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•PURGATORIO 

CANTO  I. 


ARGOMENTO 

ìtaeconta  il  Poeta  in  questo  primo  canto,  come  egli  trovb 
r  ombra  di  Catone  Vticense  ;  dal  quale  informato  di 
quanto  avea  da  farcy  prese  con  Virgilio  la  via  verso 
la  marina  ;  e  lavato  che  Virgilio  gli  ebbe  il  viso  di 
rugiada,  e  giunti  al  liio  del  mare,  lo  ricinse  d'una 
*  §elu€ttù  giuneOi  come  gU  ero  tiato  imposto  da  Catone, 

Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele  s 
Ornai  la  navicella  del  mio  Ingegno, 

t  al  3  »^IiO  lt3s  Potla»  eont  oMem  fl  aig.  Gìnguené 
(JEUff.  LUt  J^italie,  eh.  n.)  prende  lul  priaclpio  dì  quMtft 
*  cmtiM  une  apkndore  ed  une  leremll  che  ne  annunzia  il  sog* 
getto.  Le  sue  metafore  »ono  tutte  prese  da  oggetti  rìdenti.  Egli 
profonde  fenst  afono  le  ricche  immaguiiy  le  figure  ardite,  e  dà 
alla  lingua  nostra  una  suMhniti  die  prima  non  Aho,  né  fii  tor^ 
passata  dappoi  È  da  osservarsi  però,  cbe  Dante  non  si  abbaia 
dona  ad  un  tale  trasporto  entrando  nel  Purgatorìo,  nel  quale 
non  sono  né  astri,  né  cieli  luminosi,  e  dove  la  speranza  me- 
desima viene  rattristata  dalle  pene  che  vi  si  soiTrnnc,  ma  si 
bene  alla  sua  uscita  dell'  Inferno ,  e  quand'  egli  si  trova  giunto 
su  quel  suolo  che  separa  la  montagna  dal  mare.4-«  Per  correr 
OC,  Allegoricamente  favella  il  Poeta  del  suo  scrivere  come  di 
une  ttayigaxìone;  e  pel  nmr  entdele  che  laide  dietro,  intca^l^ 
fl  già  descrìtto  Infone.. 

YoL  n.  I 
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PURGATORIO 


Che  lascia  dietro  a  se  mar  ai  crudele: 
E  canterò  di  quel  secondo  regno,  4 

Ove  r umano  spìrito  si  purga, 

E  di  salire  al  Cicl  diventa  degno. 

•  Supponendo  il  Caslelvetroi  clic  miglior  acqua  appelli 
Dmite  U  niatem  de|k  praMBte  cmticft  perchè  la  giudichi  più 
agevole  da  trattarsi  di  quella  dell' Inferno,  e  ricercandone  il 
perchè,  JH  vero,  dice,  altro  non  ti  può  rifondere,  so  non, 
ohe  queiln  em  di  moggimi  peno,  cioè  it^fmoii,  e  questa  di 
minori,  cioè  purgative.  Ma  Pagevoie»%a  dei  trattar  la  wtate^ 
ria  e  del  comprenderti  in  verti  non  ti  eontidera  per  le  eoto 
ohe  offèndono  pià  o  meno,  ma  per  le  cote  che  tono  piit  a 
meno  usitate  agli  uomini  comuni,  o  più  eomprendevoli ,  o 
meno  da  loro.  Laonde  l'arti  e  le  sciente  sono  più  dijficili 
da  scriversi,  perciocché  più  si  scostano  dalV intelletto  popO' 
lare,  che  non  fanno  le  storie  e  le  favole.  Perchè  non  è  detto, 
se  non  meno  che  propriamente ,  che  la  materia  della  pre^ 
sente  cantica  sia  migliore  die  la  passata ,  quanto  è  allo  scri- 
vere, non  essendo  V  una  più  vicina  o  più  lontana  dalla  co- 
noscenza popolaresca.  Anzi  questa  è  peggiore,  perciocché  in 
§tta  si  trattano  quettioni  più  tettili  [a]. 

MtigliM*  aequa  però  appella  Dante  la  materia  della  pre- 
sente cantica  non  peithè  la  f^odichi  più  agerole  da  compren* 
derri  in  T9ni,  ma  pcrdiè  niente  epaventosa,  o  meno  assai  di 
qndla  dell' Inlemo,  Che  nel  pensior  rinnuova  la  paura  [b]. 
Sembra  ciò  diiaro  per  T  epiteto  di  crudele  che  Dante  stesso 
all'Inferno  attribuisce;  in  contrapposto  del  quale  non  pare  che 
miglioro  possa  evere  altro  senso,  che  di  meno  crudele,  o  man 
orrido,  e  non  mai  ài  più  agevole  da  mettere  in  versi,  marnar 
crudele  chiama  il  Poeta  l'Inferno,  e  miglior  acqua  il  Purga- 
torio, per  la  speranza  che  hanno  quelli  cbc  vi  sono  di  sortirne 
un  giorno.  Cosi  il  Portirelli  ed  il  Biagioli.  — dietro  a  me, 
l'Antald.  E.  R.  ed  il  cod.  Poggiali,  «hi 

4  al  6  »-*E  canterò  ec.  Àununzia  il  Poeta  in  questi  versi 
il  soggetto  della  presente  cantica,  per  la  più  facile  intelligenza 
della  quale  opportmuMiaw  npntiaflBO  di  qui  prenMtlere  la  do> 

[aj  Opere  varie  tritìdit,  poste  io  Ime  Ad  Msnlsii  nal  1797,  pig.  iSj. 
(è]       L  6. 
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acmione  del  luogo  in  cui  tutta  T  azione  si  comincia  e  si  com- 
pie. — «  Dell'eterna  notte  uscito  il  Poeta  a  riveder  le  stelle  nel- 
l'emisfero australe,  t\^vasi  in  un'isola  circondala  dall'Oceano, 
di  forma  rotonda,  e  nel  mezzo  della  quale  sorge  un  altissimo 
monte  antipodo  al  Sinai,  ove  siede  Gerusalemme.  S'immagini 
il  predetto  monte  figurato  a  simiglianxe  di  un  cono,  tronco 
■Ut  eiiua,  e  ettomo  al  quale  si  aggirino  ondici  ^tani  od  anelli 
droblarìi  queUo  oompreio  die  giace  ful  molo  ddU*  Isob  e  eho 
•rade  Peatrema  ftlde  del  monte.  La  salita  dal  primo  al  secondo 
piano,  o  cornice  die  dir  si  YOglia,  è  difidiisaiàtta  ed  aognstai 
qvdla  dd  secondo  al  torso  lo  é  nn  pò*  meno,  e  cod  di  mano 
in  mano,  sicché  il  salire  men  faticoso  n'esce  quanto  più  si  va 
verso  la  cima.  H  primo  ed  i  tre  gironi  che  immediataménte  lo 
'seguono,  costituiscono  l'Antipurgatorio,  in  cui  giacdono  quattro 
sorta  di  negligenti.  Nel  piano  aggirantesi  appiè  del  monte  stanno 
l'anime  di  quelli  che,  quanlun<iiic  pentiti  in  su  gli  estremi,  sono 
pur  morti  in  contumacia  di  Santa  Chiesa.  Nell'altro  che  segue 
Stanziano  coloro  che  per  innata  od  abituale  indolenza  indugia- 
rono a  pentirsi  al  fine  della  loro  vita.  Nel  terzo  sono  quelli 
che,  soprappresi  da  violenta  morte,  usciron  di  vita  pentiti  o 
pacificati  con  Dio.  Mei  quarto,  piegando  dqnanto  a  destra  • 
fuori  di  strada,  è  sitnaU  unTamenissima  valletta»  ore  aspettano 
il  momento  d^  ire  a  purificarri  coloro,  i  quali,  occupati  ndio 
lettere,  ndFarmi,  o  nel  gotemo  degU  Stati,  hanno  indugiato 
tino  aUa  morte  i  ìmmU  t»spM»  Passando  per  una  porta  guafi- 
dau  da  un  Angelo,  per  a^ra  via  si  ascende  d  quinto  cerchio, 
•  primo  del  Purgatorio;  e  per  diverse  scale  si  passa  di  cerchio 
in  cerchio,  ciascuno  de*  quali  è  sotto  la  presidenza  di  un  An- 
gelo. Nel  primo  si  piange  la  Superbia,  nel  secondo  l'Invidia, 
nel  terxo  l'Ira,  nel  quarto  l'Accidia,  nel  quinto  l'Avarizia,  nel 
sesto  il  peccato  di  Gol.i,  e  nel  settimo  la  Lussuria.  Da  questo 
girone  per  una  settima  scala,  scavata  essa  pure  nel  sasso,  per* 
vengono  i  due  Poeti  sulla  cima  del  monte,  dove  giace  in  pia- 
nura Tamenissima  e  sempre  verde  selva  del  terrestre  Paradiso. 
Ivi  al  dolce  immntaBile  spirar  de'  zefiri  tremolan  soavemente 
lo  cime  degli  alberi,  accordando  gli  augdU  3  loro  canto  d  mor» 
morio  delle  foglie.  Da  nna  medesinui  fonte,  situata  verso  il 
messo  di  questo  divino  loggiomo,  partono  in  contrarie  dir»- 
rioni  duo  fiuni,  dd  PoeU  chiamati  Lete  ed  Bunoè.  Alk  sin^ 
stra,  che  è  la  parto  men  huona,  scommo  le  ondo  dd  primo, 
dm  ddle  panata  colpe  e  follie  tolgono  U  riwrdnstj  ed  alla 


Digitized  by  Google 


4  PURGATORIO 

Ma  qui  la  morta  poesia  ribuiga,  7 
O  5antc  Muse,  poi  che  vostro  sono, 
E  «jui  GalUopea  alquanto  sorga, 

Seguitando  1  mio  canto  con  quel  tuono  to 

destra  fluifeono  quelle  del  teeoado»  le  quali  alla  mente  non 
raeano  se  non  il  bene  e  le  paMMe  yirtà.  Penetrati  i  Poeti  al- 
quanto addentro  nella  selva,  troTansi  sul  mai^ne  di  Lete,  dio 
lia  tre  passi  geometrici  di  larghezza.  £r1)ettc  molli,  spontanei 
iìon,  freschi  e  variati  arbuscelli  adomano  le  sponde  di  questo 
iiumicello  ivi  scorrente  con  limpidissime  acque.  AI  di  là  di  esso 
la  selva  è  vuota  d*  abitatori  per  la  colpa  di  Colei  che  prestò 
fede  al  Serpente.  Nel  centro  di  questo  Eden  sorge  1'  arbore  del* 
frutto  vietato ,  oltre  il  quale  procedendo  sempre  verso  levante, 
giunge  Dante  alle  acquo  delT  Bunoè,  bevute  le  quali,  trorasi 
parificato,  e  disposto  o  stlire  «Uo  it«Uo.4-« 

7  Mm  qui  lo  Morte  poui*  riturga:  oiftsi  0  niioniiiii  on 

10  stilo  mortualo  0  Ingnbro»  oon  cui  io  rtgmo  àeHm  mcrtmgmUt 
]io  fin  qui  descritto.  Non  «vor  Dante  ricercato  nA  descrivor 
rinlmo  altro  stile  che  mortuale  e  lugubre,  abbastum  ne  lo 
•coenna  egli  medosimo  coi  primi  versi  di  quel  canto  zzui.: 

Sia  W99ii  ié  rime  ed  aspre  e  chiocce 9 
Come  §i  converrebbe  al  tristo  buco  ec. 
Tutti  gli  altri  Comentatori  vi  aggiungono,  chi  la  poesia 
della  innondata  Italia  da'  barbari,  rimasa  morta  e  sepolta  fìno 
ai  tempi  di  Dante,  e  chi  auclie  il  consumo  degli  spiriti,  e  il 
rifinimento  dal  medesimo  Dante  sofferto  nel  comporre  la  pre- 
cedente cantica. 

8  vostro  sono,  vostro  divoto,  dell'arte  vostra  studioso. 

9  Calliopea,  o  CmlUope,  {m^Cottiopè  i  oodd.  Vat  3 199 
0  Aatald.  E.  R.4-«)  uno  dallo  novo  Muse,  qudio  che  presiede 
alTenmo  stilo.     mtfìumto  airgm,  alquanto  soOofi  o  nolnliti 

11  Imsso  mio  stalo.  «— *  Fot,  o  CaUiopo,  proeor  mtpirole  oo- 
iisiifs»  disse  Tiiplioy  Aon*  n.,  ottimamento  qvi  ranunemorato 
dal  sig.  Portirdli.  B.R.  —Al  sig.  Rosa  Morando,  che  d  rieordo 
qui  di  voler  Dante  appellato  questo  componimento  suo  Com» 
media,  e  del  perchè  cosi  voglialo  impellalo,  risponderemo  cb«^ 
dal  bmtio  al  sublime  stile  vi  sono  di  mexso  più  e  più  gradi. 

IO, Wf¥ Seguitando  *l  mio  canto,  assistendo,  cioè,  al  mio 
canto,  ajutando  il  mio  canto.  Toisul^hi  quel  suono  per  quella 
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Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 

Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono.  6/*,-^^*^^ 

poee,  m^H  Redi,  adle  Note  el  Ditirambo,  intende  per  mono  ^ÌJ^TJT^*^^ 
la  intonanone  ddle  parole.  E.  F.«-«  ^^pV*^^ 

Il  MAo  ihvon  cbianMte  nove  Ibrdie,  fi^nole  di  Pieno  eéui^^  _ 

di  PcUa  citU  d'Egitto,  le  quali  non  meno  arroganti,  che  di  ^^ff^^y^^ 
ferie  adenae  ed  arti  dotate,  ebbero  ardire  di  provocar  le  MufO  Cdt^f^ 
a  cantar  con  cMoloro;  dalle  quali  vinte,  io  pena  della  super-  ^^^p^im 


bia,  furono  trasformate  in  piche,  o  gazze  che  vogliam  dire.  jp^J^ 

Ovidio  nel  quinto  delle  Trasformazioni.  VotPi,  che  pei*ò  mal  ^À^'  ^  g. *. 

dice  Pella  città  tt  Egitto,  essendo  città  della  Macedonia.  — *  Il 
cod.  Poggiali  legge,  e  forse  piacerà  ad  alcuni.  Ninfe  in  luogo  ^'^^^  ^ ^ 
di  Piche.  Erano  infatti  Ninfe  le  figlie  di  Picrio,  quando  udi-  ~ 
rono  il  canto  delle  Muse,  ed  in  Piche  furono  quindi  dalle  me- 
desime trasformate.  Ma  ci  sia  permesso  di  riflettere,  che  Dauto 
avrebbe  accresciuta  una  difficolti  agi*  biterpreti  scrìrendo  Af n- 
f»9  poidié ,  senni  denominatione  genedogica'  e  senu  '  alcana 
nota  di  tempo  e  di  Inogo,  arni  neOo  dancio  di  nna  ardimen- 
tosa lirica  astmtione,  chi  sa  qual  canto  e  qnafi  Ninlé  nd  sa^ 
fieno  andate  per  la  testa  de^  Cbiosatorì.  Pertanto,  anudiè'in- 
tfodurla  nd  testo,  ringraaialno  vivamente  Dante,  dw  osando 
a  bnon  dritto  la  figura  de|^  efletti,  ha  saputo  darti  in  podie 
perde  ed  in  maniera  soblinie  nn  mitologico  esempio,  di  cui 
non  Vha  chi  non  conosca  a  colpo  d'occhio  l'istoria.  £.  R. 

\i  Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono.  Chiosa  e  critica 
questo  passo  il  Castelvctro.  Tale,  dice,y«  il  canto  delle  Musa 
quando  tenzonarono  con  le  Piche,  che  esse  Piche  non  giu' 
dicar  trovare  perdono  del  loro  ardire  ti  aver  voluto  tenzO' 
nare  di  canto  con  le  Muse.  Se  non  vi  fosse  stata  molta  dif- 
ferenza, quantunque  fossero  state  superate ,  potevano  sperare 
che  la  gente  m»etse  perdonato  toro  quel  fallo,  poiché  «PO- 
msno  oimIs  porti  a  Un»oné\  Fin  qui  la  chiosa.  Siegue  ora'  la 
crìtica.  Ma  è  da  por  memté  ehé  Ovidio  nette  Hetamorlbd,  nei 
/Eoe  dot  quinto  libro,  dteo  U  contrario  i  perdoeekè  osso  no» 
riconobbero  il  cnnto  delio  Jfinfcp  o  di$$qro  riHonia  oUo  Mu- 
«e.  Perchè  tdcgnoto  le  Muse  le  convertirono  in  gatte. 

Dal  racconto  però  di  Ovidio  abbiamo  bensì  che  non  con- 
fessassero le  Piche  hi  loro  inferiorità,  ma  non  già  che  non  Ja 
conoscessero.  Chi  non  sa  essere  vixió  firequente,  massimamente 
della  donnesca  alterigia,  qndlo  di  negare  la  venti  conosciuta? 
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Dolce  color  d'orientai  zaffiro,  iS 

Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell' aer  puro»  iniiDO  al  primo  giro, 
Agli  occhi  miei  ricominciò  diietto  «  .  »0- 

TocAo  ch'io  naci*  fuor  dell'aura  morta. 
Che  m'avea  contristati  gli  occhi  e  *1  petto. 


I 


Poi:  se  potevano  le  Piche  sperare  che  la  gente  avesse 
perdonalo  loro  questo  Jatto  fia  die  Ift  com  stette  in  parole , 
non  perA  qnendo  in  eflfatlo  profunno  fl  siaggior  Talora  delH 
*  X  ^      ^  %   Mose,  Tedcndost  tnifonDate  in  gassOt  e  costrette  e  portare 
*  «       «  %  0    perpetaamente  m  léccia  al  nonilo  la  pena  ddia  loro  traootansa. 
^  '  «  *>>r  '^"'^  assicoracS  fl  CastelTetro,  dks  eppnnto  questa  mede- 

\  »  sima  tresfbnnauone  non  sia  il  eo^o  di  die  Dante  fiiTella? 

iS  al  s8  n-» Bellissimi  sono  questi  versi,  e  spiranti  quella 
«  «-«k,  »  %  •  «a  %  «lessa  soavità  e  dolcezza ,  ond'  è  i'  anima  del  Poeta  tutti  n'col- 
m\  «À^  K  ma.  BuGioLi.  4-«  Dolce  color  ee.  Coslmzione:  Tosto  ch'io 
♦  ^..^V:^.  user  fuor  dell'aura  morta  (infernale,  priva  di  luce),  che  mi 
avea  contristati  f^Ii  occhi  ci  petto  (per  V  animo),  ricomin- 
ciò (riprodusse)  agli  occhi  miei  diletto  dolce  color  d' orien- 
tai zaffiro  (vngo  azzurro  colore,  qual  è  quello  del  zalTiro  orien- 
tale), che  s'  accoglieva  (esprime,  credo,  la  cagiuno  dell  appa- 
rensa  di  cotal  colore  dair ammucchiamento  dell'aria,  quasi  dica, 
che  p^  molti  stnUi  dtWmria  penicw  md  mdumarsi)  nolitrmo 
(»->iie2  benigno,  FAntald.  E.  It4-«)  aspetto  tUÌPaer  puro 
(nella  disgombrata  vediila  che  Peer  puro  presenlaTa)  in/ino  «I 
^riaio  giro:  fino  d  dd  della  Luna,  pi&  prossimo  alla  tana, 
chiosa  fl  Yenlnri  oppresso  alla  oopunne  4e|^  Espositori;  ma  io 
pi&  TolentSeri  direi  Jlno  al  prima  pià  alto  gira  dtilo  ttoUa, 
alle  quali,  se  non  giunge  l'acre,  gingneTa  quel  sereno  aspetto. 
Vedi  il  V.  a3.  Cosi  l'intendono  pur  anche  il  Poggiali  egli 
Editori  della  E.  B.  L'Antico,  citato  dalla  E.  F.,  sta  colla  co» 
xnune,  e  cosi  anche  il  Biagioli,  non  essendo,  die' egli ,  il  più 
alto  cielo  delle  stelle  fisse  il  primo  nè  rispetto  al  centro ,  uè 
riguardo  alla  circonferenza.  Ma  ciò  che  importa,  quand'è  cosa 
di  fatto  che  il  Poeta  appella  coi  Tolemmaici  primo  mobile  il 
4;ielo  delle  fisse,  che  giace  tra  l'ottava  sfera  e  l'empireo?  Ciò 
'  essendo ,  ci  sembra  che  qui  primo  giro  s  abbia  a  ritenere  quaf 

sinonimo  di  primo  mobile,*^  Totto  ch'io  ufcC/uor,  legge  la 
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Lo  bel  pianeta,  eh* ad  amar  cxmfortai  ic^ 

Faceva  tulio  rider  l' oriente  ^ 
\eiaudo  i  Pesci  ch'erano  ia  sua  scorta. 
Io  mi  Tolsi  a  man  destra,  e  posi  mente  m 
All'altro  pob,  e  vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai  fiior  eh* alla  prima  gente. 

Nìdobeatina  (»-^e  il  cod.  Poggiali  <«-«) ,  ove  le  altre  edizioni 
{m^9  il  Yat  3i99,  E.  R.,-^)  Tosto  ched  CuscCfuor, 

19  L9  bét  piémetm,  ec,  Ia  itella  dì  Vomm.  Appropria  ■Ut 
flelk  guanto  là  Ge&tilìtà  attribiuTa  alla  Dta  del  medadmo  no» 
mt.  1^  modo  iniiile  ancSia  il  Petnioi: 

Per  T  Oriente  ec.  fa] 

30  Fiewa  rider,  cioè  (  chiosa  il  Daniello  )  con  la  saa  viiM 
lieta  e  serena  rallegrava  tutto  T  oriente;  eone  OnMMiiMfiic  r/- 
dtlUf  che  disse  Virgilio;  ed  il  Petrarca: 

Ridono  or  per  le  piagge  erbette  «  fiori  [h]. 

ai  Velando  i  Pesci  ec.  Essendo  il  Sole  in  Ariete  [c],  do- 
vevano i  Pesci  alzarsi  prima  del  Sole,  e  conseguentemente  ve- 
larsi dai  raggi  più  luminosi  della  stella  Venere,  allora  Diana , 
eioè  precedente  il  di. 

aa  «1  34  io  Mi  9oM  m  mam  destra,  ee.  Tanto  qui  quanto 
antipodi  colui  olio  tien  la  laoeia  vaiso  orienja,  tieno  n 
mano  desln  r«to<o  polo,  Pantartieo.  »  plii  fuoUro  stoU 
lo  -  Non  Visio  mai,  oe.  *  La  geografia  dei  ten^  del  Poeta 
9  non  sapeva  terra  ondo  Toder  si  poiesiero  lo  sidle  del  polo 
,  antartieo.  Fugando  osso  però  il  monte  del  Poigatorio  an* 
,  tipodo  a  Gemsalemme  [d],  doveva  eonsegneotomento  porre, 
9  che  al  Purgatorio  apparisse  il  polo  antartico,  e  rimanesse  oc- 
,  esitato  r artico  nostro.  Come  poi  nella  vetta  del  Pui^atorio 
^  pone  Dante  essere  stata  l'abitazione  della  prima  gente,  cioè 
n  di  Adamo  e  d'Eva,  mentre  innocenti  furono  [e],  perciò,  ad 
n  accennare  perduta  al  mondo  di  vista  dopo  il  peccato ,  e  solo 
y  air  innocente  uomo  essere  slata  conspicua  la  virtù,  pone  in 
y  quei  polo,  solo  ad  esso  innocente  uomo  stato  visibile,  sotto 

[a]  Son.  26.  [b]  Cani.  38.  \c]  Vwli  Inf.  I.  S8.,  e  Porg.  n.  4.  e  5. 
[d]  Vc«U  il  priacfio  id  tSOÈ»  9e§.  [«J  Vsft  Ptaj^  Stvni.  91.  e  Kgg. 
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Goder  parea  'i  Ciel  di  lor  £iammelie.  aS 

,  figura  di  quattro  stelle  le  quattro  virtù  morali,  che  cardinali 
„  sogliono  appellarsi,  cioè  prudenza,  giustizia,  fortezza  e  tem- 
j,  peranza  :  cagione  per  cui  le  medesime  stelle  luci  sante  ap>' 
),  pella  ia  seguito  [a],  e  «odo  le  yìrtd  steste,  die  in  figura  di 
X  vaghe  Niofè  oonpejono  «  eortcggiar  Beatrice  [6] ,  e  che  poi 
^  aè  medesime  manifestano  e  dicono: 

Noi  itm  ^ui  Jfinfe,  e  nel  Ciel  umo  tMe  [e]. 
Fin  qui  LoMBAiN.  *  Ma  il  aq^.  Lnigi  PorlireUi  con  una  lunga 
•rudilìssima  nota  ofterra,  che  d*  appresso  le  aooperte  di  Aaierìeo 
Tespucci  il  sig.  Giuseppe  Baretti,  nella  dissertazione  inglese  CODp 
tro  il  Saggk)  dì  Voltaire  sai  poeti  epici,  fu  il  primo  che  pnndei- 
se  le  qui  nominate  per  quattro  reali  stelle,  senza  ricorrere  al  sentp 
80  allégorìco.  D*  appresso  poi  alle  nozioni  avute  dal  sig.  Abate 
De-Ccsaris,  Astronomo  di  Brera,  aggiunge,  che  verso  il  polo 
antartico  quattro  stelle  sono  vicinissime  ud  esso;  ed  altre  quat- 
tro bellissime,  in  forma  di  croce  (delta  dai  naviganti  la  Crocù 
del  Sud)j  sono  nella  costellazione  del  Centauro  .-dquanto  lon- 
tane dal  medesimo  polo.  Vivendo  supporre  che  Dante  aTesse 
paflaU»  ddle  prime  ,  potrebbe  ^rsi,  rispetto  al  modo  aomo 
fino  dal  Mo  tempo  ne  avesse  oentesia»  che  dimorando  egli  in 
Verona  ed  altre  città  del  Yenestano,  potè  esseme  mfimnato 
dal  Annoso  viaf^tore  Marco  Poh»  Teneaiano,  die  gSnnie  at 
risola  di  Giava  e  di  Madagascar,  al  di  là  ddla  limn  Ofnini»- 
ziale  e  del  tropico  di  Capricorno,  e  che  fu  di  ritorno  in  p»- 
tria  pieno  di  cognisioni  nell'anno  lagS,  cioè  due  aniù  priaui 
che  Dante  ponesse  mmió  al  poema.  Ma  siccome  nel  canto  Ttu^ 
VP.  91.  al  g3.  suppone  il  Poeta,  clic  in  luogo  delle  medesime 
quattro  stelle  di  là  basse,  tre  altre  alla  sera  ne  fossero  salite,- 
così  convicn  dire  che  jiarlassc  delle  seconde  esistenti  nella  co- 
blellaziune  del  Centauro,  sì  perchè  le  stelle  vicine  al  polo  non 
tramontano  giammai,  sì  perchè  tre  altre  stelle,  cioè  le  tre  Alfe 
delle  costellazioni  dell' Eridauo ,  delia  Nave  e  del  Pesce  d'oro, 
si  troTano  in  opposizione  alle  quattro  del  Centauro,  e  dove- 
vano essere  appunto'la  sera  nd  aito  oecnpeio  da  qndla  in  sul 
mattino.  Biflettendo  poi,  che  le  quattro  testé  nominato  stelli 
erano  di  già  noie,  come  descritte  nd  Catalogo  di  Tdommeo, 
cosi  aceondamente  condnde  fl  lodato  signor  PortiftlU,  che  per 

[•]  Vano  57.  [h]  Fttcg.  no»  iSoi  e  se||.  [e]  Poig.  sxxx.  106. 
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O  seUentiional  vedovo  sito» 


la  prima  gente  che  le  osservò,  il  Poeta  non  intendesse  i  pro- 
genitori Adamo  ed  Eva,  ma  gli  Arabi,  i  Fenicj,  i  Caldei  e  gli 
Egizj ,  che  furoiio  i  primi  coltivatori  dell'  astronomia ,  e  più  me- 
ridionali degli  altri  popoli ,  e  sulla  fede  de*  quali  scrissero  poi 
gli  antichi  AacroDomi  greci  •  lomaikL  E.  R.  ati^Il  Poggiali  fi 
•ttioie  dF  interpreutione  pummeiite  aHegorìca,  e  cosi  «iicIm 
fl  Bùgloll,  ritncodo  questi  die  il  Pm«  ìb  ul  im  dSnntsioiw 
foMe  «jiitato  dtl  bifogno  di'egK  ebbe  die  quattro  «ppmilo  IÌM> 
•ero  quelk  iteUe,.iMOe  qatii  le  quattro  principali  viltà  riiplen- 
deuti  ToUe  evidentemente  figurare. 

Ma  sulla  reale  esisteBia  di  queste  quattro  stelle,  oltre  d 
detto  dal  eh.  Portirelli,  potranno  i  Boetri  lettori  vedere  trae 
lettera  del  dottissimo  Gir.  Fracastoro  a  G.  B.  Ramiusio, 
servando  in  essa,  che  da  Alessandria  una  parte  di  esse,  e  da 
M eroe  tutte  e  quattro  si  veggono ,  e  da  ogni  luogo  che  non 
sia  più  di  i4  a  i5  gradi  di  qua  dalla  linea  equinoziale.  Pen- 
sa egli  cosi,  che  al  tempo  di  Dante  dovesse  esservi  qualche 
fama  di  dette  stelle,  ma  confusa,  perocché  non  sapeasi  bene 
quanto  distessero  dall'  Antartico.  Fa  cenno  de'  viaggi  del  8uo> 
eeimato  Marco  Polo»  cbo  si  avaniò  d  di  là  delk  ]ÌMa  mpim^ 
dale  «  dd  tropico  di  Gaprieorao,  o  quiadi-  ngioMfdflMnlt 
eendado»  A»  potaan  m  tempi  dd  Poeta  «nre  m'entta  aoii> 
aia  di  queste  atdle.  Si  è  tolta  qvefU  notida  ddh  B.  F.4-«i 

96  O  t^Èenirimud  vedovo  (dorelitlo,  abbaBdooato)  «Ha., 
n  Yentnri  non  vede  poterei  qneita  esclamazione  giustificare 
te  non  per  via  del  senso  aUegorioo ,  pel  significato  cioè  delle 
virtù  morali  sopraddette  supposto  in  quelle  quattro  stelle  ;  pe- 
rocché anche  il  sito  meridionale  (rimbrotta)  è  altrettanto  C0> 
davo  ,  privato  cioè  di  veder  le  stelle  del  polo  boreale.  Manca 
però  il  Venturi  di  riflettere,  che  nel  polo  boreale  non  sono, 
stelle  di  tanta  luce,  quanta  ne  attribuisce  Dante  a  quelle  quat> 
tro,  tanta  che  per  mezzo  di  essa  scorgeva  egli  Catone  cosi 
chiaramente,  come  H  Sol  fosse  davante  [a].  —  *  Ma  sieno  pure 
Stelle  materiali ,  e  niente  più  belle  di  quelle  boreali ,  il  vedovo 
BOA  sarà  dio  rdatito;  e  dii  impediva  a  DaBle  V  aidsBiare  «ob 
doglia ,  cbo  dd  setCeatrione  bob  si  possoBO  ioof|gti«  qBsUa  qBaft> 
tro  sidio?  Unitiam  diuiquo  Haatt  ad  ub  semplict  desiderio  di 

[a\  ^feuù  59» 
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Poi  elle  privato  se  di  mirar  quelle! 
Compio  da  loro  sguardo  fiii  partito,  98- 

Un  poco  me  Tolgendo  all'altro  polO| 

Là  onde  1  Carro  già  era  ^rito. 
Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo,  Si 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vista, 

Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

veder  quattro  stelle  di  più,  9  mvmo  sarà  tanto  indiscrato  di 

condannarlo.  E.  R. 

27  m-*di  veder  quelle,  l'Anlald.  E.  R.  ■♦-« 

q8  29  m-*  di  loro  sguardo,  il  cod.  Poggiali.  4-«  all'altra 
polo,  opposto  a  quello  in  cui  vedute  avca  le  quattro  stelle. 

5o  Là  (a  quella  parte  di  ciclo)  onde  7  Carro  (altro  nome 
ehe  sì  dà  all'Orsa  maggiore,  costellazione  vicina  al  polo  no- 
stro) già  «m  ipmrìiOt  già  più  non  id  vedea.  Vedi  la  nota  so* 
pra  al  vano  aa.  •  Mgg.  m^Lk  dove,  il  ood.  FaggialL^^ 

3i  m-¥Fidi  peno  di  wu,  il  cod.  Poggiali.  4^  im  oo^io  solo» 
aolitariow  Dal  o,  73.  0  segg.  li  didùan  awere  conni.  Galoiia  il 
minore,  detto  OUcMUf^  fl  qo*!*?  sotltMndo  eolPamu  alla  mano 
la  libertà  della  romana  repubblica  contro  di  Cesare,  vedendon 
alfine  mU'  impotenza  di  resistergli ,  si  diede  da  sé  medesimo 
la  morte.  Dalla  istorie  aUiiamo,  cbe  mori  in  età  di  soli  5o 
anni.  Dante  dunque  Io  cbiama  vecchio  forse  perchè  degno  di 
reverenza  im  9ista,  par  la  gravità  del  di  lui  sembiante.  Poo- 
0UU.4-C 

La  supposizione,  che  non  possa  qui  dal  Poeta  nostro  col- 
locarsi Catone,  se  non  per  farlo  un  di  passare  al  Paradiso,  ha 
recato  non  leggiero  imbarazzo  alla  mente  di  tutti  quanti  ban- 
ano finora  scritto  sopra  questo  passo:  altri,  condannando  Dante 
di  portaita  teologia ,  per  ammattar  salvo  un  idolatra  0  suicida; 
ahri,  par  libanr  Dania  da  limila  taccia,  chioiando  cha  par 
Catcoa  non  f  anima  di  Catons  inle^da,  ma  la  libertà.  Spiaca- 
■n  sopfitlatto  di  udiva  tra  i  condannatori  oaàntat  il  Venturi 
con  quan*  aspro  opifcnema:  Por  oerHà  è  um  gron  eapricdoi 
mm  in  ciò  segue  Danio  tuo  etHe. 

80  lo  stile  di  Danto  avesse  fl  Venturi  diligentemente  con<» 
siderato,  avrdbbo  forse  parlato  con  maggior  riserba.  Avrebbe 
scorto  dia,  onniqne  introduca  Danto  animo  di  Gentili  a  saV» 
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TMioiie,  icmpre  si  &  fl  doTtroM  earioo  di  ginstifietfiM  h  lofo 
talvMM  A  tenore  di  una  sena  teologie.  God  di  imo  Steiio 

cod  di  un  Rifòo  [ft],  cosi  'di  un  Trajano  [c]  ;  ma  non  cosi  di 
un  Catone,  di  cai  massime,  perocché  lerdbibe  il  pràao  di  tatti« 
auggior  bisogno  serebben  atato. 

Al  Purgatorio  però,  mi  si  diri,  non  vanno  che  le  anime 
destinate  al  Paradiso;  e  quel  eh' è  più,  predice  Virgilio  a  Ca- 
tone medesimo,  che  la  corporale  di  lui  veste  al  gran  di  (del- 
r  universale  giudizio)  sarà  sì  chiara  [d]. 

Tutto  vero,  rispondo;  ma  il  Purgatorio  non  è  qui  dov'è 
Catone,  ma  molto  più  in  alto,  su  la  falda  del  monte,  in  ser- 
rato luogo  [e],  al  quale  Catone,  che  vi  sollecita  gli  altri,  non 
•*è  mosso  mai  per  mille  tncento  e  più  anni  scorsi  tra  la  di 
lui  morte  e  questo  piaggio  di  Dante,  in  tempo  che  gli  altri 
Gentili  spiriti,  che  Dante  pone  selri»  già  tatti  (quantunque 
alcnm  di  loro  lessero  di  Gateoe  assai  più  recenti)  ri  seno  pei» 
seti  non  solo ,  ma  tì  hanno  terminale  le  lunghe  carome.  Ma  ' 
avvisando  insanito  (pi».  97»  e  98  )  Catone  stesso,  che  mal  sa- 
rebbe Dante,  quel  era,  tinto  d'infernale  fuliggine, ricevuto  dal 
primo  -  Ministro,  eh  è  di  quei  di  Paradiso,  accenna  sé  essere 
di  quei  dell' Inferno.  Chiara  anche  sarà  al  gran  di  la  veste 
di  Catone;  mix  di  qual  lume  chiara?  K  non  sì  può  egli  presu- 
mere del  lume  stesso  delle  quattro  stelle  che  fregian  ora  la  di 
lui  ombra?  ovvero  col  fregio  medesimo  della  naturale  beatitu- 
diue,  che,  com'è  detto  {J"] ,  pare  che  Dante  supponga  a  tutti 
quei  del  Limbo  destinata,  dopo  l'universale  giudizio,  su  que- 
sta terra?. 

Pel  grande  amore  e  ftddtà  alla  patria,  e  per  Pial^grilà 
dc^cosHmii  da  tutti  in  Catone  sommamente  commendata,  Im 
bensì  Dante  Toluto  questo  Gentile  eròe  distinto  ed  cnoralo  so» 
pra  d*ogn* altro;  ma  dw  pm  TOgltalo  anche  in  Paradiso,  aà 

né  1  ci  dice  espressamente,  nè  tampoco  ci  somministra  ragion 
nevole  fondamento  di  crederlo.  Riflettendo  il  Biegioli,  che 
r  Inferno  descritto  da  Dante  si  è  quesu  nostra  emmea  vita» 

e  quindi  ai|^endo  che  pur  tale  sia  il  misterioso  suo  Purga- 
torio, pensa  che  il  Poeta  faccia  Catone  simbolo  di  quella  ve- 
ra e  soia  libertà,  la  quale,  in  dispogliarsi  d'ogni  tìsìo  e  sog^ 

fa]  Purg.  xni.  e  aegg.  [b]  Parad.  xx.  11 8.  e  segg.  [c]  Purg.  Z.  73L,  e 
ParaJ.  xx.  io3.  p  8«gg.  [d]  Verso  75.  del  canto  pnfeaiC'  [«J  Ytài  il  fna* 
9Ìpio  del  casto  x.  [/]  lai.  u.  63. 
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Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista  34 
Portava  a*  suoi  capegli  simi^ante, 
De'  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delie  quattro  luci  sante  37 
Fie|payan  m  la  sua  £ioda  di  lume» 
Ch*io  1  Tedea,  come  1  Sol  &sse  davante. 

Chi  siete  voi,  che  conti  a  1  cieco  fiume  40 

giogar  le  passioni,  virUiofunaite  i^aeqmsta,  Bieeone  feee  il  «B- 
vino  CaloiM.  B  foDe  udì*  ntagurei  3  Poeta  (prodagiie  egli) 
3  poco  cooto  ^  i^lui  •  fiur  dalb  nla.  La  picnMdilasioiie  ddh 
HMfte  è  pwBwdksrioBC  di  Bbertà;  chi  imptrt  a  mmruwV  impan 
anche  ad  affimeusi  da  ogni  tditaTÌtù.  »  Malgrado  lo  slàrio  di 
il  liffiOaBti  sentenio  noi  non  sappiamo  ammettere  siffatta  inter- 
pretatioiiey  che  è  pur  quella  del  Landino,  del  YaUntello  o 
d'altri,  persuasi  col  Venturi  ,  che  il  Poeta  ,  senza  mirar  tant' al- 
to, non  abbia  inteso  che  (V  imitare  Virgilio  nell' viii.  della  Enei» 
de,  ove  dice:  Secretosque  pios,  his  dantem  jura  Catonem, 
—  Lealtà  opinione  ch'ebbe  Dante  di  questo  grande  dell'anti- 
chità è  troppo  manifesta  per  quel  passo  del  Convito  a  questo 
luogo  citato  dal  Torelli.  E  quale  uomo  terreno  più  degno  Ja 
di  seguUmre  iddio  che  CMone?  certo  nullo.  Concludiamo  per- 
tanto, col  eli.  lig.  Portirélli,  a  difesa  del  P\oeta  noilro,  ch'egli 
finge  da  poeta,  e  non  decido  da  teologo;  orrero  ch'ai  legno 
Topinione  d^sooi  tempi,  in  cui,  trattandoti  anche  la  teologia  - 
con  Ariitotile  aDa  mano  pià  che  coDa  Serittiira  e  co^m;  Padri, 
li  cominciò  a  lalvaro  Annotile,  0  poi  mell^altri  de^bfeddi 
che  vissero  osservando  icrapoloiBniente  la  leggo  naturali,  tra.» 
^ali  è  senza  dubbio  da  noverarsi  Catone.  4-« 

35  a" suoi  capegU  simiglimHU,  Accenna  cosi  anche  i  capo* 
^         misti  di  bianchi  e  neri. 

5G  doppia  lista,  due  ciocche,  una  a  destra,  e  V  altra  a  si- 
nistra del  cullo. 

37  luci  sante ,  appella .  quelle  quattro  stelle  per  ciò  eh'  ò 
detto  sotto  il  verso  11. 

39  come  *l  Sol  fosse  davante,  ellissi,  e  vale  quanto,  come 
«e  il  SOI0  gU  foste  davante,  cioè  gli  battesse  in  faccia. 

.     eomtra  '/  cieco  Jtumt»  Catacresi  ed  dliiii  insieme  ado» 
pera.  Per  catacresi  attribuisce  al  fiume  (doè  al  sopraddeicriito 
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Fuggito  avete  la  prigione  etema? 
Dis8*el,  nmvendo.  quelle  oneste  piume. 

tortuoso  ruscello  [a]),  scorrente  al  bujo,  Vwgketo  di  cieco, 
die  propriaoMiit»  si  eoafim  «  dii  eumoSmik  Man  Todm.  Per 
•UiM  «UyTevift  il  parlare,  e  dice  contro  «I  eUeo fiume  mveM 
di  dire  ecmtro  U  cono  del  eheo  fiume  tohndo,  m^éto  m- 
prm  H  meco  ee,  il  ood.  Pog^aK.  44 

4t  FuggUo  mvete  U  prigiome  eUrmmf  Addimanda  ^i  1 
Gattelvetro  come  CmUme  aupeewe  che  Ikmte  o  VirgiUo  fmiir* 
eeno  Inferno;  e  perchè  non  et  poteva  piuttosto  immagimt' 
re  che  venissero  dal  mondo,  menati  quiei  dnit Angelo  ec.  [ò]. 
In  più  modi  però  potò  Catone  conoscere  che  Dante  e 
VircrIIio  usciti  fossero  dell*  Inferno.  Potè  averli  esso  veduti  uscire 
da  quel  buco  ond' erano  usciti.  Potè  arguire  che  non  d'altron- 
de, se  non  di  là,  fossero  usciti,  per  avere  iìno  allora  tenuto 
l'occhio  alla  marina,  nè  visto  venire  alcuna  nave.  Potè  tinaia 
mente  accorgersene  per  la  fuliggine  d'Inferno,  che  portava  Dan- 
te sul  viso,  cui,  per  comando  dello  stesso  Catone,  tolse  poi 
Yirgilìb  colla  rugiada  [c]. 

49  IHei^el,  movendo  quelle  oneHe  plmmo,  laKiddb«iin;[ 
Din^ei  •  queir,  Talu^edb.  »-»e  la  3.  nuDaBa,  tweaào  Tei 
fià  armoBioao  •  fiicilt»  ad  nmmia  coitaiiiaBaiite  dal  codice 
VatiGaiio  3199  e  dalla  Gr.  —  La  duBM  onoete,  cado  dga^ 
fìcare  che  dalla  gravità  dell'aspetto  del  vecdiio  appariva  l'OM- 
ità  dell'animo  di  lui.  £.  B.  Piuma  (ehioM  •  criciea  il  Ve»- 
turi)  disse  Im  bmrbm  omeòra  Orazio:  Insperata  tuae  quum  ve-  - 
niet  piuma  superbiae  :  ma  parlava  éC  una  barba  assai  piik 
delicata  e  gentile,  e  che  pur  allora  lasciava  d'esser  lanug- 
gine;  nè  voleva  intendere,  quando  gli  fosse  venuta  una  lunga 
barbacela  ed  ispida,  come  fona  è  dire  che  fosse  quella  del 
venerando  Catone. 

Se  il  Venturi  letta  avesse  quell'  ode  (  eh'  ò  la  decima  del 
libro  quarto)  un  sol  verso  più  avanti,  avrebbe  conosciuto  che 
parla  Orasio  pure  di  barba  ispida  ansi  che  no: 

Ineperatm  lune  qtmm  eenùi  plumm  euperpime. 

Et  quuo,  nune  Àumerie  ineoUumt,  dieiderint  eomme  ete, 

M  laC  mr.  tSo.  c  se^.  [b]  Opere  erUie»  vene,  pa|.  tS^.  [e]  Yee^ 
se  ia8.  e  leg. 
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Chi  v'ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna,  4^ 
Uscendo  fuor  delia  profonda  notte. 
Che  «empre  nera  &  la  Talle  infema? 

Son  le  leggi  d'abisso  cosi  rotte?  4^ 
O  è  mutato  in  Ciel,  nuovo  consiglio. 
Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 

Lo  Duca  mio  allor  mi  die'  di  piglio,  49^ 
E  con  parole,  e  con  mani,  e  con  cenni, 
Reverenti  mi  fe' le  gambe  e  1  ciglio: 

Poscia  TìSj^ose  lui:  da  me  non  venni:  5» 
Doima  scese  dal  Ciel,  per  li  cui  pre^ 

Una  barba  che  appena  lasci  d'esser  lauuggine,  non  suole  es- 
sere accompagnata  dalla  calvizie.  »-»■  Anche  il  Petrarca  chiamò 
penne  la  sua  barba  e  capelli  incanulili  prima  del  tempo: 

 I  ....  .  ove  r usate  penne 

MmUU  per  tempo,  «  la  jmm  pHmm  tmkèiag 
9  lo  ftiMO  Dani*  dùaind  altrovo  i  peli  ddla  bari»  mmteMH 

45  m-¥Cke  $&mpr€  huj;  l'AataU.  E.  R.4^ 

48  Che  éUnnmii  ee,  vtl  quanto,  cho  dopo  d*efierB  ttati 
conHaniiati  ptrpetuamente  all' Inferno,  ve  n'uscite,  e  vanito 
mlle  mie  grotte,  il  pliualo  pd  iin|(obre,  allo  mia  spelonca. 
»->  E  il  Biagioli:  a  qiteUe  Doooo  cAo  sono  intorno  intorno  alle 
falde  del  monte,  A  noi  sembra  però  doversi  qui  intendere  detto 
per  tropo  rettorico  grotte,  ad  indicare  tutto  il  monte  del  Purga- 
torio. Questo  modo  di  rappresentar  le  cose  pei  loro  accidenti 
è  coraunìssioio,  specialmente  ai  poeti.  Cosi  Virgilio  chiamò  il 
regno  di  Eolo  immania  saxa,  e  così  Catone  appella  qui  mie 
grotte  lo  scoglioso  monte  del  Purgatorio.  Secondo  tal  nostro 
intendimento,  il  verso  suddetto  avrebbe  questo  senso  :  Che  dan» 
mtUi  «tniilO  •  fiMffo  wu»  rocce,  a  questo  monto  oUm  «j«  cn^ 
HodÌM  o  prtiidoiu»  offiimto.^ 

49  m^JUorm  il  Puem  tnio,  con  vano  miglioro  il  codico 
Pflfgiali.^M 

53  Domm  oe,.  Beatrice.  Todi  In£  n.  70. 

[a}  Vedi  Id;  B.  4S, 
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DeUa  mia  compagnia  oostoi  Borfaxal, 
Bla  da  eh*  è  tuo  voler  che  più  sì  spieghi  55 

Di  nostra  condizion,  coni' ella  è  vera, 

Esser  non  puote  1  mio  eh'  a  te  si  nieghi. 
Questi  non  vide  mai  l'ultima  aera,  59 

Ma  per  la  sua  follìa  le  fu  à  presso, 

56  'commétta  è  ivrsj  cioè  gitale  dù  vwuiWBle  it  sia.  Da^ 
iniuo« 

57  S9iér  nm  puoit  ee,  Coilniiioiie:  JSuw  no»  puote, 
eie  a  te  ti  nieffU  7  wdo^  mienK  iwlm^,  ia  corrispondenza  ai 
detto  da  eh*  è  tuo  voler;  e  vale  quanto  :  non  può  il  mio  PO» 
toro  esserti  negativo,  »-*>Cosl  anche  il  Torelli.  —  Esser  no» 
può  che  7  mio  m  to  si  moghi»  V  Anlaldino,  E.  R.»  0  il  codio» 
Poggiali. 

58  V ultima  sera,  la  morte,  che  per  P ultimo  giorno  espri- 
miam  noi  più  frequentemente.  Addimauda  qui  pure  il  Castel- 
vetro:  poiché  le  quattro  stelle  rendevano  il  luogo  luminoso, 
perchè  Catone  non  s'avvide  ad  alcuna  cosa,  o  atto,  che  Panie 
/osse  vivo  \a\? 

PrinuoraiiMiite  fl  dldiaiwi  Virgilio  o  Catone,  ohe  Danto 
•im  iÌYO,  BOB  obbliga  ad  otdadoro  in  Catono  qnaliiiiqiie  san* 
torajo  por  VoU»  doìim  gola  [b],  o  por  altro  indisio)  dw 
Danto  IbiM  tak;  imperocdiè  Danto  stono  nolf  Ikiftmo  mani- 
'teòssi  Tito  o  Catalano  o  Lodoringo  [o],  cbo  già,  apposito  por 
Fatto  dotta  gola  in  lui  oasemto,  n* erano  entrati  in  sospetto. 
Poi ,  stipposto  Catone  totalmente  dì  ciò  inavveduto,  U  maravi* 
.glia  grandissima  di  veder  anime  uscir  daU'  Inferno  sarebbe  Stato 
un  sufficiente  motivo  di  distorlo  da  ogni  altra  riflessione. 

59  per  la  sua  follia ,  per  la  sua  depravata  vita.  —  le  fu 
sì  presso.  Accenna  l' avviso  dell'  Apostolo  :  stimulus  mortis  pec- 
catum  [d];  al  che  mancando  di  avvertire  tutti,  a  quanto  veg- 
go, i  Comentatori,  hanno  inteso  che  il  senso  letterale  sia  l'aU 
legorìco;  e  che  Tessere  stato  Dante  vicino  aXi* ultima  sera  non 
Y<^Iia  dir  altro,  se  non,  che  stato  sia  vicino  a  contrarre  abito 
nel  Visio.  m-¥9ifit  H  prono ,  fl  cod.  Poggiali.e^ 


[a]  Nel  predi,  lao^o.  [6J  InC  cauto  uiu.  vene  6d*  [c]  Ivi.  [d}  i,  ad 
Cm,  iS. 
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Che  siolto  poco  tempo  a  volger  era. 
Si»  eo(m*ìo  diasi,  fin  mandato  ad  esso  61 

Per  lui  campare,  e  non  v'era  altra  via 

Che  questa,  per  la.  quale  io  mi  fioii  messo. 
Mostrai*  ho  lui  tutta  la  gente  ria,  64 

Ed  ora  intendo  moatiar-  qoe^  spirti, 

Che  purgan  se  sotto  k  tua  balia. 
Cora* io  l'ho  tratto  sarla  lungo  a  dirti.  67 

Dell'alto  scende  virtù  che  m'aiuta 

Conduceilo  a  vederti  e  ad  ndirtr. 
Or  li  piaccia  gradir  la  sua  venuta:  70 

Libertà  va  cercando,  eh* è  sì  cara, 

60  poco  tempo  a  volger  era  (a  per  da  [.«]):  restava  una 
corta  rivoluzione  di  tempo. 

61  Sì,  comUo  dissi,  fui,  UMidob.         il  ood.  Poggiali.  4-« 
SI,  eoner,  dissi,  fu\  Talti^ediiioiii»        col  Yat  $199  k  S. 

69  #  M»  f^tra^  It  NidoliMtiaas  •  m»  fàlti^eda* 
aioai,  »»a  il  Vtt  Sig^.  —      m^m gli  4rm,  P Aatald.  E.R.4mì 
66  Che  pmfgm  sé  §e,  Im  p^sit  ad  «bbnccMira  la  pcn»> 

tenza  puigavano  l' anime  al  di  qua  del  Purgatorio,  sotto 
haìiug  sotto  r  autorità  di  Catone  di  sgridarle  e  stimolarle  A 
correre  verso  il  Purgatorio  [k}»  B-»Ma  il  v.  83.,  JLmcùum  «n- 
dar  per  li  tuo' sette  regni,  come  opportunamente  osserva  il 

Diagioli,  fa  evidentemente  conoscere  che  Catone  non  solo  era 
incaricato  dalla  Divina  giustìzia  a  stimolare  i  pigri  verso  il  Pur- 
gatorio, ma  che  di  questo  gli  era  l'intera  presidenza  arn(luta.<«-a 
69  C'onducerlo  a  vederti  e  ad  udirti.  Per  accanarsi  la  be- 
nevolenza e  il  favor  di  Catone  pone  Virgilio  questo  acciden- 
farìo  abboccamento  con  essolui  come  uno  de'  primarj  fini  cbe 
alasse  nd  ccmdar  Dante  coU.  Vedi  però  come  T  accorto 
Catone,  v.  91.  e  segg.,  mcitra  Ini  tim  in  quel  luogo  tela  ad 
ogtt'ahia  mandiiia  IniÌBga. 

(«J  Yedi  Ciaoa.  Partfc,  1.  la.  [h]  Vedi,  p«  cajgioB  itmmpùy  ad  nata 
seg.  ir.  119.  t  s^. 
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Come  aa  chi  per  lei  irita  rìfiaui. 

Tu  '1  sai  ;  cliè  non  li  fu  per  lei  amara  fi 
In  Uùca  la  morie,  ove  lasciasti  ^ 

•jo.  Come  sa  rhi  fc,  rlii  rlcgge  morir  libero,  piuttosto  che 
viver  servo.   Accenna  esso  Catnno    •-►Virg*!(0  qui  ricorda  a 
Catone  l'alto  con  cui  questi  si  uccise  per  amnn-  della  libertà. 
Orazio  (nota  il  sig.  Portirelli  )  con  quella  sublimità,  che  lauto 
^li  è  propria,  così  rammenta  questo  medesimo  iatto: 
Audire  magnos  Jam  videor  Duces, 
Non  indeeoro  pmlvwre  sordidctg 
Bi  euneta  ttrrmrum  tubmeta, 
Prtiéter  mtroeem  animum  CmiOHÌ$,t^ 
7$  74  ^  Il«l       ^  >B  cotal  modo  patii 

gilìo  •  GttttnM  iBOttniì  Danto  d*  inlendimento ,  che  il  fino  pii» 
aurio,  per  cui  Catone  sì  uccidesWf  fosse  di  rendere  la  mente 
sua  libera  dalle  passioni  ed  ofTiiMaBiom  animali:  libertà  cbe 
andava  pur  esso  Dante  cercando;  però  con  mezzo  cristiano, 
qual  è  quello  della  niedilaziune,  intesa  pel  viaggio  a  questi 
luoghi:  e  lo  avere  di  fatto  Catone,  prima  di  ferirsi,  letto  due 
Tolte  da  capo  a  fondo  il  libro  dell'  ylniina  di  Platone,  come 
testimonia  Plutarco  jrtj,  può  guarentirne  al  Poeta  nostro  l' in- 
tendimento. Opina  anche  il  Biagiolì,  che  qui  si  tratti  della 
libertà  dell'anima,  quella  p«r  ein  «ola  puoasi  godere  il  aommo 
Beno.  Dello  stesso  avvilo  furono  il  I<a«dmo  od  il  YelhiteUo. 
CSli  Editori  della  E.  B.  spiegano  invece:  *  detideni  e  ai  studia 
a  co* suoi  eonsigli  di  liberare  sè  e  la  patria  dalla  tirannide.  Poni 
ji  mente  ai  versi  i34<  '  ^  canto  vi.  della  presente  eantica: 
^  Ch0  le  terre  d  Itmlim  tutte  pime  -  So»  di  tiroiuU  ec*  »  Noi 
però  preferiamo  la  oomuno  inteqiretazione . 

11  Venturi,  invece  di  applicarsi  ad  investigare  qual  sorta 
di  libertà  si  cercassero  del  pari  Catone  e  Dante,  si  perde  a 
biasimare  il  Poeta  per  questa  lode  che  fa  dare  a  Catone,  ed 
n  contrapporvi  quel  distico  di  Marziale  : 

Sii  Calo  dum.  vi  vii  sane  vel  Caesare  major; 
Dum  moritur,  numqitid  major  Othone  fuH? 
—  'L'Autore  del  comenio  al  cod.  Caet. ,  credendo  nolk 
potersi  sostenere  assoluta  parità  tra  Catone  e  Dante,  cosi  ra- 


\a\  IVeDa  Tila  Oi  Gatoae. 
YoL  VL 
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La  veste  ch'ai  gran  dì  sarà  sì  cliiara. 
Non  8on  gK  editti  etemi  per  noi  guasti;  76 

Ghè  Questi  TÌ?e,  e  Mìnoe  me  non  leg^; 

Ma  8on  del  cerchio,  ove  aon  gli  occhi  casti 
Di  Marzia  tua,  che 'n  vista  ancor  li  prega,  79 

O  santo  petto»  che  per  tua  la  tegni: 

Per  lo  mo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 

giona  :  Quaerìt  lihertatem  a  vitiis,  et  argumentatur  a  majori; 
quia  si  tu  Caio  paganus  prò  ìibertate  temporali  fuisti  passus 
tot  et  tantos  labores ,  et  pericula  infinita,  et  ultimo  elcgisti 
etiam  mortem,  quanto  magli  iste  prò  Ubertate  animae ,  quae 
est  aeterna  !  E. 

;5  ireste  ec.  Vedi  ciò  eh*  è  detto  al  i».  3i.  m-^eke  al  gran 
M  torà  si  ehU^a,  intendi:  il  oorpo  ino,  db«  Mcà  ti Inininoio 
ad  di  dd  gindisio  nnitamk.  E. 

77  al  79  Chè  questi  9Ì9e,  •  pmò  (intendi)  non  è  d«*eoiK 
dannati  alFInferao.  — •  Mimai  me  non  Itgn:  me  eon  ma  coda, 
come,  fa  legandosi  [«],  non  condanna  ad  aknno  degT  inlinvali 
cerchj  alla  giudicatura  di  lui  soggetti ,  eh*  io  sono  del  primo 
caichio,  del  Limbo,  dov'  é  la  Marzia  tua  degli  ocdii  catti.  Ma 
questa  allusione  del  lega  alla  coda  di  Miaoe  non  i  cosa  che  ci 
quadri  grau  fatto  ;  c  ìl  me  non  lega  altra  qui  non  significa  che  i 
me  non  costringe»  me  non  tiene  sotto  la  sua  balìa,  come  spie» 
gano  gli  Editori  della  E.  B.  4-«  Marzia,  moglie  di  Caiune  Uti- 
cense,  fu  dal  medesimo  ceduta  in  moglie  ad  Ortensio  suo  amico 
carissimo,  acciò  ne  avesse  figliuoli;  avuti  i  quali,  e  morto  es- 
sendo Ortensio,  pregò  ed  utteuuc  di  essere  nuovamente  moglie 
di  Catone  [6].  —  che  *n  vista  ancor  ti  prega,  ce;  ellittico  ed 
nrtificiosiitfmo  parlare  per  morer  Catone  al  sno  intento,  e  vale 
quanto:  eie  sin  in  quelPmrim  stessn  pietosa  o  ntppUÀmfoUr 
eoilm  qumio  ii  piegò  a  liprondoHelm  per  moglie.  Per  lo  suo 
canore  éukmqtte  ec, 

80  »-»  O  santo  petto  ec.  *0  sacndssi^j  petto  di  Catone, 
9  chi  presumerà  di  to  pailare?  ,  Cosi  lo  stasso  Dante  nel  Con* 
viuio,  lac.  3oa.  £.  F.  4-n 

{a]  Vedi  ìoL  T.  4.  e  Hfs.  [k]  V«di  lo  itevo  DSate  ad  CaaWM9,tnU.  4 
cap.  aS. 
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Lasciane  andar  per  lì  tuo'  sette  regni  :  81 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei, 
Se     esser  mentimto  laggiù  degni. 

Marùa  piacque  tanto  agli  occhi  miei,  85 
Mentre  eh  io  fui  di  là,  diss'egU  allora. 
Che  quante  grazie  volk»  da  me^fei. 

Or,  che  di  là  dal  mal  fiume  dimoia,  88 
Più  muover  non  mi  può,  per  quella  legge 
Che  fatta  fu,  quand  i©  me  n' usci' fuora. 

Ma  se  Donna  delfici  ti  muove  e  regge,  91 

8a  ìt-¥  Lasciane  gir,  il  cod.  Poggiali. 4-«  per  li  tuo^  sette 
regni.  Sette  regni  appella  i  sette  giri,  le  sette  stanze  d'anime 
in  Pniptorioi  e  tuoi  vile  quanto  «Kis  ima  toUtéUniim  eom^ 
metsii  n-^msi  alla  fan  cutodia  commem,  alla  tua  aalorità 
soggetti»  come  propriamente  s*Im  qui  ad  intendere «ol  tig,  Por- 
tiraUi,  cogli  Editori  della  E.  B.  e  eoi  Biagìoli.^^ 

86  m-^di  là,  cioè  nel  mondo  di  là»  in  prima  vita.  Bui» 

OiOU*«-« 

88  di  là  dml  mal  fiume,  di  là  dair  Acheronte.  Inf.  ni.  78^ 

89  90  per  quella  le^gf  -  Che  fatta  fu»  Legge  dee  inten- 
dersi fatta ,  che  colla  mutazione  di  luogo  Si  mutassero  anche 
gli  afTetti.  —  quand'  io  me  n'uscC  fuora.  Essendo  il  monte  del 
Purgatorio,  per  sistema  del  nostro  Poeta,  l'unica  strada  e  scala 
al  Paradiso,  viene  di  conseguenza,  che  prima  della  morte  del 
Redentore  (  prima  della  quale  Spiriti  umani  non  eran  salva- 
ti \a]  )  nissuno  pel  Purgatorio  passasse»  né  bisogno  vi  fosse  del 
sollecitatore  Catone  ;  e  che  perciò  usciste  Catone  dal  Limbo  1^ 
cotd  impiego  eolamaato  dopo  la  morte  àtà.  medetuno  Rode»| 
tore.  Quando  me  m*Mt§P,  leggono  PodirionI  dalla  Midobeali* 
aa  direne.  —  *  Bdla  e  penetfante  è  la  ^iegasione  che  d&  il 
Comm.  Caet  ella  suddette  legge  nmtiTate  de  Catone:  Lexjuit 

fiuAa ,  ^uod  mnima  ds^natm  non  pMfti  prtemri  mUmmu  MmU 
vatam,  nee  ponti  oxìpo  preeibus  aliatjuts  et  Isx  Bvangéliea 
vult ,  quod  mors  salvai  3Iatrimonium ,  unde  non  est  uxor 
meo.  £.  R.  a-»  Anche  il  Yentnrì  ed  il  Portirelii  intendono  coma 
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Come  tu  di',  non  c'è  mestier  lusinga; 
Bastiti  ben  che  per  lei  mi  rìchegge. 
Va  dunqae,  e  £à  che  tu  costui  ricinga  94 
D*un  giunco  scbietto^,  e  ohe  gli  layi  1  viso, 

Sì  ch'ogni  sucidume  quindi  stinga: 

il  P.  Lombardi,  che  quando  io  me  n  a^rP  fuora  valga:  quan- 
do fui  tratto  fuori  del  Limbo.  Gli  Editori  della  E.  B.  spie~ 
{•no  ìiiTece:  quandio  delibermtamente  uscii  fuori  del  corpo 
mio ,  quando  m*  uccisi.  -*-m 

gì  Come  tu  di\  cioè  al  v.  53.  — l^oti  c  è  mestier  lusinga  : 
non  v'è  bisogno  che  tu  procuri  d'allcltanni  uè  con  lodi,  nè  con 
l'amore  di  Marzia.  Qui  lusinga  non  \mh  valere  adulazio^ 
ne,  come  pensano  alcuni  Coraentatori  ;  nè  si  può  tradurla  col 
latino  illecebrae,  come  pone  il  Vocabolario,  ma  ha  il  solo 
iOBto  di  UmiOf  in  Ibm  di  prece  t  doyendoii  credare  che  Ct- 
tom  rispondane  in  quc;^to  luogo  da  quel  giusto  •  cortese  che 
egli  er»:  uh  rimeritasse  il  parlare  del  pio  Virgilio  col  TiOam» 
titolo  dell'  adulauoèe;']iiHiti«  non  polofa  esser  anfano  di  Dan- 
te roilèndere-  due  nobilisrimi  spiriti  a  lui  si  eari>  dipingen> 
do  r  «no  come  vigliaGCO»  e  l'altro  come  dispettoso  e  pMbeo. 
FamcAK  M.^-n 

94  ricinga.  Rìcii^ere  per  semplicemente  cingere  adoprato 
pur  da  altri  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca.  »-»Nota  il 
Torelli,  che  l'uso  di  prendere  il  composto  pel  semplice  è  tolto 
dai  poeti  greci  e  latini. -<-« 

D'un  giunco  schietto,  cioè  di  quelli  senza  foglie  f^j , 
simbolo ,  per  la  sua  semplicità ,  di  quella  iniantile  schiettezza , 
alla  quale  n'esorta  tutti  l'Apostolo  s.  Pietro  [c],  e  per  la  sua 
llessiirilitè,  della  pasienaa;  ririù  necsisarie  per  prender  can* 
mino  verso  3  cido«  In  riprova  di  queste  cUose  Tedi  il  v.  io3. 
e  segg.  *  e  dko  gii  Imud  7  viso,  perocché  tinto  d' infernale  fii» 
liggine,  come  apparirà  dai  versi  laS.  e  199. 

90  stimgm,  da  stingerò,  che  'significa  tor  oim  l»  tinto;  qui 
però  semi^ìoeniente  pulirò,  purgare,  m^Di  questo  lavarsi,  mas- 

[a]  Prop.  ToL  9.  P.  n.  bc.  164.  [b]  Dm  g$1IBchi  colle  foglie,  detti  lati- 
namente foliacei,  vedi  li  BoUttiei,  e  lift  ^  altea  Chabieo,  dane  18. 
[c]  £|>iit.  1.  a. 
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,Qhh  non  si  oonTerrìa  Toocliio  soTp9Ì8o>  97 
D'alctina  neMiia  andar  dinanzi  al  primo* 

Ministro,  eh' è  di  epici  di  Paradiso. 
Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo  400 
Laggiù,  colà  dove  la  batte  Tonda» 
Porta  de*  giunchi  sopra '1  motte  limp. 

Nuir altra  pianta,  che  facesse  fronda,  i.o3 
O  che  nducassc^  vi  puote  aver  vita^ 

«me  dopo  na*  impara  asHme  prima  di  passare  a  ^alsivogU» 
cosa  sacra,  è  antidussimo  H  cortame.  Virgilio  ne  fii  cenno  ift< 
più  luoghi,  e  basti  quello  ddl'iBneuCr,  Vh,  h.,  in  eoi  Enea 
non  Tool  toccare  ^  Dei  Penati  prima  di  lavarli  nel  vivo  fiumet 
Tu ,  genitor,  cape  sacra  manut  ^tHoiqu0  Ptnatets 
Me»  bello  e  tanto  digressum  et  aiede  retati, 
Attrectare  n^as^  donec  me  fiumime  pì»o 

AblucrO.  POUTIRELLI. 

57  sorpriso ,  salitesi  a  cagion  della  rima,  o  forse  anche 
detto,  alla  napolilana  maniera,  invece  di  sorpreso;  e  vai  quanto 
oppresso,  offuscato.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

98  99  al  primo  -  Ministro,  ch'i  /di  quei  di  Paradiso. 
Appartiene  questo,  cttm*è  detto  al  p.  3l.,  a  iar  capire  che  it 
parlante  Catone  era  di  qoeUi  d'inferno,  ed  a'qnali  non  iKseoik- 
veniva  rinlèmal  sueMbme  che  portava  Dania  ant^viaó. 

(00  md  imo  md'  imo  lignifica  qncUo  che  «tf  imo;  na  rad- 
doffiato  raddoppia  anche  la.  Ama,  ed  è  quasi  superlativo, 
come  ^tétio  speuo,  bòtte  bene,  e  simili^  Vedi  il  Yocab.  deOa 
Gr.  L*  isottUm  adunque  od  imo  od  imo  varrA-quanto  Visoiottm 
nel  pià  bosto  suo  terreno. 

loi  Fonda,  del  mare  detto.  Inf.  xxxw.  v.  ii"^.  m-¥dóv*plla 
batte  l'onda,  graziosa  variante  del  Vat.  3199.  £.  R.^hii 

io3  al  io5  Nuli'  altra  ec.  Vedi  ciò  eh' è  detto  al  u.  q5.  —  O 
che  ^ndunasse  y  la  Nidobeatina  ;  O  indurasse,  l'altre  edizioni, 
»-»^e  il  Val.  3199.  E.  R.  —  Cosi  c'insegna  ad  esser  pieghevoli; 
perchè  chi  in  questa  vita  non  fa  come  il  giunco,  finisce  come 
la  quercia.  Bugumj.  — *  Guido  Cavalcanti  disse: 

Quando  con  vento  e  eon/iumt  eoMend^^, 
Jieei  pii  SI  difende- 
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Però  eh*  alle  percosse  non  seconda.  ^ 
Poscia  non  «a  di  qua  Yostia  leddita:  106 
Lo  Sol  vi  mostrerà,  clic  surge  omait 

^    Prender  1  monte  a  più  lieve  salita. 
Con  sparì:  ed  io  su  mi  levai,  109 
'    Senza  pailare,  e  tutto  mi  ritrassi 

ÀI  Duca  mio ,  o  gli  occld  a  lui  drizzai. 

£1  cominciò:  figliuol,  segui  i  miei  passi:  ita 

Lm  imobii  eémna,  cA«  hem  piega  e  calla , 
Che  dura  querce,  che  no»  Mi  direndé  [a].  E.  F.«« 
106  Paseim,  dopo  cioè  di  «vsr  trovnto  e  fatto  quanto  vi 
hù  detto,  —  non  sia  di  qua  vostra  reddita,  vostro  ritorno. 
Accenna  che  fosse  il  monte  da  quella  parte  assai  scosceso.  Di 
quatta  reddito,  dice  il  Venturi,  siamo  obbligati  alla  rima, 
che  ci  ha  fatti  d  altri  simili  regali  molti.  Poteva  però  riser- 
bare il  lepido  ringraziamento  ad  altra  occasione;  chè  reddita 
per  ritorno t  siccome  anche  reddire  per  ritornare,  furono  da 
buoni  scrittori  adoprati  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vocab.  della 
Cr.  »^Cosi  anche  il  Torelli,  soggiungendo:  *E  perchè  mdf 
dita,  come  toc»  pttre  latin»,  non  paja  du;v,  sappiasi  par,  die 
_         latina  in  verità  é  eUa,  ma  trita  in  quella  età,  e  per  lungo  uso 
addimeiticata,  e  latta  qnari  nostra  cittadina., 
9 €7  ^^^-^^^^      ,oy  108  «•  mùaUmràt  cAt  turf^  ornai»  -  Ftomdor  7  monU, 
^  **^«*^  t'a^  Nidok. }  Pi  oiOiterrà,  che  ttirgo  ornai:  ^Prendete  7  monte  «e., 
*p  Feltra  ediiioiii' seoncertatamente ,  n-^e  il  Vat  3 199.  E.  R.4-« 
109  Ito  Così  spari.  Dell*  essersi  Dante  improvvisamente 
trovato  Catone  vidno  senift  vedertelo  venire,  ».  3i.,  e  da  quel- 
r altro  parimente  improvviso  comparire  di  Catone  a  rimprove- 
rare a  Casella  c  compagni  il  lento  loro  andare,  nel  canto  scg. 
V.  I  !f)  e  spg.,  sembra  potersi  dedurre  che  questo  spari  vaglia 
propriamente  rendessi  invisibile.  —  su  mi  levai,  dallo  Star  in* 
finocchione,  in  cui  lo  avea  messo  Virgilio,  e.  5i. 

Ili  113  m-¥  e  gli  occhi  a  lui  drizzai.  Ci  piace  dì  notar  col 
Biagbli  r  eloquenza  di  questo  volger  gli  oecki  a  Virgilio,  a  di- 
mostrargli l'ablMuidoiio  di  tè  ad  ogni  sno  volere.  —  A'  canili- 
ciò:  seguisci  //  auet  passi,  il  Yat  3199.  E.B.4-C 

[a]  lUme  jMiAe,  tea.  a.  ftc  S)^ 
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Volgianci  iodielfo,  àA  di  qua  diduna 
Questa  pianura  a*  0001  tcfiniiii  baan. 

L'alba  vincea  già  l'ora  mattutina,  ii3 
Che  fug^  'nnaiizi,  sì  che  di  lontano 

113  dichina,  discende,  »-»o  si  va  dolcemente  abbassando; 
il  che  mostra  che  da  quella  parte  soltanto  discendeva  sì  fatta- 
mente la  spiaggia.  Bu01ou.-«hi 

1 14  a*  tuoi  Urmmi  batti»  al  Inogo  cioè  indicato  da  CatMW 
m^ym  100.  «  101. 

115  116  Vaiba  vimeea  già  Form,  la  IHdoIi.;  vinceva  torà, 
Taltn  edia.y  s^e  eoi  Tat  S199  k  S.  vm,^  Sappoiwiido  Dan- 
to poeticamente,  die  contiaalino  tra  di  lem  le  parti  del  tempoy 
e  l'una  scacci  l*dtra,  come  il  sappose  Oraxio  in  quel  Tmdiimf 
dUt  éi0  perciò  dice  che  Vtdba  vincea  già  fora  matlu- 
tina,  e  che  questa  /uggiva  innanzi ,  cacciata  da  quella.  Divide 
Dante,  a  quanto  sembra,  l'aurora  in  due  parti,  e  la  prima  più 

•  alla  notte  prossima  appella  ora  mattutina,  c  l'altra  più  vicina 
allo  spuntar  del  Sole  appella  alba:  e  però  anche  nel  seguente 
canto,  versi  7.  8.  e  9.,  suppone  durar  l'aurora  tuttavia.  »-»^Ma 
diversamente  l'intende  il  Torelli,  il  quale,  pigliando  qui  l' ora 
muUkUina  per  caso  retto,  spiega,  che  il  nuUtiao  fugava  Falba, 
Ora  quale  dello  dne  inIcrprotasioDi  luddelto  tuk  da  preferir- 
ti? La  Gnuca  ^"«^tm;.*^  VJIba  por  foelToiw  die  è  Ir»  si  mol^ 
Icoo  e  il  levar  M  SoUg  poi:  MU/ttmUMo  add.  dio  maUimaf  o 
finalmente;  Matiima,  parta  dei  giermo  dal  levar  del  Sole  tino 
a  moatodl.  Ognuno  pnò  ecorgere  da  sé  in  quoito  definizioni  una 
nunifam  cootraddiaiono;  sendochè  il  Mattatila  «urebbo  nd 
tempo  stesso  primo  o  dopo  òtìl'Jibai  il  che  non  pa&  essere. 
Attttiendoci  perUnto  a  ciò  che  in  proposito  hanno  scrìtto  gU 
Bspositurì  della  divina  Commedia,  ed  a  quello  che  1'  Enciclo- 
pedia francese  registra  airarticulo  AI  attutino  »  ci  sembra  di  po-> 
ter  definire  questo  vocabolo  per  quella  parte  del  giorno  astro- 
nomico che  corre  dalla  mezza  notte  sino  al  levar  del  Sole.  Ed 
è  uostia  opinione,  che  appunto  per  questo,  Mattutino  appellata  -  ^ 
fosse  r  ora  canonica ,  che  dai  Religiosi  si  recitava  prima  del  iar 
del  giorno.  Ciò  essendo,  ci  sembra  che  delle  suesposte  dofini- 
sioni  ddla  Crocea,  qocUa  «ola  ddTAD»  ria  giusta,  0  dio  la 

[a]  Cerai.  Cb.  a.  ode  18. 
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Conobbi  il  tremolar  della  marma. 
Noi  andavam  per  lo  solingo  piano,  nS 

Com*uoin  che  toma  alla  smarrita  strada, 

Che  nfiiio  ad  essa  li  par  ire  in  vfino. 
Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada  lai 

Pugna  col  Soie,  e,  per  espere  in  parte 

Ove  adorezza,  poco  si  dirada; 
Ambo  le  inani  in  su  V  erbetta  sparte  124 

Soaveiueule  1  mio  Maestrq  pose; 

comune  interpretUMOite  tia  Tunica  e  vera.  L'ordine  delle  pa- 
rale ha  cosi  un  andamento  più  logico,  e  s.ilva  Dante  dalla  ta^ 
eia  di  avere  usata  una  trasponsìone  che  l'indole  deUa  lingna 
nostra  non  consentp  .  ■«-• 

117  della  marina,  drtta  nrl  canto  XXXXV.  deli'  Inf.  ia3.» 
e  ricordata  nnrb»^  noi  prcspiitr,  e.  mi. 

119  9-*  alia  perduta  strada,  leggono  i  codd.  Vat.  3l^  e 
Antald.  E.  It<«-« 

190  li  par:  I4  per  glii  vedi  il  Ciooiuo  [«].  E  dice  Dante 
Toro»  che  a  colui  die  non  cammina  se  non  per  trovare  la  smer- 
riu  strada,  pare  che  quei  passi,  che  fa  prima  di  rinveniila,  sie^ 
no  latti  ài  vimo,  scasa  profitto,  perocché  non  sa  dove  si  vada. 

131  al  laS  dove  la  mgimda  -  J^igim  ee.  Dee  qni  il  Poeta, 
▼olere  inteso  che  la  mgiada  in  «jnel  luogo,  e  per  la  copiosa 
sua  quantità  e  per  essere  in  parte  oi»e  mèoreiza,  ove  cioè  è. 
rezzo,  ov*è  ombra  [fr],  sempre  vi  durasse;  né  il  diurno  calom 
del  Sole  valevole  iosM  a  totalmente  dissiparla:  e  ciò  a  fine 9 
probabilmente,  di  accennare  immancabile  per  simil  bisogno  in 
qualsivoglia  ora  la  tifcifs>aria  cupìa  della  iiicdi-siiiia;  siucume  in 
seguito,  pur  iciulcrc  immancabili  i  giunchi,  farà  che  in  luogo 
dello  sterpato  un  nitro  subito  ne  rinasca.  »-»>Il  Lami  crede  de- 
rivare adorezza  da  orezzo,  e  questo  forse  da  aurezto ,  cioè 
luogo  dove  spira  Paura,  com'è  appunto  dov'è  ombra,  ivi  spi- 
rando e  sentendosi  meglio  il  Ansoo  ventBcello.  B.  F.  —  Al  p.  132, 
il  Torelli  nota:  A^mi  eoi  Sole:  qni  Sole  per  giomo,^^ 

ta4  •^sparto,  cioè  distese,  cosi  cél  Tolpi  il  Torslli.4^ 

(«]  JParlie.  i5S.  1.  [b}  YeH  il  Yocak  della  Cr.  al  volio  ddsieMm. 
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Ond^io,  che  foi  accorto  di  su'  arte, 
Poni  Ter  Im  le  guance  lagriraose:  197 

Quivi  mi  fece  lutto  tliscoverto 
Quel  color  che  l' luieruo  mi  nascose. 
Yeniinmo  poi  in  sul  lito  diserto,  i3« 
Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uomo,  che  di  tornar  sia  poscia  sperto. 

196  di  fu*  mrU,  del  fine  dd  ano  operar*  nel  bagnarsi  le 
-mani  di  rugiada. 

197  imgri$nat0,  o  per  teneressa  di  veder  Viiyilio  ioipiegato 
in  queir  amoreri^  ed  unUle  atto,  o  per  all^ressa  di  ritomaiv, 
mereè  quella  rugiada,  al  suo  natio  colore;  o  lagrimose  ancora 
per  la  pietà  yomo  di  tanti  spiriti  tormentati,  e  nconoadutt  in 
cosi  acerbi  supplicj  giù  neirinferno.  Ysimmi.  Ma  potrebbersi 
anche  intendere  bagnate  di  lagrime  di  penitenza  necessaria  per 
ricevere  quella  misteriosa  lavanda.  —  *  Tal  giu.sfa  supposizione 
concorda  perfettamente  col  Coinin.  C.ict.  che  dice:  et  bene  di- 
spositi  me  ad  poenilenliam  recipiendam.  E.  R. 

129  Quel  color,  ec.  Letteralmente,  il  natio  colore  coperto 
prima  dall' ioferDalc  fuliggine;  allegoricamente,  l' innocenza  con* 
laminate  dal  peccalo. 

i3i  tu0^ aeque,  la  Nidobeatina; ««'«c^tie,  l'altre  edisioni 
— Subtiliter  puU  Meere  quod  memo  Juit  qui  unquam  do- 
seripMtrit  poetiee  purgmtorium  miii  ego,  annota  qui  il  Conun. 
CSaet  B.  R.  n-^Cbioia,  della  quale  il  Biagudi  non  si  mostra 
punto  persuaso. 4-e 

i3a  UomOt  che  di  tornar  sia  posdm  tperto,  la  Nidobea* 
lina;  Vom  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto,  l' altr*  edizioni. 
w-^ esperto ,  legge  il  Val.  3 199,  né  diversifica  in  altro  dalla 
Nidoh.  E.  R.  •4-«  E  vale  quanto:  uomo  che  abbia  potuto  ripe^ 
tere  la  prova;  imperocché  Ulisse,  che  finge  essere  fin  colà 
arrivato,  vi  peri.  Ini",  xxvi.  v.  io3.  e  segg.  ■-►Ma  che  questa 
opinione,  circa  al  luogo  ove  Ulisse  peri,  sia  mal  fondata,  noi, 
dietro  le  tracce  del  signor  Ginguené,  T  abbiamo  già  altrove 
accennato  [aj.  4-« 


cauto  IXM.  ^\)\A  [>er  uoi  a^iuuU  sù  Tecii  l33.  «  iS^- 

adflie.4« 
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Quivi  mi  cinse  )  A  coni*altnii  pìaoijue:  iSS 
O  maiaTÌgUa!  che  qoal  egli  scelse 

L*  umile  pianta ,  cotal  si  rinacque 
Subitamente  là  onde  la  svelse. 

ì33  com" altrui  piacque,  a  Catone,  che  cosi  ordinò,  ver- 
go 94.  e  95. 

j34  scelse,  colse  di  mano  «  mol^ahrì  giunchi. 

i35  cótml  si  rùmefue.  È  initusioiM  di  Yirgilioy  il  quii  di* 
flMitni,  die  sabilo  che  Enee  qpiccò  fl  mno  d*oro  nelle  edve, 
▼«  ae  necqoe  ni  ekio;  onde  dice:  primo  mvuìio,  mom  dificU 
4sUer  eU>,  («].  Lununo.  Le  ragiooe  di  tale  riproducìmento  do- 
Trebb' essere  la  gìA  detta  del  durare  ddle  rugiade.  Il  Landino 
•  il'  VeilnteMo  chiosano  voler  Dante  con  qnesto  esempio  tu  cof 
pire,  esaere  proprietà  delle  virtù ,  che  guanti  più  son  quelli 
che  di  loro  ti  vestono,  tanto  più  si  vengono  ad  mugumentare 
e  crescere.  Olire  però,  che  per  questo  fine  avrebbe  Dante  do- 
vuto in  luogo  del  cullo  giunco  farne  nascer  più  d'uno,  puossi 
poi  anche  lo  slesso  dire  dei  vizj,  »>i  quali  perciò  comunemente 
si  applica  quell'  abyssus  abjrssum  invocat.  Secondo  il  signor 
Poggiali ,  questa  istantanea  riproduzione  del  giunco  significa  in 
eDegorie  i  mezzi  sempre  ovrii  di  une  salutar  penitenst. 

[«1  ^MCMi.  n.  14S. 
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ARGOUENTO 

Trattasi  che  i  due  Poeti  veggono  venire  al  lito  una  no- 
neella  ripiena  anime ,  condotte  da  un  Angelo  a  pur- 
gar» i  tra  le  quali  Casella,  gran  musico  ed  amico  di 
Dante  t  ende  avviene,  ehe  nUlentanda  i  patii  ii  imi* 
tieo  per  eantM,  e  Dante  colf  dlfftì  condiva  per  udir 
cantare,  sopraggiunge  Catone,  e  riprendeU  tutti  # 
negligenio. 

Oià  era  il  Sole  aU'omzcmte  §;iuiito,  t 
Lo  cui  merìdian  cercbio  coyerchia 
Genisalem  col  suo  più  alto  ponto: 

I  ti  3  Già  era  il  Sole  te.  Ver  tatendere  questo  patio  con- 
mie  si  •▼mte  ofser  tupponaiome  dol  Voeu,  dw  corno  ogoi 
luogo  la  dcll'omìifèrio  noitro  lia  il  fno  piofrio  omiónte,  eoA 
•bÙo  il  ino  proprio  meridiano,  o  Ae  tio  questo  un  arco,  il 
quale  passando  pel  tenit  del  luogo,  0  poi  piwlo  de)  cielo  dove 
il  Sole  ad  esso  luogo  fa  il  mezzodì,  vada  a  terraimre  d'ambo 
le  parti  all'  orizzonto  del  medesimo  luogo.  Per  tale  supposizione 
non  avendo  ciascun  orizzonte  per  suo  roeridieiio  ahr'arco,  che 
quello  solo,  il  quale  col  suo  punto  più  alto ,  cioè  più  dal- 
l'orizzonte slesso  elevato,  cofffrcAia,  cuopre,  il  rispettivo  luo- 
go, addiviene  necessariarnente  una  cosa  il  dire  V  oriiionte  di 
Gerusalemme,  e  il  dire  Y  orizzonte,  lo  cui  meridian  cerchio 
col  suo  più  alto  punto  coperchia  Gerusalem.  Siccome  poi  sup- 
pone inoltre  il  medesimo  Poeta  nostro,  che  sia  il  monte  dei 
Purgatorio  antipodo  a  Gerusalemme,  talmente  die  aia  lo  itaflw» 
orìnonte  comune  ad  eni  due  luoghi  (  vedi  Puig*  ir.  70.),  per- 


»  a 
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£  la  notte,  ch*oppo8Ìta  a  lui  cerchia,  4 
^Mtm-.  tr^^^^    Uscia  di  Gange  fuor  con  le  bilance, 

0*  J      ^tfTin  dal  giungere  il  Sole  (già  Inf.  xxxiv.  68.  accennalo  cadente) 
>^  j^-tjr<^m       orizzonte  di  Ger  usale  mino  deduce  il  vicino  spuntar  del  Sole 

al  Purgatorio. 

Il  Vcllutcllo,  il  Vcntuii  ed  alcuni  altri  dicono  scoprirsi 
per  questi  versi,  che  intendesse  Dante  situata  Gerusalemme  nel 
messo  ddla  terra  abitata.  Non  veggo  ond*esri  dò  n  raccolga- 
Ino;  e  temo  die  malamente  suppongano,  che  più  alto  punto 
^^^fim^éi^n  '^'^ft^  quanto  pià  discosto  dmi  iimUi  della  terrò  obitota»  Ri- 

aerbasi  per  me  tale  Mopnmento  al  prìnc^io  dd  zzvn.  di  que» 
8ta  medesima  cantica.  m^H  cui  nwHdion  ec,  i  oodd.  Yat.  Sigg 
e  Caet.  E.  R. 

4  cìi  opposita  a  lui  cerchia,  clic  gira  diametralmente  op» 
posta  al  Sole.  Per  intendere  la  verità  di  quefta  Mntensa  b»- 
sta  riflettere ,  che  non  è  la  noUe  se  non  un  riparo  ei  raggi  io- 
lari  che  fa  la  terra  . 

5  Uscìa  di  Gange  fuor,  w-*  Uscìn  di  Gaììp;e  già,  il  cod. 
Val.  3igg.  E.  R.  ^-w  Suppone,  secondi)  la  peo^'rafia  de'  tempi 
suoi  [a] ,  che  V  orizzonte  orientale  di  Gcrusaleniine  fosse  un  me- 
ridiano dell'Indie  orientali,  intese  pel  Gange,  fiume  di  esse, 
•^oon  le  bilance,  col  segno  della  libra.  S'aggiunge  questo 
ai  molti  altri  tndizj,  dbè  il  Sole,  aDa  notte  upp(ii>io,  Urne  nel 
segno  di  Ariete.  ■-♦Errarono  grandemente  gli  anticbi  nelle  mi- 
snre  delle  longitudini,  attribnendo  ai  meridiani  dei  difersi  Ino- 
gfai  del  nostro  g^obo  una  dtstansa  fra  loro  assai  maggiore  della 
reale.  Infiitti  nelle  Tavole  geografiche  di  Tolommeo,  le  più  ao> 
tidie  che  per  noi  si  conosoano,  V  intervallo  fra  il  primo  meri* 
diano,  che  si  fa  passare  per  le  Isole  Fortunate,  oggi  Canarie, 
e  l'altro  fissato  al  punto  più  orientale  della  terra  allor  cono- 
sciuta (punto  che  giace  a  gradi  52  all'Est  delle  foci  del  Gnnge) 
comprende  un  arco  di  i8o*^,  mentre  oggi  sappiamo  che  la  lou» 

faj  La  avppotùione  meiluiiua  dà  cTiiaro  a  scorgere  anche  nel  principio 
del  canto  uni.  della  presente  cantica.  Che  poi  la  geografia  Ji  quc'  tempi 
così  ammettetse,  può  vederti  in  Rugrro  Bacone,  uno  de'  più  illustri  Ma- 
tcniatioi  ai  tempi  di  Dante,  Opus  iitajus ,  disi.  4-  Posjono  anrlic  vcdenì 
Tolommeo  e  Solino;  l' ultimo  dc'cjuali,  parlando  dell' India  diacoiSta  dalla 
Mettimi  ugualmente  che  la  Francia,  sante:  tote  Peui^^nh»  oAmnam 
«fatati.  Polyysiar.  ca^i.  55. 
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Cile  le  caggion  di  man,  quando  sovercliia; 

Sì  che  le  biauche  e  le  vemii^ìie  guauce,  7 

gitttdìoe  dei  diM  punti  suddetti  non  è  clie  101^  circa.  Danie 
poi  coir  .immettere  che  i  due  meridiani  <lclle  foci  del  Gange  e 
deiribero,  T  Ehro  dei  moderni,  (dato  anche  che  quello  del* 
ribero  si  volesse  far  passare  pel  punto  delle  sjie  più  alle  sor- 
genti) sìeuu  fra  loro  distaoli  per  gradi  180  \a\,  ha  seguila  una 
opinione  ancora  più  erronea;  ed  un  errore  più  rimarchevole 
inoltre  ei  coaiiuise,  supponendo  il  meridiano  di  Gorusalemnic 
equidistante  dai  due  meridiani  or  ora  nominati  [^j:  pcrciucclic , 
attenendosi  alla  geografia  di  Tolonuneo ,  il  jucridiauo  che  passa 
pel  punto  delle  più  «ke  aciii§[eiiti  dell*  Iben»  è  a  gradi  54.  i/à 
circa  all'OTett,  e  quello  delle  Ibd  del  Gaage  a  gradì  81.  i/ìi 
ali*  Est  di  GemaaloniM.  Seguendo  poi  le  imsure  della  modenia 
geografia,  il  prioM  de*  ami^aiii  mddetli  è  a  gradi  39.  ifì  al* 
r  Ovest,  ed  fl  secondo  a  gradì  48-  V  ali*  Est  della  ciiti  stessa. 
Ma  il  Poeta  avrà  eerto,  come  nota  il  Lombardi,  seguita  un'opi- 
nione in  voga  ai  tempi  in  cui  risse,  tempi  d'ignoransa  e  di 
barbarie,  precipuamente  in  latto  di  scienze,  e  in  cui  non  pò» 
teyansi  avere  che  idee  imperfettissime  dì  geografia.  *~m 

0  Che  le  caggion  di  man  ec.  Sebbene  sorga  la  notte  in 
compagnia  delle  bilance,  ossia  della  Libra,  sol  quando  è  il 
Sole  in  Ariete,  cioè  nell'equinozio  di  priuiavera,  però  si  tiene 
la  notte  sempre  nel  tenebroso  suo  cmisfcrio  la  Libra  iìa  che 
va  accorciandosi,  ciuè  dal  solstizio  jemale  fino  all'estivo;  e  per- 
de essa  Libra  dalTemislìnrio  suo  sol  quando  soverMn,  quando 
cresce,  doè  dal  solstisio  estivo  fino  alT  jernàle;  imperoodiè  meiH 
Ire  scom  il  Sole  dal  Cancro  al  Capricorno,  non  è  mai  disco- 
sto dalla  Libra  più  di  gradi  90,  com'è  necessario  aecioccliè 
rimangasi  la  Libra  Inor  deIl*emisferio  diurno.  La  comune  de- 
gli Espositori  (B-»(ra  i  quali  ancbe  il  Torelli^)  intende  che 
fumtdo  la  notte  soverchia  vaglia  quando  la  notte  9i/k  più 
lunga  del  giorno;  lo  cbe  succede  dopo  l'equinouo  antuimale. 
Malamente  però,  imperciocché,  come  ho  detto,  incominciano  a 
cadere  di  mano  alla  notte  le  bilance  fin  dal- Solstizio  estivo, 
tre  mesi  prima  dell  .tutunnule  equinozio. 

7  8  /e  Ifianche  e  le  vermiglie  guance,  ec:  quelli  due  co- 
fa]  YciU  c.  UTU.  w.  i.  al  4.  di  (juciU  caulica.  [^]  !»• 
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Là  dov'io  era,  della  Leila  Aurora 

Per  troppa  etade  divenivan  rauce. 
Noi  ermm  lunghesso  1  mare  ancora»  io 

Come  gente  die  pensa  a  suo  cammino, 

Che  Ta  col  cuore,  e  col  corpo  dimora. 
£d  ecco  <jual,  su  1  presso  del  mattino,  i3 

lori ,  i  quali  appariscono  nell'  aria  innanzi  che  il  Sole  sia  al  tat- 
to scoperto.  Landino. 

9  etade,  la  Nidob. ;  etate,  l'altre  ediz.  —  rance .  Rancio, 
giallo  carico  che  piega  in  rosso,,  qual  è  il  colore  degli  aranci 
maturi,  e  qual'è  altred  Paarora  nella  Ma  maggiore  et^.  U  Bo^ 
ttodo  ricopiò  qoeato  dascfiiaoDet  Gion.  3.,  dovo  disse:  f  «it- 
rorvi  già  di  iwmigUa  eomSneUt»»,  mp^ammécH  il  Sole,  « 
dÌ¥ttUr  rameim.  Rancio  dmiqQo  qui  non  Tool  dire  rameido  o 
pìHo,  eome  dicono  il  l^idipo  e  il  Ydluidlo,  ma  di  colore 
dorè,  come  Ktgliam  cbiamarlo.  Cosi  il  Venturi  unitamente  al 
Deniello.  Vedi  inoltfo  dò  die  riguardo  al  medesimo  colore  è 
notato ,  In£  zxm.  loo. 

10  Lunghesso  (chiosa  il  Vocab.  della  Crusca)  avverbio,  lo 
stesso  che  Lungo,  invece  di  Rasente  e  Accosto  ;  e  la  voce  Esso 
è  aggiunta  per  ripieno,  ed  è  antica  e  usitata  proprietà  di 
linguaggio .  Erano  cioi;  ancora  sul  Uio  diserto,  menzionato  nel 
precedente  canto,  v.  i3o. 

11  pensa  a  suo  cammino,  la  Nldnbeatina ;  pensa  suo  ec, 
l'altre  ediz.  ;  »-»c  vuole  il  Biagioli  che  questa  lezione  s'accosti 
più  all'origine  sua,  che  la  ^idob. ,  derivandosi  il  nostro  pott^ 
taro  dal  lat  pemtaro,  pesare.  —  dk'mspeii»  ttf  em/mino,  il 
Vat.  3x99,  E.  R.;  —  dU  pmut  il  suo  emmsmiM,  il  eod.  Po|^ 

19  eoi  ewre,  colle  mente;  n-^o  col  desiderio,  cerne  ^ieg» 
k  E.  B.4« 

i3  al  i5  su'l  presso  del  motUmù,  leggono  bene  T  Aldine 
ed  altre  edizioni ,  ed  eziandio  alcuni  mss.  'veduti  dagli  Acca- 
demici della  Crusca  [«]$  imperocché,  inteso  che  di ^reMo  e^ 
▼orino  ietto  lied  un  nome  (cerno  esempigrana  fiun  di  meniro, 

[a]  Yeài  la  Tavola  delle  aotorìlà  deUeiti,  posta  in  Gne  delT  edisionc  iàtta 
da^li  Aeeademiò  della  Gnsca,  ed  in  qoaUa  sioiile  iatU  dd  Volpi. 
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Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sopra  1  suol  marino  ; 

dicendoti  imI  wtmtrt)  vak  m  'I  ^ruso  M  iMftàM  il  »•> 
dcsimo  dk9  tu  t  apprestate  »  n^h  mwicinarsi  del  mattino; 
eh* è  ciò  appunto  che  la  retta  imtassi  richiede:  e  seguendo  i 
preieti  Accedemid  il  maggior  numero  de*  mn.,  ed  ioserendo 
invece  tuoi  presso  del  thattino,  hanno  essi  mancato  di  far  qui 
uso  di  quella  massima,  altrove  spesso  da  loro  praticata,  di  non 
deferire  tanto  al  numero  de*  testi ,  quanto  alla  ragionevolezza  ; 
imperocché,  come  avverte  il  Tassoni  [aj,  e  ben  può  ciascuno 
avvertire ,  suol  presso  esigerebbe  nei  seguente  verso  rosseggia' 
re  in  luogo  dello  scritto  rosseggia.  9-*ì\  eh.  Cav.  Monti,  il 
^aale  nella  sua  Proposta  meritamente  loda  a  questo  proposito 
il  Lombardi,  ora  si  compiacerà  certament«  di  ynàen  dM  an* 
dia  pria»  di  questi  3  noitro  Tonili  legge?»  eolP Aldina  ani 
pretto,  a  ehioiaYas  *  tal  pretta  In  inogo  di  dira  im  tu  Im 
9  pretteeea,  àoè  in  snOa  ndnawa  dal  mattino^  Ed  è  prettetta 
n  uaaia  dai  Toacani.-»  —La  laaiono  da|^  AecadaBBid  è  dimp- 
provata  anche  dal  Lami,  riguardandola  coma  coia  che  fataibba 
torto  a  Dante.  E.  F.  «- 1  oodd.  Yat  3199  a  Antald.  leggono» 
suol  pretto,  E.  R.  4-0 

Sorpreso  dal  mattina  hanno  andie  trorato  in  tre  mss.  i 
raedeslmi  Accademici;  lezione  che  (testimonio  il  Venturi)  pià 
piace  al  Castelvetro  d"  ogn'  altra  ;  e  soppresso  da  mattino , 
legge  la  Nidobealina.  Ma  sorpreso  Marte  dal  mattino  dee  ri- 
manere in  guisa  soppresso,  che  non  appaja  più  uè  rosso,  uè 
bianco:  imperocché  Dante  fa  incominciare  il  mattino  dal  na- 
scer del  Sole;  e  perciò  nel  canto  i.  dell' Inferno,  dopo  di  aver 
dotto  di' arano  lo  apaUa  di  qnd  colle 

yetiUe  già  de*  raggi  del  pianeta , 
Cho  mena  drtUo  aUnU  per  ogni  eolie  [b], 
in  pragrasio  dd  madesnno  eaitfo  aggiunga: 
Temprerà  M  pristeipio  del  mattiao, 
B  7  Sol  montava  in  tu  con  pielle  tteih,  ee.  [e], 
th¥JÌ  sig.  PortirelK  ai  dichiara  in  fiiTora  deUa  Midobeatina  la* 
nono,  ch'egli  rapnta  migUora  df  ogn'dtra»  noatrandoct  essa 

la]  Annotitioni  •opra  il  Yecak  (klU  Gr.  art  Seco,  [h]  Veni  17.  e  s8. 
(cj  Veni  37.  e  39.. 


$8  PDRGATOUIO 

Cotal  m*  apparve,  sìo  ancor  lo  veglia,  t6 
Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  rullo, 
Cile  M  muover  suo  nessun  volar  pareggia^ 

Dal  qual,  oom*io  un  poco  ebbi  ritratto  19 
L* occhio,  per  dimandar  io  Duca  mio, 
Rividil  più  lucente  e  maggior  fatto. 

Poi  d'ogui  lato  ad  esso  m' apparto  29 

Marte  oppresso  dai  vapori  del  raatUno  e  da  quelli  del  mare, 
il  che  fa  pur  bella  immagiDe . 

Che  9  pianeta  Marte  rosseggi  più  o  maio  ^eeomio 
speueu^a  9  rarità  d»i  paperi  eke  7  SÉguamo,  lo  dice  Danto 
anche  nel  suo  Coaviio  [«].  Qui  però  al  maggiore  di  lui  roa- 
•eggiare  nnitce  tre  cireoetanse.  La  prima  è  l' appressarli  del 
mattino,  in  tempo  doè  che  la  spirante  frescura  rende  i  vapori 
pi&  densi-  La  seconda  è  il  trovarsi  Marte  già,  sopra  il  suol 
marino,  ov*è  certamenla  maggior  abbondansa  di  vapori.  La 
tersa  finalmente  è  V  essere  a  ponente  ;  imperocché  se  in  oriente 
Ibsse  sul  presso  del  mollino,  il  chiarore  dell'alba  o  nasconde 
rebbelrj  totalmente  all'  occhio  de'  risguai'daoti ,  o  appena  il 
scierebbc  discemere . 

16  17  s'io  ancor  lo  veggia.  Interiezione  che  vale  quanto: 
così  uri  altra  fiata,  cioè  dopo  morte,  abbia  la  sorte  di  ve- 
derlo. Bla  non  mira  T augurio  tanto  a  riveder  quel  lume,  quan- 
to alla  concomltanst  di  andar  salvo.  »-»QuS  se  per  così,  spie- 
^  anche 'fl  Torelli,  e  la  dice  locusione  pregatira  o  deside- 
rativa, come  altrove:  Sa  In  vostra  mmmùria  non  ^ imboli ^N0t 
primo  mondo  dalT umane  mentì,  eie. ... .  IKtemi  cAi*  mii  eie* 
te  [k],  «al  ancor  lo  veggia,  legge  il  Biagioli.4-«  ti  ratto» 
éoA  presto. 

39  d'ogni  lato,  la  Midobeatina,  meglio  che  ledono  T altre 
edbioni,  d'ogni  parte i  imperocché     ogni  parte  significa  lo 

stesso  che  d"  ogni  intomo,  e  d'ogni  lato  significa  propriamente 
a  destra  ed  a  sinistra,  come  dovevan  essere  i  bianchi  delle 
mosse  ali  di  qui-H  Angrlo .  Che  fosser  quelli  i  binnclii  dell'ali 
appaiisco  (lai  v.  26.  ordii,  che  legge  colla  comune,  chiusa: 
d'ogni  parte,  cioè  dall'una  e  dalC  altra  parte,  ^-n 

[u]  Tran.  a.  cap.  14.  [b]  lai  un.  to3.  al  10& 
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Ln  non  sapea  che  bianco,  e  di  sotto 
A  poco  i  poco  un  altro  a  lui  n  uscio. 

Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto,  aS 
Mentre  che  ì  prìitii  bianchi  apersei^  l'ali: 
Allor  che  ben  conobbe  il  gah^otlo , 

Grillò:  fa,  fa,  che  lo  ginocchia  cali^  28 
Ecco  TAngel  di  Dio;  piega  le  mani; 
Orna*  vedrai  di  A  ùxd  ufidali. 

a3  24  Un  non  sapea  che  ec.  Al  bianco  dell'  ali ,  perocché 
dirizzate  tenendole  al  riolo  [a] ,  appariva  sotto  il  Li;tnco  delle 
vestiinenta.  m-*un  altro  appresso  u^cio^  legge  TAntald.  E.  R.  <-« 

26  Mentre  che,  infln  che.  — aperser,  misero  in  vista. 
Can.  Dionisi  col  codice  prezioso  di  Filippo  Villini  legge:  ap- 
parser  ali;  ottijua  lezione  ,  che  rende  chiaro  questo  passo  del 
poema,  e  che  è  confemiaU  esiondio  dt  mM  hamd  codid  delle 
InUioteche  fiorentiiie,  e  singolarmente  dai  testi  a  penaa  ddia 
Rioeardiana,  segnati  di  N.  ioo5, 1007,  ioi5  e  ioaS  ec  E.F. 

Ma  sia  lode  al  Toifelli,  che  forse  sensa  aver  veduto  i  co- 
dici suddetti,  riportata  la  comune  lezione  e^erier  f  o/i  nel  suo 
inedito  Gomento ,  vi  notò  sotto  :  Ione  va  Jetto  appmw  ali.  Le* 
sione  Mnccra,  e  che  merita  al  certo  la  preferensa.  4-« 

17  conobbe  il  gaieotto,  L'Angelo  stesso,  che  qtii  appdla 
gsieotto,  appella  nocchiero  nel  v.  43.,  come  appunto  fece  di 
Fìe^ias  neirinf.  vin.  17.  e  80.  Convien  dire  (nota  il  Venturi) 
che  la  voce  galeotto  abbia  pegi^ìoralo  di  condizione,  e  per- 
duta la  nobiltà,  perchè  adesso  non  si  userebbe  in  signijica-' 
zione  di  persona  onorata.  Così  certanicule  dee  essere:  anzi 
uon  dovrebbe  colai  peggioramento  essere  avvenuto  se  non  tardi; 
imperocché  anche  il  Varchi  nella  traduzione  italiana  dei  Bene" 
fizj  di  Seneca,  ove  dice  Seneca  doversi  talvolta  la  vita  medico 
et  nautae  [b],  traduce  esso:  mi  medico  ed  ut  galeotto. 

piega  le  mani,  fiicendogU  riTerenxa.  DAMnixa  —  *  Il 
fiod.  Caet  chiudi*  E.  R. 

3o *0m«%  apocope  in  vece  di  ornai,  per  togliere  la  mal  so- 
nante vicinanza*  che  sarebbe  di  due  voci  terminanti  inui.-^sl 
pUMi  t^lciuli,  óùé  Angeli  ministri  di  Dio. 


[a]  Verso  34.  [b]  Lùh  5,  ctp^  S5. 
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Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani,  3i 
Si  che  remo  non  vuol,  nè  altro  velo 
Che  Tali  sue,  tra  liti  tt  lontani. 

Vedi  come  l'ha  dritte  Tene  1  Cielo»  S4 
Trattando  l'aere  con  1* eteme  penne, 
Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 

Poi,  come  più  e  più  verso  noi  venne  S7 
L*uccel  divino,  più  chiaro  appariva; 

01  argomenti  vale  qui  lo  stesso  che  istrumenti ,  come  al 
medesimo  significato  hanno  altri  buotii  scritturi  essa  voce  ado- 
prato.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  wh*  Argomento  è  nome  gene- 
rìco,  che  accenna  ogni  mexso,  ajuto,  strumento  atto  all'azìon 
rektiva.  Bi*oiou.#-ft 

33  pelo  per  velm,  dk  muileni  dei  Letiiu  che  la  vda  ap- 
pellarono mAiin.  e  se  glielo  &  .dire  la  rima,  non  però  jm  la 
wrda,  non  tanto  cioè  mal  volentierit  come  il  Venturi  cfede. 

33  ali,  la  Nidob.  e  la  Falgin.;  mie,  Taltre  edìsieni  »^o 
fl  Vat.  3199.  E.  R.  «Hi  lomioHi,  dal  mondo  abitalo  da' vivi 

34  dritte,  alzate. 

35  36  Trattando  per  agitando,  movendo,  eieme,  immu- 
tabili, sempre  durevoh':  tanto  ne  accenna  con  aggiungere y  CAo 
mon  si  mutan  come  mortai  pelo. 

38  uccel  divino  appella  Dante  l'Angelo,  peroccliè  alato; 
come  malvagio  uccello  per  la  ragione  stessa  fece  nell'Infer- 
no [a]  appellarsi  da  Barbariccia  Farfarello;  c  come,  tra  i  molti 
simili  esempi ,  anche  Mercurio  fu  da  Stazio  appellato  volucer 
Tegeaticus  [b],  impiger  ales  [c]  ec.  Dicendo  il  DaAÌel|o  nuro^ 
bile  questo  variar  del  Poeta  in  nimiar  l'Angelo  oro  galeotto, 
ora  divino  ueeello,  ora  nocchiero  celestiale,  n^ewe  il  Venturi 
n  dar  la  berta  al  Cementatore  insieme  ed  al  Poeta:  il pià  mi- 
rahile»  dù»,  a  mio  parere,  eon$iste  in  questo,  che  il  gloe- 
eatore  parla  da  senno  lodando,  non  da  giuoco  schernendo. 
Due  cose  per&  sembra  che  possano  dal  criticone  nostro 
desiderarsi.  Un  concetto  primieramente  più  rispettoso  verso  dì 
quel  Comentatore,  delle  di  cui  dotte  osservazioni  si  fa  egli  spesso 
onore*  senz^  neppure  dicbiararscgli  obbligato»  e  non  marar»* 

[a j  Canto  xxii.  96.  [^JSìIt»  ììÌì  1.  carni,  a.  v.  16.  £cj  Thtb.  iiJ».  1.  r.  99^ 
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Perchè  l'occhio  dappresso  noi  sostenne; 
Ma  china*  1  ^uso:  e  quéi  sen  Tenne  a  ma 

Con  un  vasello  snelletto  e  leggiero 

Tanto,  che  l'acqua  nulla  ne  'nghiottiva. 
Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero  «  4^ 

Tal  che  parea  beato  per  iscrìtto, 

gluurri  che  smceramctite  fiiTelH  chi  non  dover*  alirìmeiiti  $  e 
dw»  volendo  coracntare  e  modo  del  Venturi,  avrebbeai  preso, 
non  Dante»  ma  l'^^fittfre  di  Bertoldo*  Poi,  che  sì  degnasse  egli 
almeno  di  specificarne  quale  di  queste  varie  appellazioni,  cbe 

attribuisce  Dante  all'Angelo,  sia  quella  che  si  meriti  scherno. 
Della  voce  galeotto  ò  già  detto  al  v.  27. ,  ed  il  Venturi  slesso 
r  argomenta  peggiorata  a' giorni  nostri  di  condizione.  Del  di- 
vino uccello  crederei  che  il  qui  detto  possa  bastare.  Spiacerebbe 
a  lui  forse  il  celestial  nocchiero?  chi  sa? 

5^  Perchè  vale  per  la  guai  cosa,  in  eonseguenta  di  che, 
m  msei^eBM,  eioè,  dell'  apparir  l'Angelo  più  chiaro  dà  mano 
in  mano  che  si  appremva,  erdbbe  tanto  lo  splendore,  che  l'oo 
duo  noi  potè  più  sostenete. 

40  «AiW  'l,  troneemenlo  dì  ekinail,  lo  stesso  che  il  ehinm, 
m^chùunl  gùsso,  nettamente  il  cod.  Poetali.  4hì 

41  vasello  per  t^ueello,  qui  pure  come  è  detto  Inf.  xxvm. 
p,  79.  Tedi  quella  nota,  n-»  Osservisi  qui  aver  diminuito  T  ag- 
gettivo snelletto  in  vece  del  sostantivo;  il  che  spesso  usasi  dai 
Latini.  Cic. :  Hanc  scripsi  ante  lucem  ad  lychnum  ligneolum. 
Epist.  7.  lib.  IH.;  e  Catullo  negli  End'ecassillabi:  Tarn  gratum 
mihij  qttam  Jerunt  puelLae,  -  Pernici  aitreolum  Juisse  ma- 

lum.  PuRTlRELLI.  •«-« 

44  "^^l  vale  talmente,  in  aria  talmente  vaga  c  maestosa. 
—  parea  beato  per  iscritto .  Leggere  in  viso  ad  alcuno  la 
beatitudine,  la  maledizione  ec,  la  è  frase  comune.  Or  come 
'il  Ugg§r9  suppone  lo  scritto,  però  Dante  tts6  Fono  per  Tat 
trp;  ed  in  vece  di  dire,  #«i  die  si  leggeva  i»  hti  Ut  beatitU' 
tUn0,  diee,  Tal  cAe  parea  boaio  por  iseriUo.  Gaet  legge, 
TsU  ehojkria  beato  pur  deseripto,  lesione  seguita  dell*  E.  R. 
nella  a.  e  3.  edisione,  spiegandola  nel  modo  seguente:  era  tanto 
bello  e  maestoso  quell'Angelo,  che,  se  potesse  descriversi  in 
TÌiM»/sHtk  beati  gli  aseolUmti,  —  Tel  lesigpe  k  preferiu  daUa 
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£  più  di  cento  spirti  entro  flediero. 
In  exUu  Isràel  de  Egitto  ifi 

K.  B.  Noi  però  stiamo  qui  colla  comune,  che  è  pur  quella  dei 
codd.  Vat.  3 199  e  Antald.,  E.  R.»  interpretando  come  il  Liom- 
bardi;  od  anche  col  CaslelTatro  e  Ventarì:  *  bealo  con  lacn- 
»  ressa  di  non  perdere  la  beatitudine  per  promeiMi  che  gli  era 
„  stata  (  come  con.  iftnuncnto  autentico  ed  irrevocabile  scrittura) 
9  daU  da  Dìo.«4-« 

45  tediero  banno  nudamente  credulo  alcuni  che  sia  in  vtBoe 
di  sederono.  No  :  sta  per  sedieno,  mutata  la  n  in  f*  per  ao* 
comodare  la  rima.  Cosi  nel  Prmp^Uo  de*  9€rhi  toscani,  sotto 
il  verbo  Sedere,  n.  i4*;  con  però  non  approvata  dal  Mastro- 
fini.  Vedi  detto  verbo,  n.  5.,  nella  nuova  Teoria  e  Prospetto. 

/f6  IiK  cxilu  Isràel  de  Mgytto:  cosi  io  scrivo  questo  inco- 
ininciau3*nl«  del  salmo  ;  segno  cioè  l'acrento  sopra  Va 

della  voce  Israel;  iuipcrocchè,  acciò  sia  qui  sunno  di  verso, 
dee  la  vote  Israel  pronunciarci,  come  l'hanno  pronunciata  pu- 
re alcuni  poeti  latini  [aj,  coli' a  lunga;  ed  ove  le  moderne 
edix.  scrivono  Egitto ,  e  con  carattere  diverto  dalle  antecedenti 
parole  t  «d  indicar  cotfle  voce  italiaoa,  io  scrivo  Mgjtto,  e  col 
medesinio  carattere  deU*  In  esUu  ItrAel,  ad  indicarla  voce  la- 
tina, cosi  per  antitesi  dal  Poeta  aggiustata  ita  grasia  della  ri- 
ma; tanto  pi&  cbe  trovo  tutti  i  mss.  ddtb  biblioteca  Corsini 
leggere  cbi  Bgypto  e  chi  Egipto.  — *I1  sig.  PortirelU  ba  seguilo 
tal  lesione  e  nota  del  Lombardi  ;  lia  aggiunto  però  la  bella  os- 
servazione, cbe  sembra  tratta  dal  Comento  del  cod.  Caet|CÌoè 
che  le  ^ràxtie  canebanl'  istud  Psalmum  in  liberatione,  quia 
evaserant  manum  Diabuli ,  sicut  Hebraei  evaserant  manum 
Pharaonis.  E.  R.  La  Nido!)  Ifgge  de  ^gypto,  e  cosi  an- 
che la  2.  e  3.  rora.  ediz.  Noi  preteriamo  qui  di  leggere  italia- 
namente e  colla  comune  Egitto ,  sembrandoci  clic  la  parola 
/Egylto,  come  la  scrìvono  il  Lombardi  ed  il  Portirelli,  non  sia 
uè  italiana  nè  latina.  —  Il  senso  mistico  di  questo  cantico  del 
Profirtn  ee  lo  indica  Danto  slesso  nel  CoiopUo,  pag.  io3,  ove 
dice,  cbe  per  esso  Mpiriiumlmenie  sUnieiute,  eht  ntlPuMcUa  deU 
inanima  del  peccato,  c$$a  si  è  feita  santm,  9  Ubera  in  som 
podestate.  E.  F.<«hi 

[a]  Vediae  gU  cleiD|^  adU  iirg.  Prnn,  ut  /«raef. 
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Caiitaifan  tutti  'usieine  ad  una  voce 

Con  quanto  di  quel  salmo  è  poi  scritto. 

Poi  fece  1  segno  ior  di  santa  Croce:  49 
,  Ond'ei  ai  gittar  tutti  in  su  la  piaggia. 
Ed  el  aen  gì,,  come  Tenne,  Teloce. 

La  turba,  che  rimofle  lì,  selvaggia  5^ 
Parca  del  loco,  rimirando  intomo, 
Come  colm  die  nuove  cose  assaggi». 

Da  tutte  parti  saettava  il  giorno  55 
Lo  S<^,  ch*ayea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo.  1  ciel  cacciato  1  Capi  icorno  * 

♦ 

48  m-¥stTÌpto  legge  TE.  B.,  arTcrtendo  cIm  PtdixUmi  dd 
sic  XV.,  compreM  la  Fnlginatt,  leggono  quoto  e  gU  antece^ 
denti  veni  44*  *  4^      P^'  *^ 

49  Poi,  la  Nidob.  ;  Po%  PaltM  edisiow.  '■^Jkee  *l  Mfgmo  «r.» 

dpp'  loro  la  !)cnetllzione. 

5 1  gì,  la  Nidob. ;  gio ,  V  altre  edizioni . 

5a  53  selvaggia — del  loco.  Pone  sehagf^ìo  per  inesperio  f 
proprietà  essendo  del  selvaggio  di  non  esser  pratico  d'altro 
Juogo  che  della  sua  selva,  m-*  Espressione  ardita ,  come  osserva 
il  biagioli,  ma  giusta  e  bella.  —  Gli  Editori  della  E.  H.  spie- 
gano questo  passo  così  :  "  selvaf^gia  -  Parca  del  loco.  Intendi  : 
parca  piena  di  quello  stupore  che  mostra  l' uomo  selvaggio 
^che  viene  in  luoghi  da  lui  non  più  vedati. 

S5  al  57  l^A  tmiie  pmrti  #mII«mi  il  giorno  ee.  Allusiva» 
■tanta  al  favoleggiar  de'  poeti,  che  fl  Sola  na  Apolline,  a  cha 
amato  aia  ApolUna  d'arco  e  di  saetta,  dice  ohe  il  Sole  smet^ 
fa»»  il  giorno  m  vece  di  dira  che  irradiavalo,  rendevalo  illo^ 
vinato.  Ed  ^[giunga  dm  tuUo  parti:  non,  oeè-,  solamente  dalla 
parte  d*  oriente,  comò  quando  sta  il  Sole  per  alsarsi ,  ma  per 
ogni  dove,  come  qudlo  die  già  cacciato  aveva  di  messo  *l  ciel 
a  Cuprieorno,  segno  del  zodiaco  discosto  da  Ariete  (in  cui 
trovavasi  allora  il  Sole  [a]  )  una  quarta  parte  dì  circolo;  il  quale 
perciò  non  può  esser  cacciato  di  mezzo  '/  cielo ,  se  non  si» 
Ariate  totalmente  dall'orizzonte  uscito.  —  saette  conte,  colla 


\a\  Vedi  al  v..  5. 
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Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte  58 
Ver  noi,  dicendo  a  noi:  ae  Waapete, 

Mosi  rateile  la  via  di  ^^ire  al  monto. 
E  Virgilio  lispose:  voi  credctn  6i 

Forse  che  siamo  aperti  d'esto  loco; 

Ma  noi  sem  peregrìn  come  voi  siete; 
Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco,  64 

Per  altia  ^ia,  eli  e  fu  sì  aspra  e  forte, 

Glie  1  salir  oramai  ne  parrà  giuoco. 
L'anime  che  si  fiir  di  me  accorte,  67 

Per  lo  spirare,  cVio  era  ancor  vivo, 

Maravigliando  diventaro  smorte: 
£  come  a  messaggier  che  porta  olivo,  70 

Tìiedcslma  allusione  gii  detta,  appella  ì  snlari  rae^ql  ;  »•  l' agget- 
tivo conto,  che  altrove  f>i  valere  por  chiaro  ali  mtellelto  [a], 
non  può  qui  significare  che  chiaro,  rilucente  ali  occhio.  Lu- 
cida tela  dici  noia  il  Volpi  appellati  i  medesiuii  solari  raggi 
da  Lucrezio  pure. 

6a  sporti  per  esperti,  aferesi  molto  praticata.  Vedi  il  V<k 
cab.  ddb  Cmiea. 

64  Diùnui       poco  fii,  un  po'  più  prìma  di  foi  Temmmo. 

65  Per  aitrm  via,  intende  l' eUnTeneniento  dell' bifiurno. 
67  68  Per  lo  spirare ,  eh*  io  era  omeor  9Ìvo,  le  llidob.1 

Per  lo  spirar,  dk*i*  era  «ncor  vivo,  Feltra  edisioni.  Fedi  (cri- 
tice  qoi  il  Gestelvetro)  se  è  cosa  verisimile,  che  essendo  tmer 
temperato,  e  non^fivddo,  e  levato  il  Sole,  che  altri  ve^st 
il /iato  di  persona,  il  qual  non  si  suole  vedere,  se  non  tPin* 
verno  [b].  Ma  anche  di  bella  mezza  state  ci  possiem  eccorgere 
ch'altri  fìata,  o  per  qualr])c  rìiflìcollÀ  ed  interronipiniento  di 
voce,  se  parla,  (nei  (|ual  modo  Sapla  ad  occhi  cuciti  si  accorso 
dello  spirare  di  Dante,  Purg.  xiu.  i3q. )opel  solo  movimento 
della  gola  o  del  ventre,  se  non  parla,  come  parimente  il  co> 
Qobber  vivo  Catalano  e  Loderingo.  laf.  xxiu.  88. 

70  71  £  come  ec  Accenna  il  Poeta  durapte  fino  a' suoi 

[a]  Vedi,  e  cagion  d'cMnpio^  lof.  m.  76.  [i>]  Opere  varis  erìficìie,  fac.  i6t* 
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Tragga  1a  gente  per  udir  noveUe, 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  sdiito; 

Così  al  viso  mio  s' affissar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante, 
Quasi  obbliando  d'ire  a  fam  belle. 

Io  ^idi  una  di  loro  trarsi  alante  ^ 

Per  abbracciarmi  con  si  grande  affetto, 
Che  mosse  me  a  far  il  simiglianle. 

Oi  ombre  wie,  luiNr  die  nell'aspetto! 
Tre  voke  dietro  a  lei  le  mani  anryinsi, 
E  tante  mi  tomai  con  esse  al  petto. 

ttmpi  r  antioi  oostamaBUi,  oha  chi  desiderala  la  paee  mandava 

ambasciatorr  a  rìchiederìa  con  rami  d'ulivo  in  mano;  ai  quali 
perciò  traeva,  camminava,  accorreva,  la  gente  curiosa  di  udir 
novelle,  di  ascoltare  a  quali  condizioni  la  pace  richrcdevaai* 
Arrisa  il  Daniello  a  questo  proposito  i  versi  di  Virgilio: 
Jamque  oratores  aderant  ex  urbe  Latina, 
Velati  ramit  aleae,  veniamque  rogantes  [aji 
t  que'  due  altri  : 

péOtr  jienemt  puf^pi  sic  faJU»  alta, 
Paeiferaeqiié  mmmm  rmmum  prm&ietuUi  otìvae  [l]. 
73  m^S  dei  cmUmtéQ*^  il  cod.  PoggialL^^ 
73  »^Cèf)  4igH  ceda  wM  «r.«  U  Vat.  3199.  E.  R.^^ 
7$  ifamgi  ùkbiùmdù  ««.  s  quasi  di  Tiits  pwJwidb  il  fine  per 
coi  erano  Itale  H  condotte;  pcò^ehè»  doé»  entrassero  in  Pniìi«- 
Iorio  a  scancellar  quelle  fnliqnie  di  peccato  cV  erano  in  esse . 

76  Io  ffidi  una  di  toro  trarsi  avaiUe,ìm  Nidobeatina  :  l'vidi 
WM  di  lor  trarresi  mtMmUg  ì*  altre  ediaieni,  n-^e  il  codice  Va- 
ticano 3199.  E.  R.*-« 

79  Oì  ombre,  la  Nidob.  ;  O  ombre,  l'altre  edizioni. 
81  L'  tante  ec-  mi  tornai,  cioè,  senza  SUÌOgfr  nulla.  £ 
imitazione  Virgiliana ,  dice  il  Landino  ; 

Ter  conatus  ibi  collo  dare  brachia  rircum  ; 
Ter  frustra  comprensa  manus  cjjugit  imago  [cj. 

[e]  ^«addLiL  100.  {b\  Ivi  vnb  iafi.  0  Kg-    j  In  n.  695.  e  srj. 
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Di  maraviglia,  credo,  mi  dipimi; 


89  JH.  manufigHa  mi  dipinti  per  mi  feci  scorgere  mara- 
vigliato . . 

Non  veggo,  dice  qui  il  GaiteWetro,  perchè  Dante  si  do- 
vute dipingere  di  maraviglia  perchè  non  potette  abbracciar 
V  anima  d^un  morto.  Ritpondi:  in  Inferno  aveva  veduto  e 
provato  a  contrario,  prenàendo  i  capelli  di  Bocca  ^bati, 
ed  essendo  stato  posto  nel  pozzo  da  jinieo,  e  portato  in  grop^ 
pa  da  Gerione  e  da  Nesso  Centauro,  in  guisa  che  si  doveva 
poter  maravigliare  di  ciò ,  come  di  cosa  nuova.  Ma  è  con- 
trario questo  a  quello  eh'  ei  dice  (  Inf  c.  vi.  t».  35.  e  seg.  )  : 
c  ponevano  le  piatilo  -  Soj)ra  lor  vanità,  clie  par  persojia  E 
nel  Purgatorio  stesso  (canto  vi.  v.  )  parlando  di  Sordello 
e  di  Virgilio  dirà:  e  T  un  l'altro  abbracciava.  E  perchè  al' 
tri  potrebbe  dire ,  che  questo  può  aver  luogo  tra  anime  di 
abbracciarsi ,  vedi  che  parimente  non  ha  luogo  tra  anime 
(Purg.  c.  xu.  V.  i3o.  e  segg-)*  ^'"^       f^irgilio  e  Stazio  [a]. 

Ifon  è  da  dire,  risponde  il  Massoni,  eh*  egli  (  Dante  )  sì 
sia  contrario  f  perciocché  quando  ha  iribuHe  le  qualità  cor» 
poree  4^fli  giriti,  ha  parUito  fyptratamonte ,  tecondo  V equi- 
voco delt  usanza  degli  uomini i  e  quando  le  ha  in  tutto  le* 
vate  via  dagli  spinti  medetimi,  ha  propriamente  favolato. 
E  cosi  devonsi  ancora  solvere  alcune  contraddizioni  simili, 
che  si  trovano  in  Oesero,  in  f^irgilio^  e  negli  altri  huoni 
poeti  [b], 

Osservando  io  però,  che  non  rende  mai  Dante  impalpa- 
hile  veruno  dannato ,  ma  che  i  soli  salvi  fa  essere  ora  ])alpa- 
liili,  ora  no,  entrami  dubbio  ch'egli,  non  per  errore  o  per 
imitazione  d'altrui,  ma  per  proprio  s^istema,  allusivo  alle  mas-, 
9Ìnie  della  Cristiana  nostra  rob'giono,  pojiga  tale  divario. 

Noi  sappiam  dal  Vangelo,  che  il  sacratissimo  Corpo  del 
nostro  Signor  Qesù  Cristo  dopo  U  gloriosa  risurrezione  (modello 
de*  corpi  che  si  rìiiniriiuio  egli  detti)  ore  si  rendere  impalpa- 
Inle ,  e  penetrante  1^  pereti  del  Ceqacolo  [c]  »  ed  ora  palpabile 
t'discepQli  [d\. 

Chi  sa  che  il  misteriosissima  nostra  Antoie  non  TOgli^ 
'iiell* timbratile  corpo  ette  Attribuisce:  agli  spirici,  anticipeta  ne* 

[a]  Opere  varie  eritiehe,  ptg,  «61.  [b]  Difesa  di  Dante,  lili.  1.  cq^  27, 
(tf]  ìetAi  ao»  [d]  lune,  a^-. 
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Perchè  Tooibni  aofnae^  e  si  rìUaÌBse; 
Ed  io,  seguendo  lei,  <dtre  mi  jana. 

Soavemente  disse  eh'  io  posasse  :  85 
AUor  conobbi  chi  era»  e  pregai 
Che,  per  parlarmi,  un  poco  8*ane8ta88e. 

Risposemi:  eoa  compio  t*ainai  88 
Nel  mortai  corpo,  così  t*amo  sciolta: 
Però  m  aiTcsto;  ma  tu  perchè  vai? 

Casella  mio,  per  tornare  altra  Tolta  91 

gli  detti  libertà  cib'eTnnao  di  rendere  i  ìùtq  eoipi» 

come  laro  sarà  e  gisdo,  palpabili  ed  impalpabili;  e  ne* dannati 
al  contrario  la  neceaaaria  palpabilità  eke  soAmmbbo? 

Comunque  perù  siasi  la  cosa,  malamente  apprende  il  Ca^^ 
Stelvetro,  clie  quanto  dire  Dante  nel!' indicato  luogo,  e  poné' 
vam  le  piante  -  Sopra  lor  vanità ,  che  par  persona,  sia  con- 
trario ai  fatti  che  narra  essergli  occorsi  con  Bocca  Abati  «  con 
quegli  altri  dannati.  Imperoccliè  appunto,  acciò  la  vanità  di 
quegli  spiriti  paresse  persona,  cioè  corpo,  doveva  non  solo 
sostenere  le  piaqte  di  chi  .sopra  vi  camminava,  ma  inoltre  fare 
e  patire  tutto  ciò  'ehe  fli  e  patisce  un  vero  corpo. 

Ma  neppure  el  frito  d'epieni  Virgilio  e  SordeDo  abbree- 
eieti,  può  cerUmente  pronnneieni  contradditorio  il  parlar  di 
Virgilio  a  Stello  :  l^rmU,  -  Non  fari  «hè  iu  $^  oimbrm,  » 
mnkru.  99ii,  E  qnel  rispondere  di  Stoiìo  :  Or  ^ol  la  qmaum 
tiimU  -  CQmprentUr  àeWmmort  ékB  m  te  mi  scaidm,  -  Qiumdo 
dismento  notira  vanitmte,  -  TrmijtmiuUf  rtmère  come  terra 
smidm.  Imperocché  da  questo  pariare  e  rispondere  non  si  può 
discmere  se  gludkesssro  impossibile  T  abbracciarsi  tra  di  loro, 
O  se  riputassero  inconveniente  al  loro  alto  sapere  (essendo  aan 
bidue  uomini  dotti,  qiial  non  era  Sordello)  Tessere  mossi  da 
ombratili  apparenze. 

85  posasse,  antitesi,  per  posassi ,  fBrmassimi,  cioè,  dallo 
sforzo  di  abbracciarla. 

86  conobbi  chi  era;  cioè,  come  in  appresso  dirà,  certo  ec- 
cellente musico  nomalo 'Ca«e//a,  del  cui  canto  erasi  Dante  com- 
piaciuto assai. 

91  93  Ccfsifa  nUat^e,  n-^  Gessila  l«foesBsnls  masìra  fion 
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Là  doTe  io  MD,  fi>  io  questo  ràggio; 
Ma  a  te  com'era  tanta  terra  tolta? 

Eil         a  me:  nessun  m' è  fatto  ollra^f;io,  94 
Se  quei  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace , 
Più  volte  m*ha  negato  eato  paaaag^o; 

Chè  di  giusto  voler  lo  suo  si  fiioe.  97 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace: 

Ond'io,  ch*er*om  alla  marina  volto,  100 

TCBtino,  dal  canto  dal  quale  traeva  wMnmo  diletto  il  Poeta, 
ondseiiDo  dì  Ini.  E.  B.  ^  D  Greecindbeni,  nella  sua  SiùH» 
della  POÌgmr  p09iUi,  dice  aver  trovato  nella  Vaticana  un  com- 
pooimento  poetico  a  guisa  dà  Ballatella,  o  più  propriamente 
madrigale  d.i  cantare ,  di  Lemmo  da  Pistoja ,  che  fiori  nel  fine 
del  secolo  XIII ,  cioè  intorno  al  i5oo;  nel  qiial  componimento 
leggesi  questa  intitolazione:  Lemma  da  Pistoja,  e  Casella  diede 
a  suono,  che  vuol  dire,  che  le  parole  di  quel  rimatore  furono 
messe  in  musica  da  Casella.  Biagioli .  per  tornare  ec.  Fac- 
cio questo  viaggio,  non  per  restare,  ma  per  tornarmene,  eru- 
dito dalle  vedute  di  qua  pene  e  premj,  a  viver  altra  volta  mc- 
1^  là  doue  io  sono,  dove  tengo  stUM,  nel  tristo  mondo. 

n  Gestehretro  ad  il  VeBtnh  in  maniera  troppo  Ibnata 
diionno:  ià,  doè  im  PmnuU»o,do9e  fsom  tutto  colFmitimo 
o  eoi  pentiero.  E  peggio  gli  altri  Eqpoiitori  intendono  per  lè 
mdieato  il  Inogo  Homo  of'era  Danto  mentra  cosi  fiivellara, 
fteendo  equivalere  là  a  qua,  n-»  Gli  Editori  della  E.  F.  00* 
ginnsoono  e  spiegano  diversamento  di^Ii  altri  nel  modo  so* 
gnente:  O  Casella  mio,  io  fo  questo  viaggio  poi^  formar  di 
nuovo  net  mondo ,  dov*  io  sono  eoi  corpo  vero ,  nom  weada 
qui  che  in  ispirtto  e  in  visione.  —  Ma  che  questo  non  sia  il 
▼ero  inlcndimento  dei  Poeta  ci  sembra  ad  evidenza  provato 
dai  vv.  109.  al  111.  di  questo  medesimo  canto,  coi  quali  Dan- 
te prega  Casella  a  consolare  alquanto  la  di  lui  anima,  che  va 
in  Purgatorio  con  la  sua  persona,  vale  a  dire  unita  al  suo 
•    corpo .  *-m 

gù  al  102  3/a  a  te  com'era  tanta  terra  tolta  P  Così  la  Ni- 
dobcatina  e  X/ddÌD»^  e  più  di  novanta  aus.  veduti*  dagli.  Ac- 
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Dove  Vicqaa,  di  Tevere  insala, 
Benignamente  fu*  da  lui  rìcolto. 

cademici  della  Crusca;  e  istessamenle  i  rass.  della  Corsini  N.  608,  * 
609,  610,  1217,  ii65,  »-*e  il  codice  Stuardiano,  ed  il  codice  Va- 
licano 3t<j<),  fuliemente  però,  al  parer  del  Bia|(ioli,  attribuito  at 
Boccaccio.  4-m. 

Ai  medesimi  Accademici  nondimeno,  per  l'autorità  di  soli 
quattro  altri  rnss. ,  é  piaciuto  di  mutare  e  leggere  in  vece: 
ÌHis*io:  iiM  «  te  c«JM  Umfwa  è  tolta  ^  e  ne  allegarono  con 
postilla  in  margine  la  Mguente  ngione:  Dieendoit  tanU  t«fw 
n,  HM  CI  pwrt  che  poum  cmvarMne  seiuo  kuono ,  perchè  U 
Poeta  cereo  eoper  lo  cagione  perchè  U  tempo,  moa  U  luogo  0 
gli  sia  tolto  ài  purgare  i  peccati»  Emi  cioè  tuppoogono,  sio- 
eome  la  oomaM  de^  B^potitorì  titne,  che  fbaae  Caselle  oiorto 
essai  prima  del  tempo  W  coi  finse  Dente  questo  suo  viaggio, 
e  che  faccialo,  quel  mar  tragittando,  venire  de  ceri* altro  luogo 
Inori  del  mondo  nostro,  ove  del  ponto  di  sue  morte  fino  el- 
fora  restato  fosse  ad  aspettar  quel  tragitto,  in  pena  di  essere 
in  vita  stato  negligente  ad  abbracciare  la  penitenza. 

Agli  stessi  Accademici,  a  cagiona  di  detta  supposizione, 
riuscì  a  grado  d'incontrare  in  altri  due  niss.  omessa  nel  v.  100. 
la  particella  ora,  e  scritto:  Ond' io ,  che  era  alla  marina  vol- 
to, invece  di  Onet  io ,  eh'  er'  ora  alla  marina  volto,  come  tutti 
gli  altri  mss.  leggevano,  e  coU'Aldiua  legge  anche  la  Nidob. 
Imperocché,  se  pel  rivo^etai  di  Geselie  iMa  marina,  dove  ec, 
dee  intendersi  nn'esaone  di  Gessile  ancor  vivente  (coom  tele 
le  intendono  tntii  gf  Interpreti,  quantunque  tre  di  loro  discordi 
nello  specificetenenle  determinerle),  sempre  le  perticelle  orm 
verrebbe  ed  importare  le  morie  di  Geselie  di  firesco  seguite, 
e  non ,  com*  essi  Accademici  vo^iooo  inpporrs»  molto  tempo 
innensi  el  tregitlo  di  qnel  mare. 

Per  molte  però  e  velide  ragioni  mi  sembve  che  si  debhe 
tale,  quantunque  comune,  supposizione  rigettare,  e  che  non 
si  abbia  ad  ammettere  Casella  morto  se  non  appunto  nel  tem- 
po stesso  del  poetico  viaggio. 

Priiuicramentc  pel  salmo  In  exitu  Israel  de  yicgypto, 
che  cantasi  da  Casella  e  dagli  altri  spiriti  in  quella  uave;  sal- 
mo, il  quale,  e  pel  costume  che  fu  in  addietro  di  cantarci  il 
primo  sopra  i  cadaveri  «he  dalle  case  si  levavano  per  irasfe- 
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rini  ttUe  chiese  [a];  e  per  coerenza  al  parlare  di  Bcfttrìctt  nel 
canto  XXV.  del  Paradiso,  v.  55.  [b];  e  linalmcnte  per  espressa 
chiosa  del  Poeta  medesimo  nella  sua  lettera  a  C.m  Oraiule  [c], 
denota ,  che  allora  allora  scampassero  quelle  anime  dalla  schia* 
yiiù  <li  questo  mondo,  ed  assicurassero  ivi  la  loro  sorte. 

In  secondo  luogo,  per  U  risposta  che  si  fa  Dante  reii> 
^ere  da  Casella: 

 nessun  m'è  fatto  oltraggio. 

Sé  quei  eht  Ulta  «  qumndù  e  cui  gli  piace, 
PiA  volte  m  ha  negato  esto  passaggio  j 
■dia  qual  rispofta  attribuitce  Casella  la  tardaiixa  dd  tuo  paa» 
sarà  ooUt  ad  occulta  diapoaÌBioiie  di  Dio,  eseguita  pel  sao  Aih 
gekk  Dorè»  intesa  per  tal  passaggio  la  libenoioiie  dal  mondo 
per  messo  ddia  morte,  vi  sta  bei(  detto,  e4  è  conforme  appun- 
to alla  senlensa  dell'Ecclesiastico:  vita  et  mors  a  Dea  sunt 
AI  contrario,  ammettendosi  che  venisse  Casella  d'alcun  luogo 
dell'altro  mondo,  ci  scosteremmo  e  dal  dettame  evangelico  « 
che  rendaci  Iddio  di  là  ragione  dc'pretnj  e  de^gastighi;  venite, 
benedicli  etc.  ;  esurivi  enim,  et  dedistis  mihi  manducare  ctc  ; 
discedite  a  me,  maledicti ,  ctc.  ;  esurivi  enim,  et  non  etc.  [e]  ; 
e  dal  costume  altresì  del  Poeta  nostro  medesimo,  che  da  per 
tutto  usa  di  fare  alle  anime  tal  ragione  manifesta.  Così,  per 
esempio,  nel  fine  del  canto  iv.  della  presente  cantica  lassi  da 
Belacqua  rìspendere: 

Prima  convien,  eho  tanto  *l  Ciel  m^aggiH 
IHJuor  da  essa,  quanfia  feci  in  vita. 
Perchè  'adagiai  al  fin  ii  buon  $otpiri  \f\. 
In  terso  Inogo,  perdiè  in  questa  medesimo  incontro  tk 
Dante  essere  Casella  negligente  a  penarsi  al  PufgMorio,  e  ae 
lo  fa  perciò  sgridare  da  Catone  :  Qual  nagligenzia  ee.  [g] .  A 
che  dunque,  per  purgarlo  di  tal  diletto,  «vrebbelo  fatto  altrovp 
arrestare? 

In  quarto  luopo.  Partendosi  Dante  dalla  spiaggia  dote 
Casella  approdò,  e  salendo  il  monte,  trova  alle  laide  di  quello 

Ve^  il  Rituale  if  Antonio  Santorio,  CardiaalB  dì  8.  Sererìna,  nel  cape 
tifile  esequie  de'  morti.  [b\  Dire  ivi  Beatnoe  TCauto  Dante  d  Egitto  invece 
di  ilirlo  venuto  dal  mondo,  [r)  Spiegando  in  quella  lettera  i  Tnrj  sensi  delle 
fiferilc  parole  del  salmo,  dice  clic,  piusla  l'analogia,  signijualur  critus  ani" 
mae  saiuLic  ab  hujus  corruptionìa  senti  ut  e-  ad  aelcrnum  gloriae  Uberla* 
Ism.  [(/]  Ci«^.  11.  V.  14.  [rJAiattU.  UV.  \J}  V.  kSo,  t  K^.  [^jy«BMlU. 


Digilized  by  Google 


C  A  N  T  O  II.  4S 

iti  varj  luoghi  brigate  di  spiriti ,  ai  quali ,  in  peni  deUa  negll- 
genM  loro  ad  «Ubracdare  la  ponitenta,  TÌeno  vietato  di  «alii^ 
al  hiogo  dt*  martìri»  H  perchè  sa  aveMO  Dante  supposto  mari» 
CaseUa  molto  innansi  a  quel  tempo,,  e  volutolo  per  tiiiùle  ne- 
gligensa  punito,  dovrebbe  lui  pure  avere  per  quella  vm  tro* 
veto»  e  non  farlo  d'altronde  sopraggittngere. 

Ila  quinto  luogo  finalmoite,  perchè  questa,  oltre  quel 
mare,  dove  Casella  dopo  morte  appettato  avrebbe  il  tragitto, 
sarebbe  F unica  stanza  d'anime,  alla  quale  non  sarebbe  Dante 
nel  misterioso  suo  viaggio  pervenuto  ;  e  malamente  perciò  nei 
canto  xxiii.  della  presente  cantica  direbbe  a  Forese: 
Come  se'  tu  quassù  venuto  ?  ancora 
Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto. 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora  [a]. 
Imperocché  se  fessesi  trovato  Forese  ancora  nel  luogo,  dove 
vuoisi  die  restasse  Casella  prima  di  venire  a  qudla  spiaggia, 
non  avrebbdo  Dante  trovato  in  nessun  luogo. 

Per  queste  ragiooi,  e  per  non  vi  essere  storia  in  contra- 
rio, m  par  meglio  che,  tra  la  molta  gente  che  riferisce  il  Menni 
nella  Storia  degli  anni  santi  (  anno  I.  )  d*  essere  perita  i^el  peì^ 
legrinaggio  a  Roma  pel  gìubbileo  dell'anno  i5oo  (anno  dì  que- 
sto poetico  viaggio),  intendasi  morto  anche  Casella,  e  nel  tempo 
.  appunto  in  cui  pervenne  Dante  al  Purgatorio  (che,  secondo  lo 
altrove  stabilito  [b\,  verrebbe  ad  essere  la  sera  del  (Vi  7  Aprile), 
e  che  perciò  faccialo  Daule,  esso  veggente,  giungere  colà. 

[a]  Verso  8a.  e  fegg.  [fr]  Tal  giorno  ed  on  «pianto  rietcono,  ponendola 
per  fcaae  ci&  di*  è  detto  nel  «aaU  n.  «lelT  IriC  ¥.  aaS^,  che  il  pisso  av- 
veidaMato  che  Dante  nana,  cioè  lo  iaaninwnto  ndb  aaltw  oaenni,  mab> 
ceiksie.  nella  notte  fia  *l  quarto  •  quinte  ^«no  di  ÀjmMm  Ecoone  il  conto 
in  riitietto.  La  delta  notte  passala  errando  perso  ndia  teha  (Inf.  I.  17.). 
II  ^flCBO  acuente,  il  5  Aprile,  impiegalo  in  contrastare  colle  incontrate 
fiere,  e  nelP  imlirunln-  ilelFaria  entra  nell'  Inferno  (Inf.  ii.  l.).  Tutta  quella 
notte  ed  il  giorno  appresso,  riot*  il  giorno  6  Aprile,  «pende  in  visitar  1"  In- 
ferno da  cima  a  fondo  (Inf.  zx.  134.,  e  ixuv.  6b.).  Nel  far  della  notte 
paaiB  centro  drOa  tene,  e  sale  pd  mumiIko  oienro  alTalifo  cnihfeio,  e 
Vimiaega  lotta  qadla  nelle  e  1  |pono  apprcaso,  cioè  al  f^omo  7  Aprib 
(conpola  Dante  vemnente  prima  il  giorno  e  poi  la  noUe;  ma  armtari 
die  Qui  è  da  man ,  quando  di  Ih  è  lera);  e  nelP  ìncomindar  àéÈ»  notte, 
ossia  neU*  incominciar  dd  giorno  di  li  sotto,  vedo  vontr  la  nave  che  porta 
Caadla. 
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Beco  ùom»  «  qiieito  nodo,  lenw  bisogno  alcano  di  quella 
nntasione  dio  honiio  fiitla  noi  tatto  gli  Accodomid,  sembro 
cbe  tatto  possa  a  buon  senso  condursi. 

Suppooendo  Dante  che  ardesse  in  Casella,  menti'*  era  yìv'o^ 
qnel  pio  desiderio,  eh* espressamente  dice  essere  arso  in  quei 
tre  altri  coetanri  suoi,  Currado  da  Palaaxo,  Gherardo  da  G»> 
mino,  e  Guido  da  Castello: 

 e  par  lor  tardo 

Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna  [a]  ; 
dopo  di  avere  ne'  due  versi  precedciiti  accennato  sè  essere  in- 
degno di  rimanere  in  quella  fortunata  regione,  nè  csscr\'i  pcr- 
Teuulo  che  per  imparare  la  riforma  de'  proprj  rei  costumi,  pro- 
siegue: 

Mm  a  té  com'era  Umtm  Urrm  UtUaf 
ma  a  le,  o  CaseUa,  die  pur  eri  dP ottimi  costami  (di  &dle  na- 
tara  e  di  lieti  coitami  dicdo  a  boon  conto  il  Landino),  co- 
m'erm  tolta  taata  terra,  com'era  n^ato  tanto  desiderabile  re- 
gione? Tamia  compagnia p  tanta  geauna  ec.  diciam  noi  oomu- 
nemenie  invece  di  compagnia  tanto  detideraMe,  di  gemma 

tanto  premiabile, 

£d  egli  a  me:  nessun  m* è  fatto  oltraggio. 
Se  quei  che  leva  e  qttando  e  cui  gli  piace. 
Più  volte  m'ha  negalo  eslo  passaggio j 
Chè  di  giusto  voler  lo  suo  si  face . 
Più  fiale,  egli  è  vero,  la  mia  ardente  bi.iroa  chbe  ripulsa:  ma 
non  però  ingiustamente;  imperocché  il  voler  di  cohii  che  leva 
dal  mondo  T  anime,  è  diretto  dal  giustissimo  voler  d  iddio. 
yeramenÈe  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  potato  entrar  con  tutta  pace. 
n  &tto  però  Ih,  che  da  tre  mesi  a  questa  parte  (  Q  tempo  in- 
tendi che  darava  in  Roma  il  giubbileo  [b]  ),  ha  egli  coji  tutta 
pace,  di  tutto  buon  ^ndo,  tolto  chi  ha  poluto  entrare,  rice- 
Tato  in  sua  naTiceUa  dii  ha  yoIuIo  entrarvi. 


[a]  Pofg.  nu  tao.  [h]  VnUn  defla  SMa  lettermHa  ^IlaUa,  nel  w 
hnm  a.  lìk  i.  c«p.  4*  $•  6.,  aveado  eoi  Doibmiìco  Maria  Maaai  nsla 
MuUeUa  Storia  degli  antU  santi  osservalo  che  U  bolla  Àntiquorum  di  Bo- 
aibsao  Vili,  pel  mentovato  giuhhileo  fu  data  li  'ii  Fd.hrajo  lioa,  mole 
che  sì  dicano  Ire  mai ,  \wr  solo  aggiangersi  all' intiero  Marzo  poriJonc  di 
Febhrajo  t  poizitmc  Ji  A|irilc  [  il  residuo  cioè  di  Fcblirajo  duj>o  il  {gior- 
no aa,  ia  cui  fu  daU  la  lidia,  c  i  pochi  giocai  di  Aprile  di'craoo  scorsi 
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Dee  U  PocU,  a  quant*  io  iptcndo,  pnmoilB  nipporre  che 
Ift  molta  gente,  per  testimonianza  del  sopraccitato  MannI,  pe^ 
lite  ad  pellegiiiuiggio  per  quel  giubbileo,  fossero  anime  dest- 
derose  di  passare  agli  eterni  beati  riposi;  e  che  dopo  Tacque» 

sto  del  giubbileo  fossero  da  Dio  esaudite,  c  tra  eSM  acche  Ca- 
sella; facendo  nel  tempo  stesso  che  il  mctirsimo  Casella  accenni 
che  noi  pigliasse  l'Angelo  prijna ,  per  pigliarnelo  dopo  raoi|ui* 

sto  del  giuhbilco: 

On(V  io ,  ch^  er  ora  alla  marina  volto. 

Dove  r  acqua  di  Tevere  s  insala. 

Benignamente  fa'  da  lui  ricolio. 
IUtornandomtQ0  io  adunque  poco  &  da  Roma»  ov'am 
alato  pel  giubbileo,  e  rivolgendomi  Yeno  il  mare  in  coi  metto 
il  Teveray  doè  Tono  i|  cod  detto  mar  di  Tateemm  (  in  aafo 
fone  per  Tevere  eterno  discendendo,  a  fine  di  restituirsi  in  To» 
scena  per  la  via  di  mare),  benignamente  fiirono  i  voli  mim 
dell*  Angelo  esauditi,  e  deli* Egitto  del  tn'stn  mondo  fui  a  que- 
sta terra  di  salvazione  condotto.  Poggiali»  gli  Editori  del- 
la E.  F.  e  quelli  della  E.  B.  sì  attengono  alla  comune  lezione: 
lo  stesso  fa  il  Biagioli;  ma  riporta  in  nota  quella  della  Midob. , 
c  si  mostra  indeciso  sulla  preferenza  da  concedersi  all'  una  od 
all'altra.  Il  sig.  Porlirelli,  che  segue  la  IVidob.,  pare  che  pro- 
penda all'interpretazione  del  Lombardi.  Secondo  noi,  1' una  e 
l'altra  lezione  può  stare  egualmente,  sia  che  si  voglia  morto 
Casella  assai  prima,  come  sostengono  i  più,  o  al  tempo  stesso 
di  questo  misterioso  viaggio  dì  Dante,  siccome  sopra  dìCfusa- 
mente  ha  preteso  di  mostrare  il  Ixanbardi.  Noi  pwè  non  mp- 
piamo  trovare  le  sne  ragioni  di  quella  consegnenn  ch'egli  si 
estima,  e  con  tutti  |^  altri  Espoeitori  riteniamo  piA  volentieri 
che  Casella  morisse  molto  prima  di  questa  poetica  peregrina 

quando  giunse  Dante  al  Purgatorio),  e  ceniura  Monsignor  Fontanini  per- 
chè nella  raa  Eloquenta  italiamit  ììh.  a.  capw  19.,  suppone  che  incomin- 
cisMc  rjuti  ^nUiileo  daDe  fttte  nataKcie  «U  1999.  e  doraiie  perdo  tie 
wi  ed  iaticri  aieii,  GenMjo,  FdAnjo  e  Mano.  Poteva  peri  ftóImnilB 
e  doveva  PaeloR  Ma  istoria  leUeraria  •wattìie,  che  la  liolla  tteiia  «fi 
Bomifaaio  dicliiara  durato  giù  quel  giulibtieo  anche  aateriermente,  a  /eM9 
nafiviUtU»  Domini  nosiri  Jeiu  Chritti  pratieniùf  a  teaare  cioè  della  tra* 
diiiooe  che  gii  nella  Chiesa  Tigera,  che  in  ogni  anno  renie»lmo  fo«se  in 
Roma  il  giuiih'Jeo;  e  clic  non  volle  il  Papa  con  quella  JjoUa  allfO  che  OCT* 
tificare  vie  più  c  perpetuare  U  mctlesiiaa  tradisiooe. 


48  PURGATORIO 
A  qadk  foce  ba  egfli  or  dritta  Vaia,  toS 


«-■ioiie.  Ed  a  convincerne  più  che  bastevoli  riputiamo  le  parole 
«tesse  del  testo.  La  dimanda,  che  ai  v.  9.3.  fa  Dante,  dimostra 
la  sua  sorpresa  a  cagione  di  ravvisar  ivi  l'ombra  di  Casella,  che 
egli  forse,  già  da  tempo,  agli  eterni  riposi  pervenuto  credeva; 
*f  ne  fa  cosi  le  meriivlglie,  come  che  fosse  all'omlira  di  lui  fatto 
torto.  Caselli  poi,  rassicurandolo,  gli  risponde:  non  rssrigli  fat- 
to verun  oltraggio ,  sebbene  il  celeste  nocchiero  gli  abhiji  più 
volte  negato  l'imbarco  pel  Purgatorio.  Ed  in  questa  espressione 
pift  voUt  (OT«  vogliasi  stare  alla  lettera,  e  sfuggire  le  fiilse  e 
fliracchiate  allnsioiii  )  chi  non  isooiige  la  qnittione  in  fiiTore  dei 
più  decisa?  —  L'Antico»  citalo  ndla  E.  F.,  chiosando:  di  eo» 
tmmio  tempo  che  te*  morto,  pure  teeteso  (cioè  solo  ridetto)  vieni 
m  pare  questo  ùmgetto,  pare  che  debba  l^ei^  come  la  comu* 
ne;  ma  è  pot  sbgobrs  la  nspotta  che  nella  chiosa  al  ir.  94.  fii 
dare  a  Dante  dall' inlerrogato  Casella:  Sappi,  questi  risponde, 
cAe  a  me  non  ò  stato  tolto  terra,  né  faUooU  oltraggio  alcu- 
no .  Risposta ,  la  qu^  importa  che  Dante  nella  sua  dimanda 
abbia  detto  tanta  terra,  e  non  tant*  ora.  —  Perchè  nulla  poi 
manchi  in  proposito  a  queste  nostre  aggiunte,  avvertireoro  per 
ultimo,  essere  sembrato  al  eh.  sig.  Cav.  Dionigi  Strocchi,  che 
niuna  delie  suesposte  Ic/.ioni  si  debba  seguire.  Il  Poeta,  dice 
egli,  fuQii  di  sua  aspettazione  trova  ali* estrema  falda  del  Pur- 
gatorio il  suo  amico  Casella,  e  pare  che  gli  dica:  come  se'  tu 
ancor  qui  basso?  come  non  hai  salito  il  monte?  E  cosi  il  Ioda- 
to sig.  Strocdbi  oonghiettura  che  il  Poeta  abbia  scritto:  Disseto: 
ma  a  te  cóme  tant'erta  è  tolta?*m  ■ 

io3  A  quella  foce  (del  Tevere)  ha'ogU  or  dritta  Palm, 
Cosi  leggono  quattro  mss.  Teduti  dagli  Accademici  della  Cru- 
sca, e  tre  anche  da  wam  veduti,  uno  della  Vaticana  [a],  e  due 
della  Corsini  [b] ,  ed  uno  pure  veduto  dal  Daniello.  £  la  ra^ 
gione  di  doversi  leggere  cosi  ne  la  rende  il  Daniello  stesso  chia- 
rissima; imperocché  a  questo  modo  non  si  ferma  il  Poeta  a  in- 
dicar nuovamente  la  foce  già  indicata  bastantemente  due  versi 
sopra  (  come  cioè  fermerebbcs!  leggendo  colla  comune,  j4  quella 
Joce,  ov  egli  ha  dritta  i ala  ),  ma  passa  a  render  ragione  per- 
chè a  ijiiella  facesse  l'Angelo  ritorno.  Il  Vat.  5199  legge 
come  la  Crusca.  E,  ÌX.'*-m  ha  dritta  t ala  vale  indirizza  il  corso. 

[a]  Niùa.  »866.  [b\  Ubo  col  n.  609,  r  altro  non  per  aaclic  nuiMraio. 
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C  A  N  T  o  n.  4g 

Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie 

Quale  verso  Acheronte  non  si  caUi 
£d  io:  se  nuova  legge  non  ti  toglie  to6 

Memoria  o  uso  ali* amoroso  cantò. 

Che  mi  solca  quietar  tutte  mie  voglie. 
Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto  109 

L'anima  mia,  che,  con  la  sua  persona 

Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 
AmoTy  che  nella  mente  mi  ragUrnuj  tia 
•    -  Cominciò  egli  allor  sì  dolcemente, 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

to4  to5  qmM  Mgdfieft  fl  nadÉsinio  cIm  là,  im  ^ml  luogo  > 

Adè^romi»,  filine  dell*  Inferno  per  1*  Inferno  medesimo,  ^si 
rieagUe  -  Qumi  Ptno  ^tJ^tronte  te,  leggono  Fedii.  diverM 
delle  Nidobeetine,  »-^e  col  Tet  3199  k  3.  ramane,  a  cagioM 
della  maggiore  armonia  del  verso.  *-«  Pd  nmieÉo  lidoj  ore  3 
Tevere  ha  fece,  intende  Dante  la  Gatt4^ca  Romana  Clueia;  • 
pel  non  riceverai  dall' Angelo  anime  se  non  al  detto  luogo,  vmdo 
intesa  la  massima ,  che  fuor  della  Cattolica  Romana  Chiesa  non 
può  alcuno  sperare  V  etema  salvezza .  Fg^o  (  protesta  s.  Girola- 
mo a  s.  Damaso  Papa  scrivendo)  nullnm  primum  nìsi  Chri- 
slum  sequenSt  Beatitudini  tuae,  idesi  cathedrae  Petri,  com- 
munione  consociar .  Super  illam  petram  aedijicatam  Eccle- 
Siam  scio.  Quicumque  extra  hanc  domum  agnum  comederìt, 
pro/anus  est.  £p.  5^. 

106  107  non  lì  i/ogUrn- Memoriti  0  mgo:  non  ti  ha  reso  di« 
mtntieo  di  tua  arie  nnuìca,  o  non  ti  permette  di  qui  eferdlaila. 

108  9oglie  per  pastiomi  tFémimo, 

110  c0it  In  «nn  penonag  col  ano  corpo;  eoa»  pmr  p§n(mm 
m  vece  di  pmrt  eorpo  dice  por  ndPbif.  n.  36.  «-^eofln  wdfL 
pmwmm,  TAnteld.  E.  R.  <«-« 

1 1 1  d  mffìuumtm,  intende,  per  FjofriUE  peno  vtdntn  Del- 
l'Inferno. 

I  la  jùmùr  «Cé  II  Poeta  introduce  Casella  a  cantar  una  delle 
sue  canzoni,  e  forse  la  più  bella  e  più  grave  eh* egli  compo- 
nesse ed  interpretasse,  come  si  vede  nel  suo  Convito,  nel  quale 
essa  tiene  in  ordine  il  secondo  laogo  tra  le  altre.  Dahiulo. 
Voi  IL  4 


So  PUaGATORlO 

Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e  quella  gente       .  ii5 
Ch'  eraii  con  lui ,  parevan  sì  contenti , 
Com  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  eravam  tutti  fisti  ed  attenti  iM 
Alle  sue  note;  ed  jeoco  il  feglio  onesto,  * 
Gridando:  che  è  ciò,  spiriti  lenti? 

Qual  negligenzia,  (juale  stare  è  questo?  isi 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch'esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

ii6  »-»A  questa  tctso  nota  il  Tonili:  pmtwtm,  o  parmmmf  ^ 
— •  E  eertunento  f»  i  noninatin  r^olatori  dot  Torbo  entndori 
fi0,  b  leiaoAe  pmrmuum  saiebbo  dm  fnhàni.^ 

ti8  — *  N9i  mmmm  tutti  JUti  ed  mUtmti^  leggo  il  oodioo 
•  Cast  ìhymo  di  mtdMMm,  die  legge  lo  oenrane;  ii  essenri  di 
gresio»  che  Dante  arrestò  Casella  nel  v.  87.;  che  qoegli  inlitli, 
per  compiocedo,  ù  Sumòi  cbe  dimandato  del  canto,  cantò: 
eran  donqno  fermi»  non  andavano.  Ma  se  dò  non  basta,  si 
ascolti  qui  appresso  la  rampogna  di  Catone,  v.  tQi.,e  la  bella 
comparazione  de' colombi,  c  si  vedrà  cl«e  il  cod.  Caet.  può  con 
ragione  preferirsi  agli  nitri,  E.  R.  i»->Non  approva  il  Biagioli 
questa  nuova  lezione,  c  pretende  che,  fermatisi  Dante  e  Casella 
pel  breve  spazio  necessario  alle  prime  accoglienze,  pigliassero 
poi,  ma  lenti  lenti,  l'andare.  Sembrandoci  eh' egli  si  perda  in 
Tone  ed  inntili  sottigl^zze  per  soetenore  lo  camme  lesione,  o 
trovando  dio  le  pereto  di  Catone,  paiolo  «fore  è  fuetiOt  oonfer- 
taao  la  lesioBo  dd  Geot,  odottoU  o  difeso  dal  sig.  Dò-Roma- 
nie, ad  r  aUtiamo  di  boon  gnido  seguila.  —  Il  Vat  3fg9  alo 
però  ooOa  comune.  E.  R.4hi 

1 19  ^ecù  il  pegiio  onesto,  intendi  il  sopramomnlovnlo  Colono. 

t9t  w-^Qual  negghUma,  il  cod.  Poggiali. 
.  129  laS  td  monte,  nella  felda  del  quOlo  Stava  il  PufgaliK 
rio.  —  a  spoglimrvi  lo  scoglio,  -  Ch'esser  ee.  Il  verbo  spo» 
gli'nrr  non  permette  che  per  scoglio  intendasi  qui  ciò  che  co- 
juuueraente  a' di  nostri  intcndesi,  un  masso  cioè  in  mezzo  al 
mare,  o  in  riva  ad  esso;  ma  esige  quell'altro  significato,  a  cui 
»i  rinviene  anticamente  essere  stato  da  buoni  italiani  scrittori 
esteso,  d' integumeiUo  e  di  scona.  Scoglio  (tra  i  molti  altri 
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CAUTO  u. 


Si 


Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio,  134 
Gli  colombi  adunati  alla  pastura, 
Queti^  senza*  moBtmr  TinatD  otfof^i 

-Se  còsa  appare  ond'elH  ai>biaii  paura,  137 
Subitamente  lasciano  star  1'  esca , 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 

Con  vid'io  «piieUa  mamada  fresca  i3a 

esempi  che  nel  Vocab.  della  Crusca  si  possono  vedere)  appella 
Pier  Crescenzi  quella  buccia  verde  che  veste  l'avellana  e  tienla 
attaccata  all' albero:  le  avellane,  dice,  manifestano  la  loro 
maturilade ,  quando  da  loro  scogli  si  parlano  [a].  Anzi  s'è 
Tero  quanto  scrive  s.  Isidoro  aell'  Etimologie  [b\ ,  che  possa 
il  IfttiBO  tcoptdtU'  é&nwm  dal  greco  mefsnf ,  significando  axenifi 
lo  MeMo  che  int^umemio,  teonm  [cj,  avrakbt  mm  volta  dovalo 
OMM  wmrttrilìae  éd  •ìgnifimo  nodesiiiio  aadw  il  btino  #«o-- 
pubu.  Ignomido  il  Castelf^tn»  ootd  tltn  ligaiicalo  dclk  voee 
italÌMia  scoglio,  ìfè  memo  a  coiMinra  il  prainle  patto  dioeiido« 
che  io  teoglio  si  rimove ,  si  spezza,  si  r^mpsi  si^ra  se.,  mm 
non  si  spoglia  [d].  Spogliarsi  adunque  1* anime  dello  aooglio  • 
ohe  non  lascia  loro  veder  Dìo,  sarà  togliere  il  lotio  velame 
delle  colpe  che  le  ricopre,  e  sarà  frase  buona,  anzi  somigliante 
a  quella  di  s.  Paolo:  expoliantes  vetsre»  hominem  eum  aeU- 
bus  suis  [e]. 

iq4  3I  J'^G  Come  quando  ec.  Tace  per  ellissi  il  verbo  stan» 
no,  e  dee  farsi  la  costruzione  cosi:  Come  quando  gli  colombi 
adunati  alia  pastura  queti,  senza  mostrar  Ì  usato  orgoglio, 
Stsmmo  cogliendo  biada  o  loglio.  Biada  o  loglio  per  semi 
tm&mi  o  roii  e  per  fusaio  orgoglio  quel  rotealnento  intendi 
e  aMnnorio  che  fanno  i  colombi  di  eontinno.  m^Comt,  eogUon^ 
do  iiada  0  vsro  logHo,  -  Li  coIomM  se.,  il  cod.  Poggialii  SiC" 
come  rieogOsmdo,  PAntald. 

197  otutsiii,  la  Nidobeatinai  OHd^sgli,  altre  edtiioiii. 

i3o  wuunada  por  compagnia  aonplicement»,  come  In£  xv. 
P,  4>*  "^/rssca,  di  fresco  giunta  a  quel  luogo,  m-*  Masnada 
•1  disse  prima  d' una  iamiglia  di  seni ,  poi  d*  una  mano  di  sei* 


[a]  jigric.  lib.  5.  rap.  3.  [b]  Lih.  t6.  cap.  3,  [e]  Vedi  ^chreveVn  Ltxic, 
wu  2»Cfnr.  id\  Oper^  vit.  ¥m,        162»  (ej  Ad  Colots.  3.  1^  9. 


Ì2  PURGATORIO 

Lasciare  1  canto,  e  gire  imrer  la  ooattf 

Com*uom  che  va,  nè  sa  dove  riesca^ 
Ne  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 

« 

dati;  oggi  vale  krigata  o  compagnia  di  gente.  Così  il  BiagioU» 
Ma,  a  dir  vero,  questo  vocabolo  ha  perduto  per  l'uso  tal  suo 
innocente  significato,  e  per  masnada  oggi  intendiamo  piuttosto 
una  truppa  di  assassini,  ribelli,  nudvivenU  ec,  coow  opporto- 
namente  osserva  il  Poggiali.  '«-« 

i3i  gire  inver ,  la  ISidobeatina;  gir^ 'ncer,  T altre  edizioni. 
^  costa  per  monte.  Lasciar  lo  canto,  e  gire  in  ver,  il 
cod.  Poggiali. 

i3a  Com*u9m  ce.»  nKMtmdo,  cioè,  col  girar  dell' attonil» 
sguardo  qua  a  là  di  non  lAper  dovt  ^anduaero.  m^Vi  Petraiw 
ca»  come  ha  noUto  il  IKagioli,  imitò  fimo  qneito  pano  del 
Pool»  nostro  nei  wù  aeguenli: 

Vofnmcnc  in  guim^stcr^  cciua  luce. 
Che  non  sa  ove  pmda,  c  pur  si  partc.^*m 
i33  Batosta ,  dal  lat  toaui,  acdento  »  boUealo  oo.|  caldo  t 
fpedito  0  presto.  fiiAeiou.«m 
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CANTO  III. 


ARGOMENTO 

Partitisi  i  (lue  Poeti,  si  volgono  per  salire  il  monte; 
il  quale  veggendo  malagevole  oltre  modo  da  potersi 
ascendere,  mentre  stanno  fra  sé  stessi  did>hiosi,  viene 
una  comitiva  «f  anime  che  glindriMsa  verso  il  calle , 
jnr  em  al  monte  salivasi;  e  con  le  medesime  avwiom 
tisi,  una  di  t/uelle  si  manifesta  a  Dante  d  essere  Man' 
Jredif  U  fu  Be  di  Puglia  e  SieUia, 

Avvegnaché  la  subitana  fuga  i 
Dùpergease  color  per  k  campagna, 
Rnrolti  al  monte  ove  ragion  ne  froga^ 

I  Jp9$gnaekè  lo  iimio  che  ^sumiun^e  («].  —  suHiana, 
Mbitmea»  presta»  veloce.  w-*faga  e<pnme  qui  la  partenxa  in- 
timata da  Catone  a  Casella  e  all'  anime  tue  compi^BO»  le  quali 
si  rivolsero  a  cerca/e  incamminani,  per  la  più  oppoitmMi  sa- 
lita ,  al  monte  dei  Pafgatorio.  PoGeuLi.«-a 

.  3  fruga  qui  pure  dee  stare  per  punge,  gastiga,  come  av- 
visa il  Vocabolario  della  Crusca  [b]  a  quell'altro  verso:  La  ri- 
gida giustizia,  che  mi  fruga  [r].  Ed  o  per  ragione  intende 
la  giustizia,  come  diciara  far  ragione  per  /«ir  giustizia,  ovve- 
ro intende  la  ragione  nostra  stessa ,  eh'  ivi  dal  senso  libera  ne 
punga  col  rimprovero  delle  commesse  colpe.  »-> Altri  spiegano: 
ov€  la  retta  ragione  ci  stimola  ;  e  a  questa  spiegazione  s' ac- 
eotta  di  prafereiisa  il  BiagioU,  intendendo  che  la  ragion  nottn 
già,  per  k  neditasioBe  del  visio  ne^  tuoi  fimeMi  eflSilti,  da  ogni 

|e]  Cia.  Pmtìe.  S9.  t.  [è]  Al  mbo  Frvgan,     SL  (ej  laT.  zn.  7«.r 


$4  PURGATORIO 

Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna;  4 
E  come  «are' io  senza  lui  corso? 
Chi  m*a^TÌa  tratto  su  per  la  montagna? 

£1  i^i  parca  da  se  stesso  rimorso:  7 

panioii  Hbm,  c'invita  «1  moatet  ov»  ti  purgano  It  oflaM.  Tro- 
va il  sig.  Poggiali  prefeiibile  la  lesiono  del  soo  eodice,  ite  fuga, 
spiegando:  le  sotUeiia  m  smUre  per  purgarte,^ 

4  compmgna,  compagnia.  Modo  usato  dagli  antimi  di 
■pmr  Fi  m  ti /atte  voci.  Così  il  Yocabdarìo  della  Crusca,  che 
no  reca  eaempio  anche  del  Petrarea.  Intende  Dante  per  la>M^ 
eon^fagna  Virgilio. 

5  E  come  sare'  io  senta  lui  corso  ?  Se  gli  altri  (  critica 
di  Castelvetro)  per  paura  correvano ,  e  Virgilio  medesimo , 
perchè  sarebbe  stato  più  forte  d'animo  Dante  a  non  corre- 
re? [a].  Pili  forte  d'animo  no,  gli  si  risponde,  ina  bensì  più 
pauroso  di  perdersi;  e  ragionevolmente.  Imperocché  quegli  spi- 
xili  intanto  trovavansi  insieme,  incjuantocbè  erano  venuti  nella 
medeiiaia  nave;  né  alenno  di  ont  era  dato  per  guida  agli  altri, 
ma  a  Dante  era  nato  dal  Cielo  deitinato  Virgilio  per  iscorta. 

6  Chi  m*avria  tnOto  su  per  lo  moRfafno?  Firgilio  (iìcb- 
tra  fl  Caalelvetro);  pereioeehè  eestmto  il  corro  e  Ut.  psatrm, 
smrehbe  ritomMù  m  PTrgilic,  il  quote  erm  in  luògo  dke  noia 
Si  perdeva  di  pitta  [k].  Pone,  p«r  avere  il  critico  troppo  ma- 
toriahnente  presa  la  recata  Mnilitndine  dei  ookobi,  suppoiOy 
che  come  questi  volatili ,  sopravvenendo  loro  paura,  s'  alaano 
dalla  pastura,  e. si  dindano  bensì,  ma  non  si  perdono  dì  rista, 
e  dopo  bi^eve  giro  si  riuniscono;  cosi  quegli  spiriti  non  cor- 
ressero separali  che  per  piccol  tratto.  Ma  appunto  per  questo, 
e  per  Y  antecedente  verso ,  si  scorge  aver  Dante  inteso  il  con- 
tr.nrio;  cioè  die  quegli  spiriti  più  non  si  riunissero,  ma  ognuno 
di  per  sè  cercasse  la  via  di  salire  al  nioulc.  E  ben  puossi  ra- 
gionevolmente pensare  ch'abbia  con  ciò  voluto  il  Poeta  acceu> 
narci  i  varj  reati  di  negligenza  che  seco  recavano  i  medeeimi 
qpirili,  pe'  quali  ronvSMva  ch'alcuni  per  pià  dirìlls,  altri  por 
ptè  storto  vie  camminando,  in  varj  tempi  giugnemero  alTia- 
greffo  del  Poigaisno. 

-  y  ^  mi  pare»  ee.g  la  Nidobeatinn;  Mi  mi  purea,  Vèìvte 
fej  0^  jerit^,  perié,  iàc.  a6s.  .p*]  Iti.'  '  ' 
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O  dignitosa  coscienza  e  netta. 
Come  t*è  picciol  fallo  amaro  monol 
Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta  «  io 

Che  Tonestade  ad  ogni  atto  dismaga, 
La  mente  mia,  che  prima  era  distretta, 
Lo  ntento  rallargò,  sì  come  vaga,  i3 

«disionl.  E  vuol  dire,  cbe  non  folniMiite  VìrgUìo  mostravaiì 
noMO  dallo  flgridar  di  Catom,.iBft  per  erub«sceiiia,  od  altro 
tal  sripio  del  viso»  davasi  a  scorgere  pentito  iotaroMOaite  di 
quella  dimora.  ì^di  sé  stesso,  il  cod.  Poggiali. -«-41 

8  dignitosa,  nobile,  dilJcata.  — "Sembra  cbe  il  Poeta,  co- 
me aonola  benissimo  il  sig.  Portireili,  alluda  alia  MOteoaa  di 
Giuveaale,  sat.  viii.  v.  j^o.  e  i4i-: 

Omne  animi  vitium  tanto  conspectius  in  te 
Crimtn  habet,  quanto  major  qui  peccat  habetur 
con  questo  delicaio  nmorso  della  dignitosa  e  netta  coscienza  di 
Virgilio.  B.  B* 

10  m-*imteimr  Utfr^ÈUt»  e  per  compaMione  di  Dante,  cbt 
en  ami  meno  agile  di  1dì«  e  per  Miànenio  di  onuià, 
etiie  gravili  taalo  •  lui  eonvenieiite,  per  ciò  cIm  difi  nel  verM 
che  s^ae.  Poeeuu.  «hi 

11  onestà  per  decoro,  nMMiafd.  — disaugm  per  toglie, /a 
pn^dere,  fm  perire.  Vedi  la  nota  all'  luL  xxv.  tifi,  ed  agli  al- 
tri peni  ivi  allegati.  La  fretta,  dì  fatto,  mal  si  Cfiioik  col  decoro 
e  la  maestà  dell'azione.  Compositio  corpmii  ^jMlUaUm 
indicat  mentis,  dice  s.  Agostino.  E.  F. 

la  i3  distretta,  la  Nidobcatina;  ristretta,  1' altr' edizioni . 
Oltre  però  cbe  l'aggettivo  distretto,  al  senso,  cbe  qui  pur  con- 
viene, d'  angustiato ,  adopera  Dante  altrove  [a],  ed  altri  buoni 
scrittori  [b],  ba  il  quantunque  piccolo  vantaggio  di  togliere  la 
vicinanza  delle  due  sillabe  ra  ri.  L'angustia  poi. dovett' essere 
per  la  tema  eccenaate  di  podere  Virgilio.  •-►Megaiido  il. Bit» 
gioii  elle  voce  digirtUm  il  Mso  di  mttpuliatm»  Yiiola  che  fi 
•Una  e  legger^  colla  ooomiif  rlitrwUa,  che  ecoorda  enei  ne- 
^  coIToppesto  che  segue,  ho  'monto  .ml&iryd/  a  «osi 
HroUm  noa  Ipa  vi  altro  sans!»  die  di  imita»  ^smptiim  la  mH 
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E  diedi  1  viso  inio  incontro  al  poggio, 
Che  nveno  1  Cìel  più  alto  ai  disiaga. 

solo  pensiero,  quello,  cioè,  di  non  spiccarsi  da  Virgilio  men- 
tre fuggivuto.  *  ristretta  legge  pur  tnclit  U  E.  B.  e  il  cod. 
y«t  3199.  B.  R.4HI  Lù  'nttnto  «c.  intento  «dopen  qui  Dante 
nd  significato  ali*  ordina  sua  ocMiforae ,  eh*  è  latino  tende- 
re ing  •  con  «llittico  fa^dlaro  ruiA  din,  che  #1  come  9egn^ 
desiderata,  era  la  mente,  di  conoeeers,  intendi,  que*  nuovi  og- 
getti; però»  cessando  la  sopraddetta  angustia,  rmliéu^ò  i*li^ 
tenie,  si  pose  a  largamente  tendere  in  essi. 

<— >  *  Il  Postillatore  del  cod.  Caet.  di  a  questi  due  Tersi 
una  diversa  interpretazione.  Siccome  nel  canto  precedente  aveva 
detto  il  Poeta,  che  al  canto  di  Casella  eran  tutti  fissi  ed  at" 
tenti ,  -  Com  a  nessun  toccasse  altro  la  mente,  vv.  1 17.  c  1 18., 
cosi  comenla:  Mens  mea,  quae  primo  erat  restricta,  et  in- 
tenta  solum  cantai  Casellae,  ampliavit  suam  intentionem  ad 
tractandum  Montem  Purgatorii.  Diflatti  della  supposta  pauia 
di  essere  abbandoiMto  da  Virgilio  il  Poeta  non  parla  che  nei 
scgg»  e*'-  19.  e  90.  E.  R. 

■4  diedi  per  diriumi,  —  incontro  et,  la  Nidoli.)  vn«Oii- 
fr*i/>  l'altre  edisioni. 
•/  '  /t  '/^ls^  c*^  ^'^  dittmgm.  Intendendo  gli  Espositori  tutti,  che 

-  ^/  *  distagare  significhi  lo  stesso  ohe  diiagmre  ed  milagare,  chio- 
/'  <#Mft^^^  /  0ano  adoprato  qui  distagare  troslativameDte  per  istendere,  dallo 


/«-  *^'^'/^^*'^  Stendersi,  cioè,  che  l'acque  fanno  quando  allagano.  n-^Cod 
^^(.^         f         akicbe  il  Biagioli,  mostrandosi  per  tal  modo  contrario  alla  se- 

^ AUf^TSé/^/^^*  guente  interpretazione,  in  via  di  dubbio  proposta  dal  nostro 
,  /  TIZl ^"  >  filosofica,  e  tufta  verità  e  luce.  4hì  II  traslato 

non  sarebbe  più  distante  dal  proprio,  di  quello  sia  il  partorire 
M.^cf  invidia,  odio  ec,  che  traslalivamente  dicesi  dal  cagionare  in- 

P^-^  /^-f^  f  vidia ,  odio  ec,  eh' è  il  proprio.  Io  però  non  voglio  tenere  al 

^  leggitore  celato  un  mio  dubbio,  che  essendo  la  particella  dis  di 

contrariante  natura,  come  in  moltissime  voci  si  scorge,  nè  si 
troTando  del  tciìm  dieUgare  nel  Vocabolario  dcUa  Crusca  al> 
tre  esempio,  die  quest'unieo  di /Dante,  possa  ansi  tal  Terbo 
significare  il  coiitrario  di  mUagare,  che  sarebbe*  Vuteire  dette 
intorno  eiiegenti  eeque s  e  die,  supponendo  il  Poeta,  com'è 
di  fiitto^  innalsarsi  la  terra  e  i  monti  sopra  l' allegamento  ddle 
«eque  dd  nisiu,  to|^  qui  dire,  die- più  d'ogni  altro  moiitc 
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Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio, 
Rotto  m  era  dìnanà  alla  figun; 
Che  aveva  in  me  de*auoi  raggi  T  appoggio. 

diasi  «1  di  sopra  di  couk  aUagunaito  il  monts  dd  PurgaUn 
rio.  È,  ripeto,  un  mio  doUno.  •-►Il  eh.  Cav.  Monti  odia  sua 
Propostm  [«]  volga  in  eerlam  T  acato  dubbio  del  P.  Lombar- 
di notando,  che  se  dislagarti  fesse  lo  stesso  che  diUigani, 
Dante,  sansa  ofiSna  dell*  elegansa  •  del  verso,  dir  poteva  a  di- 
rittura si  dilaga,  e  che  in  vece  avendo  detto  si  disiaga,  gli  è 
segno  eh' e' voleva  significara  idea  diversa  da  diU^are,  Poi, 
ciò  che  più  anche  persuade,  osserva  egli,  che  un  monte  non  si 
dilata  alla  vista  guardando  (  come  in  questo  luogo  fa  Dante  ) 
dairin  giù  all'in  su,  ma  dalT  lu  su  ali"  in  giù;  motivo  per  cui 
il  dislagarsi  del  po^c^io  verso  il  cielo  non  può  essere  dilatarsi, 
ma  si  bene  allontanarsi  dal  lago.  E  che  tale  veramente  sia  il 
senso  inteso  da  Dante  il  mostra  aperto  quel  verso  del  Paradiso, 
in  cai  pariando  del  monte- dd  Purgatorio  lo  dice  il  monte,  eh9 
si  Itpa  più  dnltondm  [b]i  frase  perfettamente  sbonima  di  que- 
sf  dtra:  U  poggio  eho  si  disiaga  più  alto  verso  il  cielo  »^ 

16  roggio  por  rosso  (  ad  imitasion  Iòne  dd  francoM  roMf#), 
•doprato  da  buoni  antichi  scrittori  andm  in  prosa  vedilo  nd 
Vocabolario  della  '  Crusca .  E  rosso  di  frtto  apparisce  il  Sole 
quando  è  poco  dto  ddl' orizzonto,  tanto  nd  nascora  (comò 
nasceva  allora  al  Purgatorio),  quanto  nd  tramonta». 

17  18  Rotto  m'era  ec.  Non  mi  pare  che  possano  i  due  pre- 
senti versi  adequatamente  spiegarsi,  senza  mettere  separazione 
tra  le  due  particelle  dinanzi  ed  alla.  Io  vi  frappongo  una  vir- 
gola, e  spiego  cosi:  M'era  dinanzi  rotto  il  Sole,  era  sul  suolo 
dinanzi  a  me  rotto  da  ombra  il  lume  del  Sole,  alla  figura  che 
aveva  V appoggio  de'  suoi  raggi  in  me,  colla  figura  stessa 
(della  particella  a  per  con  vedi  il  Cinonio  [cj),  coli'  estensiono 
•  contórno  medesimo,  con  cui  appoggiavano  in  me,  nd  ooipo 
mio,  i  suoi  raggi.  »-»Ma  qui,  trattandosi  d'ombra  projetta  sul 
snolo,  non  ri  ba  questa  a  conudtrara  in  estensione  •  contorno 
eguale  d  cer^  da  cui  csm  parte,  come  suppone  il  Lombardi; 
la  quel  cosa  non  può  accadera  die  in  un  solo  ed  unico  caso, 
e  non  arnmissibile,  nd  nostro.  Ognuno  sa  cbe,  tanto  nd  levare 

[a]  Vd.  ]^  P.  n.  lac  aS5.  [b]  Caato  nn.  l^  iSg*  Uì  P»*i**  7t 
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Io  mi  volsi  da  lato ,  con  paura  19 
D*  easer  abbandonato  ^  qaand'Jo  vUi 
Sob  dinanzi  a  me  la  terra  oscura: 

£  *1  mìo  conforto:  perchè  pur  diffidi,  ad 
A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto, 
Non  credi  tu  me  teco,  e  ch'io  ti  guidi? 

che  nel  tramonto  del  Sole,  l'ombre  sono  assai  più  lunghe  da 
corpi  che  le  projettanoi  il  che  ci  reca  a  mente  quel  graziosi»! 
simo  verso  di  Virgilio,  che  è  l'ultimo  dell' Egloga  prima  :  M*i* 
joresque  cadunt  altis  de  tnontibus  umbrae.  Escludasi  adun* 
que  quest'  idea  di  iigudglianza ,  e  chi  amasse  di  preferire  la  le- 
zione del  Lombardi,  più  adequatamcnlc  spieghi  cogli  Editori 
della  £.  B.  :  *  U  raggio  del  Sole,  che  dietro  fiammeggiava  rosso , 
9  cfft  dinaB»  rotto  daU* oiahm  firtta  ilh  figm  del  corpo  miot 
„  ad  qvale  ienv*  il  detto  raggio.  »  —  H  Tonili  kgge  ooUa  oo> 
■mne:  dimmiu^m  im  figurm  Ch'-m^m  im  mm  oc,  •  chÌQia4 
«CA'mm  ùi  m«  (lo  So]«,.iiiteiidi){  0  Cfto  non  è  qoi  parti* 
y  cella  relativa,  ma  cantala.  »  Felicissima  intarprateiMnie-,  cht» 
rendendo  per  sé  piano  e  chiarissimo  3  ientiinento  di  ^aititi 
Tersi,  ci  ha  persuasi  di  restituire  al  nostro  testo  T antica  sua 
lezione;  col  folo  divario  di  scrìverà  inloro  il  Ch9  del  v.  18. 
a  fine  di  accentarlo,  onde  il  lettore poiaa  a  colpo  d'occhio li- 
Jevarnc  il  vero  significato.  «-« 

19  al  ai  lo  mi  volsi  da  lato,  la  Nidobeatina;  T  mi  volsi 
dallato,  r altr* edizioni. £  questa,  secondo  il  Uiagioli,  è  la 
Tera  lezione,  chiosando:  "je  avesse  (il  Lombardi)  rijlettuto  che 
vuol  dire  il  Poeta  da  quel  lato  ove  aveva  Virgilio,  avrebbe 
scritto  pur  egli  dallato,  cioè  dai  iato.  „  —  dallato  legge  pure  il 
Yat.  3^99,  e  con  ciao  la  5.  rom.  edis.4^  Ia  costnisioae  di 
questa  tarsina  dee  estere:  QuatuFw  pìM  o§eura  Im  terrmsoh 
difuuiti  M  me»  io  mi  9oUi  dm  Udo,  vorw.  doA  Virgilio,  con 
l»oiir«  étéster  MamfUmMfls  apprendendo  ohe.  dovette  Yiigi- 
lio  pare»  ticcom*ogli,  cagionar  la  ma  cnhm  ani  tnoio.  - 

m-¥B*l  mie  eot^fnio.  Chiama  cosi  Virgilio»  0,  ad  Imi- 
tazione di  Dante,  il  Petrarca  k  sua  Lanra:  QumndQ  il  somim 
miejido  comfoKto,  Buciou.4-«  perchè  puf  diffidS.  Ri^gvarda 
la  particella  pure,  che  vale  qui  come  ancora,  ai  timore  pQP- 
oedenle,  per  cui  ti  nttrinio  a  Tìigilio,  ¥. 
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VeapefO  è  già  colà  dova  -«epolto 
È  1  corpo,  dentro  al  quale  io  Iacea 
Napoli  Tha,  e  da  Brandizio  è  tolto. 

Ornai ,  se  innanzi  a  me  nulla  s'  adombra , 
Non  ti  inaravigliar  più  die  de'  cieli,  • 


a5  96  Vttpwro  è  già  eoìà  te.  Qoasi  dica:  è  questo  mio 
corpo  d*  altra  materia  da  quello  in  coi  io  fiieera  ombra;  ed  è 
quello  or  da  me  tanto  lontano,  che  mentra  è  qui  mattina,  là 
è  ve^ro.  Per  vespro,  come  appariice  da*  primi  tei  verri  del  xr. 
della  pretente  cantica,  ÌDtcnde  ìl  Poeta  il  resto  del  giorno  dopo 
l'ora  di  nona;  e  per  colà  intende  Italia  e  Napoli:  ed  è  il  di- 
vario che  pone  qui  tra  Fora  che  correva  al  Pargatorio,  e  quella 
che  correva  in  Italia,  corrispondente  al  divario  che  pone  tra 
essi  luoghi  nel  detto  canto  xy.  ,  ove  avvisa  ch'era  in  Italia  mezza 
notte  mentre  al  Purgatorio  rimanevano  ancora  tre  ore  di  giorno. 
Imperocché,  acciò  questo  awcuisse  ne' primi  d'Aprile  f^],  in 
tempo  d'equinozio,  conveniva  che  nascesse  il  Sole  all'Italia 
nove  ore  prima  che  al  Purgatorìo.  Di  qui  ne  viene  che,  sup- 
ponendo essere  aUon  al  Pui|(atorìo  circa  due  oro  di  ^mo  [^], 
dovora  coerentemente  porre  in  Italia  nove  ore  di  più ,  cioè  ttn> 
dici  ora  di  giorno,  die  in  tempo  di  equinosio  è  quanto  dira 
un'  ora  avanti  notte.  Beno  adunque  dice  VHp^r^  è  già  colà 
dope  upoUo  ^É'i  ^orpo,  ec.  -^doi^è  sepotiù^Zo  eorpQ» 
dentro  al  quale  io  facev'  ombra,  leggono  redisioni  diverte 
dada  Nidobeatina,  •-♦ed  il  cod.  Gaet  e  il  Yat.  3 199.  E.  R.-*-« 

37  Napoli  V  ha,  ec:  il  mio  corpo;  ed  è  tolto  da  Brandizio, 
perchè  a  Brandizio  morì,  e  fu  a  Napoli  sotterrato:  onde  l'epi- 
lafio  dì  lui  flice:  Mantua  me  genuit,  Calabri  rapuere ,  tenet 
nunc^Parlhenopc .  Daniello.  —  Brandizio  per  Brindisi  ado- 
pera anche  Gio.  Villani,  Cron.  lib.  i.  cap.  I2.  ed  altrove. 

a8  Ornai,  la  Nidob.;  Ora,  1' altr' edizioni ,  •-♦e  col  codice 
Vat.  3199  la  3.  romana.  —  nulla  fa  ombra,  il  cod.  Poggiali; 

Ora  se  innanzi  me  nulla  s' aombra,  l'Àntald.  E. 

39  3o  pià  che  de'  Cieli,  -  Che,  Questo  secondo  Cko  vai 

•  •  • 

[0]  Veai  la  Bou  al  v,  ia8.  «kl  caolo  n.  Wlaf.  [b]  RaccoglieM  aal  naie 
fNceL  Mr.  fio.  •  57«,  Off  accraat  isilo  bm  Werisaenle  già  latlo  il  s«r 
po  ddrAm^. 
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6o  PUR  GAT  ORLO 

Che  Timo  ali* altro  raggio  non  ingooibm. 
A  aofferìr  tormenti,  e  caldi,  e  gieli  Si 

Simili  corpi  la  Virtù  dispone, 
Che,  come  fa,  non  vuol  eh* a  noi  si  sveli. 
Matto  è  chi  spera  die  nostra  ragione  34 
Possa  trascorrer  la  *nfinita  via. 

Che  tiene  una  Sustauzia  in  tre  Persone. 

quanto      quaU,  Vedine  esenp)  limni  recati  dal  Cnumio  [«]. 

non  ingomkrm  rm^o,  non  impedifoe  il  passaggio  deOa  In- 
ce.  Parla  Dante  colla  filosofia  de' and  tempi,  cbe  anunelteva  i 
deli  come  unte  tratlttcidÌMÌme  cave  sfere,  nna  denno  ddl* altra. 

5i  Za  jé  sofferir  ec.  Passa  ad  ag^ungere,  die  sebbene  si* 
roili  corpi,  dati  alle  anime  in  quell* altro  mondo,  non  ingom» 
brino  punto  la  luce,  la  virtù  divina  però  dispone  a  soffiire  tor> 
menti,  e  caldi  e  gieli,  non  altrimenli  che  sofTi-ano  i  carnali  corpi 
nostri,  ^/sxarra  teologia,  esclama  qui  il  Venturi,  immagiaan- 
doseli) ,  convien  credere ,  un  nuovo  trovato  del  Poeta ,  e  non , 
come  la  è,  antica  dottrina  de' Platonici,  seguita  da  molti  santi 
Padri.  »-»•  Così  anche  con  una  nota  del  Lami  la  E.  F. «-« 

33  Che,  la  quale  virtù  divina,  non  vuol  ch^ a  noi  si  sveli , 
eome  fa  ;  come  operi  nna  Cale  pasiA^ltlà  in  corpi  cori  dai  en^ 
nati  ^eni.  »^  Che  come  7  fa,  con  più  chiara  espressione  il 
cod.  Poggiali.  —  Che  come  sia,  buona  variante  dd  cod.  Aii- 
taUL  E.  R.4-« 

34  al  36  2VnseofTere  vde  ^  penetrm,  eùno$e9M  p£e- 
nan^nte.  ^ìn*itfinila  via,  l'infinito  modo,  intendi,  di  ope- 
rare. —  Che  tiene,  che  adopera.  —  una  Sustanzia  in  tre  Per» 
tane.  Iddio:  e  serve  cotale  perifinasi  a  vie  più  allontanare  la 

nostra  ragione  dal  pretendere  dì  conoscere  le  vie  di  operare 
d'un  Ente  tanto  nella  sua  essenza  ammirabile.  »-»■  Torelli  a  que- 
sto luogo  chiosa:  "che  tiene  nel  suo  operare  Dio  trino  ed  uno: 
Non  enim  cogitationes  meae  cogitationes  vestrae  ;  ncque 
•    y  viae  meae  viae  vestrae,  dicit  Dominus.     Isaiap,  cap,  55. •»-« 
Intendendo  il  Venturi,  col  Daniello  e  Vellutello,  che  sten- 
dasi qui  Dante  a  parlare  dell'audacia  di  nostra  mente  in  voler 
conoscere  in  qual  modo  possa  una  sola  sostanxa  essere  in  tre 

[a]  Partic.  44,  5. 
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perwme»  Fin  per  una  wUrmbile  scappi,  e  quasi  imporUnui. 
Ma  non  è  0  Poeta  ohe  scappi  luor  di  proposito;  sono  essi  Go- 
mentatorì  che  JW9  lo  yogUono  per  ianm  tirare. 

37  StiOe  contenti t  umana  gente i  sintesi,  invece  di  sta  eon- 

ienta  ec,  al  quia.  Stare  ai  quia,  tornare  al  quia,  e  consi~ 
nuli,  vogliono  stare  in  cervello,  acquietarsi ,  ridursi  alla  ra- 
gione. Cosi  nel  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  Quìa,  ove 
a  questo  esempio  di  Dante  se  ne  aggiungono  varj  d'altri  auto- 
ri. »-*■  Cosi  anche  il  Torelli ,  riportando  diversi  csenipj  che  tro- 
vausi  registrati  nel  Vocab.  della  Cr. ,  e  poi  vi  aggiunge:  Dante 
dice  questo ,  perchè  chi  vede  f  essenza  divina ,  come  la  veg" 
gono  i  Beati,  è  impouibiie  che  pecchi.*^  A  norma  di  que- 
sta intelligeasa  dee  sUwe  ai  quia,  nell' esempio  nostro,  valer 

10  slesso  die  §tar  seoMa  repiica  a  quamto  ne  viene  da  JHo 
imsegnatos  e  creder  ti  poUebbe  originato  cotal  modo  di  dire 
dal  metodo  tenuto  ne^  dialoghi  tra  il  discepolo  e  il  maestro,  ove 
al  qtmte  ché  adopera  interrogando  il  discepolo,  corrisponde  il 
quia  del  maestro.  Saggiamente  per&  il  fpk  lodato  altre  volte  li- 
gnor  Ennio  Visconti  riflettendo  aver  Dante  ed  altri  antichi  scrit- 
tori adopreto  sovente  contento  per  contenuto  [a] ,  dubita  non 
qui  pure  dica  contenti  per  contenuti,  dal  verbo  contenerti, 
nel  senso,  che  gli  compete,  di  ritenersi,  raffrenarsi ,  e  che  dir 
voglia  :  state  ritenuti  dal  curiosamente  applicarvi  a  cercare 

11  perchè  delle  cose.  —  *  Onde  questo  passo  si  riferisce  al  detto 
di  a.  Paolo:  Non  plus  sapere  quam  oportet  sapere,  sed  sa- 
pere ad  sobrietatem ,  come  annota  Portirelli.  E.  R.  it-*  contenti 
per  contenuti  spiega  ahcbe  il  Biagioli,  provando  con  altro  esem* 
pio  di  Dante,  e  nn  altro  del  Boccaccio,  che  ecntenta  è  sino- 
nimo di  eonlemclo.  —  Gli  Editori  della  E.  B.  ianno  a  questa 
verso  la  seguente  diiose:  *  Secondo  Aristotile,  la  dlmoelrasione 
,  è  di  due  sorta:  l' una  è  àeVtMi.propter  quod,  ed  è  quando  di- 
9  mostrasi  a  priori,  cioè  quendo  gli  eflètti  si  deducono  delle 
n  cagioni  ;  r  altra  è  detta  quia  ed  a  posteriori,  ed  è  qntfndo 
p  le  cagioni  dimostransi  dagli  efletti.  Intendi  dunque:  state  comr 
«tenti,  o  uomini,  al  quia,  cioè  a  quelle  dimostraiioni  che  si 
M  possòno  ricavare  dagli  eflietti ,  pei  quali  si  viene  in  cognizione 
»  delle  cagioni  loro,  e  non  presumete  d'iuteiide^  più  in  là  dt 


[a]  y«U  il  Vocak  deUa  Craica. 
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Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 

Mestier  non  era  partorir  Maria: 
£  disiar  vedeste  senza  frutto  4* 

Tai«  che  sarebbe  lor  disio  qaetato, 

Ch* eternamente  è  dato  lor  per  lutto: 
r  dico  d'Aristotele,  e  di  Pialo,    *  4^ 

£  di  molti  altri:  e  qui  chinò  la  £ronte, 

£  {ùn  non  disse,  e* rimase  tuibato. 

•       •        '  • 

„  quello  che  i  fatti  vi  mostrano;  che  circa  le  cose  superiori  alle 
u  forzo  dei  senso  ed  a  quelle  della  ragione  ci  ammaeslra  la 
,  fede .  „ 

38  39  Che  te  potmto  M.  »-»  Cke  90  patmto  <r.»  il 

T«t  3 199;  —  CA«  Sé  poggmto /osse,  VAnlM  £.  R.4hì  YimI 
dira  che,  M  IbsM  éSvnmo  sttto  coooswo  di  vsdar  la  ragioae 
éi  taM»  il  divino  op«nra,  vaduta  «vrebbero  i  prtmi  notcri 
nilori  la  ragioiie  del  &tto  loro  divieto,  bau  div«na  da  tpuà  dia» 
balioo  0rUi»  sieut  Dii  [«]$  a  reggendo  essi  e  nei  neHa  prinie- 
ni  innocensa,  abbÌMgBata  noB  lareiiba  F  ÌBeamaBoiia  dal  di- 
vin  Verbo. 

4o  al  43  E  disiar  vedeste  ec  Ellissi,  e  come  se  avesse  in* 
vece  detto:  E  vedeste  nel  mondo  (non  al  Limbo,  come  chiosa 
il  Venturi)  desiderare  in  vano  d' intendere  la  ragione  di  tutte 
le  divine  opere  tali,  che,  se  fossero  stati  umili ,  avrebbeli 
Iddio  illuminati  ;  e  sarebbe  ora  in  Paradiso  appagato  torà 
quel  desiderio  di  veder  Dio ,  che  rimane  in  essi  colaggiù  nel 
limbo,  sema  speranus  di  mai  appagarlo  [b],  »-»Di  questi 
vani  m  ^fra  il  Temili  la  segnente  spiegaiitaie:  «Yoì  vedette 
9  disiara  aedanM»  tmU»  cioè  ingegni  eotanto  aovram»  dia  se  la 
y  coae  di  Dio  areana  potenaro  pcnetruii,  avraUbono  quetal» 
9 il  loro  delio,  cioè  ravrebbaro  pettetralei  Ed«iigonaiita  mb 
«  os9mplo  dal  pi4  al  mio.  8a  Annotila  a  FlaloDa  ed  altri  al 
«  fimi  1^  efiMeaitNio  invano  neDa  investigasiona  delle  vie  dhrt- 
^ne,  quanto  più  vi  aflàticherete  voi  ?„•<-« 

43  al  45  /*  dico  oe.  Intende  di  tutti  quei  filoeofi,  i  quali 
si  liwero  una  frisa  idea  dal  soauno  htiojtf  di  quel  vaio,  in  c«i 

• 

[a]  Gea.  5,     5.  (6j  InL  ir.  /^i.  e  ssfi. 
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Noi  divenimmo  in  tanto  appiè  dei  monte:  46 
Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta. 
Che  ndaino  tì  «arien  le  gambe  pnmle. 

Tra  Lerìci  e  Tarbia,  la  più  disertai  49 

La  più  romita  via  è  una  scala. 
Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta*  . 

•olo  r anima  può  aver  pace  e  contento,  cioè  Dio;  altrì  facen- 
dolo in  una  cosa  consistere,  ed  altri  iti  altra;  il  che,  come  os» 
serva  il  Biagioli»  diede  origine,  giusta  il  calcolo  di  Varruue, 
a  280  diverse  sette.*-»  chinò  la  fronte,  — E  più  ec.  Per  esser 
Virgilio  stesso  del  numero  di  coloro  che  hanno  cotal  desiderio, 
sema  speranza  di  mai  renderlo  pago,  w-*  Quest'  atto  di  chinar 
la  frontei  il  tnlkil»  alkiiiao,  t  il  tnièaniMiU»  fopnlmmitogli, 
dflOMftnBo  dwi  a«l  cUteorriawBto  di  quegU  mdhddai,  figvmttMi 
il  pemieio  di  Vif|p]ao  fopm  di  0A,  «  is  vidt  di  ««Ioni  eoi  dato 

è  par  citrno  ddbre  il  daiio,  itnia -i^paiaiiM  B  granda'ii 

è  qm  rartifisi0  dal  Poata  aoatro  di  oogliara  A  bana  Foppoic* 
tnaità  di  spiagar  guaito  nnovo  allàtio  oaa  il  mnpKaa  'fina  • 
si  naturalmente.  Bi*0iau.«« 

4^  m^éi»99Ummo  vaia  mrri9mmm»t  dal  varbo  latino  iht^ 

nio.  PooeiAU.4Hi 

47  roccia,  ripa,  rupe.  Vedi  Inf.  vn.  6. 

48  Che  'ndarno  vi  sarien  ec.  yi  per  a  quella,  cioè  all'  erta 
roccia;  Vedi  il  Cinonio  [a]:  c  vuol  dire,  che  a  nulla  serve  la 
prontezza  delle  gambe,  ove  non  sia  il  piano,  sul  quale  s'abbia 
a  camminare,  abbastanza  inclinato.        *  ' 

49  al  Si  Tra  Lerici  e  Turbìa,  ec.  Due  luoghi  posti  ai  capi 
dalla  Riviera  di  Genova,  piena  di  monti  scascasi.  Za^jotf  da  le* 
vasta,  vicino  a  Banana;  a  IMèm  da  panama,  vidno  a  Mo- 
naco. —  romUm  par  uUlmrUu  Fèno  vaia  ^  la  paragone, 
in  aofifiwtio,  coma  InC  canto  xxziv.  p.  Sg.  — «  «m  mus  «mIo, 
aT.ip.  5&,  Mgga  il  Tat  Sigg^--^  Thi  Urteà  éd  Urèi  ImgrU^  ài- 
seHm,  -  La  pià  roUm  mtma  è  km  joala  oc.,  lagga  'PAntald. 
E  rainstre  suo  possessore  in  nna  nota  stampata  (M.  vaiantei 
m  Pasaro  iSiS  )  vi  aggiunge  :  *  La  nostra  lesiono  maglto  osprhno 
»  il  ooncatlo  dal  Poata,  poiché  nwta  può  ben  «sarà  una  vio. 


C4  PURGATORIO 

Or  clii  sa  (la  qual  man  la  costa  cala,  Ss 
Disse  1  Maestro  mio,  fermando  1  passo. 
Sì  che  pena  salir  chi  Ta  senz'ala? 

E  mentre  di*el  teneal  viso  hasso,  55 
Esaminando  del  cammin  la  mente, 

„  senza  essere  discoseesa ,  come  qui  ridiicde  la  similitndioe.  « 
L'  E.  R.  qaiTÌ  aggiunge,  che  la  diserta  e  romita  della  comune 
sono  voci  pressoché  uguali,  e  che  non  gli  sembra  possibile  taaUi 
povertà  d*  idee  in  quella  gran  mente  dell' Alighieri.  4-« 
5q  w-¥cala,  cioè,  è  più  agevole  a  salirsi,  meno  ripida  ec. 

54  chi  va  semiala.  Accenna  di  nuovo  la  costa  tanto  sco- 
scesa, che  non  possa  salirsi  se  non  volando. 

55  56  £  mentre  eh'  el  tenea  *l  viso  basso t  -  Esaminando, 
U  Nidobealina;  B  tumore  eke^  futtmiv  *t  9Ìto  basso,  -  JStm- 
minavm,  r«hr*e(lisioiii  Buumtumdo  ìm  mutU  del  ernmmmo 
intendo  che  Taglia  quanto  occupandoti  lo  menle  s^.pmuoro 
del  cammiiw,  cioè  intomo  al  modo  di  salir  quel  monte.  —  dot 
quasi  di  eli  chè  el  invece  di  il  usato  fu  da*  più  aniiclu,  onde  si 
formano  le  particelle  dello ,  della  ce*  Cosà  il  Vocabolario  della 
Crusca  e  il  Ginonio  [a].  Or,  come  adunque  la  particella  di 
adoprasi  al  senso  del  latino  de  o  super  [b]f  in  equivalenza  al- 
l' italiano  intorno  [c],  istessamente  può  adoprarsi  anche  la  parti- 
cella del.  Il  Venturi  chiosa ,  che  yirgilio  esaminava  la  sua 
mente,  quasi  interrogandola  del  cammino  da  farsi.  Bia- 
gioli  giudica  sconcia  la  Nidoheatina  lezione  di  questi  versi,  e 
gli  Editori  della  E.  B.  si  sono  qui  pure  scostati  da  essa  per 
seguir  la  comune.  Ognuno  può  di  leggieri  accorgcriii  da  sè  che 
qui  pui^e  si  esagera  dal  Biagioli,  e  che  nelb  lezione  Midobea- 
tina  dei  Teni  suddetti  non  v'ha  sconcio  abono.  Del resto^ otu 
si  trattaiae  di  un  giudìsio  di  preferensa,  diremmo,  che  la  co- 
mune lesione  ci  sembra  migliore,  in  qtunto  cho  rende  idea 
secondaria  Tatto  di  chinare  U  riso,  e  film  rattensiooe  ed  a 
pensiero  del  lettore  sulla  principale  e  pià  interesmniCt  espres- 
sa nel  verso  56.  che  segue.  »  Torelli  al  ferso  S6L  chion: 
minnva  Virgilio  (a  mente  in  tomo  mi  commino,  —  tenevo  ed 
etominooo,  il  Yat  3i^.'£.  R.4-n 

[a]  Pari.  8i.  i.  [b]  Vedi  U  Tocak  ddU  -Ct^  •  U  Ciaso.  Partie^  Au  u 
[e]  Cinop.  Partie.  So.  6u 
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Ed  io  mima  nuo  intorno  aì  aaaso» 

Da  man  sinistra  m*  apparì  una  gente  SS 
D'anime,  che  movièno  i  pie  ver  noi, 
E  non  pareva,  si  venivan  lente.  . 

Lem,  dÌ88*io  al  Maestro,  ^  occhi  tuoi:  61 
Ecco  di  qua  dn  ne  darà  consiglio, 
Se  tu  da  te  raeclesmo  aver  noi  puoi. 

Guardouuoi  allora,  e  con  libero  piglio  64 
Rispose  :  andiamo  in  la,  eh*  ei  vengon  piano  ; 
£  tu  ferma  la  apeme,  dolce  figlio. 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano,  67 
r  dico  dopo  i  nostri  mille  passi, 
Quant'uii  huon  gitlator  trarria  con  mano,* 

58  al  60  m  apparve,  TAntald.  E.  R.  ■♦-«  una  gente  (una 
CQm\ii\ a)  ~ D'anime.  Dall'essere,  come  in  seguilo  si  vedrà,  una 
di  esse  auiine  quella  del  Re  Manfredi,  stato  scomunicato,  si 
possono  coogbieUurar  (uU«  della  medesima  condizione.  —  mo- 
vièno per  maiwmo  [a].  E  non  pareva,  la  Nidobeatma  (cioè 
non  pareva  che  movefMro  ec)s  B  man  pmrmMUi,  l*aUi^.edisio]ii 
•-►e  il  Yat         E.  R.^ 

61  hwa,  disM*io  al  Maettro,  U  Nìdobeatina  ;  La^,  ditti 
al  itaietiro,  V  altre  editioiii  •-••e  3  Val.  Sigg.  ^  Leva,  ditt'io^ 
Maettro,  ^  ùedd  tuoi,  col  Caet.  la  3.  romana.  4-« 

64  con  ISbero  piglio,  con  libero  volto,  in  aria  franca. 

65  aiutiamo  In  là,  verso  quegli  spirili,  >  cit  ei  vengon  pim^ 
noi  imperocché  vengon  essi  lentamente  ;  e  volendoli  (intende) 
aiqpettar  qui,  troppo  tempo  perderemmo. 

66  fermn  la  speme,  conferma  la  speraniay  deponi  ogpi 
dubbio. 

67  al  69  Ancora  era  ec.  Costruzione:  Dopo  i  nostri,  indico, 
io  giudico  a  un  di  presso,  mille  passi  (fatti,  intendi,  ver  loro), 
era  ancora  lontano  quel  popolo,  quella  comitiva ,  ^uan^o  uit 
buon  gitlator,  un  valente  sassaiolo,  trarria  con  mano  una 
pietra. 

(il]  V«di  la  BoU  lai.  n.  99. 
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66  PURGATORIO 

Quando  «ì  stnnser  tutti  ai  duri  massi  70 
Deiralta  ripa,  e  atetter  fermi  e  stretti; 
Com*a  is^uardar,  cìii  va  dubbiando,  stassi. 

O  ben  finili,  o  già  spiriti  elelli,  j5 
Virgilio  incominciò,  per  quella  pace, 
Ch*io  credo  che  per  voi  tutti  s* appetti. 

Ditene  do?e  la  montagna  giace,  76 
Sì  clic  possibil  bill  l'andare  in  suso; 
Cliè  1  perder  tempo  a  olii  più  sa,  più  spiace. 

Come. le  pecorelle  escon  del  chioso  79 

70  Quando  si  strìnsrr  tutti  er  Non  veggo  ragione,  dice 
il  Caslelvetro ,  perche  dovessono  queste  anime  restare,  non 
avendo  ancora  conosciuto  che  Dante  fosse  vivo  [a].  Anche 
però  senza  la  delta  cagiono,  lo  scorgere  elio  i  due  Poeti  tene- 
vano un  cammino  contrario  al  loro,  e  che  dall'ingresso  del 
Purgatorio  si  allontanavano  (come  apparirà  dal  v.  loo.  e  scgg. 
di  questo  cauto)  I  poteva  a  quelle  anime  apportare  ammirazione 
e  nùlentamentOi  ai  duri,  la  HidobeatÌDa  ;  a*  duri.  Tal  tre  edi- 
sSoBÌ.  —  massi,  macigni. 

73  O  ben  finiti,  o  bea  morii,  o  morti  im  gratis  d'Udio. 
— •  o  già  eletti,  o  già  auicurati  del  Paradiso. 

75  w^per  VOI*  è  frate  klina;  equÌTalo  a  da  voi,  Poeouu. 

76  th¥giaee,  cioè  cala ,  deehina.  Bmoiou.  —  Vedi  la  nota 
per  nm  aggìuota  lof.  e.  ss*  35.4-a 

78  a  chi  più  sa,  pià  ^aees  perocché  meglio  ne  oonoice  la 
preziosità.  Bella  sentenza  e  vera.  L*voino,  quanto  più  sa, 
tanto  più  conosce  la  preziosità  del  tempo,  e  tanto  più  gli  ^iace 
di  perderlo.  Prufìili  cÌjì  può  di  questa  lezione,  e  l'impari  chi 
non  si  fa  scrupolo  di  rubar  il  tempo  a  cbi  sa  ben  impiegarlo. 
BuGioLi.  —  Cosi  Seneca  scrivendo  a  Lucilio,  come  ha  notato 
il  sig.  Portirelli,  gli  raccomanda  sovente  il  buon  uso  del  tempo; 
td  iu  una  delle  sue  lettere  cosi  gli  scrive:  pretiosius  tem- 
pore ....  Nani  reliqua  a  nobis  aliena  sunti  tempus  tantum 
nostrum  est.  •*-« 

79  ehmso.  SusUntivo.  Spiega  il  Vocabolario  della  Cm- 

["]  Oper»  criL  »v*r.  ^.a^.  iGa. 
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Ad  nna,  a  due,  a  tre,  e  T altre  atumo 

Tiinidctte,  atlerrantlo  T occhio  e '1  muso; 

£  ciò  clie  fa  la  prima,  T altre  fanno,  Sa 
Addossandoa  a  lei,  s'ella  s* arresta. 
Sempiici  e  ipiete,  e  lo  roperchè  non  aanno; 

Si  TÌd*ìo  nraorer,  a  yenir,  la  tesfe*  05 
Di  quella  mandria  foitunala  allolta, 
Pudica  in  iaccia,  e  nell'andare  onestar 

Kft:  iMOgo  dreomdaio  a  Éenrmtù,  e  Im  cosa  ch€  eireomU 
ferrm, 

80  81  c  Vailre  ttéump  -  THmidélie,  atUrmndo  ec,  nel  ton- 
po,  nitoiuley  cIm  le  prime  tfoUano,  non  polendo-  aieur  latte  ia 
un  mito. 

89  la  prima,  V altre,  la  Nidob.  ;  la  prima  e  r«lfre,  Tedif. 
diverse  dalle  Midob. ,  »-»e  col  Yat.  3199  la  3.  romana.  4-« 

84  e  lo  ^mp&rehè,  DtìT imperché  in  luogo  di  perchè,  an- 
che coir  articolo,  a  nodo  di  sustaptivo,  com'è  qui  adoprato, 
redine  altri  esempj  nel  Vocabolario  della  Crusca,  ■-►/o  per- 
chè, il  Vat.  3199.  E.  R.  —  Leggiad rissima  simililudiuc ,  ritratto 
Tero  di  natura,  con  vaghe  c  semplici  parole  veramente  espres- 
so Nel  suo  Convito  il  Poeta  dice:  "se  una  pecora  si 
„  pittasse  da  una  ripa  di -mille  passi,  tutte  l'altre  l'audrebbo- 
y  uo  dietro;  e  se  una  pecora,  per  alcuna  cagione,  al  passare 
«  d'una  strada  salta ,  tutte  P  altre  iallaBO:'  esUndio  anlla  veg» 
a  gendo  da  aelteie.  B  T  ne  TÌdi  già  nolte  in  uno  poMO  saltare, 
9  per  ima  die  deatro  vi  saltò,  forse  ersdendo  saltare  un  novo^ 
9  non  ostante  che  *1  pastore,  piangendo  e  gridando,  collo  brao- 
„  eia  e  col  petto  dinansi  si  parava.  «  Bu^oiou.  4-« 

85  ali* 87  SA  Pftd'/o  ce.  Gostmitoae:  Si  Mio  mUotta,  al- 
lora, muovere  ftìr  muoversi,  p^liar  moto  '[«],  a  venire,  ad  e& 
letto  di  venire  a  nm,  la  testa  di  quella  mandria  ec,  le  primo 
anime  di  quella  greggia.  IiPesoe  ^oi  il  Venturi  colle  solite  lepi- 
dezze a  mettere  per  questa  voce  mandria  in  canzone  Dante 
e  il  Dauiello.  Stupisco  che  non  siasi  il  critico  rivolto  a  dar 
la  baia  anche  alla  Chiesa  pel  lilolo  d' archimandrita,  che  »vl 


[a]  Vedi  U  Vocab.  ilcUa  dr.  ««ilo  il  leàto  AJuovei-e,  %.  )o. 
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Come  color  dìnaim  vider  rotta  $8 
La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 

SI  elle  l'ombr'era  da  me  alla  grotta, 
Ristarò,  e  trasser  sè  indietro  aiijuanto^  91 
£  tutti  gli  altri  che  vemeno  appresso. 
Non  sappiendo  1  perchè,  £ero  altrettanto. 
Senza  mostra  dimanda  io  tì  confesso,  94 
Che  qiiest'c  corpo  iiman  che  voi  vedete, 
Perchè  1  lume  dei  Soie  in  terra  è  fesso: 

ìm  medesuiui  tradaiioiM  por  em  fonda  e  dona  ad  akasi  sooi 
Pnlatl 

88  eoior  diiuatMit  mtondS,  eoloio  cb*  erano  dinand; 
par  eoi  dirà  dopo:  E  UtiU  gli  aUri  eke  vtnieno  appresio, 
Toniu.4Hi 

89  90  déd  mio  destro  canto,  -  Sì  che  ec.  Accenna  che  cam- 
min  faceva  col  Sole  alla  sinistra  mano,  c  con  a  destra  la  diru- 
pata falda  di  quel  monte,  die  grotta  qui  pure,  come  altro- 
ve [a]  simili  ripe,  appella. 

pt  al  95  Ristaro,  la  Nidobcntina  ;  Restaro,  T  altr' edizioni . 
»-♦■  Osserva  in  che  nuova  maniera  esprime  la  maraviglia  di 
quelle  anime  accortesi  che  il  corpo  di  Dante  faceva  ombra.  Si 
fermano  le  prime  anime,  si  ritraggono  alquanto  indietro,  c  si- 
nSmento  le  seguenti,  sensa  taperao  la  ragione.  Buoiou.  JVoia 
tappiemdo  *l  perMt  dice  che  non  sapoano  al  perchè,  perchè 
enando  di  dietro,  non  vedafsao  qoello  efaie  ai  nuMtrara  alP  ani- 
me ch'arano  dinanai,  la  luce,  cioè,  rotta  dal  corpo  di  Dante. 
ToBiLu.  —  /èmmù  tUirfUanto,  i  codd.  Val.  $199  e  TAatald. 
E. 

95  quetfè  corpo,  la  Nidobcatina;  guesti  è  corpo,  T altre 
cdixioni.  m-*è  corpo  ttnumo  vnol  dira  di  uomo  ancor  vìvente, 
non  essendo  propriamente  uomo,  come  osserva  il  Poggiali,  l'ani- 
ma umana  separata  dal  corpo.  Co^  Virgilio,  In£  c.  i.  67.: 
non  uom  ;  uomo  già  fui.  *-m 

96  Perchè  vale  qvà  laonde,  per  lo  che,  m-¥per  F  oppoti' 
tione  del  quale.  «-« 

[a]  Velli ,  tra       alUt  luoghi,  Inf.  ui.  1 1  u. 
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Non  vi  maravigliate  ;  ina  credole  97 
Che  non  senza  virtù,  che  dal  Ciel  vegna. 
Cerca  di  soperchiar  questa  parete. 

Con  *1  Maestro;  e  quella  gente- degna;  100 
Tornate,  disse,  intrate  innanzi  dunque. 
Coi  dossi  delle  man  facendo  insegna. 

Ed  un  di  loro  ìncomindò:  chiunque  io3 
Tii  se*,  con  andando  volgi  1  yiso, 
Pon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  uu(^ue. 

99  9^  Cerca  al  Cerchi  d'i  quasi  tutte  le  edizioni  abbiamo 
qui  sostituito  nel  nostro  testo,  seguendo  l'esempio  degli  Editori 
della  E.  B. ,  giustificando  essi  siffatto  cambiamento  colla  seguente 
nauti t  *  Si  conaiderì  che  ri  direbbe  =  Credete  eh*ei  cercò:  che 
a  9i  ecrem:  eh*ei  eerekerà;  me  non  già  sssCredHeeh'ei  etr» 
„  ehi.  Qaeate  altima  e^resRooe  ti  nse  sokmeate  interrogendb. 
«  Donqoe  le  perole  Cerchi  in  ^pietlo  Yeno  è  un  errore  di^co-' 
.  pistì.  Sostitniaceii  Cerni*  come  il  legge  nel  ne.  con  le  noie 
»  di  Benteonto,  die  fi  conserve  ndle  pnbUiee  libreria  di  Be^ 
„logDe.94-«  soperchiar,  la  Nidobeotina;  soverchiar,  raltr*edi- 
sioni,  »-»>e  il  Vau  3199,  £.  R.{4>«  e  al  Pnno  cbe  feltro  im- 
porte  lo  atesso  che  sormontare.  —  perete  per  eosta,  Hpa, 

loi  intrate  innanzi;  ellissi,  e  vale  quanto:  entrate  «•  com» 
pagnia  nostra,  e  andate  innanzi. 

loa  dossi  delle  man  appella  i  rovesci  delle  medesime;  come  il 
dosso ,  ossia  lu  schiena,  è  quasi  il  rovescio  dell'  nomo:  •-►ed  è  un 
traslato  degno  dì  nota.  *-m  insegna  per  segno  adoperano  pure 
altri  autori.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  L'atto  che  dice  qui  il  Poeta, 
è  appunto  quello  con  cui  accenniamo  altrui  di  tornar  dietro. 

io5  Pon  mente,  èe  Hlàmi  pedetH  ungue.  Vngue  lo  sletin 
ebe  mai,  »  Quetta  dommmém  (eenson  il  G»tcl?etro)  è  seieeea, 
pereioeehi  Manfredi  (rombra  cbe  cotal  domanda  fiderà)  f» 
weito  l'anno  che  nacque  JkaUe.  Adunque  conte  in  vista  po- 
teva mùttrar  tanta  età,  eke  io  potetse  ^eer  pedata  f  Nan  è 
adunque  simile  al  vero  che  Manfredi  foste  casi  seiaeee,  che 

a  Yen»  die  Tanno  saGS,  quello 


[a]  Opere  «riu  ver.  lac.  a6x 


jo  PURGATORIO 

Io  mi  volsi  ver  lui,,  e  guardai!  fiso: 

Biondo  era,  e  bello  «  e  di  gentile  aspetto; 

Ma  1*  un  de'  cigli  un  colpo  avea  divuo. 
Quando  mi  fui  umilmente  diadetto 

D* averlo  visto  mai,  el  disse:  -or  vedi; 

£  mosUouiiui  una  piaga  a  sommo  1  petto. 

in  cui  nacque  Daulc  [aj  ,  fu  morto  Manfredi  Re  di  Puglia  [b]; 
ma  se  nel  giudicare  l'età  degli  uomini,  di  quelli  massime  che 
hanno  compiuta  iniicramenlc  la  barba,  sbagliamo  sovenlo  le 
decine  e  quindicine  d'anni,  molto  più  facilmente  poteva  errar 
ll«a(r«cU,  che  non  ben  anche  a?eva  mirato  Daulc  ìu  faccia; 
ini|Mniccliè  ifÈwmào  iUcomiBciò  a  parkrgli ,  teneva  Dante  rivolle 
a  lai  le  >palJ#,  «  perciò  dice:  io  mi  polsi  9tr  lui;  e  prima 
quando  IwrùBO  a  frooia  a  ftocia,  lo  ibigoltiniento  io  Manfredi 
per  la  .vedala  ombra  di  Dante  dove^  tener  iontaiia  egni  altra 
nflesnone* 

106  io  mi  iHtUi       ioi,  €  gttordail  jito ,  la  NIdobeatioa; 

r  mi  volsi  ver  lui,  e  guarda  HJito,  raltr'edisioiM.  Wh^guoT' 
dai  >S«o,  ii  cod.  Poggiali.  «-« 

108  un  colpo  avea  diviso ,  la  Nidoheatina  ;  ave\  Taltr'edH 
zioni.  Come  poeta  aUribuisce  le  ferite  air  anima  d^esso  JHfan* 
fredi,  quelle  che  aveva  inteso  aver  ricevuto  nel  suo  corpo;  e 
cosi  ancora  che  fosso  bello  e  biondo.  Vellctello.  Non  però  al- 
l'anima cotali  marche  attribuisce  il  Poeta,  ma  ad  un  sottile 
aereo  corpo,  di  cui  alla  Platonica  veste  egli  quelle  anime.  Vedi 
sopra  al  v.  38.  e  segg. 

109  m-¥  Quando  mi  fui  9C.  Qui  disdirò 9  BOta  ottimamente 
il  Venturi,  Tale  n^aro  la  cosa  riekissia,  non  ridirsi  d^atm 
cosa  già  detta,  0  correggerti.  —  Oiterfaaione  wsm  kftiggila 
al  P.  Cesari  (nelle  Giunte  al  Yòeab.  della  Cr.,  $.  DL  del  verbo 
JHséliro)f  a  «psesto  proposito  dialo  dal  eh.  Cav.  Monti  (eJ.^Hi 

110  si  disse,  la  Nidobealina;  et  disse,  raltr*edÌBÌoni. 

111  una  piaga  a  soeimo  *i  petto.  O  nel  messo  del  peHo» 
riloTato  nel  oolm»  a  loggia  d*usbei^«  o  nella  prima  parte  di 
qoello,  dove  colla  gola  confina.  Yunmi.         Biagioli  si  atlieno 

[a]  Velli  la  nota  al  cinto  i.  Inf.  v.  t.  [b]  ViUani  GtO.  lik  7.        Qb  M»> 
kipiai,  eap.  180.  [cj  Prop.  voL  a.  P.  ix.  he  aSa. 
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Poi  sorrìdenflo 'disse:  io  sor  Manfredi,  iia 

^Nipote  di  Gostanza  loiperatiricc ; 

OncFio  ti  prego  che,  quando  tu  riedi., 
Vadi  a  mia  beUa  figlia,  genitrìco  ii5  /^.ne-^^il 

Dell*(mor  di  Cicilia  e  d'Aiagoiia,  ^^-/i^--^^^^ 

alla  seconda  di  queste  interpretazioni. 4-ii  Questa,  dopo  il  detto 

co/;w  dividente  un  de'  cigli,  de\G  tssec  ì' ^Irm  iicìle  dtM  punte  ^  ^w;^JtOBU^^ 
mortali,  che  nel  v.  119.  dirà.  Jt^/*  *"  j-rf 

112  Poi  sorridendo  disse,  io  son,  la  ÌSidobeatina;  Poi  rf/j-  ^     ^^.^^flj.  y^jg^ 
je  sorridendo  :  V  son,  T  ahr' edizioui.  Della  cagione  di  ul  sor-  ^  ^.tjflV 
rìso  nissuno  degl'  Interpreti  dui      «lii  aSMft      lìt  k  mittuiw  ^ 
pwoU..  fl  parer  «rfo  SMshb»,  cb» .aomUsse  Mufiwdi  psr  sup*  ' 
por  Dftnte  pcrswMo,  oolU  oomone  dtgli  uonÙM»  dM  non  po- 
toss^ofli  esseM  stivo;  e  pereiòr  tìsbo  subito  •  didiiartrgli  cooie 
ottenne  Sm  Dio  perdono  ddle  sno  <otpe« 

ti5  Gostanza.  Costei  fu  figliuola  di  Ruggieri,  e  non  di  Tan- 
credi^ come  eltri  hanno  detto,  Re  di  Cicilia,  e  donna  di  Arri- 
go yi.  Anperatore  (Vedi  Patarol  [«J),  padre  di  Federigo  II., 
.padre  naturale  di  questo  Manfredi.  — *  Il  Postillatore  dil  cod. 
Cnet  annota  pertanto  con  sano  discernimento ,  che  Manfredi 
non  nominai'it  se  a  Patre  Frederico  Imperatore ,  quia  crai 
expurius ,  sed  ab  Ava  sua  Constantia.  Se  poi  avessimo  a  cer- 
car la  ragione,  per  cui  non  si  nomina  nipote  di  Arrigo,  nou 
sarebbe  strano  il  dir  che  la  iusse  per  uuii  voler  egli  riconoscere 
il  testamento  dell'avo,  favorevolissimo  alla  Santa  Sede.  £.  U. 

.  ti4  riédi  da  riedere  per  Htommre,  néoipnìo  molle  fiate  de 
Dante  e  dal  Pelcerca.  YotU  il  Yoodbolario  della  Crusea. 

itS  116  «  mim  Ì€Ua  Jigii»  oe.,  la  ^nal  simiioMnle  «bbe 
nomo  Gostania,  e  fii  gemiiriee,  eioè  m»àtt  imor  JÙ'.Cid' 
Ha  9  Atagoim,  peidiè  fti  donnn  di  don  Pietro  Be  cKiUra* 
gona,  e  di  lui  generìV  Folengo  cbe  fa  Be  di  €ticfilaa,.e  don 
Jacopo 'die  dopo  il  padre  fil  Bo-di  Aragona,  i  quali  furono 
onore  di  quei  reami.  VettOTn.Lo.  genitrice -DelC  onor  di 
Cicilia  però  sembra  che  voglia  diro  anche  di  più;  ed  in  l^tti 
iti  doa  Pietro  SM  jnerito  che  liberò  la  Sicilia  dai  Francesi 


[a]  Serie»  Allelui*  101.,  e  niU  VArU  és  Vffifier  lc$  datet,  P^ris  1770, 
897. 


Digitized  by  Google 


PURGÀTORTO 

E  diclii  a  lei  il  ver,  s* altro  si  dice.' 

Poscia  eh'  i'  ebbi  rotta  la  persona  1 18 

Di  due  punte  mortali  «  io  uii  rendei 
Piangendo  a  quei  che  Tolentier  perdona. 

Orrìbil  lìiion  li  peccati  miei;  lai 

Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia, 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 
Se  1  Pastqr  di  Cosenza,  eh* alla  caccia  114 

nel  iq83  col  favore  del  popolo,  che  all'ora  di  vespero  si  sca- 
gliò contro  di  quelli,  e  oe  fece  grandissima  carnificina.  £.  R. 

117  ^mlirù  ti  éUe€f  te  si  dice  fiteno  dal  mo,  cioè  ch'io 
per  ÌM  seommioi  iim  damato.  m^CoA,  riiocte  il  Biagioli,  voUo 
il  Poeta  rilevart  la  lama  dì  al  poMaalt  proleliore  do*  Ghiboi- 
lìni:  —  *  n  cod.  Gaot  logge  questo  veno  obn  pi&  doleessa: 
M  diehi'l  vero  m  hi,  t^aìtro  si  die*.  —  S  Mime  U  vero  m 
lei,  ee.  l'Anuld.  E.  R.4-0 

118  roti»  lo  peraoma  Yale  lo  stesso  ^/brii»  U  corpo. 

119  punte  per  punture  o  puntate:  vedine  altri  esempj  di 
Dante  medesimo  e  d' altri  autori  nel  Vocabolario  della  Croseo. 
*—  mi  rendei,  mi  convertii, 

IQO  a  quei  ec,  a  Dio. 

iQi  Orrìbil  furon  ec.  Aveva  costui  menata  vita  epicurea, 
e  per  regnare  aveva  data  morte  ai  proprio  padre  Federico  II. 
ed  al  fratello  Cnrradino,  ed  era  stato  nemico  e  persecutore  di 
Santa  Chiesa  [aj. 

laa  lo  bontà  infinita,  la  Ntdobeatina;  la  bontà 'n/inita, 
l'alu^oditioiii.  —  A«  #1  grmm  brmceia,  è  veno  dì  noi  al  grande. 
»-»DÌTÌniaiima  aentensa,  che  oonsola  più  aaaat  cbe  le 
degU  nomini  non  fanno  panra;  ondot  imilando  il  Poeta 
stro»  il  Petrarea:  QueUe  pietoie  braedm,^^  ch'io  mi  JUo» 
v^gio  aperte  ancora.  BiA0ieu.4Hi 

ia4  al  199  ^  7  Pastor  di  Coeenea,  ec*  A  dikcidazione 
di  questi  due  terzetti  gioverà  il  seguente  picciolo  squarcio  del- 
l' Istoria  di  Gio.  Villani.  Perchè  il  morto  Manfredi  era  Komimi» 
calo ,  non  volle  il  Re  Carlo  che  fosse  recato  in  luogo  sacro, 
.  ma  a  piò  del  ponte  di  Benivento  /u  soppellito  i  e  sopra  la 

'  [a]  VtsiU,  tra  gli  altri,  Gio.  Villani,  lili.  6.  c«|t.  4^.  44.  e  $9.,  e  lib.  7.  cap.  ^ 
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Di  ne  la  messo  per  Clemente,  aHon 

Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 
L*  ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora  ta^ 
In  co'  del  ponte,'  presso  a  Benevento, 
Sotto  k  fjuaidia  della  gra?e  moia. 

sua  fossa  per  ciascuno  dell'oste  gittata  una  pietra,  onde  ài 
fece  una  grande  mora  dì  sassi.  Ma  per  alcun  si  disse,  che 
poi  per  mandato  del  Papa  (Clemente  IV.)  il  f^escovo  di  Co- 
senza il  trasse  di  quella  sepoltura ,  e  mandollo  fuori  del  re- 
gno »  perchè  era  terra  delia  Chiesa;  e  fu  soppellito  lungo  il 
fiumm  del  f^rde,  ef  emtfimi  del  rtgmo  e  di  Campagna  [a].  U 
Ftuiora  -adiHiqiM  di  CoseMam,  nmdalft  da  CUmmU  alb  eae* 
ci*  di  MMfriedi,  Mffi  il  dello  Yeseovo,  nsadato  alla  rìoerca  e 
ditaiiiasÌ0M  dal  eadavave  dallo  aeomiurìeato  Maofredi;  orrero 
aatdie,  com*  altri  dicono,  il  Vescovo  inedesiroo,  mandato  dal 
Papa,  prima  di  quella  finale  battaglia,  Legato  al  Re  Carlo, 
per  istimolarlo  contro  Manfredi.  La  mora  aarà  il  OBucchio  di 
pietre  gittate  dai  soldati  di  Cirio  sopra  la  sepoltura  di  Man- 
fredi ,  c  non  sarà,  come  il  Venturi  si  è  dato  a  credere,  che  ' 
moie  volesse  dire  il  Poeta  ;  ma  la  rima  T  obbligasse  a  pre- 
valersi di  una  di  quelle  sue  solite  licenze  più  che  poetiche ,  e 
dicesse  mora  per  mole;  chè  essendo  cosi,  non  avrebbe  in  pro- 
sa detto  mora  il  Villani.        Circa  la  voce  mora  si  legga  la 
noia  del  P.  Ab.  di  Coitaaio  al  9,  139.  di  questa  caotica  nella 
aoa  XalfMw  ec.,  per  boi  riportala  nel  voL  Y.  di  qaasta  noeini 
•dìftioaa,  dove  condade  die  l'etimologia  di  questa  voce,  aic- 
cooM  pensò  andie  il  Muratori,  lia  la  aleiia  atoriB  latina,  ehe 
vale  ritardo,  r^«ro.  — Cosi  la  pensa  anche  il  fiia^ieli,  che 
riporta  ad  esempio  qoel  paaso  di' Yiigilioi  moraa  ^uma  tornio^ 
m  imuim^f  e  che  crede  osata  tal  voce  anche  da  Celso  al  tenti- 
roento  di  ostacolo,  legama,^  ht /accia  non  ben  letta  in  JDto 
dal  detto  Pastore  di  Cosenza ,  dicono  bene  gì'  Interpreti  essere 
la  non  bene  inlesa  facciata  o  pagina  [b]  delle  divine  Scritture» 
ove  Iddio  dichiarasi  pronto  sempre  ad  accogliere  il  peccatore 
che  a  lui  si  converte.  Mancano  solo  di  dar  peso  all'  interpreta* 

\a]  Lili  7.  cnp.  9.  [6]  Di  faccia  j^faeciaÈa,  0  pagina ,  Tedi  il  Voci^ 
koluio  Udla  Ccuaca. 


y4  PURGATORIO 

Or  le  bagna  la  pioggia,  e  muove  1  vento  i5o 

Di  fuor  del  regno,  quasi  lungo  1  Verde, 

Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 
Per  lor  maladirion  A  non  si  perde,  i35 

Che  non  possa  tornar  T etemo  amore. 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 
Ver' è,  che  cpiale  in  contumacia  muore  i36 

xione  con  far  avvertire,  die  dicendo  Dante  ImUb  in  Dio  invece 
di  letto  m§IU  diinm  StrittMM,  qveUa  frate  madeaime,  eolia 
quale  diciam  noi  conuineoMBte  itggwnij  ewmpigmwa,  im  Pia* 
tane,  ciò  che  leggen  negli  scrìtti  di  qMtlo  filoieii.  —  Oelfe 
voce  «o*  fiMlmente,  nicope  di  m^o«  è  già  deno  hA  n. 
'  i5o  i3i  Or  le  hmgma  ee.  Ne  Ci  capire  che  fóaaero  fauìgo 
il  Verde  sparse  le  di  Uu  oasa ,  senta  aapoltura  verona,  •^fiutr 
éUl,  Vedisaoiii  difMio  dalla  Nidob.  —  Kenle»  fiume  che  mette 
nel  Tronto,  non  lontano  da  Aacoli.  Laudino  fa].  —  *  Verde  però 
fu  chiamato  il  Garigliano;  e' nói,  seguendo  il  P.  Ab.  di  Co- 
stanzo, ci  tratterremo  più  a  lungo  su  questa  erudizione  nei 
canto  viu.  del  Paradiso,  ^.  6i.  al  63. ,  ove  Dante  descrive  i 
confini  dei  regno  di  Napoh'.  E.  R.  * 

i32  ie  trasmutò,  le  fece  passare.  —  a  lume  spento,  senza 
onoranza  di  lumi,  per  dinotare*  che  il  Cardinale  (Vescovo  di 
Cosenza)  TaTea  per  iscomunicato.  Imperocché  quando  alcuno 
si  scomunica,  il  sacerdote  getta  il  luiiie  ih  Utrmm  «ho  li  ip*> 
gne.  Lamiio. 

iS3  i54  F»  lor  mmMMùit,  8i  rìièrisee  la  partioalk  lor 
ai  aoninati  Gloaseate  Papa  •  Paaior  di  Goaetiaa,  e  geneflalmaa» 
ta  aiaacardoti.      totormo  «uooro»  Panieiiia  di  Dio. 

i35  Momtro  oho  Im,  gperanxa  hajhr  àol  porio  Tale  quaalo, 

mentre  che  la  morte  non  dissecdii  del  tutto  la  speranza,  ma 
ne  lasci  verde  un  sol  filo,  un  tantino;  eh' è  ciò  che  qui  purè 
significa  fiore  avrerbio.  Vedi  Int  xxf.  i44*  *  nauv.  36.  »^  Ma 
il  Biagioli  vuole  che  ^ore  sia  qui  vero  nome,  e  significhi  ana 
particella  qualHoqne  d'una  coaa  onde  si  spicca. «hi 

[a]  Altri  però  inleniloDO  per  Verde  un  fiumicello  ilclla  Camp«giin  Ji  Bo- 
wa,  clic  si  scanca  nel  Teverone,  preteso  oggi  appellato  ila  chi  Verrslo  e 
(la  dù  Om.  VctU  il  i^is.  geogr,  del  Ferrari,  e  Saodranil,  art.  Vcrem. 
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C  A  N  T  o  m. 

Di  Santa  Cbiett,  ancor  ch*'al  fin  si  penta, 

Star  gli  convien  da  questa  ripa  in  fuore 
Per  ogni  tempo»  ch'egli  è  stalo,  trenta,  i5g 
In  sua  preaunsìon,  ae  tal  decreto 
Più  corto  per  buon  prieghl  non  diventa. 
Vedi  oramai  se  tii  mi  puoi  far  lieto,  i4a 
Rivelando  alia  mia  buona  Gostanza, 
Come  m*liai  visto,  ed  anco  esto  divieto; 
Ghè  qui  per.  quei  di  là  molto  a*  avanza. 

i57  il  i4t  —  *8ì  ravvila  ia  queMo  pano  quello  di  Vìrgi- 
lia»  EntitL  vi.  ».  3^7.  e  segg.»  owae  ba  Jiotato  il  Venturi: 
Alee  ripas  daiur  horrenda»,  mee  rmem  fiuentm, 
Trantp4>rtar9  prU^,  ^umm  sediius  ossa  ^uierunt, 
Centum  etrant  annoi,  politantque  hnec  lUora  circumt 
Tum  demum  mdmisti  stagam  exopUUa  revìsuM.  £.  R. 
—  Per  ogni  èempo^  mt.  Coetrasione:  Per  ogni  tempo,  eh'  egli  è 
siato  in  tua  presunzione  in  sua  pervicacia;  trenta,  il  treotoplo. 

numero  trenta  in  Dante  e  centum  in  Virgilio  si  riguar- 
dano dal  sig.  Portirelli  come  numeri  determinati,  posti  qui  per 
numeri  indeterminati;  modo  di  dire  usato  tanto  dai  poeti  clic 
dai  prosatori. — Non  siamo  di  questo  avviso,  sembrandoci  die 
principal  cura  di  Manfredi  dovess'  essere  quella  di  ben  precisare 
a  Dante  la  durata  della  condauua,  onde  oticucrgli  daUa  :»ua 
Amoinì  Go$ian%a  suiTragj  al  bisogno  proporzioaati.  ♦«« 

i4S  MkmUmdo,  le  Nideheetine;  MttfOMdo,  l'altt'edanoBii 

144  Come  m'htù  vht»,  tdmneo,  b.Nidok»  Come  nCM 
pitto,  0  mneo,  Vt^tAkm»  —  Como  He  qui  per  cs&«  (vedi 
Gin*  Fartie*  56.  S,)r  »«ne  e  noi  piece  più  d'intendere  die 
■tie  qoi  ei  Muso  di  itè  ^uàU  staio. ^  àMeto,  à^eoinr  in 
Purgatorio  ae  non  peaaeto  B  detto  trcnlnplo  delie  dimora  &tta 
adla  eoomnnica. 

145  por  M  ÌÀ,  per  le  pregbierc  di  quei  che  aon-  nel 
monda.  —  t'apomm,  si  guadagna. 
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CANTO  IV. 


ARGOMENTO 

Jfarru  BanU  in  questo  canto,  come  daUa  comitiva  d  ani* 
me,  nella  quaU  era  io  womumeato  Manfredi,  euen* 
àogU  mostrato  uno  tiretHsùmo  caUe ,  pel  medesimo  eg^ 
con  firgHio  sah  al  balzo,  deve  trattenoponn  quelli 
che  in  vita  negligenti  furono  ad  aUracdare  la  peni» 
teuza;  e  come  tra  costoro  trovò  Belaequa,^ 

Quando  per  dilettanze,  or?er  per  doglie,  i 
Che  alcuna  yuin  nostra  comprenda, 

L' anima  bene  ad  essa  si  raccoglie , 
Par  eh' a  nulla  potenzia  più  intenda:  4 

j  al 4  Quando  ee,  m^Cot/tnaiom:  Quando  F animati  i^ce* 
eoglie  bene  ad  ulama  oirià  nostra,  per  dileUanue,  arnese 
per  doglie,  le  quali  ossa  oiriù  comprenda,  pare  ek'eOa  ee,, 
▼ale  a  dire:  fuaiido  l'anima  si  coneentra  in  alcaaa  tua  Yiità 
o  pocensa,  preoccupata  da  dilatlo  o  da  dolore,  pan  ch'atta 
anima  non  inteoda  più  a  nessun'  altra  virtù  o  potenza  sua. 
Cosi  il  Biagioli.  —  più  attenda,  al  verso  ^.^  d  codice  Pog- 
giali. <•-«  Dell'essersi,  mentre  si  trattenne  ad  udire  ad  ammirar 
Manfredi,  nmalzuto  molto  il  Sole  seuz' avvedersene,  conferma 
Dante  r  insegnamento  de'  filosofi  ,  che  ,  intenta  fortemente  T  ani- 
ma nostra  all'esercizio  d' alcuna  delle  sue  virtù,  ossia  poten- 
ze [a],  abbandona  lutaulo  allatto  l'esercizio  d'ogni  altra:  « 

[«]  f^iriù  e  potenze  nello  stile  acoltslico  sono  una  cosa  \  e  però  quella  the 
ìlict  Daate  mi  f^  a.  flirtò,  appella  poida  wiv¥*     %  la.  ptétium. 
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£  questo  è  contra  quello  error  che  crede 

Cir  un'  anima  sopr  altra  in  noi  s'  accenda. 
£  però,  quando  s  ode  cosa  o  vede,  7 

Che  tenga  forte  a  aè  T  anima  tolta» 

Vaisene  1  tempo,  e  Fuom  non  se  naT?ede; 
Ch*  altra  potenzia  è  quella  che  T  ascolta,  io 

£d  altra  è  quella  ch'ha  Taumia  intera: 

passa  quindi  a  tacciar  d' errore  coloro  clic  ammettevano  nol- 
r  uomo  più  di  un'anima;  coloro  forse  intendendo,  de' quali 
r ottavo  generale  Concilio:  Apparet  quosdam  in  tantum  impìe- 
tmtis  venisse,  ut  homùtem  dmmg  mMmm$  hmkere  impudenter 
dogmmHtmtt  [«].  Come  da  cotak  tnccctio  eondada  Dante  fella 
la  tentenia  di  eoetoro,  laaeia  a  noi  Tintendcilo:  ed  è  com  fii^ 
die;  imperoechè  ore  fonerò  nelP nomo  più  anime,  potréb1ie« 
mentf^  una  attenderne  ad  un  aliare,  attendere  1*  altra  con  ugnale 
attiriti  ad  un  altro.     Che  nel  verso  1.  sta  per  le  quali.  —  al' 
cuna  virtù  nostra  comprenda,  akuna  operazione  dell'anima 
abbia  seco.  »^Qtti  comprendere,  seoondo  il  Biagioli,  ha  il  sen- 
timento di  prendere  e  stringere  con  fbr%a,^-m  si  rmeeoglie, 
5i  aiBssa. 

5  6  questo  è  contra  quello  error  ec.  Platone  opinà 

che  nell'uomo  l'ussero  tre  anime.  La  vegetativa  nel  fegato,  per 
la  quale  l'uomo  crescesse,  si  nutricasse  e  ricevesse  alimento. 
La  sensitiva  nel  cuore,  la  quale  sopravvenisse  nel  feto  quando 
è  nel  ventw  della  madre ,  tosto  eh'  egli  è  organizzato.  L*  inteU 
ieiUvm  nel  oerebro,  la  quale  soprarrenitM  alTuomo  qnand'è 
in  età  d'intendére  e  di  conoscere.  Ponmnu.  —  Questa  Plato* 
nica  dottrina  venne  poi  rinnovata  da  alcuni  Eretiei,  come  sopra 
accenna  il  Lombardi. 4-ei  s'accenda.  Ifetalbricaniente  Pneeen* 
•  derti  per  dar  Itane,  Iusm  df intendimento;  e  meloninwcamente 
COtal  agire  dell'anima  per  lo  esistere. 

IO  al  19  Ch'altra  ec.  Rende  il  Poeta  regione  perohi  nel 
detto  caso  operi  solamente  la  potensa  uditiva  o  visiva^  e  non 

[a]  Can.  tlì.  Comenla  tlle  citale  parole  il  Calwissuzio  :  Haec  /ait  vclfrum 
ifuorujiidnm  philosnpliururn  ,  ncc  non  M anichaeorum  haeresis  pruder  ani' 
cuun  ruiionalem  esse  insuper  in  huniine  animam  ^nsitìvantf  cx  ijun  sola 
pnenencni  vnnu  evacupiscendi  aitm. 


^8  PtJRG-A  TORIO 

Questa  è  quasi  legata,  e  queOa  è  sciolUl. 
Di  ciò  cbb' io  esperii'nzia  vera,  i3 

Udendo  quello  spirto  ed  ammirando; 

Chè  ben  cinquanta  gradi  salit^era 
Lo  Sole^  ed  io  non  m'aera  accorto,  quando  iC 

Venimmo  dove  quell*  anime  ad  una 

insieme  operi  la  riflessiva,  avvertendo  al  trapassar  del  tempo: 
e  dice  avvenir  àò  perchè,  tenendo  Is  coM  fortemente  a  sé  ram- 
ina volta,  appUcata>  la  fola  potenia,  per  cut  la  oota  volge  a 
aè  1* anima,  Uvran  libera  al  suo  cierdsio;  ed  ogni  akn  po» 
tema,  dia  ranina  ha  imterm,  cioè  intatta,  0MÌa  wm  toaeatn* 
dal  medetimo  aiownta  obbietto,  na  viene  ^umii  Isgmtm,  impe- 
dita, ad  atereitani.  —  che  tiueoiim  vale  che  la  eotm  Mcoltm, 
eoerenlamenle  cioè  al  premesso  quando  s'ode  cosa,  ee.  Tut- 
to questo  vuol  dire,  secondo  la  dottrina  di  Locke ,  che  siccome 
la  nosiona  che  abbiamo  della  durata  naaee  dalla  coscienza  della 
successione  nel  nostro  intelletto  d'una  serie  d'idee  dilTerinti, 
alla  quale  coinnieusuriamo  la  coutinuazionc  della  nostra  esi- 
stenza ;  così  quando  Tanijna  ò  fissa  con  intensa  applicazione  so- 
pra una  cosa,  non  pensando  più  essa  in  questo  caso  alla  serie 
d' idee  che  nella  sua  niente  succedono  ,  lascia  però  fuggire , 
senza  avvertirla,  una  parte  della  durata  che  passa  ueli  ioter- 
vallo  della  sua  cuntcìiiplazione.  £.  F.  «-ai 
i3  espèriemzim  pera,  esatta. 

■4  al  17  »^  Vdaméo  te.  Al  eh.  sig.  Paolo  Gaaii  Modbra 
cba  rammiraaione  tu  Dante  debba  oaictra  dal  vedere  il  Sole  . 
aalito  a  cinquanta  gradi  in  poco  d*om  (non  apendo  egli  che 
lomero  Uratcone  tre  ore),  e  non  già  dalle  parole  di  Haoftadi,  . 
che  Dante  ascoltava  attentamente}  quindi  inteiprelat  udeHd0.  . 
quello  spirito,  9  mmwigliandomi  che,  durante  il  discorso  M 
iui  {il  quale  a  me  parve  brevissimo),  il  Soie  Jéese  eaiito  bem 
cinquanta  gradi.  Anche  questa  inteipretazione  pu^  stare;  ma 
la  comune  ci  sembra  in  certo  qual  modo  da  preferirsi,  sendo* 
cliè  ci  rappresenta  Dante  in  atto  di  ascollare,  e  di  ascoltare 
con  anmiirazione ,  il  parlante  spirito  di  Manfredi.  Questa  cir- 
costanza, oltre  al  fare  più  viva  immagine,  giustifica  poi  anche 
meglio,  e  rende  anzi  bellissima  c  tutta  natura  la  lunga  distra- 
zione del  Poeta  al  V.  xO.  ucccuoata.  Ciò  detto  per  incidenza, 
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Gridalo  a  hm:  qui  è  TOrtfo  dimando. 

Maggiore  aperta  molte  yolte  impnina  19 

Con  una  forcalella  di  sue  spine 

L'uom  della  yilla,  quando  T 
Che  non  era  lo  calle,  onde  «dine  as 

Lo  Duca  mio  ed  io  appreno  aoli, 

iMcieremo  che  1*  accorto  lettore  scelga  delle  due  esposte  inter» 
pMabnl  quella  ohe  gli  Mmbrerà  piò  giusu  e  pift  iiattirde.4-« 
Chè  pnveekè,  —  eimqu4mta  gradi  tmUferm  *  Lo  SoU, 
Concioieiach^  corni  il  Sola  gradi  quìadiei  ogu  ora,  viane  a  dire 
di'cran  più  di  tre  ore  di  Sole.  — >  md  im«  unitamente»  •-•■ad 
iiaa  YQce.^ 

18  vostro  dimando,  la  via  dì  salire  die  Tot  eereat». 

19  al  ai  aperta  per  apertura  adoprarono  anche  altri  liv* 
tori.  Tedi  il  Vocub.  della  Cr. ,  ed  apertura  intendi  di  siepe  o 
muro  circoncintile  la  vigna.  — impruna  da  imprunare ,  che 
vale  serrare  co  pruni.  Vedi  il  detto  Vocab.  — forcatella,  di- 
minutivo ò\  forcala ,  tlie  appellasi  quella  quantità  di  p;iglia, 
fieno,  spine  ce,  che  con  uu  forcone  si  piglia;  e  serve  tal  di- 
minutivo ad  indicare  vie  più  piccola  quella  fessura  nel  monte, 
per  cui  dovevano  salire.  Imperocché  non  potendo  una  forca- 
tella di  spine  serrare  che  picciola  apertura,  se  nondimeno  era 
questa  per  essere  maggiore  dell*  apertum  di  quel  viotlelo,  con- 
iriene  ch'esso  viottolo  fosse  ttrettissiino.  — ^w«iMfo  Vupa  im- 
hmmm,  .Essendo  in  Toscana»  siccome  in  Loesbardia,  quasi  tnttt 
Tura  nera,  prende  perdò  Dante  il  maturare  dett*UTa  nera,  che 
è  la  sob  che  imbruna,  pd  maturare  di  tutta  TuTa.  »^Xr'iio* 
mo  di  paia,  al  p.  31.,  il  cod.  Poggiah'.-^ 

aa  a3  lo  calle,  la  Nidob.  ;  la  calla,  l'altn  ediaifmi  »-»e 
il  Yat.  3199.  E.  R.4-a  Ma  significando " c»//a  porta,  e  callo 
strada  [a],  e  descrivendoci  Dante  strettissima  non  solo  l'im- 
boccatura di  quella  via,  ma  tutta  la  via  medesima,  vien  me- 
glio calle  che  calìa.  !>-►  Il  Diagioli  ciò  non  ostante  trova  prefe- 
ribile la  comune  lezione,  scorgendo  in  essa  un  non  so  che  di 
Dantesco  che  pince  più  assai.  —  "  onde  saline  -  Lo  Duca  mio 
»  ed  io  ■•  nota  accordo  di  siugolarc  con  plurale.  «  Toa£LU .  *-a' 


[t/J  Vedi  il  Yoc«l>.  delia  Crusca. 
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PURGATORIO 


Come  da*  noi  la  schiera  si  pardne* 
Vasai  in  Sanleo,  e  discendesi  ìd  Noli,  aS 

a5  a6  Questi  versi,  ai  quali  l;i  folla  de'  leggitori  non  pon 
mente,  sono  pur  degni  di  multa  attcazioue  per  la  bellezza  della 
parole  e  dei  numeri,  e  pel  sentimento  che  vi  si  nasconde.  Adun- 
que è  intenzione  del  Poeta  di  mostrarci,  per  la  difTìcoltù  e  fa- 
tica di  questa  lunga  salita ,  più  aSMi  delle  altre  ripida  e  mal- 
agevole, la  pena  che  ha  l*iiomo,  ncll*iucir  del  visio,  d'entrare 
per  la  jporta  della  penitenta,  U  coi  sentieto  noo  potrebbe  n»- 
perare^  se  dal  desiderio  ddla  iÌBlicità  e  dal  lume  della  ragiiooe 
«mì^Io  non  fosse.  E  questo  intende  ancora  di  chi,  uacilo 
ddl'oscnra  selTa  d'igooransa  e  di  errore,  salir  vuole  Talpestro 
e  faticoso  .monte,  or* ha  sua  sede  quella  donna,  la  quale,  dice 
il  Poeta,  veramente  è  donna,  piena  di  dolcezza,  ornata  di  one- 
state, mirabile  di  sapere,  gloriosa  di  libertate.  Bugiou.'4--«  Vas^ 
si  in  Sanleo,  ec.  Reca  esempio  d'alcune  delle  più  scoscese  vie; 
di  quelle  cioè  clie  s.ilgono  in  Sanleo,  citl.\  nel  Ducato  d' Ur- 
bino; ed  in  .B/jman^oi^a ,  monte  altissimo  nel  territorio  di  Reg- 
gio in  Lombardia;  e  di  quella  cbe  dagli  Apcnnini  scende  in 
lìoli,  città  e  porto  tra  Finale  e  Savona  nei  Geuovesato.  11  Lan- 
dino e  il  Yellutello  intendono  «aevme  per  .  un  quarto  luogo, 
doè  per  ama  mqUo  ripida  monUtgnm  iti  Cumpagna,  Nel  te- 
Ito  coi  conienti  del  due  detti  Espositori,  stampato  in  Yenezia 
MuH  iSySf  ItggeH  fl  vorso  a6.  a.  quel  modo  veramente  olie»s^ 
Gondo  una  tale  tpiegasione,  dovrebbe  leggersi: 

MomtaH  tu  Bisnumtava,  e  in  Cacume: 
e  medesimamente  banno  trovato  in  alcuni  mss.  gli  Accademioi 
della  Crusca.  Se  resistenza  di  ootal  monte  potesse  accertarsi, 
nulla  resterebbe  perchè  lezione  e  spiegazione  tale  non  potesse 
ammettersi.  Ma  io  temo  che  il  monte  Cacume  non  abbia  avuto 
esistenza  che  in  mente  de'  prefati  Comentalori;  imperocché  nel- 
le più  estese  carte  geografiche  trovo  bensì  Bismantova  nel  Reg- 
giano, e  non  Cacume  in  Campagna.  Per  questo  dirclto  adun- 
que, e  per  l'autorità  del  gran  numero  delle  ctil/.ioni  e  de'  rass, 
leggenti  su  Bismantova  in  cacume  (lezione  che  non  dà  luogo 
a  riceversi  cacume  per  nome  proprio),  e  fiualroente  per  tro- 
Tarsi  coeitMe  in  luogo  di  cium  adoprato  da  buoni  antichi  scrit- 
tori anche  in  prosa  [a] ,  parmi  la  più  sicura  d'intendere  cé- 

\a\  Vedi  a  Vociliolaiio  ddla  Ccvsm. 
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C  A  N  T  O  IV.  8r 

Montasi  su  Bismantova  in  cacume 

Con  esso  i  pie  ;  ma  qui  convien  eh'  iiom  volij 
Dico  con  Tali  snelle  e  con  le  piume  »  a8 
Del  gran  disio,  diretro  a  quel  condotto 
Che  speranza  mi  daya,  e  Cicca  lume. 
Noi  salcT^  per  entro  1  sasso  rotto,  3i 

cume  per  cima ,  c  che  su  Bismantova  in  cacume  vaglia  guanto 
su  in  cima  u  Bismuntuva  [aj. 

1']  Con  esso,  il  medesimo  che  il  semplice  con,  come  altro- 
ve è  detto  \b\ .  Ma  esso  non  è  qui  soltanto  riempitivo  »  ma 
aggiunge  anche  molto  vigore  a  che  iwn  detto,  quasi  relen* 
do  retpvMtioiie:  eoi  $ùU  pitdL  Ponunu.  Anche  U  Biagioli 
ritiene  che  questa  voce  dk  vigoM  aU'espresaone»  e  che  perciò 
non  sia  ìtì  osiosa.4-n 

38  al  So  Costras.:  Dico  eké  u&m9  voti  con  tàU  tneih 
dei  grmn  disio ,  siccome  volava  io  condotto  direiro  a  quello 
«Ae  ec.4Hi  aii,  la  Nidob.;  mie,  Takre  edizioni,  »^e  col  eod. 
Yat.  5i99  la  3.  roni.4Hi  4  ^uel,  a  Virgilio.  — >  e-facea  lume, 
e  ro*  insegnava  il  cammino.  »->Il  Poggiali  prende  condotto  per 
nome  sostantivo,  ed  equivalente  a  condoitiere ,  guida  ec.  — U 
cod.  Antald.  legge:  E  speranza  ne  dava  efacia  lume.  £.  K.  4-« 

3i  salevam  ,  la  Nidoh.  ;  salavam ,  T  altre  ediz.,  »-^e  i  codd. 
Vat.  3i99  e  Caet.  E.  .R. '4-«  Trovando  noi  anticamente  detto 
apparere  ed  apparire ,  capere  e  capire,  ojferere  ed  ojferire, 
ferere  e  ferire,  pentere  e  pentire  ec,  perchè  non  crederemo 
che  anche  dioesiesi  Sidere  e  salire?  e  che  saUvamo  non  sìa  da 
salire,  ma  da  solere?  — >  saUtfom,  che  leggono  rdtre  edis., 
ed  anche  la  Hidob.  nel  x.  di  questa  cantica,  p.  7.,  non  para 
che  possa  essere  scritto  che  per  errore,  m^sagliavam,  il  cod. 
Poggiali,  e  salivmm  col  Bia|^  la  3.  romana.  <«-•  per  entro  'I 

[ej  .*Pki^  coBiiiltani  la  aela  dd  P.  AL  di  GoManM  d  9.%^  ik  fscita 
finto,  BcBa  quale,  •ppoggiato  alla  ksiOBe  dd  cod.  Can.  ed  al  mo  PoitilL, 

a  fa  conoarere  cNenri  in  Calatna  na  miale  altinimo,  detto  Caetaio  o  Co- 

cucio,  che,  ilice  rgli,  potrd>]je  essere  il  monte  Cacume  in  questione.  Noi 
però  non  ci  si  accordiamo  gran  fatta,  e  ne  diremo  a  suo  luopo  le  raj^;iom: 
qui  ci  persuade  motto  ^iu  f  opinione  del  Loovliardi.  £>.  A.  ^^j  Vedi  il  Ci- 
non.  Purtic.  106.  a. 

ToL  a  e 
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Sa  PURGATORIO 

E  d'ogni  lato  ne  strìngea  lo  stremo, 

K  piedi  c  man  voleva  1  suol  ili  solto. 

Quando  «noi  fummo  in  su  T  orlo  supremo  34 
Dell'alta  ripa,  alla  scoperta  {naggia, 
Maestro  mio,  diss'io,  che  via  faremo? 

Eli  egli  a  me:  nessun  tuo  passo  caggia;  S7 
Pur  suso  al  monte  dielro  a  me  acquista, 
Fin  che  n'appaia  alcuna  scorta  saggia. 

sasso  rotto,  pel  vioUoIo  scavato  in  quel  sasso,  quale  dal 
piede  del  roonle  tale  al  primo  ImIso,  e  che  guarda  verso  orien- 
te. Buoiou.4-« 

39  SS  d^ogni  Uto  ne  stringe»  lo  aUmos  restrenità,  le 
sponde  di  qiiell*nieavo,  pd  poco  intenrallo  dall' una  alT  altra , 
ne  strìngerano  a  deatra  e  a  sinistra.  —  B  piedi  9  màn  ec. 
L'erto  suolo,  sopra  dd  quale  canuninaTamo,  d  obUigaTa  a 
camminar  carpone,  a  guisa  d'animali  quadrupedi. 

34  35  su  Vorlo  supremo.  Come  la  cavità  dell* infemal  val- 
lone»  cosi  la  convessità,  ossia  il  dorso  di  questo  puigaterio 
jBODte,  sconipartc  il  Poeta  in  distinte  ripe,  formanti  dei  ripia- 
ni all'intorno  a  guisa  di  gradi;  e  però  in  vece  di  qui  dire  di 
essere  salilo  su  l'estremità  supcriore ,  ovvero  sul  ripiano  so- 
vrastante alla  ripa,  dice  di  essere  salilo  su  l'orlo  supremo 
della  medesima.  — alla  scoperta  piaggia,  allo  scoperto  dorso 
di  quel  monte,  essendo  i  Poeti  salili  sin  ora  per  via  tanto  an- 
gusta, cupa  e  profonda,  che  veder  non  potevano  la  piaggia  di 
fiiori,  oome  hanno  notato  fl  Tiawdino  ed  il  Biagidi.4-n 

37  iMifsvfi  tua  pmsso  emggim,  cioè  non  pouere  niimo  imo 
pmsto  in  basso.  Ben,  cilato  nd  Yccah.  ddla  Gr.  d  veiho  Cag- 
gere,  onde  ftsii  emggim, 

33  Pur  suso  al  monte,  la  Nidob.;  Fur  su  al  monte,  Fd- 
tre  edizioni  »-«>g  il  Yat  3199.  E;  Acquista  pur  suso  al 
wumte*  Dee  intendersi  taduta  per  diissi  altesMa,  o  simii  cosa, 
e  come  se  detto  avesse  :  aefuista  pure  appresso  a  me  altera 
sopra  al  monte.  Della  preposizione  sopra  (a  cui  suso  è  qui 
uguale),  col  terzo  caso  congiunta,  vedi  il  Ginonio  [a]. 

39  saggia,  che  sappia  guidarci. 


[/ij  Panie,  a3j.  5. 
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CANTO  IV.  83 

•  Lo  sommo  er*allo  che  vincra  la  vista,  4o 
£  la  costa  superba  più  assai, 
Che  da  mezzo  quadrante  al  centro  lista. 
Io  era  lasso,  quando  cominciai:  4^ 
O  dolce  Padre,  volgili,  e  rhnim 
Com'  io  rimango  sol,  se  non  ristai. 

40  Lo  sommo,  la  sommità,  In  cima  del  monte.  — alto  che 
vai  quanto  alto  talmente  che  [a].  —  vincea  la  vista,  estende- 
Tasi  più  in  alto  che  non  arrivasse  la  vista.  Dice  in  altri  ter* 
mmi  lo  stesso  ne' versi  86.  e  87. 

41  4^  ^  coiU^,  il'fiaiieo  monte.  Mup^rém,  erta;  to- 
me, per  mvyìao  del  Daniello,  disi*  enclM  il  Petrerea;  B  iSe 
torri  superk*  mi  eièl  nmmiehe  {b}.  ^^pià  assai,  ''Che  da  metto 
ptmJrmnie  mi  eemtro  {m  centro,  leggono  Tedis.  dalle  NidolK 
direne,  •-♦e  il  Tat  Sigg.  E.  lL4-«)  Usta,  Chi  sa  cosa  è  U 
quadrante,  col  quale  nusnrauo  gli  Astron<nni  l'elevazione  de- 
gli astri,  ed  in  qnal  modo  per  colei  effetto  si  dispone  (cioè 
con  uno  de' due  lati  irttilinei  orizzontalmente  collocate,  e  co« 
r  altro  eretto  perpendicolarmente  sopra  del  primo),  capirà  che, 
ove  la  lista,  ossia  il  regolo  colle  due  mire,  che  traguardo  si 
appella,  passi  dalla  metà  del  quadrante  al  centro,  viene  la  di- 
rezione della  medesima  lista  ad  esser  media  tra  la  perpendi- 
colare e  l'orizzontale;  e  che  dicendo  Danto,  ch'era  la  costa  di 
quel  monte  superba  più  assai,  che  lista  da  mezzo  quadrante 
ai  eentro,  non  vnol  altro  dire  se  non,  eh'  era  quella  costa  molto 
più  vicina  ad  essere  perpendicolare,  che  od  «ttere  oritsontele; 
sh¥o  in  altri  tennini:  P acclività  delia  costa  era  tale,  da  for» 
mare  ma  angolo  eolia  perpendicolare  minore  di  45  gradi, 
c  perciò  ripidieiinia,  e  pressoché  impossibilé  a  salini  «nche  ear» 
pondo. 

43  quando  cominciai,  la  Nidok.;  quando  Peomineiai,  Tal» 
tre  edizioni  stucchevolmente,  dopo  appena  detto:  Io  era  lasso, 
»-»  n  Vat  3 199  ste  colla  comune.  £.  R. 

45  rimango  sol,  non  polendoti^  intende,  per  la  stani^exsa 
seguitare. 

{a]  Di  cotale  significato  delk  pcrticclU  che  Tedi  fine  il  Gnonio,  Pat' 
tic.  44.       [b\  Hou.  106. 

4        •  ^ 
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64  PURGATOaiO 

Figliuol  mio,  disse,  infin  quivi  ti  tira,  4^ 
Additandomi  un  balzo  un  poco  in  sue, 
Che  da  quel  iato  il  poggio  tutto  gira. 

Si  mi  spronaion  le  parole  sue,  49 
Ch*io  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui, 
Tanto  che  'l  ciagliio  sotto  i  pie  mi  fue. 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  amendui  5^ 
Volti  a  levante,  ónd'eravam  saliti; 
Cliè  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 

46  Figliuol  mio,  disse,  la  Nidob.  ;  O  figliuol,  dine,  VA- 
tre  edis.;  m-^O  figlio»  disse,  il  Yat.  3 199.  E.  R. — imfin  quivi 
ti.  tira.  Per  qnesU  espressione  si  dimostra  e  la  difficoltà  del 
luogo,  e  la  stanchezza  di  DantOy  e  il  suo  andar  carpone,  come  ^ 
•1  ».  So.  si  rìlera*  Buoiou.4-« 

47  4^  Mtù  tm  poco  in  sua,  la  Nidobeatina;  mm  hmlto 
poco  in  sua.  Poltre  ediz.,  »-*-e  la  5.  romana  coi  codd.  Caet.  e 
Taf.  3199. 4-«  Sue  invece  di  aii  disse|ro  gli  antichi  anche  in 
prosa,  per  cagion  dell' accento  prottonsiato  mal  yolentierì  so- 
pra Tultiraa  sillaba  [a].  Balzo  vale  qui  quanto  prominenza , 
sporgimento  di  terreno  fuor  della  superficie  del  monte,  il 
quale  veniva  a  soprastare  all' or/o,  su  del  quale  voleva  fer- 
marsi. —  tutto  gira,  a  guisa  di  loggia. 

5i  V  cinghio,  il  predetto  orlo,  sul  quale  ^er  la  stanchezza 
▼oleva  posare.  Cinghio  lo  appella,  perocché  circondante  intor- 
no tutto  quel  monte.  —  sotto  i  piò  mi  fue,  ]^er  essere,  com*è 
detto,  quel  Meo  uno  sporgimento  di  terreno,  e  soprastante 
tlV^rlo,      del  qnale  volere  restare. 

54  €M  suoU  ae.  Ellissi ,  e  come  se  detto  ayesse  :  pero^ 
ehi  ii  HguardMV  onde  siasi  salito,  suole  giovare  aitrui,  snoie 
cioè  al  viaggialora  recare  contento  e  coraggio.  J  per  «7  ado- 
prasi  anche  a* di  nostri  volgarmente,  dicendosi,  a  cagion  d'esem- 
pio, è  bene  a  guardarsene  in  vece  di  è  bene  il  guardarsene. 
»-»Ma  il  Biagioli  prende  il  Che  di  questo  verso  per  rektiro, 
e  spiega:  Che,  il  qual  atto  di  volgersi  a  riguardare  suol  gio- 
care ec;  ed  esposta  la  sentenaa  letterale  di  questo  verso,  passa 

[o]  Cinon.  Partic.  a35.  ò. 
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G  A  M  T  O  IV.  8S 
Gli  occhi  pria  dirizzai  a'basn  Kti,  55 

Poscia  gli  alzai  al  St)le,  ed  amjuirava 
Che  da  sinistra  n'  eravaia  feiili. 
Ben  B  avvide  1  Poeta  che  io  resUTa  5$ 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce, 

Ove  Ira  noi  ed  Aquilone  intrava. 
Oud'egli  a  me:  se  Castore  e  Polluce  6» 

a  dichiararne  il  senso  allegorico,  pel  quale  intende  qui  accen- 
nato dal  Poeta  il  contento  e  il  coraggio  che  riceve  chi  s'  applica 
ad  una  scienza,  trascorrendo  tratto  tratto  le  di/Hcoltii  superate, 
necome  il  rìctwdani  d'tiMra  itarto  m  erron  i  dt  gìovaMwio 
•  dù  n'è  Inori,' perdocebè,  cuotciaU  dopo  l'enoro  la  re- 
rilà,  è  pià  dolco  con  •  aoovo.«« 

55  prim  diriutmi,  U  Nidoks  prinut  driauii,  l*iltn  odiuoni , 
s-»e  il  Vat  3199.  E.  R.4HI 

56  5^  ed  iummirava.  Maravigliasi  che,  sedendo  egli  vólto  a 
Jevante  (eome  poc'ansi  ha  detto),  avesse  a  sinistra  il  Sole;  ioi* 
perocché  in  Europa,  e  nelle  regioni  tutte  al  di  qua  del  tropico 
del  Cancro,  chi  sta  vòlto  n  levante  vede  girare  il  Sole  alla  sua 
destra.  »-> Pietro  di  Dante  osserva,  che  ugual  raaravigha  ehhcro 
quegli  Arahi  che  vennero  in  ajuto  di  PoinpeOi  dicendo  Lucano: 
Ignotum  vobis ,  Arabes ,  venistis  in  orbem,  —  Umbras  mirati 
nemorum  non  ire  sinistras.  E.  F.  ••-« 

58  al  60  IO  restava,  la  Midob.;  io  stava,  l'altre  edizioni, 
w^9  coi  codd.  Taf.  3199  e  Caet  la  3.  romana,  sembrand»  al» 
rSditore  che  qaesta  Icsioiie  dia  un  senso,  più  poetico  e  pià.  §urn 
te.4-«  «I  emiro  delia  bsee,  al  Sole,  seoondo  b  poetiea  finsio- 
■e,  ohe  segga  il  Sole  in  nn  csiro  da  velociisinai  destrieri  tirato. 
—  Ow  trm  m»i  ed  Jquilame  intrapa:  al  contrario  moè  (per 
essere  quel  monte  antipodo  a  OerusaleAune  («] ,  citti  posta  al 
di  qoa  del  tropico  del  Cancro)» di  quanto  accade  qui,  dov'en- 
tra, nasce,  il  Sole  tra  noi  ed  austro,  ponto  diametralmente  op- 
posto air  aquilone.      itUravss  è  quasi  eret  inter,  era  di  mew^ 

%0.  PoGCULI.'«Hi 

61  al  63  Castore  e  Polluce  sono,  secondo  la  favola,  i  due 
fratelli  gemelli,  iìgliuoli  di  Giove  e  di  Leda,  che  formano  in 


[oj  Vedi  io  sonito  m  68.  • 


$6 


PURGATORIO 


Fossero  *ii  compagnia  di  quello  specchio , 
Che  su  e  giù  del  suo  lume  oondace. 

Tu  vedresti  1  Zotliaco  rubeccliio  64 
Ancora  all'Orse  più  slreUo  rotare,  . 
$e  non  uscisse  fuor  del  cammin  Tecchio. 

ciclo  la  costellazione  appellata  perciò  dai  Latini  Gemini f  e  per 
colali  intende  qui  Danle  la  costellazione  stessa.  —  specchio 
poi  appella  il  Sole,  sul  fondamento  medesimo,  su  del  quale  nel 
Pand.  uc  61.  appella  tpeeehi  gli  Angeli;  perocdiè  il  primo 
mgmtt,  cioè  JtHo  (insegna  ano  Danto  nel  ino  Convito) ^  pin^ 
gé  la  sua  oiHk  In  con  por  modo  di  diritto  roggio,  o  in  eoto 
por  modo  di  splondoro  rìnvorèormto;  ondo  noil' intotligon^o 
roggio  io  dMna  luco  Mnan  motto  s  noW  nitro  ti  riporeuolo 
da  queste  intelligenze  primo  iHianinato  [a]  ,  per  la  qual  dot* 
trina  viene  il  Sole  ad  essere  come  uno  specchio»  riverberante 
a  noi  mortali  la  luce  che  dalle  intelligenze  riceve.  —  Che  90 
o  giù  ec.  :  or  alzandosi  ad  illuminare  un  emi^erOf  or  abbas« 
iandosi  ad  illuminare  l'altro  opposto. 

64  65  Tu  vedresti  ec.  1^  Intendi:  tu  vedresti  il  Sole  rotare 
il  Zodiaco  rubecchio  ancora  più  stretto  all'Orse;  ed  è  qui  ro- 
iare  cuiuc  girare t  circumire.  Toii£lli.4-«  Come  la  detta  co> 
•tellazione  de'  Gemini  è  più  vicina  all'Orse  (due  cotteUasiont 
al  polo  nostro  artico  contigue)  di  quello  sìa  Aneto,  certo  cosa 
è  die,  ore  il  Sole,  in  veee  dT essere,  coni* era  allora,  in  Arie- 
te  Hit  Slato  fosse  in  Gemini,  larebbesi  veduto  e  il  Sole  e  la 
porzione  del  Zodiaco  dal  Sofe  tocca  e  latte  rmbooehia,  rosseg- 
giante«  rotore  pià  ttroUo,  aggirarsi  più  vicino,  «//'  Orto,  Di  ne* 
cessiti  dee  pel  Zodiaco  rubocdUo  intendersi  la  sola  porzione 
del  Zodiaco  dal  Sole  tocca  e  latte  reiiBggiante;  unperocchè  l' in- 
tiero Zodiaco  non  cangia  mai,  nò  sembra  cangiare,  rapporto  al 
rimanente  del  ciclo.  —  "  Presso  alla  parola  rubecchio  il  Postili. 
Cass.  nota:  tfuae  est  rota  molendini  dentata;  e  Jacopo  dalla 
Lana  interpreta  egualmente  dicendo,  che  robecchio  in  lingua 
tasca  vuol  dire  rota  dentata  di  molino.  Ciò  essendo,  potrebbe 
dirsi  che  il  Poeta  ha  voluto  immaginosamente  assomigliare  la 
rotonda  figura  del  Zodiaco,  divisa  nelle  dodici  coi>lcllaziuni,  ad 
una  rote  deotete.  E.  R. 

M  Ttatt  5.  cip.  i4-  {bl  Vedi  k  nota  al  cssle  1.  WlaC  f.  SA. 
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C  A  N  T  O  IV.  87 

Come  ciò  na,  86*1  vuoi  poter  pensare,  67 
Dentro  raccolto  ijiijiiagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stace 

Sì,  ch*ameiidue  hanno  un  aolo  orìzon,  70 
£  diversi  emisperì;  onde  la  strada, 
Che,  mal,  non  seppe  carreggiar  Fetou, 

Vedrai  com*a  costui  convien  che  vada  73 
Dall*un,  quando  a  colui  dali^akro  fianco, 
Se  lo'ntelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 

66  al  75  Deniro  raccolto,  con  ml«rao  nccoglimcnUi  di  tna 
nMita.     imBuigima  Sion  (monte  cdobro  nello  citti  di  Gero? 
iiiemme,  per  lo  duk  modeeimo)  con  quetio  mQnU,  del  Pui^ 
gotorio,  ttan  i»  m  la  Urm  «i*  tolmente,  ch'amendue  hm^ 
mo  um  scio  orimmte»  0  diversi  tmitperi.  Questo  è  come  a 
dire:  talm&ntm  che  uno  è  diamgU^lmente  opposto  air  altro. 
Ho  loTOta  una  virgolo ,  ch'era  posta  in  Hne  al  verso  69.,  la 
quale  non  lasciava  apparir  chiaro  il  senso  del  Sì,  che  nel  prin- 
cipio del  seguente  verso.      onde  la  strada,  ec.  Cosi  legge  la 
Nidob.,  e  cosi  dee  leggersi  in  vece  di  ond' è ,  che  leggono  l'al- 
tre edizioni  ;  e  dee  conseguentemente  togliersi  anche  il  puutu 
fermo,  che  le  medesime  collocano  nel  fìne  del  seguente  verso 
dopo  Feton,  e  lasciare  che  corra  il  senso  iunau/i;  c  che  la 
Strada  medesima,  Che,  mal,  non  seppe  ec. ,  sia  quella  che 
vada  -Dair  un,  quando  a  coiai  dalP altro  fianco,  acciò  non  ri- 
manga quest*  nltimo  pailara  lensa  nominativo.  Ecoo  la  mia  eo- 
itrusione  e  spiegaaionot  Onda  vedrai  corno  ia  strada»  ciAe«  mal 
(mal  por  lui«  dannoiamonla ) ,  non  seppe  Feioa  corrtggiaro 
(la  strila  del  Solo,  noinata  da^  Astronomi  EdiUica),  couvion 
dU  vada  a  costui  (a  quaitò  monle  dal  Pni|plorio)  dalPu^ 
JSaaco,  quando  a  colui  (al  monte  Sion)  va,  intendi,  dalV al- 
tro. o-^Va  Nìdob.  lezione  dei  et*.  71.  oseg.  è  qui  pure  seguita 
dal  Biagioli,  riguardandola  come  la  vera,  e  trovandola  avvalorata, 
dal  nis.  Stuardiano .  Anche  gli  Editori  della  E.  F.  l' hanno  pre- 
ferita e  per  T autorità  dell'Anonimo  da  loro  citato,  e  per  tro- 
varne il  senso  più  facile  e  più  naturale,  ^«-e 

Due  critiche  fa  a  questo  passo  il  Vculuri.  Da  Fetonte 
(dice  in  primo  luogo)  ed  orizzonto  viene  qui,  in  riguardo 
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Certo,  Maestro  mio,  disB*io,  unquanco  76 

jNon  vid'io  chiaro»!,  com'io  discerao 
Là  dove  mio  ugeguo  parea  manco,  , 

Che  '1  mezzo  cerchio  del  moto  superno,  79 
X^he  8Ì  chiama  Equatore  in  alcun* arte, 
E  ohe  sempre  rìman  tra  *1  Sole  e  1  yenio, 

Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parte  8a 
Verso  Settentrion,  quando  gli  ijbrei 
Vedevan  lui  Yerao  la  calda  parte. 

detUi  Hmm,  tronemta  per  privilegio  reriuimo  F  ultima  silUba, 
meeiò  queste  due  voci  eom  quelia  di  Siam  regolarmente  con* 
euonimo:  pripiiegio  che  mom  si  passerebbe  in  aggi  né  pure 
nei  versi  tronchi,  come  san  questi.  Costui  (dira  in  fecondo 
luogo),  cAe  nè  pure  d' un  animale,  perchè  della  spezie  uma^ 
M,  non  si  direbhe,  lo  disse,  come  qui  JDante,  di  eosa  in- 
anima  fa  ancora  il  Boccaccio  nel  Filocolo. 

Feton  ed  orizon,  gli  si  risponde,  non  sono  voci  italiane 
troncate,  ma  greche  ed  intiere  voci;  nè  sono  dal  Poeta  nostro 
ammesse  che  con  privilegio,  non  rarissimo ,  ma  a  tutti  i  poeti 
comune,  d' inserite  opportunamente  ne'  loro  poemi  voci  di  di- 
versi dialetti.  Stupisco  che  non  siasi  creduto  ironcau  anche 
Sion  dallo  Sionne,  che  pur  itelieitimeiite  n  dice.  m^Avytàom 
U  panvi  del  nostro  P.  L.  k  t^enle. chiosa  del  ToreUi:  *  La 
9  Gmfoa:  qui  orison  per  orìsone,  per  ia  rima*  Non  gii  ;  ma  il 
»  Poeta  lo  ennnsia  alla  greca,  ipi^mff»  Goel  il  Petrarca  1  FeO^ 
yO»  Awtumedoa,  feliee  31j^.*Dìrenio  noi  dio  Jtutumedon  qui 
9  sia  detto  per  jiutumedonte  per  la  rima?  «^-n 

Quanto  poi  air  adattamento  del  pronome  costui  a  ceee 
Inanimate,  o  ad  individui  fuor  dell'  umana  speaie,  Dante  e  Boc- 
caccio, quando  anche  fossero  soli,  doYrebbero  poter  baatarn 
per  sottoporre  la  pretesa  regola  ad  una  qualche  eccettuazione. 
Il  Vocabolario  però  della  Crusca  ne  cita  autori  del  medesi- 
mo uso  anche  le  Mime  anUche,  ed  il  moderno  elegaulisstmo 
Redi. 

76  air  84  Certo,  ec.  Costruzione  :  Maestro  mio,  non  vidi 
certo  untfuanco  SÌ  chiaro  là,  dove  mio  ngegno  parèa  manca 
ùitesi  giammai  C06Ì  chiaramente  co^a  che  prima  sembra.. 
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Ma,  8* a  te  piace,  Tolentìer  saprei  85 

Quanto  avemo  ad  andar;  che  '1  poggio  sale 
~Piìi  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 
£d  egli  a  me:  questa  montagna  è  tale,  88 
Che  sempre  al  coromeiar  di  sotto  è  gi*ave, 
£  quanto  uom  più  va  òu,  e  meu  ia  inaie. 

vami  impercettibile),  compio,  per  la  ragion  che  di'  (per  la 
ragiouc  detta,  di  avere  quel  munte  e  Gerusalemme  lo  stesso 
orìzzonte  e  diversi  eraisferf:  dò  che  non  può  essere  se  non  es- 
sendo i  delti  due  luoghi  perfettuneate  imo  iITallro  Mitipodi, 
ed  uno  al  di  là  dell^  Equatore  tanto  quanto  Tahi)»  è  al  di  qua) , 
diteeme  efto  *l  etr^o  mmmo  (nessaiib»  intemedio  [«])  del 
moto  tupomo  (del  piA  allo  girante  eielo:  metonimia:  il  moto 
che  il  cielo  b  pel  cielo  fletto),  eko  In  mìeum*  mHo  (in  Astro- 
nomia) #1  chiama  Bqumtoro,  o  eko  rimam  sempre  fm  il  Sole 
e  7  verno  (eh*  è  sempre  situato  tra  la  parte,  ore  trovandosi  il 
Sole  fa  essere  l'estate,  e  tra  l'altra,  ove  il  Sole  mancando  fa 
esser  r  inverno),  si  parte  quinci  (scostasi  da  questo  monte) 
verso  Settentrion ,  quando  gli  Ebrei,  in  tempo  che  nel  detto 
antipode  monte  Sion  abitavano  (ora  per  tutto  il  mondo  disper- 
8Ì^  vedean  lui,  T  Equatore  detto,  verso  la  calda  parte,  verso 
r  austro.  Calda  parte  appella  Dante  V  austro  col  linguaggio 
nostro  e  di  tutti  i  popoli  sitnati  tra  il  tropico  del  Cancro  e  il 
polo  artico ,  rapporto  i  quali  la  parte  aottiala  è  V  abitanont  del 
Solo.  m^Là  o¥§'l  mio  «e.»  al  1».  78.,  il  cod.  Poggiali^ 

85  m-^Mm,  te  H  pimee,  ee,,  ìègge  TAnlald.  E.  R.4-« 

86  87  QuéuUo  m»emo  ee»  Qnatì  dica:  aUnam  noi  fona  da 
taUre  fino  alla  cima  di  .qaatlo  monto?  tarehbemi  ciò  imposti» 
Inla;  imperocché  sale  egli  lanjl^allo,  di' io  non  ne  veggo  la  ci- 
ma. —  gli  oeehi  miei  dice  per  la  mìa  vista. 

88  al  90  questa  montagna  è  ec.  Accenna  il  peto  delle  col- 
pa, delle  quali  T anima  si  va  di  balzo  in  balzo  sgravando.  Il 
Iiandino  e  il  Vellutello  intendono  la  faciliti  al  bene  operare, 
die  induce  il  buon  abito.  Ma  in  cotal  senso  non  sarebbe  pià 

[«]  Di  m«uo,  aggelllv(\  per  nieitano  o  intermedio,  selline  altri  esempj  noi 
Vocah.  detta  Cr.  sotto  rua  \oce,  $.  4-  •-►Annoia  a  qucilo  luogo  il  Tor«Ui] 
nwao  esrrUo,  cioè  r£(|ualpre,  eireulus  medìut.^ 
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Però  quand*ella  ti  parrà  soaye  'gi 
Tanto,  clie  1  su  andar  ti  fia  Ic^?iero, 
Come  a  seconda  in  giuso  andai'  per  nave, 

Allor  sarai  al  fin  d'esto  sentiero:  94 
Qvàn  di  riposar  l'affiamo  aspetta: 
Più  non  rispondo;  c  questo  so  per  vero. 

E,  com'egli  ebbe  sua  parola  detta,  97 
Una  voce  di  presso  sonò:  forse 
Che  di  sedere  impria  avrai  distrétta. 

!•  detu  proprietà  comi  particoUin  di  quelk  stlilii;  inpfroecliè 
ogni  «trito  e  fisio»  e  noràle  induco  fiietGtà  ai  reapettivi  otti. 
m^S  ^umMo  più  va  su,  e  men  fa  male,  beUa  variante  ddl'  Al- 
taici. E.  R.  —  Vuoisi  cpù  dal  Biagioli  aUegoricamente  intesa  la 
fatica  dello  Studio,  c,  come  dice  il  Poeta  nel  Convito,  la  lite 
delle  dubitazioai  che  s'incontra  da  principio  nella  scienza,  che 
poi ,  continuando ,  caggiooo  «pusi  come  nebulette  mattutine  alla 
'iaccia  del  Sole. 

gu  •-*■  Tanto  che  'n  su  ec,  il  cod.  Poggiati.  4hi  ti  Jia,  la 
Midob.  ;  ti  sia,  Taltic  edizioni. 

<p  Come  a  seconda  in  giuso  andar  per  nave,  la  NidoI).  ; 
Com'a  seconda  giù  P  andar  per  nave ,  V  altre  edizioni  »-»>c  il 
Vat  3199.  E.  R.*-«  , 

95  Quivi  di  r^osar  t  affanno  we.  Bipolare  ottiene  qui  ten-' 
fo  attiro  qnanto far  riposare,  acquieimre.  Vedi  il  Voeab.  della 
Gruica  al  Yerbo  Kpotare,  5*  5* 

96  Pià  non  rispondo i  a  quatto  §0  por  poto,  Parmi  cbe 
inteiidere  si  deUM  la  partiodla  •  ndopnta  qui  per  nm  (di  cbe 
Tedine  altri  esempi  pretto  il  Cinonio  e  come  se  avette 
Viigilio  detto:  Pagano,  e  delF  Inferno  mkitatore  ch'io  mi  so' 
nOt  non  posso  orudirti  di  più  intorno  m  questo  luogo  di  sai- 
oaùone;  ma  di  questo  cbe  t'bo  dotto  bob  dei  dubitanie«  cbè 
Io  so  per  certo. 

98  99  m-*Una  voce  (V  appresso  gridò:  forse  -  Che  di  se- 
dere imprima  atr'rai  distretta,  legge  l'Aiitald.  —  imprima  ha 
pure  il  YaU  519^.       impria,  la  Nidub. ,  in  prima,  l'aUre 

[aj  Purtu.  100.  1$. 
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Al  raon  di  lei  dascuii'  di  noi  n  torse,  loo 

E  veilemiiio  a  mancina  un  gran  pclrone, 
Del  qua!  nè  io,  ned  ei  prima  s'accorse. 

Là  ci  traenuno:  ed  ivi  eran  penone,  io5 
Che  8Ì  ttavano  ali*  ombra  dietro  al  aaasov 
Com*uom  per  negligenza  a  star  si  pone. 

Ed  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso,  106 
Sedeva,  ed  abbracciava  le  ginocciiia, 
Tenendo  1  viso  già  tra  esse  basso. 

O  d<dce  Signor  mio,  diss'io,  adoocbia  109 

•cUvioiii.  E  prima,  t'tntwide,  cA«  *l  sm  mndtw  Ufta  /«ffiar», 
d«tto  da  Virgilio  a  Dante.  —  distr9Ua,  necessità.  CoA  J^e- 
ga  anche  T  Alfieri  nel  suo  Sttmito  dtUe  btlUvtt  di  Damtt, 
poftedulo  dal  Bia|^.4Hi 

101  a  mancina,  a  siano  manca,  a  mano  sinistra. 

loi  m-^^Del  qual  ce.  Costruì.;  Del  qitalk  nè  io  nC accorsi , 
ned  ei  s' accorse  prima  eh' ef^li  parlasse,  -^-m  nè  io,  ned  ei. 
Keslituisco  l'Aldina  legione,  e  tolyo  ned  io,  ned  ei ,  inserito 
invece  dagli  Accademici  della  Crusca.  Al  nè,  quando  precede 
a  vocale,  gli  s'aj/issct  dice  il  Cinonio  [aj,  il  d  qualche  volta, 
che  vuol  dir  non  sempre.  E  di  latto  Ira  gli  cseiupj  che  di  essa 
particella  ai  varj  significali  arrecansi  e  dai  Cinonio  e  dal  Vo- 
cabolario  dalla  Cr.,  midti  n  veggono,  ne'  quah,  non  ostante  il 
conseguir  di  vocale,  adoprasi  il  nd  pretto  pretto;  ed* in  quelli» 
ne* quali  al  mè  s'aggiungo  il  d,  non  si  vedo  al  nè  coniegniro 
altra  vocale,  che  Te.  m-^Nè  io,  mi  ei,  il  Yat.  3199.  E. 

io3  m-^Iéà  ci  traemmo  t  maniera  proprissima  a  dimostrare 
la  stanchezza  di  chi  va.  Buomu.^-a 

105  Com*  uom  per  negtìgwtm,  la  Nidob.  f.Comff  V  uom  pw 
tutgghienza,  T altre  edix.  —  «  itar  ti  pone,  o  sdrajato,  o  in- 
eompostaraente  seduto,  come  appresso  dirà  che  stava  Belacqua. 

106  al  108  Ed  un  di  lor,  ec.  Ve'  luirahilc  ritratto  di 
natura,  al  quale  ebbe  forse  riguardo  il  Firenzuola  ncWAs.  oro 
quando  disse ,  di  sé  parlando  :  laonde  tirate  a  me  le  gambe ^ 
e  aggavignate  le  ginocchia  con  le  intrecciate  moni,  sedete 


[a\  ParUn.  178.  & 
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Cedui  «  clié  mostra  sè  più  negligente ,  . 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 

Allor  si  volse  a  noi,  .e  pose  menle,  iia 
Movendo  1  m>  pur  su  per  la  coscia, 
£  disse:  or  va  tu  su,  che  se*  ralente. 

Conobbi  allor  chi  era:  e  qnell* angoscia ,  ii5 
Che  m' avacciava  un  poco  ancor  la  Iena , 
Non  m'impedì  l'andare  a  lui;  e  poscia 

Ch'a  lui  fili  giunto,  alzò  la  testa  appena^,  ii8 

domi  m  sul  letto  sopra  dotte  ancAe»  piongepo  omormmomio, 
E  l'Antor  della  Fiera:  BeeoU  là  che  pùmge  aeeoecoUto  -  Coi 
eopo /hf  ginoeelU  in  quel  eautueeio*  Bufliaiii.4-a 

III  m-^sirocfihiu  vale  sorelim,  fene  dal- latino  sorortuìm, 

POMULI . 

iiS  ii4  Movendo  *l  viso  pur,  movendo  T  occhio  [a]  aola- 
mente.  —  su  per  la  coscia  (singolare  pel  plurale):  scorrendo 
coli' occhio  appena  sopra  l'alto  delle  cosce,  per  non  incomo- 
darsi ad  alzare  il  capo.  —  E  disse,  or  va  iu  su,  la  Nidob. ; 
E  disse:  va  su  tu,  l'altre  ediz.,  »->  c  col  V.it.  ^igg  la  3.  ro- 
mana. —  Non  poteva  Dante  copiar  meglio  la  natura.  Alla  po- 
situra, agli  atli  pigri  conveniva  adattar  le  parole  di  chi  parla; 
e  lo  fece  il  Poeta  da  par  suo  coi  tanti  monosillabi,  tra' quali 
conviene  in  certo  modo  eh' un  ai  riposi  :  artìBcio  meraviglioso 
e  segreti  dell'arte,  die  Dante  seppe  meglio  di  tnui,  die  fiuno 
la  belieiia  della  poesn,  peidiè  sono  di  natura  ritratti  veri 
Biieiou.^ 

ii5  al  117  quelP ongoseim  oe.  La  penosa  soflèrta  fatica  in 
salire,  la  quale  proseguiva  anche  an  poeo  ad  affircttaimi  [k] 
fi  respiro  [c],  cioè  rendermelo  ansante,  iVion  m'impedì  eie. 
n-^KAntald.  legge,  Che  mi  nomnuivo  ancoro  un -po* Im  Unm 0 
come  se  fosse  qnesta  una  parentesi,  e  il  Che  significasse  por^ 
chè.  E.  H. 

iiH  fui  giunto,  la  Nidob.;  fu" giunto,  l'altre  odia.  —  «Is^ 

fty]  f^iso  per  occhio,  qui  come  Tnf.  iv.  ii.  c  dlmwe.  [4]  Avaeeiare  jwr 
ajTrelUtre ,  adoprato  da  altri  macsLrl  di  lingua,  vcJiìo  nel  Vocal».  della  Cr. 
[c]  Del  medeiimo  tigoificaic  di  Una  e  rapirò  vedi  lo  sletto  Vocabolario^ 
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Bìoendo  :  hai  bea  ceduto  come  1  Sole 

Dall'omero  sliiistm  il  carro  mena? 
Gli  atti  suoi  pigri,  e  le  c<»te  parole  lai 
Mo88on  ie  labbra,  ime  un  poco  a  imo; 
Poi  cominciai:  Belacqna,  a  me  non  duole 

Di  te  ornai;  ma  dimmi,  perchè  assiso  124 
Quiritta  se'?  attendi  tu  iscorta» 

fa  testa  appena  :  qualche  cosa  ili  più  di  mover  solaiaenle  gli 
occhi,  che  fatto  aveva  prima,  v.  ii3. 

119  i«o  JHetmdo:  hai  btm  ac.  Lo  bdb  dw  alilna  i^ato  m- 
pere  perdiè  qom  fl  Sole  gettavo  Poa^ro  o  «datra,  perdiè 
aompro  i  pigri  sdionuaeono  dn  è  dil^ieato  o  mveatigaro  oleoso 
coao  degoo.  Lumao.  Dopo  omjm  sagoo,  perocdiè  pormi  cbo  vi 
alio  bene,  un  punto  imerrogativo.  »-»Goai  oncho  Ìl  Tonili,  il 
quale,  riportoti  i  dna  Torn  auddetii,  tolto  vi  noto:  ^aioaCo pmroU 
wumo,  secondo  me,  pronunziate  interrogativamente.-^ 

131  Gli  atti  ee.:  quell'abbracdar,  sedendo,  lo  ginoodno, 
o  tener  giù  tra  esse  il  viso,  vv.  107.  e  108. 

ia3  ia4  Poi,  la  Nidob. ;  Po\  l'altre  cdiz.  — Belacqua,  a  ^ 
me  non  duole  -  Di  te  ornai:  ornai,  o  Belacqua,  il  dolore  dalla 
tua  morte  cagionatomi  svanisce  del  tutto  nel  trovarti  in  questo 
luogo  di  salvazione;  come  nel  c.  vni.  di  questa  medesima  cantica, 
verso  53.  e  segg.,  dir^  di  Nino  Visconti:  Nin  gentil,  guanto 
mi  piacque,  -  Qumiuto  tì  vOi  non  etser  tra  nel.  Glii  tao 
qnofto  Balocqno  non  lo  troviomo,  contao,  o  nomo  di  talli  gli 
Espositori,  il  Vallnlallow'»*n  PoalilL  Coaa.  nolo  o  qvoslo  Iiuh 
go;  iste  Bi90Ìme^mm  fuit  cptimmt  magUUr  ekitarmrum  af  lan- 
iorum,  et  pigriseimus  homo  in  operibmt  mundi,  eiatt  in  ope- 
Tiime  animae.  Onde  conosdamo  par  ano  motto,  che  qaeaii  fu 
nn  cccdlanlo  fabbrìcatoro  d'iatrnmonti  musicali,  0  perciò  non 
dae  recar  meravìglia  che  venga  ricordato  da  Dante.  E.  R. 

135  Quiritta.  Avverbio  di  luogo,  e  vale  lo  stesto  che  qui; 
e  la  vece  ritta  c'è  aggiunta  per  proprietà  di  linguaggio.  Vo* 
cab.  della  Cr. ,  che  ne  arreca  esempj  molli,  m-*  Quiritta ,  dice 
il  Biagioli,  é  formula  avverbiale,  e  la  stessa  che  quiciritia,  hìc 
recta ,  qui  alla  mia  dirittura.  —  E  Torelli:  *  Quiritta,  avverbio 
„  di  luogo,  che  vale  lo  stesso  che  qui.  Aggiungevisi  ritta  per 
w  proprietà  di  linguaggio,  avendo  tal  voce  l'orza  di  limitare  quel 
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O  por  lo  modo  malo  t*  ha*  rìprìso? 

Ed  egli:  o  frale,  l'aiidar  su  che  porla?  127 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  a  juartìri 
L*Aiigel  di  Dio,  che  siede  n  sa  la  porta. 

qui  ad  un  più  rìstrcllo  luogo;  e  vale  qui  appunto ,  appunto 
,  I n  tal  sito.  Cosi  in  questa  cantica,  c.  xvn.  p.  86.:  Di  suo  do- 
f^ver,  quirìtta  si  ristora.  Il  Lippi  nel  Malmantile  ha  con  Is 
a  Stessa  forza  di  signifìcazionc  Itvirilla  per  ivi: 

y  Che  tutti  gli  animali,  eh' ei  raccatta, 
y  Ciujfando  gli  strasciaM  UrirìtU.  »  «-« 
—  iteorta,  guida. 

196  lo  modo  utmto,  h  aoUta  pigri»»  od  tao  operare. 
'•^ripriso  per  ripreso,  ripiglioto,  antìteii  a' Nepolitam  eoa» 
«atarale.  * 

197  laS  Sd  ogii:  o  froUt  t  ondar  tu  eho  porto?  la  Ni- 
dob.;  Ed  tii  frate,  l'Midoro  in  $u  che  porto?  1*  altre  ediz. 

Preferisce  il  BiagìoH  la  comune  lezione,  scorgendovi  pià  di 
armonia  imilatifa  «  volendo  il  Poeta  colla  sonnolenta  del  verso 
quella  della  pigrizia  ritrarre.  Il  Val.  5 199  sta  colla  comune,  e  il 
Caet.  legge:  Ed  egli  a  me:  F  andare  in  su  che  porta ?*-m  Che 
porta  vale  quanto  che  importa.  —  «'  martìri ,  nel  Purgatorio. 

1-29  V  Angel  di  Dio.  In  vece  iì'  uccel  di  Dio,  che  leggono 
r  Aldina  ed  altre  antiche  edizioni,  tra  le  quali  anche  la  ^iido- 
beatina  ■-►e  il  Vat  3199,  E.  R.,*-*  avendo  gli  Accademici  della 
Cr.  Ietto  in  due  mss.  uscier  di  Dio,  ed  in  quattro  mss.  Angel 
•  di  Dio,  hanno  scelto  «scier  pinttoato die .^é^giefo.  L'aggiunto, 
«A«  riodo  *o  MÌO poHOf  mei  certamente  ti conA con  ueeoUo, 
non  estendo  il  federa  atto  di  uccello.  In  vece  però  dì  osdra 
dai  doe  mas.,  panni  più  rsgionerole  die  prendad  Jogoi  dai 
quattroi  imperocdiè  al  maj^r  numero  étf  tesCimenj  iT  aggiun- 
ge Dante  iteito,  die  nd  a.  di  queMa  cantica,  r.  io4.t  indu- 
bitatamenle  scrift:  VJmgel  di  Dio,  sedendo  in  enim  eogOo» 
•-♦Ma  tutte  •  tra  le  aopraddette  lezioni  possono,  per  parert 
del  Biagiolì,  qpulmeote  stare:  uxcier  <2i  ZÙo«  riguardo  ali' ofB- 
cio  di  quel  personaggio;  Angel  di  Dio,  per  essere  veramente 
tale;  e  uccel  di  Dio,  considerata  1' accidental  forma.  Il  sig. 
Salvatore  Belli ,  in  una  sua  nota  inserita  a  questo  luogo  nella  5. 
roman.i,  conviene  che  Angelo  e  usciere  di  Dio  sia  meglio  detto 
di  uccel  di  Dio;  ma  non  già  per  la  ragione  che  ne  adduce  il 
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C  A  N  T  O  IV.  9$ 

Prìma  convien  cbe  tanto  1  Ciel  m*  aggiri  i3o 

Di  fuor  da  essa,  quaitt*lo  feci  in  vita, 
Perchè  ndugiai  al  fin  li  buon  sospiri; 

Se  orazicme  in  prima  non  m*aita,  i35 
Che  aurga  au  di  cuor  che  n  grazia  viva: 
L'altra  che  vai,  che  n  Ciel  non  è  udita? 

E  già  1  Poeta  innanzi  mi  saliva,  i36 
E  dicea:  vieni  ornai;  vedi  eh' è  tocco 

Lombardi  ;  perchè  il  §tà§M  strado,  cori  in  Imon  latino,  eome 
in  buono  italiano,  in  signifierata  ^  ttm  o  po§ani,  si  h  pro- 
prio anéhe  degli  uoodli,  ansi  di  tutte  I*  eose.  Cori  disse  Drate 
altrove:  $Ì9à9  Im  Urr»  [«]  ;  e  f  nel  pau0  -  Che  thd/B  ira  Bo^ 
mmgHa  «e.  [b]i  e  Bnmettot  siede  P acqua  [e];  e  Petrarca: 
de  il  pensiero  [d]  ;  e  con  esempi  diverR  mostra  tal  verbo  usa- 
to dai  Latini  al  senso  di  pQ9ani*4rm 

i3o  al  i3a  Prima  eonvien,  ec.  Costrazìone:  Perchè  ^ndu- 
giai  al  fin  (fino  agli  «Itimi  periodi  del  viver  mio)  li  buon  so- 
spiri (il  pentimento  de' peccati  ) ,  prima  (di' entri  nella  porla 
guardata  dall'Angelo)  convien  che  tanto  il  Ciel  aggiri  (che 
mi  faccia  la  divina  giustizia  girare)  di  fuor  da  essa,  q nani'  io 
feci  in  t'ita  (quanto  indugiai  in  vita  li  buoni  sospiri).  m-*0 
piuttosto:  quanto  tempo  io  vitti  di  là.  E  che  questi  negligenti 
s'abbiano  ad  aggirare  Jboti  ÒA  Pttigatorio  tanti  anm  quanti 
uè  vissero,  e  lo  dicono  diiannente  jb  parok  del  testo,  e  ooal 
r  intendono  eoncordemente  tutti  |^  ahrì  Interpreti  da  noi  con» 
SttltatL4-«  qttmmio  ftf  im  9itm,  -  Perch'io  'ndugimi,  leggono  le 
odia,  diverse  dalla  Hidob.,  n^e  col  Tat  Sigg  e  Gaet  la  3.  rom.4>« 

134  w^Cho  turgm  su,  die  provenga.  Così  Alfieri;  ma  ve- 
ramente la  maniera  del  Poeta  non  ha  equivalente.  Bueiou.4-« 

135  i36  udita,  la  Midob.,  più  conformemente  a  qud/recca- 
toret  Deus  non  audit  [e\  ;  gradita,  altr' edizioni.  —  E  già  ec. 
La  particella  e  vale  qui  quanto  ma.  Vedine  ailh  esempj  presso 
il  Cinonio  [/*]. 

107  al  1^9  vieni,  la  Nidob. ;  vicnne,  l'altre  edizioni, 
coi  codd.  AnUld.  e  CaeL  la  3.  romana.  4hi  vedi  eh'  è  tocco 


[n]  Inf.  c.  y.  v.  97.  [h]  Purg.  c.  v.  r.  Cj.  [cj  Tetw,  a.  38.  \d\  Cani.  Jg. 
[rj  Juan.  9.  [/J  Partic.  loo.  18. 


06  PURGATORIO 

Merìdian  dal  Sole,  ed  alla  riva 
Cuopre  la  notte  già  col  pie  Mairocco. 

-Merìdian  dal  Sole:  vedi  che  il  Sole  è  nel  mengglo.  — ed 
alla  riva  (  e  dalla,  altr'  edizioni  diverse  dalla  Nidob.  ) ,  al  ter- 
mine, intende,  di  quell'emisfero.  »^MeridÌ4m  dal  Sole  eh* è 
oUm  ripa,  variante  del  Yat.  3199.  E.  R.4-K  Cuopre  «e.r  già  b 
notte  è  «rrÌTata  sopra  Marrooeo,  cioè  fopn  la  Mauritania.  Sup- 
pone «nere  contrada  aD' ultimo  confine  oocMentale  dell'emisi»- 
rio  nostro,  contigua  al  termine  di  quelPeniisferio;  e  però,  co- 
me non  illumina  il  Sole  se  non  la  metà  deUa  terra,  suppone 
incominciare  nella  Maurìtania  la  notte,  quando  il  Sole  è  nel 
messo  di  quell'altro  emisièrio.  •-«•Vedi  qui  pure  la  nota  per 
noi  aggiunta  al  v.  5.  del  canto  u.  di  questa  cantica.  ctf 2 
posto,  intendi,  nel  lare  il  primo  pano. 
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CANTO  V. 


ARGOMENTO 

Tratta  pur  de^  negligenti y  ma  di  coloro  che ,  tardando 
il  pentimento,  topraggiunti  da  morte  violenta,  si  pen- 
tirono, e  furono  uUpL  E  tra  qunU  trova  alcuni  eh*  egli 
distintamente  nomina. 

Io  era  già  da  quell* ombre  partito,  i 
E  seguitava  Fonile  del  mio  Duca, 
Quando  diretro,  a  me  drizzando  1  dito. 

Una  gridò:  ye*,  che  non'  par  che  luca  4 

Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 

3  4  Quando  ee,  CoBtrnsioiw:  Quando  una  diretro,  dti^ 
Mando  7  Mto  a  me,  Mceiiii«iidonn«  gridò,  —  »^  per  petU, 
apocope  mollo  usata  [«].  a-^La  Imiono  comniie  pmiloggta  il 
¥.  3.  oome  teglie: 

Quando  diretro  a  me,  drizzando  7  dito, 
e  questa  interpunzione  è  segnila  eadie  dagli  Editori  della  E.  B. , 
ed  al  Biagioli  piace  assai  pìà  per  cagime  delle  parole,  a  quel 
di  sotto,  colle  quali  si  determina  la  penona  che  s* addita. •«-« 

5  La  raggio,  intendi  del  Sole.  —  da  sinistra,  cioè  sul  ter- 
reno dalla  sinistra  parie  de' due  Poeti.  Suppone  che  caninii- 
nassero  eglino  col  Sole  alla  destra ,  siccome  aver  lo  dovettero 
camminando  prima  di  sedere.  Iniperoccbò  se ,  rivolti  a  levante 
ond' erano  salili,  avevano  il  Sole  alla  sinistra  (^j,  dunque  cam- 
min  facendo  prima ,  ed  ora  lo  stesso  cammino  ripigliando  »  do- 

[a]  Vedi  a  Pro^d«^verii  UàUad,  loUo  il  mbo  Fèdere,  a.  3.  \h\  Ciato 
pmd.  ¥.  ssa  •  legg. 

Voi  n,  7 
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3  PXJRGA  TORIO 

£  come  vìyo  par  che  si  conduca, 
eli  occhi  tìyoIsì  al  auon  di  cpiesto  motto»  7 

K  Nulile  ^^uaiJar  per  maravljLilia 
Pur  me,  pur  me,  e  1  lume  ch'era  rotto. 
Perchè  T animo  tuo  tanto  s* impiglia,  10 
Ditte!  Maestro,  che  F andare  allenti? 

Che  ti  &  ci6  che  quivi  si  pispiglia? 

V  ien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti:  i3 
Sta  come  torre  iernia  che  non  crolla 


vevsno  vfwe  il  Sole  alla  destra.  —  a  quel  di  sotto ,  al  più 
basso,  ch'era  Dante,  che  seguiva  Virgilio  che  innaiisi  gli  sa- 
liva [a]. 

6  come  vivo  par  che  si  conduca  :  par  che  si  muova  in 
motlo  come  se  vivo  fosse;  dando,  a  cagion  d'esempio,  SPfjno 
di  t(ravt'z/.a  col  rumore  cbc  nel  camminare  facevano  i  piedi 
percolcndo  il  suolo,  diversamente  da  quello  facessero  T  on>})rc. 

7  motto  per  parlare.  Vedine  alili  esempj  recali  dal  Voca- 
bolario della  Crusca.  »-»'Mr  poi  si  dedusse  questa  voce  motto 
a  significare  ancora  parola  scherzosa,  arguta,  sentenziosa,  che 
in  poco  dice  molto.  Buoiou.^ 

g  Pur  me,  pur  me  vale  quanto  me  toh  toh,  me  «oHe- 
mtMet  »«cd  ha  questa  rìpetitione  maggior  fitrta  e  cerlesm. 
Bueiou.  —  E  il  Torelli:  Pur  me,  pur  me,  ec»  Calul»  cann.  65« 
V.  n^g.  :  Qua  tamcn  adspeeUuu  eedentem  maestà  carinam  ete» 
Ubi  Vttlpius  haec  hahet  :  "  Tomen  ] .  Ilac  parlicnla  interdura 
scriptores  optimi  otuntur  ad  significandum  cmistantem  homi- 
nem, et  in  proposito  susceptoque  Consilio  permancntem.  Cioè* 
ro,  epist.  19.  lib.  9.  ad  Familiares,  inìtio  ipso:  Tamen  a  mali' 
tia  non  dtscedis ,  quod  Itali  dicimus:  E  fìut  e,  tuttavia.  Dantos 
Àliglierius  (Purgalorii  canta  v.):  E  fidile  guardar,  per  mara- 
viglia, -  Pur  me,  pur  me,  e  7  lume ,  ch'era  rotto.  „  -4-»  eH 
lume  ch\'ra  rotto ,  intendi,  dall'ombra  dei  corpo  mio. 

IO  **/m/»/^//a  ,  s' intriga  ,  s'impaccia. 

ta  si  pispiglia,  si  bi:>biglia,  si  susurra. 

i4  —  * U  cod.  Caet.  e  quello  del  sig.  Poggiali  leggono;  Sia 

[a]  Gàato  proceiL  v.  i76. 
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C  A  N  T  O  V.  99 

Giammai  la  cima  per  soffiar  deWenti; 

Cliè  sempre  l' iioino ,  in  cui  pensicr  rampolla  x6 
Sovra  pensier,  da  sè  dilunga  il  segno  ^ 
Perchè  la  foga  run  dell*  altro  inwlla*  - 

Che  potevMo  ridir,  se  non  io  vegno?  tg 

Dissilo  alquanto  del  color  consperso, 
Che  la  l'uom  di  perdon  tal  volta  degno. 

fermo,  come  torre  che  non  crolla.  I  lettori  si  avvedranno  che 
tal  lezione  non  rinchiude  una  specie  di  pleonasmo  che  trovasi 
nella  Tolgata.  E.  R. 

t5  w-*per  soffiar  de?  venti.  Par  eonTtBgft  dire  :  per  io  9of^ 

^Uare  dtt  penti,  ovvero  per  soffiare  di  venti.  Nota  vanità  à*  al* 
enne  regole  grammaticali,  neglette  da*  grandi  antorL  Tonuj.4-« 

16  rempeiln  vale  sor^e,  dal  rampollar  che  ai  dicono  la 
sorgenti  acque.  Vedi  il  Vocab.  della  Cniaca. 

17  da  sè  dilunga  il  iegno.  Non  arriva,  anzi  si  acofta  dal 
segno  principale  (dallo  scopo)  della  sua  meditasionet  perocdii 
Pluribus  intentus  minor  est  ad  singula  sensus.  VcNTirai. 

18  foga  adoprasi  da  molti  per  impeto ,  furia  [rt]  :  qui  però 
per  /orza,  attività.  L*  un  pensiero  adunque  insolla ,  infievoli- 
sce la  foga,  r  attività  dell'altro.  •-♦•Solto  questo  v<?r5o  nota 
il  Torelli.  "  Decsi  leggere  foga  o  saga?  Rnt.  Com.  legge  saga, 
e  lo  spiega;  e  il  Vocab.  delia  Cr.  cita  questo  verso  di  Dante 
1^  voce  Saga.  „  *^ 

19  m^ridir,  MUdire  per  riipomdere,  Toauu.  Cke  poteva 
io  più  dir,  te  non  ee.,  TAntald.  E.  R.4hì 

ao  del  eehtr,  che  vergogna  dipinge ,  del  color  rosso.  — •  eon- 
iperto,  tinto. 

ai  Che  fa  ee.  Bastando  talvolta,  a  chi  potrebbe  punire  il 

fa]  Vedi  il  YocabdlBiio  defla  Ctaace.  (&]  Ingollare  pnpriaaeute  ngnifica 
render  teUo,  soffice;  ou  qm  ti  Insferiace  al  sìgni&ralo  di  render  Jigvok, 
n-^Cotl  la  peata  aadie  il  eh.  Cav.  Meati  (IVop.  vd.  S.  P.  1.  fiw.  175}, 
esttftaaJo  che  a  lai  senso  il  ricKic3e  il  roaeetto,  che  è  questo:  Che  la  no- 
tira  mente,  abbandonandosi  a  molti  pensirri  che  si  urtino  io  guisa  che 
fune  rallenti  il  corso  drlP  altro,  arrÌMa  tunìi  al  sc^no  principale  a  cui 
corre.  —  Indebolir  e  ronispoode  ajipuulo  al  riiuprovero  fatto  qui  a  JDaAle 
suo  Condultorr.4-«r 


ioo  PURGATORIO 

£  ntanto  per  la  costa  di  traverso  %i 
\enivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco. 
Cantando  Miserere  a  verso  a  verso. 

Quando  s'acoorser  ch'io  non  dava  loco  aS 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de^ raggi, 
Mutar  lo  canto  in  un  0  lungo  e  roco^ 

£  due  di  loro,  in  forma  di  messaggi,  aS 
Corsero  ncontra  noi,  e  dimandarne: 
Di  vostra  condizion  fatene  saggi. 

£1  mio  Maestro:  voi  potete  andarne,  3i 
E  ritrarrò  a  color  che  vi  mandare, 
Cile  1  corpo  di  costui  è  vera  carne. 

dcliuo,  di  scorgere  Bel  delinquente  vergogna  del  commesso  fallo. 
•-►Dice  tal  volta t  perciocché  noe  s'iu  ad  intendere  di  quella 
trista  vergogna  che  la  faccia  del  reo  per  confiiSHMie  dipinge, 
ma  si  di  quella,  la  quale,  per  apparire,  non  abbisogna  d'altro 
testimonio  del  pro])rio  fallo,  che  rpicUo  di  sé;  indisio  certo  di 
coscienza  dignitosa  e  nella.  Biacioli. 

11  10  di  traverso  {da  traverso,  1  edizioni  diverse  dalla  Ni- 
ddbeatina  m-¥e  il  Vat.  Sigg.  E.R.4hì  FetùvtM,  scendendo  cioè 
delle  eosla  in  direxiooe  die  la  vie  dei  Poeti  attraversava;  e 
però  dirà  nel     fyt.  che  tonuuter  suso. 

aS  a6  IMM  duvm  loco  -  Per  io  mio  corpo  al  trmpassar 
ile*  roggi:  impediva  il  paiiaggio  de*  raggi  M>lari  pel  eorpo  mio. 
n-^Pooe  il  Biegioli  Por  io  mio  corpo  tra  dne  viigole;  e  con 
questa  interpunzione  il  Per  significa  «  motivo,  a,  eogione  ec.*-m 

9j*Og  interiesiooe  di  maraviglia.  — roco:  perciocché  chi 
è  oppresso  da  subita  poturbazionc  fa  la  Tooe  roea.  Lumno. 
m-*-  Cosi  r  Ariosto,  come  annota  il  fiiagioli,  ma  in  altro  senti* 
mento,  disse 

E  con  queir  ohi  che  et  allegrezza  dire 
Si  suole ,  incominciò  :  ec  ^-m 

29  3o  e  dimandarne  olliene  qui  il  medesimo  senso  che  e 
ne  dissero.  —  saggi,  tjoliziosi,  consapevoli. 

3a  ritrarre  per  riportare,  riferire.  ■-♦Dioe  ritrarre ,  per" 
cbè  le  parole  fan  ritratto  de*  concetti  dell'animo.  Biaoiou.4-« 
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G  A  N  T  O  Y.  iQt 

Se  per  veder  la  sua  ombra  reataro,  34 

Com'  io  avviso ,  assai  è  lor  risposto  : 
Faccìangli  onore;  ed  esser  può  lor  cai'0> 
Vapori  accesi  non  vid'io  ù  tosto  '  37 

Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 

Nè,  Sol  calando,  nuvole  d'Agosto, 

• 

34  »-*  ristarò ,  legge  il  cod.  Poggioli, 

36  ed  esser  può  lor  caro.  Poteva  esser  loro  caro  che  fosse 
venuto  quivi,  per  le  nuove,  come  vuol  inferire,  che  porterà  al 
suoi  congiunti  di  loro,  acciocché  orando  a  Dio,  possino  abbre- 
viar il  tempo  della  sua  contumacia;  come  di  questo  vedremo 
che  lo  pregheranno.  YvLurajJJo. 

57  al  39  Fàpori  mceui:  qndlt  cIm,  ne'  tempi  caUi  must- 
mamente,  e  nelle  prime  on  ddla  notte»  a*  Tedooo  a»eiel  se- 
leno  cader  dal?  alto  a  gnin  di  maxi,  e.-die  erede,  il  volgo  igna- 
ro essere  stelle  che  caschino  dal  cielo.  s-^A^uesta  volgare  opi* 
nione  si  conforma  Virgilio,  come  ha  notato  il  BiagioU,  nel  primo 
delle  Georgiche,  u.  365.  e  wgg.,  dicendo: 

Saepe  etiam  stdlas,  vento  impendente,  videbis 
Praecipites  cacio  labi,  noctìsque  per  umbran^, 
Flammarum  longos  a  tergo  albescere  tractus. 
Di  mezza  notte,  legge  il  Vat.  3 199.  E.  R.       fender  sereno ^ 
strisciare  pel  sereno  aere.  —  Nè  Sol  calando  in  nuvole  d'ago^ 
•    sto,  la  Nidobeatioa;  Ifjè  Sol  calando  nuvole  d agosto,  l'altre 
edizioni.  Con  quest'ultima  lemme  Ibcendo  gl'Interpreti  tutti 
delle  parole  Sol  ««'eiMlo  im  ablativo  aatolnto,  ngufle  al  latino 
meddenU  Sole,  passsno.  indi  parte  a  intendere  che  i  detti  ^«i- 
pori  meeoti  fendano  la  nuvola,  e  parte  a  apiegare  che  la  nn- 
-vola  Siena,  agitata-  dal  vento  die  il  caldo  cagiona,  lienda  il 
sereno. 

Oltre  però ,  che  per  la  pretesa  equivalenza  del  latino  oe- 
eidente  Sole  dovrebl)e  essere  scrìtto:  Ai,  U  Sol  éalondo ,  nu- 
vole d'agosto;  come  poi  si  verìfica,  che  solamente  quando  il 
Sole  cala,  tramonta,  o  i  vapori  accesi  fendano  la  nuvole,  o  le 
nuvole  fendano  il  sereno? 

Colla  Nidobeatina  leggendo,  puossi  intendere,  che  al  pre- 
sto fender  sereno ,  che  di  notte  fanno  i  vapori  accesi,  aggiunga 
Dante  il  presto  fendere,  ossia  penetrare,  dìC  fa  il  Sole.neirAgO:. 
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Che  color  non  loniasscr  suso  in  meno:  40 
£  giunti  là,  con  gii  altri  a  noi  dier  volta. 
Come  schiera  che  corre  senza  freno. 

Questa  gente ,  che  preme  a  noi,  è  molta,  43 

m 

•lo  quelle  nuvole ,  nelle  quali  talvolta  si  ntsconde,  per  esiere 

queste  in  qiic' caldi  tempi  molto  rarefatte,  e  facilmente  pent» 
tnibiU;  e  che  per  ellissi  dica:  Né  Sol  calando  ee.,  inTCOe  di 
dire:  Nè  Sol  d'agosto  in  nuvole  calando  fender  esse  nuvole. 

Disapprova  il  HIagioli  questa  lezione  e  la  chiosa  del  Lom- 
bardi, trovandone  il  coslrulto  barlìaro,  c, troppo  dalla  semphce 
e  naturai  forma  discosto;  e  sembrandogli  che  bc  tal  fosse  stato 
r intendimento  del  Poeta,  si  potrebbe  a  ragione  tacciarlo  di  poco 
giudizio  nel  comparar  la  prestezza  di  quelle  auime,  prima  col 
rapidifsimo.  moto  d«*vap«Mt  tmeorrenli  per  Taere,  e  poi  con 
quello  del  Sole,  tanto  del  primo  minore.  Qaihdi  spiega  coBa  co- 
moiict  nè  vidi  mai  (nel  mese  di  Agosto,  il  Sole  calando  già 
sotto  Porissontt)  Paperi  accesi  Jènder  nugole  sì  tosto.  —  E 
il  Torelli ì  'Io  non  YÌdi  mai  vapori  accesi,  ossia  rasai,  fendere 
,  di  prima  notte  il  cielo  sereno,  nè  fendere  vapori  (e  qui  va< 
^  gliono  lampi)  nel  mese  d'Agosto,  nuToIe,  sul  tramontar  del 
y  Sole.  Accennasi  qui  qneUa  meteora  dì  lampi  cbe,  a  guisa  di 
y  batterla,  si  vedono  scherrare  io  seno  alle  nubi;  il  che  acc»> 
,  der  suole  nel  cuor  della  state  al  cader  del  Sole.  Lod.  Salvi.  ^ 
—  In  modo  consimile  iuterpreta  anche  il  Poggiali;  e  noi,  più 
che  ad  ogn' altra,  ci  accostiamo  di  buon  grado  a  questa  inter- 
pretazione ,  per  cui  al  nostro  testo  abbiamo  restituita  la  comune 
lezione .  -*-m 

4o  4'  i^in  meno,  cioè  in  minor  spaiio  di  tempo.  4-«  E 
giunti,  la  Nidobeatina  èoil  altra  antidia  edirioni;  E  giunto, 
tutto  le  moderne  edixioni  malamente,  n-^lfa  non  già  le  poste- 
*  riori  alla  Lombardina,  ndle  quali  tutte  è  stato  corretto  Femore. 
^  CdU  nitri  dUr  volta,  l' AntaM.  E.  R.4^ 

4^  stn%a  freno,  quanto  mai  può  correre,  n^scorre,  0  cod. 
Vat  3199.  E.  R.«-n 

43  che  preme  a  noi,  cbe  s' afTolIa  di  venir  Terso  noi.  Cosi 
ne  spiega  questo  passo  il  Vocab.  della  Gr.  [a].  »^Ed  il  Bia« 
gioii:  che  preme  sé,  venendo  verso  iioi.4-« 

[a\  Sotto  i)  vcxbo  Premere,  1. 
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E  vengoiili  a  pregar,  Òme  il  Poeta;    .  , 
Però  pur  va,  eJ  in  amlando  ascolla. 

0  anima,  che  vai,  per  esser  lieta,  4<> 
Con  quelle  membra  con  k  quai  nascesti, 
Yenian  gridando,  un  pooo*l  passo  queta. 
•  Guarda  s' alcun  di  noi  inique  vedesti ,  .  49 

Sì  ciie  di  lui  di  là  novelle  porti: 
Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  trarresti? 

Noi  fummo  tutti  già  per  forza  mord,  5à 
E  peccatori  inUno  ali*  ultim*  ora  : 
Quivi  lume  del  Ciel  ne  fece  accorti 

Sì,  che,  penteado  e  perdonando,  fuora  55 
Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati. 
Che  del  disio -di  sè  veder  n'aocuora. 

44  VtngOiUi  questa  gente.  Sintesi  di  numero,  eone  il  Pars 
volucres  facteu  d'Ovidio  («],  «  it  Pmrs  gUuUos  sinngunt  di. 
VirgUio  [b\. 

45  Però  pur  va,  ed  in  ec.  Quant'io  ÌDlendo,la  particeli 
pur  significa  qui  tuttavia  [c].  lutendo  cioè  che,  prevedendo 
Virgilio  (ciò  che  nel  v.  5i.  Tassi  etteUivamente  manifesto)  che 
volentieri  quelle  anime  pigre  si  tratterrebber,  fermo  Dante,  a 
parlar  seco  loro,  esortalo  perciò  a  proseguir  tuUavta  il  cam> 
mino,  e  a  dar  loro  nel  tempo  slesso  orecchio. 

49  w-¥ giammai  vedesti,  il  cod.  Poggiali. 

Ss  53  »-»PcGO  ìm  tersa  ^este  di  negligenti,  coodiimati  ad 
af^rarn  Inori  della  porte  per  quanto  tempo  viisen»  mA  mondo 
di  qua.  ^giÀ  tutti,  legge  k  commo  e  il  TaL  3i9g.E. 

.54  55  ì^-*QuÌPi,  Bell*iiltim'ota  dal  vitar  noitio,  no /««e  oc- 
eorti,  ci  ftee  fawedore.  '^paaimuh  0  p§réamm4o:  penteBdoci 
dei  peccati  nostri,  e  perdonando  ai  nemici  nostri  le  ricovnte  o^ 
£bm.  Bi&oiou.4Hi 

56  57  a  Dio  pacifiaUi,  -  Che  del  disio  ec:  paeiiicati  con  quel 
sommo  benC)  che  si  fa  da  noi  ansiosamente  desiderare.  »-»Cosi 
nei  Convito,  corno  noto  il  Biagioli  :  U  sommo  tUsiderio  di  eia- 
la]  Met.  IV.  S60.  [6J  Aetuid.  xu.  378*  [cj  Ciaon.  Partic.  906.  Sv 
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Ed  io;  perchè  neWostrì  visi  guati,  58 

Non  riconosco  alcun;  ma  8*a  voi  piace 
Cosa  cli'io  possa,  spiriti  ben  nati, 

Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace,  61 
Che»  dietro  appiedi  di  A  fatta  guida, 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  ai  face. 

JLd  uno  incoioinciò  :  ciascun  si  fida  64 

ciascuna  cosa,  e  prima  dalla  natura  dato,  è  lo  tornare  al  suo 
principiai  e  perocché  Iddio  è  principio  delle  nostre  anime, 

e  /attore  di  quelU  simili  a  sé  esut  «jimui  maitiméùHente 

disiderm  tommre  a  queiio.i-m 

58  al  63  m-9>percki  vale  qui  per  quanto,  «hi  per  quella  pace, 
-  Che,  ee»  Te  lo  giuro  per  quella  pace,  che  rnvogliatoiiii  di  lè, 
.  ni  fii  calcare  di  mondo  in  mondo  (dal  mondo  dì>  li  al  mondo 
di  ^a)  colla  scorU  di  VirgUio.  Vmnvat. 

64  Ed  Intendi  per  costui  Jacopo  del  Cassero,  citta» 

dino  di  Fano,  il  quale  avendo  contratta  inimicizia  con  Aaso- 
^/C^  2^^^^*>^^^Ccjic  III.  da  Este  (per  avere  sparlato  di  lui),  fu  dal  medesimo 
yjuY-^^f^  (allo  uccìdere  iu  Oriàco,  villa  uel  conlado  di  Padova,  mentre 

^j.^^Y'^^ r ^!5!5«< //Miranda va  Podestà  di  Milano.  Volpi.  •-►Ma  Oriàco  attualmente 
7%-.^'^  .».t.«./v«^.»/«-f;t  parte  delia  provincia  di  Venezia.       'li  Postili,  del  cod.  Cae- 
»  4r/J.  Ar*-**^  !  tano  aggiunge  j)er  cagione  le  crudeltà  che  usò  il  predetto  Jaco- 
'  po,  quando  fu  Podestà  di  Bologna,  contro  i  partigiani  del  Mar- 

chese. n-^Ad  illustratone  maggiore  delle  parte  istorica  di  que- 
sto poema  ci  piace  di  riferire  questo  £itto  un  po'  più  drcostan- 
nato,  e  quel  Iq^gesi  nel  Cemento  del  sig.  Portirelli.-*  Astone 
y  tentò  con  danari  e  con  premesse  d' avere  anche  la  signoria 
adi  Bologna s  ma  il  pc^olo  di  questa  citli,  temendo  d'essere 
9  tirannicamente  eomandato,  cacciò  fuori  della  terra  tutti  quelli 
9  che  credette  essere  amici  di  lui,  dopo  d' averne  giustiziati  al- 
y  cuoi  altri.  In  quel  medesimo  tempo  i  Bolognesi  chiamarono 
,  Jacopo  del  Cassero ,  che  fosse  loro  Podestà.  Costui  non  s' ac- 
„  contentò  d'infieriie  contro  gli  amici  di  Azzone,  ma  divulgò 
„  in  ogni  modo  la  voce,  che  Azzouc  avca  giaciuto  colla  sua 
^matrigna,  ch'era  nato  da  una  lavandara  ,  ch'era  uomo  sccl- 
„  Icralo  e  insieme  codardo.  Finito  11  tempo  di  essere  Porirst;» 
/  „  di  Bologna,  Jacopo  fu  dimandalo  da  Malico  Visconti,  Signore 

y  di  Milano ,  per  onorarlo  della  medesima  carica .  Jacopo  per 
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Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo, 
Pur  che  '1  voler  nonpossa  non  riiiJa. 

Ond'io»  che  solo  innauzi  agli  alui  parlo,  67 
Ti  prego,  w  mai  vedi  ^el  paese 
Che  àede  tra  Romagna  e  cpel  di  Carlo, 

Che  tu  mi  si  e  de*  tuoi  prieghi  cortese  70 
In  Fano  si,  che  ben  per  me  s'adori. 
Perch'io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

^  recarsi  a  Milano  vcuac  a  Venwìi  iul  mare;  poi  ad  Oriàgo, 
„  villa  tra  Venezia  e  Padova ,  fu  assalilo  ed  ucciso  dai  sicarj 
»  di  Atsone.  »  — >  Goncorduio,  «odio  nelle  cirooeteme  più 
mite  di  questo  fiuto,  rAnooimo  citalo  nella  E.  F.  ed  II  Co< 
mento  attnbuito  el  Boccaecio»^ 

66  nonposta  in  ma  parola  per  ùnpoUnMa,  bene,  al  con- 
trario d*  ogni  altra  edizione,  acrire  la  Nidobu,  ed  anche  due  mfS. 
della  Corsini  [a];  come  bene  comunenicntc  scrivesi  noncuran- 
%a  per  incuria,  jt-*-  Cosi  anche  il  eh*  Cav.  JHonti,  •0èmian Jo 
doversi  tal  vocabolo  così  scrivere  propriamente ,  e  riguardando 
questo  qual  beli'  esempio  di  stringere  la  particella  non  alla  voce 
che  segue  4-a  £d  a  questo  modo  divien  chiaro  il  scutimen- 
to:  cioè,  che  quell'anime  credevano  bensì  Dante  pronto  a  vo- 
ler accontentare  le  brame  loro;  ma  temevano  che  per  divina 
disposizione  la  nonpossa ,  l'iinpoteuza,  non  ricidesse,  non  di- 
struggesse, il  buon  proposito. 

67  i^Ed  io  che  toh,  il  cod.  Antild.  E.  R.4-« 

68  69  quel  patto  -  Che  tiode  ee,,  la  Marea  Anconitana,  in 
eoi  è  Fano,  sìtoata  tra  la  Romagna  e  il  Regno  di  Napoli,  di 
cui  era  allora  padrone  Carlo  II. 

71  por  me,  per  la  liberazione  mia.  '^t'adori  vale  qni 
quanto  si  ori,  si  pr^ki.  Del  verbo  adorare  per  orare  vedi 
il  y  ocab.  della  Crusca.  Sotto  questo  verso  annota  il  Torelli: 
„  che  ben  per  me  *'  adori  vuol  dire ,  che  per  me  si  facciano 
,  molti  sacrifizi  [bene  per  piit  ),  poiché  il  sacrifizio  delia  Messa 
n  è  accetto,  benché  celebrato  da  persona  indegna.  Ma  qui  l'orse 
„  adorare  per  orare.  Bocc.  Gìorn.  3.  Nov.  io.;  Posesi  inginoC' 
^  chione  a  guisa  che  adorar  volesse,  ^^-m 

(<ij  Seguali  G07.  Gii.  [6J  Prop.  toL  3.  P.  i.  foc.  175. 
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Quindi  fu  io;  ma  gli  profondi  fori,  75 
Ond*  uscì  *1  sangue ,  in  sol  quale  io  fledea , 

Falli  ini  furo  in  gremho  agli  A n tenóri. 
Là  tlov'io  più  sicuro  esser  credea:  76 
Quel  da  £sti  1  fe'  far;  chè  m'  a?ea  in  ira 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 

Ma  s'io  fossi  fuggito  inver  la  Mira,  79 
Quand  io  fui  sovraggiunto  ad  Oriàco, 

73  Quindi  Tal  di  quié$  o  divi,  doè  dì  Faoo  raddetto. 
•^/ori,  ftnke.. 

74  *»l  fumU  io  nd§a,  nel  <pia]e  aT«v(i  io  aed«.  NoIìm  cht 
è  U  pan  anima  die  fii valla  coti.  Dice  3  Yenlnri,  che  fa  Dama 
parlar  questi  antina  in  colai  modo  poetieammUeg  ed  esfer  ialio 
che  le  sede  dell'  anina  sia  il  sangue.  Ma  a  buon  conto  lo  trovo 
che  parlano  di  uno  stesso  linguaggio  anche  i  medesimi  sacri 
Inlerpreli  delle  divino  ScriUnre.  Anima  carnis,  seu  animalis, 
in  sanguine  sedeni  hahet ,  sru  ni  irumqae  sanguis  est,  ibi  est 
anima,  et  operalitr ,  scii\e  lionircrio  al  g.  della  Geo.  v.  i^. 
Ed  a  quelle  parole  del  Levilico,  cap.  ly.:  anima  omnis  car- 
nis in  sajify'uine  est,  chiosa  il  Tirino:  tamquam  in  sede  sua 
.  ...  et  in  quo  tamquam  in  sede  anima  conquiescere  solet. 

75  II»  grembo  agli  Antenori ,  figuratamente  invece  dì  dire 
nel  Padellano  disiretto.  AiÈtenòri,  sincope  ò*Anienorei,  ap- 
pella i  Padovani  per  crederai  Padova  fondata  dal  Trojano  An- 
tenore. 

76  piik  sicuro  ec.  /  pensando  che  quel  paese  fosse  libero  da 
simili  assassinamenti.  VaLumuo.  . 

77  Quel  da  Bili,  Àzzone  III.  da  Esle  suddetto.  Etti  invece 
di  S$te  scrive  pnr  Gio.  Villani  [a].  —  7  fi*  far  lece  commet- 
tere nella  persona  mia  cotale  assassinio.  —  chè  vai  perciocché. 

78  Assai  più  là,  che  ec:  oltre  i  confini  del  giusto.  •-♦Da 
queste  parole  si  ricava,  che  la  vendetta  fu  molte)  miijjgiore  che 
r  ofi'csa  ;  c  infatti  credesi  che  Io  spirito  cho  parla,  non  d'altro 
l'osse  100  verso  il  detto  Signore,  che  d'avere  sparlalo  di  luì* 
BiAGioi.i,  — Forse  piìi  là,  il  cod.  Antnid.  E.  R.  •«-« 

7()  80  Ma  s'io  eC.  Costruzione:  Se  quand' io  ad  OriàtO 

\a\  Vedi,  a  cagion  J'  cacmpio»  Croa.  lii.  9.  caj».  88. 
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Ancor  sarei  di  là,  dove  si  spira. 
Coni  al  palude,  e  le  cannucce  e  1  braco 

M'impigliar  ai,  ch'io  caddi;  e  li  nd'io 

Delle  mie  Tene  farn  in  terra  laco. 
Poi  disse  un  altro:  deh  se  quel  disio 

Si  compia,  cbe  d  tragge  all'  alto  monte , 

Con  buona  pietate  aiuta  1  mio. 

(luogo  del  Padovano  presso  la  laguna)  /u/  so^^rmggiunto  (dai 
sicarj  AzzoToe) ijbssi /uggito  inver  la  ^//ra,  luogo  del  Pa- 
dovano, posto  su  la  Brenta.  »-»  La  Mira  uou  è  situata  sul- 
la Brenta,  ma  sì  bene  sulle  rive  di  un  canale  artifìziale  che 
esce  dalla  Brenta  al  Dolo,  c  sbocca  nella  laguna  a  Fusina. 
—  Quando  fui  sopraggiunto  ec,  legge  il  codice  Valicano  3199. 

8s  dove  ti  spira  p«r  dove  ti  vive  in  mmimm  e  im  corpo, 
in  questo  mondo. 

8a  83  Corti  mi  palude  {paduia,  liiioiiimo  di  paimde,  d£ 
iiMiteoUno-  genere,  pronansiefi  in  Lomberdie  pare)»  Invece  di 
correre  wm»  le  Mire  tuddette;  chè  sardibeai  deBa  palude  aco- 
stato. —  braco  per  aatiteà  in  luogo  dì  brago,  die  fat^fo  ai* 
gnifica.  — sr impigliar  «i>  m'invilupparono  tanto.  m-^Mi  pi" 
gliar  ti,  l'Antald.  E.  R.4-U  * 

84  vene  per  sangue.  —  laco  per  lago,  antitesi  preM  dal 
latino  in  grazia  della  rima  ancbe  dall' Ariosto  [n] . 

85  all'Sy  se  quel  disio  -  Si  compia.  Questo  se  (chiosa  il 
Venturi  )  non  è  particella  condizionale  o  dubitativa ,  ma  prega- 
tiva  e  desiderativa.  Non  sembra  però  che  disconvengale  anche 
il  senso  coudizionale:  posto  che  si  adempia  il  desiderio,  che 
ti  fa  salir  questo  monte,  il  desiderio  di  rUomare  al  mondo 
purgato  da*  vis/,  Ud  dke  aeeetio  tia  a  Dio  il  imo  pregare  [Z^j. 
n-^n  Biagioli  sta  qui  eoi  Venturi,  sembrandogli  che  il  tradui^ 
re  te  per  poeto  che  geli  il  cuore  e  guasti  fl  senso.  Anche  gli 
Editori  della  E.  B.  prendono  la  particella  te  per  pregatiea, 
detideraiioa;  e  siamo  noi  pure  di  questo  avviso. 4-«  Com  baona 
pietate,  con  opere  di  cristiana  pietà.  «—  aiuta  *l  mio,  il  desi- 
derìo  mio  di  presto  purgarmi  e  passare  al  Parfidiso. 

[a\  Fur.  luu.  11.  m  Canto  preced  »,  1S4. 
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lo  ^  di  Montefeltio:  i  son  Buonoonte:  88 
Giovanna,  o  altri  non  ha  di  me  cura; 

Percir  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 
*£d  io  a  lui:  qual  forza,  o  qual  ventura  91 
Ti  traviò  à  fuor  di  Campaldino, 
Che  non  a  seppe  mai  tua  «epoltura? 
Oh,  rispos'egli,  appiè  del  Casentino 

Traversa  un'ac<jua,  ch'ha  nome  TArchiano» 

88  t9m  Bu&neonte,  h  Nidob.;>ifi  SuoMeonie,  ralb^adit., 
eoi  eodd.  Vat  Sigg  e  C«et  la  3.  rom.-«-«  che  tutta  per& 

Jegjono,  io  san  Manfi^sdi  [a],  io  son  im  Pim  [k],  e  non  fki 
Man/Mi,  fui  la  Pia,  —  ^«i  dm  MonUféliro  sta  bea  datto, 
chè  non  tra  più  di  questo  mondo;  ma  Buonronte  era  ancora 
Buonconte.  m-¥  La  rìflessione  è  sensata  e  giustissima.  II  sig.  Sal- 
vatore Rrtti  però  vi  si  oppone,  e  pretende  che  tal  regola  non 
M*a  slata  da  Dante  stesso  segnila,  e  ne  riporta  in  prova  i  ver- 
si i5.  e  i4-  del  c.  xxxni.  dell' Inf.,  cosi  leggendoli:  Tu  dei  sa- 
per eh'  io  fui  conte  Ugolino,  -  E  questi  ò  V arcivescovo  Bug- 
gicri.  Ma  come  ci  assicurerebbe  egli  clic  il  Poeta  gli  abbia  ori- 
ginalmente scrìtti  cosi?  La  ^idob.,  la  Crusca,  e  tutte  le  più 
pregiate  edts.,  non  Mehiaa  b  3.  rom.  (cbe  dal  lodato  sig.  Betti 
rìputiaoM  in  parto  aatiftiu),  leggono  il  citato  c^  i4*  mum  ver- 
bo, il  quale  per  ciò  appunto  vi  «  dee  loCtiDtettdere  di  tempo 
passato,  e  come  all' antecedane  f^  i3*4hi 

89  Ciovmtma,  moglie  di  Buonconte  da  Monteieltro.  Voim. 

90  con  bassa  fronte ,  segno  di  rammarico,  »-»per  vedeni  dal 
suoi  più  Ciri  o  dalla  moglie  medesima  sdimenticato.  Bugioli.-4hk 

91  qual  forza  t  ee.  Combattendo  Boooconte  centra  ì  Guelfi, 
nella  rotta  di  Casentino  vi  fu  morto ,  e  non  si  ritrovò  mai  il 
corpo;  laonde  il  Poeta  finge  qnello  che  qui  descrive.  Landino. 

92  Campaldino  è  nome  d'  un  piano  in  Casentino  appiè  del 
monte  di  Poppi,  dove  seguì  T accennata  battaglia  il  di  ii  giu- 
gno 1289  fr"|. 

94  Oh  interiezione  è  qui  di  dolore  insieme  e  di  prontezza 

[flj  Purg.  III.  Ila.       Nel  |u-cscnle  cauto,  v,  xoù.  [c\  Gio.  VilUni,  Cmi. 
lib.  7.  cap.  i5o. 
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Clie  sovra  l'Ermo  nasce  in  Apennino. 
Là  Ve  '1  vocabol  suo  diventa  vano  97 

Amva*  io,  forato  nella  gola, 

Fuggendo  a  piedi,  e  saogimiaiido  1  piano. 
Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola  toù 

Nel  nome  di  Maria  finì;  e  quivi  ^ 

Caddi,  e  limase  la  mia  carne  sola. 
Io  dirò  1  Teio,  e  tu  1  ridi'  tra  i  vivi:  io5 

di  volontà  a  soddisfare  alla  curiosità  del  Poeta  [a] .  —  appiè 
del  Casentino  y  nella  più  bassa  estrcmifà  di  quel  distretto. 

96  Ermo,  sustantivo,  eremo,  solitudine.  Intendi  qui  l'ere- 
mo di  CamaldoU.  VoLn.  -—Apennino,  catena  di  meati  che 
dividono  l'Italia  per  lungo. 

97  Là  *99  (ftiiMlefii  p«r  ìà  ove  )  7  vceaM  muo  éi»mU9  m- 
mot  tt  dove  finiioe  di  esiere  appellato  jir^Umo,  in  vìcnuaDM 
doé  ad  Arno,  eoi  qtialé  mischiando  ArebiaBo  lo  gno  acque ,  non 
pià  Arduanot  n»  Amo  ai  qppdia. 

99  a  piedi,  la  Ffidobeatina  ;  éi  piede,  altt^odisiani.  m^it^ 
sanguinando,  il  cod.  Poggiali .  —  Fuggendo  e/fpiè  é  'mtengui' 
nmndo  il  piano,  l'Antald.  E.  H.4hi 

100  al  100  perdei,  la  Midobeatina;  perde',  alu^  edizioni .  — 0 
la  parola  -  Nel  nome  di  Maria  Jinì:  fini  il  parlar  mio  col 
pronunziare  il  nome  santissimo  di  Maria.  Così  mi  sembra  do- 
versi leggere ,  e  non  con  quella  interpunzione  che  volgarmente 
ammettesi:  Quivi  perdei  la  vista  e  la  parola:  —Nel  nome  di 
Maria  Jini';  interpunzione ,  per  cui  parrebbe  che  pronunziato 
avesse  Buonconte  il  nome  di  Maria  dopo  perduta  la  parola.  •-♦Il 
Biagioli  non  approva  in  ^etti  vm  l*interpnniione  del  nofiro 
testo ,  e  biaiinM  il  Lombardi,  •oeniandolo  di  avfr  gnaitato  il 
aoHimento.  Se  lo  cnda  pur  egli,  non  noii  cbè  1* obbiesione 
dal  Lombardi  alla  eomuna  inlarpfetaiioae  è  di  tal  peto  da  non 
ammettere,  per  quanto  almeno  d  sambra,  rispeata.4-«  Con  tal 
finire  nel  nome  di  Maria  sembra  volerne  Dante  acoennare  di 
aver  Buonconte  in  quell*  estremo  fatta  l' invocazione ,  solita  a 
farsi  in  casi  simili  da  ogni  buon  Cristiano,  dd  nonni  santìspinki 
di  Gesù  e  Maria,  —  la  mia  emme  tela,  sant'anima. 


[ft]  Vedi  il  Vgcab.  UeUa  Cniqi  sotto  U  pwtioeila  O,  ^.4.  •  i4* 


1,0  PURGATORIO 

L*  Angel  di  Dio  mi  prese ,  e  quel  Inferno 
Gridava:  o  tu  dal  Ciel^  perchè  mi  privi? 

Tu  te  ne  porti  di  costui  1* etemo,  106 
Per  una  lagrimelta  cht;  1  mi  toglie; 
Ma  io  farò  dell'altro  altro  governo. 
•  •  '\*   Ben  sai  come  neffaere  si  laccog^  109 
Quell'umido  vapor  che  in  acqua  liede. 
Tosto  che  sale  dove  1  freddo  il  coglie. 

Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede,  iia 
Con  lo  'ntelle\to ,  e  mosse  1  fumo  e  1  vento 
Per  la  virtù  die  sua  natura  diede. 

104  c  quel  ff  Inferno,  1' Angolo  dell' Inferno,  il  Demonio. 

105  dal  del  vale  quanto  dal  del  venuto  [aj.  perchè  mi 
privi?  ellissi,  intendi  dell  anima  di  costui. 

106  reterno,  1"  incorruttibile  e  sempre  durabile  anima. 

108  dell  altro,  del  non  etemo,  del  corpo.  —  altro  governo^ 
altro  traUuDento  ;  divcrio,  intoiidi ,  da  quel  benigno  che  tu  fai 
deir  anima. 

109  aere,  la  Nidobeatiaa;  mer»  raltc^edisÙNii. 

Ito  III  umido  vapor,  Taquee  asalaximii.  —  i»  oequa  Ho- 
de,  in  pioggia  oooTerteii.  —  do¥e  H  freddo  il  e^^Uot  alla  fined- 
da  ragion  dall'aria,  dove  l'aquee  esakaioni,  dal  fraddo  con- 
densate, rendoniì  più  gravi  dell* aria,  •  parciò  ricalcano  in  nova 
o  in  pioggia. 

113  al  ii4  Ciunte  quel  mal  voler,  ec,  Non  trovo  a  questo 
passo  Espositore  che  m!  soddisfaccia.  Alcuni,  tra' quali  il  Vel- 
lutcllo  e  il  Venturi,  intendono  che  giunse  vaglia  quanto  arrivò 
al  detto  luogo,  dove  il  Jreddo  coglie  tumido  vapore;  e  tulli 
poi  per  mal  voler  cliiosano  il  Demonio.  Ma  come  l>eue  poscia 
COliuctter;insi  le  parole  con  lo  'nlelletto? 

(guanto  a  me,  premesso  che  il  verbo  giugnere,  come  per 
molli  esempi  mostrasi  nel  Vocabolario  della  Crusca,  può  signi- 
ficara  il  medesimo  che  aggiugnere,  accoppiare;  e  premciio,  che 
dell*  accoppiamento  della  mala  volontà  con  lo  intelletto  a  far 
male  parla  il  Poeta  più  chiaramente,  In£  xxii.,  ovf  dica:  Ckè 

[«]  Tedi  il  Qnon.  ParUc,  70.  iS. 
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CANTO  V. 


su 


Indi  la  valle,  come  '1  eli  fìi  spento,  ii5 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia,  e  1  ciel  di  sopra  lece  intento 
Sì,  che  1  pregno  aere  in  acqua  ai  cooTerae:  ii8 

doi'e  r  argomento  della  mente  -  S  aggiunge  ni  mal  voler  [a]; 
con  queste  premesse,  ecco  qtiah;  amerei  costnizidne  e  spiega- 
zione: quel,  colui  {quel  d' Inferno  suddttlo  )  coli  intelletto 
giunse,  aggiunse,  acr<ij)più,  mal  voler,  la  cattiva  volontà,  cAtf 
pur  mal  chiede ,  la  quale  solanieuie  qui  pur  per  solamente 
spiega  anche  il  Torelli  4-«)  il  male  desidera  e  cerca ,  e  per  la 
pìttk,  «Mi  nalura  diede,  per  éUtdegli  [b],  mosse,  eccitò, 
il  /timo»  revejporaskmi  umide,  «  U  vento,  altro  requisito  per 
msdur  temporale. 

ii5  al  ii8  indi  voile,  ee,  Costrnxione:  Indi,  come  *l  di 
Ju  tpento  (  intende  essere  agli  Angeli  delle  tenebre  odiosa  la 
luce  del  giorno),  coperse  di  nebbim,  di  nuvole,  la  valle,  da 
Fraiomaptù,  incominciando  da  Pratomagno  (oggi  detto  Prato 
vecchio,  luogo  che  divide  il  Val  d'Arno  dal  Casentino.  Yek- 
TURi),  al  gran  giogo,  fino  all'Apennino  sunimcntovalo,  c  fece 
intento  (anlrtcsi  per  intenso ,  denso,  costipato ,  cfTello  di  l  iVed- 
do  pel  freddo  stesso)  »-f  E  Torelli:  intento  per  disposto . 
*l  ciel  di  sopra,  T  aria  soprastante  alla  eccitata  nebbia.  A  così 
intendere  per  ciel  di  sopra  ne  determinano  la  precedente  dot- 
trina ,  che  t  umido  vapor  in  acqua  riede,  -  Tosto  che  sale  do- 
ve H  freddo  U  coglie  ;  e  T  Sfotto  Inoltre  che  a  questo  intento 
'  del  di  §opm  attrìbuisoe ,  cioè  che  7  pregno  nere  in  mc^un  si 
converse,  come  nel  seguente  Terso  dirà,  Torelli  al  p. 
Jegge  Di  Pratomngno,  dùoiando:  *  Gli  Aoead.  della  Cr.  leggo» 
^  no  iti  ProtomngnOf  mutando  A*  in  Ha.  Inutilmente;  perchè 
a  ^  si  usa  in  luogo  di  dW.  Petr.  son.  99.:  Foggio  di  man  cader- 
»  mi  ogni  speranza.  Bocc.  Giom.  4*  NoY.  g.'.  Passato  di  quel- 
j,la  lancia  cadde.  E  Giom.  6.  Nov-  io.:  Cerialdo  ec.  è  un 
^enstello  di  Faldelsa,  posto  nel  nostro  contado,  il  quale, 
^  quantunque  picciol  sia,  già  di  nobili  uomini  e  agiati  fu 
»  abitato.  «  ^ 

[a]  Verso  55.  c  scpj;.  \}>\  Avoae  i  Demonj  colai  ])OSBaiua  appare,  ilice  il 
Landiao,  c  per  sauto  AgostiiKi  <*  per  AUxitO  Aia^o  ia  VA  SUO  picciolo  U- 
hro  itttitolatg  de  polentia  JJuemonum. 


Il  PURGATORIO 

La  pioggia  cadde,  e  ai  fossati  Tenne 

Dì  lei  CIÒ  che  la  terra  non  sofferse: 
E  come  ai  rivi  grandi  si  convenne,  lai 

Ver  lo  fiume  real  tanto  veloce 

Si  minò,  che  nulla  la  ritenne. 
Lo  corpo  mìo  gt'lato  in  su  la  foce  1^4 

Trovò  r  Archian  ruljesto ,  e  quel  sospinse 

Nell'Amo,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce 
Ch*io  fei  di  me  quando  1  dolor  mi  vinse:  197 

Voltoumii  per  le  coste  e  per  lo  fondo; 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 
Deb  ^ando  tu  sarai  tornato  al  mondo,  ilo 


119  ai /ossati,  la  Nidobeatiu;  a*/auatip  altre  «dii.,  ■■♦e 
con  esse  la  3.  romana. 

lao  non  sofferse  per  non  assorbì. 

lai  ai  rivi,  la  Nidobcatina  ;  a'  rivi ,  l'altr'ediz.  •-♦e  la  5. 
romana.  4-t(  grandi,  perocché  verso  il  principal  fiume  scorrendo, 
i  rivi  si  uniscono  ed  acquistano  grandezza,  m-^si  convenne,  cioè 
si  ridusse ,  si  congiunse.  Torclli.  -«-a 

132  fiuwté  real,  intende  l'Amo,  principal  fiume  della  To- 
seana. 

laS  ruietto  vale  qiu  iMpaiuo§o  e  gonfio t  e  st  dee  inten- 
«lere  reto  tale  allora  per  le  ricevute  acfjue;  e  die  prima  Ibiie 
asdtttto,  o  cod  d'acqua  acarM»  che  soMioTere  non  potane  e 
portare  in  Amo  ii  cadaTcre  di  Buoncoate. 

136  e  McioÌMa  al  mio  petto  la  croco:  tdolte  le  braccia  die, 
morendo,  mi  compoti  in  croce  sopra  il  petto.  Accenna  con  ciò 
il  Poeta  l'odio  che- porla  il  Demonio  al  talutara  segno  della 
croce. 

1Q7  Ch'io  fei,  la  Nidobcatlna  ;  C/t' /<?*,  T altre  ediz.  —  di 
me,  delle  mie  braccia,  in  croce  piegandole.  dolor,  quello 

dei  pculiniento  de" mici  peccali.  Hi\gioli. 

178  per  le  coste,  la  Nidobealiua  ;  per  le  ripe,  l'altre  edi- 
zioni »-+ e  il  Val.  3199.  E.  R. 

1^9  di  sua  preda,  di  sua  arena  ai  campi  predata.  ^  mi 
coperte  e  cinse,  mi  copri  sopra  e  d'intorno* 


Digitized  by  Google 


G  A  N  T  O  V.  11^ 

E  riposato  della  lunga  via, 
Seguitò  'i  terzo  girilo  al  secondo, 
Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia: 
Siena  mi  fd\  disfeoemi  Maremma; 

l3a  i33  Seguitò  ec:  al  secondo  spirito,  a  Buonconte,  seguitò  -7 
il  t»no.  — -  Pia,  gentildonna  Sanese  —  *  (delia  famiglia  de'  Telo- 
acis,  secondo  Benvenuto  da  Imola  c  l'Espos.  Cassin.  E.  H.), 
moglie  di  M.  Nello  della  Pietra,  la  quale,  come  fu  creduto, 
trovata  dal  marito  in  adulterio,  fu  da  lui  condotta  in  Marem- 
ma, e  quivi  uccisa.  Volm.  —  *li  Postili,  del  cod.  Caet.  eoa 
molla  grazia  ci  dà  la  storia,  che  sembra  la  più  genuina,  di 
questa  donna  in  tal  guisa  :  Mtia  Juit  la  Pia  nobilis  Domina  de 
HkolomtU  de  Stmi§,  ti  Vxor  Domini  Nelli  de  Petra  de  P«- 
notetdUs  in  mmiHma,  quae  eum  etaret  md^fonetirmm  per  ae» 
eiaiem,  marOus  e/us  nusit  uaum  famulump  fui  eaepit  eam 
per  entra,  et  projeeU  deartum,  propter  etupecttim,  quern 
habuil  de  ipsa ,  et  ex  hoc  orlum  est  magnum  odium  inter 
las  domos,  E.  R.  •-►Gfliao  Cittadini,  che  postillò  molti  mano- 
scritti di  quei  che  ora  serbansi  nella  libreria  Chigi,  nota  qui, 
che  Muccio  Piacenti  si  dolesse  della  morte  di  questa  Pia  dei 
Tolomei  con  un  sonetto  che  comincia: 

Amor  mi  scalda  in  quella  piaga  freda 

Di  che  lo  core  mio  fassi  cocente, 

E  dentro  la  sua  ragna  mi  rinipreda 

Al  rìflessar  de  le  Pie  luci  spente  ec. 
Così  Girolamo  Gigli  nel  suo  Focab,  Cateriniamo,  Ske,  84* 
i-improYeniido  poi  ai  Goniantatori  di  Dante  di  avan  a  torto 
calttiuiiata  questa  donna,  ed  aecennando  di  aTeria  egli  difeia 
ndia  ana  Stwia  ddla  nobiUaiima  fimiglia  Tolonet  di  Siena. 
Inutibienle  fi  è  per  noi  queita  iitoria  cercata,  e  neppure  ci  è 
noto  se  colle  stampe  lia  stata  resa  di  pnbUica  ragitoe.  Nel  suo 
Diario  Sanese  il  Gigli  stesso  così  di  passaggio  [a]  pnr  la  d^ 
fende  col  dire:  i.^  che  i  versi  stessi  di  Dante  apertamente  ad- 
dimostrano cbe  la  cagione  della  morte  di  questa  Pia  fosse  in 
que' tempi  generalmente  occulta;  1.^  che  se  costei  stata  fosse 
donna  di  poco  buon  nome,  Dante  l'avrebbe  nel!' Inferno  col- 
locata; 5.°  iinalmeotCy  che  il  Tonasi  nella  sua  Storia  di  Sie» 

[a]  P.  ir.  fac.  44. 

Voi.  U.  '  f 
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Saki  colui,  che  *iiiianellata  pria, 

Disposando ,  m  uvea  con  la  bua  gemma . 

na  [«]  sgombra  ogni  dubliìo  sulla  iniN»eei»«  di  questa  Signora» 
assicurando  che  il  Conte  Nello  conunattesse  tti\,  tale  ecceno, 
tentando  di  vituperare  la  Pia,  per  passare  alle  seconde  nozze 
colla  Conlessa  Margherita  di  Santa  Fiora.  Il  fatto  deve  appar- 
tenere al  1295,  e  come  rilevasi  dal  seguente  passo  della  pre- 
lata Storia  del  Tornasi.  "Diede  ancora  quest'anno  (  i^qS)  nuova 
»  materia  di  gravi  ragionamenti  V  insolenza  di  Nello  da  Pietra  , 
„  il  quale  avendo ,  senz'  altra  ragione ,  uccisa  Pia  Tolomei  sua 
j,  donna ,  s' era  proposto  di  farsi  moglie  la  Contessa  Margherita, 
^  k  aeeooda  Tolta  rinaita  Vedova;  ma  caduto  da  al  dia  ^e- 
»r«nza,  e  gittatosi  alla  disperauone»  tentò  di  Titoperarla.  « 

'  Km  però  non  sappiamo  quanta  fisde  sì  melliti  questo  Isto- 
rioo»  rìsnltancTo  intanto  da  autentici  documenti  <^e  Hai^eritu 
fit  veramente  moglie  di  Hello,  e -n'ebbe  un  figliuolo  diiamato 
Bcnducdo,  cbe  fu  sotterrato  nella  chiesa  di  san  Francesco  (ti 
Massa  nel  i3oo,  e  come  risulta  dalla  seguente  lapidaria  iscrì- 
sionCi  riportata  dal  Gigli  [b]  :  Hic  facet  Binducciits  Jilius  DO" 
minae  Margaritae  Paìatinae  et  Domini  Nelli  Petra  Panno» 
Stiensium  An.  Domini  MCCC.  Indictione  XJH.  die  Kalendas. 

Altra  incertezza  sulla  verità  di  questo  avvenimento  si  ag- 
giunge per  lo  stesso  Gigli,  il  quale  nel  Diario  suddetto  ci  dice 
di  non  essere  lontano  dal  credere  che  il  Conte  Nello  facesse 
morire  Pia  sua  donna,  o  perchè  egli  si  avesse  giusto  motivo^ 
o  forte  per  prendere  quMta  Comiena.  (  Margherita  )  sì  ricca  e 
fi  kétta  [c] .  Alla  prefàta  Storia  Tolomea  d*uopo  sardibe  dun- 
que aver  ricorso  per  riconoscere  con  quali  prore  il  G%U  abbia 
ivi  di  questa  Pia  la  buima  finna  rivendicata.  4-« 

i35  1S6  Saiti  ec.  Accenna  quella  uccismne  essere  per  opera 
del  marito  seguita  segretamente;  •  però  dice,  cbe  Marsmna 
dìsiàcessimì  salsi,  se  Io  sa,  colui  cbe  tUtpotando,  nell'atto  di 
sposarmi,  m* avea  ùuumeUaUt  con  la  sua  gemnm,  m*avea  posto 
io  dito  il  sno  gemmato  andlo.  wr^Ditpotaio  m'avta,  legge  il 
cod.  Poggiali.  4-« 

[a]  Lib.  7.  F.  tu  fofr  i3d.  [b]  Di^ar.  Sane»»  c«f.  P.  1.  Iks.  555  •  $4.  [cj  Ivi. 
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CANTO  VI. 


ARGOMEKiTO 

Continua  U  Poeta  a  trattare  éei  moieiimi  negligenti,  i 
yuoi»  ave9ano  indugiato  il  pentimento  infino  nìla  loro 
9Ìoìénta  morte.  In  fine  trova  Bordello  Mantovano ,  e 

parla  universalmente  cantra  tulta  Italia ,  e  partito» 
larmentc  cantra  Fiorenza. 

Quando *6Ì  parte  1  giuoco  ddla  sarà,  i 

Colui  che  perde  si  rìman  dolente, 
Ripetendo  le  volli',  e  tristo  impara; 
Con  i'  altro  se  ne  va  tutta  la  gente  :  4 
Qual  va  dinanzi,  e  qoal  diiietio  il  prende, 

I  al  13  Quando  si  parte  ec.  Per  farci  Dante  capire  quanto 
fosse  grande  T afrollaraento-  di  quegli  spiriti  intorno  a  lui,  ed 
il  modo  che  tenne  per  idl>rigan«De,  rtet  3  paragone  dall'afibW 
lamento  della  gente,  quando  ti  parte  {ù  fip^)  il  giuoco  della 
tara,  mtomo  a  c^ni  die  ha  Tinlo,  e  ddia  maniera  che  il  me^ 
detono  adopera  per  terani  raflbllala  gente  d'inlomo,  eh' è  dì 
dar  loro'  quel  die  hramano,  cioè  iina.  qvakhe  ponione  della 
frtta  Tindte.  Dice  adunque,  che  ndlo  stesso  modo  anch' e^, 
promettendo  a  quegli  spiriti  quanto  chiedevano,  cioè  di  prò* 
curar  loro  dalle  genti  di  quassù  alcun  sufiragio,  se  gli  andava 
di  mano  in  mano  aUontenando.  Quale  precisainente  si  fosse  il 
giuoco  della  zafa  poco  importa  di  averne  contezza  :  basta  il 
sapere  che  si  faceva  co'  dadi,  come  tutti  '^W  Espositori  attesta- 
no. Tanto  basta  per  capire  che  dir  si  voglia  ripetere  dolente^ 
colui  che  perde,  le  volte,  e  triste  impararci  e  che  s' inganna^ 


ii6  PURGATORIO 

E  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente. 
Ei  non  s'arresta,  e  queslo  e  c[uello  ntende;  7 

A  cui  pcHTge  la  man  più  non  fa  pressa, 

£  così  dalla  calca  si  difende. 
Tal  era  io  in  quella  turba  spessa,  i» 

Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia, 

E  promettendo  mi  scìoglica  da  essa. 
Quivi  era  FAretin,  che  dalle  braccia  t5 

Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte, 

il  Vcntnri,  coti  alcuni  aUri  Sposilorì,  chiosando  clic  vaglia 
quanto  ripetere  nel  suo  pensiero  le  volte  che  ha  perduto,  e 
m  qmrìh  riflettendo,  inaurare  a  $ue  spese  come  eontaursi  iti 
imi  gimoeo  tm'aitra  volim.  Folta  (insegna  ottimamenle  3  Vo- 
csb.  della  Cr.  [a]),  trattandosi  della  tara,  o  ^ altro  giuoco 
ehe  «1  fiueia  eo*  dadi,  volo  tratto ,  o  tipolgimento  di  essi 
dadi  {polta  per  poùata  o  rivolgimento  adopera  Dante  anche 
Inf.  xx.  i99>)'  Vuole  qui  adunque  3  Poeta  nostro  accennare 
il  costume  di  que*  scianrttl ,  che  tirati  avendo  i  dadi  sfortuna- 
tamente e  con  perdita,  sì  ripigliano  stizzosamente  i  dadi,  e 
pi'uova  facendo  di  gettarli  nuovamente  e  rigettarli,  quasi  ten- 
tano d' imparar  la  maniera  di  far  uscire  quo'  numeri  clie  vor- 
rebbero.       Questa  interpretazione  è  pur  seguita  dal  Riagioli. 

c  tristo  impara,  e  impara  dolente  (chiosano  in  vece  gli 
Editori  della  E.  B.  )  che  1'  uomo  non  dee  porre  fidanza  nella 
fortuna.  ■«-«  Pel  seguito  poi  fiuahnente  che  dice  Dante  fatto 
dalla  gente  al  vincitore  nella  zara,  multa  che  fosse  cotale  uno 
àif  giuochi  che  si  prattcassen»  neRe  pubbNcKe  biscaste.  — '  di^- 
Hetro  il  prende,  per  le  vestimenta,  intendi.  <— ^  cui  pot^e  In 
maà,  intendi  iptello,  "^piik  non  Ja  pressa,  fogliosi  dal  fàr»- 
«ialca  intomo  al  vincitore.  ■-♦•Il  Torelli  amerdibe  apposti  due 
ponti  alla  fine  del  r.  io.  «hi 

tS  i4  V  Aretin,  che  ec.  Messer  Benincasa  d'Aresso.  Costui, 
essendo  vicario  del  Podestà  in  Siena,  fece  morire  nn  fratel  di 
^p  .      c  ■  Q  (ìhiuG  di  Tacco,  Tacco  cbiamato,  e  con  lui  un  suo  nipote, 

'V**^*^'Attrino  da  Turrita,  per  aver  rubato  aUa  strada:  per  lo  che 
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C  A  N  T  O  VI,  , 
E  r  altro  cb*  annegò  correndo  n  caccia. 

Quivi  pregava  con  le  inani  sporte  i6 
Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa, 
Che  fc  parer  lo  buon  .Marzocco  forte. 

sdegnato  Ghino,  in  Roma,  ove  dopo  certo  teaipt»  M.  Benia- 
casa  ora  ito  Auditore  di  Ruota,  l'uccise,  e  portossene  il  capo 
'di  lui.  j»->  Fipiio  di  Dante  ci  dice  che  Ghino  di  Tacco  fu  della 
terra  d' Asiualunga,  nel  distretto  di  Siena.  «-«  Questo  è  quel 
Ghino  di  Tacco,  di  cui  fa  ineozione  il  Boccaccio  [a].  Daniello. 
»-»  Banrennto  da  hoóU  loda  eoilm  per  nomo  maraYiglioso , 
gnuide  e  magnifico.  Biaoio&l  —  H  PottilL  del  Caet  nota:  lite 
JkU  StnéHsii  mohUiB  «f  vmiidus  MwtitUM  ComHis  .Stutetm 
Fiorm,  et  emm  »uìm  anmaimU  Uiubmt  totam  Tàteùam  in  di' 
tione.  E.  R.4-a 

15  E  V  altro  te.  Intendi  Gione  de'  Tarlati,  potentissimi  cit-'^f^^»^ 
tadioi  d'Arezzo,  il  quale  perseguitando  i  Bostoli,  altra  liimiglia 
potente,  fu  trasportato  dal  cavallo  in  Amo,  e  quivi  annegò. 
Volpi.  —  in  caccia,  dando  la  caccia  ai  neroici.  Venturi.  Altri  .^.1^3)»  ^ mt^tf^^ 
costui  non  Ciane,  ma  Ciacco,  appellano,  e  il  dicono  cacciato  c^S^eeJuY 
in  Arno  da' nemici  in  una  rotta.  — *  Il  Postili.  Cass.  lo  chia-  >«_ 
ma  Guccius  de  Petramala  ec;  c  Petramala  era  castello  dei 
Tarlati.  E.  R.  a-^  E  Cuccio  lo  chiama  pure  T  Anonimo,  citato  ^'^'y^ 
dalla  E.  F.,  e  dice  éhe  alla  leonfitta  di  Bibbiena  fa  molto  per- 
•q^uitato  e  cacciato  da  qaeOi  della  Bendine,  per  cui  fuggi  nel  ^ 
finme  Amo,  e  quivi  annegò.  CoU' Anonimo  concorda  pur  ang  <^^3Cy»w»^<i 
che  Jeoi^  dalla  Lana,  testimonio  il  8%.  PorttrelU,  aggivifendo' 

die  costui  nomossi  Ludo  di  Tartmti  dm  PUtrmmmUà,^^      ^MMPI^^^  .  , 

16  co»  le  mani  sporte,  con  le  roani  sie.sc;  atto  di  chi  prega.  ^ ~^^r 

17  18  Federigo  Novello,  figliuolo  del  Conte  Guido  da 

Battifolle.  Costui  fu  uodao  da  uno  de' BostoU,  detto  Forna-  '^^^  h^fù^^ 
juolo.  Volpi.       L' Anonimo ,  citato  dalla  E.  F. ,  dice  che  l'uc-  ^",1- 
cisore  si  chiamò  Funiarolo  de' Bostolì.  *-«  Quel  da  Pisa,  cioi; 


Farinata,  figliuolo  di  Messer  Marzucro  dfgli  Scoringi.ini  da  Pisa.  '^^'X.^*^'' 
Costui  fu  ucciso  da' suoi  nemici,      colla  sua  morte  fece  parei 
forte  lo  buon  Marzucco  suo  padre,  il  quale,  per  certo  acci-  à*^^^/  *^ 


dente  occorsogli,  fattosi  frate  Minore,  sopportò  con  gran  fortezza  c^^ml^x. 
d' animo  T uccisione  di  Farinata  juo  figliuolo,  e  baciò  la 

r  i  n:*        w  a^f^li^ 
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Yìdi  Cont'Orso,  e  Taiimia  diiFÌsa  19 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia,    .  . 
Come  dicea,  non  per  colpa  conunìsa; 
Pier  dalia  Broccia  dico:  e  qui  proweggia, 
Mentr'è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 
Sì  che  però  non  da  di  peggior  greggia, 

dell*  omicida.  Volpi  .      Cosi  leggen  pura  nel  Gomento  del  Lan- 
dioo  e  del  Yellutello;  in  quello  perà  attrìiHilto  al  BoeeaceSo 
non  leggcsi  die  Marsueco  portaaie  tant*  oltre  fl  ino  eroiimo, 
da  baciar  la  nano  lorda  dd  sangue  dd  tuo  fidinolo,  um  diee 
aoltanto  die  andò  cogli  dtrì  frati  a*  feppdliilo,  t  che  dopo  fivce 
ai  frati  ed  agli  dtri  un  bel  sermone,  eoitforimmdogU  m,  —  Pie- 
tro di  Dante  concorda  e  dice  che  l' uccisore  di  Farinata  fu  Mese 
'Boccio  da  Cappona.  -Mi  *  In  quanto  a  questo  Maraucco,  sparge 
gran  luce  di  bello  ed  opportuno  cemento  il  Postillatore  dd  cod. 
•      Caet.,  che  di  lui  dice:  Iste  fuit  de  Pisis ,  eujus /iUum  comes 
V»**  •     •       •  •         Ugolinus  fccil  decapitari  per  quamdam  invidiarti;  et  non  con^ 
X-      .  '  '  •        ,  ientus  ,  Jccil  praecipi ,  quod  nemo  audcret  sepelirc  ;  sed  pa- 

^    .     ter  in  sera  venit  ad  Comitem  sine  pianeta,  et  dixit:  o  Do- 
T  '    "  mine  mi,  veli  consentire ,  quod  ille  Pauper  sepeliatur.  Tunc 

^  *         comes  Ugolinus  miratus  consiantiam ,  et  fortitudinem  istius 
a.  j^ij-ii;  pade,  quia  tua  patientia,  et  fortUudo  »icii  duriUent 
1,1^01,1 ,  £f.u0  dunque  come  io  buon  Mnnueéo  parve  forte*  E.  R. 
V2  Jrij  >i  ' <^r"^  '9         ConV  Orsù*  Credono  alquanti  i  quali  Pie- 

f  '  j^tro  di  Dante dw  costui  Cosse  degli  Alberti  di  Firense,  no* 

**^*^'2*^^y^  ciso  da*  suoi  consorti. . .  Alquanti,  il  cbe  io  piuttosto  eredo,  d»> 
^^^'^ Z^*"*'  ^*  cono  che  fo  figliuolo  del  Conte  Napoleone  da  Cobaia,  e  die 
^T!*'^:^vr~  Y\  ^  morto  dd  Conte  Alberto  da  Mangona  suo  zìo.  Landwo. 

'iX^m      fidi  *l  Conte  Orso,  il  cod.  Poggiali.  —  Il  Postili.  CaeL 
t/«^%<ij|^  nota:  Iste  fuit  eie  comitibus  Albertit  de  fenile  BisentU,  qui  OO» 
C^PetLà    eisus  fuit  a  eonsortibus.  E.  R.  •«-«  e  l'anima  divisa  ec,  l'ani- 
^C<^*^^A^ aS^^^  ™*  (come  Dante  stesso  dice  quattro  versi  sotto)  di  Pier  dalla 


Broccia.  Pier  dalla  Broccia  (rilcrisce,  concordcmeule  agli  Espo- 
si  lori  tutti,  il  Vellutello),  Secretano  e  Consigliere  di  Filippo 
-   •  .w  .    ^  -  .      il  Bello  Re  di  Francia,  perche  molto  poteva  appresso  del  Re, 
jj^M^  V^^^  . ( . ,  \  fu  per  invidia  messo  da'  Baroni  in  tanta  disgrazia  della  Reina, 

la  quale  era  di  Brabantc,  che  falsamente  T accusò  al  Re,  che 
^^'^m^^4^^M/^^  cercava  di  TÌolare  la  tua  castità:  onde  il  troppo  credulo  Re  lo 
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CANTO  VI.  iig 

Come  libero  foi  da  tntte  quante  aS 

Quell*  ombre ,  die  pregar  pur  di' altri  pregili, 
Si  che  s' avacci  *1  lor  divenir  sante , 
Io  cominciai:  el  par  che  tu  ini  nie^hi^  a9 
O  luce  mk)  espresso  in  alcun  testo, 

fece  morire.  m-¥ÌÌ  Poitfll.  CaeL  concorda.  E.  R.4-«i  inveggia 
dice  per  invidia,  come  p«r  inviéUMre  dirà  inveggiare  [a\  :  « 
non  tmnto  (notano  i  Deputati  al  Jhenmtrone  [b]  )  al  modo 
mttÌ€Ot  fmmniù  ni  proprio  o  noiurmlé  di  ^uotio  pmoto  (^M 
dalla  Toacana),  cA«  in  gimiii  voci  mutn  U  à  voitniieri  in  duo 
g,  corno  vado,  iiado,  chiodo,  in  veggio,  faggio,  plieggio.  Mn 
qmoati  si  ton  mantennUg  qutlT  altro  par  che  sia  stato  irata- 
sciato.  — commi  sa  per  commessa  dice  in  grazia  della  rima, 
avuto  riguardo  all'  aggettivo  Ialino  eommìssus,  a,  nm,  che  da- 
gl'Italiani invariato,  ritiensi  nella  voce  fedecommìsso.  —  e  qui 
vale  e  intorno  a  questo,  a  questo  proposilo  [c];  ed  è  la  pre- 
sente un'ammonitoria  interiezione  che  fa  Dante.  — provveggia 
invece  di  provveda,  come  hanno  dianzi  avvisato  i  Deputati  al 
Decamerone  detto  veggio  per  vedo,  —  la  donna  di  Brabante, 
la  Brabantefe  calunnìatrice  Reina .  —  sì  che  però ,  per  cutal 
graviafino  peccato,  —  non  sia  di  peggior  greggia,  della  greg- 
gia, BOB  de* purganti,  ma  de* dannali.  »-^È  alile  di  Dania, 
oaienra  il  sig.  BiagioK,  quando  mila  d*an  fililo  èho  om 
ancor  dubbio  nelia  eradania  dei  pià,  o  cbe  cercaTasi  di  natcon* 
dare,  di  tTelaro  e  rincalcare  le  cose  cbe  dico  con  carooslaaio 
da  non  lasciar  alcun  dubbb  ndr^piniona  generale. 

a6  che  iwogor  par:  die  pregarono  istessamentCt  intendi^ 
come  fatto  avevano  le  altre  nel  precedente  canto  nomini  « 
pur  ch^  altrui  preghi ,  il  codice  Poggiali  .  4-« 

s' avacci ,  s' afln  tii ,  verbo  aulicamente  mollo  adoprato. 
Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  — il  .lor.  dit^enir  sanie,  il 
purgarsi  da  ogni  reliquia  di  peccato. 

a8  al  Jo  Io  cominciai:  el  par,  egli  sembra;  cosi  la  Nido- 
beatina,  ove  l'altre  edizioni,  ii-^e  col  Val.  6199  la  S.  roma- 
na 4t«  r  cominciai»  c^  por»  —  O  luec  mia,  Virgilio,  peroq- 

[a]  Par.  caalo  sn.  f.  142.  [b\  Giec»  10.  Hot.  S.  (c]  Tedi  Ciò.  Ar- 
Hck  aiG.  5. 
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Che  decreto  del  Ciel  omion  pieghi; 
£  questa  gente  prega  pur  di  questo.  3t 

Sarel>bc  iliinfjuti  loro  speme  vana  ? 

O  non  m'è  i  detto  tuo  ben  manifesto? 
Ed  egli  a  me:  la  mia  acrìttun  è  piana,  54 

E  la  speranza  di  coetor  non  fidia. 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana; 
Che  cima  di  giudicio  non  s'ayralla, 

chft  rìfcliianiTalo  in  ogni  dobbio.  —  espresso  per  espretsmmmi/' 
U,  —  III  aleu»  tuiùg  r  mdetermÌMto  pel  detenniaato  tetto 
deD*  jBkcùlr»  lib.  6.»  ov«  doè  a  Palóiuro,  die  prageva  Buca 
-a  seco  eondmlo  al  di  là  del  finoM  Slige,  fii  rì^onden  dalla 
Sibilla: 

Desine  fata  Deàm  ^cti  sperare  precando  [à\. 

3i  E  questa  geiUt  pi^9g»»  b^  Nidobeatina  j  E  queste  genti 
pregati,  Tnltrc  edizioni.  — pur,  tuttavia;  »->iiMi  il  Bipgioli 
vuole  che  pur  &ia  qui  particella  avversativa.  <*-« 

34  35  è  piana,  è  chiara.  — non  Jalln,  non  erra. 

36  m-*-con  la  mente  sana,  ron  puro  e  sano  intelletto,  cioè 
non  ottcuebrato  da  passione,  uè  da  corrotta  ragione  olFuscaloi 
poiché  la  ragbne,  come  dice  mirabilmeDle  Aristotile,  s'accorda 
•  filofoiare  colle  paiaiotii,  trovando  mille  riboboli  per  salvaale, 
fiiToriik,  finnentarie  ed  aoeneoeile.  Buokmj.^hi 

Sj  dmm.  M  giudieio:  dee  il  Poeta  volere  con  queste  voti 
italtananiente  e^inniere  fl  medenno  cbe  latiaaaaettte  dioesi  dai 
Giaristi  apex  jurìs,  rigore  di  giudido,  rigor  di  l^je.  »^ife- 
glio  col  Kagioli,  il  supMMQ  o  U  Bovramo  giudicio  di  Dio.^ 
nda  t*mP9alla.  Avvallare  propriamente  significa  pi^mre, 
bassure,  o  simile  [^1  ;  e  perciò  Dante  medesimo  nel  c.  xm.  di 
questa  cantica ,  v.  63. ,  dirà  : 

E  t  uno  'l  capo  sovra  V altro  avvalla. 

Qui  però  non  s'avvalla  dee  metaforicamente  valer  quanto 
non  si  mitiga ,  non  si  modera.  Il  Biagioli  interpreta  :  non 
9^  avvalla ,  cioè  non  s^  abbassa ,  e  spiega,  che  il  divino  giudicio 
non  s'  abbassa  punto,  perchè  il  tempo,  che  quelle  anime  atten- 
der debbono  prima  d'ire  a* martiri,  si  raccorci  per  le  buone  pre- 

[a]  Veno  37G.  [b\  Yw&  il  Vcctk.  deUa  Cniin. 
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121 


Perchè  ftiooo  d'amor  ooo^  in  in  ponto 
Ciò  che  dee  soddisfitur  chi  qui  ssataShi 

E  là,  Jov'io  fermai  cotesto  punto,  40 
^on  s'ammendava,  per  pregar,  difetto, 
Perchè  1  pre^  da  Dio  era  diagiuirto. 
Veramente  a  con  alto  aospetto  4^ 
Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice, 
Cile  lume  fia  tra  1  vero  e  Io  'ntellelto. 
.  Non  flo  fie  ntendi  :  io  dico  di  Beatrice  :  4^ 

glliert  di  quelli  di  qua;  percioodlè  ii«U*imo  o  nell* altro  aiodo 
la  vendetta  di  Dio  è  «odditfatta .  —  QuetU-  apmgnkmtt  a  pa- 
rer nostro,  merita  d'essere  preferita.  — s'avvalla  per  si 
kMSa  troviam  pure  inteso  riagli  Editori  della  E.  R.  •*-« 

38  fuoco  éC  amor,  d'amor  di  Dio,  di  carità;  e  della  carità, 
intendi,  con  cui  quelli  che  sono  in  vita  uniti  a  Dio,  suffra- 
gando l'anime  del  Purgatorio,  vengono  ad  ottenere  efl'ctto  a 
quel  pregare,  che  T  anime  stesse  fanno  a  Dio,  di  presto  pur- 
garsi, e  passare  a  godere  del  di  lai  cospetto.  —  ua  punto,  per 
qnilnTogila  corto  ten^. 

59  9'mttattat  ti  sUiuie,  da  ttaUo,  ohe  pare  «teHM  sigai* 
fica  [«];  •  come  dal  latino  •horfaaro  stailus  t'è  &tto  ùuU$Ì~ 

40  Mj  asU'Inlèmo.  —punto  per  propotmono  o  wui$9imm. 

Volpi. 

41  4^  ^0"^  s'ammendava  ee.:  ncai  poteva  la  preghiera  giuiin 
gere  ad  ottenere  alcun  buon  elTetto,  perocché  em  óohii,  che 

pregava,  disgiunto  da  Dio,  in  disgrazia  di  Dio- 

43  alto  sospetto,  profondo  e  sottil  dubbio.  Vellctello.  Di- 
ce alto,  come  osserva  il  Biagioli,  per  esser  di  cose  di  specular* 
zione  divina.  Così  anche  l'Anonimo  citato  dalla  E.  F.  •«-« 

44  45  ^on  ti  fermar,  non  ti  acquietare  affatto.  —  quella. 
Beatrice ,  intesa  qui  per  la  sacra  teologia ,  della  quale  era  Vir- 
gilio sfbmiUK  CAe  ìutmJUi  §e.s  che  tuck  si,  che  Tialdietlo 
too  arrivi  a  conoicart  il  vero,  oooie  il  lame  &  che  roechio 

« 

Vedi  U  VeeaÌMihrio  della  Cresca.  {h\ytàk,  tra  «U  ^i^^VJmaUkm 
mm,  dd  Iiamwsi,  a|t  SUiVm. 
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Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la  Tetta 
Di  questo  monte  ridente  e  felice. 
Ed  io  :  buon  Duca,  andiamo  a  maggior  fretta,  49 

Che  già  non  ni  affatico  come  dianzi  ; 
£  vedi  ornai,  che  1  poggio  T  ombra  getta. 
Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi.  Ss 
Rispose,  quanto  più  potremo  ornai; . 

vegga  r  oggetto  com*  è.  «-^Perctoccliè,  lìccone  dioeii  nel  Coii- 

TÌto,  negli  occhi  di  quella  Donna,  cioè  nelle  «ite  dittuutrm- 
ziomi,  dimora  la  verità.  Anche  Boezio  chiama  la  sua  comola- 
trice  veri  ptrviu  iumìnis.  Bugiou.  4-« 

47  di  sopra  te.  Vedi  il  canto  zxz.  della  presente  cantica, 

Ycrsi  32.  c 

48  m-* ridente  e  felice.  Questi  aggiunti,  nota  il  Biagioli,  ap- 
partcnguno  a  Beatrice.  Ridente,  perchè  dall'infinito  lume  dei 
Signore,  che  siede  negli  occhi  suoi,  fregiata;  felice,  perchè 
cUa  di  sé  stessa  s  innamorai  sè  medesima  riguardando,  cioè  la 
verità  e  il  sn*  contemplare  medefimo.  —  Ma  tali  aggiunti  pos- 
•ono  conreniie  egoalmente  bene,  e  fonT  andie  me(^,  alla  fwite 
del  monte,  dove  il  Poeta  colloca  rameniesima  e  sempre  verde 
•elva  del  Paradiso  terrestre.  Vegga  il  lettore  la  vagbissinia  e 
divina  deserisione  che  di  questo  beato  luogo  si  legge  nel  can- 
to xxTiti.  f.  7.  e  segg.  di  questa  cantica,  e  poi  decida  quale  delle 
dne  inteipretaaioni  meriti  la  preferenza.  11  Landino  ed  il  Ven- 
turi confortano  la  nostra  opinione;  gli  altri  Espositori  da  noi 
OOBittltati  nulla  hanno  a  questo  proposito  avvertito.  4^ 

49  w-*Ed  io,  Signore,  il  cod.  Antald.  E.  R. 

50  non  affatico  come  dianzi;  e  per  la  natura  del  monte 
sopraddeU.'i,  tale  clic  quanto  tfom  più  va  su,  e  men  fa  male  fa], 
e  molto  più  per  aver  inteso  che  in  cima  ad  esso  monte  riveder 
doveva  P  amata  Beatrice. 

51  V  poggio  Vomkra  geUa,  intendi,  sopra  dì  noi:  e  vuole 
significare  die  il  Sole  dato  aveva  volta  verso  posante.  Impe- 
rocché», salendo  i  Poeti  quel  monte  daUa  parte  orientale,  cmm 
n'  è  dato  avviso  nel  canto  tv.  v,  53.,  voltando  il  ^de  verso  po> 
sente,  doveva  il  mente  adombrameli. 

(e]  Po]^  ir.  88.  e  icf|: 
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Ma  ì  fono  è  d*  altra  fonna  che  non  stami. 

Prima  elle  sii  lassù,  tornar  vedrai  55 
Colui  che  già  &i  cuopre  della  costa  $ 
SI  che  i  ano'  raffgi  tu  ronqper  non  fai.. 

Ma  vedi  là  im*aninia  dw,  peata  58 
Sola  soletta,  verso  noi  riguarda: 
Quella  ne  'nsegnerà  la  via  più  tosta. 

54  stami.  Di  stanziare,  in  corrìspondeora  al  latino  tUUue' 
re,  sono  eaempj  parecchi  [a].  Or  «ohm  haiÙM  i  Ltlini  «leso  il 
vtibo  stmtMtre  ti  ngniflcnto  di  pensare  [b] ,  coil  «1  tigaificalo 
medowiìio  mmèe  qui  Dante  il  verbo  eUmumra,  »^Coil  l*iiir 
tende  andie  FAlfieri,  comò  affimna  il  Bì^ìoU.<<hi 

56  Colmi,  fl  Sole. 

57  Ao»  fmi,  corno  prima  eho  del  numta  fi  copriise  fi^cevi. 
Canto  preccd.  v.  iS.  e  segg. 

58  al  60  Eccoci  al  luogo,  dove  sono  puniti  i  negligenti 
della  quarta  specie,  i  quali  hanno  a  stare  fuori  della  porta  del 
Purgatorio  ad  aspettare  tanto  quanto  sono  in  questo  mondo  vis- 
suti ■♦-«  cAe, /70«^a  -  iSo/a  soletta  (che  standosi  nfiatto  sparlala 
dalle  allrc  anime),  così  la  Nidob.  »-*■  e  il  cod.  Po^inli  a 
più  chiaro  senso  del  che  a  posta,  —  Sola  soletta,  che  leggono 
r  altr' edizioni  e  il  YaU  3ir^.  F.  R.  —  Il  Biagiuli  vuol  che  si 
legga  colla  oomone  a  poeta,  e  spiega  :  quasi  a  posta  nostra, 
in  meeoitcio  M/mtio  nostro,  — >  E  la  Gmica:  a  posta,  cioè 
fissamente.^  Era  quella,  come  in  eppreteo  dirà,  l'anima  di 
SordeUo  Mantovano,  uomo,  per  teetimomansa  di  Dante  mede- 
eimo  [e],  a^  letterato;  e  dee  perciò,  nel  coUocarlo  oasi  ap> 
partalo  e  lolo,  aver  vidnto  aoeenaare  •  amiaa  degli  studj  la 
solitudine,  OYveio  la  scarsezza  degli  uomini  pari  a  Bordello  in 
quo' suoi  tempi  n-»SordeUo  fii  ecceUente  nel  poetare  proven- 
zale, uomo  di  gran  dottrina  e  di  profondo  consiglio,  autore  di 
diverse  belle  canzoni  filosofiche,  e  sin  dall'età  di  quindici  anni 
per  le  sue  produzioni  poetiche  già  sì  stimato,  che  Raraondo 
Berlioghierì,  ultimo  Conte  di  Provenza  di  questo  nome,  il  prese 

\tì]  Vedi  il  Vocaluilfirio  ilt-lla  Crusca,  c  il  Poeta  nostro  stesso,  Inf.  xxv. 
verso  10.  [b]  Vediuti  esempj  nel  Thesaur.  litig.  lat.  <U  Robeito  Stcf|n<ì, 
[c]  Ehq.  JtaL  1.  cafTiS. 
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Venimmo  a  lei:  o  anima  Lombarda»  ,  6i 
Come  ti  stavi  altera  e  difidegnosa, 

Fi  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda! 
KUa  non  ci  diceva  alcuna  cosa;  d4 
Ma  knciaTane  gir,  adk>  guardando 
A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 

•1  suo  iervigìo.  Vedi  altri  particolari  di  lui  wXt  liioHa  delia 
poigmre  poesim  del  Creiciinbeni,  gnardandoti  perà  di  creder 
deeaBieiite  tutto  quello  che  dice,  e  molto  meno  il  principio 
ddia  quarta  nota.  Biaoiou.^hi  tosta  per  breve. 

6i  O  anima  Lombarda:  cosi  appella  Sordello,  per  esser 
Maotora,  di  lui  patria,  una  delle  città  della  Lombardia.  è 
(chiosa  qui  il  Venturi)  chi  vuol  far  del  saccente  ^  interrogan- 
do come  Dante  riconoscesse  quesC  anima  per  Lombarda,  e 
se  la  riconobbe  dal  cappotto .  ma  la  saccenteria  procede  da 
non  capire  che  questa  non  è  una  interrogazione  fatta  alT  ani- 
ma dal  Poeta  nel  vederla  in  quel  suo  viaggio,  ma  un  escla- 
mazione fatta  nello  scrivere  un  peno  dopo  ciò  che  nel  viag- 
gio gli  accadde,  quando  già  sapeva  essere  stato  Sorde  Ilo , 
«omo  app^riieo  dai  tompo  dei  oerho  stavi.  — Avverta  però  il 
lettore,  che  il  saccente  non  è  d'adesso,  ma  di  treeenCanni^ 
«vanti  il  Landino,  e  dal  nwdesinio  ielessamenie  conAilalo. 

03  sdUrm  «  iiaàtgnotis»  la  noim  iingnn  diciamo  altiero  e 
disdegnoso  colui,  che  jper  eocellensa  d*anaBO  non  i^naida,  nè 
pon  pensiero  a  cose  vili,  né  quelle  degna  ;  sicché  dimostra  una 
certa  schifcsta  geneicsa  o  senza  viaio.  Peroioecliè  quando  uno 
pressa,  non  per  grandessa  d'animo,  ma  per  troppa  alterìgie^ 
non  altiero,  ma  superbo  si  chìamerè.  E  cosi  chi  per  la  medesima 
altengìa  non  sì  acqueta  ad  alcuna  cosa,  è  detto  ritroso.  Onde  il 
Petrarca  usò  tali  vocaboli  in  propria  significizionc,  quando  dis- 
se: Altiera  e  disdegnosa  :  -  Non  superba  o  ritrosa  [a].  Lanoiko. 

64  al  66  •-♦Ogni  espressione,  ogni  atto  c  qui  degno  d' at- 
tenzione; e  quel  guardare  a  guisa  di  leon  ec.  è  di  perfetta 
bellezsa.  Biagiou.4-«  jé  guisa  ec.  Come  fa  il  leone  che  giace. 
Bd  ottimamente  agguaglia  la  generotritA  di  Sordello  a  quella 
fiera,  che  è  di  siu  natnra  mollo  genevQsa*  Luuirok 

[e]  Caas.  m.  • 
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Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando  67 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita  : 
£  quella  non  ikpose  al  suo  dimando; 

Ma  dì  noilro  paese  e  della  fila  70 
Ci  chiese  :  e  'l  dolce  Duca  incominciava  : 
Mantova  ...  e  T ombra,  tutta  in  sè  romita, 

Surse  Ter  lui  del  luogo  ove  pria  stava,  73 
Dicendo:  o  Mantovano,  io  san  Sorddlo 
Della  tua  terra;  e  Fun  T altro  abbracciava. 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello,  7$ 

Pur  vale  nondimeno^  non  ostatile  cioè  la  prefata  alteri- 
gia e  disdegno  che  Sordello  noostrava. 

70  al  7 a  di  noHro  paese  e  delìm  Mita»  Ci  ehieee  (c'in- 
ekieee,  le  edizioni  divene  dalla  NidobeatÌMi):  ei  rìchiete  die 
gli  dicessiiBe  di  che  paese  eravamo,  e  che  vita  fimo  stata  k . 
nostra.  YsuniBAO.  —  incomineiavm:  -  Mantova,  e  voleva  so- 
guitara,  mi  generò,  come  nel  ano  epitafio  si  legge.  Ma  finge  die 
udendo  Sordello  nominar  la  patria  sua,  fu  tanta  la  dolossaa 
che  gli  venne,  che  non  aspettò  che  dicesse  più  «rftre.  Vauonuo. 

Slancio  naturale  e  sublime  in  ogni  anima  gentile,  e  mera*- 
▼ìgliosamentc  dal  Poeta  descritto.  Bugioli.  4-«  l'ombra,  tutta 
in  sè  romita,  sottoìntendi  da  prima,  e  conio  sa  rìctto  fosse: 
l' ombra,  ch'era  da  prima  tutta  in  sè  romita,  in  sé  stessa  rao> 
colta  e  solitaria. 

•  ^6  »-* Dalla  ricordanza  della  lieta  accoglienza  di  quell'ani- 
ma gentile  all'ombra  del  suo  compntriotto ,  il  Poeta,  rivol- 
gendo il  pensiero  alle  divinoiù  onderà  le  patrm  ma  lacerata» 
■entesi  da  giustissimo  sdegno  sorpreao;  3  die  dà  Inogo  alla  se- 
gtfenle  veementiasima  apostrofe  nd  rimanenie  dd  canto  conte- 
nata.  Libertà  e  frandieiza  dì  animo  ed  ogni  nman  riguardo 
•nperiore,  verità  e  ragione ,  «oneetti  dti  e  rdnisti,  stile,  ove 
ogni  forza,  ogni  chiarità,  ogni  erditesse  ti  mira»  pensieri  che 
a  pi&  a  più  rincalzando,  traggon  seco  l'anima  con  diletto  e 
«tupore,  ecco  i  primi  pr^,  i  qnalì,  tra  i  modelli  più  perfetti  di 
questa  sorte  d'eloquenza,  fimno  questo  perfettissimo  oltre  ogni 
dire.  BiAGiou.4-«  Ahi  serpa  Italia,  digressione  Ghlbellincsca 
del  Poeta.  —  4^1  dolore  ottelto,  albergo  di  dolore  e  di. guai. 
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Nave  86im  nocchiero  m  gfui  tenipcstS}' 

Non  Donna  tli  provincie,  ma  bordello. 
Queir  anima  gentil  fii  co»  presta,  79 

Sol  per  lo  dolce  aiioii  della  sua  terra. 

Di  fare  al  cittadìfi  ano  quivi  finta; 
Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra  82 

Li  vivi  tuoi,  e  l'un  T altro  si  rode 

Di  que*  eh* un  muro  ed  una  fotsa  aerra. 
Cerca,  misera,  intomo  dalle  prode  85 

Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  aeno, 

S' alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

77  —  *  Nave  MJtsa  moedÙ€ro  ec.  *  Quim,  ftumdoeum^ue 
^  lUtlim  Mi  dértUdm  mb  ImpermkMre,  ogitmÉur  wtoéo  mb  iUo, 
a  modo  ab  atto  vento.  „  Postili.  Caet.  E.  R. 

78  Donna,  signor»,  damiiMtfriee ;  ed  acceanati  grandezza  a 
che  era  salita  col  Romano  impero.  bordello,  postrìbolo,  luo- 
go dove  stanno  le  meretrìci.  Cosi  chiam.i  Dante  l'Italia,  a' suoi 
tempi  cslrcrun mente  corrotta.  Vedi  V  Ercolano  del  Varchi  a 
carte  apS.  Voui.  — *I1  Postili,  sopraccilato  porta  più  innanzi 
r  intcrpi  etazionc  della  jìarol.ì  bordello  ,  dimiiiuctulo  alT  Italia 
la  colpa  diretta  ;  Quia  ibi  concurrtint  omnes  naliones  barba- 

rae  et  aliae  dimittunt  et  ponunl  in  Italia  omnes 

paupertaies  ei  miserias.  Quia  vendunt  Italicos  iicut  cc»- 
JUtur  ca^  hmuma  in  poMhmUf,  E.  R.  »-^AlIa  parola  bwMh 
il  Bkgioiì  nota:  pigliati  1*  astratto  pai  concrato,  bordèllo  per 
mereiHee,  come  fóce  Galollo,  che  disse  bipmnmr  in  laogo  dì 
meretriee,  e  deiiderittm  per  la  «osa  de8idanita.4-« 

80  dolce  suon,  dolce  nome. 

Sa  air 84  ^  <w  ^"ol  dire  che,  se  la  medesimanza  della 
patrìa ,  quantunque  in  diveni  tempi  ottenota,  rendeva  Sordelp 
lo  cosi  a  Virgilio  affeaionato,  molto  più  amare  si  dovetaao  i 

contemporaneamente  viventi  dentro  delle  medesime  mura. 

85  intorno  dalle  prode,  intorno  alle  rìVC.  Jhtttc  per  tdle, 
come  da  per  a.  Vedi  il  Cinonio  [a]. 

86  in  seno,  nel  mezzo. 

[aj  Partic.  70.  3. 
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Glie  Tal ,  perchè  ti  racconciasse  1  beno  88  ' 

Giustiaiano,  se  la  sella  è  vota? 

Saiiz*e^  fora  la  vergogna  meno» 
Abi  gènte,  che  domsd  esser  dìvota,  9» 

E  lasciar  seder  Cesare  in  la  sella, 

Se  bene  intendi  ciò  clie  Dio  li  noia! 
Guarda  com'esta  fiera  è  fatta  fella,  ^\  f^^^'^^/f^*^  ^ 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni,  »4r^  ^>^>^àem^ 

88  Qui  trasforma  il  Poeta  con  allegoria  l'Italia  de' suoi  j^/^^^  .-"g^  f»  3*cj%^». 
tempi  in  un  iufioinilo  cavallo.       ti  racconciasse  'l  freno,  li  ^^^^^  J^!^**^^^ 


raggiustasse  e  riurdinasse  le  leggi  per  ritenerti  nel  dovere.  Cjn-  '  ^   j.  ^  / 

gliando  (bori  tnltd  il  soverclnoy  •  riteiMiMlo  Mkmeiile  il  «mmu 


tUniano,  Imperatora,  die  fidasse  e  metodo  le  leggi  Brauuie, 


Mrìo,  componendo  le  Pandette,  3  Codice  e  le  IttStuslom.  Yowi.  ^^^^/'^'^^^Hf'^ 
'^ié  la  Mila  è  pota?  le'non  ti  siede  aopm  chi  ti  gnidi? 


90  San%*et90,  intende  il  rtcoondato  freno  delle  leggi.  — Jb»  ^  j^^^^^  dt'  ^ 
ra  la  vergogna  meno:  eifcndo  cosa  meno  obbrobriosa  che  sia      ,  ^  im 

in  disordini  e  scompigli  un  popolo  sensa  leggi,  che  altrimenti.         ^    ./^  '^'^ 
gi  al  93  jéhi  gente,  ec.  »-»■  Esclamazione  contro  a' Pastori  t»^*^*^ 

della  Chiesa.  —  che  dovresti  esser  dii^ota,  ec:  che  dovresti  at- 
tendere solo  alle  cose  di  religione,  e  lasciar  airiniperatore  it 


governo  delle  cose  temporali.  — ciò  che  Dio  ti  nota,  alluden-  ^  f 


do  alle  parole  dell*  Erangclio  :  qime  sunt  Caesaris,  Caesari,  et  / 
«fuae  sunt  Dei,  Deo.  Biagioli.  4-hi  Desiderava  Dante  che  coroaQ-  ^^^V^'*^ 
dasse  in  Italia,  e  spesiafanente  in  Firense,  l' Imperatore  ;  e  che  ^'j^f^jtm^  r- 
ibsie  distratta  la  prepotensa  di  coloro  che  STevanlo  ceceiato  in 
cfliiio:  e  da  bravo  GhibdUno  twwift  d'M^Mfif,  di  dìsnbbidickia 
ei  divini  eomaodamenti  gTinimiei  snoi  e  ddTim^io.  ft-»A  fne>  ^t^^*** 
sto  proposito  dine  il  Poeta  nel  Convito,  pig.  3i5.  :  *  quasi  dire  ^  é/Sk^i. 
,  si  pQÒ  dello  'mperadore,  volendo  il  suo  officio  fignvare  ^'^^^^^  c^y^- 
■9  une  immagine,  che  cgH  sia  il  cavalcatore  delF nmaan  Toknilà:V^^^  ^ 
9  lo  qnal  eavallo',  come  vada  senaa  il  cavalcatore  per  lo  cam> 
y  po,  essei  è  manifesto,  e  qpesiahneiite  nella  mìaen  Italia,  che 
»  senza  mezzo  alcuno  alla  sua  goyernazione  è  rimase,  i^^-n  Ce» 
*are  in  la  sella,  la  Nidob.  con  tutte  l'antiche  edizioni,  e  con 
qualche  agevolezza  maggiore  nel  verso,  che  Cesar  nella  sella, 
che  hanno  voluto  invece  gli  Accademici  della  Crusca. 

g4  al  ^  efta  per  quttta,  afercsi  assai  dagU  antichi  prati- 


Digilized  by  Google 


laS  PURGATORIO 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

cala.  — intende  ritalia.  — ponesti  mano  alla  predeila. 
Contraddiconst  gli  Espositori  circa  il  significato  della  voce  prc' 
della,  in  questo  passo  di  Dante.  Il  Buti,  seguito  dal  Landino, 
Vellutello,  Daniello,  e  dagli  Accademici  nel  Vocabolario  della 
Crusca,  dice  clie  predella  qui  .siguifìclii  quella  parte  del  fre- 
no dove  sì  tiene  la  mano  quando  si  conduce  il  cavallo  [a]. 
II  Comeatatore  appellato  1'  Ottimo  in  un  ins.  della  Laurenziaua 
•    •         di  Firenze  chiosa  (testimonio  il  Venturi),  che  predella  deri- 
^"^Nf,.    .visi  da  praedium,  che  significa  possessione,  e  che  la  sentenza 
V      o  N  \    ^  Dante  sia:  Quaiuh  tu  piglimsti  pótSMio  di  ciò  eke  a  te 
\  \*  ^  ''PpM^enétm,  ed  era  tuo  /bmdo  ee,  £d  il  Comeatatore  dallo 

Nidobeatina,  se  non  è  lo  stesso  Ottimo,  dice  qoi  lo  stesso.  Con- 
tengono perà  tntti  questi  Biposilori  in  vdere  Ào  l' acume  di 
aver  posto  nano  aUa  pndella  intendala  Dante  deU*Impetatore 
•     •   V         Alberto,  che  io  sonito  nomina,  e  che  perciò  la  tersine,  Guar^ 
i\«  ^' A.^^.  t(^%\.  da  coni'  està  ee.,  oonginnga  il  senso ,  non  colla  precedente  ter- 

«itta.  Ahi  gente  ee.,  ma  colla  seguente,  O  Alkerio  ee,  Mm  non 
"^riii^t  fc%  -*i  evendo,  da  un  canto,  nessuna  delle  due  dette  spiegazioni  della 

\»  voce  predella  esempio  che  la  confermi;  nè  parendo,  dalP altro 

*    canto,  tollerabile  che,  ove  ad  Alberto  parlando  Dante,  avesse 
-jf^f^X  ,v.  1^  '^"*,  detto,  Guarda  coni'  està  fiera  è  fatta  fella,  potesse  allo  stesso 

-♦^        •   N-    in  un  medesimo  fiato  ripetere,  ch'abbandoni  -  Costei,  eh' è 

^  fatta  indomita  e  selvaggia  f  mi  eleggerei  io  piuttosto  di  dare 
*  ^  ella  voce  predoUu  un  pid  ovvio  signi&ato  di  ieggio  o  sgabello, 

^»%«^<\^^        t  diiosare,  che,  riprenda  il  Poeta* la  stessa  prenominate  genie 
.  ji^  *\  «Vw  y  «  s,\>   ^  '^i*  posto  mano,  cioè  fiitto  vìolmM,  oontro  F imperiai  seg- 
,V  .  «V  9*^>  ovvero  ( persistendo nclTincomincieta  ellegoria  della ^tn^ 

^  '  ggtla  e  sproni)  di  avere  sottratto  lo  sgabello,  ed  impedito  a 

•  ikM  .  Cesare  di  montare  m  sella.  Secondo  questa  spiegaxione,  dee  to- 

•  «  •  .  l  >  ^2^^         gliersi  il  punto  fermo,  posto  in  fondo  della  terzina,  Mi  gente 
t^'^^^  Q"^  ««^L        *  s^gn^rvisi  invece  una  semplice  vìrgola.  L'altro  punto  poi, 
^'^^  che  da  tutte  V  edizioni  si  pone  in  fondo  della  terzina  presente, 
*  *^  Guarda  com^  està  ec,  come  accresce  opposizione  alla  predetta 

comune  spiegazione,  così  a  questa  particolare  mia  diviene  op- 
portuno. •-►Questa  interpretazione  del  Lombardi,  a  dir  vero, 
non  è  punto  più  felice  di  quella  cieli' 0//imo  sopraccitata,  € 
seguita  dagli  Editori  della  E.  F.  —  11  Tassoni,  nelle  sue  An- 

[a\  Vedi  il  Yocaliikn»  ddk  Cnuca  folto  la  ywt  Prtéclla,  ^  a. 
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C  A  N  T  O  VL 

O  Alberto  Tedesco,  eh*  abbandoni  97 

Costei,  eh' è  fatta  indomita  e  selvaggia, 
£  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni  : 

ttùUttioni  al  Vocabolario  della  Cr.,  come  osserva  il  eh.  si^. 
Paolo  Costa,  vuole  che,  stando  all'  allegoria  dell'  indomito  ca-  ^ 
vallo,  per  predella  s'abbia  ad  intendere  propriamente  quella 
parte  della  In  iglla  che  va  alla  guancia  del  cavallo  sopra  il  morso, 
c  per  la  quale  esso  si  suol  pigliare  bene  spesso  da  chi  noi  ca-  Jl^è^ 
valca,  o  per  fermarlo,  o  per  farlo  andare  soavemente.  Appog- 
già  questa  sua  opiniope  al  seguente  passo  del  Tratt.  a»  DoU,  _ 
Comperar*  Ca;,  libro  cb'agU  vepuu  più  «ntifio  ékè  3  Gom.  -^i^p^»*-^ 
d«l  Bali:  E  quando  Vhai  eosÌ  proearmto  delia  euddeU^  eo$e,  ^  -^LLélSt' y/-*^^' 
*  e  iu  lo  piglia  per  la  predella.^  fimo*  e  raggaardah  megli  /«.^^L* 
occhi,  prima  tuno  poi  altro  ce. ...  «4  «  eoler^  bea  gaardare        ^  v  ^^.^ 
il  cavallo  negli  occhi,  meglio  che  per  aitr^  parte,  e*  si  pi" 
glia  per  la  sguancia.  —  Il  Menagio,  oonM  nota.  U  lodato  sl^. 
Costa,  investigando  la  etimologia  delia  parola  predella  nel  si- 
gnificato di  briglia  o  parte  della  briglia,  la  dice  derivare  da  inu- 
sitato latino />r/</a ,  ed  essersi  formala  in  questa  maniera  brida, 
bridella,  bredella ,  predella.  —  Un  codice  Trivulziano  legi;(:  ap- 
punto bridella  invece  di  predella;  ed  il  Comento  del  nis.  Stuar- 
diaaOy  testimonio  il  Biagioli,  spiega  qui  come  il  Butì. — Ciò 
posto,  ci  sembra  col  Mcnagio  c  cogli  Editori  della  £.  B.  di  po- 
ter concludere  che  predella  sia  un  derivato  della  voce  barbara. 
brida,  ed  uu  sinonimo  di  M^^Um»*^ 

97  al  •-♦-Ha  dànòitnto  «U'IliUa  le  sue  vergogna;  hft 
invdto  eoBkro  chi,  a  mo  avvilo  »  niuipa  i  diritti  dalTimperìp. 
Ora,  rinlbrMDdo  lo  «dagno  e  rincakaiido  il  dira,  rivolgf  il  par- 
lare aU'Inparaloiie  Alberto  d'Aotlria,  aUora  tegnente,  eoa  tenta 
veemeoM ,  con  tanta  libertà,  e  cen  il  fnliiiinanti  perole,  cbe  piA 
non  colpisce  il  fulmine.  Biagiou.4-«  O  Alberto  Tedesco  ec.  .  . 
Alberto  d'Austria,  figlio  dell' Impefaton  Ridolfo  il  primo  dell^ 
Casa  d'Austria,  succeduto  nell* impero  ad  Adolfo  nel  1298, 
o  1099,  e  vissuto  Imperatore  dieci  anni  [a],  e  che  perciò  vi- 
veva Imperatore  nell'anno  i3oo,  in  cui,  com'è  detto  più  volte, 
finge  Dante  di  aver  fatto  questo  viaggio  all'altro  mondo.  — 'È 
da  osservarsi  la  nota  del  Postillatore  del  cod.  Caet.,  che  dice: 

\a\  Patarol,  Striti  August,  . 

Volli.  9 
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Cittsto  giudicio  dalle  stelle  caggia  io» 
Som  '1  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 

Tal  che  1  tuo  successor  temenza  n'aggia; 

• 

Isie  Albertus  fuìt  eleclus  ad  Imperium  anno  i5o3,  et  nun- 
quam  voluìt  venire  in  Ilaliam,  sed  hnbere  volebat  onuigiunt 
suum.  rSè  s  incoUeriscauo  i  Cronologi  se  Irovan  patente  con- 
traddizione circa  Tanno  dell'elezione  iu  Iraperadore  di  Alberto, 
**  *  ^  *  poiché  Papa  Honifacio  Vili,  lo  disapprovò  fa],  e  soltanto  nel- 
^"  l'anno  i3o3  gli  spedì  bolla  di  ricognizione  come  Re  de'  Roma- 

*   «SV^.  «  .  N    ni,  aiEnchè  lo  prote^geSM  dalle  imprese  ostili  di  Filippo  il  Bello 
•    %  %       ,  s    Re  di  Francia.  E.  R.  —  eA'  ManConi  -  Co$tei,  che  non  ti  cari 
^     *         .X   ^  di  aasoggeltarteb.  —  dovresti  inforcar  li  suai  mreioni,  Jrdùni, 
.  .  \  .  .\    parie  della  sdla,  detti  qui  in  loogo  di  settms  ed  itt/hrear  la 
^  .        \    .s  diceat  colui  che  vi  ila  a  cavallot  perocché  atrìiifda  ifra  It 

gambe,  neUa  gaisa  che  il  bidente  fttifige  ihi'nioi  denti»  o  trdbhiy 
'   la  paglia  e  fieno  che  inforca. 

loo  al  I03  Giusto  giudieio  ee.,  giusta  vendeita  venga  dal 
cielo.  —  Sovra  7  tuo  sangue,  sopra  il  tuo  lignaggio:  cosi  do- 
versi per  sangue  interpretare  ne  indica  la  terzina  seguente: 
Ch  avete  tu  e  7  tuo  padre  sofferto  ^  ec.  —  nuovo  ed  aperto, 
inusitato  c  manifesto,  acciocché  dia  più  terrore.  Ljikdino.  »-»-nwo- 
vo  ed  aperto.  Virg.  Egl.  3.:  PoUio  et  ipse  Jacit  nova  car- 
mina. Ser^ìus:  nova  carmina]  magna,  miranda.  Così  anuota 
TV»relU.4i«  Gli  manda  questa  impreeaaione ,  quasi  profetissando 
dò  che  in  effeMo  era  aondato  ad  Alberto,  ucciso  nelf  anno  ì3o8 
da  Giovanni,  suo  nipote  carnale:  dal  che  si  raccoglie  chiara- 
mente, che  Dante,  il  quale  non  poiefa  profetissare  se  non  il 
passato,  scriveva  queste  cose  dopo  l'anno  suddetto  i3o8,  mcop 
tre  pur  finge  di  aver  intraprsso  fl  suo  fentastico  viaggio  udi- 
ranno i3oo,  come  già  si  è  notato.  VniTOIi.  —  Tal  che*l  tuo 
successor,  Arrigo  VII.  di  Lucemburgo.  m-^Sl  che,  TAntald. 
£.  R.<4Hi  temenza  n*aggia:  impari  dal  tuo  danno  a  ritener  in 
IVcno  e  timore  l'Italia.  Scrive  di  questo  Arrigo  il  Patarol:  In. 
Italiam  veniens ,Jerream  quoque  coronam  accepit  Mediolani , 
ubi  cuncta  armis  ac  terrore  compcscuit ,  et  in  obedientiam 
adcgil ,  terriia  non  parum  ipsa  urbe  Roma.  Movit  inde  in 
Florenlinot  (ciò  che  ai  Poeta  sopr  ogni  altra  cosa  premeva, 

[a\  jirt  de  i'crififr  U*  dutcs,  pa^  44^- 


« 
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Ch'avete  tu  e  'l  tuo  padre  sofferto^  io3 
Per  capìd^ia  di  costà  distretti , 
Che  *1  giardin  deUo  'mperìo  sìa  diserto. 

Vieni  a  veder  Montecclii  c  Cappelletti ,  106 
Monaliii  e  Filippeschi,  uom  senza  cura^ 
Color *già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 

com'è  detto  al  t>.  91.)  Jpuliéuqué  M^fem  Mohtrtum  usdem 
fmvtnUm,  Sed  in  medio  rerum  cursu  subUtttu  eMi  npmd  Bon* 

conventuniy  non  longe  a  Senis  [a], 

103  e  7  tuo  padre,  Rodolfo,  di  cui  al  v.  9^.  Dice  dell' Im- 
pcratoT  Ridolfo  il  Patarol:  Italiani  numquam  ingredi  voìuit , 
praeteritorum  Caesnrum  infortuniis  admonitus  \b'\.  m-*-e  7  tuo 
sangue ,  leggoiid  i  codd.  Vat.  SiQQ,  Antald.  e  Caci.,  che  in  po- 
stilla reca:  aliter  padre;  e  tal  variante  sembra  pregevole  al- 
l' E.  R.  »  indicandosi  per  tal  modo  tutta  la  Casa  di  Alberto. 

104  cupidigia  di  costà  :'«SIÌÉ8Ìj  e  quanto  SS  amile  ia 
veoe  detto:  per  cupidigia  di  acquistar  paesi  di  costà,  m  Ger- 
mania. *—  distretti f  stretti,  angnitiati  [e].  Spiega  ahrimenti  qae» 
•te  paiole  il  VelluteDo.  Per  cupidigim^  diee,  di  costà  distretti^ 
cioè  per  eupidigim  di  territorj  de  Im  MagHmj  ónde  diciamo 

«•  Siena,  Lucca,  e  suo  distretto;  come  in  sostanza  se  fosse  scritto: 
per  cupidigia  di  distretti  (  di  acquistar  distretti  )  costà. 

105  giardin  dello 'mperio,  la  porzione  più  bella  dell' imperio.' 

106  al  108  Vieni  ec.  Costruzione:  Vieni,  uom,  senza  cura, 
m  veder  ec.  —  Montecchi  e  Cappelletti ,  nobilissime  e  possenti 
famiglie  Ghibelline  di  Verona  in  que'  tempi.  Daniello.  —  Mo- 
naldi  e  Filippescìii ,  altre  due  nobili  famiglie  pur  della  stessa 
fazione  in  Orvieto.  DANreLLO.  —  Color  già  tristi:  cioè  Montec- 
chi e-  Cappelletti ,  per  essere  stati  oppressi  e  ruinati  da'  Guelfi. 
Davibmo.  -—e  costor,  e  i  MonaMi  e  i  FSlippefedii,  con  so* 
spetti  d'essere  essi  ancora  dalia  contraria  parte  malmenati  ed 
«flutti  Damibao.  m-¥  Pietro  di  Dante  a  questi  versi  chiosa:  Fie- 
ni a  eeder  ec.  Cioè  le  parti  de'Monteocbi  e de^Conti  di  s.  Bo-' 
nifinio  in  Yerana,  quelle  d^Cappdletli  e  dè'TroncacinfH  in 
Cremima,  qnéOe  de'Monaldesehi  e  d^Filippeschi  in  Onrieto. 


[a]  Ser.  jiugutL  n.  107.  fftj  Iti  nom.  104.  [e]  Vedi  il  Tocdwiarie  Mia 
Cmm  totip  la  m  JlMngttp^  S*  >• 
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Vicn ,  cnulel ,  vieni ,  e  vecli  la  pressura  109 
De'  tuoi  gentili ,  e  cura  ior  magagne , 
£  vedrai  Santafior  com*è  sicura. 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne, 
Vedova,  sola,  e  dì  e  notte  chiama: 
Cesare  mio,  perchè  non  m' accompagne ? 

Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s  ama;  ii5 
E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  lama. 

E,  se  licito  m'è,  o  sommo  Giove,  11S 

B.  F.  ;  e  conconU  col  PostillatoFe  del  cod.  Cast.  —  9  funU  con 
90Speiti,  i  codd.  Y«t  Si 99,  Caet  e  Anuld  E.  R.  4hi 

109  no  U  premura  >  Ih*  tuoi  gentili,  1*  oppressione  fiitta 
«.'tuoi  nobili  •  sudditi  GhibeUtni,  perchè  da* Guelfi  erano  op- 
pressi. VKitoTEi.LO.  —  la  pressura,  che  leggono  la  Nìdol»e«tina, 
r Aldina  ed  altre  antiche  edizioni,  hanno  in  V oppressura  mu- 
tato gli  Accademici  della  Crusca,  quantunque  nel  loro  Voca- 
bolario abbia  il  primo  più  esenipj,  che  non  il  secondo  vocabolo. 

cura  lor  magagne,  vendica  loro  ingiurie.  Vellutello. 

Ili  vedrai,  così  alcune  cdiz.,  ove  altre  leggono  vedrà*. 
—  Santaftore ,  Contea  nello  Slato  di  Siena.  —  com  è  sicura: 
quasi  dica,  che '1  paese  è  rotto,  e  pieno  di  rubalori  e  di  la- 
droni. Landino.  Qualche  lezione  (»-^e  fra  queste  quella  dd 
codice  Stuardiano4-(i)  ha  cojm  ri  eurm,  cioè  vidi  eomo  barbap 
ramente  si  govdfna.  Vimm.  Bisogna  credere  che  i  Conti  di 
Santafion  fonerò  Godfi.  »-»Nota  il  Poggiali,  che  Santafiora 
em  di  quo* tempi  Feudo  imperiale.* — E  il  Poetili.  Caet:  bU 
Juerunt  Cùmitee  de  Sonda  Fiora,  fui  multa  castra  et  domi» 
nium  habebant  in  maritima.  E.  It*4-n 

114  aeeompagne,  antitesi  per  accompagni, 

115  9-^ quanto  ^ ama;  è  detto  con  amara  ironia,  porchè 
qni^lì  d'una  stessa  città  si  rodevano  Tun  l'altro.  Biagioli . <«-« 

Ii8  licito  per  lecito,  adoprato  spesso  anticamente,  vedilo 
nel  Vocabolario  della  Crusca.  —  sommo  Giove.  Chiama  (sferza 
il  Venturi)  col  nome  di  Giove  //  nostro  Signor  Gesù  Cristo; 
quanto  bene,  altri  per  me  vel  dica.  Risponde  però  al  Ven- 
tar! il  Rosa  Moraudo:  È  così  frequente  ne'  poeti  Cristiani 
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Cbe  fosti  'n  terra  per  noi  crocifisso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

O  è  prepaiazion,  che  neU*afaiÌB80  M 
Del  tao  contilo  lai  per  alcun  bene 
In  tutto  dall*  accorger  nostro  ascisao? 

Che  le  terre  d'Italia  tutte  piene  *  ia4 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene? 

f  uso  di  chiamar  Giove  il  vero  Dio,  che  questa  voce  è,  per 
cosi  {{ire,  santificata ,  e  non  fa  più  ribrezzo.  Dante  l' ha  usata 
in  questo  caso  t  riguardando  forse  all'  origine  sua.  Giove  fu 
detto,  secondo  alcuni,  dal  giovare;  e  chi  ci  ha  giovato  più 
di  OriHo?  CieeroHé  [a]  aj/erma,  eh»  da  jnyans  pater  «t*,^w» 
Jnpiter,  o  Juppiter  con  due  p,  che  tmehe  im  questo  modo  H 
trova  scritto,  per  queUm  Jigura  che  lettera  nel  messo  della 
diùone  aggiunge,  e  che  i  Greci  chiamano  epentesi.  J,  Gelilo 
però  [ò]  éjffèrma,  che  non  da  jnvaits  pater,  ut*  da  Jovit  pater 
§i  fico  Jupiter:  qaod,  eKsis  et  mutatis  literis,  est  Jiipiter,  ià 
plentun  atqae  integrum  est  Jovìs  pater:  né  sarebbe  forse  loW' 
tano  dal  vero  il  dire  che  Jovis,  piuttosto  che  a  juvando,  <{e-  . 
rivato  fosse  dalT  Jehova  degli  Ebrei,  ch'i  il  proprio ,  ma 
presso  loro  innominabìl  nome  del  vero  Dio.  S'arroga  a  tutto 
ciò,  che  in  questo  verso  il  chiamar  Giove  l  eterno  F'erbo , 
vien  consolato  {per  usar  r  espressione  del  Castelvetro)  da 
quelle  parole:  E,  se  licilo  m'è,  quasi  con  esse  si  voglia  di- 
re:  e  se  m'è  lecito  cosi  chiamarti.  Non  fu  sì  scrupoloso  il 
Petrarca,  che  senta  questa  consolasione  disse: 

........  le  1*  eterno  Giove 

Della  sua  graiia  sopra  ine  non  piove, [e], 
e  in  altro  luogos 

 o  vivo  Giove, 

Manda,  prego,  1  mio  ni  prima  dbe'l  sno  fine  [4- 
Idi  al  ia6  O  è  preparazion ,  ce:  o  coa  questi  maS,  che 
permeiti,  dispone  l' infinito  abisso  della  tua  sapienza  eprovn* 
densa  di  prepararne  alcun  bene  dal^  aeeorgw,  dal  pensar,  lu»- 

[a]  Nat.  Deor.  lib.  9.  f^]  NoeU  dt,  Jl|Jl.  5.  Cip.  1%.  [e]  Smetto  l33. 
[dj  Sonetto  soS, 
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Fiorenza- mia,  ben  puoi  esser  oonlenta 


"7 


giro  w  tulio  ascisso?  affatto  separato,  del  tutto  riraoto?  Scisso, 
m  luogo  d'ascissa,  leggono  redizioni  diverse  dalla  Nidobcatina 
•-►e  i  rodd.  Vat.  5199  e  Cact.  E.  R.  •*-«  Asciso  però,  qual  sin- 
cope     ascisso,  trovasi  adoprato  anticamente  anche  da  altri  [aJj 
«  serve  qui  a  togliere  quell'asprezza  che  seco  apportano  le  vi-' 
cine  voci  nostro  scisso.  —  Sarebbe  cosa  empia  (avverte  saggia- 
neate  il  Landino)  credere  che  Iddio  abbandonasse,  non  dico 
Italia,  ma  una  delk  miniine  creature;  perchè  è  fiika  la  ere- 
denu  degli  Epicurei,  che  Iddio  non  curi  le  cose  umane.  Per 
la  qua!  cosa  lasciando  Dante  la  dubitasione,  la  quale  aarebbe 
empia  ae  la  pimesse  affermativa,  Tiene  a  queUo  che  ai  pnft  re- 
lifiosaniente  dire  ;  perdocdbi  essendo  Iddio  somma  bontà,  non 
permette  mai  alcun  male,  se  non  a  fine  che  quello  sia  prepa- 
fasione  ad  alcuno  maggior  bene.     In  fine  della  tersina,  O  é 
prtpwwtioM,  ee*,  sanasi  comunemente  un  punto  interrogativo: 
a  me  è  parso  bene  di  levarlo  di  qui,  e  di  collocarlo  nel  fine 
della  terzina  seguente,  acciò  si  capisca  cbe  formano  ambedue 
queste  terzine  un  solo  periodo.  •-♦Noi  però  colla  5.  romana  rc- 
fitiluiamo  al  testo  l'antica  interpunzione,  accentando  il  Chè  del 
V.  lUi^.'*-^  ed  un  Marcel.  Di  questo  nome  furono  in  Roma  molti 
uomini  segualatissimi ;  ma  in  particolare  quegli  ch'espugnò  Sira- 
cusa, e  r  altro  cbe  s'oppose  alla  tirannide  di  Giulio  Cesare.  Volm. 
*— *,I1  Postillatore  del  codice  Caet  smidolla  questo  passo,  e  ne 
trae  sugo  di  ddicatissimo  gusto.  Igte  /uH      Méuvelbu,  f  «t 
fuit  inimieut  Caetarh,  et  qum  judieavit  Cae$mrtm  ii^mieum 
Senatus  et  Mpuhlicae  Mometum,  tntit  dieere»  quod  tieuti 
idem  Mareellus  opposuit  se  Caesari,  ita  qmUbet  cujuKumqu» 
vilis  conditionis  vult  apponere  se  Caetmri,  tive  imperatori, 
E.  R.  —  Ogni  viìlan,  ogni  vile  ed  abbietto  uomo.  —  che  pmr^ 
ieggiando  viene  vale  quanto  che  parteggia ,  che  prende  paite 
nelle  fazioni,  f^enìre  (insegna  il  Vocab.  della  Crusca)  co'  ge^ 
rundj  de*  verbi  ;  come  venir  facendo,  ragguardando,  e  simili, 
vale  pur  io  stesso,  cioè  fare ,  ragguardarc ;  modo  comune  a 
noi  e  ai  Greci.        Che  le  città  d'  Italia  tutte  piene  -  Som 
di  tiranni,  ed  un  Metel  diventa,  legge  l'Aulald.  E.  R.4-»i 

IQ7  al  129  Fiorenza  mia,  ec.  Irouicaraeule,  perche  a  lei 
toccava  più^cbc  ad  ogni  altra  città  d'Italia,  essendo  in  ciò  più 

[u\  Vedi  a  YocaJtalario  della  Ccviet. 
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CANTO   YI.  i35 

Di  questa  illgressìon'  che  non  ti  tocca,  ' 

Mercè  del  popol  tuo,  clic  si  argoincnla. 
Molti  iiau  giuslizia  in  cuor,  ma  tardi  scocca,  >3o 

Per  non  Tenìr  senza  consìglio  ali* arco; 

Ma.l  popol  tuo  r  ha  in  sommo  della  bocca. 
Molti  rìfiutàn  lo  comune  incarco:  '  t33 

7  • 

Ma  1  popol  tuo  sollecito  risponde 

Senza  chiamare,  e  grida;  io  mi  sohbarco^  . 

colpevole;  oDde  con  più  amen  runpogna  la  sgrida.  Toncii. 

—  Mtreè  Tel  quanto  per  mercè,  pv  grtuia  [a],  —  eA«  H  4lr» 
gom»mUa,  che  ^mg^pM,  che  ai  atndtie  (eUkii),  intendi,  àifmrii 
e«f ere  di  eotuUutmt  diverta  Mlm  dtuerittm  eomume  md  MuMm 
tutta.  Al  medesimo  significato  adopera  mrgòmeniani  il  Boccac- 
cio in  quelle  parole:  véf^tndo  the,  come  volea,  non  potea, 

argomentò  di  fornirlo  come  potesse  [b\;  ed  in  quelle  altre: 
V umili  cose  schifando ,  alt  alte  di  salir  s'argomentano  [cj. 
Credo  perciò  errore  in  tutte  le  moderue  edizioni  1'  essere  scritto 
sì  argomenta  col  sì  accentalo.  ■-♦li  Poggiali  legge  col  sì  ac- 
centato e  chiosa:  sì  argomenta  vuol  dire:  è  sì  arguto ,  e  cosi 
ben  ragiona  nelle  pubbliche  deliberazioni.  —  Medesiniamcute 
legge  il  Biagioli;  e  seuteniìando  che  il  Lombardi  non  ha  capilo 
il  senso  di  queste  parole,  co^  interpnta;  eie  argomenta  H 
{eha  adopera  si)  che  quetia  d^rettiome  nom  ii  può  ipeeare. 

—  Or  il  eig-  Biagìoli  che  ancbe  H  Torelli  legge  : 

Mercè  del  popol  tuo,  che  s'argòmemta* 
e  sotto  tì  nota:  '^argomentarti  per  ingegnarti,  procacciare, 
fftnt  zxii.  ai.  ;  per  deliberarsi t  Par.  xxv.  ii8.  ^  per  prepa- 
9  rarti,  Purg.  xxv.  i5.  Volp.  Ind. II,»— «-Gli  Editori  della  E.  B. 
e  qndli  della  £.  F.  stanno  q[vi  col  Lombardi  ;  e  riteniamo 
noi  pure  che  sia  questa  la  vera  interpretazione  ,  quantunque 
TE.  R.  nella  3.  edizione  si  scosti  dal  Lombardi  per  istarsene 
col  Biagioli.  ■<-« 

i3o  al  i35  Molti  han  ec.  L'ironia  continuando  ed  accre* 
seendo,  specifica  i  capi,  pe'  quali  non  tocchi  a  Fiorenza  la  pre- 
messa digressione,  ma  solamente  alle  altre  città  d'Italia,  le  YÌrtè 

[a]  Vedi  il  Vocah.  deUs  Cr.  wltQ  la  voce  Merci,  $•  ^'  [&l<'ion-  7t 
Iter.  a.  [c]  Amct.  pnaok  ^    ^  • 
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Or  ti  &  lieta,  che  tu  hai  ben  onde;  t36 

Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno. 
S'io  dico  ver,  T effetto  noi  nasconde. 

perciò  delle  altre  città  in  aria  di  vizio  commemorando,  ed  i  vizj 
di  Fiorenza  in  aria  di  virtù.  —  Molti  (  vale  molti  altri  popoli, 
in  conlrapposizione  cioè  al  popol  tuo,  che  ha  già  detto  e  cfa*è 
per  ripetere)  han  giusUnim  in  cuor,  mm  «e.  Rinproven  negli 
«llrì  qual  pigrista  e  ineleiiMggioe  che  non  seno  eorrÌTt  a  far 
teoeemre,  a  mandara  ad  effetto,  quella  giuftlsìa  cbe  hanno  in 
€nore,'éhn  ainai|Ot  per  non  «f«fu>  Musa  eontigiio  ^nreo, 
per  tema  di  non  adoprar  rame  della  giustisia  soonngUataiDenl»; 
•  loda  nd  fiorentiDO  popolo  quel  solleeitndiiie  Tirtuota  die» 
in  yece  di  avere  la  giustisìa  nel  cuore  tarda  ad  isooccare,  ab- 
biala nel  sommo  della  bocca ,  cioè  sulle  labbra  ;  intendendo 
però  che  abbiala  in  millanteria  di  parole  iolamente,  e  non  in 
fatti.  —  Molti  rtjtutan  ec  Rimprovera  ne^li  altri,  qual  dis- 
amore verso  della  patria,  la  prtjdcritu  modestia,  che  rcudcli  ti- 
.  morosi  e  schivi  ad  accettar  comune  incarco ,  cioè  cariche  di 
magistratura  e  governi  ;  e  loda  nel  fiorentino  popolo  ,  qual 
amore  verso  della  patria,  l'avidità  ili  colali  unizj,  tal  che,  senza 
ehiamare  (intendi  qui  chiamare  nome  verbale,  equivalente  a 
ekiammU;  »>*>e  Torelli:  Senta  ekinmare,  cioè  senza  eh*mitH 
il  €kimmi^)f  soUoeiio  riandò  e  gtidn:  io  mi  $obbarco,  doè 
io  m*iiicwo  fotto,  intendi  aotto  il  mentovalo  etmune  inenreo. 
Questo  verbo  iobèarenre,  se  noi  prese  altronde,  composdo 
qui  Dante  giudiiiosameote  daUe  vod  latine  tub  ed  arena» 
OS  lm]f  ad  esprimere  qnd  piegarsi  in  arco  di»  Fuomo  fa  so^ 
toponendosi  a  grave  peso.  Al  verbo  arcare  non  dà  il'  Vocabo- 
lario ddla  Crusca  altri  signìGcati  che  di  tirmr  torvo  e  à' in- 
gannare. Ma  e  pel  significato  che  vedesi  qui  necessario  al  verbo 
sobbarcare ,  e  per  quello  inoltre  che  il  Vocabolario  medesimo 
attribuisce  all'  aggettivo  arcalo ,  scorgesi  che  arcare  dovette 
anche  significare  lo  stesso  che  archeggiare ,  cioè  (chiosa  il  Vo^ 
cabota  rio  )  torcere  o  piegare  che  che  sia  a  guisa  {Carco. 

l3tì  i5y  Or  tifa  lieta,  ec.  Cuntimia  1"  ironia,  e  vuole  in- 
teso eh' eli' era  in  miseria,  senza  pace  e  senza  senno. 

|S8  S'io  dico  per.*  s*è  vero  ciò  che  voglio  pd  detto  mio 

* 

[aj  Jmmrtf  in  media  arem  eurvere»  Bokrt.  St.^'h.  JVmio;  ling*  laf* 
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C  A  N  T  O  VL 

Atene  e  Lacedemone,  die  fenno  139 
L'antiche  leggi,  e  fmoa  ei  cìtOi, 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenilo, 
Verso  di  te,  che  fai  tanto  flottili  i4i 
Prorredimenti,  eh*  a  mezzo  Novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d*Ottd[Mre  fili. 
Quante  volte  del  tempo  che  riraemhre,  14S 
Leggi,  monete,  oiEcj,  e  costume 
Hai  tu  mutato»  e  rinnovato  memhre? 

^inteiida ,  cioè  tatto  fl  eontnrio,  — ^  f  ^09rlf»'  noi  mmteandeg 
VéttMù  lo  dimoMn. 

i59  'i4o  Mene  e  Laeedemona,  due  città  dditt  Gkcm  fidiMK 
•isftitne.  —  che  Jenna  ~ L'antiche  leggi,  Atone  por  mezzo  dot 
mo  S<doiie,  e  Lacedemoni ,  ossia  Sparta,  per  nwiso  di  Ucni^ 
go.  ^ —  e  furon  sì  civili ,  così  ben  regolate. 

i4»  Fecero  al  viver  ec:  mostrarono  uu  barlume,  diedero 
un  piccolo  saggio  di  buon  regolamento  politico ,  a  paragone  di 
te  tanto  2)1  ù  provvida  ec.  Venturi. 

1^2  al  i44  i^nto  sottili.  Parlare  equìvoco,  che  può  significa- 
re tanto  argutamente  pensati  e  tanto  Jievoli .  —  eh'  a  mezzo 
novembre  «c.  Toglie  qui  Dante  la  maschera  al  suo  dire ,  ed  toi- 
coaincia  dal  6r  capire  eh'  egli  ha  detto  moUSU  i  fioieiitiiii  proT- 
vedinenti,  non  in  altro  senso  che  di  JioooU  •  di  poco  'dtirO' 
oeUg  e  con.  metafora  prssa  dalla  poca  dorsvelesBa  del  frappo 
fottìi  filo,  dice  che  dò  thnJUa,  doé  ordina,  Fiorensa  d'Otto- 
hre,  non  gimige  a  dwrara  fino  a  mesto  Norembre. 

145  del  tempo  che  rimembro  {del  per  dtU  o  nel,  come 
per  le  particelle  medesime  adt^erasi  la  di^  wegao  del  secondo 
caso  [a]),  dal  tempo  che  ti  ricordi. 

146  1^7  Leggi,  monete,  officj,  la  Nidobeatlna  ;  Legge,  mo- 
neta e  uficio  y  r  altr' edizioni,  w-*- Hai  tu  mutato,  perchè  il  par- 
tilo che  sormonta  vuole  eh'  ogni  memoria  dell'  oppresso  sia  con- 
sumata. BiAGioLi.  <-m  Hai,  cosi  leggono  alcune  edizioni,  ove 
alcune  altre //a'.  — rinnovato  memhre  (antitesi,  per  membri 
o  membra) f  rinnovato  cittadini,  cacciando  questi,  e  riaramet- 

[«]  CinoB.  Portte,  8o.  non.  S.  e  $. 


Digitized  by  Google 


i38  PURGATORIO 

se  }>en  ti  ricordi  e  Tedi  lume» 
Vedrai  te  nmigliante  a  quella  'nfetma, 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 
Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

tendo  quelli,  secondo  il  prevalere  de' parliti  ne*  quali  era  la  cit- 
tà divisa. 

i48  «e  ben  ti  ricordi,  la  Nidobeaiina  ed  ^ti^edixiooi  asti- 
ehe;  ti  ricorda,  le  più  recenti  appresso  a  qndla  degli  Accade- 
mici ddla  Cnuea.  •-»>  UAntald.  legge:  Ma  so  ben  ti  ricorda s 
9  ricorda  ha  restituito  nel  testo  la  3.  roiDana.4-«  c  vedi  lama, 
•d  hai  accorgimento. 

i5i  9-* dar  volta  qui  significa  voltolarsi,  dimenarsi,  agi- 
tarti, come  ha  notato  il  eh.  Gav.  Monti  [a].  4-«  Sclicrma  (  da 
schermare,  che  pure  usa  Dante  [b\)  vale  ripara,  cerca  di  ripa- 
rare. •-►Non  poteva  meglio  l' irresoluzione ,  la  debolezza  e  i 
mali  di  quella  città  dipingere  per  similitudine,  che  paragonan- 
dola a  quella  inferma,  ia  quale,  non  polendo  trovar  riposo  in 
su  le  piume,  cerca  far  schermo  al  dolore  col  voltarsi  ora  su 
r  uno ,  ora  su  V  altro  lato;  il  che  mirabilmente  dal  Poeta  vieu 
detto.  BiAomu.4Hr 

[a]  Prop.  voL  1.  P.  n.  fìc.  aia.  [b\  Parg.  XV.  a6. 
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CANTO  VII 


ARGOMENTO 

Tratta  di  coloro  che  hanno  differito  il  pentirsi  per  avere 
occupalo  r animo  in  Mgnorie  e  stati;  i  quali  purgano 
U  loro  peccato  in  un  verde  e  fiorito  prato  $  e  quivi 
trova  Carlo  e  moUi  altri, 

Posciachè  T  accoglienze  oneste  e  liete  i 
Furo  iterate  tie  e  quattro  volte, 
Sofdel  si  trasse,  e  disse:  toì  chi  siete? 

Prima  eh' a  questo  monte  fosser  Tolte  4 

L'anime  degne  di  salire  a  Dio, 
Fur  Tossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 

t  9  Pùtetaekè  ee.  Attacca  con  tua  F mitro  aUraeeiavmg 
dallo  nel  pnoedoite  canto,  p.  7$.,  munediatancnla  aTaati  a 
quella  lunga  dl^reiauNie;  e  por  VaeeoglieHMO  •*  intendono  fjii 
ahhracoamenli. — iteraie,  npetute.  9-*  ire  e  quattro  PotU:  che 
formano  lette»  numero  di  effetto;  e  simile  numero  potè  nel 
c.  TUk  »•  97.  dell' Ia£  Così  l'Anonimo.  E.  F.  •«-« 

3  si  trasse,  s'arretrò.  Indica  quell'alquanto  d'intervallo,  a 
clie  naturalmente  quelli  che  si  sono  abbracciati  sogliono  dopo 
gli  abbracciamenti  rimettersi.  —  voi  chi  siete?  quasi  dica:  io 
vi  ho  manifestata  uon  solo  la  patria,  ma  anche  il  nome  mio  di 
Sordello  (canto  precedente,  versi  74*  ®  yS. );  e  il  nome  vo- 
stro qual  è? 

4  al  6  Prima  ec.  m-^Anxi,  l'Antald.  E.  R.4-«  Suppone 
Dant«  che  sia  il  monte  del  Pai|^torio  Tunica  strada  di  salire 
al  Ciclo  i  c  perciò  fa  dall' Apgeld  alla  foce  di  Tevere  raccoglierli, 
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« 

Io  Mm  Virgilio;  e  per  noli* altro  rio  7 

Lo  Ciel  perdei,  che  per  non  aver  fe: 

e  per  nave  coU  tradursi  Qual  vena  et  Acheronte  nom  ti  cm- 

la  [a].  E  come,  quando  mori  Virgilio,  regnante  Ottaviano  Au- 
gusto, e  prima  della  rcdcnzion  del  mondo  per  Gesù  Cristo  opc- 
ratn,  nnche  alle  atiiinc  più  sante  era  negato  di  salire  al  Cielo^ 
ma  cunveniva  p;«ss;»re  al  Limbo,  eh' è  quanto  dire  all' Inferno, 
saggiamente  il  Pooia  nostro,  per  non  dare  alle  anime  che  ave- 
vano macchie  da  purgare,  luogo  migliore  che  «Ile  anime  alValto 
pure ,  lascia  che  per  allora  restasse  il  Purgatorio  nel  luogo  me- 
desimo o?e  comunemeiite  si  crede  essere,  cioè  nelTIidSMnio;  • 
solo  al  passaggio  delle  «tume  sante  dalTlnlomo  al  Cielo  finge , 
per  eflètto  della  redensione  medesima,  mntato  e  m^^iorato  a»- 
die  fl  luogo  delle  purganti  anime.  Malamente  intendendo  que- 
sto passo  il  Venturi:  Féiito  { grida  )  eke  ehi  prima  dMt  nf- 
surretione  dei  Signore  moriva  in  grtnia,  ma  eam  quaieha 
reato ,  non  andasse  mèUo  mi  Purgatorio.  »->•  Al  9.  6.  il  To- 
relli nota  :  Cotesto  anime  degne  di  salire  a  Dio  erano  le  ani» 
j,  me  de  SS.  PP.,  che  dal  Limbo  seguitarono  Cristo  al  Purga- 
„  torio.  „  — Anime  degne,  il  cod.  Poggiali.  4-«  Fur  F  ossa  ec. 
Allude  a  quella  testimonianza  di  Donato  (o  qualunque  siasi 
con  tal  nome  appellato  ):  Translata  j'ussu  Augusti  f^irgtiii  ossa 
/^eapolirn  Juere,  sepultaque  ec.  \^b\. 

j  rio  qui  pure  (come  luf.  canto  iv.  verso  /^o.)  sustantivo 
per  reità, 

8  /è,  apocope  di  Jede,  qui  non  per  Pintaera  fede  nostra 

(cbè  mori  Virgilio  o  prima  *cbe  Gesù  Cristo  nasceise,  o  prima 

certamente  che  colla  predicatione  si  manifiettassé  [c]),  ma  per 

b  credensa  nélP  aspettata  redcnaione  per  Gesù  Cristo:  Qitim 

(scrive,  quello  che  a'  tempi  di  Dante  leggerasi  da  tutti  I  teo» 

logi,  il  Maestro  delle  sentenze)  sine  fide  Mediatorit  muHam 

hominem  irei  ante,  vel  posi  Christi  adventum  fttitf  tmhmm, 

Sanetorum  auetoritates  eontettanfyw 
• 

[aj  Poig.  n;  10 5.  [h]  P.  Firgìl.  Vita,  [c]  Così  ■  ctgioae  Sunaim  co* 
nuaeneate  morto  VicgìUo  nell'  anoo  4**       tmytcTo    Aoguito,  e  del  diva-  • 

rio  cV  è  tra  gli  scritlori  noi  delerminar  l'tinno  «lei  médettmo  impero  in  ruì 
Grsù  Cri.-^tu  nascesse.  Tedi  tra  gli  altri  Boiouio,  JUartpvL  25.  Deceoh. 
[(iJ  ioli.  5.  dist.  3  5. 
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CANTO  va.  i4i 

Con  rispose  allora  3  Duca  bììo. 

Qual  è  colui,  che  cosa  innanzi  a  sè  lè 
Subita  vede,  onde  si  maraviglia, 
Che  ciede,  é  no,  dicendo:  eU*è,  non  è; 

Tal  parve  quegli;  e  poi  chinò  le  ci^^,  i3 
Ed  umilmente  ritornò  ver  lui, 
£d  abbraccioUo  ove  1  minor  s'appiglia. 

9  »-» Virgilio  òk  contezza  di  sé,  ma  naIU  dice  di  Dante; 
«  r  ammiratione  ond'è  sorpreso  Sordello  di  veder  T  ombra  di 
quel  noagnaniino,  non  gli  fa  pensare  di  domandar  dli  M  11 
•no  compagno j  il  che  di  pur  luogo  ad  altro  bdTnMidente,  eh* 
vedremo  nd  eofoente  canto,  ove  Danio  si  maaifesta  per  vivo 
al  giodioe  Nino.  Buoiou.  «hi 

II  onde  si  mmraviglia,  la  Nidob.;  oiutH  ti  mmrmPigUM» 
V  altre  cdisiom,  »-»e  col  ood.  Caet  la  3.  romana,  per  rettituire, 
di<f  ella,  MW  sillaba  al  verso.  Forse  dir  volle  aa  accento;  cbè 
il  verso  come  sta  scritto  nella  Nidob.  non  manca  di  sillabe  al* 
cuna. Vale  qui  la  particella  onde  quanto  per  cui. 

i3  chinò  le  ciglia,  abbassò  gli  occhi,  in  atto  <li  rispetto. 

i5  abbraccioUo  ove  'l  minor  s' appiglia ,  cioè  alli  piedi,  co»' 
me  espressamente  nel  xxi.  di  questa  cauUca  dirà  di  Stazio,  che 
SI  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  a  Virgilio  medesimo  [a]. 
Quella  forza  poi  d'amore,  per  cui  si  confesserà  ivi  Stazio  di- 
mentico d'esser  egli  e  Virgilio  ombre  [b],  k  modesbna  può 
pnlarsì  cagione,  che  Bordello  e  Stello  dimenticessen»  le  hwo 
conditkMie  superiore  e  quelle  .di  Virgilio  dannalo  elTInlcmo^ 
ienie  che  vi  contraddice  (come  in  questo  e  nel  citato  luogo 
MdM^ieno  il  Venturi  e  il  d'Aquino)  qndi'  eltro  contegno  di 
Catone  verso  Mersia  [c] .  Imperocché  Galene,  e  po'  costumi 
db*  ebbe  in  vita  severissimi,  e  per  rofilzio,  a  cui  è  posto,  di 
sgridare  e  sollecitafe  le  neg^enti  animey  può  e  dee  supporsi 
tutto  svegliato ,  e  pieno  d' accorgimento.  9-*  Nella  sposizione  ds 
questo  verso  i  Comentatori  sono  Ira  loro  alquanto  discordi  Lan- 
dino, Volpi  e  gli  Editori  Firentini  intendono  che  Sordillo,  in 
segno  d' in  fr  ri  oriti  e  reverenza,  abbracciasse  Viiyilio  sott'*  le 
braccia  £  VeLlutdlo  e  Daniello  spiegano:  giù  basso,  riverente^ 


la]  Vewo  ^So.  [b]  Veno  i55.  [c]  Purg.  i.  88.  e  a*gj. 
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O  gloria  de' Latin,  disse,  per  cui  «6 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra, 
O  pregio  etemo  del  luogo  end' io  fui, 

Qual  merito,  o  qual  grazia  mi  ti  mostra?  19 
S'Tson  d*udir  le  tue  parole  degno, 
Dimmi  se  vien  d* Inferno,  o  di  qual  chiostra? 

Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno,  29 
Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto: 

mente  chinandosi;  Biagioli:  sotto  Panche;  gli  Editori  della 
B.  B.,  con  Jacopo  dalla  Lana;  «Ile  ginoce^a,  dove  il  minO" 
re,  eioi  il  faneiulto,  giunge  ad  abbraeeimv  uno  che  sia  gUb 
mduUo»  Andbe  il  Poggiali  intende  nUe  ginoeehimt  ma  piglia  mi- 
nore coi  più  al  senso  d^ii^erìore  di  grado,  H  codice  Yeticfr* 
no  3i99  legge  >n  vece  :  ope  't  nutrir  et  pigliai  farninte  notata 
pnre  dal  Postillatore  del  cod.  Caet,  e  che  merita,  come  anno- 
ta TE.  R.,  uno  studio  particolare.  Per  essa  verrebbe  nd  in- 
tendersi che  SordeUo  abbracciasse  Virgilio  non  a  piedi,  alle  gi- 
nocchia, all'anche  ec. >  ma  sotto  il  petto,  cioè  alla  regione  del 
cuore.  —  In  qu-into  a  noi  diremo:  che  la  sorpresa,  la  maravi- 
glia,  c  la  viva  emozione,  da  cui  venne  in  quel  punto  l'animo 
di  Bordello  preoccupato,  e  quell'atto  di  chinar  le  ciglia,  e  di 
ritornar  umilmente  ver  lui,  doè  verso  Virgilio,  e  finalmente 
quel  prostrarsi  di  Stazio  in  caso  consimile  per  abbracciar  li 
piedi  a  Virgilio,  sono  circostanze  che  ci  fanno  propendere,  più 
che  ad  ogn' altra,  all'interpretazione  éA  ttostro  LomÌMurdi.^-c 

17  ciò  che  poiea  In  lingua  MOJlnsr  la  lingua  cbe  una  volta 
parlò  r Italia  nostra,  la  lingua  latina;  e  dicendo  ^ofe«,  aoeen* 
naia  a*  tempi  suoi  già  morta. 

tS  Wh¥del  luogo  omTioJki,  Intendi  di  Bfantora,  patria  di 
Virgilio  e  di  SordeUo.  E.  B.4-c 

ai  Pìen  per  vieni,  apocope  a  cagion  del  metro.  — d* In- 
femo,  o  di  qual  chiostra,  la  Nidob. ;  <f  Inferno,  e  di  qual 
chiostra,  l'altre  edizioni,  •-►e  il  Caet.  E.  R. -♦-«  Ma  cercando 
se  veniva  dall' Inferno,  dovette  dubitare  che  potesse  anche  d'al- 
tro luogo  (eh' è  quanto  a  dire  d'altra  chiostra)  venire.  ■-►Gli 
Editori  (Iella  E.  B.  seguono  la  comune  lezione,  e  spiegano  cri 
Biugiuli:  dimmi  se  vieni  ^Inferno,  e  dimmi  da  qual  cerchio 
di  esso  Inferno?  fru. 
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Tiiio  del  Giel  mi  moBse,  e  con  lei  Tegno. 

Non  per  far,  ma  per  non  fare  lio  perduto  «5 
Di  veder  Tallo  Sol  che  tu  disili, 
£  che  fu  tardi  per  me  conosciuto* 

Xuogo  è  laggiù  non  tristo  da  martìri,  2$ 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 

Quivi  sto  io  co*parvoli  innocenti,  3i 
Dai  denti  morsi  della  morte,  «vante 
Che  fosser  dell'nmalia  colpa  esenti. 

94  ytAà  M  dèi  €e,,  nmlk  a  qucUos  JhWmUù  SMth 
virfft  che  minta  -  Conducerlo  a  vederti  e  ad  uMrti  [«]. 
DAimua  m^eoB  lei  vuol  dira,  mwaiorato  dàlia  dettm  WÌHà, 
P06OUL1 .  -«-« 

i5  al  77  Non  per  far,  ma  per  non  fare:  non  per  scelle- 
Faggini  commesse,  ma  (giusta  il  da  lui  detto  dieci  versi  sotto), 
per  non  essermi  vestito  delle  tre  sante  virtù,  cioè  fede,  spe- 
ranza e  carità.  — V  aito  Sol,  Iddio,  sì  perchè  illumina  il  Pa- 
radiso, sì  perchè  intende  il  Poeta  che  il  basso  nostro  Sole  sia 
come  uno  specchio  riverberante  la  divina  luce,  che  per  mezzo 
delle  celesti  intelligenze  •  Itti  darira  [6].  m^ll  veder  V  altro 
sol,  l  Aatald.£.  114^  lenii  per  mm  90notdaiù,  U  Ifidobaatì- 
na  ;  tàrdi  dm,  me  me,,  Ftllrt  edìs.  »-»t  fl  Tal  3199.  E.  R.«« 
tmrdi»  cioè  dopo  morte  sdlamoate. 

aS  al  3i  Lmogi»  è  Imggià,  ntende  il  limbo.  «  nanirietOt 
non  retò  tristo.  —  dm  mmrtiri,  dalla  pena  del  senso.  «  Mm  di 
Unehre  solo,  ma  teso  tristo  solamente  dalle  tenebfo.  —  o¥e  i 
ìmmenti  -  Non  suonan  come  guai  ee.,  non  hanno  suono  di 
alte  strida.  Ridice  qui  ciò  che  dello  stesso  Limbo  disse  Inf.  i?. 
vv.  25.  26.:  Quivi ...  Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri  ee,, 
sospiri  di  desiderio.  9-*  Quivi  son  io  ec,  l'Antald.  E.  K.  •«-« 

Sa  Dai  denti  ec.  Concepisce  col  volgo  la  morte  a  guisa  di 
un  animato  e  dentato  umano  scheletro,  e  la  fa  agire  col  mordere. 

33  dell'  umana  colpa,  la  Nidob.  ;  dalCumana  colpa,  l'altre 
edizioni)  »-»e  i  codd.  Yat  3199  e  Caet.  E.  R. -«hi  Intende  per 

fflj  PtMy.  1.  68.  «  «eg.  \b\  y«Ji  ({««toto  è  ietto  P«i|^  IT.  6a« 
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Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante  S4 
Virtù  non  d  'vestbo,  e  senin  tìzìo 

Coiiobber  1*  altre,  e  seguir  tutte  quante. 
Ma  se  tu  sai,  e  puoi,  alcun  indìzio  37 
Dà  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 
Là  dove  1  Purgatorio  ha  dritto  inisio, 

VwmMa  colpa  \à  colpa  a  tutto  rninui  genera  comune,  doè  la 
cdpa  originale.  —  etmtU  per  purgati»  w^CoA  spiega  ancbe  il 
eh.  CaT.  Monti  nella  sua  frop.  voi.  i.  P.  n.  lac.  278. 

34  al  36  Quivi  sia  io  co»  guoi  che  ce.  Aceenna  con  qne-> 
Bl*eltn>  aggiunto,  ch'eruio  nd  Liinbo  Tanime  de*  Gentili  adulti 
dalle  anime  de*  fanciulli  separate.  —  le  tre  sm/Ue" Virtù,  le  tre 
TÌrlù  che  riguardano  immediatamente  Dio,  e  cbe  perciò  teolor 
gali  s' appellano ,  Csde,  speranza  e  carità.  JNè  contraddice  questo 
a  ciò  che  disse  di  sopra,  e.  8.,  di  aver  egli  perduto  il  Cielo 
per  non  ai'cr  fè ;  imperocché  lanlo  è  il  dire  di  non  aver  fede, 
quanto  ù  il  dire  di  non  avere  nissun.i  delie  tre  prefate  virtù. 
—  e  senza  vizio  -  Qonobber  ec.  Costruxione:  E  conobber 
V altre  virtù,  e  tutte  quante  seguirò  senza  viiio,  senza  alcun 
peccato  conlro  di  esse.  Bene  qui  il  Venturi,  dopo  di  avere  av- 
visato che  tal  eserciiio  costante  per  tutta  la  vita  di  tutte  le 
oirià  mondi,  eenaa  venta  aUo  Mio  eirtà  teologali,  è  una 
ehimerai  e  dopo  di  aver  riferito  quanto  daOe  più  lodale  aaìoni 
degl' Infedeli  tcrive  a.  Agoetino»  de  tpir.  af  fil.  c  97.:  Si  dn 
scntiantnr  quo  fine  fiant»  tìz  inveninntnr  qnaa  juitStiae  delii- 
tam  laudem,  defensionamTe  mereantur;  però,  termina,  ooavion 
soggiumgere,  che  amcora  un  In^èdde  può  fare,  nelle  oeeatia-» 
mi  al/meno  pià  JadU,  qualche  azione  interamente  oneste  di 
mera  onestà  morale,  eziandio  iene*  Ofuto  di  grazia  Mprat^ 
naturale,  secondo  la  pià  comune  e  pOi  probabile  interpretar" 
•  zione  di  quelV  oracolo  :  Gentes,  quac  legem  .non  baoent,  netn* 

raliler  ca,  quac  legis  sunt,  faciunt.  Rom.  1. 

38  Dà  noi:  noi  per  a  noi,  come  più  coicutieniente  usasi 
lui  per  a  lui.  Fa  noi  grazia  invece  di  fa  a  noi  grazia  dice 
il  Poeta  nostro  auche  nei  xxxi.  della  presente  cantica,  v.  i36. 
m-*' perchè  qui  sta  ui  senso  di  afjfinchè.  ^-m 

39  dritto  inizio,  vero  principio,  perchè  non  erano  ancor 
giunti  dove  si  purgavano  i  vizj,  n»  li  trat^snsyano  come  nel- 
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Riqiose:  luo^  certo  non  c'è  posto: 
Licito  m  è  andar  suso  ed  intorno  : 
Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t*acco6to. 

Ma  Yedi  già  come  «Uchina  *1  giorno,  4' 
Ed  andar  su  di  notte  non  n  puote: 
Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

Anime  sono  a  destra  qua  riinote:  4^ 
Se  mi  consenti,  i*  U  merrò  ad  esse. 


Tati  io  del  Purgalui'io  eoa  le  fluirne  o  negligenti  o  sconiunicatei 
che  non  erano  ancora  ammesse  a  purgarsi.  YmKnni. Dritta 
madre  per  véra  madrm  Miisie  nel  tao  tesoro  ancÌM  ter  Bru- 
netto Lifini  («3.  Vedine  altri  csempj  ad  Vocab.  detta  Cruica. 

4o  al  43  laogo  ctrto  mom  é'i  posto:  oc.  {m^non  e' è  *àipO' 
sto,  poi  tuso  e  JCimiomo,  il  cod.  PoggialL4-«)  Riipondo  alM  1» 
puoi,  e  dice  non  euere  né  a  lui,  nè  all'altra  anime  compagne 
posto,  cioè  aat^alo^  corto,  determinalo,  luogo,  dal  quale  bob 
poifaQo  uscire;  ma  esser  lovo  penaeifo  «Taadan  a  piacimento 
suso  e  d'intorno.  Di  porre  per  assegnaro  Ycdine  altri  csempj 
nel  Vocab.  della  Crusca  \b}.  —  Per  quanto  ir  posso,  cioè  per 
quanto  tempo  mi  rimane  o^gi  <la  camminare  ;  e  ciò  per  avvi- 
cinarsi la  notte,  la  quale,  come  dirà,  impediva  il  cammino. 
parole  Per  quanto  ir  posso ^  oome  osserva  il  liiagioli,  riguar- 
dano il  sentitneuto  del  verso  antecedente:  Licito  m  è  andar 
smso  od  intorno.  Ci  sembra  così  che  il  vero  senso  del  v.  4^ 
sia  quatto:  io  vi  sarò  guida /Sn  dooo  mi  sarà  pormesso  «f  fu* 
noUrarmL  ^  a  guida:  a  in  significato  di  por  [e\.  —  mi  f*«o- 
eosto,  mi  t'accompagno. 

45  di  M  soggiorno,  di  bel  luogo  da  fermarci 

merrò  quanto  menerò,  eoadurrò.  MorraUo  per  mmo^ 
ralle  anche  il  Passavauti  *II  cod.  Gatt,  tUUtanonte  n 

quello  del  sig.  Poggiali ,  leggono  sansa  la  sincope,  e  con  mag* 
gior  bellezza  del  vcriSo,  menerotti;  ma  poiché  non  ne  mancano 
esempi,  H^*  abbiamo  dato  luogo  nel  testo.  »-»L*Anla1d  an- 
che più  semplicemente;  Se  7  mi  consenti  menerotti  ec.  £.  11.«hì 

[oj  Lib.  5.  c.  3i.  \b\  SoUo  il  vcrl)0  Porre,  |.  3.  [cj  Vedi  il  Ciiiott.Pflr- 

tic.  1.  aa.  \d\  Delia  scitnza  diabolica,  pag.  3a9. 

Voi.  II,  10 
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E  non  senza  diietto  ti  fien  note. 

Com'è  ciò?  fu  risposto;  chi  volesse  49 
Salir  (li  notte  fora  egli  impedito 
D* altrui?  o  non  sarrìa,  diè  noto  potesse? 

£  '1  Inion  Sordello  in  terra  fregò  1  dito»  5a 
Dicendo:  vedi,  solo  questa  riga 
Non  varchercsli  dopo  1  Sol  partito: 

Non  però  eh* altra  .cosa  desse  briga,  55 
Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 

48  tijian  nate,  h  Nidob.;  ti  JSer  note,  allr^edis.  li^e  3 
Vat  3i9g.  E.  R.4Hì  se  però  it  testo  è  seme,  dice  bene  U  Volpi, 
•non  si  trovando  di  Jler  per  JSeHO  altro  esempio.  »-»•  Trora  il 
Biagioli  prafenliile  dia  eonrane  la  lesione  Nidob.,  cbe  è  por 
qndia  dd  eod.  Stnard. —  ^en.  Ugge  anche  TAntald.  E.  R  4-41 

49  ySt  risposto,  dovnAibe  inlendeni  dio  yirgiUo,  Vedi  il 
verso  èi. 

5i  sarrìa  per  salirla,  come  sarrà  in  cielo  per  salirà  in 
cielo,  disse  il  Carsica  [a]  ;  e  vi  sarrei  su  per  salirei  su  disse 
il  Boccaccio  [b].  La  sia  pur  dunque  licenza  o  figura,  come  il 
Venluii  vuole  appellarla;  non  fu  Dante  solo  che  T  adoprasse. 

—  che  non  potesse P  La  parlicclla  c/iè  lia  qui  scuso  di  perchè. 

—  *  Il  cod.  Caci.  legge:  ovver*  saria ,  die  non  potesse?  Chi 
non  Tede  quanto  è  più  piaoa  questa  lezione,  e  for^-  più  vera? 
Pare  i  Danti  dd  seeolo  XIX.  non  l'oeeettano.  Perobè?  11  per- 
chè sta  riposto  nei  lor  cervelli  ;  e  Dio  ci  guardi  che  lo  pon^ 
gan  fnorì  accompagoalo  da  tanti  aspri  e  chiocci  esempj  di  tal 
fiitta,  chè  le  nostre  oreediie  ne  sareUwro  sagriGeate.  B.  Ré 
n^  Seguendo  pertanto  la  conrane  lesione,  si  spieghi  odia  E.  F. 
«  colla  E.  B.:  ovvero  non  solirehbe  per  non  potere? -^-m 

5vt  m  terra  fregò  7  dito  ;  vera  ipotipoii:  col  dito  descrìsse 
in  terra  una  linea,  n-»  Naturalissimo  e  di  msggior  forse  che  alf« 
tro  si  è  questo  parlar  con  azione.  Biaoiou.^^ 

56  Che  la  notturna  tenebra,  ec.  Pone  rìA  aìltisivamcntc  al 
consiglio  evangelico:  Ambulate  dum  lucem  luibelis,  ut  non  »0S 
leneùrae  comprthendant  [c]. 

« 

[rij  Pung.  8.  [b]  Giorn.  7.  >*ot.  9.  [i-J  Joan.  la.  55. 
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Quella  col  non  poter  la  voglia  Inlngja. 
Ben  &i  porìa  con  lei  tornare  in  giuso,  58 

E  passeggiar  la  costa  ìntimo  emndot 

Mentre  che  T  orizzonte  il  di  tien  chiuso. 
Allora  il  n&io  Signor,  quasi  ammirando,  6t 

Menane,  disse,  adunque  là  've  dici, 

Ch^aver  si  può  diletto  dimorando. 
Poco  allungati  c*eiaYam  di  liei,  64 

57  col  non  poter  la  voglia  intriga:  coli' impotenza  che  ca- 
gionn,  priva  di  eiTetto  la  voglia  che  ciascuno  avrebbe  di  salire. 

58  al  60  con  lei,  colla  prefata  noUurna  tenebra.  —  tornare 
in  giuso,  -  E  passeggiar  ec,  ch*é  ernie  a  dire,  cawuminmr  temui 
profitto,  al  qaale  ricercali  la  divins  grada,  per  la  luce  ioten. 
m^tmàare  i»  giiuo,  il  Vat  5199.  E.  R.4hì  Mentre  dW  VorU» 
amie  il  H  tien  chiuso  t  il  i2  pel  Sote,  Pefictto  per  la  cagH>» 
ne,  e  come  se  detto  inTCce  aTCise:  mentre  che  1*  orìssonte  tiene 
il  Sole  sotto  di  sè.  9-»È  questa  bella  immagino  poetica,  che  ti 
fii  veder  Dante  sempre  nuovo  c  creatore.  Biagioli.  «hi 

6a  diste,  éuUmqm»,  la  Nidob.;  disse,  dunque,  l'altre  edii. 
—  là  've  per  là  ove,  sinalefa. 

64  Liei  e  quid  per  lì  e  qui ,  il  Cinonio  ed  il  Venturi  di- 
cono aver  Dante  s<'rilto  per  necessità  della  rima.  31.»  a  buoa 
conto  liei  scrisse  prima  di  Dante,  e  fuor  di  rima,  anche  ser 
Brunetto  nel  suo  Pata  ffio ,  cap.  7.  ;  e  se  non  trovasi  adoprato 
da  altri  anche  il  quid  di  per  se,  trovasi  adoprato  unitamente 
•d  altre  particelle.  Quicentro  per  qui  entro  scrive  il  Boccac- 
cio [a];  e  quieirHtm  in  luogo  di  qmiritta  teme  pur  ser  Bru- 
netto [b].  Qui,  U,  eosH  (insegnano  i  Deputati  al  Bocceccìo), 
ed  altre  di  questa  maniera,  sono  voci  semplici,  che  senrono  a 
luogo;  ed  a  queste  aggiugniamo  la  siUabn  ei,  come  i  Latini  e  . 
i  Greci  danno  certe  aggiunte  die  loro,  e  se  ne  fii  quiei,  ìiei, 
astici  \c].  n-»A  questo  luogo  troviamo  dal  Torcili  notato: 
^d.  Ut  ilUe.  E  Dante  disse,  dal lat  illac,  laci:  Per  esser  pur 
»  nttora  poito  im  kci  [d]  ;  che  uno,  die  rivedeva  le  stampe,  con 

[a]  Giom.  4.  Ner.  a.  [6]  Palq/jf,  cap.  8.  [cj  Gioca.  /|.  Nor.  a.  [d]  Puif. 
4-.  niT.  io5. 


t4S  PURGATORIO 

Quando  m' accorsi  che  'l  monte  era  scemo 

A  guisa  che  i  valioni  sceman  quici.  : 
Colà,  difise  qnell'omlira,  il* anderemo  67 

Dove  la  costa  hoe  di  sè  grembo, 

E  là  il  nuovo  giorno  attenderemo. 
Tra  erto  e  piano  er  un  sentiero  sghembo,  70 

Che  ne  condusse  in  fianco  delia  lacca, 

9 più  furia  che  giudizio,  aveva  riconciato  eoa  dire:  Per  €tser 
p  pur  allora  avvolto  in  lacci.  Sai.vim.  „  ■4-« 

65  66  Quando  m'  accorsi ,  la  ÌN  ldob.  ;  QuantT  i'  ni'  accorsi, 
l'altre  ediz.  •-►e  il  Vat.  5199.  E.  R.  «-«  che  H  monte  era  sce- 
mo -  A  guisa  che  ce:  ch'era  su  queli" altura  scavato  il  monte, 
come  scavansi  qui  le  valli  a  piè  de' mentii  e  dice  quici,  qui, 
eioè  fMlTemiifero  aottro,  perocché  aoUmcnte  poCer»  Il  Poete 
dalTenuafara  noitro  trarre  cicmpw,  per  non  esiern  di  là  die 
queir  muco  monto  sensa  aver  a'  piedi  verun  incavamentp  di 
▼atti. 

SBJaee  di  tè  gr€mka:  ripiegandosi  alquanto  ali*  insù,  fonnn 

di  sè  medesima  seno,  cavità. 

69  £  /à  il  nuovo,  la  Nidob.  ;  E  quivi  H  nuovo,  V  altre  edic, 
9-1(0.  i  codici  Vat.  3i99  c  Antald. ,  e  con  essi  la  3.  romana. 
—  aspetteremo  invece  di  atUmUrcmo  l^e  il  cod.  Yat.  sud- 
detto. E.  R.  *-« 

70  Tra  erto  e  piano,  Ira  l'erta  sponda,  rlTtia  a  lato  della 
strada,  su  della  quale  caniminavann  i  tie  sog^'ctti,  e  la  piana 
Strada  medesima. —  er' un  sentiero  sghembo:  saliva  (intendi 
accosto  all'erta  sponda)  uu  sentiero  obbliquo,  il  piano  cioò 
del  quale  non  era  nè  orizsontale,  com'era  quello  detta  strada, 
nè  perpcudioolare,  com'era  la  sponda  a  lato  detta  .medtiaiM 
strada. 

'  71  inJUmeo  della  Iacea,  alla  sponda  di  quella  cavità.  Si- 
gnifieave  iacea  lo  stesso  che  cavità  è  detto  altrove  fa];  «  qai 
più  chiaramente  apparnce.  —  *  Fu  appvitto  Inf.  vn.  1».  16.  fhm 
noi  inserimmo  in  nota  la  spiegaxirae  del  Poftitt.  Gass.  atta  voce 
Lacca:  idest  circulo;  e  T  adottammo  a  preferenza  di  qualunque 
altra,  henchè  non  molto  lontana  dette  inlerprelaiionii  qualnn.-» 

\a\  Inf.  \\u  16.  e  xii.  11.   '  * 
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Là  ove  più  eh*  a  mezzo  muore  il  lembo. 


qae  siensi,  degli  altri  Comentntori ,  compreso  il  nostro  Lombar- 
di. Potrà  però  dircisi  che  troppo  gentrìca  ella  è,  e  piuttosto  eva- 
siva, come  che  indichi  piuttosto  la  figura  della  cosa  che  con- 
tiene la  così  detta  lacca,  che  la  lacca  contenuta.  Potremmo 
noi  dimandare  cosa  dunque  vuol  siguificare  cotiil  parola,  giac- 
ché il  Vocabolario  deliri  Ciusca  non  ce  io  ha  detto.  Ma  non 
SO  dove  potrà  rinvenirsi  una  spiegazione  che,  contraria  alla 
nostra,  soddisfi  con  ragione.  Moi. Intanto  ci  confenuamo  nelh 
matn  opiniolie,  «d  in  qnestó  lilogo  abìiiamo,  più  che  in  altri» 
il  nofiro  punto  ^appoggio:  pMseggiar  la  eotta  iniormo  del 
T«no  9^.,  il  grtmbo  deila  eosta  al  vorao  68.  indicano  a  mf* 
fidenia  nna  cavità  circolare,  alla  qnale  passeggiavasì  intomOi 
Circulus  dunque,  e  ^intende  naturalmente  cerchio  dell'Inferno^ 
del  Pnrgatorio  ee»,  secondo  il  luogo  e  le  circostanze,  che  equt- 
Tale  a  luogo  beno,  ristretto  da  un  orlo  circolare  più  o  meno 
alto  ;  e  siccome  1*  altezza  e  bassezza  è  reciproca ,  poiché  non 
v'è  cisterna  senza  orlo,  nè  lago  senza  ripa  ^axxo^'tle' Greci), 
e  viceversa,  così  noi  pel  nostro  circulo  intcndiinno  una  fossa 
circolare  co'  suoi  argini,  come  appunto  era  quella  che  insacca 
il  mal  delP  universo ,  1.  c. ,  e  questa,  intorno  a  cui  s'aggirava 
il  Poeta  in  compagnia  d'dtri  nd  Pnrgatorio.  AggiungereoHi 
foltaato,  che  il  P.  Lombardi  area  moho  meglio  schiarito  un 
tal  significato,  Inf.  n.  p.  il;  e  die,  qualunque  significato  sa- 
ranno per  dora  gli  eruditi  di  Stimolerà  m  tal  voce  Méoeea^  non 
potranno  addurre  ahri  esempi ,  quelli  di  Dante,  ne*  quali 
per  un  eerio  destino  significn , sempre  cavità  circolare.  E.  R. 

7^  Là  090  pià  eh*  a  messo  muore  il  lembo.  Per  bene  in* 
tendere  questa  espressione,  che  dagli  Espositori  pare  fin  qui 
mal  intesa ,  conviene  primieramente  supporre  che  il  verbo  mo' 
rire  può  adoprarsi  al  medesimo  significato  che  di  svanire  e  di 
perdersi  [a].  Poi  deesi  riflettere,  che  facendo,  come  il  Poeta 
ba  detto,  la  costa  di  quel  monte  di  sè  grembo,  cioè  rialzan- 
dosi incontro  a  sè  medesima,  e  conca  formando,  conveniva  che 
fl  lembo,  o  labbro,  di  cotale  cavità  nel  messo,  ossia  nella  parte 
più  dal  soprastante  monte  discosta ,  fosse  pijk  agusso  ed  appa- 
riscente, e  dw  dai  fianchi  quanto  più  d  monte  si  sTvidnava* 
mdasse  cdlk  grossesia  dd  monte  incorporandosi,  e  di  sua 


[e]  Tdi  a  Yecah.  ddk  Gr.  setto  a  ledw  Utrirw^,  S-  9. 
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Oro  ed  argento  fino,  e  cocco  »  e  biacca,  73 

pariscenza  perdendo.  Prevenuti  cosi,  facilmente  intenderemo  che 
JLà  ove  più  eh' a  mezzo  muore  il  lembo  vaglia  quanto,  là,  a 
fianco  delia  cavità,  dove  il  lembo,  ossia  il  labbro  di  essa. 
Svanisce  più  che  nel  mezzo.  »-^Ma  se  gH  altri  Espositori  non 
lumno  qnesto  passo  ben*  inlcio,  né  «nelle  fl  Lombardi,  a  no- 
stro parere»  lo  ba  ^Soemente  spiegato.  Noi  tenteremo  di  cbia- 
tirlo  nn  po*  meglio,  confesiaiido  però  ebe,  eeaaa  il  aoceono 
d*inM  grafica  descrisioney  la  inteUigensa  ne  rieidrà  tempro 
malagevole  ansi  die  no  pei  discenti. 

Knmaginiamoci  adunque  che  fl  laolo  del  girone,  sul  qnale 
troransi  ora  i  Poeti ,  in  un  dato  luogo,  e  per  una  piccola ealeiH 
itone  si  avvalli»  e  formi  una  cavità,  il  cui  fondo  al  monte  pano 
passo  declini,  e  s'interni  alquanto  nel  fianco  della  soprastante 
pendice  [v.  65).  Ciò  couccpito,  comprendercm  di  leggieri  che 
dal  lato  opposto  al  monte  la  piccola  vallea  resta  senza  riparo, 
e  come  è  detto  più  sotto  [a]  ;  che  rimpetto  alla  detta  apertura 
è  flessa  chiusa  dal  monte,  e  che  laterahncnte  è  difesa  da  due 
sponde,  le  quaU  avranno  lu  massima  loro  ahcz^a  là  duvc  si  uni- 
scono al  monte,  e  passo  passo  diminuendo,  verranno  a  perdersi 
del  tutto  sul  suolo  del  girone  all' apertura  della  valletta  ove 
r  awaUamanto  comincia.  Per  hmki  bassi  propriamente  ad  in» 
tendere  la  superficie  delle  due  sponde  suddette.  Ciò  prsmesio» 
si  fissi  Pattensione  sopra  quello  dei  due  fiancbi  della  valle  die 
resta  dalla  parte  ove  sono  i  Poeti.  H  pimto  intermedio  fra  Tori- 
gine  di  quel  fianco  e  l'altro  estremo  di  esfo,  sari  qudio  dove 
r allessa  del  lembo  muwm  m  wuno,  svanisce,  cioè,  per  metà. 
Da  questo  punto  di  messo  si  proceda  verso  il  principio  dell'av- 
vallamento, é  sino  al  luogo  dove  In  sponda  non  ha  più  cbe 
tre  passi  circa  di  altezza  [^]  ;  e  questo  sarà  il  punto  dove  il 
lernho  muore  più  che  a  mezzo,  e  doYC  i  Poeti  per  lo  Sghembo 
sentiero  si  trovano  pervenuti. 

^3  ■-►La  descrizione  di  questa  deliziosa  valletta,  come  an<* 
nota  il  Biagioli ,  è  sì  nuova  e  si  bella ,  e  con  versi  descritta  di 
tanta  soave  grazia  e  dignità,  che  par  proprio  la  varietà  di  quei 
fiolf  mirare,  e  la  soavità  di  quegli  odori  sentire.  4-n  Oro  et 
m-genio,  la  flidob.  ;  Oro  0  atgtiUo,  Poltre  ediiioni. 
eoocda  di  frutioe,  usata  per  t^ere  in  eolor  rosso  nobile»  dettn 

[«]  Canto  TBX.  «ir.  97.  e  neg,  [h]  Canto  w.  1^  4^ 
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Indico  lo(gDO  lucido  e  amnot 

Fresco  smeraldo  in  l'ora  che  si  fiacca, 

chermisi,  oggi  grana,  Vocah.  della  Crusca;  e  dovrcbb' essere  il 
medesimo,  di  cui  Plinio:  Coccum  Galatìae  rubens  granum  [a]. 
—  biacca,  materia  di  colur  bianco,  cavata  per  forza  d'aceto  dal 
piombo  calcinato.  Lo  stesiso  VocaI>oIario. 

74  75  indico  iegHo  lueidù  e  s^no.  Alcuni  Spositorì,  tra  i 
quali  il  LaadiBo  e  il  Ydiutello,  intaidaiio  um^  in  qnMtovim 
Boniiuiti  come  dne  capi  dÌTersi  Vindice  e  il  l^to  lutido  e 
mrmto:  e  per  VùuUeo  intendoDO  V indaco,  caia  il  colore  che 
dairindaeo  ai  trae;  e  pel  legno  incido  0  tereno  intendono 
V ebano,  per  eeier  nero  e  motto  lucente.  AIT ebano  però  qnanlo 
o>nviane  il  lucido,  altrettanto  per  la  sua  ne  resta  diecenvienf 
il  sereno.  U  Daniello  intende  indico  legno  ec.  per  un  capo 
solo,  e  chiosa  essere  V azzurro  ollramarino:  ma  T  azzurro  oI« 
tramarino  né  è  legno,  ne  si  cava  dal  legno,  ma  d.-d  Inpislazzalo; 
siccome  neppur  l'indaco  (nltrn  materia  azzurra)  da  legno,  ma 
da  erba  si  ritrac  \b].  A  me  pertanto  meglio  parrel)be  che  per 
Indico  legno  lucido  e  sereno  s' inteudessc  il  medesimo  che  se 
detto  fosse:  Indiano  colorato  legno  il  più  rilucente  e  gaio; 
conio  oioè  diciaoM  ottetto  sereno  inTeoe  di  gaio  ed  nUegro,^ 
•-►Jacopo  dalla  Lana,  come  «nnota  il  sig.  Portirdli,  intendo 
iiuel  legno  mordo  eke  tuee  di  notte,,  »  H  di.  GaT«  Monll  a 
qneito  proposito  ci  dice,  che  aeiibene  TeÌMno  abbeodi  ancbo 
adi*  Etiopia,  0anle  Io  chiama  Indico  legno  in  modo  assolnto, 
attenendosi  dl'antorilà  di  Virgilio,  il  quale  afTerraa,  che  solo 
india  nigrwn  -  ^ert  hebanum  [c] .  Indica  è  qui  dunque  epi- 
teto di  legno,  come  gli  altri  lucido  e  sereno  ;  chè  Dante,  dove 
bisogna,  non  fa  risparmio  d'aggiunti,  siccome  nei  Uf  del  Para<* 
diso,  vv.  3i.  e  seg.  : 

,  Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida  spessa  solida  e  pulita. 
Sereno  poi  significa  propriamente  chiaro  ed  asciutto,  dal  laf. 
serescos  e  chiaro  appunto  ed  asciutto  è  il  coloro  dell'ebano:  né 
gli  disconviene  la  qualità  di  jiero,  perchè,  la  nerissioia  di  tntte 
k  cose,  la'  notte,  quando  h  iigombn  di  miTolo  la  didamo  «e- 
renmi  e  figuratamente  troviamo  in  Peido  eerena  la  voce,  #04 

[aj  EUSU  9.  41.  Vedi  BtUiaacci,  Foesik  éel  IHtegiA,  u^4stem 
'VOremerin»  ed  Mee9.  [e]  Gesrg.  lik  &.  m  tt6ii  e  se^. 
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Dall^erba  e  dalli  fiorì  entro  quel  seno  76 
Posti,  ciascun  sana  di  color  vìnto. 

Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 
Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto  ;  79 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 

Vi  Iacea  un  incognito  indistinto. 
Sahffij  Regimi  j  in  sol  verde  e  n  su*  fiorì  63 

Quivi  seder,  cantando,  anime  vidi, 

Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori: 

twta  r acqua  ed  il  fuoeo  in  Marziale,  c  serene  in  Plinio  le 
■  •  margherite  [a].4-«  Fresco  smeraldo  in  l'ora  che  si  Jtacea: 
smeraldo  della  ^lìi  fresca ,  più  recente,  superfirlc,  corae  lo  ò 
nell'atto  che  si  /iacea,  si  rompe  e  distacca  pezzo  da  pezzo;  e 
non  già  di  vecchia  ed  oppannata  superficie,  che  non  lascia  hene 
spiccare  il  natio  verde,  m-^  allora  che  si  fiacca,  il  codice  Pog- 
giali .  <-m 

"  '     76  dalli  Jiori  entro  quel  seno,  la  Nidob.;  dalli  fior  denti  o 
m  quel  smto,  l*illf«  edidont        il  Tftt»  Siqq.  E.  R..^ 
79  pur,  solameiite.     dipinto,  intendi,  vaghi  colori, 
81  MA  imcognitù  indistimto  (  indistimto,  lostuitivo,  per  Im- 
sUakniùme,  misimrm),  mi'aflìitto  nnovn  miftunu  w-^iHCOgmUo 
o  imdistMo,  il  Ytt  3199.  B.  K*m 

6a  »-> Salve,  Rq[tnii,  ec.  Siccome  era  il  fine  del  di,  per- 
ciò Dante  fa  cantare  a  anime  un'orasione  che  la  Chiesa 
•peziaimente  usa  in  quelle  ore,  cioè  a  Compieta.  Così  col 
lutcllo  e  col  Daniello  il  sig.  Portirelli.  —  In  quest'  jéntifona, 
dice  il  Poggiali,  introdotta  nej^U  Uffizj  divini  circa  i  tempi 
di  Dante ,  è  chiamato  il  mondo  valle  di  lagrime;  perciò  forse 
immagina  Dante  che  sia  cantata  in  questa  valle  del  Purga- 
torio. Ci  persuade  più  l'opinione  del  Yellutello. «-« 

83  Quivi,  la  Nidob.;  Quindi,  l'altre  edizioni  »-»e  il  cod. 
Tat.  3199.  E.  K.  ;  —  e  Quindi  vuol  che  si  legga  il  fiiagioli ,  spie- 
gando: Àd  luogo  ooé  djèrmammo»  —  L*  Aatald.  legge:  Cm- 
tsmdo  il- sedere  omimo  tddi*^ 

A4  Che  per  In  volle,  cha  per  cagion  del  seno  die  la  'valle 

t«]  Aapb  tely  9.  P.  1.  fitt.  5i.  e  fcn. 
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Prima  clie  *1  pooo  Sole  ornai  s'anaidi,  85 
Comind^l  Mantofan  che  ci  a^ea  Tokì, 

Tra  color  non  vogliate  ch'io  vi  gnidi. 
Da  qiiesio  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti  88 

Conoscerete  voi  di  tutti  quanti  » 

Che  nella  lama  giù  tra  em  accolti* 
Colui  che  più  sied'alto,  ed  ha  sembianti  91 

hoBWf  —  Man  paremn  {non  ptirèm,  redicioiii  ditene  dafle 
Midob.  [a]  )  di  fuori:  non  si  lascMTano  Teder  de  dil  Iborì  della  . 
Ttlle  aUTa.- 

85  al  90  PHnut  €ht  ««•  Costruzione  :  Il  Mantovan  (  Sor» 
dello)  che  ci  avea  volti  m-^-che  n'allea,  il  cod.  Po(j^ali<<^ 
(ciDissi,  intendi  colà)^  cominciò:  prima  che  ee.r  e  vale  ciò 
quanto  se  invece  detto  avesse:  non  popoliate  cercare  (T essere 
condutti  colaggiù  per,  nel  poco  di  Sole  che  rimane ,  cono- 
scere quegli  spiriti;  chè  meglio  da  questo  balzo  li  discrrne- 
rete ;  imperocché  laggiù  la  presenza  degli  uni  inipcdiichlie  la 
veduta  degli  altri  dietro  ad  essi.  —  *  Il  sìg.  Porlirelll  crede  che 
il  terzetto  vv.  88.  al  90.  sia  una  imitazione  di  Virgilio,  lih.  6. 
99,  753.  e  segg.  della  Emoides 

JXxerat  JncMsoi:  mUumquo  untiqu*  SyhiUom 
Con»mU»u  irohit  in  medio»,  turbmmqito  Éomuntem: 
St  tumsttum  empii,  mde  omno9  tongo  ordine  ffóttii 
Jdvortos  logoro,  ot  oonUtUum  diteoro  ouitas, 
AH*  incontro  il  PoatiHatore  dal  codice  Caetano  b  flima  tolto  da 
Clandìano,  notando:  9uit  dicero  quod  laus  et  fama  istorum 
est  muijor  eoUmtt  <juam  comìnus,  ut  diiài  Cimudianus  :  Minuit 
praesentia  famam.  E.  R.  —  lama,  coin*è  osservato  Inf.  xx.  79;, 
signifìca  bassezza,  cavità  di  terreno;  e  l'adoprarsi  qui  per  si- 
nonimo di  lacca  [b\  n'  è  una  conferma.  —  *  Ci  perdoni  qui  il 
P.  Lombardi:  lama,  secondo  il  contesto,  non  è  che  il  piano, 
il  letto,  il  fondo  della  lacci^i  e  ce  ne  appelliamo  al  Dizioua- 
TÌo.  E.  R. 

91       Le  cose  che  più  debbonsi  ammirare  nel  rimanente 

[a]  Vedi  su  iU  tal  voce  la  noU  al  canto  xiz.  «lelF  Inf.  «r.  16.  \h\  Lmeea 
qoMlo  «edoino  lieeltaeolo  d'anine  ippett  mà  ¥f  71.  —  *  Neo  petò  k 
cosa  db  le  Milmfta.  ■  ■  - 
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D'aver  ne^Uo  ciò  che  far  dovea, 
£  che  non  muore  bocca  agli  altrui  canti,' 
Ridolfo  Imperador  fu,  che  potea  94 

Sanar  le  piaglie  ch'hanno  llaha  moria, 
Sì  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 

dd  oiBto  fono  la  manY^liosa  Tarietl,  i  divOTsI  vaiti,  tenlmuiti 
e  atti  che  dal  Poeta  si  descrivono  oon  qodla  pura  leggiidriay 
elegante  grazia  e  brevità ,  che  aggiugnerebbe  in  vano  ogni 
■km  penna.  Bugigli.  —  che  pià  siett  alio,  a  mostrare  la  gran- 
dezza della  dignitadc,  nlla  quale  fu  nel  mondo  eletto.  Cosi 
r Anonimo,  citalo  nella  E.  F. 4-«  td  ha  sembianti,  la  Nìdob. ; 
e Ja  sembianti f  V.thrc  cdtz.  —  sembianti  il  plurale,  invece  del 
fingolnre  sembiante ,  a  cagion  Uella  rima. 

92  D'  «i-^T  negletto  ec,  di  soccorrere  Italia.  Vedi  il  v.  io3. 
e  segg.  (iti  precedente  cauto,  e  ciò  che  qui  pure  immcdiata- 
tnenle  soggiunge. 

93  non  muove  bocca  agli  olirmi  cmUi:  non  canta  insieme 
colTaltre  antoie  ìm  Sml»e,  Seginm,  Con  qiieslo  divano,  àm 
mentre  alcune  di  quelle  anime  cantavano»  altre,  tra  le  qoalt 
qnella  di  Ridolfo,  rimanessero  mutolo  o  dolenti ,  pare  voglin 
Dante  significarci  che  fossero  le  prime  vicmo  al  tarmino  dell» 
dolente  loro  carriera,  e  Taltro  ancor  rimote. 

94  Bidùlfo,  Imperatore  Austriaco,  padre  delT Imperatore  Al- 
berto. Vedi  vv.  97.  e  io3.  e  segg.  dei  canto  procedi.  »-»  Questi 
Al  eletto  Imperatore  Tanno  1973,  e  moti  nella  città  di  Spira 
l'anno  1090.  Egli  vien  noverato  tra  i  Principi  più  valorosi  ed 
eccellenti;  poiché  essendo  signore  di  mezzano  Stato,  e  trovando 
r Imperio  diviso,  e  volto  sossopra,  e  tiranneggiato,  lo  domò  ed 
acquietò,  ed  amministrando  e  conservando  la  giustizia,  lo  lasciò 
pacifico  Por.TinELLi.  —  Del  resto  dice  il  Villani,  che  se  Ridolfo 
avesse  voluto  passare  in  Italia ,  tema  contrasto  n  era  tigno» 
re  [a].  Ed  altrove  lo  stesso  Storico  rìferisce,  che  tempre  imiese 

.  4ul  meereteene  J»o  #f«lo  «  signoria  in  Aiemagna,  ImHmHo  ìm 
'  imprese  d^iialia  per  accrescere  terra  e  podere  a*JSg!iaoli  [6] . 

Onde  giustamente  mecìtA  i  rimproveri  del  GhihtIKnn  Poeta. 

É.  F.^ 

g6  lordi  per  aUri  si  ricrea  {pa*  aUro»  leggono  Pedimoifi 
[e]  Aor.  Jik  m  c.  54.  [»]  Ivi  Uh.  m  e.  i4& 


Digitized  by  Google 


O  A  N  T  o  vn.  ,55 

L* altro,  die  nella  vista  kii  conforta»  97 
Rette  k  terra  dove  l'acqua  nasce, 

Glie  Molta  In  Albia,  eil  Albia  in  mar  ne  porla: 
Ottachero  ebbe  nome,  e  nelle  fasce  100 
Fu.  meglio  assai  che  Yincìslao  suo  figlio 
Bailmlo,  cui  lussuria  ed  ogóo  pasce. 

aimse  dalla  Hidob.  9^9  fl  Vat  Stgg.  B.  R.4-«):  tardi  k  si 
proenra  afillo  a  soocwao,  parchi  attendo  mt/rta  a*  è  mcapaea. 

E  la  E.  F.:  Sie^è  tardi  ptr  aHito  ImptrtUort  tmrà  ridUa- 
mata  in  vita,  —  Qui  TofriL'  nota  :  "  si  Hertm  in  luogo  di  H 
ricreerà.  Piuy*  e.  vm.  »,  i33;:  Ed  egli:  or  tm»  che  H  Sol 
y  non  si  ricorca,  cioè  non  si  ricorcherà,  »  4-« 

97  L'altro,  ec.  Ottacbcro  (come  appresso  dichiarerai),  ge- 
nero di  Ridolfo ,  e  molto  valoroso  ;  perclic  ilice  il  Poeta  clic  in 
esso  compiaccsi  Ridolfo  di  mirare.  »->E  questa  è  una  botta, 
dice  il  Biagioli,  clic  il  Poeta  dà  passando  c  di  soppiatto  al  figlio 
di  Ridolfo,  priacipe  di  poca  virtù  e  valore. 

98  99  Jteive  la  terra  ee.,  la  Boemia.  —  Molta,  la  Moldava, 
fiume  che  aUra¥ena  Praga ,  la  capitale  della  Boemia;  Mulda  e 
MuUaoia  appdlato  in  latino,  e  MulUm  in  tedaaco  [«]•  M/*  • 
Ha  {Slòm  oggi  detto,  latino  Jlbie),  altro  fiume  che  la  Mol* 
dava  e  molti  altri  finmi  risere  e  condoce  alPOceano,  e  non 
al  Baltico,  come  avvita  il  Venturi. 

100  al  109  «  noUoJkMcoi  iperbole,  invece  di  dire  da  gio- 
vimotto,'^  Fu  meglio  assai,  seppe  governar  meglio,  che  Vifi" 
cislao  ec.  Qui  Dante  (  dice  il  Venturi  )  par  che  confonda 
questo  Vincislao ,  figliuolo  di  Ottachero,  con  altro  Vincis- 
lao ,  figliuolo  di  questo  medesimo  f^incislao ,  e  nipote  di  Ot- 
tachero: il  primo  anzi  per  la  probità  de'  suoi  costumi  fiu 
detto  il  Santo;  ed  al  secondo  convengono  le  qualità  che  at- 
tribuisce al  primo.  Vedi  Enea  Silvio,  Ist.  di  Boem.  Non  tro- 
vando noi  però  il  Yincitlao,  figlio  di  Ottachero,  ricevuto  dalia 
Chiesa  per  Santo,  possiam  credere  che  Dante,  vìmuto  a  lui  0011- 
temporaneamente,  tapeste  di  quelle  cose  die  non  seppe  Enea 
Silvio  dngent*anni  di^o.  Se  non  contrattaste  altro  che  il  nome 
ài/lgliog  potrebbe  anche  pensar»  che  Hglio  dj  Ottachero  ap- 
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£  quel  nasello,  clic  stretto  a  consiglio   .  io5 
Par  con  colui  ch'ha  sì  benigno  aspetto , 
Morì  fuggendo  e  diofioraiido  'i  gìglio: 

pelli  Dante  il  nìpolr,  il  secondo  Yiacislao;  coilM  fa  dal  Conte 
Ugolino  appellarsi  figli  anche  i  nipoti  e  come  il  Poeta 
stesso  appella  padre  Cacciaguida ,  eh*  era  padre  del  suo  bis- 
avolo [b]  :  ma  v'  è  un  altro  ostacolo  ;  ed  è ,  clic  questo  secondo 
Vinclslao  nel  tempo  del  poetico  viaggio,  cioè,  come  più  volte 
è  detto,  ncll'a lino  i.loo,  non  poteva  avere  che  dodici  anni,  es- 
sendo nato  mi  ia88  [c],  e  doveva  perciò  essere  iinherlic,  e 
non  barbuto;  e  per  tirai'e  il  detto  a  (picsto  Viucislau  bisogne- 
rebbe  intendere  che  Sordello  qui  profetizzasse  e  parlasse  del 
lutaro  OMDe  dì  con  presente.  »-^L*Anoniino  eitalo  netta  E.  F. 
annoia'  a  questo  luogo,  die  nodio  Otiaebero  m  una  battagUn 
campesin  nel  1377,  di  lui  rimttse  ii  detto  ymddao,  MIit$imo 
sopra  gli  oitH  uomini,  ma  noa/u  d'armo.  Fu  «eolosiagtieo 
wuuuueto  od  unùlo,  e  poco  visto i  o  riouuo  un  fancùtllo,  no» 
mo  anche  yincislao,  o  in  oosiui  finirono  i  Badi  Boemia  della 
teikiatta  /f  Ottachero. 

io3  al  io5  E  quel  nasetto,  ec.  Da  ciò  che  in  progresso  dì 
costui  si  dice,  che  Morì  fuggendo  e  disfiorando  'l  giglio,  e 
che  fu  padre  del  mal  di  Francia,  viene  a  riconoscersi  per  Fi- 
lippo III.  Re  di  Francia  (»-*dai  Francesi  soprannoniaio  V^irdì' 
io-*-m);  e  nasetto  T appella,  perocché,  come  attesta  anche  1  an- 
tico Comentatorc  della  Nidoheatina ,  era  nasello,  cioè  di  naso 
picciolo.  —  *  Il  cod.  Caet.  legge  nasuto  in  vece  di  nasetto  ;  la- 
wiano  ad  na  poslerior  Conentetoi»  Dante  f  entrare  in  di- 
lata su  questo  e  quelFidtto  naso  del  p.  ii3.,  perchè  temiamo 
die  col  prolungamento  di  questo  primo  vada  a  rovesciant  tutta 
la  macdiina  genealogica  ed  istorìca  che  si  ts  ad  ìnnalsare.  E.  R. 
—  con  colui,  Arrigo  Re  di  Nayarra,  che  fia  il  terso  di  questo 
nome,  dello  il  Grasso,  e  Conte  di  Campagna.  Yektori.  Gli 
nitrì  Comentatori  in  vece  di  Arrigo  dicono  Guglielmo  He  di 
Navarra.  Ma  se  pel  mal  di  Francia  s  ha  ad  intendere ,  come 
tutti  poi  intendono,  Fihppo  il  Bello,  il  suocero  di  Filippo  il 
Bello,  ossia  il  padre  di  GìoTanna  di  lai  moglie,  bx  Arrigo,  o 

[a]  Inf.  xxxiii.  [b]  Vi.  ssi.  iG.  J^r]  Ycai,  tn  gU  dtd,  Stcasik  Retm 
pub.  Boficm.  cap.  8. 
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Guardate  là ,  come  ai  batte  1  petto.  106 

L  altro  vedete,  eli' ha  fallo  alla  guancia 
Della  6ua  palma,  sospirando,  letto. 
Padre  e  suocero  aon  del  ipal  di  Francia:  109 

non  Guglielmo.  Vedi  lo  Stemma  Hugonis  Capette  aggiunto  al 
Rationarium  lemp.  del  Pelavio ,  Lugdun.  Bntav.  i-io.  IVon 
perù  Arrigo  III.  ivi  leggasi ,  ma  Arrigo  I.:  Philippus  IV.  Pul- 
cher  Rex.  Cujus  ex  lohanna,  Henrici  I.  Regis  Navarrei  Jilia 
et  herede ,  Jilii  Juerunl  ec.  — ch'ha  sì  benigno  aspetto:  ac- 
cenna essere  il  medesimo  stato  d' indole  pietosa.  —  Mori  /ug- 
gendo ec.  Avendo  il  detto  Filippo  111.  guem  con  Fiotto  III. 
Rt  d* Aragona,  tà  «Btroto  «nendo  aolk  Cotalogna,  Raggiiri 
d* Orio,  oiMBinglio  dtl  Ro  Pìotro,  ^■■'òeo  mtefwnoBto  ranaaiR 
aavaU  di  F3i^po:  al  pofchè  «on  potendo  più  quelli  tnur  vot- 
tovagUe  per  k  sua  aranaU  di  terra,  fii  cottietto  ad  ablwndo- 
nar  1*  inpreia  ;  e  dopo  morta  molta  gente  del  fuo  esercito  di 
fiune,  mori  egli  finalmente  di  dolore  tu  Perpignano.  — disfio' 
rondo  *l  giglio.  Disfiorare  il  giglio,  guastare  la  sua  bellezza,  qui 
ntetafon'camcnte  por  macchiare  la  gloria  della  Corona  di  Fran- 
cia ,  l'armi  della  ({ii.ilc  sono  i  gigli.  Volpi. 

106  si  batte  7  petto  ,  per  la  trascurata,  Insogna  intendere, 
miglior  educazione  del  figliuolo;  »-»•  o  piuttosto  per  la  scelle- 
rata e  viziosa  vita  di  lui,  come  spiega  il  VcUutello,  come  è 
dettò  più  sotto  al  f.  no.,  e  come  avverte  il  Biagioli.^-4i 

107  108  Vmtiro  ee,  Arrigo ,  il  tuooero  di  Filippo  il  Bella 
Pietro  di  Dante  intende  che  cestui  sia  GugUdmo  Re  di  Nih> 

Tarn ,  figliuolo  del  Re  Tebaldo,  e  snooero  di  Filippo  il  BelkK 
L'Anonimo  concorda  con  Pietro  di  Dante.  E.  F.i^  hajmito 
tiHm  gumuia  ee.  CostmtioDes  Sotpirmtdo,  ha/ktto  lelto  n/2n 
guancia  dtUm  (vale  quanto  con  la)  iva  palma:  sospiroso  ap- 
poggia la  guancia  aUa  palma;  atto  di  chi  sta  ramssaricsto. 

Fanno  bel  ritratto  queste  parole,  né  puossi  altrimenti  imip 
tare,  anzi  ricopiar  la  natura.  Biagioli.  ^-v 

109  mal  di  Francia  chiama  Dante  Filippo  il  Bello,  signor 
di  (juel  regno,  pe'  suoi  laidi  costumi.  Volpi.  Altrove  spesso  fa 
Dante  ni  medesimo  Filippo  degli  aspri  rimproveri  [a].  —  *  Gran- 
gier,  Comeatatore  francese,  pretenderebbe  che  qualcbe  Chio- 

[a]  Yetli  laf.  ux.  85.,  Purg.  u.  SG.  xuu.  i5a.  xuui.  4^**  l^^^*  ur  ti8> 
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Sanno  la  vita  m  viziata  e  lorda, 

E  qulnili  viene  il  tluol  rhe  si  gli  lancia. 
Quel  clic  par  ù  membruto,  e  che  s  accorda,  iis 
Cantando,  con  colui  dal  maBchio  naso, 

Satore  italiano  annotasse,  che  Dante  lia  parlato  qui  con  troppa 
passione  contro  Filippo  il  Rollo;  e  spezialmente  si  lagna  di 
Ventun  e  di  Lombardi.  11  sig.  Cav.  Artaud  riporta  soltanto 
codesta  qurrcla,  di  maniera  che  semhra  non  ne  faccia  alcutt 
cafo.  ìkii  Ualiaui  perù  dobbiamo  rispondergli;  e  senza  star  a 
nnmenuw  al  sìg.  Graogier  t  fitti  ttorid,  da'  qatM  Rlippo  il 
Bello  risulta  essere  stato  molto  prcgiudisiefole  alla  Fkanda,  ot 
contentiamo  di  nmmenlafigli  alenoo  poelie  parole  eke  di  lai 
dice  Montfiiucon.*  il  eioit  vùuUeai(f  Jusqv^  à  r§xeèt,  éitr  atf 
impitejmbU  à  #«  «w/eCf.  PemdtuU  le  eoun  de  som  Rtgne,  Ujr 
etl<  pÌMM  JPimpóts,  de  taxes ,  et  de  maltStes  qué  tUau  tomg 
lei  regnes  préeéienU,  £.  R.      Filippo  il  Bello  viveva  ancora 
quando  Dante  scrìveva  queste  cose,  poiché  non  morì  che  net» 
l'anno  i3i4-  Kcco  ciò  che  di  lui  scrive  TAhatc  Millot:  "Filippo 
)i  rovinò  i  suoi  sudditi  a  forza  d'estorsioni.  Discacciò  i  Giudei 
,  per  ispogliarli  ....  Per  consiglio  di  certi  appaltatori  lombardi 
9  alterò  le  monete  d'una  maniera  si  strabocchevole,  che  i  se- 
p  diziosi  gli  davano  il  nome  di  falso  monetiere.  „  Portibelli  .  •«-« 
tio       Sanno  la  t'ita  lor  viiiata  e  lorda,  —  £  quinci  ec, 
legge  l'AnUld.  E.  R.4-« 

111  gli  Umeim,  Come  HiltiUurt  comunemente  dicesi  per 
Jèrire  eom  isiiUiiù,  eoA  itmeimre  trovasi  adoprsto  per  ferir 
eom  lencM  [«];  e  Dante  adoperalo  qui  metaforicamente  per 
fomeMlfifie. 

I  la  Quel  che  par  «I  memftnffo.  Dal  nome  di  /*/er,  che  di 
costui  appalesa  Dante  nel  p.  laS.»  e  dal  nome  parimente  dot 
di  lui  figli  Giacopo  e  Federigù ,  scorgesi  esser  questi  il  ao- 
praddetto  Pietro  III.  Re  d'Aragona.  Nello  Stemma  Regum  Ara* 
goniae ,  agg^iunto  al  Ralionarium  tempomm  del  Pctavio,  ap» 
pellasi  magnus,  forse  per  la  mole  del  corpo. 

Ii3  Cantando ,  cioè  la  Salve,  Regina.  —  colui  dal  maschio 
naso.  Maschio  vale  qui  quanto  majuscolo  (  e  chi  sa  che  di  ma- 
juscolo  non  .siasi  in  prima  per  siacope  formato  mascolo,  e  poi 

[a]  Vedi  il  VooJi.  JelU  Cnuca. 
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D^ogni  valor  portò  cinta  la  corda: 

E  se  Re  dopo  lui  fosse  rimaso  *  u5 
Lo  gioYÌDeUo  che  retro  a  lui  siede  « 

maschio)]  e  dal  verso  126.  e  dallo  grandezza  del  naso  rilevasi 
esser  costui  il  Re  Carlo  I.  di  Puglia,  Conte  di  Provenza,  ehe/k, 
dice  il  Landino,  di  gran  naso. 

ii4  D'ogni  valor  portò  ec.  Allusivamente,  credo,  al  cin- 
gersi di  corda  de'  frati  Minori  ed  .iltri  penitenti;  e  quasi  a  dire, 
che  la  di  lui  corda  non  era,  come  quella  di  questi,  un  com- 
posto di  canapa,  ma  uu  composto  d' ogni  valore,  d'ogni  virtù, 
iaiUndo  taà  queiP  meeùucit  /oriitudine  Imn^ttg  mot,  èhe  àJU 
dona  Ibrt*  §erimt  Salomone  [aJ;  e  quell'altro  che  da  Getà 
CriMo  predile  iwui  (»#eome  he  notelo end»  3  ToreUÌ4<«)i 
erit  juitttim  eimgmùm  Jmmbonm  epu,  tJkUg  ^neUnium  r»- 
RWii  9fug  [&].  Wh^VtÀ  però  col  eh.  sig.  Paolo  Cotta  \c\  eieino 
d'  avviso ,  che  questo  modo  di  dire  non  abbia  alcuna  allusione 
alla  corda ,  dì  che  fi  ciofmio  i  frati  Minori ,  ma  solo  alle  rad» 
dette  parole  di  Salomone:  accinxit  fortitudine  lumbot  tuot. 
Quindi  la  inetnforica  espressione  di  questo  verso  altro  B€ll  TUOt 
dire,  che  egli  fece  processione  tV  ogni  viriti. -t-a 

116  Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  ec.  Landino  e  Velliitello 
(ed  il  Daniello  pure)  ])cr  questo  giovinetto  intendono  Alfonso, 
dicendolo  terzogenito,  e  che  perciò  non  possedè  alcun  reame; 
ma  sbagliano  mollo,  perchè  egli  fu  il  primogenito,  e  successe 
el  pedve  m1  reame  d'Aragona;  e  morto  senza  figliuoli,  ebbe 
qMlo  Marna  il  firatello  Jaeepo  ieoondogenito,  e  la  SicUia  Fe- 
derigo il  tenogeBito.  Vedi  il  Villaai  nel  lih.  7.  cap.  101.  e  lox 
Onde  di  ninno  di  questi,  che  tnlti  •  tve  furano  Re,  paò  aver 
inteso  Dante  di  parlare}  né  il  Yillaai  fii  mensione  di  altri  llgliu»» 
li  di  lai:  ma  Bartolommeo  di  Neocasira  Meannese,  autor  con- 
teaoporanco ,  e  adoprato  a'  scrv^  de*  sopraddetti  Prìncipi ,  nel 
proemio  dell'  Istoria  di  Sicilia,  Stampata  la  prìma  volta  nella 
Raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  d  Italia  del  Muratori ,  to- 
mo i3. ,  ci  notizia  de*  figliuoli  del  Re  D.  Pietro  e  della  Reina 
di  lui  consorte  ;  e  i  maschj  cosi  li  pone  per  ordine  :  Alfonso , 
Jacopo,  Federigo,  e  Pietro j  e  quest'ultimo  non  ebbe  alcuno 

[a]  Panh.  3i.  [h]  Cnp.  11.  \e]  VeiU  AppeniUà  alle  note  della  seconda 
tautict,  iac.  ai 8  t  se^  dcUa  £.  fi. 
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Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 
Che  non  si  puote  dir  dell'altre  rede.  ii8 

G Iacopo  e  Federigo  lianno  i  reami  : 
Del  retaggio  miglior  Dessun  possiede. 
Rade  volle  rìsurge  per  li  rami  tai 
L*  umana  probitade;  e  questo  vuole 
Quei  che  k  dà,  perchè  da  lui  si  diiamL 

de'  reami  peterni  ;  onde  Ini  eoavieB  ciie  foteiide  qm  Dante  di 
lodare.  Vnnuat.  n-»L*Attoniaio  aitato  ndla  B.  F.  eonoorda  no*' 
tendo,  che  il  priflMgenito  di  Pietn»  III.  Ju  domito  jùmfiuo  {  Al« 
fonio):  questi  mori  giovimetto,  pUno  4i  bmomm  teitmm,  omof^ 
ratoro  di  ¥olontuomimi,  liboralo,  viriuoto,  mmotor^  di  gimsti- 
CM«  e  mmgnanimo  in  volere  acquistare  ;  ma  morte  il  tolse  di 
meuo,  — >.  £  Jaoopo  dalla  Lana  ci  dice,  ebe  Don  Alfonso  fu  . 
prìnMigenilo  naturalt  del  detto  Pietro;  motÌTo  per  coi  non  fa 
Be,  come  furono  i  tnoi  fratelli  Jacopo  e  Federigo.  4-« 

117  di  vaso  ùt  vaio,  mttdattkf  inveoe  di  padre  in  figlio  9 

0  di  Re  in  Re. 

118  Che  non  si  puote  dir  dell' altre  rede:  ciò  che  non  si 
può  dire  degli  altri  di  lui  ligliuoli«d  eredi.  Ventcri.  Dell' esten- 
sione della  voce  Reda  a  signiGcare  ed  erede  e  figliuolo  e  di- 
tcendente ,  vedi  il.  Yocab.  della  Crusca. 

119  Giacopo  e  Fedarqio  hanno  i  roamU,  intendi,  sola- 
mente. Nomina  Jaoi^  e  Federigo,  e  non  Alfonso,  perchè  que- 
sti era  morto  aicnni  jrnni  avanti  al  i3oo,  nel  quale  Dante  finge 
di  aver  fiitto  questo  viaggio;  e  gli  altri  dna  vivevano  e  regna* 
vano  in  quell'anno ,  e  foprawiisero  di  pià  anni  al  Poeta.  Tedi 
il  VijQani  nel  lib.  10.  «ap.  44*  «  <^       ^ih.  11.  cap.  73.  YxiiToai. 

xio  Del  retaggi  wUgiior,  della  migliore  eredità,  eh' è  quel- 
la della  virtù.  —  nessun  (intendi  dei  due  nominati  -Gitseopo 
e  Federigo)  possiede,  nissuno  è  a  parte. 

Ili  risurge  per  li  rami.  Negli  alberi  genealogici  i  rami  sono 

1  discendenti;  e  all' idea  dei  rami  che  st.iiino  sopra  il  tronco y 
accomoda  il  verbo  risurgere  ad  ugual  senso  di  risalire. 

ii'i  probitade ,  la  Miduh.  ^  probilate ,  i  altre  edix.  — vuole, 
intendi  permettere . 

laS  Quei  che  la  dà.  Iddio,  da  cui  omne  donum.  ^  per- 
chè  (vale  aa^iocchè)  da  lui  si  chiami.  Imperocché  se  i  figli 
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Anco  al  Baralo  Tanno  mie  parole  >  taf 

Non  men  cL'alI' altro,  Pier,  che  con  lui  canta; 
Onde  Puglia  e  Provenza  già  si  duole. 
Tant*è  del  seme  suo  nànot  la  pania,  197 

de'  buoni  padri  fossero  tulti  buoni  ,  crederemmo  la  bontà  na- 
turalmente discendere  da  padre  in  fìglio,  e  non  già  essere  dono 
dato  da  Dio  a  chi  fervorosamente  glielo  chiede. 

124  j4nco  al  nasuto.  Avendo  queste  cose  dette  parlando  sol 
di  quel  che  par  «I  membruto,  cioè  di  Pietro  III.  d'Aragona  e  dei 
di  lai  figli»  pun  on  ad  mwyr'mn  diratto  il  psriar  sno  anche  al 
nasuto»  a  Carlo  I.  Re  di  Puf^  •  Conte  di  Promsa. 

195  ifon  men  eh*  mW  mitre,  Pier,  ee.  Ho  tta  eUre  e  Pier 
frappoata  nna  virgola,  aeeiò  non  samhri  aver  prima  paripto  d*ttn 
Piero,  ed  ora  parlare  d*nn  altro  Piero.  Non  istk  ^  Pier  che 
per  un  agginnio  diebiaranto  chi  debbaai  intendere  per  VeUrc, 
come  w  amse  in  veoe  detto:  Non  men  eh'miP  aitro,  deè  « 
Piero. 

116  Puglia  e  Provenza,  gli  Stati  dèi  detto  Carlo 
j<  duole,  pel  mal  governo  de*  di  lui  discendenti. 

iin  minor,  la  Nidob.  e  molte  altre  antiche  edizioni  ;  miglior, 
r Aldina,  e  per  isbaglio  di  stampa  l'edizione  fatta  dagli  Accad. 
della  Crusca,  e  dietro  a  cotale  sbaglio  la  Cominiana  e  tutte 
le  moderne  edizioni.  La  Cominiana,  che  ha  rimesse  a  luogo 
parecchie  .-variand  lesioni  Stampale  ^Slf  ediaioni  degli  Accade- 
mici fuor  di  luogo,  non  ha  avvertito  apparlenen  a  questo  verto 
la  mataaione  che  «{odia  &  di  migliore  in  minore  nd  1^.  iSa. 
Cemprendòi  lo  iba|^  diiaramente  dalla  postilla  stessa  degli 
Aficademici,  ivi  posta  in  mainine:  eetl,  (cfa>è  minore  In  vece 
di  migliore)  hnnno  tuiti  i  eomenti  dke  mbèinm  peduli s  e  ei 
pur  €he  ri^fondu  meglio  uOa  eompuruahn  eke  seguita  men- 
tre né  à  quel  verso  acuita  comparazione  alcuna ,  bensì  al  pre- 
sente; né  alcun  tomento,  nè  il  Nidobeatino,  né  quel  del  Lan- 
dino, ne  quel  del  Yellutello,  nè  quello  del  Daniello  adoperano 
minore  invece  di  migliore,  se  non  appunto  in  questo  verso, 
leggendo:  TanV  è  del  seme  suo  minor  la  pianta;  ove  l'Aldina, 
ch'è  In  corretta  degli  Accademici  della  Crusca,  legge  miglior 
la  pianta.  —  Per  la  pianta  s'intendono  i  figli,  e' pel  seme, 
che  della  pianta  è  cagione,  s'intendono  i  genitori;  e  minor 
vale  men  virtuosa,  w-^l  codd.  Vat.  ùi^t  AuUÌd.  e  Caet. ,  il 
Voi.  IL  li 
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Quanto  più  che  Beatrice  e  Margherita, 
Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

Vedete  il  Re  della  semplice  \ita  i3» 
Seder  là  solo»  Arrigo     Inglùlterra  : 

quale  in  postilla  ree»  aliter  minor,  leggono  miglior;  ond'  è  cliia* 
ro  che  anche  prima  dclF Aldina,  anzi  neliu  stesso  secolo  XIV., 
si  ammetteva  c^uesla  Tarìaztone  di  parola.  E.  R.  —  H  Biagioli 
Jagg«  minor,  oonièsaan^  che  miglior  non  può  tUre.^* 

laB  139  Quanto  pià  ee.  Cosininone:  Qiumto  Cottmmnm. 
(moglie  di  Pietro  IIL  d* Aragona)  oiuMr  (perchè  vivente)  si 
Vania  di  manto  (n  glom  di  avere  avuto  buon  merito)  piA 
eha  Beatrice  e  Margherita. 

Landino,  Vellutcllo  e  Danidio  (»-*>a'  quali  aggiungeremò 
anche  Jacopo  dalla  Lana  ^-a  )  per  nuriti  delle  due  ultime  in- 
tendono li  due  Re  soprannominetÌ9  Jacopo  e  Federigo,  figli  del 
Re  Pietro;  ma  del  primo  fu  consorte  Bianca,  dd  secondo  Eleo- 
nora, figlie  di  Carlo  LI.  Re  di  Sicilia  :  così  il  Moreri  nel  Di- 
zionario /storico,  e  i!  Gianncllasio  Istor.  Anp  lib.  'il.  Intende 
dunque  Danto  di  Marghcrila  e  Rcalric»',  figlie  di  Raimondo  Ber- 
Jingliicri  V.  Conte  di  ProveiixH  ;  la  prima  a  suo  tempo  vissuta, 
l'altra  poco  avanti:  quella  maritata  a  san  Luigi  Re  di  Francia  , 
«  qaeite  d  di  lui  Uratdlo  Cerio  L  Re  di  SicSia  ;  e  dice  essere 
Jtato  migliora  il  Re  Pietro  d'Aragona  di  questi  due:  intendendo 
forte  ancora  la  Casa  Aragonese  di  quella  di  Francia,  per  isfi»- 
4(are  la  sua  bile  contro  di  questa,  essendo  stato,  col  fiivore  di 
Carlo  di  Valois  de'  Reali  di  Francia ,  cacciato  dalla  contraria 
fazione  della  patria ,  senza  potervi  mai  più  rilornan.  Vurcai. 
Raimondo»  il  padre  di  Margherita  e  Beatrice,  fu  esso  pure 
dello  Aragonese  stipite  [«]. 

i3o  i3i  il  Re  della  semplice  vita  ec.  Dee  costui  essere  Ar- 
rigo in.,  di  cui  Gio.  Villani:  Di  Ricciardo  nacque  Arrigo,  che 
regnò  dopo  di  lui,  e  Ju  semplice  uomo,  e  di  buona  fede  \b'\. 
Seder  là  solo,  Giacer  là  solo,  il  cod.  Poggiali. Dee  ciò  ap- 
partenere ad  accennarne  la  rarità  di  uomini  colali  ;  e  similmente 
pensa  anche  il  Landino.  Il  Vcllutellu  però,  quasi  Arrigo  slato 
fosse  uu  romito,  sedeva  solo,  chiesa,  perchè  era  slato  di  so^ 

\a\  Vedi  Stemma  Eeg.  Aragoniae  nel  Ration,  iemp.  del  PeUvio,  Lugd. 
Bai.  ijia  [b]  Stor.  cap.  4> 
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Questi  ba  net  rami  suoi  migliore  uscita. 

Quel  che  più  ha^^so  tra  eoslor  s'atterra,  i33 
Guardando  'nsuso,  è  Guglielmo  Marcbe&e, 
Per  coi  ed  Alexandria  e  la  sua  gnerra 

litaria  vita.  m-*'E  questa  spiegaiìonc  più  piace  al  sig.  Portirelli. 
—  Qui  nota  r  Anonimo,  citato  nella  E.  F.,  che  Arrigo  Jti  cO' 
renaio  He  nel  i2j8,  e  di  lui  nacque  il  buon  Re  Adoardo,  ih 
quale  viveva  al  tempo  che  V  Autore  compose  guest'  operai 
il  quale  fece  in  sua  vita  di  belle  e  grandi  cosc.<-m 

i3a  nei  rami,  la  Nidob.  ;  ne'  rami,  l'altre  ediz.  —  miglior 
uscita,  la  Nidob.  e  tutte  raotidhe  cdis.|  mÌHor  uscita.  Tedi- 
xìone  degli  Aceademid  ddU  Gr.  per  lo  dMiglio  iopraddetto,  e 
dietro  «d  essa  ediiioiie  tntte  le  moderne.  Accresce  loce  e  com- 
prendere lo  sbaglio  ei&  cke  dal  detto  Arrigo  III.  d'Inghflterra 
siegue  a  scrÌTere  il  testé  citato  Gio.  Yillani:  Jf  Arrigo  nacque 
il  buon  Re  Jduardo,  che  «'  notiri  pretonti  tompi  regnm,  il 
quale fece  gran  cote,  come  innanxi  faremo  menzione  [a].  Mi^ 
glior  uscitn  adunque  ebbe  Arrigo  ne*  rami  suoi,  ne'  suoi  dìscen* 
denti,  che  non  ebbe  Pietro  d'Aragona,  e  non  minore. 

i34  Quel  che  piti  basso  ec.  Sia  più  basso,  jirrrìiè  non 
di  sangue  reale.  Landjno.  m-^s'  atterra.  Atterrarsi  "^cr  giacere , 
prostrarsi,  spiega  il  Volpi;  per  inchinarsi  la  Crusca;  c  final- 
mente per  sedersi  il  Biagioli.  •«-«  Guglielmo  JUarchese,  del 
Monferrato . 

i35  t36  Per  cui  ed  Alessandria,  la  Nidob.  ed  altre  anti- 
che cdisioni  ;  Per  cui  Jlonandrìa,  la  GonsiiimBa  appresso  a 
quella  degli  Accademici  della  Gmsca  (»-»e  il  codice  Yat  3 199. 
E.  R.  «-■) ,  ed  apprssso  aUa  Gominiana  le  moderne  edis.  tatte, 
con  isoonciatnra  dd  terso.  Guglielmo  Xarcliese  di  Monferrato 
Al  pfsso  e  morto  da  qnflIK  d'Alessandria  della  Paglie  ;  e  per- 
chè ne  segui  guerra  grande  tra  i  figliuoli  di  eSK>  Marchese  e  gli 
Alessandrini,  dice  che  tal  guerra  Fn  pianger  Monferrato  e*l 
Canavete.  Darisllo.  {w-^e  Canavese,  il  Yat.  3199.  E.  R. 
Canavensis  tractus,  il  Canavese  (scrive  Baudi  nd),  regiuncuìa 
Italiae  alias  Montisf errati  pars,  nunc  autem  Pedemontio  at- 
iributa  [A].  •-►Guglielmo  Marchese  di  Monferrato  fu  uomo 
amante  della  rettitudine  e  della  giustizia,  come  annota  il  sig. 

[aj  Stor.  Uh.  5.  cijj^  4*  L^]  »d  Lexic  gcogr.  Ferrar, 
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Fa  pianger  Monferrato  e  *1  GanaireBe. 


Portìralli:  né  che  alcano  da*  Grandi  opprimeiBe  mul»- 

sona  eotti  H  popolo,  corno  ^esto  aeeade  vedora  oro  non  tro- 
visi buon  goYorno.  Per  la  qoal  cosa  i  Grandi  lo  pmero  a  tra- 
dimento, e  Io  fecero  monre  in  prigione.  —  L'Anonimo  citato 
dalla  E.  F.  dice  che  Guglielmo  fu  preso  nel  1990»  e  che  mori 
'senza  eredi  maschi;  e  cosi  nota  che  il  paese  piange  e  per  la 
morte  di  si  buono  Signore,  e  per  esser  Tenuti  sotto  il  governo 
di  erede  straniero,  «-n 
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ABGOMENTO 

Tratta  f  che  videro  due  Jngeìi  scender  con  du0  qffeà^te 
e  spuntate  spade  a  guardia  deila  waUe;  epe  discesi  ^ 
cenMero  temibra  di  Sine,  B  pei  videro  una  iiteia, 
centra  la  quale  si  eaiareno  i  due  AngeU.  In  fine  fa» 
velia  il  Poeta  con  Currado  Maìaspina,  il  quale  gU 
predice  U  suo  futuro  esilio, 

Cra  già  Tom  che  vol^  1  dino  i 
A*  naviganti ,  e  'ntenerisce  11  cuore 
Lo  dì  eh'  lian  dello  a'  dolci  amici  a  Dia^ 

£  che  lo  nuovo  peregri n  d'  amore  4 
Punge,  se  ode  squilla  di  lontano. 
Che  paia  *1  giorno  pianger*  che  a  muore; 

1  al  6  B-^Detcrnre  fl  Fotta  Fon  delk  aen;  nui  ^1  gli  ac- 
ccMorj  dw  «ccompagnano  V  Unte  prineipale»  fiuMi*  qimta  de- 
acrìsione  si  difina,  che  non  ai  pnò  l^ggare  tante  volto,  cbo 
non  ai  rionovelli  ad  ognuna  Fìmpinaaiono  mcdeaiaia ,  ond'om 

attualmente  ranima  del  Poeta  commossa.  Bugioli. 4-«  Eragià 
Porat  l'ora  cioè  della  aera,  che  a*  naviganti  il  di,  quel  dì  (i»}, 
elChan  detto  dolci  amici  a  Dio,  il  primo  giorno  di  loro  na- 
vigazione, volge  7  disio,  e  intenerisce  il  cuore,  rieccita  amore 
e  desiderio  verso  gli  abbandonati  amici;  e  che  punge  d"  amore, 
fa  cbe  risenta  stimoli  di  amore  Terso  i  lasciati  amici,  lo  nuovo 
peregrino,  il  postosi  di  fresco  in  peregrinaggia,  M  ode  dì  lon- 

£aj  Della  paiticella  il  per  quello  vedi  Ciaon.  Parlig.  ia5.  C. 
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Quand*io 'ncoDÙnciai  a  render  yano  ^ 

L  uillre,  ed  a  mirare  una  cieli*  alme 
Surta,  che  T ascollar  clileJea  con  mano. 
Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme,  io 
Ficcando  gli  occhi  verso  T oriente, 

iano  squilla,  campana,  c/*c  paia  pianger  il  giorno  che  si 
muore,  che  con  mesto  suono  e  quasi  ila  luurto  (come  tra' Cat- 
tolici si  pratica  nel  suonare  su  l'imbrunir  dell'aria  Yj4ve  Ala- 
ria,  ed  in  alcuni  paesi  anche  il  De  projundis)^  sembri  piangere 
il  terminar  del  giorno.  Lt  ragione  perchè  ciò  avvenga  su  l' im- 
bnmira  delParia,  diceU  il  Yenturì,  e  mi  par  buona  »  ^er /ro- 
¥mi  rmUmo,  mtmetmdo  la  btcé  e  ie  occupazioni»  meno  di^ 
§tratto.  Porchè  poi  succeda  prinapalmeote  nel  primo  o  nef*  pri- 
mi giorni  del  fiaggio  ne  iobo  cagione  le  anoor  fresche  impres- 
•ioni  ddla  patria  e  de|^  amici,  die  nel  decono  del  viaggio 
Tengono  a  poco  a  poco  a  scancellarti.  n-^E  qui  oiferri  lo  ftn- 
dioao,  dice  il  aig.  Biagioli,  quest'arte  nnora  die  lia  Dante  d'as- 
sociare alle  più  semplici  circostanze  o  di  tempo,  o  di  luogo, 
o  d* altro,  ora  una  dottrina  che  t'ammaestra,  ora  un  precetto 
morale  che  ti  seduce,  ora  una  verità  che  ti  colpisce  e  t'innamo- 
ra, ed  ora  una  di  quelle  soavi  sensazioni,  le  quali,  se  furon  an- 
che mille -^olte  da  te  sentite,  li  rinnuovano  l' impressione  me- 
desima per  la  novità  de'  colori  ond'  è  rivestita  ;  e  se  per  1?»  pri- 
ma fiata  le  senti,  t' inleocriscono  il  cuore  come  se  tu  fossi  in 
atto:  tanto  naturale  e  possente  e  a  tempo  è  il  mezzo  che  Dante 
sa  ben  opportunamenle' adoperare.  4-n 

7  8  *jicomiiMiùij  a  reiubr  pmnO'^VtuUrt  vale  qnanto,  imeo^ 
mintimi  md  udire  im  tdto  tHetuia  (n^o  meglio  col  Biagioli: 
quando  iiioomineiai  n  umt  più  mdirog  cbè  a  silensio  non  si 
ode. «41  )  finito  doè  oTcndo  quelle  anune  di  cantare  la  Smiro, 
Mifgimm,  e  finito  altresì  avendo  Sofdello  di  lavcUaio.  m^A,  qno» 
sti  versi  annota  il  Torelli:  "  Dice  questo  il  Poeta,  peidtè  qnan- 
9  do  è  occupato  uno  de' sensi,  l'altro  rimane  quasi  ozioso. 

9  Surta,  alzatasi  dal  godere  i»  eul  uerde  e  su'  /tori, 
comò  nel  precedente  canto ,  vv.  Bi.  e  83.,  avvisò  che  sedevano 
tutte  quelle  anime-  —  che  V  ascoltar  chiedem  con  mmnat  ne» 
cannava  all'altre  che  le  stiissero  attente. 

10  al  la  verso  V  oriente  ;  secondo  il  costume  degli  antichi 
Cristiani,  quando  di  nolie  oravano  >  ricooosccado  adombrato 
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Come  dicesse  a  Dio:  d* altro  non  calme. 
Té  hicis  ante  n  divotamente 

Le  uscì  di  bocca,  e  con  sì  dolci  note» 
Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente» 
£  r  altre  poi  dolcemente  e  divote 
Seguitar  lei  per  tatto  Tinno  intero» 

Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 
Aguzza  qui,  Lettor,  ben  gii  occhi  al  vero^ 
Chè  1  velo  è  ora  ben  tanto  sottile» 

ad  Solt  oirioiie  Cristo  GesA,  ori9tu  tx  «Ho.  Loe»  i.  TsinviiL 
m^Fieemiuto  gii  9edU  im  Cùl  vena  orimiU,  fl  codic«  Pog- 
gialL^-fl  Com9  dicMe  ec.  Con  uà  gìungen  ed  aliar  d«U«  mani» 
•  eoa  tale  mifar  vano  l' oriente  manifiMtava  tanto  araor  verso 
DÌO)  come  se  espretMoneiite  detto  avesse  lui:  di  te  solo  e  dt 
niun' altra  cosa  mi  euro.  a-^-Non  si  potrebbe  meglio  in  tela 
ritrarre  da  Rafaello  stesso  l'Immagine  d* un' aninna  suppHcbevo> 
le,  e  tutla  assorta  in  celeste, contemplazione,  di  quello  che  ab-^ 
bia  fatto  il  Poeta  nostro  in  questa  terzina,  «mi 

i3  Te  lucis  ante  terminum  è  il  primo  verso  dell'inno  che 
dalla  Chiesa  cantasi  nell'  ultima  parte  dell'  OtàiM  divino,  appel- 
lala Compieta. 

iSJke9  m$  M  wu  tÈidr  di  mimU§  vaio  il  medesiato  cho  i» 
i&emti/éeemi  tutto  imimUo  a  tè,  ed  mffmtto  dimeniico  di  mo. 

16  m^doleemmèto  déi^otù,  ìì  cod  Poggiali. 

18  àtte  tupemè  ruote,  alle  edotti  afere»  al  oido. 

tg  d  91  Jguanm  qui,,  oe,  -  Chè  'I  volo  oc  H  Landino  (dico 
il  VoBlari)  spiega  il  velo  dlagorico  esser  sì  trasparente,  che 
più  saioprendo  quel  che  nasconda,  è  facilissimo  a  intona 
dersi  e  penotrani.  o-^Cosiancbe  l'Anonimo.  E.  F.  — A  quett» 
apiegazione  si  accostano  gU  £dilori  della  £.  B.  ^  £  cosà  trai* 
porta  il  P.  d'Aquino: 

Acdpo  nunc,  lector,  nostri  velamine  cantus, 

Quae  documenta  damus  :  nervos  mentemque  fatiges. 
Non  opus  est:  satis  illa  suo  se  lumìne  pandunt. 
Io  però  (  continua  il  medesimo  Venturi  )  seguo  il  Vollu-» 
tello,  e  spiego  cosi:  il  velo  del  senso  letterale,  che  cuoprc  l'al- 
legoria, e  il  vero  primario  ubbiclto,  richiede  tal  sotlijjliezza  dà 


167 
i3 


16 


PUHGATORIO 


aìenle,  ed  è  si  difficile  ad  intendeni,  che  il  trapeinrlo,  ed  en- 
tnrvi  dentro,  e  ofctnie  mdm  penetnurne  il  legittiiiio  seotimeBtOt 
per  non  ben  foorgcrlo  e  non  fermarriii  fopra  quanto  conviene 
coli'  intelletto  a  squarciarlo»  é  leggier  cosa  e  lacile  ad  accade- 
re. Ciò  che  mi  muoTe  a  seguirlo  è:  primo,  se  PÌDlenderio  fosse 
facile,  non  ammonirebbe  il  Ictlore  ad  aguxzare  1* ingegno  e  ad 
aprire  ben  gli  occbi;  secondo,  perchè  se  fosse  cosi  agevole  il 
penetrarne  l'allegoria  veramente  intesa  dall'Autore,  non  sareb- 
bero i  Comcntaiori  si  varj  e  tra  loro  discordi  nell*  interpreta- 
zione di  questo  misterio.  Fin  qui  il  Venturi.  »->  Cosi  pare  che 
r  intenda  anche  il  Torelli,  chiosando:  "  è  leggero,  cioè  è  Ja- 
j,  Cile.  E  vuol  dire,  che  è  facile  passar  pel  suddetto  velo  senza 
y  intenderlo.  —  Questa  ìnlerpretaiSone  ci  sembra  preferibile  ad 
ogn' altra.  4-« 

Difenanenta  da  tutti  qQcsli  pare  a  me  che  dovrebbe  il 
presente  avvertimento  dd  Poeta  al  lettore  aver  rignardo  al  già 
dettOt  che  cantavano  qneOe  anime  l'inno  3V  bteis  omU  Ut* 
wmm  tatto  intiero,  cioè  andie  la  seconda  strofa,  eh' è: 
Proad  rectdaiU  SMoUm, 
Et  nocUmm  phmttmimmtms 
HotUmqiu  noiiru^  eomprimé». 
Ne  poUuantur  corpora; 
e  dovrebbe  voler  inleso,  ch'essendo  quell'ombre  incorporee, 
non  facessero  tale  orazione  per  proprio  vantaggio,  ma  per  van- 
taggio di  noi  mondani;  come  espressamente  fa  poi  dichiararsi  da 
quelle  altre  che  recitano  il  Pater  notter,  facendo  che  dopo 
quella  orazione  soggiungano: 

Quest'ultima  preghiera.  Signor  caro, 
età  nom  tifa  per  noi,  did  mom  bisogna; 
Mm  p§r  tohr  «le  diflr»  «  Jiot'  resterò  [a]. 
Siecome  pesò,  per  nn  aotrilissimo  vdo  gnaitlando»  tra* 
passa  fceflwenle  la  vista  ad  altri  eUrietti  aensa  vedere  mm  vdo^ 
cosi  teme  qai  il  Poeta  che  di  leggieri  gli  occhi  dì  noatia  mente, 
trapassino  a  rignardare  eome  per  proprio  bisogno  preganti  quel* 
le  anlnie,  senza  scorgere  il  velo  dei  bisogni  nostri,  di  che  nel« 
r  atto  di  tale  pn^iiera  si  vestono,  n-»  Il  Biagioh  ata  col  Lom» 
baldi  per  ciò  che  riguarda  il  senso  allegorico  di  qaeHo  tanetto; 
ma  in  quanto  al  letterale  si  scosta  egli  da  tutti ,-  sponendo  nel 
modo  sdente  :  LtUort,  efiuM  qui  «0.,. .  p9reh*U  9^1»  è  ora 
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Certo,  cèe  1  tnsfaamt  dentro  è  leggiero. 

Io  vidi  quello  esercito  gentfle  39 
Tacito  poscia  riguardare  in  sue, 
Quasi  aspettando,  pallido  ed  amìlè: 

£  vidi  uscir  dell'alto,  e  scender  giue 
Du* Angeli  con  dne  spade  affocate, 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

vagamente  tanto  sotiile  (  cioè  le  sue  maglie  sono  si  sottili ,  e 
però  I  TUil  dd  mio  ti  strttli),  che  il  trapassar  demiro  è  {è, 
cioè  CMer  ddblio,  è  por  foraoto  aaturi)  leggero  (acuto,  fine, 
fottila).  Poiché  im  corpo  che  dcU>o  patMio  di  là  da  mi  «Un» 
per  li  suoi  TUi,  ho  od  onir  tonlo  pi&  101130,  i|iumto  piA  i  To- 
ni sono  •tMCIÌ.4HV 

aS  «HO  o  gUi9  adi»  oorritpondenlo  rina«  p.  oS.,  per  m  o 
giù,  pangogOf  non  tanto  per  la  nma ,  quanto  per  la  cagion 
doli'  accento  pronauziato  nul  Tolentieri  dagli  antichi  ai^ra  V  ul* 
lima  sillaba,  [a].  m~*-Tmeito  tutto  Hgmmtimrt  Még  U  codico 
Anuld.  E.  R.-*^ 

94  Qt^^si  aspettando ,  pallido  ed  umile:  come  in  aria  di 
aspettare  con  umiltà  che  venissero  dal  cielo  gli  Angeli  a  difen- 
derlo dall'assalto,  che  già  temeva  vicino,  del  diabolico  serpente. 
—  *  Pavido  ed  umile  ^  legge  il  cod.  Caet.  ;  e  pavido  in  vece  di 
pallido  sembra  più  conveuieute  al  contesto.  £.  R. 

95  m^E  vidi  uscir  del  Cielo,  il  cod.  Poggiali . -«-a 

96  97  MJageli,  rinildb»  in  ?ooe  di  JDlm  Angeli,  »  Le 
ibo  j^mmIo  (dnoaa  il  Landino»  o  tì  li  nnifonno  anche  il  YaU 
loteOo)  sono  la  glnstisia;  le  fnali  seno  spnntate,  pérdiè  tal 
ginitiiia  è  moseohita  eoo  la  minricordii.  n-»Cod  duo»  ancho 
Bentennto  da  Innla.  &  B.^«  Pnoid  però  anche  n^gienefol- 
mente  pensare  che,  intendendo  Danio  questi  dne  GhemlMÓi  i 
medesimi  che  dice  il  sacro  testo  [6]  messi  da  Dio  alla  guardia 
del  terrestre  Paradiso,  dopo  la  cacciata  de' primi  parenti,  ac- 
ciò ninno  passasse  per  colà,  spnntassefo perciò  le  spade  quando 
per  U  morte  del  Redentore  incominciossi  quel  passaggio  a  ria- 
para  [oj.  U  Yontnri»  forse  nm  piacendogli  qoanlo  trofò  scritto 

[a]  Vedi  Cinon.  Partic.  a35.  88.  Gco.  3.  [cj  Y«U  ci&  c|i'c  ttaliiiito 
Dcl  canto  preced.  v.  4* 
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Verdi,  come  foglictte  pur  mo  nate,  98 
Erano  in  veste,  che  da  xerdl  penne 
Percosse  traean  dietro  e  ventilate. 

L*ttn  poco  som  inn  a  star  si  yenne,  5i 
E  r  altro  scese  in  Topposita  sponda  9 
Si  che  la  gente  in  mezzo  sì  contenne. 

Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda;  54 
Ma  nelle  facce  l'occhio  si  smarria, 
Come  virtù  eh*  a  troppo  si  conCòndà. 

sul  sigiiificare  di  qucite  spuntate  ipade»  m  k  pam  con  dire» 
die  nom  è  cata  né  facile,  né  moUo  gioireveh  il  rinvmirio, 

a8  al  3o  f'erdf....  -£huio  in  vesU  {veste  dovrddie  qui  e»* 
fere  plarale  di  »e$iM,  come  preniose  neife  lerìve  andie  fl  Boo- 
B^ccio  [a]),  verdi  erano  ndle  veitimenta.  Mode  poetieo  eegoi 
nota  il  Yentnri,  PaUrihiire  mgli  Angeli  quell'aggiunto  che' 
converrebbe  alle  vesti.  m-^SnmQ  m  vietm,  i  codd.  Vat  Sigg 
e  Caet.  E.  R. Verdi,  come  ee.,  di  un  fresco  verde,  come 
quello  delle  piccole  foglie  pur  mo ,  solamente  adesso ,  recente- 
mente, spuntate  dalla  terra  o  dagli  alberi.  — da  verdi  penne, 
dalle  verdi  ale.  H  verde  è  colore  che  s' appropria  alla  speran- 
za ;  c  ad  uu  tale  appropriamento  par  clic  alluda  il  Poeta  stesso 
in  quel  verso:  Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde  \b\. 
Il  verde  adunque  delle  angeliche  vesti  ed  ali  dovrebbe  mirare 
a  confortar  la  speranza  di  quelle  anime .  —  percosse  e  venti- 
late, moHe  ed  alParia  iparle.  traeam  Metro,-  la  Nidobeat»* 
aa  ;  l^n  dietro,  1*  altre  edìsieoì.  Questo  trarsi  gli  Angeli  die* 
tfo.  le  sparie  e  ventilale  vesti  accemia  la  velocità  dd  volo. 

Sa  ìh  toppotita,  la  Nidob.;  nelt  opposta,  Taltr^edisioni. 

35  mette /aeee  F occhio  si  smarria,  per  la  troppa  luce. 

36  Come  virià  eh* a  troppo  si  confonda.  H  Daniello  e  il 
Venturi  intendono  per  virtù  la  virtù  visiva,  cioè  Y  occhio  stesso 
già  nominato,  il  quale  dalla  troppa  luce  resta  abbi^iato.  Sto* 
come  però  non  solamente  l'occhio  al  troppo  lume,  ma  ogni 
altra  qualunque  virtù  al  troppo  si  confonde,  ed  anche  la  mente 
stessa;  ed  a  tutti  i  sensi  riguarda  quel  detto  d'Aristotele,  che 

[a]  Amct,  ai.  [b\  Purg.  lu.  i35. 
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Ambo  vegnon  ilt4  grembo  di  Maria,  37 
Disse  Sordeilo,  a  guardia  della  valle» 
Per  lo  serpente  che  Ten&  via  via. 

Oiid*io,  che  non  sapeva  per  ^al  calle,  40 

i  pomaU  Espoittori  arrecano  1  exeelleniia  SMsmtomm  eotntm^ 
pii  sgmstu,  ni  par  mqjUo  che  ÌMKm  virtù  significare  general- 
niente,  e  coaie  se. io  vece  detto  avesse,  che  i* occhio  si  smar^ 
ria  a  quel  modo  ch'ogni  inrtà  em^ondeti  per  troppo  obbietta. 
n-»0  in  altri  termini:  come,  qualunque  siasi  T attività  de*  no- 
stri sensi,  riman  questa  sconcertata  daU* eccesÙTa  fona  di  un* 
veemente  impressione.  PooctALi .  ■«-« 

37  del  grembo  di  Maria.  Nò  il  Volpi  né  il  Venturi  chio- 
sano che  si  voglia  dire  questo  venire  gli  Angeli  dal  grembo 
di  Maria.  Il  Daniello,  con  altri  antichi  Espositori,  dice  valere 
lo  stesso  che  da  Cristo ,  il  quale  fu  portato  nel  grembo  e 
9§tsttc  di  Mansi  Vergine,  »-»Cosl  anche  con  Jacopo  dalla. 
Lana  fl  sig.  Portire]IL<«-«  Soatitnsione  cotale  i«nhraini  troppo 
dora.  Figurando  Dante  (ecco  come  piutloato  io  direi)  la  ma- 
gion  de'  beati  in  Paradiso  a  modo  di  candida  rota  [«] ,  le  Ib- 
giie  della  qi|ale  sieno  le  sedie  de*  beati,  i»  guisa*  disposte,  che 
dal  mexio  verso  la  dramferenza  della  rosa  vadino  bordine  in 
ordine  rialxandosi,  qusui  di  valle  andando  a  monte  [6],  e  fr- 
cendovi  in  una  delle  più  alte  sedie,  posta  alla  circonferensa, 
assisa  Maria  Vergine,  e  festeggiata  dagli  Angeli;  perchè  non 
ìnteuderemo,  che  come  grembo  appella  il  Poeta  la  cavità  dove 
siedono  quest'  anime  [c] ,  così  grembo  di  Maria  appelli  la  ca- 
vità stessa  della  celeste  rosa,  a  cui  Maria  presiede,  e  per  cui 
quasi  in  grenil)o  tiensi  tutte  l'anime  de' beati?  »-*^Vcì  grembo 
di  Maria  il  Biagioli  intende  piuttosto  la  spera  suprema ,  che  la 
Verdine  fa  più  Dia  con  la  Sua  presenza  [d]y  e  dov' ella  è 
Begina.  4HI 

S9  n-^Per  lo  torponte  se.  H  serpente,  simbolo  éék  tan* 
tasioni  notturne,  veniva  ogni  notte  ad  infestar  quella  valle. 
PoooiAU.4-«  via  9ia  Io  stesso-che  tnbiio  iuhiiOf  ineontanento. 
Tedi  il  Yocah.  della  Crusca,  che  ne  reca  altri  esempj  parecchi. 

4o  por  qusU  esMe,  per  qnal  via  fl  serpente  dovMse  venire. 

(aj  Pnad.  nxx.  1.  [h\  Ivi  9,  lai.  [e]  Caato  pfccd.  f,  68.  [dj  Pioad. 
G.  nm.  107.  e  se^  ^ 
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Mi  volsi  ntomo,  e  stretto  m'accostai. 

Tutto  gelato,  alle  fidate  spalle. 
£  Sordelio  anche:  ora  avralliamo  ornai  •  4^ 

Tra  le  g^niidi  omlire,  e  parleremo  ad  esse: 

Grazioso  fia  lor  vedervi  assai. 
Soli  tre  passi  credo  ch'io  scendesse,  4^ 

£  fui  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava 

Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 
Temprerà  già  che  Faer  s*amierava,  49 

Ma  non  n  che  tra  gli  occhi  suoi  e*  mfet 

Non  dichiarasse  ciò  die  pria  serrava. 

4i  Mi  polsi *iUormo,  ginodo  rocchio  per  Tvdcr  se  mai  fl 
■eipente  TCinsie. 

43  mlle  fidate  spalU,  allo  spalle,  al  tergo  di  colai  in  coi 

confidava ,  di  Virgilio. 

43  44  ^  Sordelio  anche:  ellissi,  e  vale  quanto  M  scritto 
ioBSei  E  Sordelio  anche,  dì  nuovo,  parlando,  disse.  »->Così 
anche  il  Torelli,  notando:  £t  Sordelio  anco,  cioè  seguitò  a 
dire;  non  già  esso  pure  si  ritrasse  ec.'*-m  avvalliamo,  scen- 
diam  nella  valle,  m-* grandi  ombre.  Grandi  per  cagione  della 
loro  dlgnit;'^.  Bugiou.  •«-« 

45  —  "  Grazioso.  "  Quod  valde  gratum  est  nobilibus  et 
n  magnatibus  ridere  Poetas,  quia  ojficium  Poetarum  est  dare 
^famam  ipsis  „  annota  acconaamcnte  fl  Postili.  Caet  veder- 
U,  il  Yat  3199.  E. 

46  ^oH  Ère,  la  Nidel».;  S0IO  Ire^Falln  ediaionl  FA»-, 
tald.  E.  R.  4-a  Dice  ohe  fii  la  disocM  di  pochi  passi,  per  coo> 
rensa  a  ciò  ch^  dine  nel  precedente  oanto,  d*esieiie  tobuIì  a 
^eUa  leoM,  -14  opepSù  eh*  a  m$»MO  muor*  U  Umko.  Veda 
dò  ch*ÌTÌ  è  detto  [«]. 

47  m^Ch*e/tii  trm  toro,  o  pM  te,,  FAntaM.  E. 

49  Pur  me,  solo  ne.  •-♦ooiiOMere  per  HSeonMMne.  Poo- 
•ULt.  *-m 

5i  Jfon  4iehia/wte,  non  làccsfe  vedwa,  —  eiè  eke  prim 
[a]  Vene  7». 
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Ver  me  n  fcce,  ed  io  ver  lui  nd  lei:  Sa 
Giudice  Nìn  gentil,  quanto  mi  piacque, 
Quando  li  vidi  non  esser  tra  rei! 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque:  55 
Poi  dimandò:  <|uant*è  die  tu  VeniMi 
Appiè  del  monte  per  le  lontan* acque? 

O  ,  diss'  io  lui ,  per  entro  i  luoglii  tristi  58 
Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita, 


»9rrwm,  6h  €hm  aélk  fwggior  dittsBza ,  />ri«  die  laggiù  icefi- 
dcttSmo,  ne  oeenllava,  eU»è  lo  teambievoio  rieoMidiiMiito. 

55  GimdUe  Nim.  Nioo  delk  Casa  da*  Yiiooirti  di  Pisa,  Giu- 
dica òA  Giudicalo  di  GaUaia  in  Sardagiia,  capo  di  pirla  Guel- 
fa, nipote  del  Conta  Ugolino  della  Gherardesoa.  Vedi  il  Villani 
nd  lA.  7.  cap.  Ilo.  Ymou.  f  Honlo  nd  pimeqite,  quanto 
Hu  foniffléii 

54  »^  Quandi  io  ti  vidi»  V  Antald.  E.  R.  ^  tra  rti,  Uti 
dannati  nell'  Inferno.  —  *  Ecco  subito  come  il  Poeta  giunge  al- 
l'espettativa  de' grandi.  Vede  Nino  in  Purgsrtorio,  c  st?  ne  ral- 
legra ;  ma  sotto  il  velame  de'  versi  trasparisce  come  Dante  lo 
credeva  meritevole  dell' Inferno.  Il  Postili,  del  cod.  Caet.  ag- 
giunge :  quia  sciebat  quod  multat  guerraf  ficerat  cantra  pa- 
triam.  E.  R. 

55  Nullo  bel  te:  graziosa  espressione  delia  lieta  acce- 
gliensa  che  si  firano.  Buoioli.  4-41  Nullo,  ia  forza  di  addiettÌTO 
per  Hùmo,  molto  anticaoMnla  adopnta  Tedi  il  Vocabolario  dal- 
la Crusca. 

57  M  moiU9,  su  da  cur  starano,  del  Purgatorio,  ^per  h 
Ìonimm*mefue  (lontano  per  laiiyo  qui  pure  come  Inf.  n.  60.), 
pel  lungo  tratto  d'acqua,  cioè  dalk  fece  del  Terere  [n]  fin  U; 
die  perdft  Imrght  <md9  appella  nel  v.  70.  dd  prosente  canto. 
^*  per  sì  lontane  aefmOf  legge  il  cod.  Caet  Abbonché  pie- 
cidissiina  sia  la  variante,  pare  abbia»  oioiìto  di  credere  cbo 
molti  la  preferiranno.  £.  R. 

5S  al  Òo  O:  dee  qui  questa  particella  e^rimer  maraviglia 
del  falso  pensar  di  Kino;  n-^ed  inoltre,  come  osserva  il  Biagioli, 
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Ancor  che  T  altra  n  andando  acquisti. 

E  come  fu  la  mia  risposta  udita,  6t 
Sordelio  ed  egli  imiielro  si  raccolse, 
Come  gente  dì  subito  smarrita. 

L*nno  a  Virgilio,  e  1* altro  ad  on  ai  Yoke  64 
Che  aedea  lì,  gridando:  su,  Currado, 

la  rimembranza  della  maniera  eh'  egli  è  venuto  qui.  «hi  per 
«Miro  I  luoghi  tristi  ne.:  non  per  l'onde,  cbe  tu  t'immagini, 
ma  pftiModo  per  F Inferno,  san  giunto  sUmattina.  •-►Qui  nota 
•ncbe  il  Torelli  detto  peimt  per  gi*iuwi.4-«  e  sonò'  in  ftrima 
vUa,  sono  ancora  nella  vita  mortale.  <Àneor  cAe  VnWra  «e.j 
ieUbene  con  tal  viaggio  mi  aliililo  ad  acquietar  V  immortale. 

69  il  raeeoìse,  teuma  per  si  yaeeolsero  insienie,  fi  rìttraio- 
no.  »-«>Ed  esprìme  meglio,  al  dir  del  Biagioli,  T unità  ddl*asio> 
M  ncir  ntio  stesso  compiuta.  4-« 

64  65  r  altro  ad  un  'si  volse ,  la  Nidobeatiaa  ed  altre  an- 
tSèhe  edizioni  —  (  "  ed  anche  il  cod.  Cass.  niegUo  certamente 
clie  nppresso  alP  edizioni  degli  Accademici  delia  Crusca  non 
leggano  la  ComÌDt<ina  c  tutte  le  moderne  edizioni  ■-♦■e  il  cod. 
Vat.  3199.  E.  R.-»-«  V  altro  a  me  si  volse.  Tralasciando  di  par- 
lare dell'assurdo  che  sarebbe  se  Dante,  appena  ivi  giunto,  ed 
in  attuab  complimenti  con  Nino,  sedesse;  com'è  credibile  che 
lo  sbigottimento  cagionato  a  costui  dal  Poeta  nostro  nel  mani- 
feitaiglisi  ancor  vivente,  facesselo  volgere  verso  del  Poeta  me- 
deiimo?  Come  poscia  ben  soggiungerebbe  Dante  nella  segueirite 
terzina:  Poi  volta  n  me:  ee.P  ~-ad  un  adunque  legando,  in> 
tenderemo  che  Sordelio  (a  cui  pure  giunge  nuovo  che  Dante 
sia  ancor  viro)  a  Virgilio,  e  Nino  a  Currado,  ivi  sedente,  si 
rìrolgesiero.  m-^ad  ttn  si  volse,  coli* autorità  del  suo  codice 
ba  introdotto  nel  suo  testo  il  Poggiali,  dichiarando  die  altri- 
menti non  vi  sarebbe  senso.  ^  Anche  il  Biagioli  segue  qui  la 
^idob.,  disapprovando  la  Crusca  e  seguaci,  che  leggono  a  ma 
si  volse»  contro  ogni  ragione,  e  con  danno  grande  della  veri- 
tà. •«-«  Currado  fu  de' Malaspini,  Marchesi  di  Lunigiana ,  padre 
di  Marcello,  o  Morello,  rircttalorc  di  Dante  esule  [«].  Vedi 
sotto  ai  versi  i53.  e  segg.  del  presente  canto.  ' 

[«]  Memor,  per  la  vita  di  Dante,  la. 
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CANTO  VUI.  1^5 

Vieni  a  yeder  che  Dio  -  per  grasia  Yoke. 

Poi  volto  a  me:  per  quel  singoiar  grado  6^ 

Che  tu  dèi  a  Colui,  che  si  nasconde  * 

Lo  suo  primo  perchè  che  non  gli  è  guado, 
Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde ,  70  %  • 

Dì* a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 

Là  dove  agh  unocenti  si  risponde. 

66  cht  Dio  per  gnnUk  volte,  ciò  che,  cosa  Dio  per  graiii^*"*  •*'*"**^^  '  *• 
volk  Un,  —  *  SeiUoot  rom  mmudUmm  . . .  fmod  kowto  wtwg  ^^a^ v 
poHorU  iiiter  mortuot.  Pottifl.  QtML  E.  R.  IMIl'iiio  pr«iio  gli#M>   >  ^ 
anticlii  frcqiMiit*  di  potto  per  votto  vedi  il  ProtpeUo  do'  POFhi  . 
Utdumi,  sotto  il  yasho  FoUro,  n.  7.  ^  , 

67  grado  vai  qui  rieoiUf$oonaa ,  grmUtmdimo,  .  «TN  ^ 
6a  69  a  Coiai,  a  Dio.  —  porehè  sustantivo,  per  cagione  ù\ 

ragione  di  operare.  —  ohe  man  gli  è  guado,  che  non  v'Ì'^ 
modo  di  peoeU'are  in  essa  prima  divina  ragione.  La  partioella  -*  ^> 
gii  vale  qui  vi,  come  Dciriaf.  xxiii.  54.:  mn  non  gli  era  sO'  ■ "s^^ 

spetto.  La  metafora  del  guado  a  penetrar  nella  divina  ragion   »r   h.»  ' 
delle  cose  è  presa,  dite  bene  il  Venturi,  dal  fiume,  che  si      ,  %» 
dice  non  aver  guado  quando  è  sì  profondo,  che  non  sì  può  \^ 
passare  o  guadare.  »-♦£  ci  vuol  dimostrare  (  il  Poeta  )  che  deb-     ^  , 
Lesi  por  freuo  alla  curiosità  cUc  oltre  i  prescritti  termini  pas-   *  ***  " 
aer  volesse.  Bugioli. •<-« 

70  Quando  sarai  di  là  daUe  larghe  onde,  di  U  dal  va-  ^  ' 

atissiiQO  mare,  frapposto  tra  il  moale  dal  Purgatorio  «la  terra  ^  >v  » 

de* mortali;  quando  tarai  tornato  al  mondo. 

71  73  &o¥mma,  figlinola  di  iNino  de'Vifqonti  di  Pisa,  e*'^  * 
mogUe  di  Riccardo  da  Cammino  Trivigiano.  Youi  n-^ed  il  •  • 
Comenlo  attribuito  al  Boccaccio.^  dlàinij  ori,  mandi  pr^  •> 

ghiere.  —         al  divino  tribunale.  — •  do¥e  ajgli  innocenti  U 
risponde,  intende  agl'innocenti  Molamentes  ed  allude  a  quel  *    ^  •  *      »  ■ 
del  Vangelo:  peccaiores  JXeus  non  audit  [a].  »-> Benvenuto  da  jjii^^jiw  -  j^tAm^ 
Imola  (come  annotano  gli  Editori  della  E.  B.  )  alla  parola  ^ '/^'-^^iCi^ 

nocenti  chiosa:  "  Polche  ella  era  fanciulla  e  vergine.  Forse  ^^^^^^^ch^^nmt^ 
,  data  in  moglie  a  JUccardo  dopo  il  &5oo,  e  4opo  U  morte  ^^^^  ,  Jk^'s 
,  padre  suo., ^  qJZ^'^ 

\a\  Jyan.  9. 
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Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'ami,  73* 
040^'^  Poscia  che  tiaanatò  le  bianche  bende. 


'  7^  la  sua  madre.  Beatrice  iMarcìiesotta  di  Esti,  moglie  di 
^  questo  Nino,  e  dopo  la  di  luì  morte  rimaritata  a  Galeazzo  dei 
Visconti  di  Milano.  Venturi.  m-¥più  m'ami:  lo  pensa  dal  ve- 
dersi da  lei  dimenticato  nelle  sue  opere  di  pietÀ;  ma  vuol  pun- 
ire il  Poeta  la  leggerezza  e  T  incostanza  di  costei.  Buciou. 
—  Fu  sorella  di  Azze  Vili. 

74  trmtmmtò  U  Mtmdt9  ktmde:  ìt  ImmclM  ]icnd«,  dM  dopo 
yi^i^y^       In  morte  del  primiero  marito  Nino  in  segno  di  vedoTanxa  por- 
A.  em^^  ■  f^tìtU^ìjm ,  tranomò  in  altre  di  gajo  colore,  rimaiitandoai  con  Ga- 
>C  Mm^jt-^yt.*^  leasio»  figlio  di  Matteo  Viioonte  Signor  di  Milano. 
M^yr^cJ^  ^  tempo  in  cai  accenna  Dante  di  ayer  &tto  qvesto  mio 

^[  "^^-^  viaggio»  ^  conseguentemente  questo  colloquio  con  Nino  ViMon- 

^^t^TTT/^      y  ne*  di  primi  d'Aprile  del  i3oo  [«],  antecede  al  tempo 

y^^^^^^*  assegna  Bernardino  Cono  alle  noise  di  Beatrice  con  Ga- 

leazzo  ;  imperocché  la  scrìve  promessa  a  questo  Prìncipe  dopo 
il  Maggio  dello  Stesso  anno  i3oo,  e  sposata  solennemente  in 
Modena  il  di  a4  di  Giugno  \b\.  Olire  però  che  Dante  si  merita 
la  maggior  fede  per  essere  stato  alln  cose  contemporaneo,  tor- 
na in  favore  del  medesimo  la  discrepanza  notata  da  Giainbat* 
/  lista  Giraldi  [c]  negli  scrittori  circa  le  gesta  di  Beatrice. 

ie  bianche  bende  spiega  il  Venturi  eh'  erano  quel  drap- 
po  che,  scendendo  dal  capo,  copriva  gli  occhi  e  il  volto  alle 
c^tM^^*^^^^ »*■. * m„  ¥edoP€.  Per  molti  riscontri  però,  e  per  quello  del  Petrarca: 
o^J^d^  maWtfffo  «Il  t0Utnié^''B  tptmh^  trteee  e*n 

^Z.  ^      ^  /Jt!^^'^  ^'^^  '  ^  "^^^  quello  ddlo  stesso  Poeta  nel  mv.  della  pre- 
^'^  sente  cantica  :  Femmimm  è  nofa,  «  non  porta  mneor  beitda  fo); 


^^^^  «  .—^p^       -      '       -  -         —  —  '  "     -   -w  —     r        —     • 

^arrj^f  2^^^^^  e  per  quello  stesso  che  dice  qui,  che  Beatrice  trasmutò  f  non 
t^rj^-t-f^  Q  «2e/ro#e  le  biancbe  bende,  sembra  divenir  ditaro,  cIm  fesse 
A   J  ro  colali  bende,  quanto  aUa  sostante,  ornamento  comune  dì 

JtrC0^t€^0^^*  imig  lg  donne  adulte,  Tafiante  solo  md  odore  nello  tedove  e 
nelle  altre. 

Qualunque  si  fosse  l' orìgine  delle  bianche  bende  in  segno 
,  di  vedovanza,  o  dal  bianco  vestire  usato  una  volta  nel  lotto 
^  ^  ^  da' Siracusani,  da  quelli  d'Aido  e  dalle  donne  romane,  come 

•      -  •  .    ♦.'  • 

*  *  hÙ  V^i  la  uota  Inf.  xx.  loS.  [//]  Istoria  dì  Milano,  P.  ii.  \c]  Comr- 

mattar,  dellv  cose  di  lerrara,  [</J  McUa  fruttole,  [e^  Ycno  43. 
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lie  qiiai  convien  che  miBera  ancor  brami.  ^^^J^^^l^ 


CANTO  VIIL  '  t  r   -    •  •  V 


ptoin  n  AoM  Morando  [a],  OTTcro  d'altronde;  egli  pare  cario  «■iiM«*^*^^-j^f**" 
che  anche  ai  tempi  di  Dante  portassero  le  donne  in  B^no  d|  -«.^ 
loro  vedovile  stato,  oltre  le  bianche  bende,  negre  le  Testimenta,  ' 
come  oggidì  si  usa.  yedova  sconsùlmta  in  vesta  negra,  trovia* 
no  scritto  dal  Petrarca  [6],  che  nacque  diciassette  anni  prima 
che  Dante  morisse.  Deh  giarda  come  a  coiai  donna  stanno 
bene  le  bende  bianche  e  i  panni  neri^  scrisse  pur  in  C{liel 
iDedesimo  torno  il  Boccaccio  \c\ 

Per  non  aver  poi  i  vecchi  Gomcntatori  fatto  alcun  punto 
sopra  colai  foggia  di  bende:  Nola^  dice  il  Venturi,  il  bruno  a 
vedovile  co'  veli  bianchi:  lai  convien  dire  che  fosse  V  usanza, 
di  que'  tempi  i  ma  pure  daUe  gran  guardarobe  di  questi  pie-» 
mitsimi  CamtnUm^H  mom  i9  ne  può  cmmw  ina  peuotino  éi 
opportuna  notÌMÌa. 

Essendo  però  dei  eeeoli  pift  d'uno  leorsi  tra  lo  fcrivef^ 
di  essi  pienissimi  Comentatori  e  lo  scrirere  del  Tentnri  [«Q* 
può  regionerolmenl»  dubitarsi,  arni  lo  stesso  comune  silemiò 
pare  lo  dinoti,  che  Ibsse  ai  tempi' loro  la  eostumania  dpUe  biaii- 
cbe  Tedorili  bende  ancor  in  uso,  e  che  appunto  per  esaere  cosa, 
troppo  nota  se  la  pomasseio  sotto  silenaio,  sanse  imbentiar 
davvantaggio  le  loro  gran  gnafdanrfM  di  pèste  d'osservazioni 
affatto  superflue.  »-^Il  Torelli  spiega  invece  il  verso  suddetto 
nel  modo  seguente:  Posciachè  per  la  mia  morte  {cioè  dì  JHiaù) 
trasmutò  le  bianche  bende  in  negre ,  cioè  vedovili.  *-a 

^5  Le  guai  convien  che  misera  ancor  brami.  O  che  Dante 
sapeva  quello  che,  a  cognizione  mia,  nissuno  Istorico  dice,  che 
ricevesse  Beatrice  dal  marito  Galeazzo  alcuno  maltrattamento,  o 
dovette  pronosHcarlo  dall'essere  Galeazzo  più  giovine  di  Bea- 
trice ^  anni  cinque  [ej ,  o  forse  anche  ciò  Krìsse  per  la  grande 
coilenesione  in  coi  si  tremo  k  eani  di  Gtlanto  pocU  anni 
dopo  tale  matrimonio  [/] ,  quando  Dante  componeva  questo 
poema-  »-»A  questo  luogo  ecco  come  diien  TAnonimo  citato 
netta  B.  F.:  *  Qoiita  doma  (  Beatrice  )  lu  rimaritata  a  uno 

[a]  Aanelaaioai  a  qnalo  vana^  [h]  Cu».  4a  f  r]  Laberùtto  di  Jmere» 
fdj  L' iihiaao  à^ptentuìmi  CameiHatori  ta  Bcmaidiao  Tkaairihv  o  (caoie 
vasi*  Dioeicde  Bat|M  adia  sae  IiettCM,  P.  ns.  car.  16.}  Trìfone  GdMdIo, 
noeti  aatenduc  circa  il  messo  del  iceaia  daciiassisla  {•}  Cario  aal  fttér 
mo  hogo.  [/J  U  oiaMM»  ivi 

Val  n.  13 
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^^^^^ac .         ^    per  1m  assai  di  lieve  si  comprende  76 

'  '      '    •  Quaulo  in  femmina  fuoco  d  amor  dura, 

.         "  *  *  Se  rocchio  o  I  tatto  spesso  noi  raccende.^ 

Non  le  £auÀ  sì  Leila  sepoltura    ~  79 
La  ▼ipera  che  i  Melanesi  accampa, 

Com'aviia  fallo  il  gallo  di  Gallura. 

„  de' Visconti  di  Melano,  li  quali  furon  cacciati  di  Melano  per 
„  quelli  della  Torre;  e  assai  disagi  sofferse  questa  donna  col 
„  suo  marito ,  sicché  più  volte  desiderò  io  stato  del  vedovato 
^  primo.  „ 

76  al  ^8  m-*^  Per  lei  assai  ec.  Sentenza  vera,  con  semplice 
eleganza  Dautescamenle  espressa.  Buoiou.^hì  di  lieve  ^  di  leg- 
gieri, agevolmente. 

79  aU'Si  iVIoj»  le/arà  si  tett»  sepoltura ,  non  sarà  al  di 
lei  Mp<^ro  di  tanto  onorìfico  ornamento.  —  Lm  vipera  che  i 
Melanesi  accampa ,  Tarme  de*Vifcomd  di  Milano,  eh* è  una 
vipera ,  la  quale  il  milanese  esercito  portasi  in  campo  per  in- 
segna. Maiores  nostri  (scrìve,  appoggiato  al  Sigonio,  il  dot- 
tissimo milanese  Conte  Senator  Verri)  puhtico  decreto  sanxe* 
runt  M  caHra  MédiolaHensium  locarentur,  nisi  vipereo  signo 
antea  in  aliqua  arbore  conttituto  [a\.  Dice  qui  il  Biagioli 
di  aver  letto,  che  uno  Oto  della  famiglia  Visconti,  il  quale  ac- 
compagnò Goffredo  air  .lequislo  della  Terra  Santa,  ucciso  Vo- 
l^ucc,  capitano  de"  Saraceni,  che  porta v.»  per  ciiulcro  una  vi- 
pera al^antcsi  in  tortuose  spire  su  relnio,  e  divorautc  un  fan- 
ciullo, questa  volle  egli  ed  i  posteri  per  loro  insegna.  Me- 
lano e  Melanesi  in  vece  di  Milano  e  Milanesi  scrive  aucbe 
Gio.  ViUani  e  tutti  gli  antichi  «  in  maniera  più  conforme  al 
latino  MedioUuuun,  m^cke*l  MelanesCj  coU'Antald.  e  Caet 
legge  la  3.  romana.  4-«  il  gallo  di  Gallura  f  Vunae  di  nino 
Giudice  di  Gallura,  la  quale  era  un  gallo. 

U  Cono  [h]  ed  il  Giovio  [c]  intendono  che  per  questo 
Kom  le  farà  A  bella  sepoltura  ee.  voglia  Dante  dire,  che  non 
fesse  per  essere  di  tanta  magnificenza  e  spesa  il  mausoleo  di 
Beatrice,  btto  dai  Visconti  di  Milano»  quanto  sarebbe  stato 

[a]  Dìm.  de  titul.  et  insign.  n.  40.  [A]  Hai  ptciUtO  I«0g0«  [e]  lUeSIr, 
virer,  vilee  lìb.  3.  Galeaciiu, 
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Cosi  dicea,  segnato  della  stampa  8a 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 
Glie  mìsuiataineiite  in  cuore  arvanipa. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  Cielo,  85 
Pur  là,  dove  le  stelle  son  più  tarde. 
Sì  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 

qaeUo  dei  Visconti  di  Pisa  ;  e  passa  quindi  il  Gi<mo  «d  aspra- 
mente inveire  contro  del  Poeta. 

Sembra  egli  però  chiaro  abbastanza,  che  non  parli  Dante 
d'altra  bellezza  e  decoro,  che  della  proveniente  dal  gentilizio 
stemma  scmpìiccmcutc  ;  e  che  vogh'a  dire,  che  la  vipera  farà 
al  iiiundo  perpetua  testimonianza  della  bigamia  di  Beatrice,  c 
della  rotta  fede  al  cenere  di  Nino  [a]  \  ove  il  gallo  di  Gal- 
lura testìiìcato  avrebbe  la  vedovile  castità  e  costanza,  univer- 
salmente da  tutti,  e  spezialmente  dai  Cristiani,  sempre  in  som- 
mo  pregio  tenntt.  DdPabborrìmaiito  alla  bigamia  parlando  il 
Mnratorì,^rfe,  diee,  rimane  ^uiiiehe  pestigio  im  al&m  luogo 
iPitaìia,  come  im  Modena,  dove  $e  u»  pedovo  delta  pUbe 
spota  una  vedova  y  non  gU  manca  un  eolenne  eompUmenio 
delle  penone  della  sua  contrada,  che  lorjkn  plausi  strepi' 
tosi  con  Jisehi,  motti  pungenti,  e  vasi  rotti  gettati  dalle /ine' 
sire.  Anzi  da  gran  tempo  è  in  uso  un  aggravio  in  danari 
imposti  alle  doti  di  essi  vedovi,  da  pagarsi  ai  paia/reni^ 
del  Principe  [b]. 

Sa  air  84  Cosi  dicea ,  segnato  nel  suo  aspetto  della  (  per 
con  la)  stampa  (impronta)  di  quel  dritto  (giusto)  zelo,  che  i 
avvampa  in  cuore  misuratamente ,  che  suole  avvampare  bensì, 
ma  con  misura,  con  discretezza.  Vuole  in  sentenza  dire,  che 
non  parlava  già  ^ino  cosi  per  odio  ed  astio»  ma  per^  santo  e 
discreto  zelo. 

85  air 87  ghiotti,  avidi.  — andavan  pure  al  Cielo:  ogni 
idtro  obbietto  non  curando,  rivolgevansi  solamente  verso  il  Cielo. 
«—  Par  lA,  e  là  lohMame.  —  *I  codd.  Caet.  e  Pogg.  leggono 
ColA.  B.  E.  —  dove  te  stelle  son  più  tarde,  al  polo,  a  quel 
pob,  ch'essendo  di  là  dall'Eqnailove,  allon  la  prima 

fa]  Pfaw  aa«ipiata  dal  PoeU  nosUo,  di  Didone  ptiiaado»  lei     v.  (b. 
[àj  DiNcrt.  aS. 
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£  1  Duca  mio  :  figliuul ,  che  las6Ù  giiarde  ?  ÌB 

Ed  io  a  lui:  a  quelle  tre  facelle, 

Di  che  *1  polo  di  qua  tutto  quanto  arde. 
Ed  egli  a  me:  le  quattro  chiare  stelle,  91 

Che  vedevi  stamau,  soa  di  là  basse; 

E  queste  son  salite  ov'eran  quelle. 
Gom*ei  pailaYa,  e  Sordello  a  sè  1  trasse,  94 

volta  yednto,  al  polo  antartico ,  dove»  neooRM  ancora  nd  polo 
«rtioo»  ftmio  le  stelle  in  ventiquattr'ore  un  giro  assai  più  corto, 
che  non  iàcdano  V  altre  dai  poli  riniote.  —  Si  come  ruota  pià 
presso  alto  stelo:  come,  cioè,  più  tarde  al  moto  sono  nella 
girante  ruota  quelle  parti  che  sono  più  vicine  allo  stelo  ,  al- 
l'asse;  per  la  stessa  detta  ragione,  imperoccliè  correndo  per 
ugual  tempo  le  vicine  all' asse  e  le  lontane,  fanno  le  prime  un 
giro  più  piccolo. 

91  al  93  te  quattro  chiare  stelle  ^  -  Che  vedevi  ec.  ;  delle 
quali  ha  detto  nel  primo  di  questa  cantica ,  v.  23.  —  son  di 
ìà  ha9$€t  sonosi  abbanale  m  qtielPahvo  emiaferio.  —  B  queste 
€on  9mUi9  ee.  SigniBcando  le  fumtiro  Htlle  del  primo  canto, 
com'm  è  detto,  le  quattro  caidmaK  Tirlà«  ftoele  il  Poeta  ap- 
parire fui  principio  dd  porno;  ed  ora  al  principiar  ddia  notte 
fo  in  luogo  loro  vederti  ^este  altre  tre,  tonificanti  le  Ire  virtA 
teologali,  a  dinotare  (chiotano  ^  Bqpotitori  ottimaniente)  che 
appartengono  quelle  alla  vita  attiva,  a  cui  meglio  si  oonA  il 
dlj  e  qnette  alla  vita  eenlemplativa,  a  cni  meglio  la  notte  si 
conviene^  —  *  Vedi  la  nostra  nota  al  c.  i.  v.  q3.  ,  dal  che  si 
rileva  che  queste  tre  facelle  {stelle)  del  v.  89.,  piuttosto  che  le 
tre  virtù  tcolo°;alì  sotto  allegoria,  sieno  materialmente  le  Alfo 
dèU'Eridanu,  della  Nave  e  del  Pesce  d'oro.  E.  R. 

94  Con  me  '/  parlava.  La  lettera  /  in  seguilo  a  me  coli' apo- 
strofo di  mezzo  vale  qui  quanto  el,  voce  tronca  d' elio  o  d' e//t 
in  luogo  d*  egli  sovente  dagli  antichi  adoprata  :  così  intende  il 
Cinonio  in  quelle  parole  del  Boccaccio:  avanti  che  alcun  s' ar- 
rischiasse a  credere  che  'l  fosse  desso;  e  in  qucil' altre  del 
Petrarca:  ^aie  morte  che  7  fa  ec.  [a] .  Parecchi  mss.  veduti 
dagli  Accademici  della  Cmicai  e  la  maggior  parte  di  qadli 
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CANTO  YIU. 
Dicendo:  vedi  là  il  nostr'ayversaro;. 

da  me  vtdotiy  ed  andw  Pedisitmi  del  1479  •  >477t  leggono 
coneordeuMiite  Comg'l  /uwUtm.  Ostervando  io  però,  da  ub 
canto,  eneni  dagli  antichi  toìentitri  scritto  eoUe,  moihf  non»- 
mi  [a]  in  vMt  di  co»  le,  no»  le,  no»  m//  e,  dall'altro  canto, 
la  corrispondenza  di  queste  alle  tegnenti  parole,  e  Sorgilo  m 
sé  'l  irmsf,  ridiiedendo  dbe  acrilto  fosse  Con.  me  7  parktv», 
parmi  di  poter  quindi  con  certeaza  stabilire  che  in  luogo  di 
Camme  7  (equivalente  a  con  me  7)  siasi  per  I^bnglio  scritto  e 
stampato  Come  omessa  cioè  una  m,  o  un  segno  che  la  du- 
plicazione della  m  dinotasse.  Altri  mss.  poi  leggono  Cam'  io i 
e  1* edizione  Aldina,  seguita  da  quella  degli  Accademici  della 
Crusca ,  dalla  Cominiauai  e  da  tutte  le  moderne  edizioni,  legge 
Con»'  i  parlava.  Oltre  però  che  non  parlava  Dante  allora,  ma 
Virgilio,  come  domin  connetteii  e  S^rdeìlo  «  »è  7  trasse?  La 
lUdoIki  legge  cornei  f  forte  per  errore^  eoel  tiatcrìtto  eteendeii 
da  Conune  ei  o  Co»  aie  et.  n^Fin  qni  il  Ijonibardi.  Ma,  con 
tatto  il  rìtpetto  per  noi  dovuto  e  ti  grasd*  nomo,  diramo  een- 
brarci  ch'egli  abliia  qui  tenebra  a  loco  aottitnito.  E  inietti,  dopo 
•ver  Dante  detto  al  v.  91.  Ed  egli  »  me»  cU  non  Tede  ebo 
il  Con  me  7  parlava  del  Lombardi  non  è  più  che  un*  inutile 
•  econcia  rìpetìsione?  E  certo  qui  s'inganna  il  lodato  Comen- 
tatora  e  riguardar  come  errore  la  leaìone  Cornei  della  Nidob., 
cbCi  scritta  ieoondo  Fuso  della  moderne  ortografia,  abbiam  ri- 
messa nel  testo,  giudicandola  vera  ed  originale  lezione.  Cosi  fe^ 
ce  pure  prima  di  noi  il  eh.  sig.  Portirelli.  I^a  £.  R.  e  le  roma- 
ne a.  e  3.  seguono  il  Loro})ardi.  Il  sig.  Salvatore  Betti  dichiara 
non  piacergli  la  lezione  iSidobeatioa ,  e  preferisce  ad  ogn*  altra 
TAntaldina,  Come'l^  nou  accorgendosi  che  questa  perfettamente 
s'accorda  con  quella.  11  Biagioli,  colla  Cr.  e  col  cod.  Stuard., 
legge  Com'i\  lenone  oonlènnata  dal  Vat  3199  a  dal  Gaet»  co- 
me atteitA  TE.  R.  Bla  anche  a  questa  (estendo  proprìamento 
Yirgilio  che  parla  a  Dante)  torà  teanpra  la  Midok  da  prefo» 
riisì.  ^  I/o  poi  di  questo  verM»,  come  annota  il  Poggiali,  è 
pleonasmo  usitato  anche  oggidì  nel  parlar  popolare  toscano.  4^ 

f«|  Tcai,  tal  gi  ahsl  eniidM  Mnlti,  k  WidehnOaa  efinena,  laC  e  m. 
VMM  SS.,  culto  XIX.  vene  iSa.,  ed  ia  qnctla  ente  M  Pai^t  veno  79.;  ed 
i  iaOlmioiM  dei  Miait  che  tmeikm,  immg»  «e.  haa  litio  iUicHm, 
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E  drizzò  1  (Ilio,  perchè  in  là  guatasse. 

Da  quella  parie,  onde  uou  ha  riparo  97 
La  picciola  vallea  «  er'una  biscia» 
Forse  qual  diede  ad  £ya  il  cibo  amaro. 

Tra  Terba  e  i  fior  venia  la  mala  s.triscia,  160 

^  gumUuie  per  guatatii,  antitefi  m  favor  ddU  rinw.  »-»Ma 
gnmtasaef  dice  il  BiagioK,  ti  riferìice  qui  propriamente  a  tersa 
persona ,  cioè  a  Virgilio,  a  cui  è  diretto  il  parlar  di  SordaUov 

]>éncbè  Dante  secondi  ancor  egli  le  parole  e  '1  cenno  di  quel- 
l'ombra. L'E.  R.  e  la  E.  B.  intendono  col  Lombardi  scrìtto 
guatasse  per  guatassi  ;  ma  noi  ci  soscriviamo  più  volentierì  al 
parere  del  Biagioli.  — guardasse ,  legge  il  Vat.  5199.  E.  R.-»-* 
Del  verbo  guatare  per  guardare  Tedine  esempj  nel  Vocabola- 
rio della  Crusca  parecchi. 

97  ai  99  onde  non  ha  riparo  -  La  picciola  vallea.  Riparo 
dee  esser  detto  per  ripa,  e  per  quella  rìpa  che  forroavasi  dal- 
r  angolo  di  connessioiit  tra  la  foperficie  cava  della  ralle  •  la 
.conica  superficie  del  monte  (vedi  ciò  eh* è  detto  al  »,  72.  del 
paiiato  canto);  e  perft  dee  intendersi  eoo»  se  detto  fesse:  dottt 
Pamgolù  deità  eoniMMjone  trm  In  iuperfieu  éeUm  vaUm  m  ^ nel- 
la dgl  mmUe  poco  o  niuUe  mveom  U  rialumunio  [«].  L'allego» 
ria  però  è  a  dinotare  eh'  entra  in  noi  la  tMltasione  per  raancan- 
sa  che  trora  di  riparo.  f^tUlea  per  valle  anche  l'Ariosto  [b]. 
—~  qual  o  significa  ugualmente  che  ùmile  «  quella  la  quale, 
o  fors'  anche  importa  identità ,  e  Tale  quanto  quella  la  quate^ 
alla  maniera  cioè  del  latino  quae.  »-h>-M:i  a  questa  spiegazione 
del  Lombardi  si  oppone  logicamente  e  gramalicalinentc  l'espres- 
^iune  una  biscia.  Cosi  la  pensa  il  Biagioli,  e  spiega,  qual ^  cioè 
tale  quale  fu  quella,  la  quale.  *~m.  cibo  amaro  per  nocivo  f 
apportatore  di  tutti  i  uiuudaui  guai. 

xoo  mala  MtHseiu  appella  Dante  o  Torma  c  solco  che  ve- 
niva lacendo  la  biscia  nell'erba  strisciando,  ovvero  fors' anche 
•trisda  appella  la  biscia  stessa,  per  la  forma  stretta  e  lunga, 
cóme  appunto  striscia  di  panno  o  d'altro  che*;  a  qnd  modo 
che  andie  Lorenio  Lippi  appella  siHseia  la  spada: 
Mm  Calegsrilh  aUiero  e  piem  M  siitui 
Colla  9ua  striscia  ySs  colpi  erudeU  [c]. 

,  {0]  a-^VedilansUn ^uaU  al  1^  7S.  4-«  [h]  For-ziimafi.  [cj  Maba^tiuSS» 
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CANTO   Vili.  i83 

Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa ,  e  *1  dosso 

Leccando,  rome  bestia  die  si  liscia. 
Io  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso,  •  io5 

Come  mosser  gli  astor  celestiali; 

Ma  Tidi  bene  e  Tiuio  e  1*  altro  mosso. 
Sentendo  fender  Taere  alle  veidi  ali,  to6 

strìscia,  dice  il  Poggiali,  è  qui  metafora  molto  espressiva 
per  serpente.  *-m 

loi  loi  la  testa  al  dosso,  la  Nidobcatina  ;  la  testa,  e  7 
dosso,  V  altre  edìxioai.  Ritenendo  la  lesione  della  Nidobeatina , 
ho  segnata  Ir»  do^o  c  Leeeamdù  nna  virgola,  m-*  Grida  e  iclier- 
sa  ad  nn  tempo  il  Biagìolt  sopra  questa  lesione  preferita  dal 
Lombardi;  e  qoantniique  gaasu  non  sia,  coafintati  dalP esem- 
pio dfllTE.  R.  e  delb  E.  B.,  abbiamo  seguita  la  comune  le- 
sione, come  quella  ebe  ci  è  sembrata  incontrastabilmente  nd' 
fj&wt-^-m  JLeccando,  come  bestia  «e.  Questo  leccarsi  e  lisdarn 
delln  serpe  indica  l'astuzia  3el  tentatore  di  sempre  procurar  di 
abbellire  l'orrideasa  del  peccato.  »-»•£  questo  lampo,  dice  il 
Biagioli»  ha  suggerito  a  Milton  quella  si  bella  descrittone  cbe 
fii  del  seduttore  serpente,  ^-m 

103  m-^  Io  noi  vidi,  ec.  Perocché,  come  annota  il  Biagioli, 
inteso  tulio  a  riguardar  quella  biscia,  non  si  rivolse  Dante  clie 
al  rombo  dell'ali  degli  Angeli. dicer  per  dire,  usalo  dagli 
antichi  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

104  Come j  qui  per  quando:  vedine  altri  esenipj  presso  il 
GSnonio  [a].  Accenna  cbe  .avesse  gli  occhi  rivolti  alla  mmta  stri- 
teia,  e  che  rivolgesseli  agli  AngeK  solamente  quando  udì  il  loro 
Bvolastamento.  —  moaw  per  #j  moiiero.  Del  verbo  Muavere 
in  senso  nentro  passivo  vedine  esempj  molti  nel  Tocabolario 
della  Crusca.  »  gU  «sfor  eelutiàU,  I/astore  è  uccello  di  rè* 
pina,  cbe  si  addomestica  dagli  uomini ,  e  si  fa  servire  per  la 
caccia  d* altri  uccelli:  astori  adunque  celestiali  appella  Dante 
que*  due  Angeli  perchè  alati,  e  perchè  venuti  quasi  alla  cac- 
cia della  nemica  serpe;  n-^o  cosi  forse  gli  chiama  per  signifi- 
care la  rapidità  e  la  forza  con  che  discendevano  a  fugare  la 
biscia.  £.  B.  «-« 

£aj  Panie,  56.  1 5.  * 
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Fuggìa  *i  serpente,  e  gli  Angeli  dier  toIu^ 
Suso  alle  poste  molando  iguali. 

L  ombra ,  che     era  al  Giudice  raccolta  109 
Quando  chiamò,  per  tutto  quello  assalta 
Punto  non  Ai  da  me  guardare  sdolla. 

Se  la  lucerna,  che  ti  mena  in  alto,  11» 

Truovi  nel  tuo  arhitrio  tanta  cera. 
Quant  e  mestiere  infin  al  sommo  smalto, 

108  mtte  potie,^n  primieri  appostaoMiitL  — >  rivoUutdo  igum» 
I/,  con  ugual  volo,  di  pari.  IguaU  per  uguàU  molto  dagli  a»i 
tìdii  ttseto  vodUo  nel  Vocab.  delk  Grasce. 

109  al  X'om^m»  di  Guriedo  Ifalespiae.  — W  Ctuiieet 
le  Nidobealine,  maglio  che  a  Giudiet,  che  leggono  Teltt'edi- 
«ioni.  Gùtdiet  eim  titolo  di  Mino,  per  le  Gtodieetnre  die  te- 
neva di  GaUnra ,  non  già  nome  [N'opno  ;  e  però  su  bene  dw 
al  segnacaso  a  aggiungeai  enche  l'articolo.  Cosi,  int  innnmeftvo» 
lì  esempi,  disse  Dantot  m'accasimi,  -  Temendo,  um  poco  pià 
ai  Duca  mio  [a] ,  e  non  a  Duca  mio.  —  raccolta  per  avvici' 
nata.  — Quando  chiamò,  quando  gridò:  su,  Currado,  -  Vieni 
a  veder  ec.  {b\.  —  per  tutto  quello  assalto,  durante  tutto  il 
tempo  di  quella  guerra  tra  il  serpente  e  gli  Angeli,  —  Punto 
non  fu  sciolta,  non  si  sciolse,  non  si  distolse,  da  guardare 
me.  w-^da  me  guardar  disciolta,  leggono  i  codd.  Yat.  Oigg 
c  Antald.  E.  R.<«hì 

iia  al  ii4  Se  è  qui  particelle  deprecatoria,  corrispondente 
al  deprecatorio  «jo  de*  Latini;  invece  di  coi  ado^rasì  oggi  più 
volentieri  il  ché  o  enfi  [o].  —  lo  leeotiM,  il  lume,  inteso  per 
le  divina.  iDnniinanto  grasia.  ^  tento  etrm^  tenta  oocrisponden^ 
■a,  n-»  ossia  tonfn  mmierims  e  questa  si  è  il  merito  della  per* 
fona  alla  quale  la  grasia  si  dona.  H  che  significa:  se  duid^^ 
ro  cAo  la  ceUtt*  gratta,  secondatm  dal  tuo  merito,  ti  con- 
tluea  ec.  Buoioll  Ed  il  Lami  :  tanta  cera ,  cioè  tanta  trmt' 
tabilitàj  compita  la  cera,  tanta  docilità  mei  tuo  arbitrio. -t-m 
Come  il  lume  materiale  richiede  esca  di  cera,  olio,  od  altro 
che,  cosi  la  divina  grazia  richiede  in  noi  la  cooperazione  no- 
stra j  e  perciò  bene  all'appellatone  di  lucerna  data  alla  graaia^ 

|uj  laf.  X.  3o.  [b]  YeiM  pò.  e  -66.  [c]  Vedi  Ciium.  Paiic^_  3a3»  5a«' 
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CANTO  yqi.  18^ 

Cominciò  ella,  se  novella  vera  ii5 
Dì  Yaldìmagra  o  di  parte  vicina 

Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  eia. 
Cbiamato  fui  Currado  Malaspina;  118 

Non  8on  T antico,  ma  di  lui  discesi: 

A'nùei  portai  Tamor  che  qui  lafiGna. 
0,  dÌ88*io  lui,  per  lì  vostri  paesi  w 

Giammai  non  fui^  ma  dove  si  diipora 

• 

fi^iungtt  qofllU  di  etrm  alla  eorrispondenia  noflra.  —  QuMifè 
mettiere  wfin  mi  sommo  tmmlio.  Sommo  molto  appella  il 
cado,  péroediè  all'occhio  nostro  quasi  d'assarro  smalto  rico- 
perto rafsemlira.  BlagioU  per  sommo  smotto  intende  in- 
vece il  verde  smalto  del  monte,  cioè  la  sua  cima  di  Bori  e  di 
erbe  smaltala.  E  questa  interpretazione  preferirono  Landino, 
Vellutello,  Daniello,  Volpi  e  Veulurl.  L'Anonimo  citato  dalla 
E.  F.  appoggia  r  opinione  del  Lombardi,  seguita  pur  anco  dal 
6Ìg.  Portirelli,  dal  Poggiali  e  dagli  Editori  della  E.  B.  In  quanto 
a  noi,  confesseremo  di  non  saper  die  decìdere. -«-a 

116  yaldirnagray  distretto  della  Lunigiana,  dove  Currado 
era  stato  Marchese,  così  appellato  dal  liume  Magra,  che  mette 
io  mare  vicino  al  golfo  della  Spexia. 

1 17  già  grondo  Id  «m,  era  ivi  tma  volte  Sigaore. 

1 19  Non  stm  Fantìeo,  Accenna  altro  Corrado  di  eoa  Amù* 
glia  essere  sialo  celebre.  m^Jm  imi,  il  ood.  Poggiali  4hì 

110  Jf*  mioi  porud  tomor  eko  qui  rmffSnn.  *RiipeClo  alPamor 
di  Corrado  inverso  i  suoi,  il  PosiilL  Cass.  chiosa:  jmmi  I^so 
eommomieopii  eum  omnibus  do  domo  tmn  dvitotom  Bustsu, 
9t  castrum  Duosoli,  cetorm  olio  bona,  quae  acquisivit  in  In- 
sula  Ssurdiniae  ex  dote  suae  uxoris.  E.  R.  m-*  E  concorda  pie* 
nainente  con  Jacopo  dalla  Lana  e  con  Pietro  di  Dante.  roffmn 
in  senso  neutro  passivo  per  si  raffina  y  si  pilfga  cioè  da  quei 
diletti  che  agli  occhi  di  Dio  reudevaulo  meno  gradilo;  n-^cioè 
queir  eccessivo  attaccamento  eh'  ebbe  pc'  suoi:  «-« 

121  Oi  interiezione  qui  d'allegrezza  e  di  congratulazione. 
—  diss'  io  lui,  la  Nidoheatina;  dissi  lui,  l'altre  ediuoni.  »-•'  OA, 
diss"  io  lui,  il  cod.  Poggiali. 

laa  ia3  w-*  Giammoi  ngn  fui.  Dante  adunque  ci  fa  copo* 


,S6  PURGATORIO 

Per  tutta  Europa,  ch*ei  non  sien  palesi?  * 
La  lama,  clic  la  vostra  casa  onora,  ia4 
Grilla  i  signori,  e  grida  la  contrada. 
Sì  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 
Ed  io  vi  giuro,  s'io  di  sopra  vada,  137 
Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 
Uso  e  natura  sì  la  privilegia,  i3o 
Che,  perchè  1  capo-  reo  lo  mondo  torca. 
Sola  va  dritta-,  e  *1  mal  cammin  dispregia. 

ttcre  dn  prima  dal  iSoo  non  era  mai  stato  in  Lttnigiana.^ 
iM  éUn^  si  dimora  -  Per  tutta  Europa,  eh' et  non  ilen  pa^ 
ìetii  Dov'è  luogo  in  Europa,  in  coi  non  sìa  pervenuta  la  fa- 
ma di  essi?  Della  partiiceUa  ehe  per  i»  cui  o  mot  fnule  vedi  il 

CSinonio  [a]. 

iiS  Grida,  pubblica  ad  alta  joco,  <—  i  signori,  i  Marchesi 

9^  la  contrada,  la  lainigiana  . 

la^  al  iQQ  5' IO  di  sopra  vada;  e  qui  pure  il  5e  come  il  rle- 
precatorio  de' Latini  sic  :  così  mi  riesca  di  salir  sopra  a  questo 
Tnonte.  m-¥^  vuole  il  Biagioli  che  questo  di  sopra  spieghi  cosa 
sia  il  verde  smaltOy  di  cui  s'  c  parlato  nella  noia  al  verso  1 14-  di 
questo  canto. 4-*  vi  giuro,,,, -^Che  vostra  ec:  v'assicuro  con 
gioranento,  cbe  f  onorata  vostra  finnigUa  non  vìen  punto  per« 
dendo  della  lode  di  liberalità  e  di  valore  in  anni.  Vamoai.  -^on- 
rata  per  onorata,  sineope  adopmta  dal  Poeta  ancke  altrove  [b], 
m^bonta,  ìb  luogo  di  borsa,  ba  il  Yat.  Sig^.  B.  R.4-« 

130  Uso  o  nmiura:  l*avvessamentò  per  meteo  della  baona 
educazione,  e  la  buon'indole  sortita  dalla  nascita.  le pri^ 
tnlegia,  si  la  rende  immune  dal  comune  traviamento. 

131  perchè,  qui  per  aneorehè,  bemehi,  come  spesso  usato 
dagli  antichi  nelle  prose  e  nel  verso  mostra  il  Cinonio  (cj.  •—  7 
capo  reo  lo  mondo  torca,  si  volga  dalla  verace  via  di  virtù. 
.Daniello.  »->I1  Biagioli  spiega  diversamente  dagli  altri,  e  per 
capo  reo  vuol  qui  inteso  Boniiasùo  Ylll.  j  e  questa  opnione  è 

ffi]  Parile.  44.  5.  [6J  Vedi,  ira  gli  «lui  luo^ii,  lof.  11.  47*  \p\  Por» 
tic.  196.  3. 
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CANTO  Vni.  187    A  . 

Ed  efili:  or  va,  che  1  Sol  non  si  rìcorca        i33  . 

Sette  Tolte  nel  letto  che  1  Montone         '  '  '     *  ^"^^^^-^l 

Con  tatti  e  quattro  i  pie  cuopre  ed  inforca,   ^         j<  i''/i.>r r 
Che  cotcsla  ooji'tese  opinione         •  'i3ò    ,  r^. 

Ti  ila  chiavata  in  mezzo  deUa  testa 

Con  maggior  ehiovi  che     altrui  sermone; 
Se  corso  di  giudido  non  s'arresta. 

puro  abbnoeUu  dagli  Editori  della  E.  B.  —  Chi  dubitasse  di 
^U9sta  spiegaUon»,  ripiglia  il  BiagU^,  ief^ga  nel  xvi.  di  questa 
€tuìUca  dal  v.  loo.  «/  io5.,  9  99drA  ogni  dubbio  tMui/re.-*-* 

i33  ai  i35  non  si  ricorca  per  non  rientra.  — nel  letto 
(coerentemente  al  si  ricorca),  nella  porzione,  nel  tratto  di  cielo.  ^/t.^^-*^-^-  i'/V* 

—  *l  Montone,  V  Ariete y  segno  celeste,  nel  quale  era  il  Sole  in       ^  '^"-^ 
tempo  di  questo  poetico  viaggio  {a\.  —  cuopre  si  riferisce  a  / ^  q ^  yt'-'^^'*-^^ 
lutto  il  corpo  del  Montone;  inforca  rii'eriscesi  ai  piedi  conte-  * c^"^^/^^'  '■ 
nenti  tra  sè  il  detto  celeste  tratto,  come  la  forca  tra'  rebbi,  o        ji^^ ^jf^ L 
denti,  coDliene  paglia,  fieno  ec.  j  e  vuole  in  sentenza  dive:  non  ^ 
pmueranno  unni  sotto, 

iS;  Ti  Jia  ehiavoU  (lo  ileaao  che  dkiooaU,  inehiodotm) 
metafiirìcaineDl«  per  fsHommiU  improttm.  ^  At  JMsao  doiia 
tosta  per  moUa  momoria, 

i38  Con  maggior  ehiopi  (lo  steiao  che  ekiodi)  che  Jtol' 
trui  sormonos  eolia  eiperìenza  che  tu  medeùo  fimi  (della 
bontà,  intendi,  e  generoiiUi  de'  Malaspini);  mezzo  certamente 
più  a  confermar  nella  buona  opinione  valevole,  che  le  altrui 
relazioni.  Fa  così  Dante  da  Currado  predirsi  le  buone  accoglien* 
ze  che  nel  tempo  del  suo  esilio  riosvelte  da  Mantello  Malasp^ 
na,  figlio  di  Currado  [6]. 

iDq  Se  corso  ec.  :  se  altro  non  dispone  la  Provvidenza  con 
impedire  il  cominciato  corso  delie  cose.  Yximai. 

[il]  Vedi  lai.  I.  38.  [b]  VetU  Memor.  per  U  f  Ua  di  Dunic,  la. 
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CANTO  IX. 


ARGOMENTO 

Dimostra  Dante  in  questo  canto,  fotto  la  finzione  d^un 
sogno ,  la  salita  sua  infino  alla  porta  4^1  Purgatorio , 

0  la  9Ìa  €k*egU  tenne  per  entrarvi. 

< 

L.  conculiiDa  di  Titone  antico  i 

1  m^La  eoneuhina  di  Titone  ee,  {di  Titano,  3  Yat  3 199. 
.  B.K)«--Oe]dbra  li  è    prìiidfpio  di  qvMlocanto  eperr«i!^ 

gimliti  e  niagiuficciiia  «Iella  dafcnuone,  •  p«ci  !•  tante  ed  eru- 
dite dispaUsioni  alle  quali  ba  date  motiyo.  Sendochè,  dei  molti 
Spositori  di  Dante,  alcuni  la  lunare  ed  altri  la  telare  aurora 
si  ayrisano  qui  dal  Poeta  nostro  descrìtta.  Benvenuto  da  Imo> 
la,  Jacopo  dalla  Lana,  il  Postili,  del  cod.  Gassinese,  il  Buti» 
il  Landino,  il  Daniello,  il  Venturi,  e  col  P.  Ab.  di  Costanzo 
l'È.  R.  ed  il  sig.  Portirelli,  sono  i  più  caldi  sostenitori  dell' au> 
rora  lunare  ;  mentre  gli  altri  da  noi  consultati  pendono  in  con- 
traria sentenza.  Comunque  la  cosa  sia,  vanno  errati  al  certo 
coloro,  i  quali  pretendono  che  1'  aurora  in  quistione  sia  la  diur- 
na in  nguardo  al  monte  del  Purgatono;  apertamente  essendo 
detto  più  sotto,  che  ivi  era  notte  {vv.      al  9.).  Siffatto  errore 
la  anche  avvertite  dal  Penzsini  [a],  il  quale,  stando  egli  pure 
per  l'aurora  edam,  vuole  che  Dante  siasi  qui  inteso  di  dira,  dm 
nelt  oriente  d' Dalia  spantaim  V  murerà,  mentre  che  al  monte 
del  Purgatorio  non  facevano  che  due  ore  e  teeuo  eirea  di 
notte.  Queste  sposasione  è  fra  i  moderni  la  più  ricevute;  ed 
è  innqpdiile  che  Dante  in  pi&  luoghi  di  questo  poema ,  parlan* 
do  dei  punti  in  che  trovavansi  il  Sole  o  la  Notte,  si  fece  cari- 
co di  notan  ciò  che  contemporaneamente  e  nell'uno  0  nelTat 

[a]  Qwrtct  ef  4dML  in  Dmitì*  CanMcd^YowM  1775,  ikc.  68, 69  e  70. 
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M  mobUo  «ppama  Quoto  però  bob  prora*  ch*«|^  fesso 
ÌB  oìiUigD  di  Iorio  aDeho  qui;  o  d'altrondo  ci  sonbni  imnift» 
IpBo  binomi  ansi  cho  no»  0  diifa  cosa  ad  jniBietteni,  die, 
lerando  3  Sole  negli  ultimi  gradi  di  Ariete,  possa  1*  aurora  bo- 
ftra  iaooronarsi  la  fironte  con  le  stelle  dello  Scorpione,  già  proa> 
so  a  toccare  l'opposto  orizzonte.  No,  lo  diciam  francamente, 
questo  non  può  essere  stato  T intendimento  di  Dante,  il  quale 
nel  ritrarre  le  sue  immagini  fu  sempre  si  proprio,  sì  scrupoloso 
e  si  preciso.  E  ov' egli  dt'U' aurora  d'Italia  int(?so  qui  si  fosse 
parlare,  incoronata  l'avrebbe  con  le  stelle  dei  Pesci  [b],  che  im- 
mediatamente prece<loTio  l'Ariete,  o  tutt'al  più  con  quelle  del- 
l'Aquario,  gii  prossime  in  quell'ora  e  in  quel  tempo  al  uostro 
meridiano. 

Or  Tegga  il  nostro  Lettore  1*  erudita  Lettera  del  P.  Ab. 
di  GostaaiD  sai  cod.  Cass.  da  Ini  SUBStnlo»  la  quale  si  è  per 
BOI  i^ortata  oel  toL  Y.  di  questa  Bostra  edinoa»  Dalla  fiicaio 
alb  ai 7  si  vedrà  dal  aiedcsinio  1*  aurora  loBare  A  dottamoBto. 
difesa,  da  toglier  ferse  ogB*  iBoerlessa  sa  questo  puBto  si  oob» 
troverso.  Si  guardi  però,  ìa  leggeado  quoUa  aota,  dal  credo» 
re  che  il  Venturi  sia  nel  numero  de*  nostri  oppositori,  0  ooom 
fcffseper  iaaTvertenza  ha  creduto  quel  benemerito  Ulustiatore. 

Per  chi  poi  di  el^eatari  aoxìoni  d' astnaunuia  non  fosse 
all'intuito  digiuno,  potranno  aggiungersi,  in  appoggio  dell'opi- 
nione per  noi  abbracciata,  le  segnenti  osservazioni. 

Dante  si  smarrì  nella  selva  nel  i3oo,  la  notte  del  plcni- 
Innio  di  Marzo,  che  fu  nei  4  Aprile,  essendo  il  Sole,  secondo 
le  tavole  Pruteniche,  nei  gradi  aa.  e  55.'  d'Ariete,  e  la  Luna 
nei  gradi  16.  44-*  di  Libra,  al  meridiano  di  Firenze;  e  giunse 
nella  piccola  valle  sul  far  della  sera  del  7  Aprile,  sorgendo 
l'alba  del  giorno  otto  a  Grerusalenuue.  La  Luna  percorre  i3  gradi 

[aj  Vedi  InC  zmv.  104.  io5.  a  »t8.(  Paig.  n.  i^.  al  9.  e  SS.  al  S7., 
ia  coiriiponileiua  ai  vy»  aS.  e  Mf.  del  c  m.-  tv.  iSG.  al  l5^,  sv.  l.  al  6. 
ParadL  i.  43.  al  45.,  xxz.  1.  al  9.  [6J  Afpnulo  i  FmcI  ao^tU  qui  «lai 
Poeta  intrsi  il  Bota  Morando,  ai  quali  trora  convenire ,  aasai  meglio  che 
allo  Scorpione,  e  T  epitelo  di  Jrcddi,  ed  i!  percuotere  con  la  coda.  Coiife»- 
siamo  che,  ammessa  sì  fatta  opìoiuue,  rimarrebbe  la  lite  in  favore  ib'gli  av- 
nxiarj  nostri  decica.  Ma,  oltre  che  ad  indicare  i  Pesci  non  istaxcblie  ben 

Olimelo  del  meno,  non  v*lia  poi  GomnlBlan  an- 
tico e  mofemo  dw  qui  aon  intenda  da  Oaate  eoa  heDa  dieoalocaaioBe 
«amicato  le  fleoqiiow,  afeumoMate  affOndiaBe: 


,go  PURGATORIO 

circa  ogni  a4  or«  in  opposizione  al  Sole,. per  cui  ritarda  ogni 
{pomo  il  suo  nascere  di  So  minuti  civea.  Sta  dunque  benissi- 
ino,  che  odia  notte  del  7  ella  sì  presentasse  aU*  orìxionte  del 
Purgatorio  circa  3  ore  d<^o  il  tranumto  dd  Sole,  e  Ibsse  pre- 
ceduta dallo  Scoipione,  da  essa  gik  tutto  oltrepassato,  avendo 
trascorsi  gradi  Sa  circa  al  di  là  dei  16.  44*'  ^  Lihn,  dove  al 
punto  del  plenilunio  sì  ritrovava. 

Ma  all'opinione  da  noi  se;;uita  oppone  il  Perasaini,  che  il 
Poeta  (nei  versi  7.  ai  9.)  dicendoci  che  Àcea  notte,  aggiunso 
nel  luogo  ov*  eravamo ,  appunto  per  farci  capire  cbe  la  dian- 
zi descritta  aurora  a  luti'  altro  lungo  appartenea  ;  allrimpnti 
la  espressione  suddetta  nel  luogo  Of'  ernvamo  sarebbe  afl'alto 
inutile  ed  oziosa.  Al  cbe  ci  sembra  di  poter  rispondere,  clie 
ove  Dante  in  questa  canto  inteso  non  si  fosse  di  descriverci 
due  aurore  diverse,  in  vizio  di  pleonasmo  incorso  egualmente 
sarebbe  più  so|to  (f.  Sa.),  ove  dice:  Dianzi,  nell'alba  che  rne- 
CEDi  AL  Gioitilo;  giacché,  ove  non  vogliasi  ammettere  che  la  sola 
aurora  diurna,  le  parole  che  prende  mi  giorno  sarebbero  af^ 
latto  inutili,  ed  usate  per  bisogno  ddla  rima  e  dal  metro,  a  cui 
qudl' altissimo  ingegno  non  fu  servo  giammai. 

Si  oppone  per  ultimo  la  novità  e  stranesia  deDa  Avola, 
di  cui  non  trovasi  dai  Mitologi  &tlo  alcun  cenno  [«].  A  sca- 
sare il  Poeta  nostro  su  questo  punto  di  lesa  mitologia,  a  ciò 
che  in  proposito  potrà  vedersi  notato  dal  P.  Ab.  di  Costan- 
zo [b]t  CI  piace  di  aggiungere,  die  Dante  in  più  luoghi  della 
divina  Commedia  ba  voluto  accomodarsi  a  certe  popolari  cre- 
denze de' suoi  contemporanei.  E  valga,  fra  gli  altri  escmpj , 
quello  del  c.  xx.  vv.  ia4-  al  ia6.  deli' Inferno,  dove,  la  stessa 
Luna  volendo  indicare,  disse  .- 

Ma  vieni  ornai ,  c/tè  già  tiene  7  confine 
amendue  gli  emisperi ,  e  tocca  V  oncia 
Sotto  Sibilia,  Caiko  e  le  spine  [c]. 
Che  poi  ai  teanpi  di  Danto  si  credessero  due  Aurore,  una  fi- 
glia della  Luna,  1*  altra  figlia  dd  Sole,  e  die  la  prima  chiama- 
ta ibsse  eoneuhima  di  Titone,  per  distinguerla  dall'altra,  le- 
jptttma  moglie  di  lui,  ognuno  può  accertarsene,  consultando 
gli  antichi  oomenti  del  Postili  Gassinese,  di  Jacopo  dalla  Lana, 
del  Enti,  ed  altri  molti,  che  inediti  si  conservano  in  diverse  hi- 

{a]  Vedi,  fia  g^  altri,  il  Bow  Morando  a  qaesto  pMsak  [A]  Lettaa  preci- 
tata,  faoe.ai4^t5.  [r]  Vedi  la  noU  a  qatsto  tcbm^ 
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C  A  N  T  O  I2L  191 

Già  s' iiubiancava  al  balzo  d  oricnle, 

bfiotedief  e  prccìpiuiiiiente  netta  celebre  Laurensiatu.  Ammestt 
.m  soroma  ropìmone  per  noi  abbracciala,  tutto  è  vero,  facile,  ed 
in  pieno  accordo  colle  aetronomicbe  dottrine;  laddove,  la  con- 
traria Mgoendo,  tulio  è  atento,  atranezsa  e  contraddizione. 

Ma  percbè  poi  non  si  creda  pretendersi  da  noi  eh'  ab- 
biano gli  altri  a  soscri versi  al  nostro  parere,  ci  facciamo  il  do- 
.veroso  carico  di  riferire  in  tutta  l'integrità  sua  il  conento  a 
questo  passo  del  nostro  P.  Lombardi,  affinchè  ognuno  conosca 
gli  argomenti  che  stanno  e  per  una  parte  e  per  l'altra  ,  e  fra 
l'urto  di  tante  opiniotii  po&sa  a  quella  appigliarsi,  che  più  a 
grado  gh  sia.  •«-« 

La  concubina  di  Titone ,  così  dal  latino  verbo  concum- 
bere ,  invece  di  dire,  c&^'(  che  dorme  con  Titone ,  cioè  l'Au- 
rora. —  antico,  annoso.  Allnde  cotale  epiteto  aUa  favola,  che 
daUe  Parcbe  impetrasse  l'Aurora  al  Titone  tuo  rimmortaHU; 
per  cui  divenuto  poi  ▼eocbaieimo  e  rimbambito,  conveniva  manp 
tenerlo  in  cuna  a  guisa  di  bambino  [a] . 

a  Già  s^imbUmeava  td  baUo  dorumie:  già  qpandeva  il 
lume  suo  sopra  T  orientale  balao  di  qacllo  a  noi  antipodo  emi- 
sferìo,  in  cui  Dante  trovavasi.  Dee  5a/so  l'estremili  di  quel- 
remisferio  appallare  o  da  bolso,  inteso  per  sito  inaccessibile, 
.  dUusivamente  a  ciò  che  rappoi-to  all'  emisferio  nostro  pensa  il 
volgo,  che  giunto  uomo  alla  di  luì  estremità,  trovar  si  debba 
come  all'  orlo  dì  balzo  o  rupe,  uè  possa  andar  oltre  senza  pre- 
cipitare ;  ovvero  (il  che  mi  par  meglio)  da  balzo,  preso  al  me- 
desimo significato  di  6a/za,  F  estrema  parte  della  veste  femmi- 
nile [b]y  o  (come  un  dotto  Fiorentino  mi  assicura)  una  striscia 
di  color  diverso  intorno  all'  estremità  della  medesima.  D' esser- 
si adoprato  balzo  al  medesimo  senso  di  balza  ne  rende  certi 
F.  Domenico  Cavalca,  celd^re  antico  toscano,  ^mk  annoverare 
fra  i  donneschi  oroamenti  le  corone,  «  i  spilU,  •  io  wùtre,  e 
i  btuti,  o  gU  bmiù,  oe,  [c].  n-^I  codd.  Caet  •  Cass.  leggo- 
no con  bella  variante  balco  in  luogo  di  boUog  lexione  che  il 
P.  Ab.  di  Gostanso  trova  preferìbile  alla  comune,  e  che  è  slata 
introdotta  nel  lesto  dell*  E.  R.  netta  a.  •  S.  sua  edisione.4-« 

[«]  Teai  Naul  Conti  Mjytìubig,  Bb  6L  «ap,  4.  [b}  Tedi  n  yoGdi.^dtlla 
Cr.  mUo  la  toc»  Balta,  5.  3.  [c]  Pm^  UHgtÈO,  edisisaa  tomaaa  i75i, 
cap  97.,  a«lle  vvcduc  «di»,  cap  a8» 


i^a  TURGATORIO 

Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 
Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente,  4 
Poste  n  figura  dei  freddo  animale, 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente: 

La  maggior  parte  de'  vecchi  Spositori  fa],  e  dietro  ad  etii 

il  moderno  Venturi,  intendendo  che  Stendesse  quest'aurora 
lame  mo  fin  I^i  dov^era  Dante,  cioè  fino  al  monte  del  Purgato* 
rio,  e  vedendo  dall' ahro  canto  supporsi  dallo  stesso  Dante,  che 
in  quel  medcsinm  tfmpo  fosse  al  monte  del  Purpntorio  buia 
notte,  sonosi  perciò  i  idolti  a  pensare  clie  ammettesse  qui  Dante 
un'aurora  non  mai  più  intesa,  l'aurora  cioè  della  Luna;  senza 
tampoco  riflettere,  che  a  quell'ora  che  Dante  in  seguito  accen- 
na, doveva  al  monte  del  Purgatorio  la  Luna  stessa  apparire, 
non  che  la  di  lei  aurora,  ossia  il  di  lei  albore  solamente  [b], 
Mmàbt  dieendo  0  Poeta  die  ^imbitncaT»  1*  aurore  ti  beU 
so  d'oriente,  e  cbe  là,  dov'egli  era,  durava  le  notte  [c],  ab- 
luttlense  h  capire  ehe  non  ìitendeMe  P  aurore  fl  lume  fuo  fia 
tt.  Come  ciò  poi  evrenir  potesse  capirallo  fiidbMnte  chi 
Tertirà  che  ddla  estremità  di  quell'emitlèrìo  al  colmo  del  me- 
desimo, su  del  quale  suppone  Dante  il  Puigalorio,  correva  il 
divario  di  gradi  go  di  loogitodine,  e  che  ranroia,  siccome  il 
Sole,  gira  gradatamente. 

3  del  suo  dolce  amico.  L* antidetta  antichità,  ossia  toc- 
chiaia  di  Titone,  e  il  foggirsene  perciò  da  lui  la  concubina  pri- 
ma del  giorno,  esigono  o  che  J' espressione  risguardi  i  passati 
amori,  come  se  detto  fosse:  del  suo  una  volta  dolce  amico; 
ovvero  che  dolce  amico  vaglia  quanto  amante  di  buona  pa' 
Sta,  di  poco  senno  {d]^  in  amare  colei  che  lo  tradiva  [e]. 

4  al  6  Di  gemme  ec.  Che  l'aurora  del  Sole,  la  quale  (esclu- 
sa quella  della  Luna)  sola  resta  ad  intendersi,  dovesse  allora, 
ovunque  la  fosse,  adornarsi  la  fronte  di  gemme  poste  'n  figura 
M /iridio  nnimnÌ9%  che  con  la  coda  percuote  la  gente,  cioè 

^aj  Vcili  BoM  Moranilo  a  questo  pasio.  [b]  Vetli  lo  slrsso  Morando  iri. 
n-^Bia  quanto  aia  eirooca  questa  rìfleatioae  ilei  Rosa  Morando,  crctUamo 
éka  ogmuM»  potià  conviacincae  i^pieao  in  leggendo  la  nota  p«  aot  aj;- 
ghnrta  «1  |nn^b  di  qeeile  caBtOi«<n  [e]  Vedi  i  veni  7.  •!  9.  pre^ 
•ente  canto,  fdj  Tedi  9  Tocdk  Graiea  db  veos  Met,  J.  S.  e  4 
[e]  Vedi  Ifatàl  Guati  MytìtoL  Uh.  6.  a. 
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delle  •Itile  del  celeste  Seoipone,  intenderà,  chi  rifletterà die 
BOA  è  ranron  se  non  nn  pain|^o  de*  raggi  soleri  per  Tatmo^ 
sfera,  e  che  perciò  il  suo  più  basso  limite  dee  sempre  collineare 
al  punto  di  cielo  dtaroeti'alnnente  opposto  a  quello  in  cui  il  Sole 
esiste.  Posto  ciò,  diviene  chiaro  eh' essendo ,  mentre  faceva  Dante 
questo  suo  viaggio,  avanzato  il  Sole  verso  gli  ultimi  gradi  dì 
Ariete  [a],  doveva  1'  aurora  avere  il  suo  più  basso  confine  verso 
gli  ultimi  gradi  della  Libra,  e  per  primo  intero  segno  occupar- 
ue  lo  Scorpione. 

Ma  perchè  (addimanda  qui  il  Rosa  Morando)  lo  Stòrpio^ 
M  si  dirà  freddo?  ifeii  ftedd»  ^w*'  tm  fuOmrm  dell" animale s 
ek*aiui,  itmaiao  iiAfreàio»  ihiarpiditee  noi  9ermo,  e  col  rin^ 
fioomdra  dtUm  eiagiame  rimgiopeaUee  a  riprenda  Jbna  .... 
Jfon  freddo  per  le  Mtaivs  dal  eegmo,  elk*è  doadaiUa  a  eaem 
di  Marta»  pianeta  ardemte  ejbeoeoi  e  non  Iraddo  fimabaemta 
riguardo  la  etagiana  ek'akbiamo  '^quando  i^emtrm  il  Sole;  lo 
ohe  tmeeede  in  Ottobre,  placido  e  temperato  mete.  In  fatti 
ardente,  no»  freddo,  io  dUamò  Virgitio,  ove  ditta  maUa  Gcoi^ 
gica  (lib.  I.  p.  S4*  «  seg.): 

.  .  .  ipse  tihi  iam  braehia  eànirakit  ardcoe 

Scorpi  US. 

Anzi,  rispondo  io,  che  nn  animale  intorpidisca  nel  verno, 
ciò  appunto  è  segno  che  goda  egli  meno  calore;  c  bene  in  noi 
stessi  lo  proviamo,  che  tra  le  parti  del  corpo  nostro  quelle  più 
facilmente  delle  altre  al  freddo  intirìzxiscono,  alle  quali  iu  mi- 
aor  copia  il  naturai  calore  si  diffonde.  Ed  ove  bastasse  lo  in* 
torpidne  ddlo  Scorpioiie  nel  ^remo  per  non  potersi' dir  freddo 
animale,  bisognersbbe  corrtggeie  esiaadio  Virgilio  in  qne^%enat 
Frigidns,  o  paeri,  fiigUa  hine ,  latet  amgtne  in  herha  {h\i 
Frigidee  io,  praiit  fantamdo  rampitar  angait  («U  unperoccfaè 
le  biscia  pure  nd  Terso  intorpidiMe.  m^^rigidat  in  Inego  di 
Venifer  \  usarono  Virgilio,  Oraeio  altri,  per  k  proprietà 
che  hanno  i  veleni  di  coagulare  e  fittreddarc  il  sangue.  Mota 
presn  dalla  E.  B.  <<-«  Né  finalmente  osta  che  Virgilio  SteSio  ap- 
pelli il  segno  dello  Scorpione  ardente  ardens  Scorpius;  peroc* 
chè,  come  avverte  a  quel  passo  Servio,  arerei»  ad  illud  refen- 
tur  quia  Martis  est  domieilium  i  nam  Seorpii  temput  fiigidum 

fa]  Vedi  il  computo  fallo  ^rroiiilj  le  TotoIc  Pnitt-nichf  Jagli  AccaJcmiii 
della  Cr.,  e  posto  da  osti  in  One  dclU  divina  Commctlia.  [6]  £clog.  m.  93, 
[rj  Eck^  Tiu.  71. 
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£  la  notte,  de^  patti  con  che  aale,  y 

Fatti  avea  due  nel  luogo  ov* eravamo, 
£  1  terzo  già  chinava  'ngiuso  l' ale  ; 

{*st,  quippe  cuius  Nouembfr  mensis  est:  entra  cioè  il  Sole  nello 
Scorpione  verso  il  fine  di  Ottobre,  e  vi  si  triittiene  fin  verso 
il  termine  di  Novembre)  mese  nebbioso  e  freddo,  anzi  che  pia» 
cido  e  temperato. 

7  al  9  E  im  moiU,  dti*  patti  ee,  AbbMtasM  elilanineDte 
flOB  ^ÓMli  Tersi  dìdmra  il  Poeta,  che  al  Purgatorio,  dove  n 
tfOTaVa,  ara  notte.  Solo  rimane  ad  indagare  ooaa  per  cotai  pmtti 
s'abbia  ad  intendere»  le,  oom*alcani  penaano»  le  ore,  ddle  quali 
dodici  ne  contava  la  notte  in  ipiel  tempo  d'eqninosioi  o  se» 
com' altri  dicono,  le  quattro  vigilie,  le  quattro  uguali  parti| 
nelle  quali  soleva  dagli  antichi  la  notte  di  qualunque  Stagione 
ditidersi  [«].  U  contesto  però  per  due  riguardi  onninaneaie  no 
costringe  ad  intendere  le  vigilie,  e  non  Tore.  PrimieraSBMila 
pel  detto  iinbiancnmcnto  dell'aurora  al  baltOt  ossia  all'estremi- 
tà orientale  di  qucll  emisfero.  Imperocché,  intesi  pei  passi  della 
notte  Je  ore,  dovrcnuno  intendere  che  non  fosse  al  Purgatorio 
per  anche  compiuta  la  terz'ora  della  notte;  e  se  al  Purgatorio, 
sul  colmo  dell' emisfero,  non  era  compiuta  l'ora  terza  della 
notte ,  non  poteva  alla  estremità  orientale  del  medesimo  emiaJè« 
vo  (in  distanza  dì  gradi  90)  essere  compinta  Fora  nona  di  noU 
te.  Or  in  tempo  d'equinozio,  com'era  quello,  tanto  è  il  dire 
non  compiuta  l'ora  nona  ddla  notte»  quanto  é  il  dire  che  man- 
casieró  a  -venir  giorno  più  di  tn  ore;  e  pià  dì  tre  ore  avanti 
il  gionM»  non  può  mai  alPorienla  di  u  luogo  anlipodo  a  G** 
niSalemme  (com'era  il  monte  del  Purgatorio  [6]),  biancheggiare 
I'  aurora.  Questo  è  il  primo  riguardo.  L'altro  è,  che  cerchiando 
la  notte  (come  Dante  ooncepbce  [c])  oppotta  al  Sole,  presto  è 
inteso  che  la  medesima  notte  colle  due  prime  vigilie  salga ,  e  che 
colla  terza  e  quarta  vigilia  scenda;  c  presto  conseguentemente 
si  capisce  eh' cleganlcnteute  dica  il  Poeta:  E  la  notte,  de' passi 

.    con  che  sale ,  -  Falli  avea  due  -E  'l  terzo  già  chinai 

va  'ngiuso  r  ale t  invece  di  dire,  che  fatto  aveva  la  notte  le 
due  vigilie,  colle  quali  ucl  suo  giro  sale,  e  già  la  terza  vigilia 

[a]  Di  tale  Mutioiento  sono,  tra  gli  alui,  il  VcUuteUo  e  il  Boia  Mowad» 
[h]  Paig.  IT*  67.  e  «cjg.  [c]  Purg.  u.  4> 
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IncramieiiTa  a  iira  aotndeiido.  Air  opposto  poi,  mtendtiidosi 

pei  passi  della  notte  le  ore,  come  verìfìcherasii  4:he  una.  notta 
equinosiale,  cioè  d'ore  ta»  colle  due  prìroe  ore  taiga,  é  colla 
tersa  diioenda? 

Di  quel  verso  dell' Ariosto,  Del  palafreno  il  cacciaior 
già  sale  [a],  ha  il  Vocabolario  della  Crusca  Ibrmato  un  esem- 
pio, per  istabilire  che  il  verbo  salire  non  significhi  solamente 
ascendere ,  ma  anche  discendere;  e  su  del  medesimo  fonda* 
mento  vuole  il  summenlovato  sig.  Rosa  Morando  che  le  presenti 
parole  del  Poeta  nostro  con  che  sale  dcbbansi  rilenre  anche 
al  terzo  passo,  che  scende;  perchè,  dice,  salire  ha  doppio 
•tgnificato,  e  Tal  diiemtdtr»^  non  man  che  tttcmdere. 

A  me  però  wmbra  dalP  awniipio  dell*  Ariosto  da4iinì»  non 
dia  il  yetbo  tmUrt  assolatamnita,  cooa'è  nei  Tcrn  noUri  ad»- 
pnto,  eigaìfichi  «aeafuier»  a  MicendéM,  ma  cha,  pfato  al  arado 
dM  aidopranlo  alaniia  fiala  i  LalU,  par  mkmrm,  poeta  indifie-  . 
te n temente  unirai  a  eolia  partiddla  a  tonificare  discesa,  e 
colla  particella  su  a  significare  ascensione.  Anche  il  Biagioli 
pensa  che  Dante  abbia  qui  voluto  alludere  alle  quattro  vigilia 
notturne  degli  antichi;  e  siamo  di  avviso  che  anch' egli ^* in- 
ganni. Le  parole  del  testo,  come  otlimanieute  ha  notato  il  eh. 
pig.  Costa,  danno  chiaro  a  conoscere  che  il  Poeta  non  ebbe  in 
animo  di  significare  i  quattro  notturni,  o  vigilie  che  dir  si  vo- 
gliano. Infatti,  dicendo  Dante  che  la  notte,  de'  passi  con  che 
saie,  "Fatti  avea  due,  suppone  che  i  passi  del  salire  sieuQ 
più  che  due;  poiché  se  fossero  due  solamente,  avrebbe  detlos 
i  du0  pM$i  con  che  la  notte  §oh,  e  non  già  dmo  do*  poni 
con  che  ude,  cba  è  quanto  dira:  due  del  numero  de'pmH 
eoi  qumii  tale.  Forca  è  dunque  Fanunettare  cba  i  posai,  con 
cui  tala  la  notte,'  tieno  tre,  o  più  di  tre;  alla  quel  condiaione 
ti  todditfii  tanto  che  per  pmt^  vogiianti  intese  le  ore,  quanto 
|e  tetta  divisioni  della  notte  in  Yoga  ai  tempi  di  Dante ,  ed  ao« 
cannate  nel  lib.  5.  delle  Origini  di  s.  Isidoro,  a  come  ha  no- 
tato il  P.  Ah.  dì  Costanzo  [6J.  Noi  però  par  poni  della  not- 
te intendiamo  le  ore,  e  non  altro;  unica  interpretatione  che 
ammetta  l'opinione  per  noi  seguita,  ed  esposta  al  principio  di 
questo  canto,  infatti,  per  ciò  che  ivi  alibiani  detto,  l'aurora 
della  Luna  doveva  app:n-ire  in  quella  notte  quasi  tre  ore  dopo 
il  tramonto  dei  Sole;  circostansa  che  rende  esattissima  l'espres- 


(«]  Fht.  iju.  6.  \b\  Vedi  Leti,  ciu  voL  v.  f«c.  ai5  tU  <|uc»U  eihsÌ9a«< 
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Quaiid*k>,  die  meco  avea  di  quel  d'Adamai  io 
Vinto  dai  sonno  In  m  Terba  radunai 

Là  ve  già  tutti  e  cin<]iie  sedevamo. 
Neil*  ora  che  comincia  i  tristi  lai  iS 

La  rondinella,  presso  alla  mattina, 

Forse  a  memoria  de*  suoi  primi  guai  ; 
£  che  la  niente  nostra,  pellegrina  16 

Più  dalla  carne  e  men  da'  pensier  presa , 

Alle  sue  vision  quasi  è  divina; 

tioM,  BH  i€no  già  dkimmva  *mguito  tmìe,  vokndo  appunto 
rignafieora-ekela  tors'offtdìiioMe  ataalsoo  tomiiic  ▼idna.  ^ 

to  «M«  di  fuel  JÈimmo,  di  quello  che  proveniva  da 
Adamot  cioè  ooU' anima  avea  il  corpo»  •  diOerensa  del  rima- 
nente di  fatta  quella  comitim,  cli*«raB  pari  spiriti,  •  però  li- 
ÌMri  dal  biiogno  di  dormire. 

11  inchinai,  neutro  pass.,  quanto  m' inchinai ,  ni' alf tassai. 

la  JLà^ue,  sinalefa,  per  là  ove.  — tutti  e  cinque  [tutt'e 
ein4fue,  l'edit.  diverse  dalla  i^iidob. ),  cioè  Virgilio»  Dante, 
Sordello,  Nino  e  Currado. 

i3  Nell'ora  che  ee.,  nei  far  dell'aurora.  —  i  tristi  lai,  il 
lamentoso  canto;  chè  tale  veramente  ra ssembra  quel  delie  ron- 
'  dini,  MlTaanirB  ipecfiÌMontBi  Mdù,  tooo  Ibnnata  dal  laono 
dell' inloriesioiM  mki  mhig  come  gtuU  del  tono  vono,  dal  greco 

OfWf.  BlA«IOU.4Hi 

15  JPon»  «  tmtmorim  te.  :  rioordaBdoii  di  qac^  fpuA ,  ptf 
quali  In  di  donna  traafemata  in  ueoallo.  Progne,  la  convertita 
in  rondine  »  credesi  dalla  più  comune  ;  Dante  però  mostrasi  del 
sentinento  dì  que*  pochi  che  dicono  invece  Filomela  [a]. 

16  17  £  che  la  mente  ee.:  più  sciolta  e  lib*era  dalle  cor- 
poree impressioni ,  e  meno  svagata  dai  sensi ,  e  da'  fiistidioM 

.  pensieri  occupata,  che  la  travaglino.  Yamniai.  »-» /peregrina»  il 
VaL  3199.  £.  R.4-« 

18  Alle  sue  vision  ec. ,  giusta  la  superstizione  degli  anti- 
chi, già  detta  altrove  [ò] ,  che  somnium  post  somnum  ejjicax 
e$tt  atque  eveniet,  sive  bonum  sii,  sive  maium. 

(«]  Vedi  cTtu.  di  questa  cauiica,  f.  19.  c  quella  nota,  [l]  lnC  xxìl.  7* 
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In  soglio  mi  pai'ea  veder  sospesa  1^ 
Un'aquila  nei  ciel  con  peuue  d'oro« 
Con  Tali  aperte,  ed  a  calare  intesa: 

Ed  esser  mi  parea  là  dove  foro  sa 
Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  lu  ralto  ai  sojnmo  concisloro« 

Fra  me  penaaTa:  forse  questa  fiede  aS 
Pur  qui  per  uso,  e  forse  d'altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Poi  mi  parca  clie,  più  rotata  un  poco,  ai 
Terribil  come  folgor  discendesse, 
£  me  rapiflae  suso  infino  al  foco. 

19  al  ai  Moépeta  .  .  .  .  •  Con  Fidi  mperU,  td  m  mImw 
iiU§§m,  ToUnte  e  roUott  all'iBgiàj  e  però  al  a8.i  Poi  mi 
fiofa  eko,  pià  roimtm  mm  poco,  «e.  m^Mospotm,  iattndi  col 
BiagìoU»  Ukrmtm  mOioU  omo.  —  Wmpiglim,  0  cod.  Pcgpiill^^ 

aa  al  34  là  dove  et.f  sul  numte  Uà,  ov«  il  Trojan  Gan^ 
mede  fu  rapilo  <la  Giovo  converso  in  aquila ,  e  portato  sa  in 
cialo.  Dahullo*  ^foro,  aDtitesi,  in  vece  di  fwro,  apocope  o 
sincopo  Òxjwrono,  molto  dai  poeti  praticata.  —  oimà^ioro,  ppSk 
flMta fu rica mente  per  adunamenio  o  corte. 

■j5  al  27  %-¥  V  dicea  fra  me  stesso  :  quest»  fiede,  i' Antald. 
E.  R.  ■«-«  forse  questa  per  uso,  di  consueto, yfe^/e,  ghermisce 
e  preda.  {m-*fiedere  veranienle  vuol  dir  ferire,  ma  qui  per 
catacresi  sta  al  senso  di  ghermire.  qui  pur,  qui  solamente, 
su  questo  monte  solo  piglia  gente  per  trasportare  in  cielo.  —  in 
piede ,  pleonasmo  in  grazia  della  rima,  e  dee  valer  quanto  col 
piede,  o  00* piedi,  cogli  artìgli,  coma  si  dico  nomo  pofftoro  ùt 
mmmo  dò  che  porta  oon  la  nuno.  »-»  Il  fig.  fìiag^li  non  sa 
indurn  a  credees  che  qui  siasi  neonato  un  vano  per  ftr 
rioM,  ad  espone  in  vece«  che  Dante  abbia  detto  portmmo  ii^ 
plodo,  per  fissare  un  istante' l'occhio  del  Lellors  eli* idea  che  di* 
PSne.<Mi 

38  che,  più  roUtim  um  poeos  chevrìpetnte  poche  altro  rote. 
—  Il  cod.  Caet.  legge,  che  roteata.  E.  R. 
*  3o  infino  al/oooi  alla  sfera  dei  fuoco  issmsginala  dagli  an» 
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Ivi  pareva  eli' ella  ed  io  ardesse;  3i 
£  81  lo  ncendio  iininagmato  cosse , 
Che  coii?eime  cbe  1  sonno  si  rompesse. 

Non  altrimenti  Achille  si  riscosse,  34 
Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
£  non  sapendo  là  dove  si  fosse, 

Quando  la  madre  da  Chirone  a  Schiro  37 
Trafugò  lui,  dormendo  in  le  sue  braccia, 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò; 

Che  mi  scoss'  io ,  si  come  dalla  faccia  40 
Mi  fuggio  1  sonno,  e  diventai  ismorto. 


tichi  filosofi  sopra  quella  dell'aria,  è  sotto  immediatamente  al 
cielo  della  Luna,  dove  perciò  Dante  h  riuscirò  il  Purgatorio. 

3t  pMtpa  cK^Ua  ed  io  iutleste,  Adòmbmido  qnest'aqailft 
Lucia,  ossi»  U  divina  graxia  [«],  dorrebbe  Dante,  cosi  dicendo, 
'  accennarci  cbe  all'anima  passata  all'altra  vita  senaa  grave  colpa, 
sia  sempre  la  divina  gimxia  compagna;  al  che  vedi  corrispon- 
denaa  anche  nel  v.  gi.  n-^In  hueia  qui  vuole  il  Biagioli  fign- 
rata  non  già  la  GrtLtia  diwna,  ma  la  ferità ,  donna  del  Gido, 
sedente  presso  il  primo  Vero,  la  qual  viene  a  Dante  per  trarlo 
indi;  e  lo  fa  mentre  egli  dorme,  per  non  essere  gli  ocdii  Sttoi 
ancora  degni  d'affissarsi  in  quella  ceiosie  donnH.*-* 

32  w-*- cosse,  cioè  mi  fece  sentire  i  ardor  suo  E.  B.  *-« 
34  al  <~>9  Achille,  tolto  dalla  madre  Tcti  a  Ciiirone  Centauro 
suo  precettore,  e  trasportalo,  mentr' egli  dormiva,  nell'isola  di 
Sciro,  dove  dimorò  alquanto  tempo  in  casa  del  Kp  Licomede, 
vestito  da  donzella,  sino  phe  fu  scoperto  per  astuzia  d  Ulisse, 
e  condotto  (coi  Greci  cbe  lo  bnonavano)  alla  guerra  di  Troja. 
VoiM.  m^Non  sappienda,  al  m.  56.,  il  Vat  3199  e  nolt' altra 
edb.  B.  ^.4-«  Miro  appella  Dante  quell'isola,  alla  maniera 
cbe  pronunciano  i  Greci  il  proprio  vocabolo  Zmépof.  S^ro, 
il  codice  PoggiaU.  —  gb'  Greci  indi  il  pmrtiro,  il  codice  Tati, 
cano  3199,  E. 

4o  4'  9^  Che  mi  sùOM*ÌQ.  Gongiungi  queste  eoa  k  ante- 
l«J  Vedi  il  V.  65,  e  queUa  aoti. 
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Come  &  Tiiom  che  spaveiibito  agghìaecu. 

Da  lato  m'era  solo  il  mio  conforto,  4^ 
£  1  Sole  er  allo  già  più  di  due  ore, 
£  *1  viso  m*  era  alla  marina  torto  • 

Non  aver  tema,  idÌMe  il  mio  Siginore:  46 
Fatti  ncur,  che  noi  siamo  a  baon  ponto; 
Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore. 

Tu  se'  ornai  al  Purgatoiio  giunto  :  49 
Vedi  là  il  balco  che  *1  chiude  dintorno;^ 
Vedi  r  entrata  là  Ve  par  disgiunto. 

Dianzi,  nell'alba  che  precede  al  giorno,  5» 

cedenti  pnrole  cosi:  Achille  non  si  riscosse  alirimenii  ehémi 
scossato.  E.  B.4HI  dalla  faccia  •'Mi /ùggia  *l  tanna  t  prende 
le  focaia^  parte  principale  in  cui  il  sonno  si  manifesta,  per  tutto 
il  corpo.  —  diventai  ismortOy  la  Kidob..;  dtvciUai  0moHa,  T al- 
tre edizioni  manchcvolTnfjnte. 

4a  che  spaventato  agghiaccia  :  a  cui  si  gela  il  sangue  Hallo 
spavento,  n-^  acaccia ,  strana  lezione  del  Vat.  .^199.  E.  H.-*-* 

43  al  45  ■-►Tre  cagioni  che,  con  la  memoria  del  sogno, 
accrescongli  la  paura:  il  non  veder  più  gli  altri  spiriti;  il  Sole 
già  alto  pià  di  due  ore;  F  esser  vólto  alla  merine,  e  perciò  pìA 
ignon&te  del  luogo  ovo  si  tnmiva.  Buwoh.^hi  Pn  lato,  la 
Hidob.  ;  DaUata^  V  «ilfe  odia.  ^Umio  eanfbria,  YiigiKo^  pià 
di  dna  ara,  le  Nàdidk;  |wà  aka  éi^ ara.  Feltra  odisioM, 
eoi  codd.  Ceet,  Vat  3i9j^  •  Aaield  U  3w  roiBaiia.-4Hi  iit'ani 
atta  marina  tarlai  «ppartisne  ed  eiSereecere  Fignorann  del 
Joogo  ove  fosse  ;  impcrocGhè  col  viso  rivolco  slk  mariBa  non 
poteva  veder  altro  die  cielo  ed  acqua. 

48  Non  stringer  equivale  a  «ci»  sUd  a  tiringwa^  ai  ia^ 
pit^alire.  —  rallarga,  accresci. 

Si  là  Ve  p€W  disgiunto  (intendi  il  detto  baita  aha  *l  chiU' 
de)t  ove  par  fesso.  Vedi  vv.  'j^.  e  ^5. 

5i  Dianzi,  poco  fa.  »-*■  che  precede  al  giorno .  Aggiunge 
il  Poeta,  a  nostro  parere,  questa  particolarità,  appunto  per 
farci  intendere  che  questa  aurora  è  diversa  dall'altra  descritta 
al  principio  di  questo  canto.  4-« 
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Quando  Ywaim^  tua  dentro  dormia. 
Sopra  ti  fiorì  onde  laggtà  è  adomo, 

Venne  ima  donna,  e  disse:  i*  son  Lucia:  55 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  donne; 
Sì  r  agevolerò  per  la  aua  na. 
.  Sorde!  rmiafe,  e  1* altre  gentil  fonne:  5a 

55  Quando  «e..*  quasdo»  duiiM  1«  porte  dm  sensi,  I'uiìiim 
«Itntro  a  te  prendert  riposo. 

54  55  w^omd€  laggiù  è  adormo.  Vuole  il  TordK  die  adormo 
,  tenga  ^  Inogo  «U  sastaBliyo;  ed  il  Poggiili  Io  rigaaide  qiiU 
epiteto  di  baho  del  c».  5a  Noi  col  Biegioli  e  oolk  E.  B.  riter» 
rmno  clie  sìa  ellittica  le  espressione  suddette,  e  che  scabbia  a 
sottintendervi  il  suolo,  e  come  se  fosse  detto:  onde  ìaggìà 
è  il  suolo  adorno,  4-«  Lueia,  la  Santa,  presa  dal  Poeta  m 
.  »imbolo  della  divina  grasia.  Vedi  ciò  ch'ò  detto  Inf.  ii.  97.; 
l»-^e  vedi  su  questa  donna  l'opinione  del  fiiagioli,  della  <|Uale 
si  è  più  sopra  parlato,  v.  3i.'«-« 

67  Si  r agevolerò  ec;  ellissi,  e  come  se  detto  avesse:  coft 
pigliandolo,  e  meco  portandolo ,  f  aiuterò  nel  suo  viaggio* 
Delia  particella  per  in  vece  d'  in  vedi  il  Cinonio  [a], 

58  Sordel  rimase  ts  C  altre  genti  for  me.  Cosi  legge  il 
cod.  Cess.,  ed  il  P.  Ab.  di  Geitanso  indne  a  credere  prefe- 
ribile questa  nuora  leiione  per  le  didnerasient  dd  PostiU.,  3 
quale  tì/òr  me  notai  idott  ommos  mamtormmt  im  eitado 
rimi,  aie  oxeepto,  ^ui  vomi  teeumf  ed  elle  parole  altro  gemU 
noie:  toiUoot  domtimu$  Corradut  Malaiptmm,  ot  Judo»  Nimuo, 
Biflette  egli  inoltre,  che  Dante  mei  ha  usato  di  dire /ormm  p«r 
anima.  Ma  noi  siem  di  parere,  che  se  non  l'ha  detto  dtrove^ 
potea  dirlo,  non  solo  per  enalogia,  ma  si  bene  pd  SSK»  sistema 
medesimo,  che  spiega  per  bocca  di  Staab,  Pufg.  e.  xxv.  tf.  34. 
e  segg.,  circa  la  configurazione  delle  anime,  nominando  special- 
mente la  virtù  formativa;  e  però,  benché  la  lezione  ci  piaccia, 
non  crediamo  di  adottarla.  E.  R.  — Il  P.  Lombardi  nota  come 
appresso.  — forme  per  anime,  su  T  iutendiiueuto  che  sia  l'ani- 
ma forma  corporis:  sentenza  comune  de' teologi ,  stabilita  da 
Clemente  Y.  nel  Concilio  di  Yicuua  in  t  iancia.  / 

[«J  Partie,  igS.  i5.  .        .  r 
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Ella  ti  tolse,  e  oome  1  £  fu  duaro^ 

Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme. 
Qui  ti  posò;  e  pria  mi  dimostraro  6t 

Gli  occhi  suoi  belli  quell* entrata  aperta; 

Poi  eDa  e  *i  aoimo  ad  usa  se  n  andaro. 
A  guisa  d'uom  che  in  doUbìo  n  raccerta,  64 

E  che  muti  *n  conforto  sua  paura  « 

Poi  che  la  verità  gli  è  diacoverta. 
Mi  cambia' io;  e  come  àenu  em  ,  67 

Videmi  1  Dùca  mio,  ao  peir  lo  bdao 

Si  mosse ,  ed  io  direlro  nver  1  altura. 
Lettor,  tu  vedi  ben  com'io  innalzo  70 

La  mia  materia,  e  però  con  più  ait» 

Non  ti  maraTigliar  a*  io  la  rincalco. 
Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte,  73 

Che  là,  dofe.pareami  in  prima  un  rotto, 

Sg  come  7  di  Ja  chiaro.  Coerentemente  alla  legge  di  ^uel 
luogo,  deUa  nel  settimo  di  questa  cantica,  p.  Ss.  e  segg. 

60  m^Ml  ia.  ptr  i§  SM0  erme»  suppUtds  ai*  jm  mimi  su, 
Buaiou.  4-«  sms  «rmay  h  Nklol».  {  su*  armé»  Vthn  «dmoni. 

61  62  IR»  dimatirmro  se,^  ni  Mccnaaroiio.  Yad  dira  dM 
]iida,aaiiMp^dur9,jlilSM0  cogli  «echi  eenno  éi*  suirmiu^  àHU 
porta  dal  Poigatorio. 

63  uà  uuu»  miitamante,  aal  toaqpo  ataMo.  Qoà  «uba  «al 
e  I?.  di  questa  castiea,  p,  17. 

67  senta  curu:  quali' ìnqaietudioo  d'aimno  cha  dalla 
dubbiezza  e  dalla  paura  gli  veniva.  Biaoiou. 

71  sUo  la  rincatuf.  Rincalzare  propriamente  vai  metterm 
attorno  a  una  cosa  o  terra ,  o  altro ,  per  forlificarla ,  o  di- 
fenderla t  acciocché  si  sostenga,  o  stia  salda,  come  insegna 
la  Crusca  ;  qui  però  adoperalo  Dante  metaforicamente  per  SO* 
stenere  /'  innalzata  materia  con  più  elevato  stile. 

75  m-¥ed  eravamo  in  parte,  inteudi:  eravamo  pervenuti 
in  tal  parte,  in  tal  situazione  ec^Hi 
•    74  iM  rotto,  una  rottura  • 
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Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte, 
Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto,  76 

Per  pte  ad  essa,  di  color  diversi. 

Ed  un  portier  eh*  ancor  non  fiicea  mollo. 
E  come  rocchio  più  e  più  V apersi,  79^ 

Vidil  seder  sopra  1  grado  soprano, 

Tal  nella  ikccia,  ch'io  non  lo  soffersi;  ' 
Ed  mu  spada  nuda  aveva  in  mano,  8a 

Che  rifletteva  i  raggi  si  Ter  noi, 

Ch'  10  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano. 
Ditel  costinci,  che  volete  voi?  85 

Cominciò  egli  a  dire;  ov'è  la  scorta? 

Guardala  che  1  venir  sa  non  vi  n&i. 
Donna  del  Cieì,  di  queste  cose  accorta,  89 

Rispose  1  mio  Maestro  a  lui ,  pur  dianzi 

75  Pur  come  un,  U  Nidolk;  Pur  com'tMg  T altre  edisk>m. 
•—  Jesso ,  fessura ,  fenditura . 

76  77  tre  gradi  .  ...  -  di  color  diversi .  Della  diversità  dei 
colorì  di  questi  tre  gradini  vedi  più  abbasso  f.  94*  e  segg. 

80  soprano,  supcriore,  il  più  alto. 

81  Tal  nella  faccia,  talmente  nella  faccia  luniìnoso,  risplen- 
dente, —  eh'  io  non  lo  soffersi,  che  gli  occhi  miei  rimasero 
abbagliati.  w-*Tal  nella  vista,  TAntald.  E.  R.  4-« 

84  Ch'io  àùriMMaua,  intendi,  verso  quel  portiere,  quell'Angelo. 

85  Hi'te/  eostinei,  ditelo  éi  «ocii»  dal  laofo  deve  fiele»  eeoia 
innelmrvi. 

96  op'i  la  seorM  ehi  vi  he  eeorteti,  du  vi  ha  gvideli  fin 
^?  a-» Per  eerto  die  le  eiitme,  delle  qaeli  giiiaU'è  Toffe  del 
pnrìfioeni,  eieoo  eceempegnete  eia  eUt  porla  da  m  Angelo. 
E  queste  è  il  prìncipal  motivo  perchè  immagina  Deate-ohe  Lo* 
da  lo  portasse  lassi  nd  modo  che  ha  detto»  huawu**-^ 

87  non  pi  MÓif  noa  fi  annoi ,  non  y*  incresca ,  bob  vi  £10- 
da  pentire,  m-^non     annoi,  il  cod.  Poggiali. 

88  di  quetU  GOio  accorta,  deUe  leggi  di  questo  looigo  cpn» 
•epcTole. 
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ìHe  disse:  andate  la,  quivi  è  la  porta. 
Ed  eDa  i  passi  Tostri  in  bene  avanzi,  91 

Ricominciò  '1  cortese  portinaio: 
Venite  dunque  a  nosiri  gradi  iimanzi. 
Là  ne  venìmiao;  e  lo  scagiiop  primaìo  94 
Bianco  manne  era,  si  polito  e  terso, 

Cli  io  mi  specchiava  in  esso  qual  io  paio. 
l:j'a  i  secondo,  tinto  più  che  perso,  .  97 

91  Ed  Ma  i  putù  «&:  •  k  asdena  donna  v'ajnti  a  pn>> 
ìegnire  in  bcmr  il  tosuo  onunÌDo. 

93  FmiUm    mostri  $nuU  mmmmMÌ,  •▼maatefi  a.fMaiiii»> 

-atri  gniSm, 

94  al  96  ne  venimmo,  lenire  qui  par  mrripare.  —  lo 
seaglUm  yrimmo,  il  primo  a  più  basso  gradino.  —  *  Il  codice 
CaeL  lagga;  La  et  irmhemmo  allo  scaglion  prima/ o.  E.  R. 
—  Bianco  marmo  era,  sì  «e.  Essendo  questa  la  porta  del  Pur- 
gatorio insieme  e  del  Paradiso,  e  restando,  come  in  progresso  si 
può  vedere,  sempre  dì  poi  libero  il  varco,  finge  Dante  perciò 
trovarsi  ed  adoprarsi  qui  le  chiavi  consegnate  da  Gesù  Cristo 
a  san  Pietro  ,  appellale  da  Cristo  medesimo  claves  regni  cae- 
lorum  [a].  Ma  come  per  colali  chiavi  dichiara  in  seguito  il  Sai- 
>aìure  intendersi  V  autorità  di  sciogliere  e  di  legare  nella  sacra> 
nantal  confessione:  et  quodcumgue  Ugaveris  super  terram  erit 
Hgmtm»  €t  in  omelis,  et  quoieumpto  tohwis  oc.;  però  per 
tra  divarsi  gradim  daiboleggia  il  Poata  qnanfè  nacainrio  moàà 
]po6sa  VaMBO  per  la  laevaiMBlal  confcnioaa  godere  dal  bana- 
fiiio  dalla  ehiavi.  Lo  adunqve  spaeduanta  lìscio  dal  grado  pri* 
miaro  liniboleggiA  il  riconoieiniattlo  ddla  prapria  eo^,  a  fl 
candora»  la  sinaarilà  ddk  conftwioBa  dalla  medesime.  —  qual 
io  péUOt  quale  veramente  io  apparìsoo,  diverso  da  quello  che 
.  1*  amor  proprio  mi  fa  ingannevolmente  erodere  eh'  io  paia.  m^Al 

if.  96.  il  Torelli  nota:  "  Qui  specchiarsi  per  vedersi  ( non  guar- 
y  darsi)  nello  specchio i  ed  è  da  aolare  come  non  avfertito 
n  dalla  Crusca.  „  •*-« 

97  99  '"l'o  intendo  qui  detto  per  oscuro  (  come  Inf. 
c.  tu.  V.  39.  ) ,  e  conseguentemente  tinto  più  che  perso  valere 
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D'una  petrina  ruvida  ^  antccSa, 

Crepala  per  lo  lungo  e  per  traverso. 
Lo  terzo,  che  di  sopra  s'ammassiccia)  loo 

Porfido  mi  parca  ù  fiammeggiante, . 

Come  «angue  ohe  fuor  di  vena  spiccia. 
Sf^ra  questo  teneva  ambo  le  piante  io3 

L'Augel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 

quanto  di  colore  oscuro  più  del  perso.  Il  quale,  spiega  e&so 
Dante  nel  Convito,  è  mm  eoión  miOo  di  purpmrto  «  di  no» 
ro  [a]i  e  dee,  secondo  me,  tale  oienrità  di  colofe  intondeiti 
cagionata  .dal  litoco  medeiSno,  per  acione  del  quale  Megue  a 
dire,  di' era  la  pwtra  di  qud  secondo  gradino  4trticeim  (dia 
vale  rùiTM  daijmoeo  [h])f0  crepata  per  lo  bmgo  e  per  Ir»- 
iwvo.  ^petriaa  non  è  diminntivo  di  pietra,  o  petra,  ma  è 
a&tto  sìnooiino,  come  lo  soao  calce  e  caleiaa.  Vedine  t  vaij 
esempi  che  di  tal  voce  reca  il  Yocab.  della  Crusca,  m^petrima^ 
diee  il  Poggiali,  è  voce  indicante  la  gcana  più  o  meuo  fine, 
o  concreta,  delle  pietre,  ^-a  Dee  que^  secondo  gradino  dino* 
tare  il  duro  cuore  del  peccatore,  ^pi  eflctti  che  opera  in  esso 
la  contrizione  (altro  necessario  requisito  per  ottenere  assolu-' 
zione  ) ,  avuto  riguardo  e  all'  origine  del  vocabolo,  eh*  è  dal  la- 
tino conterò,  is,  che  propriamente  significa  speziare,  ed  al 
fiiuibolo  della  carità,  produttrice  della  contrizione,  eh' è  il  fuoco. 

lOo  al  loi  s'ammassiccia,  si  aduna,  s'accresce;  •-►o  me- 
glio: è  soprapposto,  come  masso  sopra  masso.  Poooiali.  —  si 
fisummeggiaate:  qui  si  vale  comì,  non  àesUa.  Teamu.*^  epiù^ 
eia,  sgorga.  Accenna  in  questo  terso  grado  F  ultimo  requisito 
per  la  buona  confeisiooo,  cfa'  è  la  eatiffasione;  e  il  rosso  di  vivo 
«angue  dee  firnholcggiarr  per  tutte  le  soddisfiwioni  una  della 
pià  ardue,  eh*  è  quella  di  flageOarsi  a  sangue,  a-»  Ma  cooside> 
rando  il  Biagioli  che  questa  flagellasione  non  ai  comanda,  e  che 
Dio  riguarda  pià  la  eontriaione  dell' amnao,  che  i  laceramenti 
del  corpo,  pensa  che  questo  eolor  di  sangue  sia  simholo  della 
carili,  onde  T anima  di  chi  è  veramente  pentito  s'accendo  ven» 
Dìo  e  il  prossimo,  ^-m 

io4  su  la  soglia,  sul  limitare  della  porla. 

|aj  Xcait.  4.  cap.  ao.  [6j  Vedi  il  Yocab.  dalla  Ouaca. 
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Che  mi  scmbiava  pietra  di  diamante. 
sr  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia  io6 

Mi  trane  1  Duca  mio,  dicendo:  chiedi 

Umilemente  chel.aemme  «doglia. 
Iivoto  mi  gittai  a' santi  piedi:  109 

Misericordia  cliiesi  che  m'aprisse; 

Ma  pria  nel  ]^to  tre  fiale  mi  diedi. 
)ette  P  nella,  fironte  mi  desctìsse  iis 

Col  puQtou  della  spada,  e:  fa  die  lavi, 

105  sembiava.  Sembiare  per  sembrare  anche  il  Petrarca  [a]. 
— -  pietra  di  diamante.  Dovrebbe  cotale  durissima  pietra  indi- 
care il  sodo  incorruttibile  foadamento  della  Chiesa,  autorizzata 
ad  assolvere  le  colpe.  Il  Landino,  YcOiiteUo  •  Daniello  v'm- 
tmdiHio  la  coftaiiM  dd  conlèifora,  ed  impMlui'lirfiiUtà  t  qnal- 
ttnqne  peecato  «.Im  aieolti. 

106  107  di  huomm  vogUm'-Mi  irmaei  tnise  nw,  die  non  to^ 
tttamente,  n»  di  buona  voglia  aegnivaio. 

108  eAe  V  Merrmmt  sdogtia,  db' apra  la  •efratora. 

tic  Misericordia  chiesi  ec.  Non  può  P  uomo ,  per  opera- 
ftloDe  che  fiMCÌa,  meritare  la  remissione  della  colpa}  la  quale 
meritando,  polrdibe  domandare  gtuatiiia:  ma  ptrcliè  non  la 
jnerita,  domanda  misericordia.  lanonfo. 

1 1 1  Ma  pria  nel  petto  ec.  :  perchè  prima  bisogna  rendersi 
in  colpa ,  ed  accusarsi  peccatore ,  e  poi  dimandar  misericordia. 
Vellct£llo.  s->  Ma  pria  tre  volta  ngl  petto  mi  diadi,  il  cod. 
Antald.  E.  R.  <^ 

11^  Sette  P  nella  fronte  ec:  per  indicare  con  questa  let- 
tera ioixiale  della  parola  peccato  i  sette  peccati  capitali,  dei 
quali  lo  amolveva,  quanto  al  reato  di  pena  tlema,  ma  rih- 
•dandovi  qualobe  macdiia  in  ogni  P  da  laverai  ad  Pnigatorio, 
loddidaeendo  alla  pena  tempofale,  di  cui  rttlava 
fOB.  Qneiti  P  ti  andetmiiM  ad  om  ad  ano  acamMUando  a 
cape  di  datcuno  de*  seni  gwoai,'  mi  quali  diitnbnSsoe  Dante  il 
Purgatorio. 

it5  114  inmum  vale  qui  la  alalie  che  jNmto*  cbieia  il 
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Quando  se*  dentro ,  (pieste  piaghe ,  disse. 
Cenere,  o  terra  che  secca  si  cavi,  ii5 

D  un  color -ibra  con  suo  vestimento  ; 

£  di  sotto  da  quel  trasse  due  chiarì. 
L* un* era  d*oro,  e  Taltra  era  d*  argento:  118 

Vocab.  della  Crusca.  m-*e:  Ja  che  lavi,  ec  :  e  atlopcra  ìu  guisa 
che  sieno  da  te  lavate  queste  piitghc.  E.  B.  ^r-m  piaghe  appella 
i  sette  Pf  perocché  fatti  colia  puut:i  della  spada . 

ii5  al  117  terra  secca  dire,  perocché  l;i  terra  umida  è  di 
colore  troppo  da  quello  della  cenere  dissoinigliante.  —  die  si 
cavi  è  pleonasmo  in  grazia  della  riraa.  Che  questo  sia  uu. 
pleonaaiio  lo  li  JM|;t  <bl  Biagioli,  nia  wuum  però  diiiM  il  no- 
thro.  b.qtMiilo  t  noi  diremo,  che  siffatte  eepreasioiie,  lungi 
delP  onere  osiosa,  le  ann  conoscere  quanto  Ibsse  grande  lo 
spirilo  d^oiservasiono  del  Poeta  nostra  ancbe  nelle  più  mini- 
me cose.  Altro  infatti  è  il  colore  della  terra  secca  cevate  allo- 
ra allora,  ed  altro  quello  ch'essa  prende,  esposta  che  sia  al- 
Fasione  dell' arì.ì,  del  Sole  oc.  Con  eguale  accorgimento  più 
sopra  già  disse  ;  Fresco  smera  feto  in  Fora  che  siJUuica  (a),  a 
darci  idea  cfi  quel  virace  e  bel  verde  natio  che  lo  smeraldo 
presenta  nciratto  che  si  spezza.  Per  cotal  colore  dell'ange- 
lico vestimento  il  Landino  e  'l  Daniello  chiosano  dinotata  V  au- 
torità di  assolvere  data  all'uomo,  il  di  cui  corpo,  eh' é  come 
veste  dell'anima,  non  v  in  realtà  che  cenere  e  terra  secca,  os- 
sia polvere.  Il  Veliulcllo  spiega  signiGcarsi  dovere  il  portamento 
del  sacerdote  esser  lontano  da  ogni  fasto  ed  alterìgia.  Io  direi 
anbeflue  insieme  cotai  rìguanU  ineinoarsi,  ed  essere  cioè  Fuma* 
no  corpo  terra  e  polTere,  e  dovere  perciò  1*  nom  sacerdote  n— 
cordarsi  della  mintooSa  delf  Ecdesiastico  :  QM  superbii  terra 
et  einis  [b]?  »-»  11. Poggiali  a  questo  luogo  chiesa:  *I1  coloc 
0  cenere  è  simbolo  di  penitenu;  perciò  n'é  lìrestito  I*  Angelo, 
p  ministro  qui  deUa  riconciliatione  de*  peoeatorì.  ^ 

118  Vum'sr»  d'oro,  e  V altra  oc.  Ctaves  (dice  la  glossa, 
d*  accordo  con  tutti  i  sacii  Interpreti,  parlando  delle  chiavi 
consegnale  da  Gesù  Cristo  a  san  Pietro)  sunt  diseemendi  sciert" 
ita,  et  potentia,  qua  dignos  recipere ,  indignos  excìudere  de- 
^el  .a  regno  caelorum  \c\,  .Sul  fondamento  di  cotali  due  signi- 

\a\  Par^  c.  vu.  v.  "jB,  [6J  Cup.  io.     9>  [e]  In  cap.  16.  Maltb. 
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Pm  con  k  Bianca,  e  poscia  coil  k  gkdk 

Fece  alla  porta       ch'io  fui  contento. 

Quandunque  l  una  d*este  chiavi  falla,  lai 
Che  non  si  volga  dritta  per  k  toppa, 
Diaa'egli  a  noi»  non  •*tprò  qoeita  calk. 

Più  cara,  è  Fnna,  ma  Fidtni  Tnol  troppa  194 
D'arte  e  d'ingegno,  avanti  che  disserri,  • 
Perdi'  eir  è  quella  che  1  nodo  disgrQppa. 

ficatuml  i  pittori,  per  la  maggior  parte  [aj/haano  dipiiita  m 
mano  a  Mn  Pietro  due  cbiavì,  una  d'oro  e  1* altra  d'argento! 
O  Dante  n  la  qui  legirace  degli  uni  e  degli  altri. 

119  lao  Prim  con  la  bianca,  con  quella  d'fiynto,  doè 
con  la  scienza  ;  peroodiè  innanzi  che  il  confessore  assolva,  hi» 
«ogno  dbe  discwna  la  graTessa  delle  colpe,  e  iaeciala  aUbieognoi 
conoscere  al  penitente,  e  sappia  anche  rilevare  le  sia  nel  pe- 
nitene» Tncdcsinio  vero  proposito  di  emenda.  —  poscia  con  la 
gialla,  con  la  chiave  d'  oro,  cioè  coli'  autorità  sacerdotale. 

Fece  alla  porta  sì,  ec:  aperse  la  serratura. 

121  al  l'ì.ò  Quandunque ,  ogni  volta  che,  come  il  latino 
quandocumque.  —  toppa,  serratura.  —  calla,  porta,  Vocabo- 
lario della  Cr.;  e  vnol  dire,  che  acciò  la  confessione  sia  fruì- 
tiioea,  rieoraaii  nA  wtnrdolt  •  idnaa  od  autorità. 

ia4  ^  >^  ^  Vtmm,  «fuefla  d'oro;  o  letteralmen-% 

te  per  ener  If  oiro  più  preiio»  dell' azganto;  ed  aUqgoricameii^ 
te,  perocché  frutto  dell«  patrone  o  morte  del  Bedentora  -^ane 
f4iìtrm,  la  ecteoia  nel  laMKdole.  —  trpppa jy mrU  per  di 
arU  troppm*  Qui  nota  il  Torelli  :  troppa  per  troppo.  —  St 
arte,  e,  ingegno,  il  cod.  Poggiali.  4-«  7  nodo  disgroppti» 
fhe  la  invikqppau  cosciena«  del  penileiilB  echiarìace  e  xioidinai 
e  prescrìve  gli  opportuni  mezzi  per  tschtvare  il  peccato  nel- 
l'avvenire. Qui  con/iteri  vuU  peccata  (parole  di  s.  Agostino 
recate  qui  dal  Daniello)  ut  inventai  gratìam,  quaerat  sacer- 
dotem  scientem  ligure  et  solvere  ;  ne  cum  ncgligens  circa  se 
exstiterU,  negligatur  afr  ilio,  qui  eum  misericordiler  monet. 


[a\  NiccoU  Ateminni  nella  sua  Dìss^rtaxione  de  ParicUnis  Lateranentibu» 
pfodufw  àék  aaUcfa^  ioina^  di  taa  Pietro  eoa  aaa  •  eoa  tn  chiari*  ' 


3o8  PURGATORIO 

Da  Pier  le  tengo;  e  diaaemi  ch'io  em  1)7 
Anzi  ad  aprir,  eh' a  tenerla  settata. 

Pur  che  la  gente  appiedi  mi  s^atlenì. 
Poi  pinse  l' uscio  alla  parte  sacrata ,  "  i3o 

Dicendo:  entrate;  ma  £accioYÌ  accorti, 

Che  di  fiior  toma  chi  *ndietro  ii  guata. 
E  quando  far  ne*  cardini  distorti  iS3 

Gli  spigoli  di  ^ella  regge  sacra, 

«C  ptiUi  mt  ambo  in  Jitpwm  ernimni,  qumm  stiUius  eviimn 
mobUt, 

127  al  129  Da  Pier  le  tengo  ;  peroechè  consegnate  Ha  Gesù 
Cristo  a  s.  Pietro:  Tibi  dabo  claves  regni  eaelorum  etc.  [a]. 
»—  eh'  io  erri  -  Ànzi,  piuttosto,  ad  aprir,  ec.  Come  Iddio  ado- 
pera con  noi  più  la  misericordia  che  la  giustìzia,  così  vuole 
Dante  saviamente,  che  dovendo  il  sacerdote  errare,  erri  piut- 
tosto in  essere  troppo  misericordioso,  che  in  troppa  severità  r 

eh' a  tenerla  serrata  :  accorda  con  calla ,  sei  versi  sopra. 
—  Pur  che  la  gente  piedi  ec.  dee  valer  quanto:  Pur  che 
àSmmo  i  peccatori  peri  eegmi  4i  rmnfcdimmto  e  di  mmiUmio' 
ne,  iMendi  pure  in  mkerieardim  il  eneeràete, 

130  pime,  spinse.  —  tuede^  «ptr  le  impoato  cW  terraao 
Pnsdo.  VouL      eUm  perte  eeenOn,  Iigg»  k  flidobb,  e  vale 
quanto  i^ùtdenire,  peno  il  eecro  luogo:     ùÌIu  porta 
ermtm,  laggooo  in  T«oe  l'altra  cdisioni       e  il  Gaet  ^mliu  . 
porta  ferrata,  il  Vat  Sxgg.  E.  K.^-m 

131  facciavi  accorti,  ti  annrcrto.  • 

i3a  ì^Che  dijkor  torna  ec. Intendi,  secondo  l'allegoria, 
che  torna  in  disgrazia  di  Dio  chi  pecca  nuovamente.  E.  B. 

guata  da  guatare,  che  per  guardare  fu  molto  dagli  antichi 
adoprato  anche  in  prosa.  Vedi  il  Yocabolano  della  Crusca. 

133  cardini,  gangheri,  arpioni,  —  distorti ,  rivolti,  aggirati. 

134  spigoli.  Il  Vocab.  della  Crusca,  dopo  definito  spigolo: 
canto  vivo  de'  corpi  solidi,  lat.  angulus,  passa  a  chiosare,  che 
in  questo  passo  di  Dante  pongasi  spigolo  per  r imposta,  presa 
la  parte  per  lo  tutto.  Spigolo  (chiosa  il  Volpi  ancora)  per 

[a]  Mattk  i6k  V.  19. 

« 


Digitized  by  Google 


CANTO  IX. 

• 

Che  di  metallo '80fi  sonanti  e  ford^ 

Non  ru^yìo  sì,  nè  si  mostrò  sì  aera 
Tarpeia,  come  tolto  le  fii  1  buono 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra.  • 

l'imposta  che  serra  P uscio,  presa  la  part9  per  lo  tutto. 
li  Venturi,  prcrnrsso  che  spigoli  propri;<niente  sicno  /  canti 
acuti  de  corpi  solidi,  aggiunge,  che  s'adoperino  qui  per  I/art' 
delle,  o  cosa  equivalente.  L' osservazione  però  rlie  fa  in  que- 
sto luogo  il  Landino,  può  facilmente  nel  piopusiiu  nostro  mo- 
strar sinonimi  le  voci  di  spigolo  e  di  bandelle.  Le  gran  por- 
te, dice,  non  si  collegano  a'  gangheri  con  le  bandelle;  ma 
im  etunkio  di  bmndelh  IUumo  eeHi  pontoni,  od  in  luogo  di 
gangheri  hanno  un  concavo ,  in  che  entrano  questi  pontoni  g 
od  in  su  'fuetti  si  bilica  la  porta,  in/òrma  cho  scopre  «  sor» 
r«.  Essendo  eoUi  pontoni  le  prominense  dì  grosse  ^«drato 
▼erghe  di  metallo ,  che  orlano  e  terminino  le  imposte  dalla 
parte  de*  gengberi ,  fanno  le  medesimo  in  realtii  le  veci  e  di 
spigoli  e  di  bandelle.  Anche  ii  Lami  per  sp^'oU  intende 
qui  quelle  punte  di  ferro  che  posano  in  terra ,  sulle  quali  ai 
regge  V  uscio ,  e  sì  gira  la  porta  per  aprirsi .  E.  F.  *-m  regge, 
porta:  vedine  di  ciò  escmpj  moltissimi  recali  dal  Vocab.  della Créf 
e  malameate  va  il  Venturi  mendicando  qui  regge  per  regia. 

i36  al  i38  Non  rnggìo  sì,  ec.  Accenna  qualche  irruggini- 
roento  de'  gangheri  per  cagione  del  vaugelico  pauci  electi  [a] , 
cioè  del  raro  passar  d'anime,  che  nel  principio  del  seguente 
canto  dirà,  per  quella  porta  di  salvazione.  »-»Ma  il  Biagioli 
^e  che.  0  LombanU  s'inganna ,  pereioediè  in  non  t*  può  aver 
luogo  ruggine  alcuna,  non  Vessando  cagione  che  possa' pro- 
durla, per  essere  quella  porta  nett*  aere  tìvo  c  puroj  come  in* 
feUihilmente,  con  altre  ^mostnuuoni  ancora,  da  Stazio  si  tk 
manifesto  nel  xxl  di  questa  eantÌGa.  Opina  egli  pertanto,  cjie 
quelle  porte  strìdessero  o  perchè  assai  pesanti,  o  per  aTvertilu 
rarrìvo  di  chi  entrava,  afTmchè  l'anime  cantassero  l'inno  di 
rendimento  di  grazie  4-«  Come  poi  LucanOj  nel  libro  terzo  della 
Farsaglia,  narrando  ii  violento  aprimento  «  spoglio  che  fece 
Giulio  Cesare  deli'  erano  romano ,  rimovendone  indi  il  buon 
Metello,  che  gli  si  voleva  opporre,  descrìve  lo  stridere  che 
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[a]  Maith.  ao.  ed  aitroTc. 
VoLU. 


aio  PURGATORIO 

Io  mi  rivolli  attento  al  primo  taccio,  tS^ 
£,  Te  Deum  ìaudamusj  mi  parea 

Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono. 
Tale  immagine  appunto  mi  rcndea  142 
Ciò  ch'io  udiva,  c[ual  prender  ai  suole 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea; 

Ch  or  si,  or  no,  s  inlendou  le  parole. 

neirallo  d'aprirsi  fecero  le  metalliche  penoitfiiime  imposte  di 
qnelk  porta,  ed  il  nmbonibare  di  tutta  la  Tarpeia  rupe,  sa 
delle  quale  ere  rerario  : 

T^me  rup§§  Tnrpeim  9àmat,  magmo^ye  rfeUwM 

TtsUUur  stridore  fimt  eie.  [a]; 
coti  Dente,  per  ingraidire  lo  strepito  che  dice  fttto  della  porle 
M  Purgatorio  m  apiendosi,  aggiunge,  che  Non  ntggio  ^,né 
ii  moHrò  H  ocra  (non  riinbond>6  eioè  tento,  né  così  aspro 
suono  fece  sentire)  -  Tarpeia,  corno  (quando)  tolto  le  fu*i 
huomo  -'Metello  ( i' aotecedeote  fatta  rimozione  di  Metello  per 
la  conseguente  depredazione  dell' erario  fatta  da  Cesare  per 
che  poi  (cagione  poi  per  cui)  Tarpeia  rimase  macrn ,  spolpata 
delle  ricchezze  del  suo  erario.  - macra  per  magra,  antitesi  presa 
dal  latino  in  grazia  della  rima. 
i59  tuono  per  rumore. 

140  Te  Deum  /ai/(i<imi/i,  T  inno  Ambrosiano,  solilo  cantarsi 
dalla  Chiesa  in  rendimento  di  grazie. 

141  III  9OC0  WtUim  «I  àoteo  suono,  in  parole  unite  al  canto. 
»-»Qui  nota  il  Torelli:  "Gooae  si  dice  dolco  0  soooo  dalle 
«porte  che  rugghieYe?  Ha  qui  dloJSee  è  figurato,  e  s^ intende 
^grmdiio,  pioeovoio,  qnento  eli* esserti  aperte.  « 

143  i44  ^"f^  immagimo  rondoa  ee.  :  tele  imprse- 

•ione  faceve  in  me,  nell'udito  mio,  eiò  €&*  io  eteolteve,  quele 
si  suole  prender,  ricevere,  dall'udito  nostro  queudo  ee.  — stea 
per  istia,  entitesi  praticate  degli  enticbi  [ù], 

[a]  Vene  i55.  e  scgg.  f&]  Vedi  MaHwÌni„  Teoria  e  Protpetl»  de'  (Vrk 
iMaU,  Mito  il         Stare,  %  16L 
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ikRGOMfiNTO 

Deserivtsi  la  porta  del  Purgatorio,  e  la  «olita  dei  Poeti 
huino  al  primo  htho,  nel  qttaJe  eetio  gtavieumi  ped 
si  purga  la  euperèia.  IH  pei  videro  eni  alla  sua  spen* 

da  intagliati  alcuni  esempj  di  umiltà  ;  e  in  fine  di» 
verse  anime  sotto  gravissimi  pesi  venire  verso  loro. 

Poi  liiiimio  de&tio  al  soglio  delk  porta, 

Che  '1  malo  amor  dell'anime  disusa, 
Perchè  fa  parer  dritta  la  ¥Ìa  torta. 
Sonando  la  aenfi*  esser  rìcbiusa:  4 
£  8*io  avessi  fjà  occhi  volti  ad  essa, 
Qual  fora  stata  al  fello  degna  scusa? 

I  Poi  vale  qui  quanto  poiché,  posciachèt  come  e  Dante  stes- 
so altrove  sovente  [a]  ed  altri  ottimi  scrittori  lo  fan  valere  [b], 

soglio  per  soglia,  limitare,  adoprato  da  altri  maestri  di  lin- 
ipia  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca. 

a  malo,  vizioso.  »-¥mal  amor,  T altre  edizioni. ■4-«  disusa, 
rende  poco  usata,  poco  adoprata,  rade  volle  aperta. 

5  Ja  parer  dritta  ec,  fa  parer  bene  ciò  eh' è  male. 

4  Sonando  la  sentC  ec.  :  per  uno  strìder  de*  cardini ,  somi- 
glile a  quello  die'iiii  hA  gH  ortcdii  mentre  ^i9«rae,,ai  ae» 
coni,  sensa  guardare  indietro,  che  si  tra  dunsa.  • 

5  6  Qual /ora  ee.,  peroochè  aifvtnito  di  non  gnardaie  in- 
dietro: vedi  i  veni  i3i.  e  iS%  dd  precedente  canto. 


(«]  Tedi  Pei^  Bv.  i3o.,  IT.  34.;  Vu.  n.  S6L,     «7.  [h] 
sol.  a. 


Digitized  by  Google 


Ù12 


PCRGATOaiO 


Noi  salevam  per  una  pietra  fessa,  7 
Che  si  moveva  d'una  e  d'altra  parte, 
Si  come  Fonda  che  fugge  e  s'appressa. 

Qui  si  convien  usare  un  poco  d*arte,  10 

Cominciò  i  Duca  mio,  in  accostarsi 

Or  quinci  ci:  quiudi  al  lato  che  si  parte. 

7  al  9  »->>Il  concetto  si  comune  di  questi  versi  si  esprime 
dal  Poeta  in  si  nuove  forme  e  belle,  che  non  si  può  leggere 
senza  qualche  sorpresa.  Biagiuli.  •*-«  iaiei'am.  Avendo  la  Nido- 
beatipa  nei  iv.  della  presente  cantica,  v.  3i.,  scritto  salevam, 
ove  r  altre  edizioni  scrivono  salavam,  credo  che  per  errore 
scritlo  abbia  qui  salavam.  Vedi  la  nota  al  detto  eanto  tv.  —  si 
movevm  ee.  Tde  qaanto,  si  sporgeva  or  dall' nna,  or  dall' altr» 
,  parte;  (•-►e  Torèlli:  mopetw.  Vuol  dire  che  si  rmggir»^ 
ftf.^-*  «)  •  dinotare  dio  non  era  quel  calle  rettilineo,  ma  tor> 
tuoso»  ma  a  spinapeace,  dioe  il  Landiiio;  o  omm  l'edera  «ile  per 
gli  alberi  e  po' mari,  dice  il  VeUtttello.  Il  perìcolo  di  urtare 
per  cotale  viottolo  ne'  prominènti  mass!  accenna  gli  ostacoli  facili 
ad  incontrarsi  da  chi  intraprende  la  via  della  penitenza.  Tra- 
ducendo  il  d'Aquino:  dabat  Memsum  tmdentibus  ultra  -  Scis- 
sa tremensffue  silex,  ienuique  erratica  mota  ;  intendendo  cioè 
troppo  materialmente  il  paragone,  clic  Dante  soggiunge,  Sì  co- 
me tonda  che  fuf(fic  e  s  appressa ^  ne  viene  perciò  giusta- 
mente ripreso  dal  \  cnturi,  e  rimandato  a  veder  nel  Vocabo- 
lario della  Cinjsca  il  verbo  Movere,  detto  anche  «li  coso  immo- 
bili. — — *I1  P.  d'Aquino  troverebbe  difesa  ucUa  spiegazione  al- 
legorica clic  dà  il  Postillatore  del  cod.  Cact. ,  il  quale  suppone 
che  quel  masso  reabnenle  ai  movesse  (  ondeggiasse ,  giusta  la 
similitudine),  e  che  ciò  serviva  per  indicare,  ne  volmuh  fìs" 
fere  unum  viitum,  quod  est  unum  extremmm,  ineuma  ud 
uliuds  come  appunto  avviene,  che  mentre  un'onda  incalui, 
altn  sommerge,  e  perciò  qui  vuit  ire  osi  virtutes  ttebet  hube^ 
re  rnsigmim  solertium,  £.  R. 

Il  ta  Or  quinci  or  quindi  ut  late  ee.  Descrive  il  modo 
di  camminare  che  conveniva  tenessero  di  quel  serpeggiante  viot- 
tolo; cioè  che  di  mano  in  mano  che  il  viottolo  dava  volta,  con- 
veniva abbandonare  il  fato,  la  sponda,  che  veniva  loro  incon- 
tro, e  Toigcrsi  ali'  altro  lato»  die  da  loro  «costavaii.      Qui  dun- 
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E  questo  fece  i  nostri  passi  scarsi  i3 
Tanto,  che  pria  lo  scemo  delia  Luna 
Rigiunse  al  letto  suo  per  rìoorcarsi, 

Che  noi  fommo  fuor  di  quella  crana.  i6 

» 

qne  che  si  parte  vale  quanto  che  dà  polio*  —  al  'lui^o  che 
H  parte,  TAntald.  E.  R.«hì 

15  E  questo  fece  i  nostri  passi  ec.^  la  Nidobeatina;  E  ciò 
fece  li  nostri  ec,  l'altre  ediz.  »-+e  la  3.  romana.  —  E  ciò  fé- 

cer  li  ec,  i  coHd.  (^aot.  c  Vat.  ^199.  E.  R.  —  scarsi,  cioè 
lenti.  ■^-M  La  cautela  di  non  urtare  facevali  andare  adagio. 

i4  i5  lo  scemo  della  Luna  ,  oltre  la  Nidobeatitia  e  molli 
nss.  veduti  dagli  Accademici  delia  Crusca,  leggono  anche  il 
Buti  e  il  Yc^w.telloi  e  spiegano  che  Taglia  scemo  quanto  lato 
Écemo,  mmneaHte:  e  hnno  oaierrare,  ch'essendo  già  scorsi  pa- 
recchi di  dal  ]Aenilnnio  OTTÌsato,  Inf.  zx.  137.,  dorerà  la  Luna 
esser  di  &tto  scema;  e  che  2  lato  scemo  è  qnello  appunto  che 
la  Luna  calante  nd  cadere  Basoonde  il  primo  sotto  Torìnonte. 
—•lo  Hrwm0  della  Luna,  leggono  meno  lèliceniente  aki^edi- 
sioni,  »^e  il  Vat  3199.  E.  R.4-«  O  lo  scemo  però  leggasi, 
o  lo  stremo ,  sempre  dee  intendersi  presa  per  sineddoche  la 
parte  della  Luna  per  tutta  essa,  a-^  Essendo  questo  il  giorno 
quinto  dopo  il  plenilunio,  conseguita  che  la  Luna  doveva  tra* 
montare  quasi  quattr'ore  dopo  il  nascere  del  Sole.  Ora  piti  che 
due  ore  di  giorno  erano  già  trascorse  quando  i  Poeti  comincia- 
rono la  salita  [a]  ;  dunque  una  e  mezza  circa  ne  spesero  nel  ram- 
picarsi,  m«»no  quel  po'  di  tempo  che  sonV-nnaronsi  coli' Angelo 
alia  porta  d'ingresso  del  Purgatorio.  E  qui  avvertircm  di  pas- 
saggio, che  il  Biagioli  s'inganna,  ritenendo  che  le  due  prime 
ore  di  giorno  consnmalo  foasero  dti  Dante  ìh  discorrer  con 
yii^ia  di  qua  dalla  porta,  essendo  al  44-  passato  canto 
già  detto,  die  «piando  il, Poeta  nostro  si  riscosse  dal  sonno»  */ 
Sole  or^aiio  gièpià  ohe  due  ore,  Qnesto  passo  trovasi  mala* 
niente  qnegato  andie  ndla  E.  B.,  in  essa  dicendosi  che  in  ple- 
nilunio tramonti  la  Lana  quattf^ore  dopo  il  nascere  dèi  Sole; 
chè  se  ciò  fosse,  in  questo  giorno,  quinto  dopo  il  plenilunio,  la 
Lana  tramonterebbe  circa  otto  ore  dopo  il  lerar  del  Sole.  •«-« 

16  cruna  appella  la  fenditura  eh'  apriva  iil  ^eUa  pietra  la 

[aj  Caato  UU  ty.  44.  •  teg^ 


ai4  PURGATORIO 

Ma  quando  famulo  liberi  ed  iqperti 
Là  dove  *1  monte  indietro  n  nona» 

Io  stancato,  ed  ambedue  incerti  19 
Di  nostra  via,  ristemmo  su  n  un  piano 
Solingo  più  iche  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda,  ove  confina  u  vano^  m 
A' pie  dell'alta  ripa  che  pur  sale, 
Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano: 

£  cpanto  Tocchio  mio  potea  trar  d*ale,  i5 

▼la,  peroochè  luagR  a  itrakta,  a  aomigliwiaa  ddla  oruiia  d«t* 
Paga,  m^ctmm,  legga  VAntaUL  B. 

17  m^Uberi  ed  aperti,  cioè  fuori  della  predetta  via.  E.  B.4-« 

18  19  Là  dove,  la  Nidob.;  Su  dove,  i' altr^ edizioni 

il  Yat  3ig9*4-c  indietro  si  roana,  ristrìgnefi,  ritirasi  indìatrai 
lasciando  un  piano  ali* intomo,  eh' è  il  primo  girone  del  Pur- 
gatorio. —  Io  stancato:  solo  Dante,  perocché  solo  esso  aveva 
seco  di  quel  d Adamo  [a].  «-«-Ma  quest'/o  stancato ,  secondo  il 
Biagioli,  non  è  qui  detto  da  Dante  che  ad  oggetto  di  renderci 
conto  soltanto  della  fatica  da  lui  sofferta,  e  non  già  coli' inten- 
zione di  farci  credere  che  VirgiHo,  come  ombra,  non  potesse 
stancarsi;  il  che  sarebbe  contraddetto  dal  v.  83.  canto  xxxiv. 
dell'  Inferno ,  nel  quale ,  di  Virgilio  parlando ,  dice  che  tmsava 
com*  uom  la$to.*^ 

ai  SoUngo  ce.  Aeceima  di  anovo  il  pmuei  éhoU  dal  Vangèlo. 

aa  al  a4  Dalim  «uà  ^fotuUt,  oe.  Ad  asprìpnra  qvanto  si 
vnola  qui  aq^riflMia»  dia  la  nÙMia  dì  quel  piano»  pcasa  dalla 
sponda  confina ote  col  vano  fino  all'opposta  spanda  oonfimnto 
con  la  aovrastanta  ripa ,  era  la  lunghtssa  di  tra  uomini,  toma 
«aglio  jf  piè,  in  senso  à'jilU  pi§di,  ooma  alcune  edizioni  legw 
gODO  [à],  cbe  jtppiè,  come  Icggon  altre  ;  •-»>  e  ^*  vuol  pota 
che  si  legga  di  preferenu  il  Torelli,  che  ipiega:  daUm  mm 
sponda  al  piede  ec.  4^  che  pur  sale,  cha  coBtinna  a  aaliia. 
—  misurrebbe,  sìncope  di  misurerebbe. 

"25  trar  d  ale  vai  quanto  volare  £  ma  qui  è  traslÌBrito  a  8t> 
gniiìcare  il  trascorrere  dell'occhio. 

[m\  Caolo  preceU.     io,  [b\  Vedi,  tra  le  «lire,  fcdis.  veaeU  iS68  •  iS^S. 
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Or  dal  flSmstro  ed  or  dal  destro  fianco^, 

Questa  cornice  mi  parca  cotale. 
Lassù  non  erau  mossi  i  piè  nostri  anco,  a8 

Quand'io  oqnobibi  quella  wtonio^ 

Che  dritto  di  salita  a[?ea  manoot 
Esser  di  marmo  candido,  ed  adorno  5i 

38  Questa  cornice,  questa  strada,  che  a  guisa  di  cornice 
terminaya  la  sottoposta  ripa,  —  mi  parem  cotale,  mi  pareva 
m  tutta  la  wam  hini^u  hiiga  nguaknoita  alla  drtta  misara 
di  trt  uomSaà.  I«fift  ntnewmn  mosti  oe,:  mm  avmaio  an- 
cora tneomiadalo  a  girare  per  qaalla  strada. 

99  So  fuetti  ripm  jatorao»  •  Cho  te.  Potendosi  per  ripa 
ittlendere  tutta  la  fdda  del  amia  al  di  sopra  di  qvMlla  strada» 
per6  a  q^cificaroe  la  sola  raannorsa  peipendicolamiente  eretta 
aponda,  che  nella  parte  al  yano  opposta  ornava  la  strada,  fiielle 
r^n,  la  dice,  Che  drìUo  di  saiita  ape*  wumeox  colla  quale 
frase  o  estende  la  voce  dritto  a  significar  quanto  ragione  taU 
voltff  significa,  cioè  qualità  [a],  e  vuol  dire,  che  per  cagione 
dell'ertezza  aveva  essa  manco  (meno)  qualità  dì  salita  (di  luo- 
go per  lo  qnal  si  sale  [6]),  di  quello  avessene  il  rimanente 
della  falda;  ovvero,  inteso  dritto  per  ragione ^  per  ius,  ado- 
pera ellissi,  e  dice  manco  dritto  di  salita  invece  di  dire  manco 
dritto  d'essere  appellata  salita,  •-♦■Queste  spiegazioni,  al  dir 
del  Biagioli,  sono  aflatto  erronee,  essendo  appoggiate  sopra  un 
ftbo  supposto,  che  è  il  potersi  paragonare  la  prìvasione  dPnna 
qualità  con  una  qnalilà  raale.  Quindi  spiega;  mmmo  perjn«»* 
cnl0»  e  però  "le  wumeopa  ogni  driUo  (ogni  possiMttà)  di  an- 
tOai  inteso  di  qnel  drillo  che  poteva  avare  daU'esssr  pendente. 
—  fl'Danidb  spiega:  nmmeo  per  «MnenaMnla/  ma  noi  solfino 
il  costrutto,  come  ha  lo  aleiso  BiagioH  osssrvato.  —  E  il  ToraDir 
dniia  (per  dirittura  )/nanco  (  cioè  aiawcnwfe)  di  salita.  —  Noi 
ci  accostiamo  più  volentieri  all'  interpretasione  del  Biagioli ,  in 
altri  termini  spiegando  :  che  quella  ripa  non  erm  fusaio  al- 
T orizzonte  inclinata,  sorgeva  cioè  verlicalmaate,  n  guiia  di 
muro  ifffatto  pn9o  di  tcarfM.  4-n 

fa]  Vea;  il  Vociholuio  della  Cc  SOUo  la  TOtS  itflgÌMW,      4*  I^J 
il  tBcdaimo  «Uà  voce  Suliìm, 


ai6  PURGATORIO 

D*mta§^      che  non  pur  PoUdeto, 
Ma  la  natura  lì  avrebbe  scorno. 

L'  Angel ,  che  venne  in  terra  col  deci  elo        •  34 
Della  molt'anni  lacrimata  pace, 
Gh'  aperse  1  Ciel  dai .  suo  lungo  dmeto, 

03  ^jyinUi^  fl«  l'Aiitdd.  E.  PoUeUto,  U  Nido^ 
beathui  td  altre  antidie  edizioni,  »-»e  l'Antald.  E.  R.4-fi  al 
nodo  dw.  pronmuuuio  esso  nome  i  Gied  e  i  Letini;  BoUer^io, 
redisione  d^li  Accademici  della  Crusca  e  Fediiioni  segnaci» 
•-^e  il  Yat  3199.  E.  R.  4-«  Fu  cosini  odebralisìrinio  scnitovs 
'  di  Siciooe,  città  del  Peloponneso. 

ATverta  il  leggitore,  che  queste  .scnhare,  rappresentanti 
persone  umili.  Tengono  dal  Poeta  collocate  ritte  in  piedi;  o  Tal» 
tre,  che  in  appresso  [a]  descriferà,  rappresentanti  persona  su- 
perbe, disporralle  stese  per  terra  e  calpestate.  Dee  Dante  por> 
eiò  aver  avuto  riguardo  all' evangelico  insegnamento:  qui 
exaltat  humiliabitur,  et  qui  se  humiliat  exaUabilur  [b], 

33  Ma  la  natura  II,  ivi,  in  confronto  di  quelle  divine  scul- 
ture, —  avrebbe  scorno,  si  conoscerebbe  vinta.  — gli  invece 

-  (li  //  lct,'gonn  1  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina,  »-» ed  il  To- 
relli clic  cliiosa:  "gli  invece  di  lì,  ii>i,  vi.  In/,  xxiii.  v.  54-:  ntet 
y  non  gli  era  sospetto  ;  Purg.  vui.  v.  69.:  che  non  gli  è  guo' 
»doj  xjui.  V.  j.t  Ombra  non  gli  è,  nè  segno  éhe  si  paia. ^<^- 

34  ai  36  n-^GUunqne  ba  più  ammirato  le  meMviglìose  scul- 
ture d'Omero,  quelle  di  Virgilio,  dell* Ariosto,  del  Tassn>e'di 
chiunque  è  degno  di  alare  fra  eoUuUo  semno,  sari  sorpreso, 
nel  kggam  •quelle  del  Pteta  nostro,  da  si  nuovn  meraviglia,' 
come  richiede  cosa  ohe  non  fti  mai:  tanto  sopra  de*  prenomati 
S*  elsa  egli  col  rappresentar  le  cose  innanxt  ag^  OGcbi  con  tanta 
efficacia  ed  evidenca,  che  iinmiagiuazioue  costretta  è  più  Tolte- 
ad  ingannare  i  sensi;  nè  meno  vede  chi  Ipgge  le  rappresentate 
cose  dì  chi  proprio  le  vide.  Biagioli.*-»  V Angel,  ec.  Esprimo 
l'incarnazione  del  tlivin  Verbo,  annunziata  a  Maria  Vergine 
duir  arcangelo  Gabriello,  per  gli  elledi  clic  T  incarnazione  me- 
desima ne  ha  prodotti ,  cioè  la  da  molti  secoli  sospirata  pace,- 
riconciliazione  con  Dio,  la  (|uale  riconciliazione  aperse,  scioiscg 

[uj  Vedi  il  c.  XXI.  [b]  Lue.  iS.  V. 


Digitized  by  Google 


C  A  N  T  O   X.  317 

Dinanzi  a  noi  pareva  A  verace,  ^  37 

Quivi  intagliato  in  un  atto  soave, 

Che  non  sembiava  immagine  che  tace. 
Giuralo  si  sarìa  ch'el  dicesse  jive;  io 
Però  eh*  ivi  era  immaginata  qaeUa, 
Ch'ad  aprir  Talto  amor  Tolse  la  cUaTe. 

Ed  avea  in  atto  impressa  csla  fa\ella:  43 
Ecce  ajiciUa  Dei  ^  propriamente, 
Come  figura  in  cera  ai  suggella. 

Uberò,  0  Cielo  del  suo  Imigo  divieto,  die  da  Dio  engli  stato 
latto,  di  non  liceveve  anima  akima.  OTrero ,  prendendo  la  |wp» 
tioella  4ol  nel  senso  clic  può  competerle  di  dopo  [a] ,  spieghe- 
remo: I0  ^ual  riconciliazione  aperse  il  {U$lo  dopo  il  suo  UtngO 
SUw  chiuso,  vietando  alt  anime  C  ingresso.  »-*•£  Biagioli:  aprn^ 
te  (liberò)  il  cielo  (chiuso  prima  alle  anime)  dal  suo  lungo 
divieto  d'aprirsi.  Aperte,  omettendo  U  Ch€,  legge  il  co4* 
Antald.  E.  R.  4^ 

37  al  39  Dinanzi  a  noi  ec.  m^Dinanzi  a  me,  TAiitald.  E.  R.«-« 
Costruzione  :  Quivi  dinanzi  a  noi  intagliato  in  un  atto  soave, 
pareva  sì  verace,  che  ec.  — immagine  che  tace,  immagine, 
statua  priva  di  loquela. 

40  ek**l,  la  Nidobeatina;  eh* et,  l'altre  editìoni.  Ave, 
la  prima  parola  dbe  disse  TArcangelo  suddetto  a  Maria  Yeigine 
nell'atto  di  ennvnsiaile  Pincamasiene  in  lei  del  dirinl^bo. 
<—  *  £  pmrw  Gmbriol,  db.diiMSse  Avé,  Ariosto.  E.  B. 

41  4^  Però  chUvi,  la  Nidobeatina;  Perdkè  ^mM,  P  altre 
edit.  immaginata,  effigiala.  »  qu^la,  •  Cft'nit  é^nir  ee. 
Maria  Vergine,  la  quak,  eolla  soa  santità  meritandosi  d* essere 
Madre  del  Verbo  incarnato,  cooperò  a  htci  n'amare  da  Dio* 

43  al  45  avea  in  atto  ect  ed  era  in  tale  nnùle  atteg- 
giamento, che,  come  fignni  in  cera  per  saggdlo  apparisce,  così 
chiaramente  apparivano  dirsi  da  lei  quelle  parole:  Ecce  ancilla 
Dai.  Ancilla  Domini  bassi  nel  Vangelo  f/;|;  ma  Dei,  sinonimo 
di  Domini ,  serve  al  numero  del  verso.  »-*propriameHte,  senza 
il  si,  legge  il  Vat.  3199.  £.  R.4-« 

[uj  Vctli  Cinonioi  Partic.  70.  7.  \b\  Lue.  i. 
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Non  tener  pur  ad  un  haa^  k  mentei  4B 
Disse  *1  dolce  Maestrot  che  iii*aTea 

Da  quella  parte  onde  *1  cuore  ha  la  gente  : 
Perch'io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea  49 

Diretro  da  Maria,  per  quella  costa 

Onde  m'era  cohii  che  mi  morea. 
Un'altra  istoria  neDa  rocda  imposta:  5a 

Percirio  varcai  Virgilio,  e  fammi  presso. 

Acciocché  fosse        occhi  miei  disposta. 
Era  intagliato  li  nel  marmo  stesso  5S 

46  pur ,  solnneiite.  m-^  E  qui  vuol  farci  intendere  db* 
era  tutto  assorto  in  mirar  quelle  divine  sembianze.  Bugioli.4-« 

47  4^  -  quella  parte  onde ,  dalla  quale ,  • 
'/  cuore  ha  la  gente  i  cioè  mi  aveva  a  sinistra,  dalla  parte  del 
cuore,  secondo  la  volgare,  ma  falsa  opinione,  stando,  per  ve- 
rità, il  cuore  iu  mezzo  al  torace,  colla  sola  punta  rivolta  a  si- 
nistra. YxNToai.  —  Suo  mucrone  (del  cuore  parlande  dice  il 
Yesalio)  in  simittrum  UUus  impense  atUrorsum  vmftnti  ed  « 
4{ueste  parole  del  Venlio  v*  aggiunge  fl  Chiotetore'  eneleiiMco 
dì  Leiden,  Pietro  Pmw  s  inUr  simistnu  corporU  pmrU$  marni- 
iomieii  rtipùn$tmr{4i\. 

49  el  59  mi  ntotU  eoi  visoi  cefi  invece  di  dire;  noni  Foo» 
chio»  flMMii  lo  ifuerdo.  Torelli:  *«ol  PÌ«o»  oob U  vedate* 
«  come  di  tolto  veni  iiS.  e  119.:  •  diMviiieekim  -  Col  oùo»  « 
—  mi  polsi  col  viso ,  r  Anuld.  ;  e  da  qtt^lm  oottm,  el  i».  ifi. , 
leggono  i  codd.  Vet  3ig9  e  Anield.  £.  R.-*-*  vedea  . . .  per  qttoUm 
costa,  in  quel  lato,  o  de  quel  Iato  (della  particella  per  invece 
à*ùi  o  da  vedi  il  Cinonio  [b]).  Onde  mera,  dal  quale  mi  sta- 
Ta  colui  che  mi  movea,  die  mi  conduceva,  Virgilio,  diretro  da 
Maria,  dopo,  in  seguito  alla  scultura  detta,  Un'altra  istorili 
imposta,  collocata,  incisa,  nella  roccia,  nella  ripa. 

53  varcai  f^ir^ilio:  dalla  sanistra,  ov'io  era,  gli  passai  alla 
destra . 

54  disposta,  dispiegata,  patente. 

[aj  Veaaiii  Epikom.  mnalom.  AnutcloiUini   >633.  [òj  Partic.  lyii.  l4* 
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Lo  Offro»  a  i  Imoi,  tnendo  Taioa  santa; 

Per  cbe  si  teme  uficio  non  commesM», 
Dinanzi  parea  gente,  e  tutta  quanta  58 
Partita  in  sette  cori»  a  duo  miei  aenai 
Faceva  dir:  l'ini  no,  l' altro  canta. 
Sìmileniente  al  fummo  degrinoenai,  6t 

56  57  Xo  carro,  e  i  buoi,  ec.  II  trasporto  che  fece  De* 
^de  dell'  arem  del  testaniAiito  de  Carìatìtfim  la  GecaMlMnaie. 

Per  che,  pel  quale  fiitto»  «I  Urne  itfUi0  nmik  eommtuoi  pel 
gastìgo  doè  di  aorte  dito  da  Dio  al  Itfita  Ouf  die  oiò  toocare 
•  fortenera  k  Tacillaiito  arca» contfo  FeipresMi  pmibuuoiie  che 
avevano  i  Laviti  di  noi  h  toccare,  folto  pena  di  morte*  m-^Per 
eej  si  teme,  al     Sy.,  PAntald:  E.  R.4-* 

59  60  Partita  in  tette  eorit  Brmii  eum  Dmuìd  eeptem  che» 
ri.  CoA  nel  3.  ile'  Me,  eap.  6.  —  a  duo  miei  senti,  la  Mido» 
iMatiiMij  éf  se  non  malamente,  Taitr* edizioni  congiangono  al 
segnacaso  a  anche  V  articolo  1,  e  leggono  ai  duo  miei  tenti.  Im» 
perocché  allora  soltanto  questo  articolo  vi  starebbe  bene,  quan- 
do il  Poeta  non  avesse  avuti  che  due  sensi;  ma  conciossiachè 
avesscne  cinque,  ed  a  due  soli  innominati  (  da  ricercarsi  dal 
leggitore ,  aU'  occhio  cioè  ed  all'  orecchio  )  cagionasse  discordia 
e  contesa  quella  elegante  scultura,  che  vi  ha  a  fare  l'articolo? 
»-»Il  Biagioli  vuole  che  la  grammatica  richieda  appunto  che 
ai  scrìva  ai,  e  non  a,  appunto  perchè  dei  cinque  nostri  aensi 
^  i  dna  aoK  i* accennano  e  ai  daianniBaBO,  càa  potevano  in 
tale  incontro  eMera  inpranonati.  Gli  Bditori  dalla  E.  B.,  aori- 
vendo  ef  duo  eeKTapoatrofo»  dannod  a  erodare  ch'eaii  la  penai» 
no  come  il  Biagioli.  La  ^pdMione  ci  aimibra  sottile  ansi  cfae  noi  e 
lasderemo  cVesie  sia  dadsa  da  cU  in  fiitto  di  critica  e  di  fia|»- 
matica  vedrà  più  addentro  di  nei,  tagnendo  dal  canto  nostro 
la  Nidobt  lesione,  giudicandone  per  ora  inopportuno  il  muta» 
manto. 4^  Faceva  dir  {Facce  dicer,  l'edizioni  dalla  Nido!», 
diverse  •-►e  il  Yat  Sigg.  E.R.4-«):  Tiiis  no,  i'  altro  sì,  canta; 
ellittico  parlare,  che  par  l'intiera  sintassi  esser  dovrebbe:  jÌ  duo 
miei  sensi  faceva  dir  ciò  che  dicevano:  V  uno  no ,  non  canta, 
r altro  sì,  canta.  No,  diceva  l'orecchio,  che  non  udiva  canto; 
a  ti,  diceva  1'  occhio ,  che  gli  atteggiamenti  di  canto  osservava  . 

61  62  degl  incensi,  abbruciali  innanii  Tarca.  immagi» 
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Che  v'era  immaginalo,  e  gli  occhi  e  1  nasq 
Ed  al  si  ed  a)  no  discordi  lensi. 
Li  precedeva  al  benedetto  vaso,  64 
Trescando  akato,  rumile  Sahnistat 
E  più  e  men  che  Re  era  *n  quél  caso.  ^ 

nato,  effigiato,  ^immt^waio  j^er  Jigurato  spiega  ancUe  il 

Torcili. 

63  discordi Jensi ,  discordanti  si  ferino  [a];  riportando  alla 
mente  gli  occhi  il  funto  come  realmente  fosse,  e  non  riportan- 
do il  naso  verua  senso  di  odore ,  come  riporluto  avrebbelo  se 
il  fumo  fosse  slato  vero. 

64  Lì»  Wu benedetto  vaso,  Tarci. 

65  lyeiCMulo,  ballando.  »-»E  il  BiagìoU  Io  diee  derìrato  dal 
proreiisale  tre$car,  ekoremm  inirieaiam  ducere,  ma  qui  per  tem- 
pUoemente  daiumv,*-m  sdutto,  chiosano  il  Landino,  TeHalcllo 
td  altri,  che  Tftglla  quanto  tUuUo  i  ptami,  per  potere  più  ape- 
ditamente  ballare.  Non  trovando  noi  però  altro  esempio,  in  cai 
«  tanto  si  faccia  stendere  il  semplice  idutre,  o  iduUo,  sembn 
preferibile  il  parere  del  Daniello,  cbe  aitato  significhi  alzato 
da  terra,  in  attuai  salto,  Fumile ,  allusivamente  alla  rispo- 
sta cbe  fece  Davide  alla  sua  moglie  Micol,  che  per  cotal  dan- 
za riprcndevalo  d'avvilimento:  et  ludmn,  et  vilior  Jiam  plus 
fjuam  factus  sum,  et  ero  humilis  in  oculis  meis  [b].  —  Sal- 
mista appellasi  il  santo  Re  Davide  comunemente  pc'  salmi  da 
lui  composti.  Torelli  a  questo  verso  ha  notnto:  "nota 
„  alzato  e  umile.  Alzato ,  perchè  facea  uffizio  di  Sacerdote ,  e 
„  umile  di  Saltatore.  E  a  ciò  corrisponde  il  terzo  verso.  Ov- 
I,  vero:  trescando  alzato  da  /erra  (subsìliens),  onde  appariva 
»  nudaius.  Vedi  Reg,  3o.  «  -«hì 

66  B  pià  è  mem  che  Re  ee.  Più  che  He,  o  pel  sacerdotale 
vestimento,  epkod,  che  intende  il  Poeta  portassesi  Davide  in 
fuel  COMO,  in  quell'atto  (come  d'averlo  portato  ne  assicura  il 
saero  testo  Jkwid  eroi  ooeioeiot  ephod  Umeo  [c]);  ov^ 
▼ero  per  1*  eroismo  d' amore  verso  Dio  e  cU  nmikL  — •  men  c^ 
Jle,  per  la  stessa  umiltii  dal  volgo  mal  intesa,  w^pià  che  Re, 

fa]  Uijmno  per  fecero  vedi  Mastrofini,  Teoria  e  Prospetto  de\'erbi  itat 
limi,  lotto  il  vcdbo  Fan,  a.  6.  [b]  Jlrg.  a.  6.  [e]  Nd  pccit  hwgo. 
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Di  contra,  effigiata  ad  una  nsta 
D*un  gran  palazco,  MicorammÌFaira 

Sì,  come  (loiiiia  ilispetlosa  e  trista. 

lo  mossi  i  pie  del  luogo  dov'io  stava. 
Per  arvisar  da  presso  nn'altia  storia. 
Che  diretro  a  Mtcòl  mi  biancheggìaYa. 

Quivi  era  hluiiata  l'alia  gloria 

Del  Roman  prince,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria: . 

per  esiere  tutto  aMorto  in  Dio;  imji  ekt  Mie,  por  rmnflià  cbo 
in  elio  appamvu  Cosi  la  E.  B.,  •  noi  non  «mnirttiamp  die  que- 
St*  unica  ìnterpnlasion«.4>« 

67  al  69  Di  cantra,  nello  stesso  quadro,  dirìmpetlo  al  sal- 
tante Re.  —  ad  una  vista.  Fittm  adopera,  qui  Dante  al  senso  ohe 
altri  hanno  adoprato  veduta,  per  luogo  cioè  onde  si  vede  lon- 
tano [a];  per  terrazzo  adunque,  o  ringhiera,  o finestra.  — Mi" 
col,  figlia  di  Saule,  moglie  di  Davide,  del  cui  rimprovero  al 
marito  per  quella  danza  è  dello  al  v.  65.  —  ammirava  —  Sì, 
come  ec.  :  slava  osservando  in  aria  di  donna  sdegnante  ed  irata. 

71  Ai'visare,  da  viso  o  vista,  per  adocchiare.  Vedine  molti 
altri  esempi  nel  Yocab.  della  Crusca. 

7a  dirtiro  m  Mieòl,  dopo  la  stona  detta.  «  mi  hianeheg» 
giavuf  moatraTanù  il  suo  color  Inaneo,  peroochè  intagliata  essa 
pure  in  marmo  candido  [b];  •-►ed  è  questo,  «omo  annota  il 
Biagioli,  hcllissimo  e  ben  conciso  modo  di  dire;4-« 

73  Quivi  era,  la  Nidobeatina;  Qui»*  era,  Palti'edasioni, 

74  75  wtr*prinee,  e  non  prence,  nota  qui  il  Torelli.  4-n  priit^ 
ce,  sincope  di  prìncipe,  di  cui  vedine  altri  esempj  nel  Tocab. 
della  Crusca.  valore,  virtù»  nel  sospendere  l' intrapreso  vii^ 
gio  alla  testa  del  suo  esercito  per  rendere  giustizia  ad  una  ve» 
dovella,  alla  quale  era  stato  ammazzato  il  figlio,  m-*  Questa 
parola  valore  non  vuoisi  qui  d.il  Biagtoli  ristretta  a  significare 
ciò  che  intende  il  Lombardi,  aia  estesa  ad  abbracciare  tutte  le 
virtuose  opere  e  meriti  di  Trajano.4-«  Mosse  Gregorio  alia  ce- 
la] Vedi  il  VocaJ^olaxio  della  CfUKa  »otlo  la  Toct  Veduta ,  |.  i-  [b]  Ver- 
so 5i. 
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V  al,  cbe  lette  «vm^  wul  Gnforìo  Magno  colai  eroica  aiione* 
iDOveneai  a  duedere  ed  ottenergli  da  Dio  la  grtin  pUtorim  di 
cMere  liberalo  dall'Inferno.  *  Spédosamemie  il  PastiiitOor^ 
M  ood.  Caet.  raeconUt  questo  fatto  ;  cioè  :  Sanctus  Grego^ 
rius  Papa  dum  legeret  Historiam  Trapani,  contiderans  istum 
aetum  kumUUatis  et  juslitiae,  rogavit  Deum  prò  ipso,  et  bret^i 
resuscUatus  est,  et  postea  salvatus,  quia  primo  non  eroL  Ssd 
Deus,  ne  justitia  dejiceret,  dixit  per  Angelum  Gregorio  :  quid 
vis,  vel  pati  poenitentiam  in  hoc  mundo ,  de  eo  quod  debe^ 
bat  Trayanus,  vel  in  alio?  Respondit  :  in  hoc;  et  sic  passus 
est  in  carpare  suo  multas  infirmitates  dum  vixit.  Il  sig.  Porti- 
relli  poi  racconta  U  gloria  di  Trajano  eoa  circostanze  molto  dif- 
ferenti dagli  ^Itri  Chiosatori i  cioè:  Vlmperadore»  da  giustizia 
e  tUi  pieià  mosto,  wumdò'per  iteopriro  F omicida;  e  trovato 
cA'ervi  U  suo  proprio  figliuolo,  ehimo  «lln  ooslùoa,  to  ootopsi 
eko  il  muUfaiioro  morisso,  o  so  pisOiosto  oolopa  rieooerlo  At 
luogo  dsXtucti§o,  Mm  podoom,  pontsmdo  che  il  suo  /IgUuolo 
non  ritsueiimim,  perchè  quello  dcWLupcrmdore' morisse,  lo 
poOo  per  euoJSgÙuolo,  o  VeMes  e  t  impereiore,JkttsL  quo» 
sia  giueti9in,  si  mise  nuovamente  in  cmmmiiio  ee.  B.  R, 

Avverte  qui  il  Venturi  riputarsi  questo  avvenimento  co- 
ma  fiivoloio  ed  afFntto  improbabile  dal  Baronio  [a]  e  dal  Bel- 
larmino [b]  ;  ed  al  canto  xz.  del  Paradiso ,  v.  47*  >  riparlando 
Dante  di  questo  medesiiiio  avTCìuinento»  dìodo  /avoletUs  dst 
veeehiarelle. 

Acciò  però  la  non  sia  creduta  affatto  di  quelle  che  con- 
tava Marcolfa  a  Bertoldino,  gioverà  avvertire  che,  oltre  EH- 
nando  e  Policrato,  citati  dal  Landino  (  non  dal  Vellutcllo,  come 
dice  il  Venturi),  scrivono  lo  stesso  fatto  Giovanni  Diacono  [c] , 
TEucologio  de'  Greci  [d].,  e  s.  Tommaso  d'Aquino  [e];  e  cbe, 
M  è  lecito  a*  poeti  di  fingere ,  molto  più  dee  esser  lecito  d*  or- 
nar» t  componimenti  mot  d'iitorie  tteepitose,  qnantnnqiie  ad 
alcuni  ioepetle. 

Per  la  ragione  medeitiBa  t&  pnò  credere  die  non  bedaiM 
Danto  ni  a  Dione  Canio,  né  al  compilatore  di  Ini  Xifilino,  i 
quali  aicriTono  colai  eroica  asione  non  a  Trajano,  ma  ad  Adria- 
no; imperoccbè  non  aggiungono  essi  poi,  ciò  che  pel  PoeU 
cera»  che  per  tale  asione  Ibise  Adriano  ai  preghi  di  san  Gfn> 

la]  Tobi.  8.  an.  6o/,.  [b]  Lih.  o.  de  Purgat  cap.  8.  fc]  Vita  Grsger, 
lik  9,  cap.  44.  [<ij  Gkp.  96.  [é\  Snppka.  «pactU  7S.  «et.  5.  ad  S. 
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rdico  di  Traiano 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno, 
Di  lagnine  atteggiat?  e  di  dolore. 
Dintorno  a  hii  parea  calcato  e  peno  79 
Di  cavalieri,  e  Faguglie  ndl'oro 
Sovr'essi  in  vista  al  venlo  òi  moviènot 

gorio  liberato  dall'Inferno,  come  asseriscono  gli  altri  che  a 
Trajano  ascrivonla:  né  vi  è  perciò  alcun  bisogno  che,  a  difesa 
del  Poeta  nostro  contro  del  Bulgarìni,  dicasi  col  Mazzoni,  che 
ignorasse  il  Poeta  gl'Iitorìci  che  T  eroica  ùione  attribuiscono 
mà  Adriano;  ortwo  dw  per  poetiee  Keenta  poocMe  Traiano  in 
vece  d'Adriano»  par  esaan  Adriano  evadalo  do  molti  adotdto 
figlio  di  Traiano  [«]. 

96  rdieo,  h  Nidobeatino  e  0 cod.  Poggiali Séie»» 
V  idisiono  dflOa  Cmaea  e  lo  lagaoei,  »-#e  il  Yat.  Stgg.  B.  IL^-a 

77  g^^  ^^"^  /reno  par  voglia  dira  :  |^  prendeva  la, 
lirìgUa  del  cavallo  per  fermarìo.  Pooouu . -«hi 

78  Di  lagrims  mUeggiata  ec.  Avendo  ogni  figura  di  persona 
qualche  att^giamento,  vuol  dire,  che  le  lagrime  e  il  dolore  da- 
vano alla  figura  della  vedovella  atteggi' amento  ;  eh*  è  poi  OOUkO 
a  dire ,  eh'  era  in  atto  di  lagrimante  e  dolente. 

79  Dintorno  a  lui,  ellissi,  per  il  luogo  dintorno  a  lui. 
'—parea  dee  qui  valere  Io  stesso  che  vedevasi.  m-^ calcato  e 
pieno  vale  calca  e  folla.  Pogoull  —  Cosi  la  pensa  anche  il 
Torelli,  chiosando:  "  calcato  e  pieno  credo  due  sostantivi,  «^-m 

80  81  taguglie,  le  aquile,  insegne  del  romano  esercito. 
*  n  cod.  Gaat  legge  aquUe*  B.  R.     miVoro,  mlf  anrto 

riaoBO  da|^  itandaurdi.  «^^  Sonanti,  la  Nidob.,  doè  ion'oiii 
catalieri  j  MOvrttBo,  Pallra  odiritan.  <—  lo  vUU,  dà  oedU  veg^ 
gmM  apw^Mrri  qoi,  piattoilo  dio  oyyiwfeoiewlf^  conw  il 
inodowDo  arroiftio  odopmto  dal  Boecaedo  opiigo  il  Vocalio^ 
Iorio  della  CSr.  (^]«  ^  §i  WMvièno  per  mì  moveano  [c].  n-^  A . 
qnesti  due  versi  annota  fl  Torelli:  "  Credo  che  debba  leggoi^ 
n  li:  e  l'aguglie  de  Vero  par  agugUe  étoro.  Dicono  i  Tosca- 
»  ni  il  t^Htkro  M  mmtwo  por  $tpQkro  di  omtoio.  Vedi  il 

[a]  Vedi  il  Muioal,  Dtfesa  di  Dante,  P.  t.  lUi.  S.  ap.  7.  p]  SoUO  k 
tocc  fritta,  ^  lu  lei  Y«U  la  noU  9^ 
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La  miserella  intra  tutti  costoro  Sa 
Parea  dicer:  Signor,  fammi  vendetta 

Del  mio  figliuol  eli' e  morto,  onJ  io  m'accoro  j 
£d  egli  a  lei  rispondere:  ora  aspetta  85 
Tanto  ch'io  tomi;  e  quella:  Signor  mio, 
Come  persona  in  cui  dolor  a* affretta, 

a  Bondio  nèh  ProM.  Sovresto  poi  è  detto  par  sopra,  sempU^ 
»  oemante,  non  soprm  lo  Steno,  »  —  jiptilo  dtfJtoro  -  So^rot^ 
so  in  vista,  legge  per  T  appunto  il  codi  Antaldino;  e  l'oracUto 
tuo  poMcnore  pubblicò  in  prapotito  b  nou  segaentc^  dio  am 
pifndiamo  dalla  3..  romana ,  «  cbe  è. in  pienisnno  aceocdo  col- 
la suddetta  del  Torelli:  *  aquila  legga  sempre  il  codiee  iDraea 
,  di  aguglia.  jiquHe  dell'  oro ,  cioè  aquih  JPoro*  Lo  pollo 
y  deWoro  invece  di  ptUlo  d  oro  dalie  .il  Poeta  nostro  [a] ,  e  la 
^  croce  deWoro  per  la  croce  oro  Giovanni  VilJaai  \k\.  Lo 
y  aquile  che  servivano  ai  Romani  d'insegne  militari,  erano  d'oro 
,e  d'argento,  solide  e  fitte  sulle  aste,  come  si  rileva  dalh?  me- 
y  daglie,  e  pariicolarmente  da  quelle  d'Antonio  Triumviro;  nè 
„  ci  sovviene  d'alcuna  autorità  che  possa  indurci  a  cre<ierc  che 
^  le  aquile  fossero  ricamate  in  drappo  o  in  oro.  ^  rdi  anche 
,  Lipsio  {De  mil.  rom.  lib.  xv.  dial.  v.).  Sarà  quindi  da  pre^ 
X,  ferirsi  la  nostra  lezione,  quantunque  volesse  opporsi,  che  le 
y  aquile  solide  aoii  si  nMnrerebbero  al  vento.  Diee  il  Poeta  però, 
,  die  parerà  che  si  moreseero  al  vento,  nen  già  ebe  laaLnenta^ 
9  fossero  effigiate  svontobnti.  »  Latcieremo  ai  mena  tiienrati  da 
noi  rintrodiurre  queita  beUa  lesione  nel  testo.  4-a 

83  84  w^Parova  dir,  l*Antald.<*^  Dieero  per  diro  adopra- 
nono  antidii  ildiam  acrìttort  anche  in  prosa.  Tedi  il  Vocabo- 
lario della  Crusca.  a-*>ili  mioJigUog  lo  stesso  Antald.  e  il  ood. 
Val.  3199.  E.  R.4-« 

86  87  eh* io  torni,  daltimprosa,  intendi ,  /w  la  ^usdo 
vado.  —  e  quella:  ec.  Costruz.  :  e  quella ^  come  persona  in 
eoi  dolor  5*  affretta ,  rispondere:  Signor  mio,  ec.  m-*^in  cui 
dolor  aj[fretta,  cioè  in  cui  d  dolore  rende  l'anima  impaziente 
del  conforto  che  spera.  £.  B. 4hì  ed  ella,  leggono  1' edizioui 
diverse  dalla  ^iidobeatina. 

[aj  Pax.  c.  XYi.  V.  110,  \b\  Lil).,  t.  c.  Oi>. 
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Se  ttt  non  torni?  ed  el:  chi  fia  dov*]0«  88 
La  ti  farà;  ed  ella:  1* altrui  bene 

A  te  che  fia,  se  '1  tuo  metti  in  obbiio? 
Ond'eiii:  or  ti  conforta,  che  conviene  91 

Ch'  io  solva  il  n&o  dovere  anzi  eh'  io  mnova  : 

■ 

Ginstizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 

Colui,  cIhì  mai  non  vide  cosa  nuova,  94 
Produsse  esto  visibile  parlare, 

88  Sé  tu  non  tornii  ellitti,  e  vale  qunnto:  se  tu  non  tor- 
nMsi,  eom*  anderekbg  Im/meeenda?  —  td  el,  U  Nidobw;  'MÌ  ei, 
r  altre  edìstoni.  —  ehi  fin  do^  io$  intendi,  «ono;  doè,  chi  sno* 
cederà  in  Inc^o  mio  ndl' imperiai  seggio. 

^^Latì  furài  ti  &rà  la  vendetta  che  brami.  —  VnUrui 
hene^  A  te  ec.  Costruzione:  Se*l  tuo  bene,  il  tuo  ben  ope* 
nure,  metti  in  obbiio,  tralasci,  •  ie  che  fia  V  altrui?  che  gio- 
verà a  te  r  altrui  bene  oprare?  »-»#e  tu  'l  metti  in  obbiio, 
rAntald.  E.  K.*-« 

gi  gì  Onde  vale  per  lo  che. — solva,  o  dal  Ialino  jo/fcrtf 
per  soddisfare  [/ij,  o  solva  dice  in  luogo  di  assolva,  a  senso  di 
compia,  come  assolto  invece  di  compito  dico  Par.  xxv.  a5.: 

Ma,  poi  che  'l  gratular  si  fu  assolto. 
— anxt  eh' io  muova  [muovere)  è  detto  qui,  come  altrove  [^J, 
a  modo  del  Ialino  movere  prò  dUcedere  [c] ,  avanti  eh'  io  mi 
parta. 

g3  dntthin  «e.»  la  giustiiia  cosi  de  ne  ridUede»  e  la  com- 
passione  alla  toa  alDisioiM  mi  sforsa  a  femarmi.  GhutlMUiH 
vuole,  il  cod.  Poggiali  Tutto  il  saddetto  dialogo  à  veramente 
mirabile,  come  ba  notato  il  Bìagioli.  Vi  brilla  per  entro  una 
iemplicità,  nna  predtione  ed  nn'degansa  inimitabili  ;  né  ,si  po- 
trebbe certo  per  altri  con  egaak  ecunumia  dì  vocab<^  dire  al- 
trettanto, sema  incorrere  nella  taccia:  brevie  esse  Inboro  -  Ob^ 
seurus  Jio.<^ 

g4  Colui,  che  mai  ec.  Iddio  che,  visto  già  avendo  tutto  ab 
eterno,  non  vede  certaincutc  cosa  mai  che  nuova  gii  riesca. 
.  95  etto ,  aleresi  praticala  molto  dagli  antichi ,  per  que» 

[a]  Vedi  Roh.  Stcf.  Tìiesnurus  ling.  lat.  [i»J  fif^mpi^aaia,  laL  II*  67» 
[cj  Vedi  Rol).  Slef.  Tlieiuurm  ling,  lat. 

Voi.  U.  *  i5 
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Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  troora,  ^ 

Mentr  io  mi  dilettava  di  guardare  97 

L' iimnagiiii  di  tante  uraililadì, 

E  per  lo  Fabbro  loro  a  veder  care, 
£cco  di  qua»  ma  faimo  i  passi  radi,  100 

Mormorava  *1  Poeta,  molte  genti; 

Questi  ne  'jivieranno  a(i\ì  ahi  gradi. 
Gli  occhi  miei,  eli' a  mirar  erano  intenti,  io5 

Per  veder  novitadi  onde  son  vaghi,  . 

Volgendosi  Ver  lui  non  furon  lenti. 

—  vitibiU  pmrlare,  il  riferito  parlare  di  qnaDa  marmoree 
figure,  che  p«r  la  maestria  de*  loco  atScggiamesti  maniiÌBfUvasi 
eli*  occhio  de'  risguardanli. 

96  No99lUf  per  mti999t  non  mai  veduto.  —  qui,  tra  noi 
mortali.  —  non  si  trova ,  per  1*  imperfezione  delle  sculture  no- 
itfe,  9-*  in  confronto  di  queste  già  sculte  da  mano  divina.  «-« 

99  care,  gradevoli  —  a  veder  per  a  vedersi  {a]. —per  lo 
Fabbro  loro,  per  saperle  fatte  dalla  divina  mano. 

100  101  Ecco  di  qua,  ec.  Costruzione:  //  Poeta  (Virgilio) 
mormorava  (diceva  sommessamente  sotto  voce):  ecco  di  qua, 
dalla  destra  parte  di  essi  due  Poeti,  stanti  dì  paro  con  la  fao 
eia  vMta  a  quelle  sculture.  »-^Ma  questo  è  un  errore;  chè  l'ani» 
me  venivano  invece  dalla  parte  lìnistra  de^  Poeti,  siccome  di» 
motbmmo  più  sotto  al  verM  io5.4-«  ma  fanno  i  pasti  radi, 
vengoBO  a  lotto  paaio. 

.  109  agH  olii  gradi,  ai  superiori  eerdij  del  Purgatorio. 
io3  m^ormn  eoniomU,  il  Yat  3x99.  E.  R.4-« 
io5  Volgendosi  ver  ee,  Coetmaìone:  Non  Jwron  lenti  ool^ 
gendosi  (nel  volgersi )fffr  lui,  verso  Virgilio,  ch'essendo,  co* 
me  è  detto  nel  v.  48. ,  alla  destra  di  Dante,  era  conseguentemen* 
te  dalla  parte  onde  quelle  genti  venivano.  »-»-Ma  non  lin  riflet- 
tuto il  Lombardi,  che  se  Virgilio  era  alla  destra  di  Dante  al 
48-,  si  troNÙ  poscia  alla  sinistra  di  lui,  e  cumc  apparisce  dal 
«'.  55.  Ora  ^  irgilio  avvisa  Dante  che  di  qua  s'accostano  ani- 
me j  e  Dante  per  vederle  ha  d'uopo  rivolgersi  verso  di  Vir- 

f«]  Vedi  CinoB.  Pariti:  a^^.  4* 
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Kolì  To'però,  Lettor,  che  tu  ti  «naglii  106 

Di  buon  proponimcnlo ,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  1  debito  si  paghi* 

Non  attender  la  forma  del  martire;  109 
Pensa  la  suooeanon,  pensa  eh*,  a  peggio, 
Olire  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

Io  cominciai:  Maestro,  quel  ch'io  veggio  it^ 
Muover  a  noi,  non  mi  semhran  persone, 

gflio  {vv.  io3.  e  io5.);  dunque  a  siuislra;  dunque  da  questa  par- 
la TenÌTano  le  anime,  e  non  da  Mostra,  aiccoroe  sopra  ai  ver- 
si 100.  0  101.  nalamante  spone  fl  LomlMrdS. 

106  II*  smaghi  vale  II  tmarritea,  ti  pèrdi»  H  ipigm,  Ysdt 
la  nota  lai.  xxw,  i46.  ed  agli  altri  passi  vn  allegati. 

■07  108  Di  buoH  pr^onimento,  per  te.  Suppone  Dante 
che ,  mtendcndo  chi  legge  le  pene  dslP  Infètno,  freoa  picpo- 
nimento  di  operar  bene  per  ischiyar  quello,  e  meritarsi  il  Pa* 
radiso:  ora  però  teme  che,  in  TÌsta  delle  gravi  pene  che  soffrono 
r anime  al  Paradiso  destinate,  non  Tenga  a  perdersi  di  cora|^ 
gio  e  ad  abbandonare  i  buoni  proponimenti.  —  iCon  si  confa- 
cendo  a  Lettor  il  verbo  udire,  preso  nel  comun  senso  di  ascol- 
tare, convien  credere  che  lo  adoperi  qui  Dante  al  modo  che 
adoperano  i  Latini  talvolta  il  verbo  audire  per  intendere  [a], 

110  III  Pensa  la  succession:  pensa  ciò  che  al  ninrllre  dee 
succedere,  cioè  la  celeste  gloria.  — a  peggio  vale  quanto  al 
peggio  de'  peggi»  al  peggio  che  possa  succedere,  e  The  peiw 
ciò  collocato  tra  due  virgole.  —  OUre  Im  gran  sentenzia  ee.iìm 
gran  sentente  finale,  Femite,  benedieti  eie;  Ite,  mmledieti  ete., 
pone  inreoe  del  di  finale  dd  mondo,  dopo  del  quale  non  vi 
serà  più  Purgatorio;  e  però  dice  che,  al  peggio  che  possa  sue» 
eedere,  può  quel  martire  durare  fino  aUa  gnm  sentenna,  e 
non  più  oltre;  wh¥t  cod  spiega  anche  il  Torelli. «-sr 

ii3  ituoper  «  nùi,  la  Midobeatina;  Muoper  ver  noi,  P  al- 
ti'edizioni.  Ha  la  particdla  a  significa  lo  stesso  che  verso  [b], 
•  toglie  dalPahrc  canto  la  cseofimla  del  Muover  ver»  MuO" 

[a]  Vedi  Babate  fitsfaao,  Thttmirm  Ungeee  teHnee.  [òj  Vcdà  Cinoa. 
Panie,  I.  ti.  . 
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£  non  80  che,  ù  nel  veder  vaneggio. 
Ed  egli  a  me:  la» grave  condizione  ii5 

Di  lor  tormento  a  terra  gli  rannicchia 
Sì,  elle  i  mie' ocelli  pria  n' eLber  tenzone. 
Ma  guarda  fifio  là,  e  disviticchia  ii8 
Gol  viso  quel  die  vien  aotto  a  ^ei  aaasi  : 

Vére  ha  sento  pushro  quanto  muoversi  [a],  —  jioi»  mi  mmi- 
brmn,  la  Nidob.;  tton  mi  semblan,  l'altre  edisioni. 

114  ^  non  so  che,  intendi,  mi  ratsombrino.  Certamente, 

cioè,  posso  dire  che  non  mi  sembrano  nomini;  se  dovessi  poi 
dire  che  mi  rasserofaniDo,  noi  saprei  «—  sì  nel  veder  PMteggios 
tanto  in  guardando  mi  sforxo  in  vano  di  chiarirmi  che  oggetti 
Steno  quelli.  —  *  E  non  so  s*  io  nel  mio  veder  vaneggio,  le|^ 
il  cod.  Caet.  E.  R.  Sull'  E  dì  questo  verso  il  Torelli  ha  no* 
tato:  è  egli  verbo  o  congiunzione?-*-^ 

115  it6  la  grave  condizione  -  Di  lor  tormento,  di  dover 
portarsi  indosso  que'  gravissimi  posi,  che  in  seguito  dirà.  —  gli 
rannicchia ,  gli  ripiega  e  ristringe,  gli  raggruppa.  »-*Il  peccato 
ili  costoro  è  stato  la  superbia,  per  la  quale  vollero  innalzarsi 
iiopra  gli  altri:  il  loro  attuale  tormento  M  è  portar  enormi  pesi 
ini  dosso,  da*  qnali,  coftMti  andar  cosi  Attamente,  viene  loi» 
col  tonnento  ricordato  la  cagion  sua,  che  Io  fii  doppio.  Bu« 
•iou.«-« 

117  i  MiV  oeehi  prim  oc.  Confessa  anche  YiiigSio  di  non 
avara  a  prima  .jìsta  boa  compreso  dò  che  quelle-  anime  si  fos- 
sero; e  trasfisrisce  ag^i  occhi  quella  Umoné,  quel  contrasto, 
eh*  ù  proprio  della  mente  quando  Tobbietto  non  si  vede  chiaro 
che  sia.  —  tenzione,  leggono  redizioni  diverse  dalla  Nidobea» 
Una      e  il  Vat.  3199.  £.  A.;  —  ed  è  troncatura  di  eonUmùono, 

POGOUU.  «-« 

118  disviticchia,  melaforicamentc  detto  \ìct  distingui.  E 
questa  metafora,  come  aunota  il  Biapioli,  molto  propria  a  di- 
mostrare lo  sforzo  che  far  del)be  l'occhio  in  (avvisar  quelle  ani- 
me che  hanno  le  membra  avviticchiate,  ossia  ravviluppate  come 
viticclii  a  ramo  o  U^onco  attorti.  —  11  cod.  Poggiali  legge  in 

[a]  Vedi  cKtnpi  Ji  siinil  uioJo  paicccìii  uci  Yocal>uldiiu  iltUa  Ckusca  tolto 
il  T«d}ò  Mimere,  $-10. 
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Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia. 
0  superbi  Cristian,  mìseri,  lasn,  lai 

Che  deUa  vista  della  mente  infenni, 
•  Fidanza  avete  ne* ritrosi  passi, 
Non  v'accorgete  voi  che  noi  siam  verrai  ix^ 

Nati  a  formar  T  angelica  ùaùJlà^ 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schernii  ^ 

TSee  MHtitieiAia,  che  vuol  dire,  secondo  il  Yocab.  della  Crusca, 
andar  sotto  ad  alcuno  molto  chinato  per  guardarlo-  in  viso. 

Ma  questa  lezione  si  é  rifiutata  dagli  Accademici.  4-« 

l'io  Già  scorger  puoi.  Suppone  che  già  Dante,  obbedito 

avendo  ed  aguzzala  meglio  la  vista,  distinguesse  sotto  qu«i  sassi 

le  rannicchiate  persone.  —  ciascun  si  picchia,  per  picchiato 

sia,  sia  percosso,  sia  tormentato, 
lai  lassi  per  fiacchi,  deboli. 

I3a  della  vista  per  nella  vista,  come  trovasi  adoprata  la 
p«rtioelk  di  per  in  [a],  —  infermi  déUm  vitim  «e.  vai  quanto 
offeti,  guasti»  ciò  per  dilètto  naliot  e  par  l*Meec«aMnto 
che  l'dibretu  defle  superi»»  cagiima.  Bueiou.4Hi 

laS  Fidamsm  mvtU  ect  pensate,  cieelii  che  siete,  cam-  - 
minar  beve  e  aUo  innansi,  mentre  i  passi  Tostri  sono  ritrosi, 
r&trogrstdi  [6],  •-»>o  contrarj  alla  retta  ragione,  come  più  ae^ 
conciamente  spiegano  col  Venturi  il  Poggiali  ed  il  Biegioli  :  4Hì 
peoet»  fiducie  nel  merito  di  quelle  opere  che  la  superbia  vo- 
stra rende  anti  demeritevoli.  Pe'  ritrosi  passi  chiosano  gì' In- 
terpreti in  generale  le  viziose  operazioni .  Ma  qui  inveisce  il 
Poeta  contro  de' superbi ,  i  quali  non  presumono  già  di  opere 
di  lor  natura  cattive ,  di  furti ,  omicidj  ec.  ,  ma  di  opere  per 
sè  slesse  buone ,  e  solamente  dal  loro  superbo  fine  rese  guaste. 

iq4  vermi  -  Nati  a  /ormar  ec.  Prende  Idea  da  quei 
vermi,  dei  ^uali  fassi  farfalla,  e  dice  che  noi  pure  siam  vermi 
ordinati  a  mandar  ftiort  dal  nostro  corpo  l  angelica,  cioè  la 
w^ìsnUxaàtt y  farfalla ,  Tanima  nostra. 

196  «enea  schermi  1* intendo  aggiunto  alla  gimstinùt,  ad  ispc». 
ctficaniela  per  la  divina  Giustizia,  e  come  se  avesse  in  vece 

(«>Yali  Gbob.  iffssfe.  6a  &,  «d  a  YocilMline  dtlU  Gmot.  (»]  Vedt 
h  Steno  Vocabolario  db  me  JlttnoM. 
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Di  che  r animo  vostro  in  allo  galla?  i^j 
Voi  siete  quasi  enlomata  in  difetto. 
Sì  come  irerme  in  cui  foimadon  falla. 

detto:  «  ^uelU  giustitia  che  non  MMMfte  sehmto,  ripm-o, 
eopHiùra  alcuna,  ed  «  cui  però  ogni  più  nasoosta  Mpeibe 
nin  è  peleie. 

137  galla,  galleggia,  metaforicamente  per  s'erge  in  super» 
hin.  Essersi  probabilmente  ootal  verbo  formato  Dante,  sinoo* 
pendo  il  trito  verbo  galleggiare ,  è  detto  Inf.  xxi.  5y. 

ia8  109  f^oi ,  legge  la  ^idoheatiua,  ed  istessamcntc  hanno 
trovato  scritto  in  sei  mss.  gli  Accademici  della  Crusca ,  c  ne 
àk  ottimo  seuso,  cioè  ;  foi,  o  miseri  superbi ,  senza  accorgervi 
siete  ec.  — Poi,  all'incontro,  che  Iianno  ritenuto  nel  loro  testo 
gli  Accademici,  e  che  leggono  tutte  l'altre  ediz.  (■-►e  il  cod. 
Yat.  3199  4Hi),  ancbe  inteso,  come  l'intende  il  Volpi,  poi- 
ché, non  sostiene  cosi  bene  l' inTeltiva  ;  ed  inoltre  richiederebbe 
èhe  si  tresfimsse  il  punto  ìnterrogetifo  al  fondo  dsìk  tersma. 
««-  sieit  quoti  eniomnim  ee.  Dice  Dante  in  questo  e  nel  se^ 
guente  ▼erso  la  stessa  cosa:  in  questo  la  esprìme  in  generaln, 
•  coi  termini  delle  scuole}  nei  seguente  la  particoiarissa  e  dì- 
chiara  con  più  intesi  termini,  come  se  avesse  in  vece  detto: 
poi  sÌBt9  quasi  enlomata  (insetti)  m  d^ttQ  (difettosi);  o  più 
chiaramente  parlando:  siete  come  ucrm»  che  non  forma  per* 
fetta  la  sua  farfalla.  Il  cod.  Cass»  legge  «lfonMf«>  atomi ,  ed 
il  suo  Postili,  chiosa:  eli«m  sic  romanomut  attoma,  iUa  tcili' 
eet  corpuscula  informia  ,  quae  agìtantur  per  radium  solis 
iranseuntem  per  aliquam  umbram  ;  in  d<fcctu ,  idest  deficieru' 
te  nobis  spirita.  Il  cod.  Catt.  legge  antomata ,  ed  annota:  Ati" 
thomata  est  vennis,  qui  est  sino  ulla  forma  membrorum  ori" 
ginalium ,  et  vermis  dtfectuosus  ,  avvicinandosi  alla  chiosa  di 
Lombardi,  la  «jualc  perù  è  preferibile,  come  ahrciìt  la  lezio- 
ne. £.  R. 

Si  unisce  qui  il  Yentnri  con  Antonmaria  Salvini  a  con- 
dannale  il  Poeta  nostro  d'ignoransa  della  greca  lingua  nello 
appellare  entomnin  gf  insetti:  Danto,  dice»  o  lo  eot^fòttaaa» 
eora  il  Salvini,  pigliò  un  granciporro  t  dopoa  dirm  entoma, 
vo€0  greca  che  corrisponde  per  Fapptmto  aUa  voce  tcteanm 
iÌBsetti,  dai  Latini  pigliata  a  significar  peraùceiaoli  g  ma  iw- 
dendo  quel  ta,  e  non  lo  rieonoseendo  per  articolo,  dhr  Hei 
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Come,  per  sostentar  solaio  o  tetto,  i5o 
Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giiin^  le  gmocchia  al  petto, 

wteakoUuj  gnei,       Uitid  dowumdkmo,  ti  mt&Ue  mpprtuo 
immediatamtmU  W  marni  per  eomirmst^na  del  gemere ,  lo,, 
nml  «/f  enumui»  e  imperiUumemte  mefnrnò  qmeitamtO¥m  pò-, 
rola,  entoditta. 

/  Per  paragoge  (  risponde  il  Rosa  Monnclo  [a]  )  epHÌMM 
Dante  fene  in  cambio  di  fe*»  trei  e  tree  per  tre,  «tte  per  eft 
latino ,  laci  per  là ,  ec  per  è  ;  e  con  la  stessa  figura  entomaU 
per  entoma.  Francesco  Redi ,  che  fu  intendente  della  lingua 
greca  quant'  altri  mai,  e  fu  scrittore  accuratissimo,  delta 
stessa  voce,  per  la  stessa  figura  accresciuta,  non  dubitò  ca> 
tersi,  non  essendovi  maucato  chi  abbia  detto  la  generazione 
degli  entomati  esser  fatta  dalla  virtù  generatrice  dell'  anima  sen- 
sitiva e  vegetativa  [6]  :  e  pur  la  prosa  non  gode  de'  privile' 
g^  «lÀi  poesia  èoneeditti  soma,  tra  i  quali  principalie* 
timo  è  il  mttiplawBo ,  figura  di  etd  ti  omito  /requemttttimut* 
wtemte  Omero,  eomnefe  Mwtrfjrw  AiftasiV  imI  wo  ComaUo» 
•  dietro  m  hU  fusmti  hmmmo,  po^amdo,  mùqmiMUd»  fuem, 

Tromào  io  però  feetao  H  Do- Forcale  [e]  adopnto  c»- 
tomm  per  imteiio  nel  numero  del  meno,  dnbito  die,  joosta»- 
doet  gli  Krittorì  latini  £  ^*  tenipi,  e  le  ■eoole  menime,  óik 
gnco  rigore,  dedinanero  enioma.  Ut,  tm,  eome  tkemm,  tit» 
te,  e  die  ponesse  Dente  eternata ,  non  come  greca,  ma  come 
voce  latina .  Così ,  per  t^lio  dell'  altrove  già  lodato  sig.  Ab. 
Gio.  Cristoforo  Amadu^zi,  è  a  un  dipresso  avvenuto  anche  del 
greco  neutro  plurale  vocabolo  l/iblia,  da'  Latini  de'  bassi  se- 
coli adoprato  qual  femminino  singolare  latino,  e  declinato  6<- 
blia ,  ae ,  come  per  esempj  lo  stesso  Ou-Fresne  ne  dimostra. 

i3i  i3a  Per  mensola  vale  invece  di  mensola,  che  appel* 
lasi  dagli  architetti  quel  pezzo  che  sostiene  cosa  prominente 
dal  muro,  trave,  esempigrazia,  di  solajo  o  di  tetto.  una 
figura,  intendi,  ummmm,  DelP imroduiioae  4s  «mese  figure  in 
luogo  di  mensole  Tedi  Vitmvio,  Kb.  i.  eap,  i.;  e  neOi'edinooe 
di  quello  autore  fiitta,  non  fi  dice  dove,  del  iSsS.vednà  eti^tan 
pi  dello  icherM  appunto  di^  dice  qui  Dente.     *  H  cht  Ea- 

f «J  Omkv.  Par.  m.  {h\  laicU  8.  [cj  Classar,  med.  tt  iiffim,  ht» 
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La  qiial  fa  del  non  Ter  vera  rancura  »33 

nio  Quirino  Visconti  [a\  crede  che  questi  versi  alludano  alU 
frmosa  loggia  dei  Lanzi  in  Firenze  ,  i  di  cui  Atlanti  oITende- 
Ttno  il  buon  senso  e  gli  occhi  di  Dante.  Noi  però  a  lode  del 
vero  dobbiamo  annotare,  che  Dante  non  poteva  alluderri;  poi- 
ché, per  quanto  si  sa  nella  Storia  delle  arti,  delta  loggia  fu 
architettata  da  Andrea  di  Cione  Orgagna  nell'anno  i555,  quan- 
do già  da  2-4  anni  trovavasi  T Alighieri  tra  i  più;  loggia  cele- 
brata in  sonuno  grado  dal  divino  Miclielangiolo,  e  quella  iii  cui 
gì  videro  la  prima  volta  gli  archi  di  mezzo  tondo,  che  per 
V  addietro  si  usavano  in  quarto  acuto  [b] .  Il  nostro  bravo  con- 
ciludino  cobe  probabìliBaBto  nn  tal  errore  nell'operetta  inti» 
toiaU:  L*jtmHqum*io  Fiopemtimo,  ossia  Guiém  «e.  per  ta  eiUà 
di  Firmate  [c] ,  in  coi»  forse  per  Isbaglio  di  stampa,  a  pag. 
diceli  detta  loggia  ISd^rìcata  con  disegno  dell* Orgagna  nel  i385» 
o  forse  eonfondendo  l*epoea  di  altra  ringhiera  die  In  innal- 
nata  appunto  in  tale  anno  da  Arnolfo  di  Lapo,  valoroso  aiw 
chitetto  Comunque  sia,  non  sono  rari  gli  esenqf»)  in  ai» 
chitettura ,  e  specialmente  tra  qndU  che  p recederono  il  risor- 
gimento dell'arte,  in. cui  si  veggono  figure  in  atti  sovercliia^ 
mente  curvi  e  ridicoli  snstpn<*r  volte  pesanti  e  massi  grandi, 
contro  il  buon  senso  e  la  natura.  E  chiaro  poi  dal  contesto, 
che  Dante  non  critichi  in  genere  le  picciole  mensole  che  da 
gavj  architetti  suuosi  falle  sostener  talvolta  da  fìgurine  rap- 
presentanti Genj ,  Fame,  Angioli,  o  cose  simili,  come  si  può 
vedere  non  solo  ne'  tempj  moderni ,  ma  anche  negli  antichi. 
E.  R. 

i33yà  del  mom  i^r  ee.t  di  vn  aflànno  che  in  lei  seltmilo 
pare,  e  non  è ,  cagiona  una  verm  rmueurm,  vn  vero  affanno, 
10  chi  la  mira.  »-*rmneurm,  pensamento  forte  d'anima  dolen- 
te ;  ma  qui  pena  cagionata  da  subita  strstu  di  coore.  Buoiou. 
—  Secondo  il  Varchi  (JErvo/.  foc  65),  è  voce  pmveniale,  ondo 
deriva  il  verbo  rancurarsi ,  usato  da  Dante  al  i».  199.  e.  uvii. 
dcU' Inforno:  B  sk  vestito  endtmdo  mi  nmeuro,  cioè  mi  «f- 
Ifisio,  mi  rammmieo 

[a]  Muaeo  Pio  Clementine,  tom.  5.  Statue,  pag.  4'*  [l'JVaiari,  f^ita  di 
jindrea  di  Cìmim  Orgugiui.  [cj  Firenze  177S  oolla  «tarniifria  Grou  Du- 
cale, 1  ToL  picc.  in  8.  [JJ  Vedi  IMonsig.  Bollati  Dcl  YmuÌ  dì  AooUl  l?*»^ 

yrewo  PagUaxini,  tom»  1.       119*  noU  9. 
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Nascer  a  chi  la  vede  ;  così  fatti 
ViJ'ìo  color  quando  poai  ben  cura. 
Vero  è  che  più  e  meno  eran  contralti,  i56 
Secondo  ch'aTean'più  e  meno  addoeso; 

E  qual  più  pazienza  avca  negli  atti, 
Piangendo  parea  dicer:  più  non  posso. 

134  Nascer  in  chi  la  vede,  il  cod.  Poggiali.  4-» 

135  cura,  di  ben  discernere  ciò  che  si  fossero. 

136  Fero  è,  la  Nidob.  ;  Ver"  è,  l' altr' edizioni. 

i38  E.  In  seguito  al  detto  Vero  è  ch^  erano  coloro  più  e 
meno  contratti,  intendo  che  la  particella  E  abbia  qui  forza  di 
ma  [aj  o  di  nondimeno  [b],  come  in  quel  del  Petrarca: 

Srm  hw/orU  ìm  nmmUm  mim. 

E  Ui  pidi/eriia  im  messo  'f  core  [c]i 
e  cluoso:  Tokrci  il  Poeta  dira  die,  quantunque  fbasevo  qndle 
anime  più  e  meno  aggraTate  da*  peti,  tutte  però  erano  d  foi^ 
temente  eggraTate,  che  qudla  dbe  moitraTasi  meno  aflUlta, 
piangendo  parerà  dicesse  :  non  no  pot$o  pià.  —  Dicere  per  dirt 
adoprato  anticamente  anche  in  prosa.  Vedi  il  Yocab.  della  Cr. 
9h*U  Biagiolì  non  accorda  che  VE  dei  v.  i38.  ahbia  Iona  di 
ma  o  nondimemo;  chè  si  guasterebbe  il  sentimento,  non  es- 
sendo le  seguenti  parole  un  contrapposto,  ma  un  aggiunto  alle 
precedenti.  £  negli  addotti  versi  del  Petrarca  l'avversativa  pur 
O  nondimeno  vi  si  sottintende;  e  se  invece  della  E  si  ponesse 
Ma,  i  due  versi  diventerebbero  indegni  del  loro  autore.  Mot  . 
siamo  di  parere  che  in  pieno  il  Biagiolì  abbia  ragione.  4-« 

• 

Cinon.  Partic,  ioo*  iQ,  [b]  Vedi  lo  tteMo,  Partie,  lop.  ao. 
[e]  P.  1.  ton.  67. 
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CANTO  XL 


ARGOMENTO 

Dopo  Teranon  fatta  dalle  anime  a  Dio,  wtostra  Dante 
JF  avere  rieenoaduta  T  anima  di  Odetiii  d^J^hhia  m»- 

niatore,  col  tjuale  ragiona  a  lungo, 

• 

O  Padre  nostro,  che  ne*  Cieli  alai,  i 
Non  droonsGrìtto ,  ma  per  più  amore 
Ch'ai  primi  effetti  di  lassù  tu  hai, 

Laudato  sia  1  tuo  nome  e  *1  tuo  valore  4 
Da  ogni  creatura,  com'è  degpo 
Di  render  grazie  al  tuo  alto  sapore. 

j  al  4  O  Padre  nostro,  ee.  Parafrasi  della  oratione  domi- 
nicale Pater  noster,  qui  es  in  eaelis,  etc,  orazione  veramente 
confacevole  alle  anime  purganti  la  superbia;  imperocché  si  chie- 
de in  essa  che  il  nome  d'Iddìo,  •  non  il  nostro,  abbia  lode, 
e  che  la  divina  ^lontà  si  faccia ,  e  non  la  nostra.  —  ne'  Cieli 
stai,  hai  ne*  Cieli  tua  regia.  —  Non  circonscritto%  non  perchè 
dai  Cieli  sii  tu  rinchiuso ,  che  caeli  caelorum  te  capere  non 
posMunt  [a] ,  —  ma  per  più  amore  >  Ch'  ai  primi  effetti  ee. , 
ma  per  compiacerli  Ina  fibem  Tolonti  maggiomiente  ne'  primi 
eflS^tti  delle  oniupoteDte  tue  destra,  che  innnio  i  Cieli  medesiiiii 
e  gli  Angeli  \h\.  Altri,  dice  F Anonimo  dteto  nella  E.  P., 
leggono  affètti,  cioè  gii  Angeli,  i  qpieli,  percbè  pià  conoscmiOy 
più  ameno.^-*  poiore,  polense. 

6  aito  vapore,  le  Nidob.;  dolce  vapore,  Vthn  ediz.  m^a 

[a]  VatAt  ai  Safenone  a  Dio  nd  S.  film  tft*  Jlr,  cap.  8.  [h]  Tedi  i  C»> 
aMBtataii  dcUa  «eia  Geneii  al  capi  i. 
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CANTO  XI 


a35 


Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno,  7 
Chè  noi  ad  e&sa  non  potem  da  noi, 
S' ella  non  fien ,  con  tutto  nostro  'ngegno. 

Come  del  syo  voler  gli  Angeli  tuoi  10 
Fan  sagrificio  a  te,  cantando  Osanna, 
Cosi  facciano  gii  uomini  de*  suoi. 

1)4  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna,  i3 
Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
A  retro  va  cbi  più  di  gir  s*alTanna. 

£  come  noi  lo  mal  ch'avem  soilerto  16 
Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 

il  Vat.  3i99  e  il  Caet.  E.  R. •*-«  Oltre  però  che  a  prima  vista 
si  scorge  che  al  vapore  mal  si  conviene  T  epiteto  di  dolce,  decsì 
anche  riflettere,  che  appellandosi  nelle  Scritture  sacre  la  sapien- 
xa  vapore,  vapor  est  emim  virintie  Ihi,  et  emtmmtio  etc.  [aj , 
nnden  perciò  qaasi  carto  dia  per  vmpore  mlenda  Danto  non 
remore  o  le  grada,  eone  tatti  gì* Interpreti  dùoflaao,  ma  la 
aapieaza,  aUa  qaale  certameate  s' accoppia  ne|^  alto  che  éMeo. 

8  9  Chè  noi  ee,  Pereioccbè,  fucila  non  Tiene  a  noi  Jaia, 
intendi,  dio  fe,  noi  con  lotto  noatiQ  ingegno  non  powiani  ad 
Mia  pervenire* 

li  19  coniando  Osanna.  Dizione  ebrea,  che  vale  deh  facci 
salvi,  chiosano  gì*  Interpreti  della  Gomnedia.  Eatendo  però  gli 
Angeli  già  della  etema  salvezza  in  possesso,  meglio  col  Tirino 
ed  altri  Interpreti  delle  divine  'Scritture  diressi  qui  :  solemnis 
formula  gratulantium ,  et  fausta  acclamantium ,  ut  apud  nos: 
io  triumphe,  vivat  Rex  etc.  [6]. — de'  suoi,  intendi,  voleri. 

i3  Dà  oggi  ec.  Spiega  figuratamente  le  parole  panem  no- 
strum quotidianum,  con  allusione,  che  da  sè  manifestasi,  alla 
sacra  storia  delia  prodigiosa  manna  piovuta  agli  Ebrei  nel  de- 
serto. »-*^Ma  qui,  dice  il  Poggiali,  non  si  può  intendere  che  i 
quotidiani  8u(ìragi  dei  viventi,  senza  dei  quali  le  anime  del  Poi*» 
gatono  rinnuigono  abbandonate  a  tutto  il  r%ON  deUa  divina 

17  •  te  pmrdmuL  Siccome  la  particeOa  €i  fìi  dai  Latini  ade* 

(a]  S«p,  7.  V,  aS.  {Ij  la  Maldi.  cif^  09. 


a3e  PURGATORIO 

Benigno,  e  non  guardare  ni  noblro  merlo. 

I^ostra  virtù,  che  di  leggier  s'adona, 
Non  spennentar  con  l'antico  awenaro, 
Ma  libera  da  Ini  che  sì  la  sprona. 

Quest' ullima  preghiera,  Si^niur  caro,  aa 
Già  non  si  fa  per  noi,  cliè  non  bisogna. 
Ma  per  color  che  dietro  a  noi  reslaro. 

Con  a  se  e  noi  buona  ramogna  aS 

prata  per  etiam,  così  anche  riuliana  e  adoprasi  qui  per  ancO' 
ra.  Vedi  anche  il  Cinonio  [a]. 

ig  al  2  1  Nostra  virtù,  che  ec.  Corrisponde  qnesla  a  quella 
pclizione:  et, ne  nos  inducas  in  tentationem.  — s' adona,  re- 
sta abbattuta  [b].  ^  Non  spermentar  ec:  non  permeiti  che 
sia  tentata  da  Satanasso.  Spermentare,  sincope  di  sperimene 
tare»  molto  adopralA.  Todi  il  Toctbolario  ddh  Gr.  «  lui, 
È  questa  la  petisioiM  Uberm  nos  «  mmlo,  intesa  con  s.  Gìo. 
Grisostomo  [c]  valer  quanto  libera  noi  a  diabuh*  —  eke  si 
la  sprona ,  la  Snstiga,  intendi,  «I  male. 

.  aa  m^Quesf  ultima  preghiera,  intendi;  non  già  tn^o  il  P«- 
ler  noster»  ma  soltanto  l'ultima  pregbiera  di  quella  orasiono, 
cioè:  Et  ne  nos  indueat  in  tentationem,  sed  libera  efc.4-« 

a3  chè  non  bisogna,  non  essendo  più  soggette  quelle  animo 
a  tentasioni,  né  a  peccati. 

^4  color  che  dietro  ec.,  coloro  che  lasciammo  nd  mondo. 

a5  ramogna.  Dubito  chie  non  sia  questo  termine  preso  dal 
francese  ramon  che  scopa ,  e  rammoner  che  scopare  e  spax" 
zare  significa,  e  che  perciò  vaglia  lo  stesso  che  spazzamento 
o  purgazione.  GÌ' Interpreti  coniunenienle  spiegano  ramogna 
per  viaggio,  o  proseguimento  di  viaggio.  Se  però  la  si  ha  a 
credere  voce  itahana ,  io,  attesa  la  formazione  di  essa,  direi, 
che  non  semplicemente  fiaggio  significhi,  ma  viaggio  ramin^ 
go  ;  e  dbe  come  peU^prinag^o  appellasi  il  viaggio  del  pelle- 
grino, cori  rmmogfM  fitsie  detto  il  viaggio  dd  ramingo;  n^e 
questa  interpretasione  è  ricevuta  dal  Biagioli  e  dagli*  Editori 

[a]  Pertìe.  loo.  i5.  [&]  ly  edonare  per  abbassare  ed  abbattere  vcdiae 
alni  cienipì  meati  dal  Vocabolano  ddia  Chuca.  [«J  la  Matlh.  cip.  fi. 
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CANTO  XI.  aS; 

Queli*  ombro  orando,  andawi  sotto  1  pondo. 
Simile  a  quel  che  tal  volta  d  sogna, 

Disparinonle  angosciale  tulle  a  tondo  a8 
£  lasse  su  per  la  prima  cornice, 

(1cll.i  E.  B.4-«  Da  ramo,  come  ne  accenna  Pior  Crescenzio,  fu 
da  prima  detto  ramingo  V  uccello  che,  di  nidio  uscito,  di  ramo 
in  ramo  va  seguitando  la  madre  [aj  ;  e  da  ramo  potè  pur 
dirsi  ramogna  anche  lo  itesso  errare  raroingo.  E  noi  qai  nel 
tristo  mondo,  e  quelli  dio  wA  Pargatorio  rìtroTanri,  in  con- 
fronto di  quo*  fortmuiti  che  già  hanno  spiegato  il  volo  alla  6e> 
leste  patria,  sìam  proprio  ramin^,  non  die  pellegrini dob- 
biam  bene  saperne  grado  a  obi  ne  prega  kmamm,  ooè  brere  ad 
avrentarata,  rwnofM.  —  La  ateata  race  rmmogna  citasi  net 
Vocabolario  della  Cr.  adoperata  da  Fra  Jweofo  da  Ceiaole  nel 
trattato  suo  degli  scacchi;  e  del  verbd  noMOgiMre  fa  inenxieiie 
il  PassaTanti  nello  Specchio  delia  vera  pmUUnxa  [6]  ;  quanto 
però  a  rae  sembra ,  senza  fruttarne  roag^ror  certezza  di  signi- 
ficato. Noi  poro  per  buona  ramogna  intendiaìno  più  volen- 
tieri prospero  successo  ,  buona  continuazione  del  viaggio ,  o 
cosa  simile,  siccome  più  propriamente  esige  ed  anunette  il  sen- 
timento, e  come  spongono  il  Daniello,  il  Volpi,  il  Vculuri,  e 
col  Bull  la  £.  F.  —  Della  voce  ramogna,  nel  senso  or  ora 
*esposto,  vedi  anche  il  Yocab.  della  Crusca.  <-« 

36  al  99  andavan  sotto  ec,  Sinchisi,  di  cui  la  costruì.:  on- 
davan  tutte  a  tondo  su  per  la  prima  cornice  (il  primo  oer- 
cbio  [e]  )  disparmenie  angosciate  e  lasse  (  giusta  l' arriso  dato 
nel  ff.  i36.  e  seg.  del  canto  preced.)  sotto  U  pondo  {pondo 
per  peso  adopera  il  Petrarca  pare  [d])t  simile  a  quel  che  tal 
9oUa  si  sogna.  Non  rinrenendo  il  Poeta  peto  qui  da  alcuno 
realmente  portato,  a  coi  agguag^iaro  11  peso  cbe  si  portano 
quelle  anime,  volgesi  a  recarne  in  paragone  quello  ttrabocche- 
role  immaginario  peso  che  tal  rolla  sogniamo  di  portare,  ma 
che,  se  realmente  portassimo,  non  sdaziente  ci  opprimerebbe, 
ma  prirerebbeci  all'  istante  di  vita. 

(«]  ^grìe.  lib.  10.  cap.  S.  [b]  TratL  della  vanagloria,  adP  a^gìoata  il 
CSp.  5.  Arrejrti  però  di  guardare  l' editione  di  Fireose  1715,  pog.  o50y 
iraperoccliè  altre  ediiioni  trovo  drir  accennata  f oce  fliaocanti.  [cj  Vedi  la 
BoU  al  caato  pr«ccd.  r.  ^^,  [d\  Son.  73. 


a38  PURGATORIO 

Purgando  la  caligine  del  mondo. 
Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice,  3t 

Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puote 
Da  quei  ch'hanno  al  voler  huona  radice? 
Ben  n  de*  loro  aitar  law  le  note  34 
Che  jìcrtar  quinci,  à  che  mondi  e  lievi 
Possano  uscire  alle  sldlate  ruote. 

Si  perdono  qui  gV  Interpreti  tutti  •  rintnocSan  h  ngione 
di  li  frtti  fogni,  9d  OBMttono  di  applicarli  tlb  rioerct  di  quello, 
per  eoi  non  venga  questa  aimililndine  a  menrare,  ed  a  fiir  ca« 
dera  in  ridicolo  la  descritione. 

30  la  caligine  (  legge  la  Nidob.  meglio  che  le  caligini  l*al- 
Irt  ediz.  n-^e  i  codd.  Vat  Sigg  e  Caet  E.  R. '«-«),  cioè  il  pec* 
ceto  della  superbia*  S.  Agostino  (  avverte  i]  Daniello  )  a  quelle 
parole  del  salmo  loi.:  Quia  defecerunt  sicut  fumiu  dies  mei, 
comenta:  Undc  sicut  furauSi  nisi  propter  elationem  stiperbiae? 
E  poco  dopo:  Videte  fumum  superhiae  sìmilòm,  ascendentemp 
tumescentem,  vanescentem  etc.  Come  altrove  dice  Dante  fum- 
mo del  pantano  (Inf.  canto  viii.  verso  n.)  invece  di  caligine, 
rosi  per  lo  contrario  adopera  qui  caligine  per  fummo  di  su- 
perbia. 

31  Se  di  là,  nel  Purgatorio,  —  sempre  ben  per  noi  si  dice, 
si  fii  sempre  offaaiooe  per  noi.  »  IKr  M  hem,  al  senso  di 
«rare  o  4fne  «fiasloni*,  U  è  firaie,  quanto  io  so,  anche  in  oggi 
comune  a  tutta  ritalia. 

Sa  IH  qum  te,  Coatmsimie:  Che  tipyote  di  qua,  nel  nion^ 
do,  dire  «  fare  per  loro,  per  queDi  del  Purgatorio? 

35  Pa  quei  eh*  hanno  ec,:  da  quelli  che  hanno  la  volontà 
buona,  diretta  dalla  grazia  che  posseggono  d'Id£o;  e  dice  dn 
couli  solamente,  perocché  da  quegli  altri,  che  sono  in  àkgn» 
sia  di  Dio,  non  hanno  le  purganti  anime  di  che  sperarsi  come 
avvisò  Dante  già  in  persona  di  Bclacqua  nel  cauto  itr*  della 
presente  cantica,  u.  i33.  e  segg. 

34  Ben  si  de'  loro  aitar,  la  Nidob.  »->  e  il  cod.  Poggiali  ;  ^ 
Ben  si  dee  loro  alar,  Y  edizione  della  Cr.  e  le  seguaci*  —  la 
note,  i  segni,  le  reliquie  de' peccati. 

36  stellale  ruote,  i  cieli,  perocché  roloudi,  giranti,  ed  or- 
nati di  stelle. 
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CANTO   XI.  j3g 

Beh!  se  ghistizia  e  pietà  ^  disf^im  37 
Tosto,  ai  die  possiate  muover  Fala, 

Che  secondo  1  disio  vostro  vi  levi, 
Mostrate  da  qual  mano  inver  la  scala  4^ 
Si  Ta  più  corto;  e  se  c*è  più  d*uii  «feico» 
Quel  ne  *iisegnate  che  men  erto  cala: 
Chè  cjuebli  che  vien  meco,  per  lo  ncarco  4^ 
Della  carne  d'Adamo  onde  si  veste, 
Al  montar  su  contra  sua  to|^  è  pareo.  . 
Le  lor  parole,  die  renderò  a  queste  46 

37  38  Dehf  M0  te.  Ha  qui  la  particella  te  ugual  valore 
della  italiana  deprecativa  che  [a]  e  della  sic  de*  Latini,  coma 
se  detto  fosse:  Deh!  che  tosto  giustìzia  e  pietà,  l'orazione 
de' pietosi  Cristiani  (Je  pene  che  sollrite  )  vi  disgrevi y  zeuma 
di  numero  per  vi  disgrevino ,  vi  sgravino.  — l'ala,  il  singo- 
lare pel  plurale.  Qui  contro  il  Lombardi  ha  notato  il  Bia- 
gioii,  che  la  particella  che  deprecativa  è  nella  lingua  nostra 
una  chimera.  Ma  come  mai  dalla  penna  di  si  valente  gramma- 
tico potè  sfuggire  si  (atta  sealensa,  che  è  aiuentita  da  iaoti 
esempi  di  daiitei  tutori  aulieiii  e  nodenii?  Im  espressiom  eh9 
Dio  ti  ajuti,  eke  tu  #mi  kmedetto,  dU  Im  po$M  pietre  hm» 
gamtBte,  e  simili ,  aono  conuiai  e  finequenti  nelle  nostre  più 
elianti  e  purgate  lorìtture.  Questa  partioelia  tht^  ìa  pria* 
di  clausola,  n  usa  poi  tanto  per  pregar  bene,  qnento 
per  imprecar  male  ad  altrui,  e  come  si  pn^  vedere  presso  il 
Cinonio  e  nel  Vocabolario  della  Craiea.4-U 

3g  W  Uvi,  al  Paradiso. 

4^  che  mem  erto  cala,  che  scende  awn  i^ido,  0  elio  per* 

ciò  è  più  agevole  ad  ascendersi. 

44  carne  d'Adamo,  proveniente  per  generasione  da  Adaao^ 

il  primo  cornuti  padre. 

45  contra  sua  voglia  è  parco  :  vorrebbe  non  esser  parco , 
lento,  mn  per  fona  lo  dee  essere.  Viene  a  coincidere  con  quello 

del  Pcti  arca  : 

Lo  spirto  è  pronto»  ma  la  carne  è  stanca  [^]. 

[a]  Vedi  QnoB.  ftuUc.  44.  a3;  [b\  Forte  1. 
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a4o  *  PURGATORIO 

Che  dette  avea  colui  cu' lo  seguii. 
Non  iìir  da  cui  yenìsser  manifeste; 
Ma  fa  detto:  a  man  destra  per  la  riva  49 

Con  noi  venite,  e  lioverele  1  passo 

Possibile  a  salir  persona  viva. 
£  s'io  non  fossi  impedito  dal  sasso»  Sa 

Che  la  oemce  mia  superba  doma. 

Onde  portar  conviemmi  1  viso  basso, 
Cotesti,  eh* ancor  vive,  e  non  si  noma,  S5 

Guardere*  io  per  veder  8*io  1  conosco, 

E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 
Io  fui  Latino,  e  nato  d'un  gran  Tosco;       •  58 

Guglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre: 

^  So  a  man  destra,  ossia  alla  destra  parte,  dee  intendersi, 
rapporto  alla  sboccatura  del  detto  [a]  tortuoso  viottolo  su  dì 
quella  cornice. 

5i  Possibile  a  salir  per  possibile  a  salirvi. 

55  m-*- Cotesti,  t^mneor  vive,  ec.  A  questo  verso  il  TordU 
noia:  pare,  seoondo  la  regola,  convenga  dire  eottsto,  non  co- 
Usti,  die  è  caso  retto.  «-« 

56  veder.  Par  enga  la  stmttnra  del  veno  cbe  pronmisMi 
colla  seconda  sillaba  breve»  come  da'Venexiam  pronunsiafi,  « 
come  pronunsiarsi  comunemente  dovette  l'antico  ergere. 

57  per  fìuio  pieioMo  a  ec,  :  per  Ikr  si  che,  companioniiH 
domi  sotto  questo  grave  peso,  pregasse  Iddio  per  me. 

58  Sg  Latino,  e  nato  ec.  Italiano,  e  figliuolo  di  un  grati 
signore  di  Toscana.  Fu  costui  Omberto  de*  Coutì  di  Santafiore 
nella  montagna  dì  Siena,  figliuolo  di  Guglielmo  Aldobrande- 
SCO,  che  non  polendosi  più  per  la  sua  arroganza  da*  Sanesi 
patire,  lo  fecero  annnazzare  in  Canipagnatico,  luogo  della  Ma- 
remma di  Siena.  Ventuhi.  —  *  Il  Postili,  del  cod.  Cael.  ci  favo- 
risce al  solito  di  sue  recondite  particolari  storie  riguardo  a  que- 
sto Omberto;  e  la  seguente  sembra  più  esatta  di  quella  dataci 
dal  Venturi,  e  più  coerente  al  Poeta:  Isti  Comites  de  Sancta 

fa]  doto  prece  J.  f.  i& 
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CANTO  XI.  a4f 

Non  80  se  1  nome  suo  giammai  fu  tosco. 

L'antico  sangue  e  l'opere  leggiadre  .  6i 

De  miei  maggior  mi  fer  ai  arrogante» 
Che,  non  pensando  alla  comune  madre  » 

Ogn*uomo  eUbi  'n  dispetto  tanto  alante,  64 
CIi  io  ne  mori',  come  i  Sanesi  sanno, 
£  saUo  in  Campagnatico  ogni  fjBUttte. 

Io  sono  Omberlo;  e  non  pare  a  me  danno  67 

Fiore  Juerunt  viultum  potentes  in  marilima  Senensium ,  et 
Ghibellini,  et  Senenscs  paullalim  destruxerunl  eos.  Unde  se" 
mei  eum  gens  Seneniis  equUaret  in  Cmmpagnaticum ,  Umber' 
tttt  Ut»  ùuUgimius  iUure  iniut  imdusus,  €*i»U  eum  quibuedam 
'  pediiibus,  et  brevUer  Jitit  interfeetus,  E.  IL  Anche  dalla 
storie  Senesi,  coBse  lui  noteto  3  Poggiali,  riscontnisl  die  costui , 
per  le  sue  prepotenie  ed  enrogaiise,  fatto  nqeiders  dai  Se» 
nesL^-v  jiUtobnmdeiehi,  la  Nidob.  s-^e  il  cod.  Poggiali $4>« 
jtìdohramàeseo ,  T  altre  edisioiu. 

60  se  gUuimmi/u  potco,  se  fu  tra  yoi  udito. 

6t  m-¥  opere  leggiadre,  cioè  gioriaee,  virtuose t  lodevoli, 
e  non  gii  venuste  ed  eleganti,  come  spiega  la  Gnuce.  Cosi  il 
eh.  Cav.  Monti  nella  sua  Proposta  [a].  4-m 

63  alla  comune  madre,  alla  terra,  di  cui  siamo  tutti  eguale 
niente  figliuoli,  essendo  tutti  di  quella  impastati.  Ventori. 

65  Sanesi,  la  Nidobeatina  m~¥  c  il  codice  Poggiali;  Se- 
nesi, l'altre  edizioni.  —  sanno,  che  l'uccisione  comandarono. 
VaHTirni. 

66  ogni  fante.  Fante,  dal  latino  fans,  ogni  parlante,  ogni 
nomo.  Ad  Agliai  senso  adopera  fiadt  il  Poeta  anche  nel  xxr. 
di  questa  oantica^  i>.  61.: 

Jf«  «ome  éPMtimat  liivengu  finte  t 
e  ben  inteso  che  il  parlare  sia  proprio  dell*  uonu»,  come  il  ra^ 
gtotuore,  non  «Rincrescerà  detto  ognifanté  per  ogni  uomo, 
piA  che  se  détto  fosse  ogni  mgioitepoh,  ISiponmf,  artieulnto 
hquentes,  anche  Omero  ippdle  spesso  gK  nomini,  aggiunge 
qui  •  proposito  il  pretodato  sig.  Ah.  Amadnssi. 


W  VoL  5.  P.  1.  fiic.  ss. 

Voi  n. 


PURGATORIO 

Superbia  fe',  die  tulli  i  miei  consorti 
Ha  ella  traili  seco  nel  malanno: 

£  qui  connen  eh*  io  questo  peso  «porti  70 
Per  lei,  tanto  eh* a  Dio  si  aoddislacda. 
Poi  eh*  i*  noi  fei  tra'  vivi ,  qui  tra'  morti. 

Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia  :* 
Ed  un  di  lor,  non  questi  che  parlava. 
Si  torse  sotto  1  peso  che  lo  *mpaocia; 

E  videmi,  e  conohhemi,  e  chiamaya,  76 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  me,  che  lutto  cliin  con  loro  andava. 
dìs8*io  lui,  non  se*  tu  Oderià,  79 


68  69  fiff II  i  mi€i  eontoHi,  tatti  ipiei  da  mia  MhiatU.  im- 
ìtumo  cffHivak  •  sonuBa  diMTTentim  e  miMria.  Ysiitinu. 

71  /ci,  U  Nidob.;7^\  1*  altre  edizioni. 

75  ehituu  Ui  già  la  /keeia:  mortifieato,  iotandi,  dall' in- 
terno rimorso  àéU  propria  saperbia  (vedi  cìm  chiaro  lo  con- 
fessa due  canti  sotlOi  cioè  nel  xiii.  i36.  e  segg.)  e  della  non 
per  anche  data  a  Dio  soddislasioae.  Vuole  il  BiagioLi  che 
Dante  qui  si  chinasse  non  per  efleUo  ài  rimorso,  ma  perchè 
cosi  volesse  natura  e  toHesia.  Noi  però  siamo  del  parere  del 
nostro  P.  Ijonibardi.  *-m. 

^5  lo  ^mpaccia  per  lo  'mpacciavaf  euallage  in  grazia  della 
rima.  «-«-Il  Biagioli  dice  che  Dante  scrisse  impaccia  uou  gìii 
per  enallage,  ma  pin  hc  nciratlo  che  scrive  gli  si  Bflac<;ia  cori 
al  pensiero,  e  cosi  Io  mira,  ^-v 

,  79  O,  diss' io  lui,  la  Nidob.  ^  O,  dissi  lui,  T  altre  edizioni. 
—  Oderiti  d  Agobhio  {jigohbiù  in  vece  di  Gubbio,  che  didam 
noi  oggi ,  scrive  anche  Giotanni  Villani  [a]  ),  citUi  nel  Ducato 
d'Urbino,  minialore  eccellente  uscito  d^  scuola  di  Cimabuew 
Rettamente  il  Baldìnucci,  amto  riflesso  che  finge  Dante  questo 
suo  misterioso  viaggio  neU'  anno  iSoo  [b] ,  argomenta  premorto  a 
colai  tempo  Odorisio  [e],  M^OtUfrisi,  Ugge  TAotald.  B.  R.4«si 

[a]  Vedi,  In  gli  altri  litagMt  Uh.  9.  etp.  46.  \h]  Vedi  iv  prava  £  cìi 
taf.  m,  it.,  c  Peig.  n.  98.  {e}  Ìf«ln.  de*  pnjfw$ori  4^1  disegno,  lem.  t. 
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C  A  N  T  O  XL  ^43 

L'onor  d' A  gobbio,  e  Toner  di  qucirarte 
Gli* allumuiare  è  cliiaiData  in  Parisi? 

Frate,  dÌ8s*egli,  più  ridon  le  carte  Sa 
Che  pennellcggia  Franco  Boìos^nese: 
L'onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

Ben  non  sare*  io  slato  à  cortese  8S 
Mentre  eh* io  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell'eccellenza,  ove  mio  core  intese. 

9ó  %i  di  qutWarte,  dell'arte  del  miawre,  cioè  di  pingers 

con  acquerelli  cose  pìccole  in  cartapecon  o  in  ayorio,  ser-^ 
Tcndoii  del  bianco  della  carta  stessa,  od  avorio  in  vece  del 
color  bianco,  per  i  lumi  della  pittura.  —  Ch' alluminare  ee., 
cbe  in  Francia  dicesi  enluminer;  ove  avverta,  chi  non  ha  cogni- 
Kionc  del  francese  idioma,  che  in  quella  lingua  la  e  avanti  la 
n  pronunciasi  a.  — .  Parisi  invece  di  Parigi ,  in  grazia  delle 
rima ,  dal  francese  Paris ,  o  dui  latino  Parisium. 

82  ridon  le  carte ,  figuratamente,  cioè  dilettano  colla  va- 
rieUi  e  bellezza  de* colorì  (e  col  miglior  disegno).  Cofi  sopra 
ael  canto  i.  di  qneita  cantica  al  v.  90.:  Facwa  rider  fotien^ 
le.  Ornilo  parnncnco  aelToda  zi.  del  quirto  libro:  JUdiel  uT" 
genio  domut.  Youi. 

8S  pennelleggim,  dipinge.  —  Frmneo  Mogm^e,  mtniators 
ecoellentisrimo,  che  saperi  in  quell'arte  Oderiai  di  Gobbio. 
Voui.  •-♦Il  Malvasia  nella  Felsina  pittrice  aiierìice  che  da 
questo  Franco  la  cittì  di  Bologna  ricevè  la  prima  semenza 
della  beU'arte  della  pittura.  Mei  Miiieo  Malvezzi  di  Bologna  si 
additano  ancora  alcune  reb'qnie  del  pennello  di  Franco  [«]. 
E.  F.*-« 

84  L* onore  è  tutto  or  suo,  egli  è  ora  l' intieramente  ap- 
plaudito, —  e  mio  in  parte,  ed  a  me  si  danno  delle  eccezioni; 
ovvero  (come  tutti  gl'Interpreti  chiosano),  io  non  ho  se  non 
r onore  d'essergli  stalo  maestro.  noi  non  ammeUiamo  che 
quesr  ultima  e  più  comune  interpretazione.  *-m 

85  all' 87  Ben  non  sare*  io  ec.  Soggiunge,  che  non  sareb- 
be Stato  sì  cortese  di  farsi  ioferior  a  Franco,  mentre  ch'egli 

[«]  Vedi  Su  PUt,  dltal.  ad  Laiui,  Pisa  i8t&  P.  v.,  t  Yasan  Fite 
tU  Giallo, 
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944  PURGATORIO 

Di  t&l  superbia  qui  si  paga  il  fio:  gs 
£d  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 
Che,  possendo  peccar,  mi  Yokì  a  Dio. 

O  vanagloria  dell* ornane  posse,  91 

Com'  poco  il  verde  in  su  la  cima  dura, 

ert  in  tìU,  per  lo  gru  desiderio  dell'eccdloBia,  alla  qaale  era 

dedito  col  cuore.  Ycllutello.  ^intese,  fu  intenio.  Petrarea: 
Pòi  che  morto  è  colui  che  tutto  intese  -  I»  farvi,  montro 
visse  al  mondo t  onoro  [a].  Daniello. 

89  Ed  oneor  non  torti  qui  vai  quanto,  e  di  pià  mm  soroi 

né  meno  in  Purgatorio ,  ma  nelV  Inferno. 

po  pascendo  peccar  dice  lo  cambio  di  essendo  ancor  vipo. 

mi  volsi  a  Dio,  chiesi  a  Dio  perdono  della  mia  grave  sa- 
perbia. 

<ji  O  vanagloria  ec.fO  gloria  vana  dell' umano  potere.  i»-»-Ab- 
))iamo  ammirato  sin  qui  i  veri  pregi  del  parlar  semplice,  le 
forme  più  naturali,  grazia,  eleganza  e  chiaiilìi,  bellezze  vere 
del  pariar  dialogato.  Alassi  ora  il  Poeta  a  ano  di  quei  soliti 
T(di,  ove  lo  segue  attonito  il  pensiero,  allettato  a  un  tempo 
dalla  suUimità  dei  eoncttti,  dalla  magaifioensa  delle  sentense» 
dalla  profimda  dottrina,  sublimi  oomparasioni  e  stile  altro  die 
umano.  Tutto  questo  s*  ammira  nel  presente  passo  di  ^7  versi. 
BiÀ0iou.4-« 

93  €om*poco  H  verde  legge  e  dice  doversi  leggere  il  Da- 
niello;  e  Com* poco  el  verde^  eh' è  lo  stesso  [h] ,  legge  aneli* 
la  Nidob.,  ove  1*  altre  edis.  n-^e  i  codd.  Yat.  3199.  *  Gaet. 
E.  R. 4-«  leggono  Com^ poco  verde:  e  vuol  dire  che,  appenn 

la  gloria  dell'untano  potere  è  cresciuta  in  allo,  incomincia,  a 
jjuisa  d'iiifcllo  arbore,  a  disseccar  ncll;i  cima.  — Com  ,  apoco- 
pe di  come  f  praticata  dai  poeti.  Vedi  Cinon. ,  Partic.  56.  iS. 

Biagioli  vuole  che  si  legga  Com' poco  ferrftf,  spiegando  : 
^  verde,  cioè  in  verde;  ed  è  lo  stesso  in  vìridi,  in  vigore,  dei 
y  Legisti. ,  L' una  c  l'altra  lezione  può  stare;  ma,  preferen- 
dosi la  comune ,  non  v'  ha  bisogno  d'  intendere  col  Biagioli 
detto  vordo  avverhialmente;  chè  questo  è  un  vero  addiettivo, 
e  Tuol  dire,  che  questa  Tanagloria  poco  tempo  dura  verde.  4>e( 

■ 

[e]  Part.  I.  MB.  71.  [b]  Della  parliodla  el  icritu  antidù  io  vsee 
4*1?  vedi  la  Aaaolas.  ddriatnpido  alle  iWille  del  Ciaoaio,  JmmL  S4. 
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CANTO  XL 

Se  non  è  giunta  dall' etadi  grosse  ! 
Credette  Cìmabue  nella  pntura  qI 

Tener  lo  campo;  ed  ora  ha  GiotU)  il  grido, 
Si  che  la  lama  di  colui  oscura. 

g3  Se  non  è  giunta  ec.:  se  non  le  sopravvengono  tempi 
goilì,  per  entro  i  ({uali  iiiuuo  arrivi  a  superarla;  ond'è  quei 
proverbio  :  Beatus  monoculus  in  terra  caecorum .  —  eiati  iu 
Inogo  é^étméi  leggono  T  «dizioni  diverse  dalla  Nidobeatina. 

94  Cimmhte,  Ctovamii  Gimabae  Fiorettino,  uno  deP  primi 
rislanratori  della  pìttarà  in  Italia.  —  pintura  lo  atesao  ebo /i ÌT- 
tam.  •-♦Ifod  Gioiabiie  nel  iSoo,*  epoca  di  questo  poedeo  viag- 
gia—Di  lui  scrive  l'AnoBÌiM  citato  nella  E.P.t  *ch*ei  fu  pit» 
a  tor  noUlo,  ma  d  arrogante  •  si  disdegnoso»  cbo  so  per  alcuno 
»  H  fi»sse  a  sua, opera  posto  alcun  diiSilto,  o  elfi  da  sé  l'avesse 

y  veduto  •  immantinente  qoell*  opera  diserUva,  Ambo 

9  cara  quanto  si  volesse, 

9$  Tenere  il  campo  dtcesi  de*  guerrieri  che  vincono  la  bai* 
taglia;  qui  vale  ottenere  il  più  alto  grido.  Crede  rettamente 
il  Venturi  probabile  cosa,  cbc  alluda  qui  Dante  all'epitaflìo 
fatto  alio  slcSM>  Ciiuabue  nel  duomo  di  ir'ircoxc,  dove  fu  sep- 
pellito : 

Credidit  ut  Cimabos  piclurae  castra  tenere. 
Certe  sic  tenuit;  nunc  te  net  astra  poli, 
'^Giotto,  altro  Fiorentino  pittore,  discepolo  di  Cimabue,  il  qua- 
le, aggiungendo  alla  rinascente  arte  perfeaiono,  oscurò  la  lama 
del  maestro,  n-»  Giotto  soprarviise  a  Dante,  non  essendo  morto 
cbe  nel  i330.  Fu  od  è  Giotto  (  nou  TAnonimo  dt  nella  E.  F.) 
.y<ai  Ira  1»  pittori,  che  li  uomini  conoscono,  il  pià  sommo;  ed 
»  è  della  medewma  città  di  Firanse;  e  lo  sue  opero  il  tetlimo- 
i,niano  a  Roma,  a  Hapoli,  a  Vinegia,  a  Padova,  e  in  più 
I,  parti  del  mondo.  „  —  Ed  il  Vasari  :  "  Fu  Giotto  coetaneo  ed 
,  amico  grandissimo  di  Dante,  e  il  ritrasse  nei  palagio  del  Po- 

„  destà  di  Firenze          Benvenuto  da  Imola  nel  suo  Coment» 

„  a  Dante,  e  il  Baldìnucci  nella  Vita  di  Giotto,  protendono  che 
„  Giotto  dipingesse  alcune  cu^e  iu  Napoli  col  disegno  di  Dante. 
,  È  più  probabile  cbe  il  Poeta,  non  il  disegno,  ma  il  pensiero 
y  somministrasse  al  pittore.  ^^-^ 

96  di  colui,  di  Cimabue.  —  è  oscura,  la  Nidob, ;  oscura, 
l' altre  cdiz.       Yuoic  il  liia^toii  clic  si  abbia  a  preferire  la 


:)46  PURGATORIO 

Cosi  ha  tolto  Tuno  all'altro  Guidp  «97 
La  gloria  della  lingua;  e  ione  è  nato 
Chi  l'uno  e  Faltro  caccerà  del  nido. 

•  « 

eonane  lettone ,  perchè  la  cagione  è  agente  diretto.  —  è 
scura,  legge  il  Veto  199.  -—L'E.R.  ndlaS.  edSs.  mlitiufoele 
eoimme  leiione,  perchè  Dante»  dic^eglit  non  ynol  dira  che  la 
ftma  di  Gimabae  lia  ofcura  genericamente,  ma  si  bene  che 
«piella  di  Griotio  è  maggiore:  riflessione  giosta  e  sensata,  e  per 
•  la  quale  sbmo  indotti  a  restituire  al  nostro  testo  la  lenone 

apmune.:i-« 

97  al  99  rutto  air  altro  Guido  oe.  Intendi  per  il  primo 
Cttido  Cavalcanti  Fiorentioo,  eccellente  filosofo  e  poeta»  il 
quale  nella  poesia  oscurò  la  fama  dell'altro  Guido,  cioè  di 
Guido  Guinicelli  Bolognese,  poeta  a' suoi  tempi  stimato.  Del 
primo  vedi  pure  nel  c.  x.  dell' Inf.  Cì^.  Volpi.  In  quanto 
al  primo  di  questi  Guidi,  tutti  grinleipreli  sono  d'accordo;  ma 
in  riguardo  al  secondo,  sebbene  i  più  intendano  il  Guinicelli, 
alcuni  hau  però  creduto  che  Dante  mirasse  piuttosto  a  Guido 
Rovello  da  Polenta,  a  Guido  o  Guidon  Colonna,  o  delle  Co- 
lonoe,  Messinese,  od  a  Fra  Gnittone  Bonati  di  Arezzo.  —  Il 
lig.  Pietro  Ferroni,  in  nna  sua  Lezione  letta  nel  igi4  all*I.  R. 
Accademia  ddU  Crusca  [«] ,  pensa  do? ersi  qui  intendere  pel 
fecondo  Guido  il  sopracduto  Guido  Colonna,  e  non  altri,  ài 
quale,  fu  celebre  per  Tersi  politi,  per  la  sua  Sioria  dette  eoim 
e  lisi  ile  In^Uerra,  e  più  per  quella  detta  Guerrm  e  del' 
l'Eccidio  di  Troja,  stesa  in  latino,  e  poscia  da  lui  medesinio 
(secondo  alcuni  scrittori)  ?olgariazata.  Fiori  nel  laSo,  eju  in 
si  gran  prezto,  che  Dania  stesso  nel  lib.  de  f^uig,  JSioq^  cita, 
cncmniaildola ,  una  canzone  di  lui,  che  comincia: 

Ancorché  V  acqua  per  lo  foco  lassi, 
e  la  mette  a  parallelo  con  quella  cotanto  lodata  da  Gino,  la 
C^i  prima  stanza  principia  col  verso: 

Donne,  ch'avete  intelletto  d'Amore. 
In  riguardo  poi  ai  nomi  di  Guido  e  Guidone,  prova  il  sig. 
Ferroni,  colla  testimonianza  di  antiche  carte,  che  in  que'  tempi 
fi  scrissero  indifierentemcote  Tuno  per  l'altro,  come  pure  Otto 

[a]  Vedi  Am  dtffl.  e  Jt,  Aee,  dtBa  Cr.,  ton.  1.  ùcc  ia5  ilU  i3u., 
Fhettw,  fK  Piattj,  1819. 
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C  A  N  T  O  XI.  ^Aj 

Kon  è  il  moadan  lomore  afttfo  eh*  mi  fiato  loo 
Di  vento,  ch'or  Tien  quind,  ed  or  vien  (^uiuJi, 

ad  Ottone,  Azto  ed  Azzone,  •  simili.  Osserva  per  ultimo t 
che  BÌuno  degli  altri  Guidi  summentovati ,  né  come  poeta  nè 
come  prosatore,  fu  di  tal  merito  nello  scrivere,  che  Dante, 
d'altronde  presuntuoso  alquanto ,  e  schifo,  e  sdegnoso ,  e  a 
guisa  di  filosofo  (cinico)  mal  grazio  so  ,  srcniido  il  ritratto  fat- 
tone dal  Villani,  dovesse  contare  a  sua  gloria  (f  averlo  vinto 
e  cacciato  del  nido.  —  Noi  però,  scorrendo  il  lib.  i.  de  f^ulg. 
£log.,  troviamo  clic  Dante  ha  iu  esso  parlato  in  più  luoghi 
di  Guido  Guinicelli  con  tal  distinzione  da  non  lasciare  alcun 
AiMiio»  aecando  clw  noi  pembmo,  dio  questi,  •  non  il  Co- 
lonna, riota  qni  inteso  di  oocamMiro.  B  in  Ihtti  nel  eapo  w., 
perlHido  d^nleaoi  Toeoboii  eouiini  olle  Irelfinfiie,  d*CiB,  o 
Si,  dice:  TrìiUÈguet  ergo  doetor€$  im  mmltit  ecnpmtimt,  H 
maxime  in  hee  voembuh,  ^mod  eet  Amor;  e  i  dno  «fenpi 
che  ne  riporta  in  lingua  del  Sì  sono  d«l Guinicelli.  E  nel  ca- 
po XV.,  parlando  dei  Bolognesi  che  scrissero  in  illustre  vol- 
gare, lo  chian>a  il  Massimo  Guido  s  Maximns  Guido  Guini^ 
celli ,  Guido  Ghisilierius  eie.  .  .  .  qui  doctores  /ìterunt  illu" 
stres ,  et  Vulgarium  discretione  repleti.-^-m  della  lingua,  in- 
tendi, italiana,  nobilitata  con  loro  rime.  — e  forse  è  nato -Chi 
ec.  Intende  di  se  medrsiino,  c  non  già,  come  pur  vorrebhe  il 
Vellutello,  del  Petrarca  ajicor  fanciuUino.  Venturi.  — Se  avesse 
Dante  in  vece  detto,  ed  è  nato  chi  forse  ec,  non  avrei  difTì- 
collà  di  accordannici ;  mm  dicendo  forse  è  nato,  dubito  che 
porli  aiiitlo  In  generalo,  ftadeto  «nioeniento  en  k  oonsueta  t«- 
rionono  delle  nMindeno  Tieendc.  »^Noi  por&  ondieno  ce»  più, 
che  Dome  parli  qui  proprianienlo  di  lè  «edeiimoi  nè  deeei  per 
questo  tecciore  di  pmiintioM,  traltendosi  d'un  elogio  che  ri^ 
gnordo  uno  lingno,  lo  qwdo,  impeflbtto  si  com'era,  npido- 
mento  fii  da  Ini  sollevata  alla  sublimiti^  della  greca  e  latina  olo- 
cuz ione.  Si  aggiunga  poi,  che  i  due  Guidi,  di  cui  qui  si  peiln 
(qualunque  essi  si  vogUano),  non  furono  poi  uomini  per  isciensa 
0  sapere  molto  distinti  ;  e  forse  di  loro  intese  Dante  stesso  par- 
lare quando  nella  f^ita  Nuova ,  fac.  4^  >  scrisse  :  La  cagione 
perchè  alquanti  Grossi  ebber  fama  di  saper  dire  è,  che  ^uasi 
furono  li  primi  in  lingua  del  Sl.t-« 

loo  al  ioa  Non  è  il  mondan  ec.  Rassomiglia  il  romore, 
che  la  fama  nel  mondo  sparge,  al  vento;  e  vuole  inteso  che, 
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E  muta  nome,  perchè  muta  lato. 
Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi  io3 
Da  te  la  carae,  che  se  fossi  morto 

Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  l  dindi, 
Pria  che  passin  miiranui?  eh' è  più  corto  io6 

Spazio  all'eterno  eh' un  muover  di  cì^im 

Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  ò  torto. 
Colui ,  che  del  canimin  n  poco  f/i^ià  109 

Dinanzi  a  te,  Toscana  sonò  tutta» 

come  il  Yenlo  muta  di  direzione  e  nome,  così  la  fuma  or  da 
un  luogo  ai  sparyat  oc  da  uà  altro;  ora  un  nome  esaUi»  or 

un  altro . 

io3  al  108  Che  fama  ec.  m-*  Che  foce  ec. ,  il  codice  An- 
tald.  E.  R.  «Hi  Per  bene  intendere  questi  due  terzetti  fa  d'uopo 
nella  costruzione  nietlere  il  secondo  avanti  al  primo  cosi  :  Pria 
che  passin  milVanni  (da  qui,  esempigrazia,  a  noveceut' anni  ), 
che  (il  quale  apaùo  di  tempo)  aW etemo  (intendi  paragonato) 
è  pià  corto  dk§  mm  muover  di  eigiim  (  paragonato  )  al  cerdMo 
ete  pià  tordi  in  ohlo  è  torio  (  al  dfoolar  moto  che  in  .deli» 
più  loolmnentt  iaiii,  al  giro  cioè  del  àilo  steUato  da  ooeàdente 
in  oriente,  die,  per  aenrimento  del  Poeta,  icone  im  cenio  mmmi 
amo  §rmdo  («],  e  oens^gnentemente  per  l'iotief»  rìrolniione 
abbisogna  dì  anni  treotaaei  mila),  ciAe>&Mki mvmKm» «e «e«Mft 
'  (separi)  da  te  vecchia  la  carne  (se  muori  vecchio eào 
te  /ossi  morto  innanù  che  lasciassi  il  pappo  e  'l  dimdif  avanti 
die  dismettessi  il  parlar  de'  bambini ,  che  il  pane  dicono  pappo» 
e  i  danari  dindi?  9-^Anù  che  tu  lasciasti  ec,  il  cod.  Poggiali.^-a 

109  lio  che  del  cammin  sì  poco  piglia  ec,  che  cosi  lento 
va  innanzi.  —  Toscana  sonò  tutta:  tutta  Toscana  Io  nominava, 
lo  celebrava,  — 'Intendi  rrovciizauo  Salvani,4lel  quale  il  Po- 
stillatore del  cod.  Cael.  cosi  parla:  qui  fuit  Scnensis  Domìnus 
Provincianus  Silvanus,  valens  in  armis  et  Consilio,  sed  valde 
presumptuosus  et  audax,  et  fuit  Ute,  qui  .  dedit  con/Uctum 

[oj  Convito,  tntt.  a*  cap.  &  Questo  JDOviaieBlo,  oasenrato  prima  di  tutti 
da  I^pparoo,  ai  Taala  dai  aiodani  aaIraBeBÙ  alfeaalo  più  cdma,  tahM^a 
cioè  ^  par  camn  «a  gmìlo  aoli  aaai  79  |U  baatÌBA. 
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Ed  Ola  a  pena  m  Siena  aen  pupiglia; 
Ond*era  Sire,  quando  fti  distratta  112 

La  rabbia  Fiorentina,  clie  superba 
Fu  a  quel  tempo»  al  com'ora  è  putta. 

Florentinis  pcnes  jirbiam:  istemet  venit  poilca  super  Ter- 
ritorio Fiorentino  cum  magno  exercitu,  id  est  ad  Colle  de 
ralle  else,  et  ibi  habuit  co^/Uetum  a  yìeario  Caroli  Primi, 
qui  enU  CapiUuifus  FlorenUnontm,  et/itU  mortuue,  et  mmpm- 
iatum  ei  caput.  —  H  Hurttmi  ricorda  questa  Storia  (an.  1369), 
•  «la  Ini  abbiamo  contessa,  che  Giambertoldo  li  chiamava  il 
Vicario  di  Cario  die,  «Ha  taila  àn  FSofontim  di  porte  Giielia 
e  dei  Franteli,, ruppe  i  Saneti  ed  altre  truppe  Ghibelline,  co- 
mandate da  Guido  Novello  e  da  Provensano,  la  di  cui  tetta  fu 
portata  m  cima  a  una  lancia  per  tutto  il  campo.  E.  R. 

1 1 1  al  ii4  MM  pitpigiia  per  se  ne  parla.  —  Omde  vai  deità 
quale  [a].  era  Sire.  Era  bensì  general  d'armii  e  vaknp- 
tissimo  ctTiliere,  e  amantissimo  cittadino,  e  non  già  signore 
e  tiranno y  com' intendono  i  Comcutatori  ingannati  dalla  maldi- 
cenza di  Dante.  Vedi  l'Istoria  di  Siena  del  Matavolti  e  del 
Toinmasi.  Cosi  il  Ventubi.  —  Anche  perù  i  nou  jnaldicenti  sto- 
rici,  Ricordano  Malespiai  e  Giovanni  Villani,  più  antichi  ambi- 
due  del  Malavolti  e  del  Tommasi,  ed  d  primo  più  antico  delio 
Stesso  Dante,  confermano,  come  a*  Senesi  spiacela  la  signoria 
di  Metter  Prùvm^uuuf  Smlrani  [b]^  e  che  In  ProvcMano 
piare  e  guidatore  delt  atte  [cj:  e  se  questi  termini  del  Ma- 
ialini e  del  Yiilam  non  ridù^fono  in  Provansano  un  dichio* 
rato  tiranno,  ptà  che  nn  òogoio  amnsggiatore,  non  lo  richief- 
gono  neppnr  quelli  di  Dante.  —  quando  /u  distrutta  >  La 
rabbia  Fiorentina  s  quando  in  Montaperti  rimaievo  |^  anab- 
biati  Fiorentini  da*  Sanati  sconfitti  \d] .  —  che  eiqterba  -  Fu  oe, 
(— *I1  cod.  Gaet  legge  Era,  £.  A.  ),  die  tanto  era  allora  al- 
tera^B  superba,  quant'è  di  preteme  vile  o  veoaie,  a  guisa  di 
donna  vendereccia. 

Questo  tratto  nobilissimo  (aggiunge  qui  il  Venturi),  r]Ì 
salda  dottrina,  arricchito  di  semenze  magmficbe,  e  ornato  di 

[a]  Vedi  Cinoii.  Partic.  19Q.  7.  [b]  Males|i.  Slor.  Fior.  cap.  166^  Gio. 
Villaoi  Cron.  lih.  6.  c«p,  79.  \c\  Gto.  Villani  lil*>  CB]>>  ^ 
•IrsAO,  iiL.  6.  cap.  So. 
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La  mtift  nomìnaiiiia  è  color  d^eiba,  it% 
Che  yiene  e  "va,  e  cpei  la  dÌMsoloiv-, 
Per  cui  eli*  esce  della  tem  aceilMi. 

Ed  io  a  lui:  lo  tuo  ver  dir  m'incuora  118 
Buona  umiltà,  e  gran  tiunor  m'appiani; 
Ma  chi  è  quei,  di  cui  tu  parlavi  oca? 

Quegli  è,  rispose,  Provenzali  Salvani,  lai 
Ed  è  qui ,  percliè  fu  presuntuoso 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

Ito  è  cosi,  e  va  senza  riposo,  it| 
Poi  che  mori:  colai  moneta  rende 


splendide  conqpansioni ,  sembra  a  taluno  eccedere  di  gran  Ina* 
ga  ì  debili  termini,  e  non  convenire  al  caraUere  d'un  semplice 
miniatore,  a  cui  viene  appropriato,  eziandio  che  si  cunsìderi 
come  un'anima  separata  dal  corpo,  e  dì  sublimi  notizie  dovi- 
ziosamente dotata,  prescrivendo  l'arte,  che  ancor  tra  queste 
una  giusta  proporzione  si  serbi  intatta. 

Non  è  però  questo  tratto,  per  quanto  nobilissimo  sia,  un 
pesto  ddi  Platonieo  Timeo;  né  deo  il  semplice  miniatore,  qs« 
sia  fl  pitloro,  uguagliftiii  al  debstliiio. 

.  ii5  al  117  è  color  ^orhm,  -  Cko  oe,s  è  come  il  colore 
détTerbat  che  presto  di  Tecde  dirieii  gMlo.  —  e  ifuei  (sincope 
di  ^uogli)  la  diteoloro,  tc,t  %  quel  Sole»  che  coi  suo  caloìro 
li  ùk  daUa  terni  osdre  oewèa,  tenerella  cioè  ed  immatom,  il 
medesimo  la  disecca  e  discolora.  Vuole  significare,  die  il  tem- 
po flesso ,  che  m  aaiire  alcuno  in  fama,  lo  rende  poacia  in  obblio. 

118  m'ineuoFa,  m'insinua.  D* incorare  a  guaito  ]iiedeiinM> 
lenso  vedine  altri  esempi       Vocab.  della  Crusca. 

119  e  gran  tumor,  di  superbia,  m  appiani,  m'abbassi. 

120  di  cui,  la  Nidobj  di  cu\  l'altre  edizioni,  m-^ t  del quai, 
il  cod.  Poggiali.  4-Hi 

.  131  m-*  Provinzan ,  il  Vat.  3 199.  E.  R.  4-« 

123  jÌ  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani  :  a  ridurre  Sima 
tutta  in  suo  pugno,  disponendone  a  suo  talento.  Vedi  sopra  ai 
III. 

laS  Poi  che  per  do  poi  eho» 
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CANTO  XI. 


A  aoddisiar  chi  è  di  là  tro|^'o60. 
Ed  io:  86  queUo  sjnrìto  cV attende,  137 

Pria  che  si  jKJiila ,  1  urlo  della  vita , 

Laggiù  dinuxra,  e  (juassù  non  ascende, 
Se  imona  cnrazion  lui  non  aita,  i3o 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse» 

Come  fu  la  venuta  a  lui  largita? 
Quando  vivea  più  glorioso,  disse,  i33 

Liberamente  nel  Campo  di  Siena, 

Ogni  vergogna  deposta,  s'affisse; 
E  B,  per  trar  F amico  suo  di  pena  i36 

Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo, 

Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 

1*26  A  soddisfar,  a  fine  di  soddisfar.  —  chi,  quegli  che. 
è  oso,  ad  imitazione  del  latino  est  ausus,  fu  ardito. 

127  m-*^  Ed  io  a  lui.  se  Io  spirto,  che  attende,  legge  il 
cod.  Cact. ;  — Ed  io  a  lui:  quello  spirto j  ec,  il  cod.  Yat^ 
3199.  E.  R.  4-« 

ia8  l'orlo  della  vita,  gli  ultimi  estremi  del  vivere,  m-^al' 
Vorlo,  il  cod.  Antald.  E. 

199  Laggiù,  aell*  ftiitipiurgatoriou 

iSi  iSa  iMtpo  fmmto  9iti9»  doè  tuilo  iMDpo,  quanto  ▼is- 
te neU*  indiigio  a  pestirn  [•].  a^Anclw  qui  inteadiemo  coi 
piùy  che  qmanio  9i$f9  sìa  dotto  in  modo  aiMlnto,  né  abbia 
a  restringerò  a  qnd  len^  solo  in  cai  viale  impenitente.  Tcg» 
gasi  k  nota  per  noi  aggiunta  ai  99,  iSo.  al  iSa.  dd  canto  it. 
di  questa  cantica.  <««  In  vmutm,  intendi,  fiMssA.  —  htrgiim, 
concessa. 

i33  al  i38  Quando  vivea  ec.  Se  nel  verso  i36.  vuoisi  leg- 
gere Egli  per  trar  ec,  come  dopo  l' edizione  degli  Accademici 
della  Cr.  si  è  finora  letto  in  tutte  l'ediz.,  disgiungerassi  que- 
sto dal  seguente  terzetto,  e  rimarrà  di  nessun  valore.  Bensì 
congiungerassi  e  valore  acquisterà  leggendosi  colla  Nidobeatina 
(col  cod.  Caet.)  e  con  altri  antichi  testi  manoscritti  e  starojpa- 

[a]  Vedi  il  canto  it.  della  preKnlc  canticti  fV.  i3o.  «  aegg. 


PURGATORIO 


Più  non  diiò,  e  acoro  so  che  parlo;  tSg 
Ma  poco  tempo  andrà  che  i  tuoi  ndni 

li  [a],  E  lì,  per  trar  ec.  ;  e  questa  sarà  la  costruzione:  Disse, 
rispose  Otlcrisi,  quando  Provenzano  vivea  più  glorioso  ^  in 
tempo  che  godeva  de'  maggiori  onori,  deposta  ogni  vergogna, 
liberamente  s'affisse,  si  fissò,  s'inchiodò  (diremmo  noi)  nel 
Campo,  nella  piazza  [Z>],  di  Siena,  slendeudo,  dicono  i  Comen- 
Utorì  ( —  *  tanujuam  unus  poltrone,  aggiunge  quello  del  cod. 
CUet  E.  R.)y  un  Upptto  pw  tam  (immagiao  p«r  sopra  di 
quello  rìcerere  k  chieit»  Iìbhmìm  da'  paffeggiarì)  ;  e  /I,  ed  iyi, 
jj  cambuse,  si  Iridaise,  a  tremar  par  ogni  ifanm,  a  duèdere 
aasìoio  e  tremanle,  eome  i  meDdici  Aimo»  liBiotma,  par  irar 
fornico  sua  di  pana  cka  soUanaa  nella  prigian  di  Carlo,  per 
liberare  P  amico  ano,  fatto  prigioniero  dal  Re  Carlo  I.  di  Pu- 
glia, il  quale  non  si  voleva  rilasciare  se  non  collo  sborso  di 
dieci  mila  fiorini  d' oro  [c].  *I1  PostilL  Caet.  cosi  ci  dà  contezaa 
di  questo  amico  di  Provenzano  :  qui  dum  eroi  Donùaus  Sena- 
rtOÈ  quidam  amicus  suus  dictus  frigna,  reperii  se  ad  confli- 
cium  Curradini ,  unde  erat  in  carcere  Caroli  ipse  et  multi 
ala. — Carlo  sosteneva  la  parie  de  Guelfi,  perchè  pretcnrìeva 
la  signoria  di  tutta  l'Italia;  nel  che  fare  avea  d'uopo  che  il 
Papa  lo  secondasse.  E.  R. 

iSg  »-»e  scuro  so  ec.  Scuro  in  forza  di  avverbio,  oscura- 
mente, in  modo  malagevole  a  ben  intendersi.  Yenturi.  — L'oscu- 
rità di  quanto  ha  detto  sta  nelle  sole  parole»  Si  condusse  a  tre- 
mar per  ogni  vena ,  per  le  quali  si  aoceana  Io  stato  di  un  nomo 
gentile,  stretto  da  crudel  neotssità  n  mendicare.  BiAOiOu.<«-n 

s4o  tuoi  scdgo  di  leggere  con  alcune  edizioni  \d\  in  Tooe 
di  tao*,  tk*  altra  leggono,  n-»e  il  Val  3199.  E.  R.-«-n  vietai  per 
aoaaiitadini.  Cosi  il  Petrarca  nel  sonetto  71»,  do?e  piange  U 
morte  di  Gino  da  Pisioja: 

Piat^^  Pistoia,  e  i  cittadin  perversi, 
Cka  pardut'' hanno  sì  dolce  vicino.  Volh. 

[a]  FVa  »  am.  ubo  certaacote  defla  Canaalaaie,  segnalo  Z.  ID.  4*»  a  tea 
|jB  stampati  quello  fi  FSienaa  i^^i.  f  ft]  Can^,  óàom  il  I«iilbio,  diia- 

alano  i  Sanesi  la  loro  pìazta.  [c]  Cosi  tutti  d* accordo  gli  Espositori,  salvo 
rhe  fallano  .-iK  unt  Bel  «lire  T amico  di  Proreniano  fatto  prigioniero  da  Car- 
lo II.  Ji  Puglia,  non  avrcrtendo  che  morì  Prmeniano  decapitato  nel  1269 
in  trmjKj  ilic  regna\a  in  Puglia  Carlo  1.  YtJi  Gio.  ^  illani ,  lib.  7.  cap.  3l. 
[à^  Vedi,  Ua  l'ahrv,  quella  di  Fuligao  c  le  venete  l56tf  C  iS?^. 
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CANTO  XL 

Faranno  n ,  c^6  tu  potrai  clnosfiiio. 

Quest'opera  gli  tolse  quei  confini. 


i4i  Faranno  si,  che  ee.  :  privandoti  di  tutti  i  tuoi  averi, 
ed  esiliandoti  dalla  patria»  ti  obbligheranno  a  condurti  a  tre- 
mar tu  pure  per  ogni  vena  per  accattarti  del  pane,  ondo  dal- 
l'esperienza  aniinacstrato ,  capirai  che  significhino  questi  ter- 
mini. —  *Ii  Postili.  Cnct  nota  anch'esso  così.  E.  U. — Già  a 
tale  era  Dante  ridotto  uiculre  queste  cose  scriveva;  ma  coli' af- 
fissare questo  suo  viaggio  all'anno  i3oo  [a],  viene  a  render 
futuro  il  presente  ed  il  passato.  9-^  chiosarlo ,  cioè  interpre- 
tarlo col  netto  dì  chiosa  o  coroento,  allorché  privo  delle  avite 
Mfttoie,  osolo  •  iMiidtco. ,  prop&rtd  «2  cùmt  m  di  saie  -  H 
pMU  tiitntis  come  gli  era  di  già  intraTreaiilo,  e  come  appare 
dalle  seguenti  memorabfli  parole  del  eoo  Convito:  *  Per  le  parti 
«  qaaei  tutte,  alle  ^ali  questa  lìngua  si  stende,  peregrino  f  ifoss 
a  mendicando  sono  andato;  mostrando  (contro  mia  Toglie)  la 
»  piaga  della  fortuna,  che  suole  ingiustamente  al  piagalo  motte 
y  volte  essere  imputata.  Veramente  io  sono  stato  legno  senza 
9  Tela  e  senza  governo  portató  a  diversi  porti  e  foci  e  liti  dal 
s  Tento  secco  che  vapora  la  dolorosa  povertà,  e  sono  appa* 
n  rito  agli  ocrhi  a  molti,  che  forse  per  alcuna  fama, in  altea 
Riforma  m' aveano  immaginato.  „  «hi 

quei  confini.  Non  di  là  dalC  acque ,  nelF atrio  del  Pur- 
gatorio, come  spiega  il  Venturi,  seguendo  il  Daniello,  ma  in- 
tomo al  monte  medesimo,  su  di  cui  erano,  laggiù  sotto  della 
porta  guardata  dall'  Angelo  ;  dove  per  simile  indugio  a  pentirsi 
ai|pettano,  tra  gli  altri,  Manfredi  e  Belacqua  [b\.  Vedila  lunga 
nota  al  cauto  il  di  questa  cantica,  p.  fi» 

m 

[a]  Vcfi  laf.    XSL  IR.  ut.,  Purg.  c  u.  v*.  97.  ce.  [b]  Pcrg.  c.  m.  M  l5& 


CANTO  XII. 


ARGOMENTO 

Partonsi  i  due  Poeti  da  Oderin,  e  vengono  alla  cor* 
fiice ,  ove  veggono  mfagHate  su  la  prima  moke  ùnma- 

gini ,  le  quali  sono  tutte  esempj  di  superbia.  Poscia 
descrive  la  salita  sopra  il  secondo  balzo ^  ove  si  pur- 
ga  il  peccato  dell'invidia. 

Di  pari ,  come  buoi  che  Tanno  a  giogo ,  t . 

N'andava  io  con  quella  anima  caica, 
ìlin.  che  1  ooSerse  il  dolce  pedagogo. 

Ma  quando  diase:  lascia  lui»  e  varca,  4 

I  3  iK»  Hf  pari,  pollo  ftTftrbuUnente ,  vale  in  eoppia.  Cosi 
la  Crusca ,  rìportandone  in  esempio  questi  due  versi.  Se  questo 
avverbio  altro  non  significa,  andar  di  pari  vorrà  dire  andar 
in  coppia,  andare  cioè  a  due  a  due.  Ma  in  questi  versi  ci 
sembra  cbc  di  pari  abbia  un  senso  più  esleso,  c  voglia  signi- 
ficare che  non  solo  andavano  insieme,  ma  ben  anche  con  passo 
uguale,  ed  in  maniera  che  l'uno  punto  punto  non  precedeva 
r  altro.  come  buoi  che  vanno  a  giogo.  Accenna  lo  andare 
che  lacevuio  :  come  i  baci  sotto  al  giogo  vanno ,  colla  testa 
china,  Oderiii  pel  peso  che  reggeva,  e  Dante  per  poter  ra- 
gionare con  Oderiii.  —  ITandaim  io,  la  Ifidoheatina;  JITaii- 
dava  io,  r altre  edlsìoni  n-^o  il  Yat  3199  che  legge  inoltre , 
con  ^ueii^  anima.  E.  IL4-« 

3  pedagogo  ^guitU,  conduttore,  lai  paedagogue.  Yolr. 

4  varca,  passa  aTanli.  9-*È  figurata  maniera  die  poier» 
in  epera  fineqnentemenle  i  Latini  con  qnd  loro  velie  rends^ua 
contendere,  Yenon.^ 
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Chè  qui  è  buon  con  la  vela  e  co*  remi , 

Quantunque  può,  ciabcuu  pinger  sua  barca j 
Dritto  t  si  come  andar  vuoUi,  rifemi  7 

Con  la  persona,  arvegna  che  i  pensieri 

Mi  riDianesser  e  chinati  e  scemi, 
lo  m'era  mosso,  e  seguia  volentieri  10 

Del  mio  Maestro  i  passi,  ed  amendue 

Già  mostranun  com'eravam  leggieri. 
Quando  mi  disse:  volgi  gli  occhi  in  gìùe;  i3 

Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via, 

Veder  lo  letto  cIlIIc  piante  lue. 
Come,  porcile  di  lor  memoria  sia,  16 

Sovr*a'  sepolti  le  tombe  terragne 

Portan  segnalo  quel  ch*elli  eran  pria; 

5  6  qui  è  btum  €0,  Parla  del  mover  del  corpo  come  dello 
spingere  di  unft  aave,  6  vuol  dire»  che  in  quel  luogo  è  bene 
che  s* adoperi  ciascuno  a  camminare  quanto  più  può. 

7  al  9  Dritto,  sì  come  andar  vuoisi,  com'è  naturai  che 
si  vada.  — rifèmi  -  Con  la  persona,  che  per  ragionar  con 
Odensl  teneva  incurvata.  — '  Diritto ,  come  andar  vuoisi ,  ri» 
Jemi ,  logge  il  cud.  Caet.  E.  K.  — >  avvegna  che  ec,  abbenchè 
cotale  raddrizzamento  del  corpo  non  imitando  i  pensieri,  mi 
rimanessero  e  chinati  é  scemi ,  cioè  piegali  dalla  primiera  al- 
tura, e  mancanti  del  primiero  tumore  1  a  cagione  delle  vedute 
pme      superbi  e  degli  ammaestramenti  moderisi. 

l3  i4  giùe  per  giù ,  paragoge  volentieri  dagli  antichi  It»* 
litni  praticata  [«].  —  ^«lliyyMUV  «Ueriue.  Il  cod.  Gtet  legge 
Snmquilimr,  come  leggoM  anem  molti  altri  letti  citatt  dagli 
Accidenùci,  e  la  Fnlginetenae.  E.  R. 

i5  letto  deile  piante,  cioè  de*  piedi»  appella  il  suolo ,  per 
queir  analogia  medesima  per  coi  appellasi  Itila  de*  Jiumi  il 
Smào  sopra  del  quale  1*  oeqao  de*  fiumi  li  tottenggoa  e  scorrono. 

a  7  /e  tombe  terragne,  le  sepolture  taH  terreno  scavate. 

la  Portai  segnmto,  icolpilo,  nelle  sopnppost»  lapidi*  — 


{•]  Vedi  Giaoe.  Pahie.  iiS.  4. 
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Onde  lì  molte  volte  si  ripiagne  19 
Per  la  pontara  della  rìmembranza , 

Che  solo  a'  pii  dà  tlellc  calcagne  ; 
Si  vìd'io  lì,  ma  di  miglior  sembianza, 

Secondo  l'artificio,  figurato 

Quanto  per  vìa  di  fuor  del  monte  •amanza. 
Vedea  colui,  che  fu  iiobil  creato  a5 

Più  9I1  altra  creatura,  giù  dal  cielo,  • 

quel  eh^eUi  tran  pria:  rimnagìiii  e  le  gesta  de*  aepoIlL  *— ^«1 
eh* egli  era  pria,  leggono  la  Comiiuaiia  •  raltnedÌB.  seguaci 
di  qudUa  degli  Aocad.  della  Gr.  -^"11  co4>*  Ga«t         la  le-, 
sioiie  Nidolieatiiia.  D  cod.  Poggiali  leggo,  quoti  etU  emnt  prim. 
E.  R.         Torelli  sta  colla  oommie,  notando  die  Dante  qui  • 
teau^ia  il  numero.^ 

19  ei  ripiagme,  si  rìnnoTa  il  pianto  fiitto  giii  nella  morte 
di  coloro  che  sono  ivi  sepolti.  —  se  ne  piagne,  leggono  Tedi- 
•sioni  diverse  dalla  Nidob.  il  cod.  Aniald.  E.  R. 

ai  Che  solo  a'  pii  dà  ec.  Dar  delle  calcagne  vale  stimo^ 
lare,  detto  da  chi  cavalca,  che  colle  calcagne  armate  di  sproni, 
e  anche  talvolta  senza,  suole  stimolare  il  destriero;  e  vuol  dire, 
che  la  rimembranza  de'  morti  solo  a'  pii  e  grati  uomini  dà  sti- 
molo di  compiangerli  e  di  pregar  Dio  per  loro ,  e  non  già  ai 
perfidi  ed  ingrati  che,  dimenticando  ogni  bene  ricevuto  da' 6uoi 
antenati ,  non  ad  altro  attendono ,  che  ai  proprj  piaceri  ed 
nleressi. 

99  al  94  »-^51  ià,  rAaUld.  B;  R.4Hì  «IT  miglior 

setniianta,  in  miglior  maniera,  perchè  Dio  11' è  l'antOTO^ 
BiAOHtti.  4HI  Secondo  Partifieio,  sefiondo  le  buone  regole  deUn 
icnltura.  Vnrraii.  '^/Sgurato,  ornato  di  figure.  —  quanto  Jkor 
del  monio  «mnim  per  eiat  tutto  quel-  piano  che  fàòri  édSk 
Boprappof  ta  fiilda  stenderasi  per  firirmare  aU^  intorno  «linda.  ■  1 A 
questa  terzina  il  Tordli  nota;  "Le  panie  vanno  cosi  diipoetet 
a  f^jffio  figurato  qumUo  aPOHMa  per  via  Jkori  del  monte, 
^  coDgiungendo  figurato  con  quanto,  e  non  con  artificio.  Qaét> 
]i  lo  poi  che  avanza  fuori  del  monte  vuol  dite  ti  primo  balao, 
9  ossia  anello  del  monte  del  Purgatorio.  „  <4-a 

aS  al  in  Vedca  ec.  Costruzione:  Vedea  da  un  lato,  da 
una  parte  di  quella  strada,  scender  giù  dal  cielo,  folgereg» 
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Folgnr(^2;i;iando ,  scendere  da  un  lato. 
Vedeva  Briareo,  fitto  dal  telo 
Celesdal,  giacer  dall'altra  parte» 
Grave  alla  terra  per  lo  inortal  gielo. 

gùmdo  (  allude  al  detto  del  Redentore  :  videbaM  S^tanam  si- 
Cifl  fulgur  de  caelo  t:'adetU€m  [a])»  colui,  Sfttanaaio,  che  /u 
treato  più  nobile  altra  creatura;  peivccbè  sono  gli  Angeli 
più  nobili  degli  uoniini,  e  Satanasso  era  tra  gli  Angeli  il  più 
nobile.  —  *  Piìt  d  altra  creatura  lesse  il  P.  L.  ;  raa  sicconae  i 
codici  Cact.,  Pogg.  ed  il  sig.  Portirelli,  non  che  la  Fulgina- 
tense,  leggono  Più  eh' altra  j  non  abbiamo  esitato  di  accordarvi 
la  nostra  edizione.  E.  H-  •-►I  primi  esempj ,  cauto  x.  vv.  3i. 
e  segg. ,  segnati  nella  marmorea  ripa,  sono  esempj  d'umiltà;, 
questi,  del  mil  fine  •  che  mene  superbia,  e  sono  posti  noà 
pià  tulle  pendice,  ma  nel  suolo,  percbè  neao  espoMi  ell'oo- 
diio  delle  emme  cfar  Tanno  pel  gran  carico  col  capo  basso, 
non  solo  a  dimostrar  loro  l' umiliaftione  ove  cascano  i  superbi, 
ma  a  ricordar  loro  la  cagione  del  peccalo  che  ivi  jn  piange. 
Jìè  si  ponga. mento  a  ^elli  che  biesimano  il  Poeta  d* aver  me- 
scolato esempli  sacri  e  profani.  Daate  perla  all' uomo  in  gene- 
rale; ha  bisogno  di  esempli  che  gli  niostrìno  il  mal  fine  a  che 
la  superbia  lo  conduce:  che  mal  è  egli  che  tolga  questi  esempj 
dalle  favole,  sapendosi  da  ognuno  che  rara  moralità  sotto  il 
loro  velo  si  nasconde?  Biagiom.4-« 

a8  al  3o  f^edeva  ec.  Amerebbe  il  Torelli  elio  qui  si 
leggesse  Vedea,  come  ueirantecedculo  terzetto  c  nei  due  se- 
guenti. •«-«  Vedeva  dall'altra  parte  giacer  Briareo ,  gigante, 
uno  di  quelli  che  mosser  guerra  a  Ciiove  ,  e  che  furono  per- 
ciò da  Giove  fulminali, /i/^o,  cuufitlo,  dal  telo  celestiale.  Ap* 
penandosi  teio  un'arme  da  lanciare  [6],  bene  appella  Danto 
le/o.  c^0ttimie  H  fidnune.  m^eBÌettiale ,  stmr,  ee.  il  Yat  Sigg. 
E.  B.^  Grwe  àSlu  terru  p9r  eo.  Essendo,  secondo  le  favole, 
la  Terra  madre  di  Briareo  e  de*  giganti  di  Ini  compagni,  coe- 
renlemenle  finge  0  Poeta  che  Briareo  per  h  mortai  gielo,  cioè 
per  essere  morto,  Ibase  fraine, .doloroso,  ulla  terra,  Mainò, 
risponde  il  Biagìoli:  il  Poeta  dice  cosi  per  lerci  scorrer  coU*Oc- 
dijo  quella  amisuraU  mole^  il  cai  peso  opprime  la  terra,  e  lo 

t«]  Lue.  IO  V.  i8.  [h]  Vedi  il  Vocsk  Cmsct. 
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Tedea  Timbrèo,  vedea  Palìade  e  Marte,  3i 

Armali  ancora  intorno  al  padre  loro, 
Mirar  le  membra  de*  giganti  sparte. 

OMMtn  privo  d' ogni  vitalità .  Così  aDche  la  E.  B.»  inleiprtU- 
aiono  die  noi  abbracciamo  ben  di' buon  grado.  4hi 

Brutto  miscuglio  (grida  qui  il  Venlurì)  di  taero  e  di 
profano/  di  verità  rivelate  e  di  Javoìe. 

Le  oticsle  favole  però,  come  sono  queste,  che  nel  pre- 
sente e  ne'  seguenti  cauti  fa  Dante  considerare  alle  purganti 
anime ,  non  sono  in  realtà  che  pratici  insegnamenti  di  una  sana 
morale;  e  perciò  esortava  Platone,  che  di  cotali  favole  s'instruis* 
sero  i  fanciulli  dalle  loro  madri  ed  allevatrici  [a];  e  trovansi 
delle  «nedesiiBe  riMlo  perfino  orile  Soriitare  Mere  [b], 

GoBiutiocié)  non  h,  Deste  dì  fiiroie  e  di  latti  eerittunili 
'  *uo  wtiscuglio,  0M  dne  dittiate  serie  ne  cmapone^  e  quella  dei 
fatti  acrittnraii  coHoea  un  ìmio  della  strada,  e  1* altra  serie 
de'  laToloii  avieaineiiti  ripone  daWmlir»  pmrU*  E  tra  altri 
rignardi,dae  molto  regioneToli  poterono  determinare  il  nostro 
Poeta  ad  ammettere  quivi,  oltre  gli  serìttundi  Atti,  eaiandio 
le  favole.  Uno ,  per  eonfimdere  maggìomiente  que*  che  conob- 
bero le  Scritture  sacre,  mostrando  loro  per  qnelle  favole,  con- 
fessate anche  da' Gentili,  le  scritturali  divine  massime.  L'altro, 
per  rinfacciare  a  que'  Gentili,  che  di  Vd  passavano  (a  Stazio, 
Trajano,  Rifòo  ec.  ),  gli  ammaestramenti  e  slimoli  ch'ebbero 
essi  pure  a  seguire  la  virtù  ed  a  fuggire  il  vizio.  — "Il  Postili, 
del  cod.  Caet.  è  appunto  di  questo  stesso  sentimento.  E.  R. 

3i  al  33  Timbrèo,  Apolline.  Tymbraeus  Apollo  dicitur  (i 
loco  Troiae  vicino  pieno  thjrmbra  (erba  detta  da  noi  savO" 

reggia  [cj  ),  in  quo  mus  ef  momut  eàt,  el  templum  [d]  Pmi* 

ladMt  detta  anelìe  Miiiùrvmg  dea  ddle  seienie*  Marte,  dio 
della  guerra.  —  Jrmmti  mmeùrm  imiomo  mi  pmdr»  loro,  intorno 
a  Giove,  loro  padm  [e])»  p«r  difenderlo  contro  gli  asselitort 
Briareo  e  eonpagni  giganti  Allusivamente  allo  scrivere  di  Sta* 
«io  nel  seccndo  ddia  7e^Mfe«  verso  SqS.  e  ssgg.: 

[a]  Jh  RepM.  lib.  a.  [b]  Indie,  9.  [e]  Ckalincut  Sdagraph,  itìrjK  dia.  «8. 
[d]  fiernoa  ad  Viig.  Acneil.  m.  Che  Mprte  pare,  skeooie  Apol- 

lÌDc  e  Pallade,  figlio  sia  di  GioT«,  ae  altri  Bol  dicMie,  il  diee  EMob  Vedi 
Natal  Coati  MythnUtg.  lik  a«  cap.  7. 
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VeJea  Nembrotta  appiè  del  gran  laToro,  34 
Quasi  floiarrìlo,  e  rìgaaidar  le  genti 
Che  n  Seimaar  con  Im  superbi  foro. 

J9on  4diier  GtiUm»  {sijks  9tt  eredert)  PMegrme 
Jtrmatum  immentus  Brimrmu  sielit  'aethera  conira 
Xne  Pkoebi  phmretras,  hine  torvae  PallmdU  migues, 
inJe  Pehti^gHium  praefixa  euipide  pimam 

Martis. 

m^VL  Torelli  pensa  che  V ancora  del  v.  33.  si  riferisca  non  già 
ad  armati f  ma  hcnsì  al  verbo  Vtdea. 

34  »I  36  Nemhrotto ,  il  principal  autore  della  Babilonica 
torre,  che  si  voleva  alla  fino  al  cielo.  Nemrot  appellasi  nella 
sacra  Genesi  [a];  Nembrotie ,  leggono  l'edizioni  diverse  dalla 
Nidobeatiua,  le  quali  però  leggono  esse  pure  Nemhrotto.  Inf. 
e.  XXXI.  77.  —  gran  lavoro ,  la  torre  medesima.  —  Quasi  smar' 
rito,  quasi  esanimato,  per  la  coufusione,  intendi,  delle  lingua 
da  I>io  in  gastigo  eccitata.  — •  U  genti  -  Che  *ia  SeiuuMr  con 
itti  insieme  foro,  legge  il  codice  607.  della  biblioteca  Corsini» 
e  togKe  eosl  lo  iconcordaala  aggetlÌTo  di  euperéi,  die  in  Teca 
insieme  banno,  a  quanto  Teggo,  l'ediiioM  tatto,  fuor  én 
quella  del  Landino  i48i»  cbe  non  meno  inlalioeniento  leggb 
superbo.  Con  lui  insieme  n*  ondò  in  Cipri,  scrifo  anche  il 
Boccaccio  [b}»  w^H  BiagioU  dice  cbe  aTcndo  il  Lnubaidi  pra» 
lento  questo  inneme  al  superbi  della  vulgata,  ha  ricambiato 
un  bel  diamante  coit  un  petto  di  piombo.  —  Il  sig.  Portìrelli 
e  la  £.  B.  han  ritenuta  la  lezione  del  Lombardi.  Il  sig.  Betti, 
coi  codd.  Yat.  ^ipg  e  Caet. ,  nella  3.  romana  restituisce  al 
testo  la  le/.ione  comune,  soggiungendo:  "Bisogna  non  avere 
„  un'anima  poetica  per  intrudere  c[iic\V  insieme  sì  freddo  e  che 
„  niente  aggiunge  al  concetto.  A  chi  non  volesse  superbi,  legga 
„  superbe,  che  non  sarà  una  bestemmia  ;  ma  si  ricordi  del  Fa- 
j,  tale  monstrum,  quae  generosius  -  Perire  quaerens  d'Orazio. 
„  Queste  licenze  de'  poeti,  dice  il  mio  dottissimo  Perticari,  imi* 
M  tane  il  farore,  e  sono  da  tollerare. ,  — E  certo  la  lecione  coio»> 
ne,  oltre  all'essere  più  poetica  e  più  energica ,  ricbiama  pm  an- 
che  il  nostro  pensiero  al  pià  stollo  e  sapeibo  disino  cbe  contro, 
la  Divinità  potesse  in  umana  mento  oadere;  e  oo«i  leggendo  lo 

[«]  Cap.  10.     8.  {è]  GiflDk  5.  Net.  S. 
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O  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 
Vedev'  io  te  segnala  in  su  la  strada 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliaoii  spentii 

O  Saul,  come  *n  su  la  propria  spada.  4» 
Quivi  parevi  morto  in  G^hoè, 
Che  poi  non  senti  pioggia  nè  rugiada! 

O  folle  Aragne,  sì  vedea  io  te,     ^  43 
Già  mezza  aragna,  trbta  in  su  gli  stracci 
Dell'opera  che  mal  per  te  si  fe*. 

edizioni  ed  i  tcslì  a  penna  più  antichi,  si  ha  maggior  motivo  di 
crederla  lezioue  originale  i  per  U  qual  cosa  noi  T  abbiamo  pre- 
'  feriu.  li  Tordti  lii  noUire  l' uwotéo  ^  gemti  con  superhi,^^ 
Stmuuir,  regioM  in  cui  fa  intrapresa  la  fabbrica  deUa'Sud- 
dttta  torre, [a].  — forop  antitesi  in  grasia  lidia  rima,  in  vece 
di  /uro,  apocope  o  ^ncope  òk  furono:  lurono,  doé,  totiene 
con  Nembvolto  al  lavoro  ddia  gran  torre. 

37  38  Jfiobe,  moglie  di  Anfione  Ba  di  Tebe,  insupeii»ilA 
della  prole  che  aveva  di  quattordici  figli,  sette  maschi  e  sette 
ièmmtiie,  non  voleva  che  il  popolo  di  Tebe  sacrificasse  a  La- 
tona,  madre  di  Apollo  c  di  Diana,  ma  piattosto  a  lei.  Per  la 
qual  cosa  sdegnati  i  figli  di  Latona,  uccisero  a  Nio1)r  i  figliuoli 
lutti,  maschi  e  femmine.  — con  che  occhi  dolenti  -  yedev^ io 
te  segnata:  quanto  mesta  ntj;li  ocelli  li  vcdrv'io  scolpita. 

4<^  ai  4^  O  Saul,  ec.  S;>ulc  primo  Ro  d  Israele,  uomo  su- 
perbo e  disubbidieule  a  Dio.  Costui ,  esseudo  rotto  da'  Filistei 
sul  monte  Gelboe,  e  temendo  di  capitar  vivo  in  mano  de'  ne- 
mici, diedesi  la  morte  da  sè  stesso.  Volpi.  —  Che  poi  non  ee.g 
per  la  mdedixioae  data  perciò  ad  esso  monte  da  Davide:  «on- 
tO$  Qethoot  ncque  rot,  ncque  pluvi»  pomiant  super  vos  \b\. 

43  al  45  ^irmgme,  fiunosa  tessitrice  di  drappi,  avendo  osato 
di  sfidar  Pallade  a  chi  tesseva  meglio,  sdegnata  la  dea,  strao> 
dolio  il  tr«v^liato  drappo,  e  converti  lei  in  «wognM,  in  ra- 
gno. Perciò  Dante,  alla  medesima  Aragne  per  apostroft  par- 
lande,  dice:  vedea  io  te,  -  Già  metta  aragna,  già  per  metà, 
in  ragno  trasfi>rmata,  Uitta,  dolente,  in  su -gli  strécei  -  Del- 
lo] VtJi  Gfaes.  11.     a.  [6J  Reg,  lik  9,  capi  i.  p.  at. 
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O  Roboam,  già  non  par  che  minacci  ^6 
Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 
Nel  porta  un  carro,  prima  ch'altri  '1  cacci. 

Moetrava  ancora  il  duro  pavimento  49 
Come  Almeone  a  tma  madre  fe*cara 
Pai'er  io  sventurato  adornamento. 

i' opera  che  ec,  sopra  i  pezzi  dell' infranta  tela,  che  mal,  che 
per  tuo  danno,  fu  da  te  ordita.  —  rapina,  in  vece  di  aragna, 
vollero  scritto  qui  gli  Accademici  della  Crusca,  quantunque 
coir  autorità  di  pochi  testi,  perocché  aragna,  dicono,  in  que^ 
Bla  lingua  nom  or^dmm-i^  vmgUm.nà.  ragno  »  né  la  sua  Ula^ 
Dìrnsuntoie  però  hanno  dì  poi  irovalo  t  loio  moMuori,.  Con- 
piUtori  dal  Vocabolario,  i  quali  riportano  due  pasti  dkl  Boc- 
caccio in  prova  che  amgmm  od  aragno  lignificano  il  mcdciimo 
cho  rmgiun  od  all'opposto  di  ragma  allo  stesfo  senso  non  ci 
arrecano  altro  esempio  ebe  questo  medesimo  introdotto  in  Dan- 
te da*  loro  predecessori,  i^sì  vedeva  ia  te  -  Già  mezza  arO' 
gna  fitta  sa  li  siraeai,  bella  vaiianle  del  codke  Antaldino. 
£.  R.^ 

46  al  48  Roboam  (  Roboan,  V  edizioni  diverse  dalla  Nidoi» 
beatina  ) ,  figliuolo  di  Salomone ,  da  cui  per  la  superba  sua  ti- 
rannia si  ribellarono  undici  tribù  ;  ed  egli ,  per  porsi  in  salvo 
dal  loro  furore,  fuggi  sopra  un  carro  in  Gerusalemme.  Lib.  3. 
Reg.  cap.  12.  Venttri.  — già  non,  par  che  minacci  -  Quivi  il 
tuo  segno  [segno  adopera  qui  Dante,  come  adoprarono  signum 
ì  Latini  per  figura  scolpita-  [a]):  noa  apparisce  già  in  quel 
luogo  di  gastigo  la  scolpita  tva  figura  in  quelParia  minacce- 
voW,  colla  quale- iuperbamenle  imperavi,  w^yièkto  segno, 
il  cod.  Yat.  Si^  B.  IL^-ei  ma  piem  ec:  ma  spaventaU  se  la 
porta  Tdoce  carro  lungi  dal  popolar  furore. 

49  Mottraim  «acor»  U  éisro,  la  Itidob.;  ameor  la  èuro, 
Palttfe  edis.  •-►e  il  Vai  3199^  &  R..4-U  àuro  paviàtento,  la 
marmorea  scolpita  strada. 

50  .Si  Come  Almsome  sei  Essendosi  Anfiarao,  padre  d' Al- 
meone, occultato  per  non  esser  condotto  alla  goem  di  Tebe, 
Erifile,  madre  di  Aineooe  •  moglie  d'Aofiarao^per  la  fnpetìbn 


[a]  Ywli  BaL  Stef.  Jtm,  Ung,  Ish 


a6a  P0EGATOR1O 

Mostrala  come  ì  figli  si  gittaro  52 
Sovra  Scunacherib  dentro  dal  tempio, 
£  come  morto  lui  quivi  lasciaro.' 

Mostrava  la  mina,  e  1  crudo  acempiQ  55 
Che  feVTainìri,  quando  disse  a  Ciro: 
Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangne  t'eoqpio. 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò  5a 

avidità  di  adornarsi  Ai  un  ricco  gioiello  che  venìvale  o/Terto  se 
indicava  ov*era  il  di  lei  marito,  ii«  lo  indicò  ^  e  per  vendicare 
questo  udUmento  fiitto  al  padre,  Àhaieime,/aeto  pius  et 
UnUuM  eotktn  [a],  accise  b  propria  madre.  E  questo  è  dà  , 
che  wvuA  Dante  significare  dicendo  che  /ìfu  $ua  mmdre  pmner 
earo,  cioè  di  troppo  caro  eoato,  qnal  era  quello. deUft  propri^ 
TÌU,  lo  tventurmio  adommmmnto. 

5a  al  54  Mostrmm  come  ec.  Scnnacherib,  Re-ioperilìliinio 
degli  Assiri ,  ammassato  da  due  suoi  figliuoli  in  un  tempio  men- 
tre faceva  orazione  agV  idoli  [b].  Volti.  —  E  come  morto  lui 
quivi  lasciaro,  legge  la  Midobeatina  meglio  (essendone  la  co- 
struzione: e  come  quivi,  nel  tempio,  lasciarono  lui  morto), 
©ve  l'altre  cdizioui  leggono,  E  come,  morto  lui,  quivi  *l  la^ 
sciaro.  »->  Pretende  il  fìiagioli  che  la  comune  lezione  sia  da 
preferirsi,  come  quella  che  espnme  un'idea  di  più,  ritraendocì 
ad  un  tempo  e  V  uccisione  di  Sennacherib,  e  la  precipitosa  fu- 
ga de'  figli  suoi.  Sarà  :  ma  a  taluno  potrà  invece  sembrare  che 
questa  riflessione  pecchi  di  soverchia  sottigliezza  ;  giacché  Tuna 
e  1* altra  idea,  di  uccisieoe  cioè  e -di  fuga,  sono  egualmente  in 
dii  legge  risvegliale  dalia  Nidobeatina  lesione. 

55  al  57  mima,  e  'l  erodo  teempio  >  Che  /e'Tamirii 
qiumdtt  ee.  L'uccisione  dee  intendersi  di  Ciro  Re  Persiano  1 
iiiTasore  della  Scitia,  e  di  dugentomila  di  lui  soldati»  latta  dagK 
Scili  sotto  H  comando  della  loro  Regina  Tamàri,  quando,  in 
sequela  di  tanta  vittoria,  avendo  essa  Regina  fatto  cercare  il 
cadavere  di  Ciro,  e  fiitlo  immei^ere  il  reciso  di. lui  capo  in 
un  vaso  pieno  d*  umano  sangue,  saiia  (disse)  te  sanguine,  quem 
sitisti  [c].  Il  verbo  sìtire  italianamente  adoprato  da  altri  pure 
vedilo  nel  Yocab.  delia  Crusca.  —  i'  empio  per  U  $aùo. 

\a\  0>i(l.  MeUtm.  IX.  4^9*  L^J        4*  '9'       Gustili,  iik  i.  c«f«  8* 
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CANTO  XU. 


GJi  Aasiri,  poi  che  fìi  morto  Okleme» 
Ed  anche  le  leliqnie  del  martìro. 

Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne  j 
O  Ilion,  come  te  basso  e  vile 
Mostrava  il  segno  che  lì  ai  disceme! 

Qual  di  pennel  fu  maestro  o  di  stile,  6i 

$9  fu  moria  OUfirme,  In  anniastato  dalk  Ikatpta  Giaditta; 

60  Sd  «iwAe  /•  reliquio  M  wuuiiro  :  •  mostrava  tncha 
il  retto  dalla  battuta,  l'iafegiiiro  cioè  dho  lacero  gli  Ebrei 
il  fuggitivo  aearoito.  m^mtuo,  legga  il  Tat  Sigg.  E.  &.4-S 

61  al  65  Fedevm  Traim  ec.  Troia  è  la  prorineia,  Hìob  la 
Città  propriaoMBla,  cebbene  da  Virgilio  ed  ahrt  poeti  antichi 
apesso  Troia  per  la  città  ei  piglia*  Oaote  Bgura  Ilio  cffìgiato 
cosi  umile»  mirando  alla  patetica  espreieiona  di  Virgilio:  ce» 
eidilque  superhum  -  llium,  et  omnis  humo  fumai  NépUmim 
Troia  [a].  Venturi.  — Non  essendosi  però  ridotta  i»  cenere  e  in 
caverne  la  proviDcia,  ma  la  sola  città  di  Troia,  par  megh'o 
che  Troia  ed  Ilion  appelli  qui  Dante  la  città  stessa;  e  che  la 
ricordi  appellata  Ilion  per  insieme  ricordare  l' epiteto  di  super- 
bum  che  connette  Virgilio  con  esso  nome,  quasi  dica:  o  afi- 
pellata  superbum  llium.  »-> Ilion  fu  propriamente  appellata  la 
rocca  della  città  di  Troia,  siccome  si  è  per  noi  altrove  accen- 
nato [b]',  né  qui»  per  quanto  panaiamo,  dal  Poeta  ù  prende 
par  la  città  tutta.  Quatta  aeoaona  egli  al  r.  61.;  a  l'eedama* 
siona  poi  del  vano  cbe  tcgna,  è  diretta  ancamama  alla  roo- 
ca,  la  cui  tnparba  altassa,  già  chinata  a  tpartà  al  anofe,  col- 
pi in  quaU* itianta,  pià  oka  ogn' altro  oggetto»  la  .villa  di 
lui.  Ci  sembra  che  questo  intendimenCO  froda  più  bella  launa- 
gina»  e  renda  l'esclamazione  più  naturale  e  di  maggior  avi- 
densa.  4-ei  il  segno t  la  tenitura,  il  battoriliava  —  «i  dùcono 
par  si  vede. 

64  o  eli  stile,  la  Nidobeatina;  e  di  stile,  T altre  edizioni. 
Stile  è  una  verghetta  sottile,  che  si  fa  di  due  terzi  di  piombo 
e  un  terzo  di  stagno,  e  serve  per  tirar  le  prime  linee  a  chi 
vuol  disegnar  con  pen|ia  [e], 

[a]  Aeneid.  nu  9.  e  seg.  [i]  luf.  nota  agginnta  ai  v^f.  73.  al  7Ìk  del  C.  I* 
[c j  Baldiuucci ,  f^ocabolario  del  dttegno,  ack  Sklc. 


a64  PURGATORIO 

Che  ritraesse  F ombre  e  ^  atti,  cL'i?i 
Mirar  farieno  uno  ngegno  sottile? 

Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi:  67 
Non  vide  me'  di  me  ciii  vide  1  vero, 
Quant'io  calcai  fin  che  chinato  givi. 

65  r  ombre  •  gU  ititi,  legge  ìm  Nidabeatiiu,  0  liletnmeiiie 
leggono  i  mt§,  che  dice  di  tTor  veduti  il  Danidlo;  e  dee  va- 
ler quanto:  P  effigi»  e  gU  ùMUggiammU.  Sdendum  (atlesin 
Servio)  ahitU  potUu,  et  confuse  vel  simtdmerum,  pel'umbrwm 
dicere  [a];  ed  ombrm  per  imeuigitte  ad  ugual  temo  ripete  il 
Poeta  nostro  nel  aeguente  cauto,  »,  7.: 

Ombra  non  gli  è,  nè  segno  che  si  pmim. 
Le  altre  ediz.  •-►e  TAotald.  E.  R.<*hì  leggono,  F ombre 
e  i  tratti,  che  varrebbe  quanto  gli  ombreggiamenti  e  i  trat- 
teggiamenti. Ma  o  queste  figure  intagliate  nel  marmo  [b]  si  han> 
1)0  afl  iiittudcre  bassirilievi,  e  non  vi  avrebbero  a  che  fare  om- 
bre nò  (ratti  ;  o  debbonsi  intendere  semplicemenle  segnale  nella 
superficie  del  marmo  con  righe,  a  quel  modo  rlie  s'incidono 
in  rame  le  figure  per  farne  stampa;  ed  in  tal  caso  sarebbero 
{Ji  ombreggiamenti  e  i  tratteggiamenti  una  stessa  cosa. 

66  Mirar  farienù  ec.  Accenna  easero  1*  anmlrasione,  qnaì 
è ,  figlia  dell*  ignoransa  e  del  corto  inleudinienlo  ;  e  vuol  dire  » 
ch'era  tale  il  lavoro  di  quelle  sculture,  che  avrebbe  cagionato 
ammirasione  non  ido  ad  uno  stupido  ingegno,  ma  ad  ogni  piA 
sottile  e  penetrante.  m^Farien  mirar  ogmi  ingegno  sottile,  leg- 
ge TAatald.  E.  R.«-n 

67  Morti  li  morti,  ec.  Le  figure  dei  morti  parevan  proprio 
uomini  morti,  e  le  figure  de*  vìvi  parevan  proprio  uomini  vivi. 
— paren  in  voce  di  porem^  hanno  redisicmi  diverse  dalla  Ni- 
dobeatina  [c]. 

68  69  Non  vide  ec.  Verso  che  vale  un  Perii ,  sclama 
il  Venturi.  —  E  il  Oelli  (come  annoia  il  sig.  Porlirelli)  par- 
lando di  questa  e  dell' auteccdcntc  terzina,  dice  che  constano 
di  parole  in  cosi  fatta  brevità  tanto  efficaci  e  di  tanta  forza 
per  lodare  un  ritratto  di  scultura  o  di  pittura,  ch'ei  non  onede 

*     [aj  la  n.  Atméid.  v.  5gi.  [b]  Vedi  Purg.  x.  52.  55.  ec,  et)  in  questo 
CMla     i6l  c  aegg.  [cj  Vedi  1«  noU  al  ciato  jux.  dclT  Jnf.     16.    ^  ' 
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Or  saperlnte,  e  m  eoi  viso  altiera,  70 
Figliuoli  d*£ta,  e  non  chinate  1  Tolto, 

Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 
Più  era  già  per  noi  del  monte  volto ,  73 

£  del  eammin  àid  Sole  assai  più  qpeao, 

Che  non  stinunFa  1* animo  non  sciolto; 
Quando  colui,  che  sempre  innanzi  atteso  76 

Andava,  cominciò:  drizza  la  testa; 

Non  è  più  tempo  da  gir  si  sospeso. 
Vedi  colà  nn  Angel  die  s'appresta  79 

Per  venir  verso  noi;  vedi  che  torna  , 

die  Bmn  poMibìle  tnvfsra  k  più  •  propoiito  e  le  pià  ette.«« 

Coitnizione:  Firn  che  chinato  givi,  findiè  per  goardare  caro- 
Biinat  chino,  non  vide  m€\  n^lio ,  di  me  quanC  io  calcai, 
qua'  fitttiv  de'  quali  mi  larono  sotto  i  piedi  le  immagini ,  chi  tri- 
de^l  vero,  chi  ali* avvenimento  de' fatti  medesimi  trovQMÌ  prt- 
•ente.  —  givi  per  gii,  epentesi  in  grazia  della  rima. 

70  al  e  via  col  viso  altiero,  ellissi,  ioTece  di:  e  via  an- 
datevene col  viso  altiero.  —  Eva,  la  prima  madre.  —  e  non 
chinate  ec:  e  non  abbassate  mai  lo  sguardo  a  considerare  i  vo- 
stri mali  andamenti.  w-*E  iiupare^ìabile,  dice  iX  Venturi,  la 
grazia  di  questa  ironica  concessione,  ^-m  . 

75  r  «Jitiiio  MJ»  sciolto,  le  leale  e0isM  eUe  coniìderezioDe 
di  quelle  ittorìe»  e  non  cnieiile  del  tempo. 

76  mttoto,  attento  e  oi6  dm  oonvcnive  epenure.  Vamnii. 
78  Jfom  è  pià  oc.  :  più  non  oonviioe  die  questi  olihietti  so- 

•pendeno  le  ederità  dd  csmninere.  m^dfoiuUr  H  iotpoto, 
il  yet.^3199.  E.  R.  «m 

•o  8t  Utrma  -  Dal  servigio  del  di  FaiteeUa  setta,  cioè  le 
sesta  ora,  che  già  era  mezzogiorno;  e  chiamala  muoeUmg  pei^ 
chè  le  Ore  si  dicono  servitrici  e  ministre  del  Sole»  e  per  con- 
seguensa del  §ionio«  che  naioe  ed  ba  origine  da  etto  Sole(  onde 
Ovidio: 

Jungere  equos  Titan  velocibus  imperai  Molis: 
Jus^a  Deae  celeres  peragunt  £a]  ; 

e 

[a\  MeUxm.  lib.  a.  v.  118.  e  sei.  V 
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Dal  servigio  del  dì  T  ancella  sesta. 
Di  riverenza  ^  atti  e  1  viso  adorna.  Sa 

Sì  eh'  ei  diletti  lo  'nviarci  'n  suso  : 
Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna. 

Io  era  ben  del  suo  anuncmir  uso  '  35 
Pur  di  non  perder  tempo,  n  che  'n  ^ella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 

A  noi  venia  la  creatura  bella,  sa 
Bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella. 

•  il  Poeta  nostro  altroYo:  S  già  U  ftuUtro  mHceUe  trmm  dei 

giorno  ec.  [a].  Dakiello. 

82  all'  84  m-^c'l  vUo  e  gli  aiti  adoma  "Sì  che  diletti  ec.j 
legge  TAntald.  E.  R.  4-«  ei  per  a  lui,  come  Inf.  x.  ii3.  disse: 
FaV ei  saper  in  vece  di  Fate  a  lui  sapere  [b].  —  diletti,  sia 
di  piacere.  —  mai  non  raggiorna,  nai  più  noo  si  rtfà  da  capo, 
mai  non  ritorna. 

85       Io  era  già  di  suo  ec,  l'Antald.  £.  R.  «-e 
87  non  potea  parlarmi  chiuso:  con  qualunque  frase  mi 
avesse  parlato,  V  avrei  sempre  inteso. 
'  88  m^Fer  noi  ifmùva,  legge  TAnuld.  B. 

89  Bianco  veHOm.  Grecìsaio  (eliioM  il  Yentori)  ftntUar» 
ai  poeti  latiiH,  nigro  oeuio$,  mlba  genas  He,,  di  candida  Teste 
coperta.  Se  (riprende  il  Roia  Morando)  si  fesse  TolotA  espri» 
aera  il  nigrm  oemtet,  o  Valio  gemme,  non  JKoneo  peeHtm,  mn 
kisutea  le  veetì  si  snrribbt  deCtoi.  Dante  qni  di  dne  vocaboli  nn 
compose  uno,  alla  maniera  de'  Greci,  nella  guisa  die  i  Latini 
le  voci  aliger,  leinsomnus,  velivoluM,  e  altre  tali.  Oricrinita, 
oroomddokkmUt»  oe^iabbagliante  e  simili  osò  il  Chiabrera» 
grande  ammiratore  e  imitatore  de'  Greci.  Il  Cinonio  però,  sen- 
za imbarazzarvi  né  Greci  nè  Latini,  unisce  questo  di  Dante  con 
la  Dio  mercè,  porta  san  Pietro  ^  orto  san  Michele,  e  cento 
altri  cseiDpj,  ne' quali  dagl' italiani  scrittori  ia  parliccUa  di  ù 
tace  e  si  sottintende  [c]. 

90  tremolando ,  scintillando.  Scintillare  (avverlesi  nel  Yo- 

[aj  Plug,  xiii,  118.  [^J  Vedi  quella  nota.  [«]  ParUt,  8o.  l8. 
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CANTO  XII. 

Le  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  Tale'; 

Disse:  venite;  qui  son  presso  i  gradi , 
Ed  agevolemente  oioai  si  sale. 
A  questo  annunzio  Tengon  molto  radi: 
O  gente  umana,  per  volar  su  nata, 

Perchè  a  poco  vento  con  cadi? 
Meiiocci  ove  la  roccia  era  tagliala  : 
Quivi  mi  battèo  Tali  per  la  fronte; 

tabdsrlo  dcUa  GnifM)  eomitmmtmif  ti  um  |Mr  ritpUndere 
tremolando,  qumtiekè  noi  tromolmro  paia  eho  oteano  teintillo» 
— >  nuMutina  ttoll^f  tUàÌM  In  nattulino  tenpo,  ad  confine  ddk 
notte  coireurom,  tempo  in  eui»  per  aver  relnoffen  dcp«K 
sto  i  veporì  in  rugiade  o  Brine,  sogliono  le  stelle  epperire 
più  rilucentL 

94  Jl  questo  annuntio  vengon  ec,  intendi,  ad  udir  quo- 
jlo  annunzio:  accenna  il  pauei  eleeti  del  Vangelo  [a].«*  Il 
ood.  Caet  legge»  J  questo  invito,  e  sembra  che  si  ewieuii 
più  al  multi  sunt  vocali,  etc.  E.  R. 

g5  per  volar  su,  per  andare  in  Paradiso. 

96  a  poco  vento,  all'urto  di  poco  vento  di  vanagloria: 
traslazione  pigliata  dagli  uccelli,  ai  quali  viene  dal  vento  il 
volo  impedito,  e  al  }>asso  sono  trasportati,  loro  malgrado.  Vek- 
TOAi.  —  Non  essendo  però  la  sula  vanagloria  la  cagione  per 
cui  pochi  si  salvano,  non  deesi  pel  poco  vonto  intendere  il 
poco  ponto- di  oadagloria,  ma  fl  certemente  saperabile  ostaeob 
d'ogni  tentaiione. 

Dubita  il  Landino  (dice  il  Venturi)  so  quetto  tonotto 
lo  dica  U  Poeta  in  portona  propria,  0  puro  ioguM  tJtngolo 
a/aooOarot  od  ha,  por»  ooro  dire,  il  duUio  non  leggiero 
né  irragionevole  fondamento.  Quanto  e  me,  sembra  certo  cbe 
solo  r  Angelo  potesse  per  esperìenta  seper  dire  die  a  «pielPan*  • 
nunzio  vadano  gli  nomini  molto  radi. 

98  QiijW  mi  battèo  ec.  m-^battè,  il  codice  Vaticano  3ig9. 
£.  R.  4^  per  la  fronte.  Yale  qui  la  particella  per  agualmenle 
cbe  nella  ib]\ 

{a]  Malth.  aa.  [b]  Vedi  Ciaoo.  Partic.  igS.  i5. 
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PURGA  10  RIO 


Poi  mi  promise  sicura  l'andata. 
Come  a  man  destra,  per  salire  al  monte  io» 

Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Rubaconte, 
Si  rompe  del  montar  Tardità  foga,  io3 
Per  le  scalee  che  si  fero  ad  etade 

Gii'  era  sicuro  1  ^adorno  e  la  doga  ; 

99  9-^  Poi  mi  promise.  Il  codice  Gaet  legge  »  Poi  ei  pro- 
mise ee,;  ed  entnUa,  in  luogo  di  undaia,  PAnUld.  E.  IL4-« 

100  al  io5  Come  ee.  Gostmuone:  Come  per  salire  m  mmm 
desiti  mi  wumie,  dove,  su  di  coi»  siede  I»  chiesa,  di  •.  Vi» 
vieto,  che  soggioga,  tien  sotto  ^*-ellMsa  soa,  donÌDe,  la  kem 
g^ddaia  (perla  ironicemente,  e  vuole  mteiideni  come  ae  dello 
avesse:  la  sregolata  eitià  di  Firemse)  sopra  RubaeotUe,  in 
Ticinanza  [a]  del  ponte  sopr*  Arno ,  appellato  Bubaconte  dal 
Dome  di  chi  lo  fece  fabbricare ,  cioè  da  M.  Rubaconte  da  Man- 
dolio  milanese,  Podestà  di  Fircnsr  nel  \'>'^r  [£»] ,  si  rompe  Far" 
dita  foga  del  montare:  attribuisce  a  foga  1' epiteto  di  ardila, 
cioè  di  erta,  che  propriamente  si  converrebbe  al  montare;  co- 
me, tra  gV  innumerevoli  esempj,  disse  Virgilio  animi  maturus 
Alethes  [c]  invece  di  maturi  animi  Alelhes.  Vale  «dunque  co- 
me se  fosse  detto  :  si  rompe,  ^  interrompe ,  si  modera  ,  la  foga  , 
la  violenza,  dell'ardito,  erto,  montare,  per  le  scalee,  per 
Tajuto  delle  Male,  che  si  /ero  ad  etade  eh' era  ee,,  »  tdb^ 
bricerono  ai  quel  hwm  tempo  kntico  (chiose  il  Venturi)  che 
in  lir^ie  non  si  ftceveno  frodi,  e  ftiriénterìe  di  ftbare  Uiri 
e  misure  del  pubblico.  Allude  a  due  casi  sanili  a  suo  tempo: 
il  pnrno,  che-  uno  Iklsificò  il  Kb»  de*  conti  del  pnbblieo,  strap- 
pandone una  carta  e  sosiituendoTcne  un'altra;  fl  secondo,  cbo 
un  altro  togliendo  via  la  doga  marcata  (deve  intendersi  un 
peso  o  misura  col  sigillo  del  Comune),  con  cui  si  regolava  la 

•  vendita  dei  generi,  altra  ne  sostituì  più  scarsa.  Male  però  il 
Daniello  spiega  doga  per  la  pagina  che  fu  tolta  via  da  quel 
libro  maestro ,  dicendo  che  i  libri  in  quei  tempi  si  iacevano 

[(/]  Dilla  particella  svpra  per  appresso,  vicinn,  Tedi  Cinon.  Partir,  sji.  7. 
\b\  Gio.  ViUaui,  Ul>.  6.  cap.  37.  PaoUou  Piiii,  as.  laS;.  [cj  Aeneid.  uu 
V.  346. 
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Così  8* allenta  la  ripa,  clie  cade  io5 
Quiyi  ben  ratta  dal!  altro  guone; 

di  tevo]«.Yiamki.— Prima  perà  del  Daniello  diede  qui  cotale 
ridicola  8piegazi<nie  anche  il  Lendino;  ma  poi  nel  Peradiso, 
c  XVI.  (».  io5.,  chiosa  per  tc^limento  di  dc^  estersi  da'Ghiip 
raoMmlesi  fraudolentemeote  impicciolito  lo  stajo;  e  dice  lo  stajo 
misara  di  biade,  e  non  di  vioo,  come  dal  Tellatello  prendesi 
il  Yentnri.  «^Secondo  ciò  che  intorno  a  questa  doga  ha  no-* 
tato  il  Postili.  Cesi.,  sembra  ch'ella  fosse  una  misura  dì  peso, 
dicendola  mensura  dogata  carnis  et  saiis  [«] ,  —h*  Anooimo 
citato  dalla  E.  F.  in  proposito  di  questa  dopa  nnnota  :  "  Esscn- 
1,  do  un  scr  Durnnlp  de'  Chermontesi  Doganiere  e  Camerltugo 
„  della  Camera  dei  Side  del  Comune  di  Firenze,  trasse  il  detto 
„  ser  Durante  una  doga  dello  stajo,  applicando  a  sò  tutto  il 
„  sale,  o  pecunia,  che  di  detto  avauzaineuto  perveniva.,,  Par 
dunque  che  (juesta  doga  facesse  parte  d'  una  misura  di  capa» 
-cìtii;  e  ne  abbiamo  un'altra  prova  nel.precit.  »•  io5..c.  xvi. 
del  Paradiso»  dove  Dante»  indicar  volendo  i  discendenti  di  colni 
che  tolse  la  doga,  dice:  0  futi  efte  mrrotian  ptr  lo  jfnio.  In 
quanto  all'  altro  fiitto  del  qumderno,  l'Anonimo  sopreoeitato  ci 
fii  intendere ,  che  nel  1999  per  molte  e  nmnifeste  baratterie  fu 
deposto  e  carcerato  meSs.  Blonfiorito  da  Goderta,  in  qnell'  anno 
Podestà  di  Firense,  e  che  mese.  Niccola  Acciajuolì ,  in  quel  tem* 
po  Priore,  col  consenso  di  meSS.  Baldo  d'Aguglione  (  di  cui  vedi 
Farad,  e  xvl  vp.  55*  e  s^«)  mandò  pel  libro  della  Camera  del 
Comune,  e  ne  treese  seeretamente  un  foglio,  dove  toccavesi 
un  fatto  ingiusto,  e  nel  quale  implicato  trovavasi  egli  stesso. 
La  qual  cosa  deposta  nel  processo  da  mess.  Monfìorito,  lutti 
e  tre,  per  soleune  e  secreta  inquisizione  indi  iatta^iurono  con- 
dannati.  •«-« 

106  107  Così  ec.  Cosi,  per  via,  intendi,  di  scale  [b],  s' al- 
Unta,  si  agevola  ad  ascendersi,  quivi  la  ripa  che  cade  ben 
ratta,  ripida,  daiT altro  giroae,  ^dmlPalto  girone,  leggono 
l' ediaioid  diverse  dalla  Nidobeatine.  Oltre  però  dm  in  alto  non 
v'era  3  solo  sqpente  girone  degl'  invidiosi,  verrebbe  il  mede- 
simo aggettivo  a  ripetersi  troppo  presto  nel  seguente  verso. 

[m]  Vedi  b  pià  votla  eitala  Lttfan  M  P.  .Abate  dk  Cartamo,  vdvaw  v. 
S17  di  ^«ita  «IÌM«ae.  [b]  Vedi  il     9».  . 


syo  PURGATORIO 

Ma  quinci  e  quindi  l'alta  pietra  rade. 

Noi  volgend'ivi  le  nostre  persone,  109 
Beati  pauperes  spiritUj  voci 
Cantaron  a,  che  noi  dirla  sennoiie. 

Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci  113 
Dall'  infernali  !  cliè  quivi  per  canti 
S'entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 

Già  montavam  su  per  li  scaglion  santi,  ii5 
£d  esser  mi  parea  troppo  più  lieve, 

108  Ma  quinci  ec.  Detta  la  somiglianza  Ira  la  via  Hi  sa- 
lire al  girone  secondo,  e  la  via  di  salire  sul  monte  sau  Mi- 
niato, acciò  non  fosse  inteso  che  fosse  quella  simile  a  questa 

t  anche  ndU  fpauositii ,  aggiunge ,  die  in  questa  1'  alta  pietra 
che  fii  sjponde  elle  vie  ^idiieì  m  quindi,  da  ime  e  dell*eltre 
Itende,  rmiM,  itrofiiie,  inteiidi,  il  viattdmnt»,  tento  che  de  em- 
l»o  i  leti  firaifeb;  cobm  (ewerte  fl  Deniello)  delle  neve  di 
Gioente  aeriTO  Vifgìlìo  nel  quinto  deU*Aie/iie«  dieendo: 
Jttie  itUtr  ma9€mqu9  Gjrmf,  seopmiotquo  $onant9$ 
•  JbHHl  iter  laevum  intarìor  [a]. 

109  Noi  volgend'ivi  ec-  incaraniìnandoci  noi  per  quel  viot- 
tolo, m-^  Quivi  volgmuUf  ec.»  TAntald.  E.  R-t-ei 

110  III  Beati  puuperet  ec.  Costruzione:  f^oci  eantarom 
Beati  pauperes  sì,  cosi  dolcemente,  che  noi  diria  sermone, 
clic  non  potrebbe  con  parole  esprimersi.  Siccome  qui  alla  pur- 
gata super})ia  fa  cantarsi  il  vangclico  encomio  alla  povertà  di 
spirito,  cioè  alla  umiltà  [b];  così  ad  ogni  altro  dei  sette  vizj 
capitali  purgato  fa  di  girone  in  girone  cantarsi  encomio  alla 
virtù  contraria  al  medesimo  vizio.  Per  l'armonia  poi  che  ne 
descrive  qui  di  questo  canto,  e  per  confronto  a  quanto  più 
chieremente  n'e^rìme  ehrove  (nel  canto,  per  cagion  d*efeiii- 
pio,  xxTZL  p.  8.  di  questa  centica),  debbono  eoteli  voci  inCnkr 
deret  degli  Angeli  m^Cumapmn  «I  oc.,  l'Anteld.  E.  R.<4-« 

112 /òd  per  aperture,  aditi. 

(e]  Vino  169.  e  seg.  [b}  SuU*AadicagH»,  tra  ^  alici,  coaMntaado  il 
detto  di  Gcià  Cristo^  Beati  paapere»  tpiriiM,  MalL  5.,  Beele,  itioe,  Me  ài- 
feU^fimtar  piatperet  ^iritu,  hmuU»,  Lib.  1.  dr  tamone  DembU  im  mqnttk. 
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CANTO  XIU 

Che  per  lo  pian  non  mi  parea  daTallti. 
Oud'io:  Maestro,  di\  qual  cosa  greve  iiB 

Levata  a* è  da  me,  che  miUa  quasi 

Per  me  iatica  andando  ai  riceve? 
Rispose:  quando  i  P,  che  son  Hmasi  lat 

Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  slinli, 

Saranno,  come  Tua,  dei  tulio  rasi, 
Fien  li  tuo*  pìè  dal  buon  voler  si  vinti ,  ia4 

Che  non  pur  non  £itica  sentiranno,  * 

Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 
Allor  fec'io  come  ,  color  che  vanno  427 

Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 

Se  non  che  i  cenni  altrui  aospicar  fanno, 
Per  che  la  mano  ad  accertar  s'aiuta,  ilo 

£  cerca,  e  Iruova,  e  quell'ullcio  adempie, 

117  Che  per  h  pian,  intendi  canminuidoi  e  vuol  dire, 
che  non  folanieiite  saliva  qui  più  limoMiite  die  altrove  saliiie, 

ma  più  lieyenieate  aDCol*a  che  in  piano  camminasse. 

IH  al  ia3  I  P:  i  sette  P  impressi  dall'Angelo  in  fronte  a 
Dante  nclT ingresso  del  Purgatorio  [a].  —  che  son  rimasi  -  An- 
cor nel  l'oUo  tuo  presso  che  stinti.  Accenna  Dante  con  ciò,  che 
la  superbia,  ossia  il  dispregio  della  divina  legge  ( radice,  come 
r  Ecclesiastico  avverte,  d'ogni  peccato  [à]),  forma  la  njaggior 
bnittezza  del  peccato  medesimo;  e  però  colla  totale  estinzione 
4Ìel  primo  cioè  del  peccato  della  superbia ,  pone  già  rimasi 
presso  che  estinti  anche,  gli  altri  sei  P.  —  come  Vun,  come  il 
primo.  «^Questo  dice  Dante  o  perchè  il  peccato  della  super- 
bia è  radice  e  fonte  di  tutti  gli  altri  peccati,  o  perché  fosse  in 
lui  quello  che  si  dice  predominante,  ooom  si  vede  nel  canto 
•egnenie.  ToiR.u.<«-at 

136  pinti,  sinonimo  di  epinti,  m^eiser  eeepinti,  TAntald. 
E.  R.«« 

199  n^euipieeim'/mno,  il  Yat  3199.  £.  R. 
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9ja  PURGATORIO 

Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta; 

£  con  le  dita  della  destra  scempie  i33 
Trovai  pur  «ei  le  lettere,  che  *ndse 
Quel  dalle  cbiavì  a  me  sovra  le  tempie; 

A  che  guardando  il  mio  Duca  sorrìse. 

133  scempie  ?ale  qui  separate,  allargale,  potitura  delle 

dita  più  atta  per  trovar  ciò  che  con  la  mano  cerchiamo.  An- 
che scempiare  per  separare  fu  adoprato  [a];  e  per  la  separa- 
zione che  fassi  nello  squarciarsi  o  tagliarsi  in  pezzi  un  corpo 
di  vivente,  dee  cotal  allo  essersi  appellato  scempio. 

134  pur,  solamenle. 

135  Quel  dalle  chiavi,  l'Angelo  che  teneva  le  due  chiavi, 
detto  nel  nono  di  questa  cantica,  v,  117.  m-^ sovra  le  tempie, 
cioè  ntìia  fironte.  Tùublul^m 

136  jì  dke:  al  qual  atto  di  eereart»  e  toectre,  •  contar* 
•aUe  dita  le  incise  letCera.  Vomii,  ^sorrise,  cioè  piananenle» 
fpfwlftittnwwwtff  rìse» 

« 

(e)        il  yoedk  ddia 
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CANTO  XIIL 


JLRGOBIENTO 

Gttinlo  Dante  sopra  U  secondo  halio,  we  si  purga  il  pee^ 
eato  deìTinnàiap  trova  àUtuno  animo  vestito  di  eili* 
eio  f  ìe  quaU  avevano  oueiti  gli  oeéhi  da  un  filo  di 
ferro  i  e  vede  tra  ^ueUo  Sapìa,  donna  Sanese. 

I^oi  eravamo  al  sommo  della  acala,  t 
Ore  secondamente  si  rìsega 
Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dìsxnala. 

Ivi  così  una  cornice  lega  4 
DmUnmo  il  poggio,  come  la  prìmaia; 

3  secondamente,  in  secondo  luogo,  si  risega  "Lo  man» 
te:  si  taglia,  s'interrompe  da  un  circolare  rìpÌARO  1a  fidda  dd 
monte,       rilega,  il  Vat.  3199.  E.  R.-*-« 

3  salendo,  cioè  mentre  vien  salilo:  modo  di  dire  figurato. 
Così  il  Petrarca  :  Gustando,  affligge  più  che  non  conforta  [a]  \ 
e  Virgilio  :  uritque  videndo,  -  Femina  [b] ,  cioè  dum  uidetur. 
VBimrBi.  Vi  è  però  chi  il  videndo  di  Virgilio  pretende  sia  at* 
tivo  [c] .  —  dismmla,  purga  dal  nude  de*  peccati.  VEirrvu.  »-»B 
l'Anonbio  duto  nella  B.  F,t  •ei  dismala,  cioè  si  disvitiaì  li 
»  ^otK  ¥isj  sono  jaiernulado  ddl'animo,  •  questa  iaftnaitadt 
9  ifmi  si  pugay  o  difMn  F  aaima  sana. ,  4-« 

4  una  eorniee,  un  finimento  della  sottoposta  ripa,  t^gUt. 
prOf  divonda. 

5  come  ia  primola,  doYO  i  superili  Tide  pnnina  [4). 


[a]  Parte  i.  son.  6.  \b]  Georg,  m.  ai5.e  ge^  [c]  Vedi)  per  9 

pio,  Fanialuo.  [d\  Puf|.  X.  00.  e  9t§f, 

Voi.  IL  iS 


PURGATORIO 

Se  non  che  Tarco  suo  più  tosto  piega. 
Ombra  non  gli  è,  nè  segno  che  si  paia:  7 

^    Par  sì  la  ripa,  e  par  si  la  via  schietta, 

Col  livido  color  della  petraia. 
Se  «pii^  per  dimandar,  gente  s'aspetta,  10 
Ragionava  il  Poeta ,  i'  temo  forse 

Che  troppo  avrà  d'indugio  nostra  eletta: 
Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse;  .  iS 

6  fmrco  suo  pià  Unto,  più  presto,  piega,  è  di  minor  dia- 
metro, perdocehè  gira  Intorno  al  monte  in  Ticwanta  maggiore 
•ITacate  cima.  n-»B  il  TertUI  :  *pià  tatto  pitg^i  perché  di  due 
^  cerdiì  coBoentrict  rintemo  è  più  corro  dell' «itenMi. « 

7  Ombra  non  gli  è ,  nè  s^pto  che  ec.  :  non  vi  è ,  non  è 
ivi,  iruniaginc,  ne  scultura  esposta  all' occhio  de'  risguardanti. 
Della  pariiceUa  gU  per  vi  od  i9i  vedi  il  Yocib.  della  Cr.;  e 
della  voce  ombra  per  immagine  vedi  ciò  eh'  è  detto  nel  canto 
precedente  ,  v.  65.  particella  si  aggiungeii  a  paia  per  lem- 
piice  ornamento. 

8  Par  sì  ec.  Bisogna  la  particella  sì  intendere  detta  invece 
di  così,  e  d.ule  il  significato,  che  a  questa  compete,  di  adunque, 
perciò,  o  simile  [a]  ,  e  capire  istessamente  come  se  scritto  fosse  : 
pare,  apparisce,  si,  perciò,  schietta,  liscia,  la  ripa  e  la  via. 

9  livido,  nericcio,  colore  della  lividura  nell' umana  battuta 
pelle.  ^ petraia ,  mattm  di  pi€irt,  spiega  il  Yeceb^  della  Cr.) 
ma  ^ui  d§Um  petrmim  dovnìilM  Taler  ^anto  déUm  pietra  o 
dette  pietre  semplicemente.  Colofifoe  la  pieim  di  qneito  Jbelso, 
doTe  rinvidie  purgali,  sieoome  ih  signito  anche  il  manto  do> 
gli  sterni  iavidion  [^],  di  livido  colore,  aUnsiTamente  alb  ep- 
pellani  Uvore  la  pernione  medemna  della  invidia. 

10  Se  ^ui,  per  se.  BUiisi,  e  come  se  detto  avesse:  «Sii  ^ui 
si  aspetta  da  noi  gente  per  dimandare  quale  delle  due  eira- 
de  si  debba  eleggere,  se  la  destra  o  la  silustra. 

la  i3  troppo  avrà  d'indugio  ec.:  troppo  tarda  rìuBciri 
Teletta,  l'elezione,  nostra;  troppo  avremo  a  tardare  ad  eleg- 
gerci per  qual  parte  andiamo.  —  *  Poi  òsamente  al  Sol  gli 
occhi  suoi  porse,  legge  il  cod.  Caet.  £.  R. 

[fi]  Vedi  CìAon.  Panie.  Gì.  a.       Vor&i  47*  '  4^*  <lcl  presente  caalo. 
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CANTO  Xm.  97S 

Fece  del  destro  lato  al  muover  centro, 
E  la  sinistra  parte  di  sè  torse. 

O  dolce  lume,  a  cui  fidanza  10  entro  16 
Per  lo  nuovo  canmin,  tu  ne  conduci, 
Dicea ,  come  condur  si  vuol  quinc*  entro  : 

Tu  scaldi  1  mondo,  tu  sovr  esso  luci;  19 
Scaltra  cagione  in  contnrìo  non  pronta, 
Esser  dai  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 

i4  i5  Fece  del  Aestro  ec.  A  dimostrarne  come  Virgilio, 
senza  mutar  loco,  si  volgesse  verso  il  Sole,  che  gli  stava  a  si^ 
Distra  (»->aDZÌ  a  dostra,  essendo  già  passato  il  mezzodì  [a] 
valsi  dei  termini  coi  quali  esprimerebbesi  il  volgere  di  compasso 
per  descrìvere  un  circi <lo ,  al  qualfl  effeUo  di  un  piede  del  com- 
poMO  ri  6  coilro,  e  l'altro  piede  ri  fa  girare;  e  però  dice 
fee9  Virgilio  M  detiro  Utiù  etniro  «I  muovere,  ferno  eiod 
tenne  il  lato  destro,  e  ione,  aggirò,  /•  tùUsira  parie  di  sè, 
fl  lato  rinistro. 

16  al  19  O  dolce  iume,  ee.  Preghiera  al  Sole  (diioia  fl 
Yenluri)  empia  a  prenderla  ia  senso  proprie.  Per  ridurla  a 
buon  senso  eoaHeae  inimulere  il  Sole  divino,  che  ha  te  sue 
perfinioni  e  gratile  per  raggi.  Anche  però  basta  intendere  che 
jnppone  Dante  essere  il  lume  del  Sole  un  riverbero  della  stessa 
divma  luce  raggiante  nelle  intelligenze.  Vedi  ciò  eh' è  riferito 
nel  IV.  di  questa  cantica,  v.  6i.  —  tu  ne  conduci,  ottativo. 
—  quiné* entro  non  vale  nè  qui ,  nè  qua,  nò  in  questo  luogo, 
come  spiegano  il  Volpi  e  il  Venturi,  ma  per  entro  questo  luO' 
go.  La  particella  quinci  a  significare  per  questo  luogo  adop^ 
ra^a,  tra  gli  altri  [6],  Dante  stesso  in  quel  verso: 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona  [c]  ; 
ed  al  medesimo  rignificato  liehiedela  qui  11  reno  senso,  «^«tf* 
me  eondur  #1  mtàl,  cioè  ri  dee,  ri  comriene,  bisogna.  Yotiri. 

9o  91  Salita  cagiono  ee,  (m-¥ragloa,  f  Antald.  B.  B.4hi). 
Kon  fii  qui  Dante  parbre  Tiigflio  che  di  fiaggie  proprìamen* 
te,  e  vade  stabilito  per  massima,  die  non  debba  Tnemo  Tiag- 
gian  di  nottetempo  sansa  esservi  da  qnalcbe  indispensabile  ur- 
genia  sforsato.  —  Proniare,  come  per  molti  cseropj  nel  Vo« 

[a\  Paig.UL  8i.  e  irg.  [»]  Veai  il  Vocak  ilella  Cr.  [c]  Ii»f.  ut.  is?. 


PURGATORIO 

Quanto  di  qua  per  un  migliaio  ai  C(mta, 

Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti 

Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 
£  yerao  noi  volar  furon  sentiti,  a5 

J^on  però  visti^  spiriti,  parlando 

Alla  mensa  d*anior  cortesi  inviti. 
La  prima  voce  che  passò  volando,  28 

yìnuin  non  habentj  altamente  disse  » 

£  dietro  a  noi  Tandò  reiterando. 
E  prima  che  del  tutto  non  ù  udisse,  5t 

Per  allungarsi,  un'altra:  i'  sono  Oreste, 

Passò  gridando,  ed  anche  non  s'affìsse. 

cabolarìo  della  Crusca  apparisce,  vale  ttùmoìmre,  ^orutre,  —  U 
imo*  raggi,  legge  Tediz.  della  Crutca  con  le  seguaci.  ■  1  Stwr 

Jteon ,  il  cod.  Poggiali.  4-« 

32  migliaio  (»->- bissillabo  con  quadrlttongo,  che  rende  il 
verso  di  cutlivo  suono4-«)  per  miglio,  dello  pur  da  altri  an- 
che in  prosa.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  —  si  conta,  si  repula. 

a4  25  per  la  Yale  a  cagion  della.  —  voglia  pronta,  della 
nel  passato  cauto,    1 18.  e segg.  —  verso  noi,  Yenendoci inconlro. 

96  pmrìtmdo  vale  proferendo,  gridando. 

37  Mìm  wimua  ttmmor  ee.,  detto  netafimcaaieiite  m  vece 
di  ad  «mpitni  ^Tamaré^  di  fraterna  carità,  virtù  dirattanenln 
contraria  al  vìuo  dell'invidia,  che  nel  presente  balco  si  sconta. 

99  ^MiMt  non  kmbent.  Parale  ddk  santissima  Vergine,  det- 
te per  ourità  verso  il  prossimo  alle  nocse  di  Gsna  di  Galilen» 
per  inq^etrw  dal  suo  Divino  Figlìiudo  la  mutazione  dell*  acqua 
in  tritio  I  e  con  ciò  risparmiare  a  quegli  sposi  la  confusione  (e 
perciò  attissime  a  rìcoi-dare  a  chiunque  le  ode  l'obbligo  delia 
fraterna  carità ).  Vkmtuki. 

3o  E  dietro  a  noi  ec;  dopo  che,  verso  dei  due  Poeti  vo- 
lando (com'ha  detto  nel  v.  aS.),  avcvali  oltrepassati. 

3a  33  un'  altra  ec.  Costruzione  :  Passò,  ed  anche  non  s'q/^ 
Jisse,  e  ad  un  medesimo  modo,  per  allungarsi,  svanì,  un'altra, 
voce,  gridando:  i  sono  Oreste.  "  Oreste  (chiosa  il  Venturi) 
n  figliuolo  di  Agamennone  e  di  CUtennestra,  celebrato  da*  poeta 
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CANTO   Xnh  .  277 

0,  diss'io,  Padre,  che  voci  son  queste?  3| 
£  com'io  dimandai,  ecco  la  terza  « 
Dicendo:  amate  da  cui 'male  aveste. 


per  r  araidin  con  Pilade  (  a  segno  di  unart  più  h  yìU  di 
«Itti  che  la  sua  propria),  •  iufamato  per  aver  ucciao fOft  na* 
,1  dre  in  atto  di  praticare  con  Egisto.  U  P.  d' Aquino ,  per  mi- 
1^  tigare  T  indegnità  che  un  matricida  sia  messo  in  Piii|;atorio» 
«lo  nomina  col  solo  primo  titolo  di  lode:  Orestis ,  cui  non 
»  nota  Jides  ?  Ma  il  capriccio  poetico  dì  Dante  già  s' è  arro* 
9  gata  questa  licenza  di  mettere  su  e  giù  chi  gli  piace.  ^ 

Stupisco  che  non  ripetesse  ed  accrescesse  il  Chiosatore  la 
medesima  lagnanza  nel  canto  seguente ,  a  quelle  voci  :  lo  sono 
jiglauro,  ec.  (aj  }  e  molto  più  a  «piali*  altre  :  Aneiderammi  guai- 
umqme  mi  prende  [b]  -,  voci  di  quel  Caino,  eoi  Dante  non  solo 
dannato  suppone,  nui  dal  «ni  noma  appella  Cmiiùt  [c]  la  boi- 
gm  stona  de*  uadilori. 

'  So  ptrù  non  piaceva  al  Ventali  Ae  all'oroeduo  degli  ac- 
cieceli  invidiosi  formasiefo  gK  Angeli  quo*  convenienti  etempj, 
che  all'occhio  de*  veggenti  superbi  fimnavano  nel  procèdente 
balzo  gli  scolpiti  marmi  (  che  almeno  quelle  sacre  voci  Finum 
non  habent  [d] ,  ed  amate  da  emi  male  mpute  [e] ,  Ibfsero  an- 
geliche, non  par  disdicevole),  non  poteva  certamente,  ben  fi- 
flettendovi,  persuadersi  qual' impossibil  cosa  che,  siccome  infer- 
nali spiriti  servono  talvolta  alle  divine  disposizioni  tra  gli  uo- 
mini, senza  perciò  divenir  essi,  come  gli  uomini,  viatori,  cosi 
eerviasero  exiandioael  Purgatorio,  senza  essere  purganti.  —  "11 
PottiD.  del  cod.  Caet  dà  con  molto  discernimento  la  ragione 
di  codetta  Koeua,  0  duoia:  dedit  exemplum  S.  Scripturae, 
nune  dmt  escemphim  ecHptumnm  GenUUum,  sdlieet  de  So- 
rette,  ^td  ùuer  Pngmtoe/kit  tummme  dùvUatìg,  ef  Mi  txem- 
plm  Pmgtmmmm  dmt  im  eonfiui^mmik  ChrhUemomm,  Giovorù 
qui  di  rìleggoro  ancora  la  nota  del  P.  Lombaidi  ai  vr,  98.  99. 
o  3o.  del  canto  301.  E.  R, 

35  56  E  come  vale  e  mentre.  —  ammim  da  cui  ec.  H  co- 
inando  di  Geftù  Gneto  in  quella  parok:  DSi§i§$  kìimieftt  ve^ 
siros  [fi.  X 

\a]  Veno  139.  [h]  Verso  133.  [c]  Iivf.  xxxn.  58.  [d\  Vrrso  ag.  Mftf 
•cute  nato.  [«]  Ycm  36.  dei  p«wto  canto.  f/J  Matu  5.  9.  44. 
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Lo  bnon  Maestro:  questo  oinghio  tfocsa  Sj 
La  colpa  delk  *imdia,  e  però  sono 

Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza. 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono:  4^ 
Credo  che  T  udirai»  per  mìo  affiso. 
Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 

Ma  ficca  gli  occhi  per  Taere  ben  fiso,  43 
£  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi, 
£  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso. 

Allora  pivi  che  prima  gli  occhi  apeni;  4^ 
Guardami  innanzi,  e  iridi  ombre  con  manti 

57  al  4o  »^S*l  buon  maestro,  i  codd.  Yat.  5199  e  ^^ct. 
E.  R.  "♦-«  questo  eimghio,  cerchio ,  sferza  *  ha  colpa  dalUt 
*nvidiay  corregge  l' invidioso.  Parla  del  corregger  cotale  come 
dell'  addestrare  un  indomito  puledro ,  per  cui  cioè  abbisogna 
e  la  ferza  per  farlo  muovere  verso  dove  sì  vuol  che  vada,  ed 
il  irono  per  rllrarlo  da  dove  si  vuol  che  non  vada;  e  dice  che 
le  di  fresco  udite  voci  sono  la  ferza;  e  siccome  sono  voci  dì 
amoroso  invito,  però,  con  nuovo  traslato  dalle  corde  della  ferza 
a  quelle  di  uu  musicale  ioslrumento ,  dicele  tratte,  trattate  « 
tocche,  da  amores  ma  che  ìojrtn,  cioè  le  tocì  fmornA  grin- 
vidiqsì  dal  correre  nel  loro  visto»  mei  seMr  M  cernirmi 
suono,  dee  eaiere  di  voci  nitnecoiose«  di  voci  comwemogmti  i 
seYcrì  dimi  gastighi  scenceti  lopn  gTinvidioeiy  come  wànttÈO 
f nelle  del  legaenle  canto  ai      i33.  e  t5g.i 

jineideraami  qmtbtrtfue  mi  premde. 
Io  sano  jt^auro,  che  divenni  sesso. 
»-^Quesu  chiosa  par  quasi  ad  litermm  oopiata  dal  Torelli. 

4^4^  P^f*  '"'^  evviso,  quaat*io  penso.  —  al  passo  del  pef^ 
dono  f  a  piè  della  scala  che  dal  secondo  ni  ìerzo  balzo  ascen- 
de, ove  sta  r Angelo  che  perdona  e  rimeUe  colai  peccato. 
Daniello. 

43  »-*  Ma  ficca  il  viso,  l'Antald.  E.  R.4-« 
45  »-»  E  ciaschedun  lungo  la  grotta  assiso ,  il  cod.  ÀntaldL 
£.  II. 4-«  grotta  qui  pure  per  rupe,  come  Inf.  xxl  iiq.: 
Andatevene  su  per  questa  grotta. 
47  n^guardaimi  innanzi,  il  cod.  Poggiali.  4hì 
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Al  ockr  ddla  pieCra  non  divani. 
£  poi  che  famulo  «n  poco  più  avanti,  49 

Udì'  gridar:  Maria,  ora  per  noi; 

Gridar:  Michele,  e  Pietro,  e  lutti  i  Santi. 
Non  credo  che  per  tem  vada  anooi  Sa 

Uomo  tt  dwo,.  cbe  Bon  lotte  punto 

Per  compassion  di  quel  ch'io  vidi  poij 
Chè,  (piando  fui  si  presso  di  lor  giunto  Si 

Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi 

48  M  eohr  dMm  pUttm»  «I  UvUq  odbn^Mtto  aal  9.; 
•  linhohggm  «n  tal  Uvid»  mMrto  fkàiikm  Ihm  rieo» 

prl  r animo  di  costoro  mentre  vissero. 

50  Si  Maria,  «e,  Mtiehelm,  «e.  Le  Litaim  de*  Santi,  nelle 
quali  «U'mvooMkme  di  Ifam  Vergine  si  fii  succedaM  quali» 
dell'Arcangelo  s.  Michele  prima  d*ogni  altro  Santo. 

51  per  terra  vada  vale  quanto  viva.  —  ancoi  qui  a  m  due* 
altri  luoghi  [a]  dice  Dante  invece  d*  oggi.  Riferisce  il  Rosa  I^Io- 
rando,  che  il  Marchese  MafiTei  crede  cotal  voce  presa  dai  Ve- 
ronesi. Ma  ancò  (soggiunge  egli),  non  ^ncoì ^  dicono  i  Vero- 
nesi (  e  poco  diverso  i  Lombardi  tutti  e  i  RomagnuoU),  e  ancoi 
k  V0C9  del  Tirolo 

Pula  qni  il  Yaiiuuri  a  «ade  cha  aaniMra  42  riprovafa  il 
eansiglio  di  Danta  d'aggrandiva  ad  impinguara  la  allora  ni^ 
seanla  itaKaoa  faidla  can  wod  d'altri  dialetti.  Ma  rìspondarà 
lui  par  Dania  Otasio:  Ueuii,  taayafyia  iUtàit  («]. 

55  qummdojki^  la  Midak;  fwmÌ0jk\  Faitte  adisioiri. 

56  a  aia  venivan  certi  :  mi  si  appresentavano  aon  cluaraaaa 
tale,  dia  noii  ni  laioiavaiio  diUilMo  di  iravadinanto.- 

[a]  Pur;,  e.ss.  v.'jo.f  e  c  mni.  ¥.  [b]0$$ervax.  lopn  U  Pur^  c.  bui; 
V,  147.  Bd  latÌBO  hadiaio  hanc  hodi»  lìfaisce  fl  meiIcMmo  Koia  dw  ripela 
il  Mndww  Haflei  Peògine  ddk  voce  aaeet;  e  ccttaawnl»  o  kme  MS» 
o  hac  hoJie  cocrisponde  al  quesf  oggi,  comone  al  «nto  d*  Italia.  An- 
che il  Bia^oli  lo  ritieoe  derivato  dui  latiuo  hanc  e  hodìe,  veggetiilulo  un- 
to qui  eJ  altrove  io  scntiraeDlo  di  oggi.  —  E  {>iù  prolmliilc  clic  queitn 
\uce  derivi  lUl  ptovexudc  ancui,  cume  aaaola  la  £.  F.4-a  [c}  De  arte 
poeL  ¥.  53» 


aSo  PURGATORIO 

'    Per  ^  occhi»  fm  di  fpwve  dolor  nunito. 

Di  Til  ciliccio  mi  parean  coperti,  5t 

E  1  un  sofferia  T  altro  con  la  spalla, 

E  tutti  dalia  ripa  erau  sofferti. 
Con  li  ciechi,  a  cui  la  roha  falla,  6i 

Stanno  a*  perdoni  a  chieder  lor  bisogna , 

E  Vuno  il  capo  sovra  Feltro  avvalla, 
perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna,  G4 

Jion  pur  per  lo  sonar  delle  parole» 

57  Per  gli  occhi t/iU  €e.i  catacresi,  in  vece  dì  dira: Ju* 
ronmi  dal  grave  dolore  spremute  dagli  oeehi  U  Ugrimm,  Della. 

'  particella  di  per  dal  redi  il  Cinoaio  [«]. 

58  ciliccio ,  veste  aspra  e  pungente,  a  dinotare  Tinquieta- 
dini  e  punture  che  cagiona  agli  uomini  rinTÌdia.  a  >  ti'  pm^ 
revan  coverti,  il  Vat.  Sigg.  E.  R.  •«-« 

59  60  so/feria,  reggeva,  sosteneva.  Ciascuno  appoggiava  il 
capo  su  la  spalla  del  vicino  (  m-^  o ,  per  meglio  dire ,  l' uno  il 
proprio  fianco  a  quello  dell' alU'o  appoggiava,  siccome  più  pro- 
priamente inttiprMa  col  Venturi  il  Biagioli  •«-«),  e  tutti  appog- 
giavaaa  la  adyaiMi  alla  ripa,  lungo  la  quale  em  aeduti.  A-^Que- 
ato  vioeodeyole  toateneni  è  dato  qui  agl'infidioai  in  coolnurìo 
idi  quello  eh'eial  foran  aoKli  di  firn  al  aBondo^  col  procvnra 
•  pA  desidanure  l'alinn  mak.  Ponnaaiw.  * L quatti  vaiai  il 
Tonili  nota:  *  t^fkrU,  doè  saUopmHmpo.  Nella Goouniaiui  amh 
«lainante  si  legge:  mi  parean  coperti  (in  vaco  difii(flaratl)t 
«  con  che  si  pardo  la  elegante  ripatiisoaa  dal  tarM  vanot  Jl  UUH 
^da  la  ripa  eran  sofferti,  „  «hi 

61  6a  a  cui  la  roba  falla:  a  cui  manca  provvisione  per 
vivere,  e  sono  perciò  costretti  a  mendicare.  — a* perdimi gsJ^ 
lo  chiese,  dov'è  il  perdono,  ossia  T  indulgenza. 

63  avvalla,  piega,  abbassa.  Yedi  la  nota  al  canto  vt.  di 
questa  stessa  cantica,  v.  5^. 

64  Perchè,  aflìnchè.  — si  pogna,  antitesi  in  grasia  della 
runa,  invece  di  si  ponga,  si  metta,  si  ecciti. 

65  Non  pur  per  ec:  non  solamente  pel  lamentoso  gridare. 

\u]  Partit.  8ew  5. 
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Illa  per  k  viiU  ohe  non  meno  afogDa; 
E»  come  a|^i  oil»  non  approda  1  Sole,  67 

Così  all'ombre,  di  €Ìiio  parlaya  om. 

Luce  del  Ciel  di  se  largir  non  vuole; 
Gh*a  tutte  un  iU  di  ferro  il  cif^o  foni,  90 

E  caoe,  à  conica  aparvier  edhragpo 

66  JAi  p§r  Im  visUp  per  U  nuienlnle  comptm.  — >  jio» 
mtmo  mgagma.  Dm  «pii  «fefa«rw  intadmi  non  per  knmMm 
mmtiosmmmUp  il  proprio  lìgiiifioalo,  ma  per  VMmtù  di 
«wlal  WvMra,  cb'è  il  tkUdtrt,  fl  ivieeoiiMadiinI  ittantemem» 
t9f  e  dee  entra  il  senso:  cbe  k aittrabfle  eooipana  della  po- 
filiira  del  ooTpO'dbiede  pietà  eam  aen  mioera  irtema  di ^pieiJo 
ieccie  n  parlare. 

67  non  approda  per  non  arriva,  iotendi,  a  farsi  vedere.  Dai 
significato  medesimo  cbe  hanno  i  nomi  sostantivi  proda  e  riva 
apparisce  chiara  la  ragione  di  potersi  tra  di  loro  scambiare  .tnche 
i  derivati  verbi  arrivare  ed  approdare.  — il  Sole  per  ogni  lume. 

68  — "di  ch'io  parlava  ora,  leggiamo  col  cod.  Caet  invece 
di  dovUo  ec,  che  leeie  eolie  comune  il  P.  Lombardi.  E  ciò 
per  le  cegtoiie,  die  3  luofo  ere  fflueiineto,  come  ei  rile?»  dal 
».  i3.  e  segg. ,  e  pereU  le  prifesione  delle  laee  «i  profma  lei» 
tento  delTemlMre,  che  tTeeao  |U  eedii  eneili,  eom  del  1».  70. 
•  aeg.  E.  R. 

^  a  tè  hrigir  mcm  pm^ht  maa  yqoI  &r  deno  di  el,  um 
vnel  loro  mosUtrti.  m-^E  questa  fu  bella  pena  (dice  3  Boe- 
caccio,  qui  citato  della  E.  F.  )  ché  VÀMimf  àà  loro,  imporoo- 
dki  la  invidia  proe^U  dal  vedere.  4-m 

70  i7  ciglio  in  Teee  delle  p^lpebn,  enne  parti  andi'esie 
dell'occhio,  ad  al  ciglio  vicine. 

71  cornea  sparvier  selvaggio.  Accenna  essere  stalo  costume 
di  addomesticare  gli  sparvieri  con  tener  loro  per  qualche  tenv- 
po  cucite  le  palpebre  degli  occhi.  •-►L'uso  di  render  utili  alla 
caccia  gli  sparvieri  col  privarli  delia  luce  per  qualche  tempo , 
è  accennato  anche  dal  Cbiabrera  nella  disfida  del  Gigante  Go- 
lia in  quei  versi: 

Qual  giofdmo  9pmM4ttf  $§  rtluif  U  ftome 
fiuon  emeeiatore  aUofiueioto  c%fle> 
Wolge  superbo  gli  ootki  ce. 


PURGATORIO 

Si  £i,  pelò  die  qoeto  non  dùnofa. 
A  me  parefoi  end  landò  hre  oltn|[gio,  •  fS 

Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto; 
Perch*ìo  mi  volsi  ai  mio  consiglio  saggio. 
Ben  fiapev*ei  die  volea  dir  lo  muto,  76 
E  però  non  attese  mia  dimanda; 
Ma  disse:  paria,  e  sii  breve  ed  arguto. 

n  fmnoù  poi  di  d«r  la  pena  della  eedU  agl'invìdìoii,  DaeCe 
pii&  IffwStì—^*  avorio  pmo  da  Giobbe ,  che  dine  dei  nedeel- 
me  F»  Mem  imammi  Unehra»,  et  ^utui  Ai  noci*  tic  fmt- 

7$  74  ^M<w  «e,  Gofltrasiaiies  Pareva  a  mefkr  at- 
trmggio,  di  commetlere  inciviltà,  mmUmdo  vedendo,  neiFa»- 
dar  vedendo,  o/fml,  no»  eteendo  veAtto,  Suppone;  ed 4  ve»  - 
femente,  epiacevole  cosa  il  sapere  d* essere  guardato ,  iensa  po- 
ter vedere  chi  ci  guarda;  ed  alleggerirsi  cotal  rammarico,  se 
colui  che  non  si  può  alla  vista  manifestare  colla  persona,  mani- 
festasi almeno  all'udito  col  parlare  ;  perciò  comanda  in  sequela 
Virgilio  a  Dante  che  parli . 

75  mìo  consiglio,  metonimia,  per  mio  consigliere,  cioè  a 
dire,  a  Virgilio. 

76  che  volea  dir  lo  muto  (parla  di  sè  medefliino  come  cfi 
persona  ter^  )  :  che  voleva  io  dire  rìvolgendooii  a  luì ,  qnan» 
tonque  non  parlassi. 

77  •-♦jS  però  RO»  éOieÉé,  non  pose  mente,  spiega  fl  Vo- 
caMurio  deDa  Gr.|  e  melamente,  come  ba  Mieto  fl  cb.  Car. 
Honti,  giaocbè  tOietidere  è  qnt  al  senso  di  éupeUmre 

78  Hi  breve  ed  «Tfitfe.  Avverte  fl  P.  d'Aquino  non  OMerai 
usata  dal  Poeta  la  parola  arguto  per  servire  aBa  rinia,,ma  al 
senso;  e  perchè  essendo  i  dedù  di  mente  meno  distratta ,  sta 
bene  il  pariare  con  essoloro  con  brevità  ed  arguzia.  Vextdbi. 
n-«.La  voce  argumen  ba  la  stessa  derìvarione  che  arguto,  acu- 
minato. E  arguti  si  chiamano  coloro  che  tra  diverse  cose  sanno 
scoprire  qualche  somiglianza ,  in  cui  si  uniscono ,  e  che ,  pas- 
sando sopra  alle  cose  più  ovvie,  sanno  da  lontano  ricavare  ra- 
gioni acconcie  alle  cose  che  trattano  j  il  che  è  prova  d'mgo* 

[a]  Prop.  Toi  1.  P.  D.  fac  7S. 
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TirgOio  mi  venia  da  queUa  Iunda  99 

Della  cornice,  onde  cader  si  puote, 
Perchè  da  nulla  sponda  s'inghirlanda: 

Dall'altra  parte  m*eran  le  devote  8a 
Ombre,  die  per  ronifaile  oostum 
Premevan  a»  die  bagnavan  le  gote. 

Volsimi  a  loro,  ed:  o  gente  sicura,    .  85 
Incominciai,  di  veder  l  alto  Lume, 
Che  'i  diaìo  Toetro  aolo  ha  in  mia  cura; 

Se  tosto  grazia  nidfa  le  ediiiime  88 
Di  vostra  coscienza,  sì  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume, 

gno»  e  dicMi  «cham.  Pmso  dei  Yko,  riportato  qui  .cUl  Bùh 

gioii.  4-« 

^9  w-¥  landa  t  invece  di  banda ,  il  Vat.  5199.  E.  H.  •«-« 

80  Della,  cornice t  della  strada  che,  a  guisa  di  cornice,  ter- 
minava  la  sottoposta  falda  del  monte. 

81  s'inghirlanda,  si  cinge. 

83  84  orribile  costura.  Costura  vale  cucitura  i  vedine  al- 
tri esempi  nel  Yocab.  della  Cr.  Vuole  Dante  qui  esprimeroì, 
che  tanto  «m  3  dolem  in  qneik  ■aime,  cIm  qvaatuaqiM  aves* 
sere  cadle  le  palpebre,  aondiaeno  trtpdavaoo  le  legiùns  Ibori 
della  oieiton  a  bagnar  lofo  b  goto.  Né  poi  f  epiteto  di  on> 
nkOm  vile  rosili»  man  rmg^tutgUéO*  e  l£fe£o,  cobo  spiego  il 
Yentnii  (domins!  )»  ma  spap^MtevoU »  corno  ognuno  intendo 
dover  essere  la  cucitura  delle  po^dwo. 

86  l'alto  Lume,  Iddio. 

87  Che  'l  disia  oe.i  0  cui  solamente  il  desìo  vostro  aspira. 

88  al  90  Se  vai  qui ,  come  altrove  è  detto ,  ugualmente  che 

il  deprecativo  sic  de'  Latini.  —  schiume  -  Di  vostra  coscienza. 
Come  la  schiunia  significa  la  impurità  dell'acqua,  cosi  la  pone 
qui  per  la  impurità  della  coscienza.  Ben.  [a].  —  si  che  chiaro 
ec.  Per  fiume  della  mente  intendono  gl'Interpreti  chi  le  voglie 
e  i  desiderjt  chi  il  conoscimento  :  io  intendo  tutto  dò  che  dalla 

[<i]  Citato  Dcì  Yocab.  delia  Cr.  alla  locc  SeluumUf  ^  a. 
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Ditemi,  che  nd  fia  ffuioto  e  caro,  91' 
S'anima  è  qui  tra  toì  che  aia  Latma; 

E  forse  a  lei  sarà  buon,  s'io  T apparo. 
O  £rate  mio,  ciascuna  è  cittadina  ^ 

D*ima  Teia  città;  ma  tu  vuoi  dire, 

Cbe  mene  in  Italia  peregiinav 
Queeto  mi  parve  per  risposta  udire  97 

Piij  innanzi  alquanto  clie  là  dov'  io  stava  j 

Ond*io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 
Tra  r  altre  vidi  naonnihn  eh*  aspettava  loa 

In  ìrista;  e  se  yolesse  alcun  dir;  oome? 

WÈtoU  elee,  e  pensieri  «d  dblti;  i  quali  supponsailo  Dante 
contrar  macchia  dalla  impum  coscienza,  intende  consegaente» 
mente  dovere,  piumata  che  >ia  la  cofcienaa,  scender»,  nidr» 

tene,  chiari. 

91  i»-¥ Ditene,  TAntald.  E.  R.  4^  che  mi  fi»  greùoso  ec^, 
che  mi  sarà  di  gradimento  e  piacere. 

gì  lattina  per  Italiana,  dui  Lazio,  parte  d'Italia  la  più 
celebre . 

95  tappavo,  la  imparo,  la  conosco;  e  dice  die  ione  sarà 
per  lei  bnono  3  conoeoeiia ,  per  giovamento  che  posaa 
carie  ceDe  oeasSeiu  lae  e  d'altra!.  m-¥B/bree  lei/im  buam  $m 
io  io  *mpmro,  fAiitald.  E.  R.<«-« 

94  d  96  eiateumm  è  cHUuUma  «e.  È  questo  cene  a  doro  : 
ta  perii  con  noi  come  parieretti  con  ttomiiù  ancor  peregrini 
•opra  la  terra:  noi  non  contiamo  più  altra,  che  la  vera  città, 
la  vera  nostra  patria,  eh' è  il  Cielo,  già  a  noi  destinato;  do-» 
vevi  adunque ,  per  soddisfare  il  tuo  desiderio,  chiedere  invoco, 
qnal  di  noi  viressc  una  volta  peregrina  in  Itah'a.  Allude  pn>« 
bahilmente  a  quello  di  s.  Paolo  :  Jam  non  estis  kaspUee,  et 
advenae,  sed  estis  cìves  sanctorum  ec.  [a], 

99  mi  foci  ancor  più  là  sentire:  avvicinandomi  più  dap- 
presso a  quello  che  risposto  m'  avea .  Yentum  . 

100  al  103  Che  in  vista  aspettava,  che  faceva  sembianza 
di  aspettare  qualche  replica  da  me.  TuiTuii.         voleste  al* 

[a]  Ad  Ephes,  9.  V,  19. 
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IjO  mento  a  guisa  d'orbo  in  su  levava. 

Spirto,  diss'io,  che  per  salir  ti  dome,  io3 
Se  tu  se*  qaelU  die  mi  nq^ondesti, 
Fammiti  conto  o  per  luogo,  o  per  noni^. 

Io  fui  Senese,  rispose,  e  con  questi  io6 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 
Lacrimando  a  Colui  ehe  sè  ne  presti. 

Savia  non  foi,  avvegna  che  Sapìa  '  109 

Fossi  chiamata,  e  fui  degli  altrui  danni 

cun  dir  :  come  ?  ec.  :  se  taluno  volesse  dirmi  :  come  poteva  sem- 
brare in  TÌsta  di  aspettare  la  mia  replica  alla  sua  risposta^ 
iMBirit  pan  «fwfe  umA  ffi  ocdn,  ^  sou  qmlU  die  più  di 
ogai  alno  ftBBo  la  epia  di^  aoetri  al&Mtif  (  risponda  Dante 
desimo  a  qnaata  eUbiasioiie  dia  si  fi)  aeoolo  coma  t  tanet a  il 
▼ilo  alialo  in  SBi,  eoaia  Anno  i  ciadii  quando  vogliono  asool> 
taro  akrì,  o  pailar  eaii.  Tunaai.  guUm  étm^  il  menlo 
in  su  levava  y  l'Àntald.  E.  R.4-« 

•io3  tulir,  intendi,  al  Cielo.  —  dome,  aaUtafi  in  graiia  dalia 
rima,  per  domi,  JDomare  significa propriameala iWNbnt SMie* 
sueto  e  trattabile  i  ma  qui  sta  per  mortificare  a  purgttTB» 

io5  conto ,  cognito.  —  o  per  luogo,  o  pernome:  in  qual- 
che maniera,  o  dicendomi  il  tuo  nome,  o  limano  il  kiogo  onda 
/osti. 

107  108  —  *  rimendo,  legge  il  cod.  Caet.  E.  R.  —  rimon- 
do, rìpurgo.  —  Lagrimando  vale  qui  con  lagrime  cercando, 
i^m  Colui,  intende  a  Dio;  e  l'alto  del  mento  in  su  levato, 
di  sopra  dalto,  poteva  agevolarne  l'intelligenza.  —  che  tè  ne 
prmti,  cha  ai  oonoada  a  noi,  cbo  «i  «  dia  a  gédara. 

109  Ito  Savim  noH/ia,  apvegim  «a.  CSonaattìiio  miunt" 
MU  (rimbrotta  fl  Yontori),  Jion  da  po9tm  M  Umio  «fJkao.  il 
P.  ifJfiUnc  MMvimmmU  ha  iUauOo  jfregiù  eUPaptra  di  Um- 
iateiurìoi  noa  p§rò  ehe  non  fotte  eapmee  di  etter  trmtpof^ 
tato  in  latino  tema  ehe  alette  tento  delF  inetto ,  pùtatdo 
tradursi  e  tùrmni  avanti  il  periodo  da  ìtU  ineeminciato  coH: 
Sapiam  (quamquam  sapientia  tantum  nomen  inane  dedit).  Se 
vi  è  però  qualcheduno  di  gmsto  guatto,  a  Cui  tali  eoneettini, 
in  sè  medesimi  eon^iditrati$  non  temhrino  $t  miterabili,  tod- 
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Più  lieta  assai,  che  di  Tentara  mk. 

E  perchè  tu  non  credi  ch'io  t'inganni,  112 

Odi  se  fui,  Cora' io  ti  dico,  folle. 

Già  discendendo  Tarco  de'  mie*  anni, 
Erano  i  cittadin  miei  presso  a  CoUe  ii5 

disfacciasi  a  suo  talento,  gli  lecchi,  gli  assapori,  e  buon 
prò  gli  /accia  ;  gli  ponga  egli  anco  in  opera,  rinnovando  le 
sconcezze  delV  oggi  mai  affatto  screditato  secento:  senza  in- 
vidia seque  et  sua  solus  amabit. 

Miserabile  ed  iraportunissimo  dealeccio  direi  io  piuttosto 
qvMfto  del  ▼(Wtnrì;  imperoMliè  le  eonveniene  o  diseoufenieii- 
M  de*  coetomi  el  nome  In  e  ierà  Mmpn  urepfftmBHliiieiite 
tale  de  chi  peiie  o  Kiire,  neiniiie  osa  braÀà  •  di  pesseggio, 
cene  fr  Dente:  sè  qui  eoBml»  il  àele  del  nesatiiMO.  H 
beUo  però  è  il  pretendere  die  le  iwfjmUm  ineaie  eoeni  per 
qnelie  tradnsiene  me  :  Sapimm,  ^mmm^mmm  ec.  Oh  qui  tome 
a  maraviglia  il  segue  et  sua!  s-^Nota  fl  TovdU, die  anche  il 
Bembo  (Lell.  voi.  a.  lib.  3.) ,  scrìvendo  al  Ramusìo,  e  parlando 
della  famosa  galea  costrutta  da  M.  Vittore  Fausto ,  disse  :  O 
3f.  frettar  mìo,  e  veramente  ora  e  Vittore  e  Fausto  e  for- 
tunato e  felice  ec.  —  Ad  ogni  modo  bisogna  però  confessare 
che  i  giuochi  di  parole  sono  in  generale  meschinità  da  sfug- 
girsi) e  specialnienlc  poi  in  materie  gravi  e  miscrìcordiose. 

Sapla  fu  gentildonna  Sanesc  ( — *e  moglie  di  Gino  da 
Pigezo  di  Siena,  secondo  il  Postili.  Cass.  E.  R. ),  e  visse  ban- 
dita di  Siena  a  CoUe,  ove  essendo  rotti  i  Sanesi  dai  Fioren- 
tini, essa,  che  grandemente  odiava  i  eittadini  suoi,  ebbe  di  dò 
ggendiseieio  pieoere  e  contento.  Daiiauo.  n-^PieCio  di  Dente 
h  chienui  Sepie  de^  Prevenseni  de  Sienei  e  il  eomento  «ttrS» 
knito  el  Booeecdo,  Sepie  de*  Sdveni.  B.  F.4hi 

114  ^IsMMieiulo  fmteo  ««^  Fe  qai  Dente  ch'eqpnnui  Sepia 
V  fncomindamepto  di  eoe  voediieje,  coevenieniente  •  qnent* 
ferivo  egli  od  Comni»,  die  procede  ìm  itOMtrm  vitm  md  immm* 
gbue  d'arco,  montando  e  discendendo  [a"]. 

115  CoUog  dttà  picdola,  litnete  lopra  d'une  colline  preoo 
Volterra.  Tom. 

(aj  TralU  4.  cap,  aS. 
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In  campo  giunti  oo*  loro  aTf«narì; 

Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eli*  e*  voUq. 
Rotti  fur  quivi»  e  Toid  negli  amari 

PaBsi  di  fì^a;  e  TCfgendo  h  caccia» 

Letizia  pmi  a  tott*altie  disparì; 
Tanto  eh'  i'  volsi  n  su  l' ardita  faccia , 

Ondando  a  Dio:  ornai  più  non  ti  temo; 

Come  fe*  il  merlo  per  poca  bonaccia» 

116  co'  loro  avverstwi,  co'  Fiorentini. 

117  W^B4  V  pregai  Mo,  d  Val.  3199.  E.  R.4-«  di  <fuel 
c&V  ooUot  di  qiMQa  rotta  afdaìna  dw  volle  anche  Dio  che 
i  S«Mii  lipwteiiero. 

119  tao  la  oiiooUi,  «kf  dra  VotindÈù  FioraHiao  al  Sa- 
B«M.  —  «  iut^mitrw,  Ja  ltiM.;4Hl«^  «A»»,  rediuom  4k 
▼mp  ■-►e  a  Yat  3199.  E.  B.«-a  rfufMrf  per  NN^orw. 

191  PoUi  'rt  ^u,  la  Nidob.  i»-»^e  il  codice  PogfÌaK;4<«  li^ 
fai 'li  «r,  l'altre  ediziori  »<*.e  U  Yat  5w^  B.  B.«« 

taa  «fiUM  più  non  ti  temo.  Accenna  di  non  aver  desid^ 
rato  da  Dio  altro  che  la  disfatta  de'  suoi  concittadini,  e  4»a«i 
aver  temuto  da  esso  altro  che  il  contrario  di  quanto  bramerà. 
»-»-Ma,  come  annota  il  sig.  Portirelli  »  quest' espressione  è  forte 
a  segno,  che  ben  si  può  sentiine  il.  valore». ma  non  bne  pia- 
garlo. 

laS  Come /e'  il  merlo  ee.  Cosi  leggono  la  Nidob.  ed  altre 
etiche  ediuoni,  e  parecchi  testi  veduti  dagli  Accademici  della 
Cr.y  ava  l'Aldina  edizione,  e  quella  de'  preiati  Accademici,  e 
tutta  la  aodama  seguaci  leggono,  Come  fa  '/  merlo,  Appel- 
Isnsi»  se  non  altrm,  mr  TmaiÌMiiis  «ertamente,  giorni  d^Ua 
maria  i  tra.vltinù  di  Geaa^ai  a  JafologgM,  db»  tdK  si 
peOiaa»  a  sieno»  ma  d'ordinario  sogUono  ansia,  molla  ftadr 
di  a  CBgiooa  di  Tsadetta  cbs  oootiBaa  tatUfia  a  6r  Gamico 
contea  della  sMria,  la  quale  sentenda  una  volta  inlemo  a  quei 
di  niitignto  il  fiaddo,  vantossi  di  non  pià  temer  di  Gennqo. 
Solamente  con  questa  favola,  che  gFIntaipiati  pura  ricorda- 
no      e  eoUa  lesiono  Comojkf  il  morìe,  puè  ditanir  ohiaro 

H  Y«di,  Ixa  gU  akn«  YdliOdlo  e  JDtoidb. 
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Pace  ¥oDi  con  Dio  in  sa  Io  tXnmo 

Della  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  peoitenzia  .scemo, 

Se  dò  non  fosse,  ch*a  memoria  m^eMie 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  ofanoni,  . 
A  cui  di  me  per  carìtade  increbbe. 

Ma  tn  chi  se',  che  nostre  condizioni 

Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti, 
Si  Gom'io  credo,  e  spirando  ragioni? 

e  MosUo  H  pangOM  die  ▼voi»  DuitA  àtXLk  iumàSfm  donna  * 
raoBlo.  Senta  di  ootal  fcvob»  die  imeodefem  noi,  donbe!  dm 
fiiccie  il  merio  per  paca  bomuedmf 

is4  ^Ui  eam  JKo  te  sm  ee.t  Ticini  •  mirte,  ni  penlìi 
dflT  grevi  niei  ftHi,  e  nnifind  in  paee  eea  Dio. 

leS  d  199  «il  «neer  mm  sarebbe  ee*t  te  non  fi>sM  suto 
Pietro  P«ttinig[no,  eremita  Ferentino  ( — *II  Postillatore  del 
cod.  Cassinense  lo  ùi  Sanese.  B.  R.  n-^Pier  P&Umm/o,  legge 
il  codice  Poggiali .  4-«  ) ,  il  quale  avendo  compassione  di  lei ,  * 
orando  le  impetrò  grazia  di  andar  tosto  al  Purgatorio,  ella  pe- 
rebbe ancora  nell*  antipurgatorio ,  ove  aLbianio  veduto  che  stan- 
no coloro  che  banno  indugiato  il  pentirsi  insino  al  fine  della 
vita  (come  dice  Sapia  di  aver  iudugiato).  D^kobllo.  m-**'  Il  beato 
„  Pietro  Pettinajo  fu  da  Campi,  villa  nella  provincia  del  Chianti 
K  nel  contado  dì  Siena ,  lontano  sette  miglia  dalla  citlii.  Fu  del 
),  terz' Ordine  di  san  Francesco.  Fino  dell* anno  iSiS  il  Senato 
n  di  Siene  delibert  dovere  ogni  «nno  in  perpetuo  troveni  ne 
»  een  Fnnoeieo  e  ealelirer  le  finte  dd  B.  Pier  PMtfaiajo,  per 
9  elcnne  ocdinesiom  intenneeie.  »  Cod  il  Tonuned  ndk  eoa 
Sioiim  di  Sima  [«].  B.  F.^  ewiUiàet  le  Widob.;  «aritafa, 
rdtin  edliioni. 

i3i  i32  porti  gli  occhi  otìoìU,  -  Sì  conCio  ardo,  00. 
Degli  oooln  le  sciolti  sieno  ne  perie  in  dubbio»  perchè  non 
vede;  del  ragionare  spirendo,  con  asseveranza  certe  refiètnia, 
perchè  ci  sento  (eioè  per  quekhe  difficdtà  ed  intemwBpiinen,to 
di  voce).  Veaieii. 

(«J  Ptete  u.  lac.  a38. 
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Gli  occhi,  diss'io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti,  i33 
Ma  picciol  tempo;  che  poca  è  l'oflesa 
Fatta,  per  esser  ixm  invidia  volti. 

Tro^  è  più  k  paura,  ond'è  aospeaa  t36 
L'anima  mia,  ^del  tormento  di  sotto, 
Che  già  lo  'ncarco  di  laggiù  mi  pesa. 

£d  ella  a  me:  chi  t'ha  duncpe  condotto  139 
QuasBÙ  tra  noi,  ae  giù  ritoniar.  credi? 
Ed  io:  costui  cVè  meco,  e  non  fa  motto: 

£  vivo  sono;  e  però  mi  richiedi,  t^i 
Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  ch'io  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

i55  al  i58  <NI  9edU,  ditfio,  ce.  Qui  pnn  riceverà  il  toc* 
aaeiito  fsk»  dà  «pieMo  belio  delia  encHnim  degK  ecdu;  me  per 
poco  tempo,  perocdié  poca  è  rofièie  de  me  lette  e  Dio  col 
BÙrere  invidioiemente  l' alimi  bene.  —  Troppa  è  pik  «e.  Trop- 
pa più  è  la  paure  del  tormento  tU  «oflo,  del  veduto  tormento 
che  si  dà  ai  sapeibi  nel  balzo  di  soNo»  onifè  sospesa,  per 
cui  è  talmente  in  apprensione  T anima  mia,  che  già  fin  d'ora 
panni  d'avere  indosso  gli  smisurati  pictroni  di  U^c^ìù.  n-^^ Dante 
confessa  di  aver  peccato  assai  di  superbia,  e  pocliissimo  d'invi- 
dia. Questa  confessione,  a  chi  mira  sottilmente,  potrà  per  av- 
ventura sembrare  un  elogio  che  il  Poeta  fa  a  sò  medesimo.  E 
certo  che,  e  per  l'indole  sua  nobilmente  altera,  e  pel  grande 
amore  ch'egli  portò  mai  sempre  a  sé  stesso,  e  per  la  coscienza 
del  proprio  genio  e  delPeltitfìmo  ino  sepere,  ^ivttle,  malgra* 
do  r  acerbità 'delle  me  fiirtnne,  ripuursi  oggetto  d*mvidie  egU 
altri,  ansidiè  piegar  Tenimo  al  predominio  di  fi  berne  pee- 
•aone.4-« 

140  già  rUùmmt  eredi?  Non  vnol  dire  riloitAP  giù 
nel  mondo ,  ma  nel  girone  dei  enperbi.  Toiku.  —  ee  Uiggià 
iommr  eredi,  l'Anteld.  £..IL4-« 

141  non  fa  mone,  non  parla. 

143  i44  muova  -  Di  là  per  (e  ancor  (  come  per  el» 

tri  ho  promesso  di  fare  )  li  mortai  piedi  :  che  vada ,  cioè ,  ad 
avvisare  di  tuo  bisognoBo  ateto  i  tuqi  perenti  edamici.  m^Di 
Voi.  11.  19 


ago  PURGATORIO 

O  questa  è  a  udir  sì  cosa  nuova,  i45 
Rispose,  che  gran  segno  è  che  Dio  t'ami; 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova: 

E  cbìeggiotì  per  quel  che  ta  più  brand,  i4i 
Se  mai  calcili  la  terra  di  Toscana, 
CIi  a'  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami. 

Tu  gii  vedrai  tra  quella  gente  vana  i5i 
Che  qpen  in  Talamone,  e  perderagU 
Più  di  speranza  ch*a  trovar  la  Diana; 

là  in  parie  ancor  ec,  il  Yat.  3 199.  E.  R-^hi  li  morta' piedi , 
leggono  i'ediz.  diverse  dalla  Nidobeatina. 

145  m  udir  jftt  md  udirsi,  emdlage.  —  «Ì  eota  nuoim,  cosa 
A  nuova  •  eoM  tanto  nuolita. 

i5o  mi  rimfmmi,  o  per  mi  ricordi»  omro  per  mi  rmuU 
in  fimtt  di  nlve,  menti' essi,  pel  mio  pernio  operere  sino  al. 
fine  ddle  vitet  a*i  tengono  per  dannile. 
•    i5i  fvnie  MHM.  È  proprio  e  pecnliar  vìsio  de*8one8Ì  la  va» 
nìtà.  Lakdino.  »-»Gosà  anche  altrore  disse  Dante:  vrju  gimm 
mai  -  Genie  sì  vmna  €ome  la  SaneseP  [à]^-^ 

tSa  i53  Che  spera  in  TmUmone:  hanno  speranza,  avendo 
acquistato  il  porto  di  Talamone,  di  diventar  grandi  uomini  in 
mare.  Talaraone  è  castello  c  porto  al  fine  della  Maremma  di  Sie- 
na. Landino.  »-+"  Talamone  (nota  l'Anonimo  citato  dalla  E.  F.) 
,1  è  un  porlo  di  mare,  sopra  lo  quale  è  un  castello.  È  in  Ma- 
„  renima  ,  c  per  l'acre  inferma  più  volle  è  slato  abbandonato 
w  dagli  abitanti,  e  il  castello  diru vinato  a  porte  aperte.  E  pcr> 
9  chè  il  porto  è  profondo,  e  *  farebbe  di  grand*  utile  se  fosae 
„  abitato  da'gentfli  Senen  »  v'huno  consamalo  nMlCa  moneta 
«in  rififflo  più  volte  e  mettenri  abitanti x  poco  giova,  perae- 
y  cbè  è  aere  inferma,  e  non  vi  laida  moltiplicar  gente.  « 
e  jferdemgU  dee,  secondo  me,  valer  qnanto-aM  perduraci, 
cioè  perderà  ivi»  in  quello^  essa-gente  vana.  (»*»E  cesi  inlendo 
e  spiega  ancbe  il  Torelli. «-a)  Delle  particelle  e  per  ma,  e  gU 
per  vi,  vedi  il  Cinonio  Del  medesimo  senso  pare  che  sup- 
pongano la  partìceUa  gU  anche  il  VeUuteUo  e  il  Daniello.  Al- 

[«J  lof.  e.  BB.  w,  isii.  e  seg.  {h\  Panie,  loe.  i&t  e  11&  e> 
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CANTO  xin. 
Ma  più  yì  perderanno  gli  amimra§^. 

tri  intcndmo  dw  ptrd0rmgii  vaglia  perderà  lùro,fiifà  toro 
perdere.  Al  W  otetieranno  però  ommirm^,  cbt  li^e  a 
dire,  si  coni^  meglio  il  perderawi  Ut  mpm  gemte.  «— cA*« 
trovar  JHama,  Dicono,  e  forse  latmlofamente,  esieto  stata 
altri  tempi  Tana  opinione  de*  Sanesi ,  che  sotto  terra  passasse 
per  la  loro  città  una  riviera,  la  qual  domandavano  Diana,  e 
che,  non  senza  grande  spesa,  feron  cavare  in  molli  luoghi  per 
trovarla.  Vlllctello.  »->-La  stessa  cosa  dicono  l'Anonimo  citato 
dalla  E.  F. ,  Pietro  di  Dante  ed  il  Boccaccio.  —  Il  Tommasi 
nella  sua  Storia  di  Siena  (P.  i.  fac.  53.)  dice  che  il  Benvo- 
glientì  racconta,  che  a'  tempi  di  Dante  morì  uno,  che  con  altri 
appalutorì ,  per  ofdiao  pnbUìeo,  ai  era  indarno  a0alfeato  m 
quel  laTorlo.  Laonde  il  l'^oeta  adiemisce  qui  la  tanta  voglia  di 
ritrovar  quesf  acqua,  «hi 

s54  itf«  pià  Pi  perderemmo.  —  *  Còli  il  cod.  Cai&,  cbe  noi 
abbiamo  preferito  nel  nostro  tetto.  E.  R.  ^  meUenamo^  la 
comune.  0  P.  Lombardi ,  ebo  tiegue  questa  lesione,  è  costretto 
a  fere  la  seguente  glossa.  Dee  qui  mettere  essere  detto  dal  la- 
tino «miHifif»  (^e  rietetiere  dicesi  volgarmente.  E  vuol  dire, 
che  speranza  maggiore,  o  fors*  anche  impiegato  danaro,  vi  per- 
deranno quelli ,  1  quali  già  per  cotal  porto  si  credono  dover 
essere  comandanti  di  flotte .  —  *  Ma  il  Postili,  del  cod.  Cass. 
va  più  innanzi,  e  fino  alla  perdita  della  vita,  aggiungendo: 
omni  anno  mittunt  ammiraglios ,  qui  armatae  galearum  ha' 
bent  assistere ,  et  cum  sunt  ibi  propter  malum  aerem  ut  pluri- 
mum  moriuntur.  Da  questa  nota  giudiziosamente  inferi  il  P.  Ab. 
di  Costanzo,  che  il  Postillatore  vivesse  ne'  tempi  a  Dante  vi- 
cini ,  quando  cioè  i  Sanesi  coltivavano  ancora  l'idea  di  formare 
del  porto  di  Telamone  na  emporio.  S.  R.  »^Sfeondo  il  pre- 
citato Tommasi ,  i  Senesi  comprarono  mi  tSoS,  dall'Abate  e 
Monaci  di  s.  Salvadore  di  Montamiata,  Telamone,  la  Valentina, 
e  porzione  di  Castiglione  in  Taldoreia  per  900  fiorini.  E.P.4-a 


C.ANTO  XIV. 


ARGOMENTO 

Continua  il  Poeta  U  purgamento  del  peccato  ifeUa  £n- 
9Ìdia,  e  mostra  éU  trofore  sul  medesimo  hàUo  H,  Gui^ 
do  del  Duca  da  Brettinoro  e  M.  BinicH  àc*  CaXboU 
di  Bomagna. 

è  costui  che  1  nostro  monte  cerdiia,  i 

Prima  clie  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 
Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia? 
Non  80  chi  sia;  ma  60  ch*ei  non  è  solo:  4 
Dunandal  tu  che  più  t'avvicini» 
E  dolcemente,  à  che  parli,  accolo. 

I  Chi  è  costui  ec.  Pftik  M.  Guido  del  Duca  da  Bveituoro 
COD  N.  Rtnieri  da'  GaUboli  da  Forlì ,  i  quali  f Uvano  aicoltaado 
0  ragionare  che  ti  faceva  tra  SapU  e  Dante,  persona  di  voce 
fiwestiera,  e  che  già  aveva  detto  esier  vivo  in  carne  ed  ossa; 
del  cbe  ammirati  «{oesii  due  orbi,  tra  sè  discorrono.  TsmoBi. 

*  n  Postili,  del  ood.  CaeL ,  dopo  aver  annuncialo  i  due  stessi 
soggetti,  qui  fuerunt  de  Romandiola,  aggiunge:  qui  Jkenmt 
palde  invidi,  et  ìstos  introduca  Auctor,  volens  dcmonstrmro, 
fuod  in  Romandiola  maxime  regnabat  invidia.  £.  R.  cet^ 
ehia,  gira  intomo. 

'2  gli  abbia  dato  il  volo,  sciogliendolo  dai  lacci  del  coipo. 

Vr-NTtlKt . 

5  coperchia,  cuoprc. 

6  sì  che  vale  affinchè.  —  accolo  sincope  dee  inleudersi  di 
accoglilo,  come  i  Latini  scrissero  dixli  per  dix isti,  surpuerat 
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CANTO  XIV.  293 

Così  due  spirti  Tun  all'altro  chini  j 

RagionaTan  di  me  m  a  man  dritta; 

Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini; 
E  disse  l'uno:  o  anima,  che,  fitta  10 

Nel  corpo  ancora t  inyer  lo  Ciel  ten  vai. 

Per  carità  ne  conseda,  e  ne  ditta 
Onde  tieni,  è  chi  se*;  chè  tn  ne  fid  i3 

per  iurr^menU  eie,,  e  come  il  Burdùollo  scrisse  iùio  por  £o- 
gUlo  [«].  o-^Il  cod.  Cass.  leggo:  B  doleemente,  «1  cAo  parli 
m  eolof  ed  il  suo  Postili,  sa  U  parola  a  colo  nota  perfeete, 
aggiungendo  in  nuurgìno  OD  doUrinale  deli' Etimologia  di  s.  Isi- 
doro, lil».  I.  c.  i8.t  secondo  il  quale  parlare  a  colo  f  igni  fidi  c- 
rdtbe  parlare  a  coppella,  rispondere  a  martello.  —  L'E.  R. 
nella  a.  e  3.  edizione  lia  preferita  questa  lezione,  che  è  pur 
quella  del  Val.  ^199  U  eh.  sìg.  Pereira  ri  legge  colla  comune 
e  chiosa  :  *  accolo  è  troncamento  di  accoglilo ,  come  vello  di 
„  vedilo,  e  cole  di  coglile.  Da  ciò  si  vede  quanto  errino  quei 
„  Cementatori  di  Dante,  che,  spiegando  questo  verso,  fantasti- 
„  carono  strane  chiose ,  e  pensarono  che  accolo  fosse  perfino 
,  un  «TTorbio.  »  [6].  Noi  seguiamo  da  buon  grado  la  comune, 
riguardando  però  la  lesione  prefinrisa  dalPB.  R.  come  baona, 
e  certamente  poi  come  cosa  da  non  {spregiarsi.  4hi 

7  fifis  air  mitro  ehùU:  atteggiamento  delle  penone,  e  mas» 
simamente  de*  decbi,  qnando  tra  di  loro  eonsnltano. 

9  li  visi,  le  facce.  —  per  dirmi,  supini.  Essendo  que*  do- 
cili lungo  la  ripa  seduti  [c] ,  dovevano ,  per  parlare  a  cbi  stava 
io  piedi ,  alzare  in  su  la  faccia.  —  *  Può  ripetersi  ancora  dal- 
l'uso  de'  cicchi  nel  parlare  o  nell' ascoltare  altri  che  parla, 
esposto  al  V.  io3.  del  c.  xiii.  E.  R. 

10  11  Pano,  cioè  M.  Guido.  Vbntoiii.  — ^Ua  per  chiusa, 
m-¥  inverso  il  ciel,  il  cod.  Antald.  E.  R.  «-« 

iQ  ne  ditta,  ne  di'.  Allo  stesso  significato  adopera  dittare 
anche  il  Petrarca  : 

Colui,  che  del  mio  mal  meco  ragiona. 
Mi  Uaeim  in  dubbio,  si  etmfmto  ditte  \d\. 

\a\  PMe  n.  ton.  5.  [&]  Prop.  voi.  e.  P.  n.  fac.  s^  neU  9.  [c]  Caste 
pieced.  y,  45.  [d]  Caai.  agi  fi;  1.  e  icg. 


/ 


^  PURGATORIO 

Tanto  maravigliar  della  tua  grazia. 
Quanto  vuol  oota  che  non  fa  più  mai. 
Ed  io:  per  messa  Toscana  ti  spaila  i6. 

Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona, 

£  cento  miglia  di  corso  noi  sazia: 
Di  aofr*eiao  rech'io  questa  persona.  19 

Dirvi  ch*ìo  sia  saiia  parlare  ìndamo; 

Chè  *1  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 
Se  ben  io  ntendimento  tuo  accamo  aa 


14  della  tua  gratta,  del  favan  dal  Cido  a  te  co&ceMO. 

15  vuol  per  cagiona  ,  fa. 

16  al  18  per  mezza  Toscana  in  vece  di  per  mezzo  della 
Toscana,  i^pcr  mediatn  Hetruriam ,  nota  il  Torelli.  si 
spazia  -  Un  fiumicel:  si  distende  e  dilata  un  fiume  picciolo 
ne'  suoi  principi  (parla  dell'Arno).  Venturi.  —  che  nasce  in 
Falterona,  montagna  dell' Apennino  nello  Stato  di  Firenze  « 
presso  i  confini  della  RomagiM.  Yummi.  —  i?  cent»  «0.  Serive 
Gio.  VìUsbì  essere  il  eoiso  dell'Amo  di  tptaio  da  mùgUm  120  [a] . 
B«M  adunque  dice  Dante  die  noi  sasia  il  cono  itt  cento  mi- 
glia. »^ Jacopo  daUa  Lana,  come  ha  notato  il  sig.  PortirdU, 
crede  che  Dante  aperiamento  qui  non  nomini  il  fiume  Amo , 
nè  dica  ch'egli  è  di  Fiimisoy  perchè  essendo  questa  dtlà  assai 
vìtìosa,  Tcrgognasi  di  confessarla  per  sua  patria;  in  qud  modo 
che  presso  Stazio,  nel  lib.  i.  della  Tehmide,  interrogato  Po- 
linice dal  re  Adrasto  chi  egli  fosse,  tacque  il  nome  di  suo  pa- 
dre Edippo,  perchè  era  giaciuto  colla  propria  madre: 

Cadmus  erigo  patrum,  tellus  MavoHia  Thebe, 
Est  geiiitrix  Jocasta  mihi.<~m 
19  Sovra  per  appresso  ^  vicino  [6Ji  onde  di  sovr'esso  vai 
quanto  di  luogo  vicino  ad  esso. 

31  ancor  molto  non  suona,  non  è  finora  dalia  lama  reso 
mollo  cognito. 

aa  meearmo»  ^cctimare  propriamente  significa  penetrare 
addentro  neUn  emmeg  ma  qui  semplicemente  penetrare  «4- 
dentro.  Uè  usa  perdi  Dante  maggior  Ucenia  di  quella  usino 

[«]  hlh.  1.  cap.  4S>  [frj  Cinoa.  Panie,  iSi.  7. 


1 


Digitized  by  Googic 


CANTO  XIT. 

Con  lo  ntelletto,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d'Arno. 
£  Taltio  dìase  lui:  perchè  nascose  95 
Questi  1  vocabol  di  quella  riviera , 

Pur  com'  uom  fa  dell  orribili  cose  ? 

£  l'ombra,  che  di  ciò  dimandata  era,  98 
Si  sdebitò  €on:  noa  so;  ma  degno 
Ben  è  che  1  nome  di  tal  valle  pera  ; 

Che  dal  principio  suo,  dov'è  sì  pregno  3i 
L*alpestro  monte  ond'è  tronco  Peloro, 
Che  n  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno, 

•  «  • 

comunemente  i  Latini,  adoprando,  per  cagion  d'esempio,  il 
verbo  digìmdimn  ad  espnmere  qualunque  combaUere,  eziaudio 
di  iole  panie  ;  e  gì'  Italiaiii  dicead»  iMrmedmrt  {dte  propria* 
manie  mgaiém  riettmrt  o  stringere  trm  le  Ira^eM)  anahe  d'una 
iielinea  o  di  nn  comiglb. 

94  QnM  c&e  pHmm  éUcem,  deè  IL  Rinieri.  'V^amii. 

95  96  élùM  Itti,  la  KidobaatSnasii^  «  bù,  l'altiv  edis. 
—  mtt»eM9,  sotto»  perifras.  —  riviera  igm  fiume»  Volti. 

Qg  Si  sdebitò,  soddisfece  al  debilo  cha  eveva  di  nepondeve. 

30  di  imi  vttUe,  di  tal  lungo  Tallicoso  tratto  dà  leifano^  par 
ctii  Amo  scorre;  e  perciò  del  medesimo  fiume  siegue  e  dive: 
€Ad  dal  principio  suo,  ee,  -  là  *Pé  si  rende  per  ristora 
•  .  .  .  della  marina  ec. 

31  al  33  dov'  è  sì  pregno.  È  questo  pezzo,  insieme  coi 
due  seguenti  versi,  una  interjezione ,  di  cui  dee  essere  questa 
la  costruzione:  Dove  l' aìpestro  monte  (l'Apennino,  la  catena 
di  monti  che  parte  Italia  da  cima  a  fuudo),  ond  è  tronco  Pe- 
loro  (da  cui  è  ora  tronco,  staccato,  Peloro,  quel  promonto- 
rio delia  Sicilia,  alia  aniioaBiaDte ,  esaendo  k  Sic3aa  attaoeata 
all'Italia  [n],  làoeve  un  fol  nonle  con  Apenaino),  è  H  pre-^ 
gno  (ìm  le  ma  viscere  si  d'acqua  piene),  «Jie  im  poeki  Im^hi 
(in  poebe  altre  soa  parti)  pmsta  olire  fttel  segno  di  pregnei- 

faj  Vada  Mceod»  la  stana  o  btoh,  dM  Ibiie  «a  tcnpo  k  SieìUa  attao- 
osu  airitalia.  VdK,  tn  ^  aitò,  TìsfBio  aOfMneìde  m,  4i4*  •  •m' 
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PURGATORIO 

infìn  là  've  si  rende  per  mtoro  34 
Di  <{uel  che  1  ciel  della  marìiia  asciuga, 
Oiid*liaiiiio  i  fiumi  ciò  che  Ta  con  h)ro, 

Virtù  così  per  nimica  si  foga  37 
Da  tutti,  come  biscia,  per  sventura 

sa.  n  VeDutello,  legnito  dal  Ytntnri,  cfaioM /iragfi0  per  ^n- 
yfolo  wd  mho.  Ma  però,  dtre  che  mal  si  adatta  il  termine  di 
pregno  ad  eapriinece  altesaa,  distlnguesi  poi  anche  l'Apcunì- 
ao,  ove  nasce  Arno,  più  per  abbondanza  d'acque  (per  l' orì- 
gine ivi  vicina  eziandio  del  Tevere),  che  per  altezza  sovra  le 
altre  parti.  — Excelsus  maxime  (dice  Ferrano,  dell' altezza 
d'Apennino  parlando  [a]  )  inter  agrum  Parmensem  et  Lucen- 
sem:  ecco  dove  per  altezza  si  distingue.  Pietro  di  Daute 
ravvisa  in  questo  luogo  imitato  dal  Poeta  nostro  quel  passo  di 
Lucano  I  dove ,  parlando  dell'  Apennino  in  Campania  ,  dice  : 

 nullo  quo  vertice  tellus 

Attìu$  mtnmuit,  propiusqum  meeeuit  Olympo, 
e  spiega  egli  pure  pregno  per  BUvmIo.  Quest'  interpreiataoiie 
è  ricevuta  dalla  E.  F. ,  e  cosi  ^m^.  andie  il  Poggiali:  in  qiiaB- 
to  a  noi,  più  ci  persuade  qudla  del  Lombardi. 4-« 

34  35  Id  *ve,  sinalefa,  per  là  ovOm  i^^I  oodd»  Gaet*  e  Ai^ 
tald.  leggono  dove.  E.  R.4-«  si  renét  per  si  dà,  mUrm,  —  per 
ristoro  -  Di  quel  €€,,  in  risarcimento  di  qudP  acqua  che  il 
Sole  dalla  marina  in  vapori  innalza. 

56  Onde  ec:  dalla  qual  marina,  seguendo  Dante  1* opinione, 
che  i  fìumi  traggano  la  loro  origine  immediatamente  dai  mare; 
la  qual  opinione  in  oggi  p.ir  che  sia  In  meno  ricevuta.  Così  il 
Venturi,  iulendendo  che  la  particella  onde  vaglia  necessariamen- 
te </a//a  qual  marina,  e  non  avvertendo  che  può  la  medesima 
uguulmcnte  valere  dal  quale,  relativamente  a  quel  che  7  ciel 
dellm  marma-  Mciuga ,  cioè  ai  vapori ,  dai  quali ,  convertiti  in 
pioggia  o  in  neve,  hanno,  secondo  T opinione  più  ricevala,  t 
/iumi  ciò  ehi  va  con  loro.  Tacque  che  in  essi  scorre.  n-^A 
questo  verso  ha  notato  il  TorslU:  «  Ondo  si  riferisce  ella  voce 
^marina,  o  a  «ì«<oP»4-« 

36  39  por  tvoHtitra  -  M  Imago:  per  cagione  di  una  sven- 
Wrata  situazione  di  luogo,  che  temperamenti  produca  indisposti 

[m]  L.'.ie,  geo^t^hie»  art.  Apemmm* 
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CANTO  XI?. 

Pel  luogo,  0  per  mal  uso  che  gli  fraga; 
Ond^liamio  d  mutata  lor  natuia  4» 

Gli  abitator  della  misera  valle, 

Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle  4$ 
Che  d'altro  cibo  fatto  in  mnan  nao» 
DirìjBKa  prima  il  suo  povero  calle. 

Botoli  truova  poi,  vcneiulo  giuso,  ^6 
Kinghiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 
Ed  a  lor  dìadegnoaa  torce  1  muso. 

alla  virtù.  —  o  per  sventura  del  luogo  è  piaciuto  agli  Acca- 
demici delia  Cr.  di  leggere,  coli' autorità  di  pochi  testi.  — o 
per  mal  uso  che  gli  fruga  ^  o  per  cattivo  abito  che  cosà  mala- 
mcute  gli  spinge. 

4^2  Che  par  che  Circe  ec.  Circe,  maliarda  donna ,  nelle  fa- 
vole famosa,  dando  agli  uomini  a  mangiare  <^rti  cibi,  conver- 
tÌTili  in  bestie  ;  e  perà  Dante ,  in  waàùù  din  che  parevano 
fji  abitatori  di  quella  valle  bestia  e  non  uosùm,  dice  cbe  pa- 
rava €he  Circe  U  «vesse  in  pmtimrm,  doè  li  pasoaise  con  quei 
-suoi  venefici  cibi,  /n  ptuturm  per  in  antodio  e  In  gofwno, 
spiega    YellnteUn.  n-»ln  pmurm,  legge  fl  Val.  Sigg.  E. 

43  al  45  Tr»  hruité  perei,  ee,  Parole  d'oiribile  disprei- 
so»  ove  accenna  gli  abitanti  del  Casentino,  fili  qndi  scarica 
tutto  r  odio  e  il  dispetto  da  lui  portato  singolarmente  ai  Conti 
Guidi.  Buoiou.4-«  Gostmiione:  Dirizza,  Arao,  primm  il  smo 
calle,  il  suo  cammino,  povero  (intendi  d'acque,  non  ancora 
cioè  pe'  molli  entranti  rivi  arricchito),  ira  brutti  porci ,  degni 
più  di  galle,  di  ghiande,  che  d^  altro  cibo  fatto  in  uso  umano. 
Intende  quei  del  Casentino,  e  massime  i  Conti  Guidi  (chiosa 
il  Landino),  uomini  molto  lussuriosi.  — "Il  Postili.  Cass.  ag- 
giunge ,  che  i  Cuuti  Guidi  dei  Casentino  nominabantur  comi- 
tes  de  Perdano ,  qui ....  merito  possunt  vocari  porci.  E.  R. 

46  Botoli,  speaie  di  cani  piccioli,  viU  e  stiasosissìnu.  In- 
tende dsgli  Aretini,  tacciandoli  come  rabbiosi  e  snpeibi,  ben- 
cbè  meschinelli  e  impotenti.  Yimtvbi. 

4^  dUdegmoMm  (la  detta  rivi«rm.  Amo)  terce*l nuue,  cioè, 
qoasi  si  sdegns^  di  loro,  ti  torce  alquanto  (si  allontana)  da 
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Yassi  caggendo,  e  quanto  ella  più  'ngrossai  49 
Tanto  pm  tniova  di  can  £u8Ì  lupi 
La  maledetta  e  sventurata  foeaa. 

Discesa  poi  per  più  pelagli!  cupi,  52 
Truova  le  volpi  sì  piene  di  ùoda, 
Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 

Anm  ;  gmlflinente  attiibaeiido  il  muso  al  fiuine,  per  cosi  con- 
tinuar la  metafora  de'  cani.  Daniello.  —  Io  credo  però  che  muso 
dica  qui  sfaccia,  •  die  parli  d'Amo  piattoito  come  d'uo- 
mo, che  come  di  un  cane. 

49  yassi  caggendo ,  prosicgne  a  scorrere  ali* ingiù.  — -^imii* 
to  ella  più  'ngrossa  ,  per  altri  fiumi  che  in  sè  riceve  di  mano 
iu  mauo.  »->-Qui  nota  il  Torelli:  Fossi  caggendof  forse  va 
letto        sì  caggendo 

50  5i  Tanto  più  ec:  tanto  più  trova,  che  li  cani  comin- 
ciano a  divenir  lupi  ;  intendendo  de'  Fiorentini ,  per  la  ingor- 
digia ed  avarìzia  loro.  Daniello.      La  maledetta  e  sventurata 
fona.  Aoeeniui  per  questa  fiera  espressione  l'Amo,  a  sfi^  del* 
l'odio  e  abborriittento  dd  paese  ove  passa.  Buoiou.4-« 

52  |rer  più  pelaghi  cupi,  per  molti  profondi  goinhi. 

5S  Trmovm  le  voipi,  intese  per  li  Ksani,  i  quali  chiama 
volpi  per  essere  malixiofli  e  firodeientì.  DAmiuo. 

54  le  oeeàpi,  Ùeeupmre  vale  propriamente  imposuismrsi , 
impmiromir9Ì  i  ma  qui  metonimicamente  per  superare ,  ch*^ 
ranteoedente  axione  a  coi  eomiegtio  P impadronirai  d'alcuna 
gente.  ocei&pf  coli' accento  suU*if ,  diastole  in  grazia  della 
lima,  i^ingegno  che  le  occupi ^  espressione  di  gran  forza, 
ove  la  voce  ingegno  abbraccia  quanti  mezzi  e  urqomenti  della 
mente  possa  l'uomo  adoperare  al  fine  propostosi.  Biaciou.  —  E 
il  eh.  Cav.  Bfonti  :  *  le  occupi,  cioè  le  pigli  alla  trappola. 
£  iu  questo  senso  occupare  è  locuzione  tolta  a  Virgilio»  Ceor^ 
gic.  IV.  ^^o.  e  scg.  :  , 
Cam  clamore  ruit  magno ,  manicisque  jacentem 
Occupai  ; 

quando  Aristeo  improwisa^nente  fi  in  addosso  a  Proteo  e  Io 
manetta..  [«].•«-« 

(«J  Pn^  v«l.  S.  P.  I.  §èc  i88t 
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CANTO  Xiy. 

Ne  lascerò  di. dir  perch' altri  m*oda;  55 
£  buon  sarà  costili^  s* ancor  s'anunenta 
Di  ciò  che  yero  spirto  mi  disnoda. 

Io  veggio  tuo  nipote,  che  diventa  5S 
Cacciator  di  quei  lupi  in  su  la  riva 
Del  fiero  fiume ,  e  lotti  gli  sgomenta. 

Tende  la  carne  loro  essendo  viva;  6i 

Poscia  gli  aucide  come  antica  belva: 


55  p€rek*aUri  m'oda;  ec.  È  Guido  tlel  Duca  che  prosit 
gue  a  parlare  col  suo  Ticino  Rìuierì  de*  Calboli ,  e  dice  di  uon 
voler  lasciar  di  parlare,  quantttiiqae  «looluto  foue  da  eitra* 
aca  gente,  cioè  dai  due  Poeti. 

56  E  buon  sarà  costui,  ec.  9-*- sarà  costui  per  sarà  a 
costui.  ToRZLLi;  —  e  sarà  a  costui  legge  appunto  il  cod.  Pog- 
giali. 4-*  Ed  a  costui,  che  s'  è  dato  a  conoscere  di  paese  vi- 
cino ad  Arno,  gioverà  a  sminuire  la  sorpresa  e  il  dolore,  se 
ancora,  se  fino  allora,  che  le  cose  succederanno,  si  ammenta 
[igme  ài «mmeiU«rà(  ed  mmm^iUerà  per  rammeni^à,  come,  tra 
i  mille  altri  efempj ,  adopranii  ad  ngnal  senio  pacificare  e  ny- 
pacifiemre)  di  dò  dia  verace  spirito  profistioo  mi  h  predire. 
Della  particella  ancora  al  significato  di/jio  nUora  Tedi  il  Gì- 
nonio  [«]. 

57  vero  per  pmidico,  —  disnoda  per  dkvtXa. 

58  al  60  Io  veggio  tuo  nipote ,  ec.  Fu  nel  i3oa  Podestà 
in  Firenze  M.  Fulcierì  de*  Calboli  t  nipote  di  Rinieri ,  con  coi 
Guido  favella ,  e  fu  corrotto  con  danari  \b\  da  qua*  di  parte 

Nera  a  far  incarcerare  ed  uccidere  parecchi  primarj  personag- 
gi di  parte  Bianca;  e  però,  come  ha  appellati  lupi  i  Fioren- 
tini, proseguendo  l'allegoria  appella  il  nipote  di  Rinieri  cac- 
ciator  di  que'  lupi.  — Jtero  passa  a  denominar  Arno  dalla  fie- 
rezza già  attribuita  alle  genti  clic  lungo  esso  abitano.  •-►Di 
M.  Fulcicri  de'  Calboli  parla  anche  il  Villani  [c};  ed  il  Boccac- 
cio dice  che  costui  fu  di  Forlì.  E.  F.  *-m. 

61  6a  Fende  la  carne  ec.  È  il  sentimento ,  che  facesse  Fol- 
cieri  di  quei  diigrasiati  Bianchi  come  d* antica  belva,  di  toc- 


[e]  Panie,  a5.  S.  [6]  V«ili  ìàmBno  e  Ttalad.  (e]  .Siivr.  Uh.  a  c.  59. 
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Molti  di  tìu,  6  flè  di  pregio  privi. 

Sanguinofio  esce  della  trista  selva; 
Lasciala  tal,  che  di  qui  a  miiranni 
Nello  stato  primaio  non  si  rinselva. 

Com*  ali*  annunzio  de'  futuri  danni 
Si  turba  *1  viso  di  colui  ch*asc<dta. 
Da  qualche  parte  il  periglio  Tassaiuii; 

Cosi  vid'  io  r  altr'  anima ,  che  volta 
Stava  ad  ikIIt  ,  turbarsi  e  farsi  trista, 
Pm  ch'ebbe  ia  parola  a  sé  raccolta. 

chia  bestia  (  ti  singolare  pel  plurale  ed  il  genere  per  la  spe- 
cie )f  de'  vecchi  buoi  ed  al  lavoro  inetti  si  fa ,  che  ai  vendono 
vivi,  e  poi,  tenuti  alquanto  tempo  serrati  ad  ingrassare,  m 

macellano. 

63  sè  di  pregio  priva,  per  essersi  dato  a  conoscere  uomo 
venale  e  crudele. 

64  trista  selva  per  mesta  citlà ,  chiosa  il  Daniello;  ma  co- 
me appellò  Dante  Arno  fiero  quattro  versi  sopra  ,  può  czian> 
dio  appellar  qui  la  città  di  Firenze  trista,  cattiva ,  sciagurata , 
per  capo  de*  cattivi  cittadini.  m-^H  Biagioti  vuole  ùi  voce  cào 
trUia  qui  propriamente  signifidn  tOtrittata,  deserta,  piena  di 
trislessa  e  di  lutto.  Si  può  intendere  nell'uno  e  neU* altro  m»* 
do;  ma,  avuto  lignaido  alle  espressioni  d'immenso  odb,  di 
cmcdo  e  dì  dispresso  dei  versi  antecedenti,  ci  sembra  che  k 
ùiterpretatione  dd  Lombardi  sia  da  preferirsi.  4-u 

66  non  si  rinselva.  AUosivaroente  allo  aver  dato  a  Firente 
il  nome  di  selva,  dice  non  ti  rinselva  invece  di  non  si  rifà» 

67  68  —  *  Coni  alt  annunzio  de^  dogliosi  danni  -  Si  tur- 
ba 7  voUo  di  colui  ee.,  legge  il  cod.  GaeL  »4  .  il  Yat  Sigg. 
E.  R.*-« 

69  Da  qualche  parie  ec.  :  da  qualunque  parte  lo  assalga  , 
gli  sì  manifesti  il  pericolo.  Di  qualche  per  qualunque ,  e  di 
assonnare  metaforicaraente  anche  da  altri  adoprato  per  assa- 
lire o  simile,  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  1^ qualche, 
detto  qui  per  qualunque,  lo  ha  notato  anche  il  Torelli. 

70  tmiir*  anima,  If.  Rinierì. 

79  ebbe  Ut  parola  n  sè  meeoltn  per  ella  U  portare  odilo. 


84 

67 

70 
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CANTO   XIV.  3oi 

Lo  dir  deU'uiia,  e  dell* altra  la  HOb. 

Mi  fe'  voglioso  di  saper  lor  nomi; 

£  dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista. 
Per  che  lo  qxirto,  che  di  pria  parloau,  76 

RicoBundò:  tu  Tuoi  eh*  io  mi  deduca 

Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  hr  non  vuòmi; 
Ma»  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca  79 

Tanto  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso; 

Però  sappi  ch'io  son  Guido  del  Duca. 

in  oorrifpond«n»i  alki  frale  Ittiiui  Éxdpm  pwha,  •-►Nob  t«o1 
dar  quoto  aolo»  dice  il  BiagioU,  dinuMtmido  la  fiata  dd  ta> 
alo,  ciba  non  solo  lo  spirito  ha  udito  qiidla  panda,  ma  rae- 

colte  in  sé ,  e  chiuse  Stella  m&Hté,  come  per  pensarvi  sopra.  4^ 
73  74  ^  ^  dell'una,  ec:  il  parlar  che  io  udiva  dall' itna,^ 
a  il  rattrìstamtnto  cha  ftfdafa  dall'altra.  —  mi /e*,  icrnna,  par 

mi  fecero . 

j5  dimanda  ne  fei  ec,  ne  feci  supplichevole  dimanda. 

76  di  pria,  innanzi.  — parlami  invece  di  parlommi ,  e  fwò- 
mi  nel  v.  78.  invece  di  vuommi,  sincope  iu  grazia  della  rima. 

77  mi  deduca  per  m' induca ,  riduca ,  disponga ,  chiosano 
il  Volpi  e  il  Venturi.  A  me  però  sembra  che  possa  qui  dc' 
durre  adoprani  al  senso  in  cui  adoperano  talvolta  i  Latini  de- 
dmetrt  par  mbbauare  [a],  quali  diea:  fu  phoì  eh* io  mi  umi- 
Hi  nel  fere  ee. 

78  non  tmòmit  non  oii  tuo*,  non  ni  vuoi.  Bimproyara  Gui- 
do a  Danto  la  ranitansa  cV  abb'qpU  di  mani&stare  il  proprio 
noma,  0  di  arar  lai  notificato  aolamanta  cha  vanirà  da  luogo 
▼ìdno  ad  Arno  [b] . 

79  da  che  vale  qui  poiché,  peroeM,  o  «llila.  —  *  ira- 
luca  .  Il  cod.  Caet  legge  reluca .  »->  Ma  quando  puole  Iddio 
ehe'n  te  traluca,  il  cod.  Antald.  E. 

80  Tanto  sua  grazia,  la  Nidobeatina  ;  Tanta  sua  grazia, 
r altre  edizioni.  La  grazia,  intende,  di  vrder  que'  luoghi  pri- 
ma di  murile.  —  scarso  per  illiberale,  sei  dir  lui,  cioè,  tutto 
ciò  che  bramava. 


[a]  Vedi  il  Ttsvro  ImUiio  di  Aoboto  Slcfano.        Vex»o  lO.  e 
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Fu  1  sangue  mio  d*mTÌ£a  à  nano,  '  89- 

Che,  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto, 
Visto  m'avresti  di  livore  sparso. 
Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto.  85 
O  gente  umana ,  perchè  poni  1  cuore 
Là  V'è  mestier  di  consorto  divieto! 

82  d' invidia  sì  riarso  :  corrisponde  alla  frase  latina  ardere 
invidia, 

84  Fisto  m* avresti  «a  vedato  m'avresti  in  viso  qael  li- 
▼on  che  invidia  pinge. 

85  JH  mia  eemenim  00.  AOnde  al  detto  di  s.  Paolo:  qma9 
geminava^  homo  kaee  et  mttot  e  per  aocennare  che  rac- 
coglie mal  ihitto,  paria  solo  di  paglia,  e  non  di  grano. 

87  LA 'v'è,  sinalelà,  Id  dov'è.  ^  di  eotuoHo  divieto t 
cosà  odia  Nidobeatina  e  eoa  tutte  l' edizioni  antiche  restituisco 
nel  testo,  invece  di  contorto,  o  divieto»  che  gli  Accademici 
della  Cr.  vi  hanno  di  loro  capo  voluto  intrudere.  Ed  è  troppo 
manifesto  essere  i  beni  di  fortuna,  di  cui  il  Poeta  ragiona,  tali 
che ,  non  potendosi  da  molli  insieme  possedere  intieramente , 
v'è  perciò  mestieri  divieto  di  consorto,  esclusione  cioè  di  com- 
pagno [b]  \  ciò  che  dà  luogo  all'invidia,  e  ne  fonda  anzi  la  di 
lei  malizia.  Il  Poeta  stesso  ne  somministra  questa  spiegazioni 
nel  seguente  canto  sotto  il  verso  44-?  ^ve  dimandando  a  Vir- 
gilio : 

Che  volle  dir  lo  spirto  di  Somogma 
E  divieto  e  consono  menwonandof 
rispondegli  Yifgilio: 

Perckè  s'apjMmtano  i  vostri  desiri 
Jlkfpe  per  compagnia  parte  si  scema. 
Invidia  muove  il  manteco  a*  sottri. 
Da  questo  contesto  appunto  pretendono  gli  Accademici 
della  Crusca  di  dar  valore  alla  predetta  da  loro  fiitta  muta- 
mone.  Essi  però  lasciano  ad  altrui  la  briga  di  scavarne  il  co- 
me; ed  io,  quanto  a  me,  non  posso  altro  che  sospettare  com- 
messo ^ui  pure  da'  medesimi  un  altro  sbaglio,  di  apprendere 

[a]  A(]  Gaiat  6.  v.  8.  [b]  Di  consurto  p«r  conqtegno  vediae  eaenipi  p»> 
rccchi  nei  Vocabolario  della  Crusca* 
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CANTO  XIV. 


3o3 


Questi  è  Riiiier;  quest'è  '1  pregio  e  1* onore  88 

Della  casa  da  Calbolì,  ove  nullo 

Fatto  8*è  reda  poi  del  suo  'niùre, 
£  non  pur  lo  suo  8uig;ae  è  fiitto  braHo, 

cioè  nMBsioiiali  diviato  e  eontarto  come  due  eontnij  ^fgvtti» 
quando  mliBtiite  BOB  si  rammenUno  che  come  due  mal  cft» 

piti  termini. 

L'altra  variante  lezione ,  che  hanno  i  medesimi  Accade- 
mici trovata  in  due  mss. ,  di  consorti  divieto,  rischiara  la  spie- 
gazione nostra,  c  ci  allontana  vieppiù  dal  credere  ciò  ch'essi 
dicono,  che  per  non  saper  la  regola  dell'  apostrofo  qualche 
imperito  amanuense  scrivesse  di  consorto  divieto  in  vece  di 
censori*  o  divieto,  m^di  consorte  divieto,  legge  il  cod.  Stuar» 
cUaho.  n  Biagioli  segue  1«  Grutea ,  eonlèsiando  però  che  U 
HidobeetiiiA  lesione  è  roigliorè.  —  Prima  |»oi  del  Lomberdi  di- 
lète,  contro  il  TOt»  degli  Accademici,  questa  lesione  il  eh.  Pe- 
rassini  in  una  Innga  nota  nelle  sue  Corred.  et  jtdnot,  in  Am- 
tii  Comoed»,  stampate  dal  Moroni  in  Verona  nel  i77S,in4*^ 
«^n  Torelli  (come  è  potuto  da  una  sua  cancellata  noterd* 
la  rilevare)  leggeva  dapprima  colla  Cr.,  spiegando:  *  O  genie 
mmann,  perM  metti  U  euore  in  quelle  cote  che  non  tipos* 
tono  possedere  se  non  in  parte,  o  che  non  possono  posse- 
dersi del  tutto?  nei  quali  casi  ha  luogo  invidia,  „  — E  furono 
forse  le  belle  riflessioni  del  Perazzini,  suo  concittadino  e  fami- 
liare, che  in  appresso  il  cangiarono  di  parere.  Fatto  stà ,  che 
nel  suo  ms.  alla  pagina  che  segue  quella  dove  trovasi  I.i  sud- 
detta nota  cancellala ,  riporta  l'antica  lezione,  e  sotto  vi  nota: 
"  così  si  legge  in  tutti  gli  antichi  testi ,  e  cosi  dee  leggersi ,  non 
già,  come  vogliono  gli  Accad.  della  Crusca,  qonsorto  o  di- 
^  Pioto,  n  asnso  è  qnesio:  o  gente  umana,  perchè  metti  il 
«  euore  nelle  cose  terrene,  le  gunli  •  ben  possederie  non 
^ammettono  compagno?  stantediè  quanto  d*una  com  uno 
»  possiede,  tanto  non  possiede  V  altro.  Al  contrario  delle  ce- 
V  lesti.  «  —  Avvertiremo  per  ultimo,  che  il  Poggiali,  il  quale 
scrupolosamente  segue  la  Crusca,  in  questo  luogo  ha  ahhrae* 
ciata  la  comune  lesione.  4-« 

89  90  casa  per  ischimttm.  w-^de^  Cniòoli,  il  cod.  Poggiali.  4-« 
ore  vale  nella  quale, --^  redn ,  erede. 

91  al  93  £  iiofi  pur  io  ec,  Gostrusione:  £  tra  *l  Po  e  U 


3o4  PURGATORIO 

Tn  1  Po  e  1  monte  e  la  marina  e  1  Reno  i 

Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo; 

Che  dentro  a  ^esti  termini  è  ripieno  g4 
Di  yenenosi  sterpi,  ai  che  tardi. 
Per  coltivare,  ornai  verrebber  meno. 

0?*è  1  baon  Lido,  ed  Arrigo  Manardi,  97 

monte  e  ìa  marina  e  V  Reno  (cioè  nella  provincia  di  Roma- 
gna) non  pur  (non  solamente)  lo  sangue  suo  (U  discendenza 
di  Rinitri)  è  Jaito  brullo  (spogliato,  ignudo  [a])  del  ben 
ehUito  «I  vtro  ed  al  traHàUo,  H  vero  è  robbtetto  eiù  fiegae 
l'intelletto;  e  il  trattmUo,  om  il  diletto,  è  ToUnetto  coi  sie- 
gne  le  Tolontà.  Pone  il  Poete,  pyr  siiieddodie,  coteli  obbietti 
per  l'opeiere  delle  stesse  due  potenie;  ed  inrece  di  dire,  die 
eimo  i  diacendentt  di  Rinieri  eprovredati  di  ciò  che  li  ridut- 
de  per  ben  pensare  e  volere,  di  scienza  cioè  e  di  costume- 
tesza,  dìceli  bnMi  del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trasluUo. 

94  dentro  a  questi  termini,  ai  termini  suddetti  di  Roma- 
gna. »^  ripieno.  Qoi  ripieno,  note  il  Torelli,  sta  per  /rie- 
netza. 

p5  96  Di  vencnosi  sterpi,  rli  sccllcralì  costumi.  Vektuii. 
—  Per  coltivare  y  per  qualunque  coltivare  [b].  —  tardi  amai 
verrebber  meno .  oramai  troppo  lungo  tempo  vorrebbevi  per 
estirparli.  Dubito  però  che  ornai  siasi  per  errore  scrìtto  in  luo- 
go di  o  mai;  come,  se  non  altro,  legge  il  niUd^tsinio- mi.  della 
Cornni,  n.  M. 

97  JLìeìo,  ed  Arrigo  Mtmordi,  Messer  Lido  da  Yalboiia 
(—  deCetenm, èteaoAo  il  PostilL  Gass.  E.R.),  uomo  eoceUento 
e  pSen  di  virtù.  Limmo.  m^oo»aUore  mstoi  da  bene  e  eottu- 
msUo  lo  dice  ancbe  fl  Boccaodo  (c).  —  E  1*  Anonimo  citalo  nd- 
la  E.  F.  :  "  Mess.  Lizio  di  Valbona,  cavaliere  cortese,  per  &rt 
a  un  desinare  in  Frulli ,  mezza  la  coltre  del  zendado  vendè  ses- 
„  santa  fiorini. ,  —  E  Pietro  di  Dante:  *  lisìo  di  Yalbona  rì- 
„  spose  una  volta  a  taluno  che  gli  annunziava  la  morte  d'un 
y  suo  figliuolo,  non  cosi  buono  come  doveva:  questa  cosa  per 

[rtj  Brullo  a  rotai  senso  adopera  Danto  anche  Inf.  xtTìT.  6o„  ed  altri  osentpj 
puoi  vcJltl-  nel  Vocabolario  «Idia  Crusca.  [6]  Vedi  Ciuon.  Pariic.  193.  17* 
[c}  Giots.  V.  I*Iov.  4< 
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CANTO   XIV.  3o5 

Pier  Travenaro,  e  Guido  di  Carpigda? 
O  RomagnuoE  tonuti  in  bastardi! 

Quando  in  Bologna  un  FaÌ)bro  si  ralligna,  loo 
Quando  n  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  piccioli  granugna. 

w  me  Hon  è  nuova,  perocché  non  fu  mai  vivo.  »  E.  F.  «-m 
Arrigo  Maliardi,  secondo  alcuoi,  fu  da  Faenza;  altri  dicono 
da  BvBttiBoros  iioako  ptndeAte,  «  nudtft  nagnumMi  «  Kberde. 
Viuimuio.  *  Arrigo  Manardi  (noia  1' AbouSomi)  fa  da  Brei> 
y  tÌBoro,  cavaliere  pieno  di  eertesìa  e  di  onpra.  Volentieri  nriee 
.  9  favela:  donè  robe  •  earaDI:  pregiò  li  TalentimiiMii;  e  ana 
»  vita  fatta  fu  data  a  larghezza  e  a  bello  rivere.  »  —  Pietro 
di  Dante  concorda.  E.  F.  —  Morto  Guido  del  Duca  (quello  stes- 
so che  paria)»  Arrigo  Manardi,  eome  riporte  il  aig.  Portireili, 
fece  tagliare  a  pezzi  la  banca,  sulla  quale  osava  sedere  con 
essolui,  acciò  che  altri  non  vi  sedesse,  dicendo  che  piik  non 
potea  trovare  uno  di  uguale  probità.  *-m. 

98  Pier  Traverserò  fu  signor  di  Ravenna,  molto  splendido, 
ed  amator  d'ogni  virtù,  il  qual  dicono  che  maritò  una  sua 
figliuola  a  Stefano  Re  d'Ungheria.  Vellutelio.  L' AnoniiiUi 
ci  fa  sapere  che  costui  fu  di  Ravenna  caccialo  per  quei  da  Po- 
lenta ,  e  che  In  dato  a  bello  ed  onorato  vivere;  —Pietro  di  Dante 
eoBcefda.  B.F.4-«  Guido  di  Carpigna  fu  da  Monteieltro,  no- 
biliirimo  nono,  o  lopra  tutti  gli  altri  del  ano  tenpo  ISberalis- 
liaBO.  Taustiuo.  m-*-  "  Guido  di  Carpigmi  fti  da  Hontofidtro*  Il  . 
9  pìA'  del  tempo  itetto  in  Bretlinoro,  e  in  laigheasa  vinte  gli 
n  altri.  Amoc  per  amaro,  e  leggiadramente  virette.  „  Goil  FAno- 
Aìmo.     Pietro  di  Dante  dice  che  fu  Conte.  £.  F.  •«-« 

^  al  103  UmuUi  in  bastardi  vale  quanto,  tornati  quei  sei- 
Tatiei  ignoranti  e  scostumati  eh'  eravate  prima  che  questi  eroi  vi 
ripulissero.  — -  un  Fabbro  si  ralligna,  ec.  '^ralligna,  cioè  rina- 
sce; ■"♦e  Biagioli:  di  vile  si  fa  gentile,  ^-a  Accenna  un  tal 
Lambertaccio ,  uomo  si  eccellente,  che,  di  fabbro  ch'egli  era, 
poco  mancò  che  non  divenisse  assoluto  Signore  di  Bologna,  sua 
patria.  Cosi  tutti  gli  Espositori.  «-^Il  Boccaccio  perù,  Pietro 
di  Dante ,  J' Anonimo  citato  dalla  E.  F. ,  il  Postillatore  Cassine- 
ae  e  Benvenuto  da  Imola  fanno  della  parola  fabbro  un  nome 
proprio,  e  lo  diiamano  Mess.  Fabbro  de'Lambertacd,  di  cui  av- 
VoL  n.  30 


3o6  PURGATORIO 

Non  ti  mami^liar,  e*k>  piango»  Tosco,  io5 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Pnta 

Ugolin  d'Azzo  che  vivette  nosco, 

verte  il  Lami  che  parlò  anche  il  Boccaccio.  —  L*E.  R.  coi  codd. 
Cass.  e  Cact.  mette  un  punto  interrogativo  alla  fine  del  v.  loo., 
ed  un  altro  alla  fine  del  v.  loi.;  interpunzione  che  cangia  af" 
Iktto  il  Mntimento.  Il  P.  Ah,  di  GotUnso  lodft  •  dele  quetU 
animi  Ittione»  e  iìbo  al  pmito  di  giudieara  la  'eommia  pm« 
di  mbm;  la  qnal  coia  non  gli  Tiene  aeoofdata  dal  tig.  Port»- 
mlll  Ancbe  il  Biagioli  diiappwrra  la  Ctn.  lationa,  ottinwmtnle 
notando  in  fiifort  dalla  oomnno:  '  H  Poeta,  peRU  pià  eoipi- 
9  Mano  la  com  che  dice,  oppone  aUa  presento  degenerftuone 
«  del  Rmnagnnolì  V  auuale  ingontiltni  di  quei  panonaggi  nati 
ad*nmil  gente.  „  E  la  comune  prefiHriamo  noi  pare,  interpre- 
tando ooUa  E.  B.:  O  Romagnuolt,  Teramente  tralignati»  di 
,1  buoni  e  Talorost  fatti  malTagi  e  codardi,  quando  avriene  che 
„  un  Fabbro  (cioè  un  Domenico  Fabbri  de'  Lambertazzi  da  Bo- 
y  logna)  e  un  Beiiiardino  di  Fosco  da  Faenza,  uomini  di  pie- 
y  cola  nazione,  diventino  per  loro  virtù  più  nobili  e  più  ciliari 
y  di  coloro  che  provengono  da  famiglie  che  furono  glorioso  al 
y  tempo  degli  avi  nostri!  „  4-«  Bernardin  di  Fosco  Faentino, 
uomo  valoroso,  benché  di  picciola  nauone  (d'ignobile  lignag- 
gio). VoMk  —  *  D'aoeordo  eoi  PoetiU.  Gaet  B.  R.  Quo- 
B  sto  Mess.  Bernardino,  figlinolo  di  Foieo,  lavoratoro  di  tenrn 
,1  o  di  vile  nestiero,  con  sue  virtuose  opere  venne  tanto  eo- 
»  celiente,  die  Faenta  di  Ini  ricorette  fiitore,  e  In  nominato  in 
s  pn^io;  0  neo  si  fergegnafano  li  grandi  antidii  uomini  to- 
»  niflo  a  visitare,  per  veder  le  sne  onoKvoloBie,  e  udire  da 
»  Ini  leggiadri  notti.  »  Cosi  V  Anonimo.  E.  F.^-a  Verga  gentit 
di  ee,  Cnmigmm,  erba  vite,  che  agevolmente  barbica  e  dila- 
tasi; qui  metaforìcemente  per  vile  e  volgare  sdiiatta;  e  vde  a 
dire,  da  ignobil  radice  gentil  germoglio.  Vtxrran. 

103  Non  ti  maravigliar,  ec.  :  o  Tosco,  non  ti  rechi  mara- 
viglia s'io  piango.  Tosco  appella  Dante  perdiò  manUiesUtosi 
abitante  lung'Arno. 

104  io5  Guido  da  Praia,  luogo  tra  Ravenna  c  Faenza, 
signor  liberale  e  valoroso.  Volpi.  —  Ugolin  d' Azzo  che  vivette 
tf^O,  legge  la  Kidubeatiua  ( —  *  ed  ancbe  il  cod.  Cass.  E.  R.), 
Ufo  90$eo  in  luogo  di  nosco  leggono  T  altre  edizioni  »-»-c  il 
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CANTO  XIV. 

Federigo  Tignoso,  e  fioa  briguta, 
La  casa  Travenara,  e  gli  Anastagi, 
£  Tuna  gente  e  T  altra  è  diretata, 

Val.  3199.  E.  R.<«-«  Ma  se  Ugolin  d'A/.zo  fu  (come  il  Venlurt 
e  il  Volpi,  la  comune  degl' Interpreti  seguendo,  asseriscono) 
degli  Ubaldini ,  famiglia  Toscana ,  per  qual  altro  titolo  avrebbe 
il  parlante  Romagnuoltt,  Guido  del  Duca,  potuto  Goromemo- 
ni«  tn  g1*i]lii$trì  Romagiuioli  penonaggj  esso  UgoHn  d*Azzo, 
•e  non  per  esser  appunto  il  medesuno,  qutntanqiie  Tefeeao, 
Tissato  seco  in  Rtmiagiief  »«L*AiieiuiDo  citato  dalla  B.  F., 
<P accordo  con  molti  codici  antichi,  legge  come  la  Nidobeatina, 
o  chiosat  "  O  2Vmwi«  (dice  Toteo  ài  modo  Bomagnnolo)» 
unon  U  marauigliart  ^io  pimmgo  quando  mi  Hcmrdo  «hs 
»  UgoUlW  éPAizo  da  Faenza  con  Guido  dm,  Prmim  di  Furti 
,  civette  con  noi,  Ugolino  d' Azio  fu  di  Faenza ,  e  Guido  da 
y  Prata  fu  d'  un  castello  detto  Prata,  del  contado  in  tra  Faenta 
,  e  Furili  li  quali  di  basso  loco  nati,  si  trassero  a  tanta  ono* 
^  revolezza  di  vivere,  che  abbandonati  li  luoglii  di  loro  nali- 
vitade,  conversarono  continuo  con  li  predetti  nobili.  „  —  Pie- 
tro di  Dante  dice  che  Ugolino  fu  degli  Ubaldini.  E.  F.  *-m. 

106  Federigo  Tignoso,  da  Rimini.  Volpi.  E  da  Rimint 
lo  dice  pure  l' Anonimo.  —  Pietro  di  Dante  lo  fa  in  vece  di 
Montefeltro.  E.  F.  *  Il  Postili.  Caet.  va  d'  appresso ,  ma  ag- 
giunge una  circostanza  che,  a  nostra  notizia,  altri  Chiosatori 
non  hanno  aTWtilos  J^g^Mto  per  oppositum,  quia  hahehmi 
€mpHt  puìeh«rrìmutm,  E.  B.  —  brigata  vuol  dir  compagnia» 
nubaummi  qui  altri  di  sua  Jamiglia  e  dlfcemiaiM.  Yrni^ 
Tuu.  n^Ha  il  Biagioli  crede  che  si  comprenda  in  quatta  ?oce 
hrigaia  andie  qndche  eletto  drappello  d'amici  degni  di  qne} 
Signorot 

107  108  La  casa  ec.  Gli  Anastagi  e  i  Traversaria  nobilissinie 
£iiniglie  di  RaYoma,  l'vna  e  l'altra  delle  quali  dice  esser  di- 
redata,  cioè  rìmasa  priva  del  valore  e  liberalità,  e  d'altre  virtù 
degli  antichi  suoi.  Damello.  •-►"I  Traversari  furono  di  Ra- 
n  venna  ;  c  perchè,  per  loro  cortesia,  erano  molto  amati  dai 
«gentili  e  dal  popolo,  quelli  da  Polenta,  occupatori  della  Re- 
»  pubbhca,  come  sospetti  e  buoni  li  cacciarono  fuori  di  Faenza. 
«  Gli  Anastagi  furono  similmente  antichissimi  uomini  di  Raven- 
j,  na,  ed  ebbero  grandi  parentadi  con  quelli  da  Polenta  j  ma 
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3o8  PURGATORIO 

Le  donne  e  i  ctvatiei?,  gli  «ffimni  e  gli  agi»  109 
Che  ne  nvogliara  amcnre  e  cortesia, 

Là  dove  i  cuor  son  fatti  sì  malvagi. 

O  Brettinoro,  chè  non  fuggi  via,  iis 
Poiché  gita  se  n  è  la  tua  famigliai 
E  molta  gente,  per  non  esaer  ria? 

Ben  fa  Bagnacaval  che  non  riflglia,  ii5 
E  mal  fa  Caslrocaro,  e  peggio  Conio 
Che  di  figliar  tai  Conti  più  8*impif^. 

n  perocché  difoordaTaao  in  viti  e  m  cottmiu,  li  Pokaleii,  e»- 
»  1B0  lapi,  caeciarono  eotloro  oonw  agodll,  diondo  dw  ava» 
yTano  loro  intorbidata  T acqua.»  CoA  T Anonimo.  E.  F. 4>« 
JHretmto  per  diredato  adopera  anche  Gio.  Villani  [«]. 

109  Le  donne  ec.  Piaii^  ancora,  dice,  qnando  rimembro 
e  tornamni  a  memoria  le  graziose  doWMt  *  cortesi  cavalieri, 
gli  aflanni  e  le  laóche  nostre,  e  gli  agi  e  comodi  d'altri.  Vnr 

LVTCLLO. 

Da  questo  verso,  dice  il  Venturi,  han  sortito  i  loro  na- 
tali quelli  deir  Ariosto: 

Le  donne,  i  cavai ier,  l'arme,  gli  amori. 
Le  cortesie,  r  audaci  imprese  io  canto. 
I  IO  II I  Che  He  ^nyogliava  ec.  :  che  amore  e  cortesia  ne 
iHPOgUmPm,  ne  empÌTa  di  voglia  e  di  desideriaad  esser  liberali, 
magnanuni  e  cortesi»  là  (in  quella  pronnda  stessa)  deve  aà 
SMilva^i  e  rei  sono  fatti  i  cuori  di  quelli  die  ora  regnano.  Yab- 
tonuo. 

119  al  ii4  O  Sreàùtorù,  ee»  Parla  Guido  alla  propria  p^ 

tna,  ch'era  Brettinoro,  piociok  cittlà  di  Romagna ,  ed  accemia 
partita  da  quel  luogo  la  pregna  con  altre  làmigUe  per  non 
potere  adattarsi  ai  pessimi  cottumi  del  paese.  MertmoPO  s^i^ 

palla  oggi  comunemente. 

ii5  al  117  Ben  fa  Bagnacaval  ee.  Figliare  e  rijigliare 
adopera  qui  Dante  per  prevedere  o  riprovedere  di  fìgliuolan" 
za;  c  parlando  in  modo  come  se  i  paesi  stessi  provetlessero  di 
iigliuolanza  i  proprj  padroni,  incomincia  a  lodar  Baguacavallo 

[u\  Cron.  lik      cap.  64. 
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CANTO  XiV.  3o9 

Ben  faranno  i  Pagan,  quando  '1  Demonio  n8 
Lor  sen  gira;  ma  non  però  che  puro 
Giammai  rimanga  d*essi  lesdmoiuo. 

0  UgoUn  de*  Fantoli,  acoro  13 1 

È  il  nome  tao,  da  che  più  non  s^aspeUa 
Chi  iar  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 

per  aver  laaciato  terminare  la  lìnea  de'  suoi  cattivi  Conti  :  p»> 
MÙa  aggiugne,  che  fa  male  Castrocaro,  e  peggio  Conio  che  più 
impiglia  (zeuma,  come  quel  di  Virgilio  Hic  ilUus  arma, 
-  Hic  currus  fuit  [«]),  si  prende  briga  di  provedere  di  figliuo- 
lanza  iaì  (tanto  cattivi)  Conti.  Bagnacavallo  e  Castrocaro  so- 
no terre  di  Romagna,  aventi  in  allora  i  proprj  Conti,  come 
era  pur  di  Romagna,  ad  aveva  i  proprj  Conti  Conio ,  castello 
ori  distratto  [h\, 

118  al  190  àern/knomo  ee.  Cangia,  al  solito,  in  vigor  dal 
tempo  in  coi  finge  latto  il  suo  viaggio,  la  storia  in  profetia; 
«d  «ssendo  già,  maitre  queste  cose  Dante  seriveva,  morto  Mai* 
nardo  o,  com*  altri  1* allettano,  Hachinardo  Pagani,  Signora 
dTImoIa  e  di  Faenza,  uomo  cattivo  e  per  la  grande  astuzia  so- 
prannomiato  i7  JKmvolo  [ej,  e  signoreggiando  già  i  figliuoli  me- 
glio del  padre,  quantunque  non  del  tutto  anch'essi  irrepren- 
sìbilmente, fa  da  Guido  del  Duca  predire  che  1  Pagani,  l  figli 
di  Mainardo,  quando  {da  che,  leggono  invece  1'  edizioni  diverse 
dalla  Nidobeatìna  »-*c  il  Vat.  3 199.  K.  R.  ••-«)  il  Demonio  loro, 
il  loro  padre,  sen  girà ,  se  ne  morrà,  ben  faranno,  bene  si 
diporteranno  {ben  faranno  a  generare,  cluosano  il  Venturi, 
Daniello  e  Vellutello)  ;  ma  non  però  lalmente,  che  rimanga  di 
essi  testimonio  puro ,  memoria  interamente  buona. 

131  al  133  O  V^lin  de*  Fanioti  {de*  Fantolin,  leggono 
redit.  divene  dalla  Nidob.  n-^e  fl  Yet.  3199.  ^  «>11*  ca* 
colbola,  di' ognun  ode,  delle  vicine  due  voci  Vjgotim,  Faniolin). 
Costai  fo  medesimamente  di  Faensa,  uomo  noiiile  e  virtuoso; 
e  perchè  di  lui  non  s' aspettava  successione,  dice  che  il  nome 
e  la  sua  buona  ftma  è  sicura,  da  poi  che  non  s'aspetta  chi, 
tfatignandoh,  la  possa  oscurare»  Yiuui'aLLo* 

[a]  Jeneid,  1.  iQb  e  seg.  [b]  Vedi  Ltaadro  Alberti,  Deterit,  «tiiatiu,  ad 
eifia  drila  MomagHm  [e]  I^amliaa. 


PURGATORIO 


Ma  va  via,  Tosco,  ornai,  eli' or  mi  dilcUa  ìj^ 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare; 
Sì  m*ha  noftra  regum  k  mente  stretta. 

196  Si  m*hm  mnuirm  region,  cioè  h  brvtHi  ilecad^M»  da 
RonuKiia,  patria  di  Guido  che  parla»  e  di  Rinieri  di  kit  vi- 
cino e  compagno.  —  Vostra  ragion,  leggono  in  vece  Pedi- 
sioni  diverse  dalla  Niddbeatiiia  (— *Ii  cod.  Cast,  legge  mosira 

egualmente.  E.  R.);  ma,  come  ognun  vede,  malamente:  e  se 
la  Nidobeatina  lezione  osservata  avessero  gV  Interpreti ,  non  sa- 
rebbersi,  cred'in,  lambiccato  il  cervello  a  fantasticare  per  vo- 
stra ragione  chi  l'umana  ragione,  intesa  per  la  carità,  e 
chi  le  cose  di  vostra  ragione,  cioè  le  sciagure  che  sono  su 
in  terra.  — la  mente  stretta,  angustiata,  come  disse  Virgilio: 
Atque  animum  patriae  striniti  pietatis  imago  [a\. 
Nella  3.  romana  si  riporta  una  nota  del  eh.  sig.  Marchese  An- 
taldi  di  Pttaro,  nella  quale,  rifiiitand*  egli  la  coniane  •  la 
Nidob.  lesione,  quella  difimdo  del  loo  codice,  che  legge  no* 
«Cm  ragion,  spiegando  rmgioM  per  ragUmmiunio,  B  per  ci& 
che  riguarda  la  Nidob.,  il  lodato  Crnvalien  o^ono:  i.*  il 
noiin»  PoeU  tempre  ho  &tto  regione  di  quattro  fiHabe;  9.*  tbo 
Guido  non  poteva  dir  nostra  rtgione,  non  avendo  con  DmHo  la 
patria  in  eomune.  — In  quanto  al  primo  oMiietto ,  ognnn  vede 
che  è  un  vero  nulla,  scrivendosi  nel  verso  regiona  indifferen- 
temente «  e  secondo  il  bisogno,  di  tre  e  di  quattro  sillabe;  in 
(pianto poi  al  secondo,  ci  è  d'uopo  notare,  che  la  lezione  nostra 
region  può  stare  benissimo,  o  vogliasi  per  essa  intesa  la  sola 
Romagna,  o  la  Romagna  c  la  Toscana  insieme.  Nel  primo  casa 
vorrà  dire,  la  patria  di  noi  due  Romagnuoli  (Guido  e  Ri- 
nieri); c  nel  secondo  la  patria  di  Guido  e  quella  di  Dante  si 
verrebbe  a  significare.  A  questa  interpretazione  noi  ci  accostia- 
luo  di  preferenza i  ed  eccone  la  ragione.  Guido  in  questo  can- 
to ci  pone  Bott*  occhio  due  gran  ^adrì,  l'uno  della  Tomo-  ' 
na,  l'altro  della  Romagna,  rappreeeotandolo  qaaR  omo  ii  fu- 
rono appunto  in  que* triitisaimi  tempi.  L'uno  è  descritto  dal 
p.  97.  al  06.  t  r  altro  dal  v,  88.  al  i93.  ;  «Btraudu  compassio- 
nevoli e  miserandi,  entrambi  cim  fiere  tinte  ritrattL  Niente  adun- 
co di  più  naturale  che,  compiuto  appena  il  secondo,  Tom- 

[e]  Jmuid,  iz.  994. 
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Noi  sapavam  che  qudl' anime  care  197 

Ci  sentivano  andar;  però  tacenda 
Facevan  noi  del  ^^Tnmm  confidare. 

bra  parltnte  soggiunga:  Ma  partiti,  o  Tosco ,  chò  dai  Jìerì 
mmli  di  nostra  regione  (della  tua  patria,  cioè,  e  della  mia) 
pià  assai  che  al  parlare,  al  piangere  io  mi  sento  incitare.  Ora 
oppone  il  sig.  Biagìoli:  "che  quello  spirilo  non  può  dir  nostra 
«  in  conto  alcuno,  non  avendo  più  alcun  dritto  di  appartenenza 
,  alle  cose  del  luogo  ov*egli  ha  il  suo  pellegrinaggio  compiuto.,, 
Si  risponde:  che,  oltre  all'essere  autoriuati  dall'uso  a  chiamar 
mostro  ciò  che  una  volta  ci  •pparteiiBe,  la  divina  Commedia  non 
manca  poi  di  «iempj  che,  per  Fidealità  loro  eoVattnalet  di- 
struggono d  fiuta  oMbiwiniie*  B  fi»  i  mtf»  botti  qui  3  riferir 
^piallo  dal  e.  %fh  òé^ìàSsnOf  dora  l'oBbra  del  Floraitiiio  Rn» 
itieiicci  dìmaBda  a  Dante: 

,  CarUtim  a  M/or>  df,  «•  Mmorm 
»  iViUa  vosinA  Cmà,  si  wmt  uiolé,  «e. 
Jm  3.  romana  e  la  E.  F.  leggono  colla  comune  vostra  ragion  ; 
e  qoest' altima  1^  vostro  ragionmrm  mU  A«  stretto  l'mtU- 

mm  di  dispiacere;  interpretazione  che,  a  parer  nostro,  non 
r^ge:  i-^  perchè  Dante  nuiraltro  ha  qui  detto  che  di  essere 
nato  in  riva  d'Arno;  Q°  perchè  il  discorso  che  invita  alle  li^ 
grime  è  tutto  di  Guido;  3.°  perchè  finalmente  a  rigore,  seguen- 
do le  regole,  il  ya  via,  Tosco,  del  v.  i-x.^.,  richiederebbe  detto 
tua,  e  non  vostra.  «—  La  comune  adunque,  secondo  che  noi 
pensiamo,  deve  escludersi  assolntamanto  dal  tetto.  Noi  abbiaa 
difesa  la  nostra,  che  kfitliaa  gindidiiamo  «d  origiBalas  ami 
•e  «Oli  piace,  ri  adotti  l'AntaUiBa,  oha  coidMano  balla  e 
baona  lasioiiaf  qoantanqiif  da  noi  nan  tiari  preferite.  ^ 

tvf  al  tag  StiptaMimù  par  tmitévmmo  adofiara  andie  il  Boor 
caccio  [«].  Araldo  Gndo  nal  prindpao  dal  tuo  pariar  con 
Dante  datte  Ini: 

 o  mmimm,  che ,  fitta 

Nel  corno  ancora,  inver  lo  dei  Um  vai; 
tapendo  cioè  quegli  spiriti  verso  dove  volevano  i  due  Poeti  muo- 
Xttnàf  a  aentendo  da  quel  parte  prendevano  allora  cammino,  non 
ambban»  per  loro  bontà  omroesso  il  cariutevole  officio  d'av^ 

[a]  Vc«U  il  ProipeU»  dt'  verbi  toscani,  tolto  il  verbo  Sapere,  a.  la. 
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Poi  fummo  &tti  soli  procedendo,  i3o 

Folgore  parve ,  quando  V  aere  fende , 
Voce  che  giunse  di  contra,  dicendo: 
Ànciderammi  qualunque  mi  prende;  iS5 
£  foggio  come  tuon  che  si  dilegua, 

Ytsarli,  nel  caso  che  avessero  questi  presa  cattiva  strada;  e 
però  tacendo  facevanli  confidare  del  cammino,  venivano  ad 
Mjsicurarli  di  proseguir  bene  il  cammino. 

iSo-  Poi  per  poiché,  posdaehè  [a], 

iSi  iSs  Folgore  parve,  «e.  DeUa  velooilà  àA  mmnm  di 
ootale  Toee  dirà  «dia  tertiM  seguente;  qui  paria  tolamfiita  del- 
lo strepito  cVaMa  fina,  e  dice  che  parre  quello  che  fii  h  fol> 
gaie  nel  fendere  l'aria,  '-'giunse  di  conir»,  irenne  incontro 
e  noi.  m^ituomtro  «  noi^  TAntahL  E.  .R.4hì 

133  »-^St  sono  sentite  di  sopra  le  -Tod  suadenti  a  carità, 
onde  preservare  altnii  dall'invidia;  ora  hanno  a  Sentir  quelle 
•che  da  tal  passione  rimuover  deUnnio»  per  lo  spavento  dei  In- 
nesti cfl'etu  ch'ella  produce.  Buoioli. 4-«  Ànciderammi  ec.  (Io 
stesso  che  ucciderammi).  Sono  queste  le  parole  di  Caino  dopo 
che  per  iuvidia  ebbe  ammazzato  il  fratello  Abele:  omnis  qui 
intfenerit  me,  occidet  me  [b];  parole  atte  a  rammentale  a 
quelle  anime  purganti  l'invidia  i  tristi  elTctli  di  cotale  vizio. 
Onde  queste  ed  altre  rimproveranti  voci  si  l'ormassero,  è  detto 
nel  canto  precedente,  i*.  3a.  — m'' apprende,  in  luogo  di  mi 
prende,  leggono  redisioni  diverse  dalla  Hiddbeatnia.  Non  ci- 
tando però  U  Vocabolario  della  Cmsea  del  Terbo  Apprendoro 
in  senso  di  prmdm  altro  die  questo. slesso,  cerlanenle  mal 
sicuro,  esempio  di  Dante,  nenia  la  Niddbeatina  lesiona  d'es- 
sere preferSu.  ( —  *  Il  codice  Casainese  legge  encora  wUpreitdo 
E.  R.)  n-^Ma  due  altri  esempj  di  mpprondtté ,  in  senso  di 
prendere  semplicemente,  si  trovano:  Tuno  del  Bembo,  citato 
dalla  Crusca  Veronese;  T altro  di  Vincenzo  Borghinì.  Veggansi 
le  Osservazioni  dd  signor  Gherardini ,  dirette  al  chiariss.  Cav. 
Monti  [cJ.4-« 

134  i55  £  /uggia,  la  Nidobeatina;  E /uggiti,  Vakre  edi- 

[./J  Vedi  la  noia  al  v.  i.  iltl  canto  x.  di  qucatt  natica.  [b\  Gtoet.  4>  c.  i4< 
[  .  J  Prvp.  vd,  3.  r.  I.  he,  269. 
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CANTO  XIV. 


3i3 


Se  subito  la  mivda  scotcende. 

Come  da  lei  Tudir  nostro  ebbe  tregua,  iS6 
Ed  ecco  r  altra  con  sì  gran  iVacasso, 
Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua: 

Io  sono  AgiaoTO  che  divenni  sasso:  iSg 
Ed  allor,  per  istrìngenni  al  Poeta, 
Indietro  feci  e  non  innanzi  1  passo. 

zioni.  9-*Juggì,  il  Val.  3199.  E.  R.<«-«  come  tuon  che  si  di- 
legua, «e.  Pare  che  supponga  con  Lucrezio  (De  rerum  noi. 
lib.  m.  i^.  e  segg.  )  estere  i  tueiii  reati  die, 

 magno  '  ùuUgmuUur  wuirmure  eimtH 

Hubitm»  in  €m»^i$gu9  J^wrum  moro  tnùum^. 
■  •  Jifme  kiite,  mmm  iUime  JrtmigMt  /ttr  mtèUa  mUtuM, 

Quaerentesque  viam  circumtHtrtoMtmri 
e  che  perciò  il  subito  dilegumrU  del  tuono ,  cioè  il  treieorrere 
dello  itfepito  che  il  taeno  la,  avvenga  dal  svLhiUy  scoscendere , 
•qneraere,  il  vento  la  nnTola  che  Io  incluode,  e  dalla  mede- 
filila  allontanarsi. 

i36  Come  da  lei  ec.  Bisogna  nella  costruzione  di  questi 
due  versi  che  la  particella  Ed  del  secondo  pongasi  innanzi  al 
primo:  E  come  da  lei  ec.  ecco  V  altra  ec.  Questa  costru- 
zione è  rigettata  dal  Biagioli;  ed  a  ragione  (soggiunge  TE.  R. 
nella  3.  edizione),  perchè  veramente  il  buon  Padre  non  com- 
prese tutta  ia/òna  di  quell'uà. y  la  quale  e^rìme  la  conti-, 
nuità  imm§dimia  d^lF  nltr»  poco,  Noi  indiiUaiiio  a  credale 
questo  Ed  un  pleonasmo  in  uso  anche  oggidì  nel  parìar  po- 
p<dare  toscano,  e  di  cui  non-maiKUMO  efospj  in  questo  poeina.«« 

i58  fojMv  cAs  toHo  ttgmnt  altro  tuono  «ho  al  precedente 
succeda. 

139  Io  sono  Aglauro.  Altra  voce  di  rimprovero  «f^'inTÌ' 
diosi.  -^jiglauro,  figliuola  d*  Eritteo  Re  d'Alene.  Costei,  por- 
tando estrema  invidia  alla  sorella  Erse,  amata  da  Mercurio,  e 
opponendosi  con  ogni  sua^  possa  a'  piaceri  di  quel  Nume ,  fu  da 
lui  convertita  in  sasso.  Vedi  Ovidio  nel  delle  Trasforma- 
zioni.  Volpi.  E  la  nou  disdicevole  cagione  di  unir  favole  alla 
sacra  storia  vedila  nel  canto  xn.  di  questa  cantica,  sotto  il  t'.  JtS 

140  per  istringermi  al  Poeta:  così  spingendolo  la  paura 
concepita  al  Igjte  tonare  di  quelle  voci. 


3t4  PURGATORIO 

Già  èva  1*00»  d* ogni  parte  queta;  14? 
Ed  el  mi  dine:  quel  fa  il  duro  camo 

Che  dovria  l'uom  tener  dentro  a  sua  meta. 
Ma  voi  prendete  Tesca,  sì  che  Tamo  i45 

Dell'antico  Avrenorìo  a  se  vi  tira; 

E  però  poco  vai  freno  o  lidnamo. 
Chiamavi  '1  Cielo,  e  'ntomo  vi  si  gira,  148 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eteme, 

E  rocchio  voatro  pure  a  terra  mira; 
Onde  vi  batte  chi  tutto  diaceme. 

143  1 44  9»^^  /**  <^  duro  emikù  te,  fraenum,  spìeg» 

10  Scbravalio  (Xuric.  latino  ^graec,  art  ;|^o()i  e  per  freno 
dee  qui  pomelo  anche  il  Poeta  nostro,  perocché  fa  qui  egli  vc- 
rificarai  ciò  che  avverti  nel  canto  precedente,  v.  4o.  e 

Lo  Jren  vuol  esser  del  contrario  suono  i 
Credo  che  V  udirai,  per  mio  avviso^ 
Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono  ; 
e  vuol  dire,  che  T udito  spaventevole  suono  di  quelle  voci  fu 

11  duro,  il  forte  freno  di  che  avevalo  prevenuto,  e  che  dovreb- 
]m  rìlener  V  uomo  ne'  tennini  dei  dovere.  CHm  dovrim  temtr 
fuom  te.,  il  «od.  Poggiali.  «-« 

i4S  146  Mm  eoi  prendete  ee,s  nm  w  fi  laadate  adoMaro 
èiXtontleo  Jeeenerio,  dal  ]>eiBOttiOt  al  cbo  con  Pan»,  cho  totr 
lo  rotea  naMonde,  vi  piglia,  od  a  aè  vi  tira. 

147  fiemo  appalla  lo  winaoco  ooiitvo  dd  vitio»  o  rkkimmo 
gli  aUoltMMiiti  alla  vM  ooMtnria. 

148  al  i5o  beileeae  eteme,  cioè  ìncomiltlbilii  intendo  gli 
astri.  —  pure  m  terra,  solamente  alle  terrene  cose.  Da  questo 
ferretto  (avvertono  il  Daniello  e  il  Venturi)  con  imitaaione 
fielioa  ricavò  il  Petrarca  que'  suoi  bellissimi  varsi  (P.  j.  oans.  39.)$ 

Or  ti  solleva  a  più  beata  speme, 
Mirando  il  del  che  ti  si  valve  intorno  ec. 
i5i  vi  batte,  vi  gastiga. cAi  tutto  discerne,  colui  a  cut 
niente  è  nascosto,  Iddio. 
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CANTO  XV 


ARGOMliiMO 

'in  questo  canto  dimostra  Dante,  che  da  un  Angelo  /u% 
reno  indirìzsati  per  le  scale  che  sagliono  sul  iena 
halto,  dove  si  punisce  Virai  e       furono  oppressi 
da  un  gran  fumo ,  il  «fuaU  feee  che  piU  oltre  non 
-poterono  federe. 

Quanto,  tra  T ultimar  dell* ora  tersa  ' 
£  '1  prmdpk)  del  dì,  par  della  spera 
Che  sempre,  a  guisa  di  fanciullo,  scherza, 

I  3  Quanto,  ec:  qaanto  è  il  tratto  della  celeste  sfera  tra 
il  punto  dove  il  Sole  compie  V  ora  terza ,  e  quello  do?e  il  Sole 
nasce.  Inteso  che  il  Sole  corra  gradi  i5  in  ogni  ora ,  intendesi 
conseguentemente  che  in  tempo  d'equinozio  (compera  mentre 
faceva  Dante  questo  suo  viaggio  [a]  )  doveva  cotale  tratto  essere 
di  gradi  ^5.  »-^Ma  sia  tempo  d'equinozio  o  noi  sia,  essendu- 
chè  il  Sole  in  qualunque  stagione  dell'  anno  apparentemente 
percorre  gradi  i5  per  ora,  lo  spazio  della  celeste  spera  inter- 
eetto  tn  il  pnato  dove  nasce  il  Sole  e  Vt^tro  dov'egli  compie* 
r  ore  terse»  leii  sempre  di  45  gnidi.  —  Per  ^erm  fiivte  u»- 
lende  il  Poele  tuttd  il  cielo,  il  quale,  secondo  il  sistema  To- 
lemeico,  è  tallo  di  on  posso,  ed  io  un  moto  sempre  rapido  e 
eontiirao,  come  eppunto  oa  fiuwiallo  wface,  dw  aon  trofe  adii 
posa.  —  n  TorslK  a  qnesd  versi  he  nolaloi  *  Forse  intende 
»  (  il  Poeta)  del  Zodiaco,  che  non  raggirandosi  intorno  all'esse 
^  del  mondo,  cengia  continnemente  situazione. ,  «^i 

3  Che  sempre,  a  guisa  «e..*  che  non  si  finrme  mei,  come  i 

[a]  Vedi  b  aou  al  caalo  i.  iéHUi,  v.  Sg. 


3i6     *  PURGATORIO 


Tanto  pareva  già  inver  la  sera  4 

Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimaso; 
V espero  là,  e  qui  mezza  notte  era. 

lanciulU  fanno.  Miserabile  similitudine,  dicela  il  Venturi.  Ma 
perché  mai?  (entra  in  difesa  di  Dante  il  sig  Rosa  Morando) 
Non  per  altro,  mi  cred'io,  che  per  la  troppa  differenza  di 
grandezza  eh'  è  tra  il  fanciullo  e  la  spera.  Ma  Plutarco,  nel 
ragionamento  del  genio  e  della  vita  d"  Omero,  Ja  osservare 
che  questo  divin  Poeta  alcune  volte  prende  la  comparazione 
dalle  picciolissime  cose,  avendo  riguardo  alla  natura  delle 
cose  paragonate,  non  alla  grandezza  del  corpo;  e  ne  reca 
in  prova  ie  comparationi  dette  vespe,  delle  mosche  e  delU 
api .  Il  faneiutto  ha  per  naharm  di  tempre  moverei,  e  meeiò 
mi  vaglia  delle  parole  if  Orazio  [a] ,  rnnUtor  ia  lioraf .  Or 
ehi  moa  vede  che  queste  due  cose,  guanto  so»  proprie  del 
fimdnlb,  sono  proprie  dMi  spera  aUrettaiUo?  Improprio  è 
kene  questo  pronunciare  H  /rancamente  e  in  termini  A  ri' 
irosi.  Anche  i  gran  poeti,  è  vero,  non  vanno  esenti  talora 
dai  gran  difetti,'  ma  non  è  di  tutti' il  conoscerli:  e  r  avver- 
tirli poi  con  quest'aria  di  maestro  e  ^oracolo,  non  è  d^ al- 
cuno. Ciò  sia  detto  per  tutte  f nelle  espressioni  austere  e 
sprezzanti  che  tratto  tratto  nel  nuovo  cemento  (dei  Venturi) 
si  leggono.  Zoilo,  che  ardì  riprendere  sfacciatamente  Omero, 
fu,  ucciso  a  furia  di  pirtrt'  dal  popolo,  e  SÌ  comprò  la  de^ 
visione  e  iodio  di  tutti  i  secoli. 

4  5  Tanto  pareva  ec:  parevano  residue  non  più  di  tre 
ore  di  Sole. 

6  V'esperò  là,  cioè  al  PargatorìO|  perocché,  com'è  detto 
nel  ni.  di  questa  cantica,  v.  aS.,  intende  il  p0eU  per  vespro 
tutto  il  runaneiite  del  giorno  dopo  Tom  di  nona.  —  e  qui,  in 
Italie  «  dove  scrìveva  il  suo  poema.  ^  mena  notte  era.  km^ 
mettendo  Dante  fl  monte  del  Purgatorio  perfettamente  antipodo 
.h  Gerusalemme  [ft] ,  viene  per  questo  divario  d*  ore  tra  il  Pur^ 
fatorio  €  l'Italia»  in  teii^  ^oqninetio,  a  mostrarsi  d'intea» 
dimeoto,  che  fosse  T  Italia  pià  occidentale  della  Palestina  gnr 
di  Nel  ohe  se  al  Poeta  è  discorde  dalla  odierna  g^ograp 
fia»  die  non  pone  tra  «piesCe  regioni  altro  divario  che  di  gradi 

Iff]  Poet.  V.  i6o.  \b]  Parf.  iv.  £8.  e  aspf.  . 
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E  i  raggi  ne  ferìan  per  meraol  naso,  7 

.  Perchè  per  noi  girato  era  sì  i  monte, 

Che  già  dritti  andavamo  inver  T occaso; 
Quand'ìa  send'  a  me  grrar  la  fronte  10 
AUo  splendore  asud  più  che  di  prima» 

circa  ^5,  concorda  però  con  sè  medesimo  >  che,  seguendo  i  geo- 
grafi antichi  e  de'  suoi  tempi  [a],  mette  tra  Tlhero,  fìume  della 
Spagna ,  e  Gerusalemme  gradi  go  [b];  in  conseguenza  di  che, 
essendo  realmente  l'Italia  in  mezzo  tra  la  Spagna  e  la  Palestina, 
doveva  tra  V  Italia  stesM  e  la  Paiestìna  supporre  gradi  ^5. 

7  per  messe  *l  mmgo  m  ««e*  di  «et  messo  d^Uafucim, 

nr^^hr^*  rieecoits  daUs  rum  bsiifl,  ma  ragioneTole,  per  et-  » 
isfe  il  MIO  in  messo  delle  leccie. 

8  9  Perchè  per  noi  e«.  m^per  noi  esprime  die  noi;  eome 
0  per  mee  dei  LatinL  Poeouu.  4-«  Arendo  detto  nel  canto  ai. 
di  queste  cantica  che,  mentre  wifmnwictere  a  salire  il  monlet 
il  nesoente  Sole  dietro  gli  fiamm^giava  roggio  [c],  vìen  ora 
a  dire,  che  tanto  aveva  di  quel  monte  gifeto,  che  il  cedente 
Sole  battevagli  in  faccia.  •-►Ma  è  qui  d*uopo  avvertire,  che  al 
precitato  f.  i6.  del  c.  in.  Dante  non  dice  che  cominciassero  a 
salire  il  monte.  Prendasi  sott' occhio  il  predetto  c.  ni  ,  c  vcdiassi 
che  al  f.  i6.  i  due  Poeti  si  volsero  al  monte;  cfie  al  verso  46. 
giunsero  al  piede  di  esso;  che  ai  vv.  58.  al  6o.  videro  alla  sini- 
stra loro  a  lenti  passi  appressarsi  una  turba  di  anime,  verso 
le  quali  essi  mossero  al  v.  65.;  che  al  v.  loi.,  retrocedendo 
coli* ombre,  s'avviarono  a  destra,  ragionando  Dante  a  lungo 
con  Henfredi.  Gomaade  il  cento  ir.,  e  i  Poeti  in  compagnie 
delTemsM  non  giuasero  el  luogo  delle  richieste  selite  del  me»» 
te  che  e  3  ore  e  messo  circe  di  Sole,  e  come  eppere  dei  ver- 
si i5.  el  18.  del  e.  IT.  predetto.  Del  nsle,  emeado  qaeste  selite 
sitaste  predsemeate  el  leveate»  e  eoaie  si  scorge  del  53., 
CBBto  predetto  y  regge  egaelmente  bene  la  coasegaeose  che  il 
Lombardi  cera  a  questo  Terso  dal  suo  falso  supposto.  •«-« 

10  gnuMW  ia  /ronie  per  abbarbagHmr  gii  occhi  in  JroiUe, 

1 1  jitto  splendore,  dell'Angelo,  come  seguendo  dirà.  —  m$» 
sei  più  ehe  ìii  prime,  pe*  soli  rsggi  del  Sole. 

[a]  Vedi  la  nota  al  c;into  n.  di  questa  caotica,  e.  ^  e  Mgg.  {b]  CiOp 
to  ixm.  di  questa  caaiica,  v,  i.  9  tt§§,  [cj  V«no  i(>. 
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E  stapor  m'mn  le  coee  ncm  conte. 
Ond*io  lem  le  mani  ìnver  la  cuna  i3 

Delie  mie  ciglia,  e  fecimi '1  solecchio. 
Che  del  soverchio  visibile  lima. 
Gonne  quando  dall'acqua  o  dallo  apeochio  16 
Salta  lo  raggio  in  opposita  parte, 

la  S  stmpar  m'tnm  «r..*  •  non  Siptado  cmdA  ciò  avtenif- 
it,  ne  rinaiMTa  itopido. 

t4  fecM  'I  90Ìmed»iù,  SoUeekio  e  toiieekio  (spiega  il  Vo* 
cab.  ddia  Cr.)  strammia  db  pmiw  il  Sole,  dttto  mmeara  pa»  . 
rmtoh  0  ombr^toi  9  qui  per  iiiiuUuidiiM  appeUe  Dante  «olee- 
cAi'o  quel  riparo  al  troppo  kune,  die  coUe  mani  aliale  Mpm 
le  ciglia  fteevasi. 

15  soverchio  pisihile  per  éceettivo  spitmdore,  Yout. ii' 
wtm,  dà  limare,  per  itmitmirm,  toglimi, 

16  Co  me  quando  ee.  U  Mntimento  deUa  i^inenle  wniiita- 
dine,  por  sè  stesso  si  cliiaro,  non  è  da  dire  quanto  sia  stato  gua- 
sto e  reso  inintelligibile  dagli  antichi  Comentatori.  Primo  a  darne 
la  vera  sposiiione  si  fu,  per  quanto  ci  è  noto,  il  nostro  Torelli 
in  una  sua  elégantissinia  Lettera  stampata  in  Verona  nel  1760 
per  Agostino  Carattoni,  e  diretta  all'Abate  Clemente  Sibilia- 
ti,  in  quel  tempo  Professore  di  umane  Lettere  in  questa  Uni- 
versità. In  detta  Lettera  si  osserva  in  primo  luogo,  che  la  leg- 
ge della  riflessione  della  luce  fu  stabilita  d'antioo  tempo,  e  di- 
meatrata  negli  specchj  piani,  concavi  e  oonvcMi  ndtta  Prop.  t. 
della  Galtolrica  di  EncÙde;  s.*  che  la  perpeiuUeoìmrt  la  due- 
nata  «I  etuUr  dtUa  pieirm  da  Alberto  Mi^no,  nMMttre  di  san 
Teminaio  d*Aqnino  nel  eoo  libre  Mie  etuito  e  Mie  prO' 
pHotà  degli  mUmmtii,  libro  or  negletto,  me  die  occupò  gran 
tempo  le  scuob;  3.*  die  rifroiUt,  ita  qui  al  eenao  di  r^efff«« 
distiosiene  die  non  conobbero  gli  antichi,  pmdiè  il  deviamento 
in  genere  de'  raggi  della  loce  ftt  espresso  od  greco  verbo  éfum* 
ÌMoèok^^  che  significa  spettarsi.  Con  queste  premene  si  & 
^gli  ftrada  alla  seguente  interpretaaione  :  "  Come  quando  un 
«raggio  di  luce  dall'acqua  o  dallo  specchio  salta  all'opposta 
„  parte,  torcendosi  dal  suo  cammino  e  risalendo  con  l'istessa 
»  legge  con  cui  discese,  facendo  cioè  l'angolo  di  riflessione  ugua- 
»  le  a  quello  d*  incidenaa,  e  tanto  dalla  perpendicolare  si  scosta 
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Salendo  aa  per  lo  modo  i)arecchio.        t^m^/^'^ ^^.?*^ f^* 

A  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte  19 
Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta, 

ntttndendo,  altrettanto  se  ne  scosta  salendo,  scorso  ch'egli  ab- 
-,  bia  un  tratto  eguale;  vale  a  dire,  che  se  il  raggio  si  suppon- 
^  ga  discendere  dall' altezza ,  p.  e.,  di  un  miglio,  e  salire  al- 
,  trettanto,  le  sue  estremità  saranno  da  una  parte  e  dall' altra 
^  cgualrnenlc  distanti  dalla  perpendicolare,  siccome  dimostra  ar-* 
„  tificiosa  esperienza,  cosi  mi  parve  di  essere  percosso  involto 
„  da  luce  riflessa.  £  questa  luce  veniva  immediatamente  da  Dio 
^  air  Angelo ,  e  da  questi  riverberara  su  la  faceia  del  Poeta.  « 
CoalhMttHdo  ifiieBlo  cstntlo,  e  più  poi  h  Lettoni  originale  ci» 
tal»i  tei  eomonlo  a  qvtiti  Toni  del  Iionberdi,  ognuno  potiè 
di  leggieri  arfedefsi  ch'egli  non  ai  è  &tto  qui  ecrnpoio  di  ap- 
prapffim  une  eoct  non  m.  —  Ha  mi  Ibno,  a  parer  «Miro 
maggiore»  finto  al  Torelli  dal  lodato  GMnentatore,  aTrem  notifo 
di  accennare  alla  nota  dei  Tcrri  S4.  al  5^  del  canto  nz.  di 
questa  cantica  :  amlmifiM  tmm.  «-« 

.18  p9r  Io  MOiio pmreeekio,  óoè  parimente,  ed  a  quel  iBAde 
■iedeiiroo  che  era  disceso  giù,  sn  salendo  riflette.  Dambixo. 
—  Parecchio  (dice  il  Venturi)  per  servire  alia  rima^  invece 
di  pari  e  uguale.  —  Ma  parecchio  per  pari  trovasi  adoprato 
da  buoni  scrittori  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vocab.  della  Cru- 
sca .  »->  Ed  è  forse  un  derivato  del  irancese  pareil,  come  an- 
nota la  E.  F.«-« 

19  ao  e  tanto  si  diparte  -  Dal  cader  ec.  »-*e  cotanto  si 
paHe,  il  cod.  Anlald.  £.  R.  4-«  Chiosano  qui  tutti  gli  Esposi- 
tori, che  vogKa  Dante  esprimere  la  velocitii  della  luce  iocompa- 
rabilmente  maggiore  di  quella  del  cadere  di  nna  pietra.  Ma  aa 
<i6  aveeee  Tohito'  Dwtc  caprimere,  a  die,  domin,  aggiunto  ci 
avrebbe  qnell'ùi  igmmt  trtimf  Pn&  egli  finrae  in  qualche  direr* 
aità  di  irmitsi  aggnagliarai  il  moto  della  pietra  al  moto  della  luce? 

Quantunque  non  diawmilmente  dagli  altri  Spoaitori  apio- 
gbi  il  Landmo  eaaere  aentimento  di  Dante,  c/ic  «e  umm  pieit^ 
in  pari  tempo  scendesse  dal  Sole,  che  scende  H  raggio,  moi- 
to  più  tardi  giugn crebbe  isi  piHra,  che  U  ràggio,  inserisce 
egli  perù  nella  sua  chiosa  una  notisìa  che  ne  apre  la  via  ad 
xjitcndci^  questo  passo  di  Dante  in  un  senso  affiato  diversi  dal 
finora  preteso,  ed  assai  più  aggiustato,  il  esao,  dice,  dellm 
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^«^«.s.  o«.r.;s.CvKS)  come  mostra  esperienza  e  arte; 

•    ^  oN»'*»     *  Cosi  mi  panre  da  luce,  ribatta  33 

pietra,  secondo  jilberto,  nel  libro  della  proprietà  degli  ele- 
menti, è  detta  per  certa  traslazione  una  linea  indotta  a  piom- 
bo. Laonde  vuole  nel  medesimo  libro,  che  gli  Etiopi,  che  abi- 
tati Ira  il  Tropico  estivo  e  V  equinoziale,  abbino  due  arden- 
iiitiiM  §UUi,  perchè  il  «Sole  pMa  due  volU  il  caso  della 
pUttm  sopra  i  tor  empi, 

Lft  €OiDT«iiieiM«  di  cotale  appellftzìoiitf  dli  Ubm  perpen- 
dicoUre»  per' la  pcipendicolara  dw  sempre  k  pMira  libera- 
mente sul  suolo  cedendo  deterire;  l'essere  Albwlo  Megno  e 
Dante  contemporaneamente  vimuti;  e  per  terM,  il  non  poter» 
sane  in  altro  modo  da  questo  passo  trarre  buon  senso,  sono 
tre  motivi  che  mi  determinano  a  credere  die  pel  cader  della 
pietra  non  intenda  ii  Poeta  qui  se  non  la  perpendicolare  m^ 
desima. 

Quanl*  io  dunque  capisco,  vuole  qui  Dante  con  1*  ellittico 
suo  familiare  linguaggio  accennale  due  uguaglianze,  che  ser- 
bano Ira  di  loro  nel  cadere  e  riflettere  dall'acqua  o  dallo  spec- 
chio i  iaggi.  La  prima  di  modificazione,  ossia  di  tessitura  (quella 
cioè ,  senza  della  quale  non  avremmo  certamente  immagine  nè 
dall'acqua,  nè  dallo  specchÌ0|  né  da  verun  corpo  lucidu),  ed 
esprìme  questa  con  dire,  che 

SaUa  lo  raggio  in  oppotita  parte, 
Saimtdo  *iu  per  lo  WMdo  pareeehio 
A  quei  che  te^mde. 
L*  altra  uguaglianta  è  quella  degli  angoli  d*inddeasa  e  dì  ri- 
flessione, cosa  pure  certissima,  ed  esprimela  con  aggiungere, 
dm  lo  stesso  riflettente  raggio  m  iguai  imita,  in  lun^essa 
uguale  a  quella  dd  raggio  diretto,  si  diparte  dal  tader  delta 
pietra,  daUa  perpendicolare,  tanto  (intendi  Taler  tanlo  ftiMi- 
io  [a])  lo  stesso  retto  raggio  si  diparte. 

Si  come  mostra  ec,{  come  ne  inssgna  la  catottrica,  e 
nr  (  ((itinrova  T esperienza. 

2  1  -jj  rifratta  per  ribattuta.  Non  senza  cagione  dice  che  i 
raggi  della  luce  che  lo  feriano,  erano  p^  rìflessioue;  perciocché 

fa]  Lo  su-^so  cioè  che  il  solo  quatUo  alcuna  fiala  t«1c.  Vedi  Cioon.  Par- 
tic.  aiit  4* 
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Ivi  dìnanu  a  jne,  eaaer  pefcoaao: 
Per  cVa  fiiggìr  la  yuta  mia  fa  ratta. 

Che  è  quel,  dolce  Padre,  a  che  non  p^sso  ^5 

vuol  dimostrare,  che  la  luce,  la  quale  veniva  dall'Angelo  in  lui| 
er<T  raggio  della  divina  luce  che  percolea  l'Angelo,  e  quivi  ri- 
flesso percotea  Dante.  Landino.  —  E  cosi  ne  insinua  Dante  stesso 
nel  Farad,  xxix.  i36.,  OTe,  dell' aogelica  famiglia  parlando»  dice  : 
La  prima  tuee  (Dio),  che  tutta  la  nUa.  Vedi  dò  eln  «1  nie- 
desiino  proposilò  è  detto  t^urg.  vr*  tia.  »-»  Tatti  gli  Spoiitori 
da  noi  consultati  per  queita  htee  rifratia  quella  intendono  che 
da  Dio  all'Angelo»  e  <jhi  quelli  a  Dante  direttamente  Teniva. 
Due  anno  i  principali  motiri  che  a  dubitare  ^inducono  di  A 
ovvia  interpretaxione:       Se  la  luce,  che  Dante  ofTendeva,  da 
altro  luogo  pervenuta  tiqn  losse  che  dalT  Angelo  rllréttatneilte, 
da  essa  si  sarebbe  ^It  all'  intuito  schnrmito  col  solecdÙQ  fat' 
tosi  colle  mani  (verso  i4  )-  ^  "  Non  avendo  il  Poeta  per  anche 
l'Angelo  veduto,  ed  ignorando  la  cagione  di  un  tanto  baglio-' 
re  (verso  25.),  non  poteva  conoscere  se  questo  fosse  prodotto 
da  luce  diretta,  o  piuttosto  da  luce  riflessa.  Seguiam  passo 
passo  le  parole  del  lesto,  e  desse  ci  guideranno  a  ben  diverso 
intendimento.  Ai  vv.  io.  e  li.  Dante  si  Sente  gravar  la  fronte 
da  insolito  splendor  che  roflcnde.  Corre  egli  alla  difesa  col  porsi 
le  mani  sopra  le  ciglia  {y^,  i3.  e  i40-  Ognun  vede  che  Fan- 
gelida  luce  non  può  cosi  direttamente  più  perveiùre  ^li  occhi 
del  Poeta;  ma  luce  soverchia  il  molesta  tuttora  {99,  aS.  e  «6.): 
'e  donde  potrà  questa  venire?  Certo  non  d* altro  luogo,  che  diA- 
l'Angelo  al  suolo,  e  da  questo  agli  occhi  di  Dante  rimbalsala. 
È  luce  di  seconda  riflessione,  ma  di  tanta  intensità  nondimeno 
da  produrre  effetto  cotale.  E  che  di  questa  s'abbia  qui  pro- 
priamente ad  intendere,  chiaramente  lo  dicono  le  parole  stesse 
del  testo  {vv.  aa.  e  a3.).  La  similitudine  dei  vv.  16.  al  ai.  ri- 
sulta cosi  più  propria,  più  bella,  ed  esatta  in  tutta  l'estensione 
del  termine,  il  passo  tliiarissinio ,  ed  una  fisica  dottrina  felli  e*- 
mente  applicala  ed  c<;pi  c?3a.—  Un  dinanzi  da  mé  esser  per-' 
cosso,  l'Aulald.  E.  li.-»-* 

24  »-*  Per  eh' a  fuggir  la  %>ìsta  mia  fu  ratta:  O  chiu^ 
dendo  subilo  gli  occhi,  o  voltandoli  altrove  per  isfuggime  lo 
scontro.  Venturi.  a  che  per  cantra,  o  verso  del  ^ii«/e.  Vedi 
Cioon.,  Partie.  t.  ti. 

Voi  n.  ai 
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Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  Ta^^, 
Diss'io,  e  pare  inver  noi  cwer  moaao? 

Non  ti  ^maravigliar  s  ancor  t' abbaglia  a8 
La  famiglia  dei  Cielo,  a  me  rispose: 
Messo  è  che  viene  ad  invitar  ch*uom  saglia. 

Tosto,  sarà  eh*  a  veder  queste  cose  Si 
Non  li  ila  grave,  ma  fieli  diletto, 
Quanto  natura  a  senlir  ti  dispose. 

Poi  {giunti  fummo  all'Ange!  benedetto,  S4 
Con  lieta  voce  disse:  entrate  quinci 
Ad  im  scalèo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 

Noi  montavamo,  già  partiti  linci,   *  Zj 

a6  SchmrmtKn,  sinonimo  di  schermire,  qui  per  sostenere. 
—  *  Schermir,  legge  il  codice  Cael.  E.  R.  —  viso  per  occlU» 
pigia.  —  tanto  che  mi  vaglia,  t.inlo  che  possa  valermene. 

37  e  pare  inver  noi  ee.:  c  pare  che  venga  verso  noi. 

a8  39  «Mcor  vale  Jinora.  —  La  famiglia  del  Cielo,  gli 
Angeli. 

3i  705^0  sarà,  quando  sarai  interamente  pnfftto* 

3i  55  fleti  diletto,  -  Quanto  ec.  :  avrai  tu  diletto  tanto  qaa»> 

lo  per  natura  tua  sarai  capace  di  rieoferae.  Della  iparticella 

^uMio  al  senso  di  tnmto  ^lumio  vedi  Ginonio  [«]. 

34  35  Poi  per  poiché  qui  pure,  com'è  detto  al  r.  i.  del 

canto  X.  di  qaeito  cantica.  —  mUrmi»,  la  Hidob.|  iittrmU,  l'ai» 

tre  ediiioni. 

36  semièo  per  icala  qui  c  Farad,  xxi.  39.,  ibne  daire^ra- 
ìier,  ohe  di  genere  del  maschio  i  Francesi  dicono,  m-*  Scalèo 
chiamasi  oggidì  in  Toscana  una  scala  mobile  c  comoda.  Poe* 
oiALi.-4-a  vie  men  ec.  Appartiene  ciò  a  dinotare  che  si  andava 

agevolando  la  via  del  Cielo. 

37  linci.  Qui,  lì,  costì  (avvisano  i  Deputali  alla  correzione 
del  Boccaccio),  ed  altre  di  questa  maniera,  sono  voci  sem- 
plici che  servono  a  luogo,  ed  a  queste  aggiugniamo  la  sii' 
laba  ci ,  come  i  Latini  e  i  Greci  danno  certe  aggiunte  alle 

[«]  Purtic.  311.  4.  .    .  • 
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d  A  M  T  O   XV.  3a3 

£  Beati  miserieordes  fae 
Cantato  retro,  e,  godi  tu  clie  vinci. 
Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  amendue  4« 
Suso  andmmO)  ed  io  pensai,  andando. 
Prode  toquislar  nelle*  parole  sue; 

ioro,  e  se  ne  Ja  quici,  Ilei,  costici,  volendo  significare  stati* 
za;  e  se  movimento  o  partimento  da  luogo,  vi  si  frammette 
una  Tiy  e  se  ne  fa  quinci,  linci,  coslitici,  voci  buone  e  re- 
golate [a].  —  partiti  adunque  linci  vale  quanto  parliti  del 
luogo  dove  n'apparve  1* Angelo.  —  *  U  cod.  Gaet.  legge:  Noi 
eiootavam  già  partiii  di  UmeL  E.  R. 

38  39  Beati  miserieordes.  Amìm  quMte  {wrde  debbono 
itttandeni  cantate  degli  Angeli,  come  di  i|atU'ellre  Bemii  pmu' 
peres  dioemmo  nel  canto  zn.  v,  no.  di  questa  cantica;  e  aono 
pur  efse  parole  di  Geeà  Cristo,  nel  capo  5.  di  s.  Matteo,  en-f 
comianti  1*  amoro  del  prossimo,  virtù  contraria  all'inTÌdla,  nel 
poco  anzi  passato  girone  purgata.  Qui  miseretur,  dice  s.  Am- 
brogio, largiiur  de  suo  ;  qui  suum  donai,  non  quaerit  alie- 
num  \b]y  come  T invidioso  fa.  —  godi  tu  che  vinci  corrisponde 
alle  parole  pur  di  Gesù  Cristo  nel  citato  capo  di  s.  Matteo:  Gau- 
dete  et  exuUate ,  quoniam  mercei  veslra  copiosa  est  in  rae- 
lis.  Venturi  pensa  invece  che  le  parole  godi  tu  che  vinci 

sicno  dall'  Angelo  dette  a  Dante  per  dirgli  che  deve  rallegrarsi 
percliù  già  si  è  renduto  vincitore  dell*  invidia  ;  ed  il  Poggiali 
segue  appunto  questa  interpretazione.  Moi  però»  avuto  anche 
rignardo  a  éò  dio'  abb&mi  dotto  ndk  noia  aggitinta  ai  Tor- 
si iS3.  al  iSS.  dal  passato  c.  sul,  col  Lombardi,  col  Landino 
t  G(d  Daniello  ritenianie  detto  in  genere  dall'Angelo  ifneste 
parole,  o  con  aUnsiona  allo  suddetto  di  Gesù  Cristo!  Geudeie 
eie,  —  Jac<^  dalla  Lana,  comò  annoia  fl  dg.  PortiraDi,  od  il 
PostilL  Cass.  non  le  credono  essi  pure  dirello  a  Danto,  ma  1« 
vogliono  invece  riferite  al  testo  di  a.  Paolo<  »ùii  ifimei  m  mudo, 
mi  vince  Un  bone  malum.4^ 

4i  pensai,  la  Nidob.;  pensmvm,  l'altre  editioni. 

4^  Prode,  sustantivo,  per  prò,  utilità ,  f^iovamento.  Volti. 
Pensava  cio4  Dante,  ch'era  un  peccato  l'impiegar  quel  tempo 

> 

£0]  Gioni.  4-  Vvf'      {b}  LUi.  5.  ila  cap.  6.  Lucaù. 


3a4  PURGATORIO 

E  dirizzami  a  lui  ni  dimandando:  43 

Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
E  divieto  e  consorto  menzionando? 

Per  ch'egli  a  me:  di  sua  maggior  magagna  4^ 
Conosce  1  danno  ;  e  però  non  s*  ammiri 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

Perchè  s'appuntano  i  vostri  desiri  49 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema, 
Invidia  muove  il  mantaco  a*  sospiri. 

«lel  solo  andare,  senza  insieme  goder  del  profitto  di  sentire  da 
Vii^lio  qualdio  insegnamento. 

43  m-¥E  àiriummi  «  htit  11  cod.  Poggiali.  4hi 

44  ^  spirto  di  Eomagna  vale  quanto  fuétto  spirilo  Mo^ 
mognuoloi  e  intende  H.-  Guido  del  Dnes  da  Breltinoro,  nani- 
taatosi  nel  peasato  canto,  8t. 

45  B  divi^  e  eomsorto  oe.,  con  quella  esdamasione  : 

O  gente  umana,  perchè  ponici  cuore 
Là  W^è  méstìer  di  eemorto  divieto! 
Vedi  il  passato  canto,  v.  86.  e  s^. 

46  al  48  di  sua  maggior  ec.  »-»  magagna  sij^nifica  pro- 
priamente mutilazione,  storpiatura,  troncamento;  siccome  ma- 
gagnato mutilato,  ferito  con  istorpio,  mozzicato;  ma  in  senso 
più  largo  vale  anche  guasto,  pecca,  difetto  ec.  Biagioij.-^  Egli 
conosce  ora  per  esperienza  il  danno  che  apporta  ammortali  quella 
che  fu  la  maggiore  di  lui  magagna,  il  maggior  vizio,  cioè  Tinvi^ 
dia.  -—non  ^mmoUri,  impersondbnente  detto,  e  vai  quanto  noia 
cagioni  méwnv^fOa*  ^Sene  riprende  t  se  riprende  noi  uomini 
con  quell'  O  gente  umana,  ee,  "  perchè  men  sen  piagna,  aj^ 
finché  trovisi  in  noi  meno  dì  che  piangere  in  Pui^torio.  Tanto 
piangere  die  piagnere  (secondo  Ìl  sig.  MaUrofini,  Teoria,  a 
Prospetto  de'  verbi  italiani^  scrìssero  i  buoni  autori  di  lingua; 
•  le  voci  die  da  questo  vedio  derivano,  sono  degantements 
scritte  tanto  gn  che  ng  anche  oggi  [a]. 

49  al  Si  Perchè  s' appuntano  ec.  Per  questa  cagione,  che 
il  vostro  cuore  s'attacca  a  tal  sorta  di  beni»  die  meno  se  n*ha 


[a]  Al  mbo  Piangere, 


CANTO  XV. 


Ma  se  l'amor  della  spera  suprema  Sa 
Torcesse  n  suso  1  desiderio  vostro, 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema; 

Chè,  per  qaanto  si  dice  più  £  nostro,  55 
Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 
E  più  di  carilade  arde  in  quel  chiostro. 

Io  son  d'esser  contento  più  digiuno,  51 
Disagio,  cbe  se  mi  fosse  pria  taciuto; 

da  ciascuno,  quanti  più  sono  n  goderne;  ài  qui  è  che  s'ac- 
cende l'invlrlia  ce.  —  maniaco  voce  antica  per  mantice;  e  ap- 
puntano i  desiderj  vale  vanno  a  ferir  tutti  e  terminar  in  tal 
/Minto.  Venturi.  — Io  però  per  sì  appuntano  intenderei  più  vo- 
lentieri lo  stesso  che  Janna  punto,  si  fermano ,  come  Para- 
diso e.  VI.  V.  a8.  u-^  Invidia  muove  ec.  U  desiderio  mosso  da 
iDTidia  non  ptt6  mr  mai  poM  •  conlento;  dal  che  nasea  tim» 
quietudine,  il  dolersi,  il  sospirare  ee.;  però  invece  di  dire  cAe 
invidia  muove  il  mantiee  ad  aewndere  la  sua  JSamma,  ac* 
canna  uno  degli  eflfelti  inunediati  di  questa  passione.  Biasimi. 
—  Perchè  saputo  kanao  i  nostri  desiri,  il  Yat  3 199.  E.  R.4-ii 
Sa  spera  suprema,  il  cielo  empireo,  seggio  de*  beati, 

53  Tturesse  per  rivolgesse. 

54  quella  tema,  eh*  altri  partecipassero  con  vostro  discapito. 

55  Chè  vale  imperocché.  —  ^uamté  si  dice  pià  II  nostro 
SÌgnifìea  il  medesimo  che  quanto  in  map^ior  numero  soJio 
quelli  che  insieme  godono  dello  stesso  bene,  Perchè  quan^ 
to  si  dice,  il  Val.  3 199.  E  U.  -*-m 

56  57  Tanto  possiede  ec.  Mollo  a  proposilo  il  I>andino  cita 
qnì  due  degnissime  sentenze:  la  prima  di  s.  Agostino  de  Civ.j 
Nullo  enim  modo  Jit  minor  accedente  consorte  possessio  bo' 
miiatis,  ^iMM  |4M<0  laiius,  quanto  conoordius  individua  so» 
otomm  possidot  ckaritass  e  la  secondaci  san  Gregorio:  Qui 

/keibus  imvidiao  earere  desidermt,  tHam  dkaritaiem  fippetat, 
fuam'numerus  possidentium  non  angustat,  Vnnroai.  n-^Ha 
prima  del  Landino  queste  due  sentenie  qui  Airono  opportu^ 
nanenle  citate  da  dietro  di  Dante  e  da  Jacopo  dalla  liana  nei 
loro  cementi.  cmriiaio  ardo*n,  leggono  l'edisÌMri  diverse 
dalla  Nidoheatioa. 

58  59  digiuno t  catacresi,  per  prioo,     mi  Jbsso  pHsk  se. 


PURGATORIO 

E  più  di  duMno  nella  mente  •  aduno. 

Coni'  esser  puote  eh'  un  ben  distrìbuto  6i 

I  più  possedilor  faccia  più  ricchi 

Di  eè,  che  se  da  pochi  è  posseduto? 
£d  e§U  a  me:  perocché  tu  rificchi  64 

La  niente  pure  alle  cose  terrene , 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 
Quello  nfinito  ed  ineiiCabil  bene,  67 

Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore, 

Com*a  lucido  corpo  raggio  Yiene. 
Tanto  si  dà ,  quanto  truova  d' ardore  ;  70 

Sì  che  ^antunque  carità  si  stende, 

i^MM  'pw/osti  spisgft  il  Volpi  («],  detto  lohnieiite  por  cogion 

della  rima  ;  ma  questo  pnsso  però  sembra  dimostramelo  deUo 
anche  fuor  di  rima.  Torelli  risoontra  in  «piesti  versi  Wìibì* 
tasione  del  Terenziano:  Incertior  sum  quam  dudum»*^ 

60  61  più  di  dubbio  aduno  yal  quanto:  dubbio  sopra  dub- 
bio mi  si  ammucchia.  —  distributo  per  distribuitOt  alla  ma- 
niera latina,  nnchc  fuor  dì  rima.  Farad,  ii.  G9. 

62  I  più  posseditore  gli  in  maggior  numero  posseditori. 

65  66  pure,  solamente.  —  dispicchi  (preso  dallo  spiccar 
fi^ui  dagli  alberi),  cògli,  tenebre  di  vera  luce  c  quanto  dire; 
yieppiù  la  mia  vera  dottrina  C  imbroglia  la  mente, 

67  al  69  Quello  'rifinito  ec,  il  dÌTÌno  glorificante  lume, 

epiTt  ad  amore,  spandeii  sopra  della  cariti,  «  come  rag» 
giOj  imendi,  solare,  viomo  a  corpo  lucido,  a  corpo  di  levi^ 
gate  supoffide,  od  atto  a  rifletter  luce;  come  perdò  diccii 
marmo  lucido,  lucidi  armi  ce,  ^  lucido  per  diafano,  traspo' 
rmUc,  ehiota  il  Volpi;  ma  ciò  che  segue  Dante  a  dire  sei  versi 
sotto,  come  cpocehio,  turno  aW alito  renda,  basta  »  far 
capire  il  torto  di  cotal  chiosa. 

70  Tanto  ii  dà,  tanto  il  divino  glorificante  lume  si  comu- 
nica, ^««nlo  tro9a  d ardore,  quanta  ritrova  carili. 

71  ^uantunql^  lo  stesso  che  guanto  [b], 

[a]  l^np  SOL  4fi'  •  xu.  4a.  [b]  Vedi  Cioon.  Purtic,  111.  a3. 
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C  A  N  T  O  AV. 

Cresce  80vr*esaa  F  eterno  valore. 

E  quanta  genie  più  lassù  s'iutende, 

Più  Y  è  da  bene  amare ,  e  più  \i  s  ama , 
£,  come  specchio,  l'uno  all'altro  rende. 

E  se  la  mia  ra^n  non  ti  diafiuna» 
Vedrai  Beatrice;  ed  ella  pienamente 

'J7  Cresce,  sj^ìmdeiif -— l' eterno  valore,  la  eternamente 
durevole  vìtcsm  del  glorillettile  lune. 

yS  g^ùUemda  per  intende  ed  espira  m  quei  heme  di  là  su, 
duoea  il  TeUutdlo;  per  e*uMieee  insieme,  spiega  il  Venturi; 
ma  io  eleggerei  piuttosto  per  $i  eonoece.  n-»  B  0  BiagioU  :  «*  In- 
tende,  doè  è  inietm  o  iniettimi  e  noi  eolk  £.  B.:  §i  volge  de» 
tiesm  m  JHo.  <«-« 

74  Pià  è  da  bene  emare,  ee,  BeUiuimo  parlare  (diiosn 
il  Venturi),  e  attissimo  a  dichiarare  come  in  Cielo  non  v'è 
luogo  all'invidia,  eh'  era  il  punto  della  quettion  principale  g 
ma  pare  che  ci  sia  del  falso,  mettendosi  che  alla  carità  eser- 
citata in  patria  corrisponda  nuova  comunicaiione  di  gloria. 
Questa  tema  però  non  fa  lega  nè  con  la  dottrina  da  essolui 
poc'anzi  riferita  di  s.  Agostino,  quam  tanto  latius  ec.  [aj, 
nè  con  la  postilla  che  fa  egli  medesimo  A  seguente  verso,  E, 
come  specchio,  V  uno  ali  altro  rende,  che  dice  ottima  simi-^ 
litudine  a  spiegare  come  cresca  in  Cielo  la  glorie  acciden- 
tute  eoi  ereseere  il  nueeero  detbeeH,  quwlo  proponto 
il  Poeta  altrove  fcrinos  *  li  Santi  non  hanno  tra  loro  invidia, 
%  paroccliè  ciaicuno  aggiunge  il  fine  del  ano  denderio,  il  qual 
«  desiderio  è  ooOa  natura  della  liontà  nuiunto.»  [1^].  B.  F.4-« 

7$  E,  eonte  tpeeeikio,  ee.  Non  aolamente  da  presente  lume 
tutti  i  lucidi  corpi  prendono  lume,  ma  i  medesimi  talvolta,  per 
certa  situaaione  in  cui  siano  posti,  tra  di  loro  s*aocrsscono  vi- 
cendevolmente il  lume  per  via  di  riflessioni. 

j6  non  ti  disfama,  catacresi,  per  non  ti  soddisfa;  »-»e 
molto  n  proposito  usata  in  riguardo  al  più  digiuno  del  P.  58., 
siccome  a  proposito  ha  notato  il  Biagioli. 

77  Beatrice.  Qui  per  la  sapieuza  o  teologia.  Vedi  ciò  che 
di  Beatrice  è  detto  lof.  u.  jo, 

[-]  Ver»o  56.  [bj  Cow.  f«c.  184.  . 


^3$  PURGATORIO 

Ti  torrà  questa  e  Giascnn*  altra  brama. 

Procaccia  pur  che  tosto  sleno  spente,  79 
Come  6OU  già  le  due,  le  cinque  piaghe. 
Che  fii  richiudoo  per  esser  dolente. 

Coni*io  voleva  dìcer:  tu  m^appaghe,  8» 
Giunto  mi  vidi  in  su  1* altro  girone, 
che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe ^ 

Ivi  mi  parve  in  una  visione  95 
^Estatica  di  subito  esser  tratto, 
£  vedere  in  un  tempio  più  persone:  • 

yg  80  Proemeeim  imr  «c,  Gooie  delle  lette  plagile  (tperte 
in  fironte  a  Dante  dall'Angelo  nell* ingresso  del  Puigatorìo  [«)) 
sono  già  ipenfe^  guarite,  due,  cìoè.SQperbia*  ed  invidia  (por» 
gate  ne*  due  passali  baiai),  coil  procura  che  spente  ne  yen* 
gano  ]' altre  cinque,  cioè  ira,  accidia,  ayarizia,  gola  e  lussaria. 

81  Che  si  richiudon  per  ec.  Richiudendosi,  ossia  guarendo 
colali  piaghe  ne' vivi  per  lo  spirituale  dolore  d'avere  ofTeso  Id- 
dio, e  ne'  morti  pel  sensibile  dolore  de'  tormenti,  sempr' è  vero 
che  si  richiudono  per  esser  dolente,  cioè  per  via  di  dolore. 

67  Come  pei*  mentre.  —  dicer,  sincope  di  dicere,  adoprato 
da  altri  buoni  antichi  scrittori  [b],  — appaghe  per  m* apptt' 
ghi,  antitesi  in  grasia  della  rima. 

83  Fidimi  giuwio  ec,  il  Vat  S199.  E.  R.4-«  «n  faUto 
girotta,  tu  r altra  eomice,  sn  1* altro  baho.  »-^In  questo  ter- 
so girone  si  purga  il  peocato  delPiras  poreid  a  Dante  qui  in 
un'estasi  fiirono  rappresentati  esempj  di  mansuetudine.  Poo- 

.  H  le  Imei  i^mght,  gli  0€«hi  miei  desiderosi  di  vedere  nuove 

cose.  Ven'tobi. 

85  86  visiome  -  £staiiea,  cioè  estasi,  elevasiooe  di  «sente. 

Volpi. 

87  in  un  tempio.  Il  tempio  (chiosa  il  Venturi)  di  Geru- 
salemme, dove  la  santissima  tergine,  ritrovato ,  dopo  tre 
giorni  che  Cavea  smarrito,  il  suo  dittino  Figliuolo,  gli  disse 

[«7]  Canto  IX.  Tcrjo  iix  \b\  Vedi  MatU-ofini,  Teoria  e  Prospetto  dé'iwhi 
italiani,  aotlu  il  vccbo  Dire^  n.  1. 
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CANTO    XV.  339 

Ed  una  donna,  m  su  1*  entrar,  con  atto  ^ 
Dolce  di  madre  dicer;  figliuol  mio, 

Percìiè  hai  tu  così  verso  noi  fatto? 
Ecco  dolenti  Io  tuo  padre  ed  io  91 

Ti  cercavamo;  e  come  qui  ai  tacque, 

Ciò  che  pareva  prima  disparìo. 
Indi  m' apparve  un'  altra  con  quell*  acque  94 

Giù  per  le  gote  cLe  1  dolor  distilla, 

Quando  da  gran  dispetto  in  altrui  nacque; 

queste  parole  (Figliaol  mio,  perchè  hai  tu  ec),  rtgittnUe  im 
e.  Luca,  c.  1.  Propone  qui  uhuni  esempj  delta  virtù  co»' 
traria  al  vixio  dell'ira;  e  per  usar  varietà  non  li  mette  ef» 
J^iati  o  nel  pavimento  o  nella  ripa ,  come  nel  primo  girone, 
ma  gli  espone  come  visti  da  sè ,  rapito  in  estasi,  che  sarebbe 
bella  se  non  imbrattasse  colla  seguente  profanità  la  divinità 
di  questo  primo  esempio. 

Circa  V  imbrattare  la  divinità  con  la  profanità  s'  è  già 
detto,  credo,  abbastanza  sotto  il  verso  28  d(  1  mi.  della  pre- 
seute  cantica.  Resta  qui  soU>  d'avvertire,  che  non  mette  il  Poeta 
in  questo  girone  eilìgiali  gii  esempj  di  mansuetudine  nel  pavi- 
mento  o  nella  ripa  non  per  usar  varietà,  ma  per  indispensa- 
hilfl  ntoettità.  Imperocché,  se  non  appunto  per  come  eUatica 
▼iiione  di  mente  veder  non  si  potevano  da  chi  per  cagione  dd 
denainimo  Aimo  non  poteva  adoprar  gli  occhi.  Vedi  il  fine  dd 
preaenle  ed  il  principio  del  segaente  canto.  pià  persone, 
cioè  GesA  Cristo,  Marie  Vergine,  mn  Giuseppe,  e  i  Dottori, 
col  quali  Steve  Gesà  Cristo  disputando. 

93  e  oomo  quijsi  tacque:  e  come,  queste  parole  dette,  si 
tKcque. 

94  al  96  »-^MÌ  parve,  il  Vat.  3199.  £.  R. -«hi  un'altra, 
intendi,  donna,  e  moglie  di  Pisistrato,  tiranno  d'Atene,  irata  è 
stimolante  il  marito  a  vendetta  contro  di  un  ginvnnc  clic,  preso 
d'amore  verso  della  loro  figliuola,  avcvala  pubblicamente  ba- 
ciata. Vedi  Valerio  Alassimo  [a],  — con  quelV acque  cA<?'/ 

dolor  ec.:  bagnata  nelle  gote  con  quelle  lagrime  che  spreme  ào- 


[a]  itib.  5.  cap.  1. 


33o  PURGATORIO 

E  dir:  se  ta  w*  aire  della  idlla«  97 
coi  nome  ne* Dei  fa  tanta  lite, 

Ed  onde  ogni  scìenzia  disfavilla, 
Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite,  soo 

Ch'abbracciar  nostra  fi^t  o  Piaistiito; 

E*l  signor  mi  parca  benigno  e  mite 
Risponder  lei  con  viso  temperato:  io3 

Che  iarem  noi  a  chi  mal  ne  desila, 

Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannato? 
Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d*ira  to^ 

Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 

Cridando  a  sè  pur:  marlira,  martira; 

lore  cagionato  da  dispetto,  da  oorroccio,  urrabbiaawnto  coi^ 
tro  d'alcuno;  bagnata,  in  sostanza,  di  lagrime  d*ini.  »J)fllla 
parlicclla  in  al  senso  di  cantra  vedi  Cinonio  [a]. 

97  al  99  sire  lo  Stesso  che  signore.  —  villa  (per  città  alla 
maniera  de'  Francesi),  -  Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite. 
Intendi  la  città  d'Atene,  sopra  la  quale  finsero  i  poeti  che  na- 
scesse contesa  tra  Nettuno  e  Minerva ,  chi  di  lor  dovesse  dar  il 
nome  a  quella  città  ;  e  che  s'  accorda«saro  insieme ,  colui  do- 
▼erU  <9«iiominare  che  ali*  improvviso  pimliicaMe  ooM  ik  mag- 
giore ttUliUi.  Percosse  Nettuao  la  terra  ool  tridente,  e  ne  Am» 
uscire  un  cavAUo;  la  pereesie  parimente  Minem  coli* «su»  e 
ne  trasse  un  uUto.  Giudicarono  gli  Dei  T  ulivo,  come  segno  di 
pace,  esser  miglior  èà  carallo,  cb'è  segno  di  guerra;  e  pereiè 
la  vittoria  fu  di  Minenra,  che  in  lingua  greca  sa  chiama  JU^ 
ne  a  o  jitMut*  VotM.,—  Ed  onde  cfni  tdauim  ee.  Awmwtt  letto 
in  Cicerone  Dante:  onmiiim  botuaum  wiium  inventricei  Jtk^ 
|M#.  liàMomo. 

106  genti  accese  ee.:  i  Giudei,  lapidatori  dì  santo  Stefano. 

107  108  un  giovinetto ,  santo  Stefano  — ancidere  per  uc- 
cidere, adoprato  anche  dal  Petrarca  e  da  altri.  Vedi  il  Vocab. 
della  Cr.  — forte  -  Gridando  a  sè  pur:  fortemente  gridando 
anche  l' uno  all'  altro.  —  marlira,  martira.  Martirare  per  wtur- 

(«]  Partii  i38.  4. 
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'  E  lui  vcdea  cbinarsi,  per  la  morte  109 
Che  r  aggTaVfiva  già ,  iiiver  la  terra  ; 
Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  Ciei  porte, 
Orando  all'alto  Sire  in  tanta  guerra,  119 
Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori , 
Con  quello  aspetto  che  pietà  disserra. 

.  Quando  T  anima  mia  tornò  di  fuori  ii5 
Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere, 
Io  riconoMn  i  miei  non  filli  errori, 

tirizzare,  ossia  tormentare ,  lo  adopera  anche  T  Ariosto  [a]  ; 
qui  però  mmHirm,  martirm  dat  valtre  ^pnaio  dàgli,  dagli, 
o  MUM»M»  mmmm%9mg  e  dee  cotale  gemiaMMme  di  parola  in* 
ttndorn  effetto  dol  /uoeo  étirm,  di  cbe  il  Poeta  Im  dello  ^lle 
fCBti  eocew. 

111  oedii  Jkeem  ee.:  teneva  sempre  aperti  |B  oodn 
al  cido. 

ti9  Mmlio  Sire,  a  Dìo.  —  ùi  imita  gmmra,  in  c&A  wtgn. 
perwciixione. 

114  che  pietà  disserra,  cbe  ottiene  pietà;  e  di  fatto  la  con- 
versione dell*  apostolo  s.  Paolo  aserifeii  dai  santi  Padri  a  coiai 
eroico  pregare  di  s.  Stefano. 

115  116  Quando  r anima  mia  ec.  :  quando  nii  riscossi  dal- 
l'estasi,  e  ritornò  l'anima  mia  fuor  della  sua  immaginativa  ai 
veri  obbietti  che  fuor  di  lei  esistono.  »->  E  il  Lami:  di  fuori, 
cioè  dall'estasi,  che  è  quasi  extra  status,  stato  di  fuori,  perclié 
l'anima  sembra  allora  pellegrina 'dal  corpo.  E.  F. -«hì 

2 17  <  miei  non  falsi  errori.  11  Landino  e  il  Vellutello  pren- 
dono errare  in  significato  di  vagazione  della  mente >  e  cosi 
vi  agginstano  F  epiteto  di  non  false  i  e  il  Daniello  e  il  Venturi, 
spiegando  errore  per  falsa  apprensione  di  realtà  in  obbietti  non 
reali,  vi  accomodano  fl  no»  feUo  per  rapporto  alla  vera  aigni« 
licasione  de^  medesimi  apparenti  obbietti  Quanto  a  me,  parrdH 
be  meglio  d'intendere  essere  sentimento  del  Poeta,  cbe  tornando 
sna  mente  da  queU' estatica  visiooe  ai  veri  obbietti  die  ai  sensi 
si  appresentano,  ed  a  quegli  apparsi  csempj  di  msnsnetndine 
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Lo  Duca  mio»  che  mi  potea  vedere  jti 
Far  A  com'uom  che  dal  sonno  ti  elega, 

Disse  :  che  hai ,  che  non  ti  puoi  tenere  ? 

Ma  se'  venuto  più  che  mezza  lega  isi 
Velando  gli  occhi,  e  con  le  gambe  ovrolte, 
A  guisa  di  cui  yino  o  sonno  piega? 

O  dolce  Padre  mio,  se  tu  m' ascolte,  la^ 
Io  ti  dirò,  difis!io,  ciò  che  m'apparve 
Quando  le  gambe  mie  iuron  sì  tolte. 

Ed  ei:  se  tu  avessi  cento  larve  tsy 

riflettendo,  riconoiceiM  i  veri  peccati  suoi  d'incmidia.  s^Pare 
al  Biagiolì  che  questa  mierpretazione  àA  Lombardi  trailbmii 
il  Poeta  filosofo  in  un  misero  picchiapetto.  Nella  E.  B.  per  er- 
rori* non  falsi  s'intendono  le  cose  dal  Poeta  vedute  oone  m 

sogno,  non  però  fantastiche,  ma  rispondenti  a  cose  vere  che 
la  Storia  racconta.  Questa  interpretazione  ci  piace,  e  la  cre- 
diamo propriamente  la  vera.  Ad  ogni  modo  chi  si  compiacerà 
di  ritlcllcri.',  che  uno  dei  fini  principali  a  cui  mira  questo  poe- 
tico viaggio  si  è  quello  di  ricondurre  il  Poeta,  col  mezzo  della 
meditazione,  al  retto  e  da  lui  già  smarrito  sentiero,  troverà 
la  interprelasione  del  Lombardi  assai  meno  infelice  di  quello 
ehe  ti  creda  '3  Bìagìo]L«—  L'Anonimo  citalo  dalia  B.  F.  spiega: 
*  elli  riconobbe  li  suoi  errori  non  falsi,  cioè  non  li  riconobbe 
s  di  £ilsa  àpparense.  Questo  è  a  dire:  io  vidi  chiaro  come  ira- 
»  condia  si  purga -per  opposita  attensione  dì  disponimento  in 
«  dò  che  conobbi  quanto  e  ia  che  è  permesso  d*  adirarsi .... 
a  e  conobbi  veramente  che  io  non  aveva  errato  nel  nunidOf  ee- 
n  cedendo  le  r^ole  permesse  da  irarsL  «  4hi 

I90  che  non  ti  puoi  tenere,  che  non  ti  puoi  rqigere  bene 
su  i  piedi.  YEnnreiu. 

121  Velando  gli  occhi,  colle  palpebre.  —  con  le  gamb0 
avvolte,  con  incrocicchianicnto  di  gambe  nel  camminare. 

iiò  i'i4  guisa  di  cui  per  d'uomo  cui.  Torelli. ■«-« 

piega,  rende  vacillante.  — ni"  ascolte,  antitesi  in  grazia  dcUa 
rima,  in  vece  di  ni  ascolti. 

ia6  sì  tolte  per  si  debilitate. 

137  al  zag  a-»  Ed  egli,  il  cod  Poggiali.  «-«|  se  tu  evessi 
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S<^ira  la  faccia,  son  mi  Barìen  chiuse 

Le  tue  cogitazìon,  quantunque  parve. 
Ciò  che  vedesti  fu ,  perchè  non  .scuse  .  i3o 

D'aprir  lo  cuore  all'acque  della  pace. 

Che  dall'eterno  fonte  son  difiìiae: 
Non  dimandai:  che  hai,  per  quel  che  face  i33 

Chi  guarda  pur  con  rocchio  che  non  vede, 

Quando  disanimalo  il  corpo  giace  ^ 

«•Mio  IcTM  -  Sópra  ee.  m^mith  Imrtm,  legge  un  codìee  Chi* 
giaao,  letìone  che  alTE.  R.  teadin  pìA  legittioM,  otienmd» 
die  m  altri  ihimbii  indefiniti  Dente,  più  clie  ogn*  altro,  fl 
mi7l#.4Hi  Suppone  cka  per  la  faccia  trasparisca  in  alena  modo 
il  pensar  della  mente;  «  però  Vii^ilìo,  a  dioMatrare  la  Cicile 
penetrazion  sua,  dice,  che  se  avesse  Dante  avuto  sopra  della 
(accia  ben  cento  larve  (maschere),  nonpertanto  sarebbe  a  lui 
stato  occulto  alcuno,  quantunque  minimo,  pensiero;  »>-^essendo 
Virgilio,  come  ottimamente  ha  notato  l'Anonimo,  uno  di  quelli 
che  non  veggion  pur  l'opra,  -  Ma  per  entro  i  pensier  mirati 
col  senno,  ^-m.  Parvo  per  picciolo  adopranlu  anche  altri  buoni 
scrittori.  Vedi  il  Vocah.  della  Crusca. 

i3o  al  i3a  Ciò  che  vedesti  fu,  ec.  Dicegli  che  quello  cfac 
in  vition*  aveva  veduto,  fa  a  fine  di* egli  non  ai  poiesie  fcnf 
fare  di  apriru  il  ano  cuon  a  Vae^tu  dellm  pace,  alle  opera 
della  carità,  le  quali,  non  altrimenti  die  Fecqua  spenga  il 
lìioeo,  aogliono  smortare  l'ira  (gastiga|a.in  questo  terso  giro> 
ne),  la  quale  dtro  non  è  duì  una  accenaion  di  sangue.  n^E 
Tonili:  *fioj»  jowe,  cioè  non  ti  difenda,  non  U  toitrmggm 
^can  icust  o  pretesti.  Volpi  aptega,  rieuti:  non  bene,  w^hi 
Le  quali  acqne  «ono  d^ffkiéf  tooo  iparae,  dall' e/emo  fonte, 
da  Dio,  onde  ogni  pace  ed  ogni  amore  (come  da' loro  fonti  i 
fiumi)  deriva.  Daniello,  m-^jy aprire  il  core  ulTae^ue  della 
pace,  TAntald.  E.  R. 

i33  al  i55  Non  dimandai:  ec.  Non  fcc' io  a  te  quella  di- 
manda: che  hai?  per  quel  motivo,  per  cui  suol  dimandare  chi 
guarda  pur,  solamente,  con  occhio  corporeo,  il  quale,  morto 
il  corpo ,  più  non  vede;  non  dimandai,  cioè,  a  quel  fine,  per 
cui  dimandano  gli  uomini,  che  l'interno  non  veggono. 
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Ma  dimandai  per  darti  fonsa  al  piede:  i36 

Con  frugar  contiene  i  pigri,  lenti 

Ad  usar  lor  vigilia,  quando  rieJe. 
Noi  andavam  per  io  vespero  attenli  iSg 

Oltre  9  quanto  potea  1*  occhio  alhingatti, 

Gontra  i  raggi  serotini  e  lucenti; 
£d  ecco  a  poco  a  poco  un  fummo  farsi  14^ 

i36  al  i38  Ma  éiuumdmi  per  «c.  Parlare  i  quello  che  let- 
teralmeiite  riigaarda  il  destarsi  del  corpo,  e  vuol  dirst  che  1*  in- 
tervDgare  d'alcuna  cosa  chi  si  desta  dal  sonno,  giova  a  largii 
vieppid  prestamente  raTTivarc  gli  spirili  1  ed  allegorScsaienle 

risguarda  il  destarsi  dell'anisBO  al  conoscimento  del  Titio,  e 
vnol  dire,  che  cotale  ioterrogatione  servisse  all'animo  diqpintn 
a  detestate  il  oonosciuto  errore,  "^fmgmn  per  ùpigmere,  sU* 
MoUtre.  YoLn.  —  eonviensi  in  vece  di  conviene  leggono  T  edi- 
zioni diverse  dalla  Kidob.,  ^-♦c  coi  codd.  Val.  5199  e  Antald. 
la  5.  romana.  —  Il  Torcili  al  f.  nota:  "  i  pigri,  lenti, 

,  cioè  i  pigri,  che  sono  lenti  ad  usare  ec.;  e  conviene  distin- 
„  guere  con  una  virgola  dopo  pigri.  —  £  cosi  vuol  pure  die 
5Ì  legga  il  Perazziui,  notando:  pigri,  lenti.  Nane  virgulnm  ad 
orationis  distinctionem  necessariam  interjicit  Josephus  To- 
rettus  [a] .  E  noi  abbiamo  nel  nostro  testo  ben  di  bnou  grado 
seguita  siffiitla  inlerpunsume.4^  Jd  utmr  Ur  trigilim,  «e..-  e 
ben  valersi  del  tempo  che  stanno  sveglieti  quando  si  i  isen 
tono  dal  sonno,  e  tornano  a  TSgliare.  Yamsai. 

i39  al  i4i  iVoi  «nd^amm  «sC  Per  essere  viemo  a  finire  il 
giorno,  dopo  del  quale,  per  legge  già  mentovau  [6],  non  si 
poteva  più  andare  innansi,  essi  perciò,  curiosi  di  vedere  in 
qn^  po'  di  tempo  quanto  poterano,  andavano  attenti  elire» 
cioè  guardando  innanzi ,  quanto  poteva  la  vista  allungarsi  con» 
tra  ì  lucenti  reggi  del  Sole  serotini,  àoè  bassi  e  direttamente 
opposti  al  loro  sguardo,  m-^petemn  gli  occhi,  al  e.  i4o.,  il  co- 
dice Poggiali.  *-m 

142  un  fummo  farsi  -  Verso  di  noi  vale  appressarsi 
a  noi.       Saggiamente  Jacopo  dalla  Lana  chiosa,  che  Dautc 

[a]  Corre  et.  et  Adnot.  in  DantU  Comoed.  p.  71.  VerOBae  iJ^Si  ÌA  4- 
[6]  Vedi  il  casto  TU.  di  questa  cantica,     Se»  e  ar|§» 
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Veno  di  noi  come  la  notte  oscuro,  ' 
Nè  da  quello  era  luogo  da  cansani: 
Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  Taere  puro. 

fa  che  nel  giro,  dove  purgasi  l' ira,  sorga  un  densissimo  fumo, 
per  dinotare  che  V  ira  non  lascia  vedere  ali*  uomo  i  perìcoli  e 
le  funeste  conseguenze  che  gli  possono  avvenire  per  le  sue  ira- 
condiose  operazioni.  PonTiii£i.Li . «hì 

145  iM  tolse  gli  cechi  e  P  aere  puro:  in  un  colla  purtzsa 
ddT  aria  m  tolta  il  Tadar» .  ^  mi*  in  luogo  ^  mtw  Iuuwo  V  adi- 
sioai  dimw  dalla  Nidolk^  col  Vat  Sigg  la  3.  raaaao. 
•T^L'Aaloldiiio  legge:  Qteeff»  jm  téU9  mgli  oeeki  Vmtnpuro. 
B. 


CANTO  XVL 


ARGOMENTO 

Motlra  Danu  in  questo  eanto,  che  nel  fitm»  erano  pu» 
niti  gV iracondi;  ira  i  quali  tro9a  Mmvo  Lmnhardog 
U  quale  gli  dimostra  T  errar  di  coloro  che  iHmano 

che  ogni  nostro  operare  venga  destinato  dagV  influssi 
dei  cieli. 

Buio  d*infenio,  e  di  notte  privata  i 

D'ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 
Quant' esser  può  di  nuvoi  tenebrata, 

t  al  3  m^Il  buio  orribile  formato  dal  fumo,  del  quale  ha 
detto  in  fine  del  panato  canto,  giunto  è  a  tale,  dhe  la  lingua 
non  faa  parole  da  ritrailo;  ma  la  memoria  di  qudlo  che  ha  pitH 
Tato  il  Poeta  nell' Inferno,  e  talvolta  di  qua,  e  1* ingegno  suo 
creatore  di  colori  ognor  nuovi,  licoome  le  immagini,  Vaggittn» 
ge  pur  in  modo,  die  sorprando  e  diWua.  Biaoiou.  4-«  Buio 
^inferno  ce.  In  paragone  dell' oaeurità  del  predetto  fumo  dice 
minori  due  grandi  oscurità  da  esso  vedute,  quella  cioè  delPIn» 
femo ,  e  quella  di  notte  pH9uim  d*  ogni  piaueia ,  del  lumo 
cioè  d' ogni  celeste  lucido  corpo.  —  sotto  pover  cielo,  U  Volpi, 
seguendo  il  Landino,  il  Yellutello  e  il  Daniello,  spiega  pover 
cielo  per  annuvolato,  e  privo  de* suoi  ornamenti ,  che  sono 
le  stelle.  Ma  inteso  cosi  pover  cielo,  invano  direbbe  poi  Dante 
la  notte  stessa  di  nuvol  tenebrata .  —  Povero  cielo  adunque 
dosrehljc  valere  quanto  porzione  di  ciclo  povera,  scarsa,  dì 
Stelle;  chè  di  fatto  non  tutto  il  cielu  è  ugualmente  sparso  di 
Stelle,  uà  tutte  le  stelle  sono  della  medesima  grandezsa  e  lumc^ 
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Non  fece  al  viso  mio  sì  grosso  velo^        >  4 
Come  qael  fummo  eh*  ivi  ci  coperse  «  . 
Nè  al  sentir  di  coà  aspro  pelo; 

Che  l'occhio  stare  aperto  non  sofferse J  7 
Onde  la  Scorta  mia  saputa  e  fida 
Mi  8* accostò 4  e  Tornerò  m'offerse. 

Si  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida  10 
Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  '1  molesti,  0  forse  ancida. 

M'andava  io  per  Taere  amaro  e  sozzo,  iS 
Ascoltando  1  mio  Duca,  che  diceva 
Pur:  guarda*  che  da  me  tu  non  sie  mozzo. 

ed  essendo  la  nolte  di  nutfol  tenebrata^  e  sotto  pover  cielo ^ 
a  ootol  iiii>do  inteso,  cresce  V  oacurìià.  E  cosi  intendooo  tatti 
ì  Comentatori  posteriori  al  LoiiilMurdi.*Hi  Nomfiee  mi  pìso  mià» 
agli  oci^i  miii  vdo  né  A  grosso,  uè  di  pelo  0  éentir,  al  senso 
coti  aspro  {mtpro  pelo^  allnsivaiiieDte  a  p«/oì  appella  le  mor* 
dad  particéDe  di  qnel  fumo),  come  quel  Aioio  di*  ivi  ci  coper* 
se.  m^Chè  al  9*  vale  perchè  i  per  la  quale  aoeriM  impres* 
skme.  Bu«iou.4Hi 

9  Fornero  m'offerse:  mi  presentò  la  spalla,  su  della  quali 
ni  appoggiassi  per  essere  da  lui  guidato  qual  cieco. 

la  o  forse  t  l'altre  edizioni;  o  ver^  la  Nidohcatina .  Ma  si-* 
gnifìcando  o  ver  lo  stesso  che  o  anche,  viene  il  pleonasmo  a 
riuscire  più  aggiustato.  —  *  Cosi  annotò  il  P.  L.  Noi  però,  000*» 
fermati  dal  cod.  Caet.,  non  crediamo  in  quoblo  luogo  di  sco- 
starci dalla  comune,  ed  abbiamo  restituito  o  forse.  E.  R.  j»-^E 
cosi  vuole  che  sì  legga  il  Biagioli;  e  la  comune  è  qui  pur 
preferita  dalla  E.  B.4-«  OHcidm  per  uccida:  vedi  nel  passato 
«aito  al  p.  107. 

13  ùmmro  e  sotao:  eotao,  peroedlè  annerito  dal  fumo^ 
mmmro,  perchè  molesto  agli  occhi:  catacresi. 

14  i5  die  Meepa  --  Pur:  che  solamente  m'andaya  dicendo. 
—  Ito»  eie  moMKO,  non  sii  disgiunto:  catacresi.  Di  siS  per  sii 
vedi  Mastrofini,  TeorU  e  Prospetto  deperti  italiani»  sotto  il 
verbo  Essere,  n.  17. 
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Io  aentia  Toci,  -e  ciascmia  pareva 
Piegar  per  pace  e  per  misericordia 
L*Agnèl  di  Dio  che  le  peccata  leva. 

Pur  jdgnus  Dei  eran  le  loro  esordia:  19 
Una  parola  in  tulli  era  ed  un  modo. 
Si  che  purea  tra  esse  ogni  concoidia. 

Quei  sono  spirti,  Maestro,  ch'i*  odo?  as 

Diss'io;  ed  egli  a  me:  tu  vero  apprendi, 
£  d*  iracondia  van  solvendo  1  nodo. 

18  peccata  per  peeeaii»yedi  dò  eh' è  awiaato  intorno  a  quo* 
sta  e  siratli  voci,  Inf.  v.  p.  —  leva  per  toglie,  in  corrispondenza 
d  detto  del  Precursore:  Ecce  Agnus  Dei,  ecce  qui  tallii  peccata 
mundi  [a];  ed  alla  preghiera  che  tre  volte  ripetcsi  nella  messa 

•  e  nelle  litanìe  :  Agnus  Dei ,  qui  tollis  peccata  mundi ,  etc. 

19  Pur  Agnus  Dei  eran  ec:  non  altro  che  Agnus  Dei  eran 
V  esordia,  gl  iucominciaracnti  delle  loro  preghiere.  Accenna  che 
fosse  la  preghiera  o  la  stessa,  o  somigliante  a  quella  che  al  me- 
à&àmo  diTÌno  Agnello  &ssi  nella  metm  0  nelle  Utenie,  ore  cioè 
il  loln  Jgiuts  Dei  è  l'ìnoomindaniento  della  triplicaU  preghie- 
n.  wh¥hB  preghiera  che  il  Poeta  inette  in  beoea  ddi' anime 
palpanti ,  sono  wmpn  d'.un  sentimento  contrario  al  visio,  onde 
•i  sono  A  mondo  randàte  ne;  peraiò  le  pr^hiera  degrincoii- 
di  sempre  hanno  il  lora  esordio  coìV  Agnus  Dei;  parple  delle 
qnali  usò  san  Gtovanni  Battista,  riferandole  a  Gesù  Cristo,  fl 
quale  fu  si  mansueto ,  che,  pari  ad  un  agnello  immolato  in  un 
sacrificio,  volle  morira  sulla  crooe  per  togUera  i  peccati  del 

mopdo.  PoRTinCLLI .  4-m 

10  2  1  Una  parola  in  tutti  era  ed  un  modo,  la  Nidob.  ; 
Una  parola  era  in  tutti  e  un  modo,  l'altre  edizioni  •-►e  il 
Val.  3199;  e  'rt  un  modo,  il  cod.  Poggiali.  — Sì  che  parea  ec: 
andavano  quelle  voci  insieme,  spiega  il  Biagioli,  e  non  già  le 
une  a  maggiore,  le  altre  a  minor  passo;  monotonia  che  di  tri- 
Stesza  gli  aveva  compunti.  —  in  tutte  al  e.  ao.  col  cod.  Chi- 
giiBO  U  3.  romana.  4hi 

34  dfirmeondSm  «wi  soivmdù  *l  modo:  vanno  purgando  le 

f  a]  lem,  1.  99. 
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Or  ta  chi  se',  che  1  nostro  Ibmmo  fendi» 

E  di  noi  parli  pur  come  se  tue 

Parlis6Ì  ancor  io  tempo  per  caiendi? 
Così  per  una  Toce  detto  fiie;  28 

Onde  1  Maestro  mia  disse:  rispondi  1 

E  dimanda  se  quinci  si  ira  sue. 
Ed  io:  o  creatura,  die  ti  mondi,  3t 

Per  tornar  bella  a  Colui  che  ti  £ece« 

Maraviglia  udirai  se  mi  secondi. 

aBMchie  in  loro  dalTineondia  rìmaite.  Non  sema  gruidiiiSiiio 
gindisio  pono  fl  Poeta  gTirofli  nel  Inaio,  eonraiente  peno  a 
cotal  bllo;  perchè,  eome  il  fumo  ci  priva  della  titta  corp<H 
rale,  cosi  Pira  di  quella  dell* intelletto  1  e  il  lettamente  n'ae- 

cieca,  che  spesso  a  Tergogna,  e  talor  mena  a  morte.  DiNiELto. 
Anche  nell'Inferno  sopra  del  pantano,  in  cui  sono  fitti  i  rei 
di  mortale  iracondia,  fa  Dante  spandersi  un  denso  fumo.  Vedi 
quel  canto  viii.  12  ,  e  ix.  ^S. 

aS  7  nostro  fummo  fendi:  il  fumo,  in  cui  noi  siamo,  dividi^ 
e  parti  col  camminnre  per  esso;  il  che  ad  essi  non  arveniva, 
non  avendo  corpo.  Ventdbi, 

a6  tue  per  tu,  adoprato  dagli  antichi  Toscani  anche  fuor 
di  rima.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca  alla  voce  Tu. 

,  37  PmrUssi  mneor  io  tempo  oc,  CalmuU  o  ealemdo  (che 
ìndilferentemente  scritto  si  ritrova  [a]),  none  ed  idi  aoiao  i  tra 
termini,  ne*  quali  ogni  mese,  secondo  il  latino  coetnme,  diri^ 
desi.  Pone  adunque  Dante  per  sbeddoche  0  primo  per  tutti 
e  tre  i  termini,  e  Tuole  in  soitansa  dire:  eomo  io  tu  oìvoéH 
ancora  nel  tempo,  e  non,  come  noi,  neWHomItà* 

a8  fue.  Difue  per  fu,  e  del  corrispondente  suo  per  $u.  Tedi 
ti&  eh* è  notato,  Inf.  11.  i4i. 

ag       Onde  7  Maestro  mi  disse,  il  Vat.  3 199.  E.  R. 

3o  se  quinci  si  va  SUO:  s'è  questa  httona  Strada  per  salire 
alla  vclt:»  dfl  monte. 

33  se  mi  secondi,  se  mi  vieni  appresso.  Bramando  Dante  di 
sapere  non  solo  quanto  Virgilio  imposto  gli  aveva  di  chiedere, 


[a]  Vedi  il  Vocdiolario  della  Ciuaca. 
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r  ti  seguiterò  quanto  mi  lece,  54 
Rispose;  e,  se  veder  fommo  non  lascia» 

L*udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

Allora  incomiDciai :  con  quella  fascia,  5j 
Che  la  morte,  dissolve ,  men  vo  suso , 
E  venni  qui  per  la  *nfemale  ambascia; 

E  se  Dio  ra  ha  in  sua  grazia  richiuso,  4© 
Tanto  eh' e'  vuol  ch'io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  modem* uso, 

Non  mi  celar  cbi  fosti  anzi  la  morte,  43 

ma  della  eondizione  altresì  di  quello  spirito  che  udito  STeva 
paiiare,  né  potendo  staccarsi  da  Virgilio,  che  proseguiva  il 
cararoìoo,  prese  1'  espediente  di  pregare  lo  quinto  medetmio  a 
voler  far  de'  passi  seco. 

*  34  quanto  mi  lece:  quìa  nulla  anima  posila  in  Pur- 
gatorio potest  exire  circulum  suum  donec  fuerit  purgata, 
chiosa  il  Postili.  Caet.  Vedine  la  corrispondenza  in  fine  del 
canto,  ».  i4i>  e  seg.  E.  R. 

ZS/Ummo,  sensa  l'articolo  i7,  al  modo  dei  Latini,  praticato 
molte  fiato  anche  dagP  Italiani  [a].  Cosi  pura  ad  veno  45>: 
lue  pmroU  «e. 

:  mveco  del  vedere  ci  terrà 

accompagnati  l'udire. 

/ascia  appella  il  corpo  umanO|  perocché  quasi  frseia  o 

legamo  che  tien  l'anima  avvinta. 

39  per  la  *nfemale  ambasew,  passando  per  l' Inferno.  »-»>Ma 
colla  Toce  ambascia  V  affissa,  un  istante  il  pensiero  sopra  la 

amarezze  del  luogo.  Biagioli.  ■«-« 

40  richiuso  per  ricevuto,  accolto. 

*  4i  Tanto,  eli  è*  vuol  eh' io  vegna  alla  sua  Corte,  Invece 
di  Tanto  eh'  e'  vuol  eh'  io  veggia  la  sua  carie,  lesse  il  codice 
del  sig.  Poggiali.  E.  R. 

4^  tutto Juor  del  modera^ uso:  aflatto  straordinario  e  non 
solilo  a  pratiearri  in  questa  prowìdensa.  Ymoii. 

[^J  Vedi,  tia  ^  alili,  Beocdello  Meaiiai,  7V«(t  ésUa  eottrmiame  nra- 
gotan,  capo  as* 
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Ma  difani,  e  dimmi  sMo  vo  bene  al  varco  j 
E  tue  parole  iìen  le  nostre  scorte. 
Lombardo  fui,  e  ibi  chiamato  Marco;  ^6 

44  tUlmi  per  mé  lo  dP*  —  vmreo  per  ingruso  delle  dette 

cdestial  corte. 

46  Lombardo  Jiti,  e  fui  (e yaTediziooi  diverse  dalla  Ni- 
/  dobeatina)  chiamato  Marco.  Fu  questo  Marco,  come  tutti  gli 
Espositori  asseriscono,  un  nobile  Veneziano,  amico  del  Poeta 
nostro,  uomo  di  gran  valore  e  molto  pratico  delle  corti,  ma 
fiicilc  all'ira;  e  però  Lombardo  dee  qui,  come  ncll'Inf.  xxvu. 
ao. ,  valere  lo  stesso  che  Italiano.  Vedi  la  nota  al  detto  verso 
dell'  Inf.  —  *  Il  Postili,  del  cod.  Caet.  però  chiosa  :  Iste  fuit 
Hmrcus  iMbmrékt»  do  Vmotìi»,  et  fuit  JtuUeuM,  ef  mtb&ii 
homo,  ot  multum  gratut  dotminU  do  Lombordia,  ideo  dioo' 
kmimr  Itombmrdus,  Tien  poi  in  eMote  al  sig.  Porcìrelli,  die 
qneeti  ai  feeie  fl  celebre  Merco  Polo  Yenetienot  il  qnele,  per 
ever  letto  limghi  e  diffieiU  vieggi,  potee  ben  dirri  veloroio;  • 
per  le  sue  maniere,  colle  quali  seppe  rendersi  benevolo  il  Gran 
Gen  de'Tertarìt  potea  lodarsi  come  pratico  delle  corti.  Tedi  i 
Tersi  che  seguono  ec  [a].  E.  R.  »-*>Ma  alla  verità  conviene  che 
cedano  il  campo  le  conghietture  ancbe  più  giudiziose.  Nè  Dante 
potè  certo  collocare  nel  cerchio  degl'  iracondi  chi  fu  d' indole 
dolce  e  tranquilla,  nè  siippor  morto  nel  i5oo  chi  visse  tant'anni 
dopo.  Il  eh.  sig.  Ab.  Zurla,  indefesso  e  felice  indagatore  delle 
cose  che  riguardano  il  famoso  Marco  Polo,  nella  Vita  che  scrìs- 
se di  lui,  e  che  fa  parte  della  Bettoniana  Collezione  di  f^ite  e 
MUrotU  d'ilbtMtn  lUdUmi,  ci  fii  tepore  t  i,*  cbe  Mei«o  Polo 
la  d^imdoìo  soooo  o  di  cottomi  iogjgiodrii  %9  cbe  ^ventno» 
^e  l'ignori  Pcpoce  predio  ddle  eoe  faorto,  d  se  però  ch'egli 
ere  eneor  vivo  nd  iSsS,  gieediA  ia  qodTemio  lece  teelementou 
.  »Dd  Boceeceio  ebbiemo  cbe  qveilo  Mereo,  di  coi  pedo  ^i  il 
Poeta,  fìi  di  Cà  Lombardi  da  Vinegia,  uomo  di  corto  o  #«• 
¥Ìo»  il  quale,  secondo  l' Anonimo  dteto  dalla  B.  F.»  utò  a  As- 
rigi  :  9  infino  eh*  egli  ebbe  delie  suo  eoto,Ju  pregiato  in  mr» 
me  ed  in  cortesia  :  poi  ti  appoggioom  m*  maggiori  di  tè,  o 
onoraUmento  vitto  o  otoHo.^ 

{a]  Dante  col  comento  di  L.  PortireUi,  MUsBO  l8o4i  UNn»  1 1*  (ac  SOS 
e  «eg.,  luogo  che  merita  di  eatere  coarollalo* 
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Del  mondo  seppi,  e  qud  calore  amai, 

Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  Tarco. 

Per  montar  su  direttamente  vai:  49 
Con  rispose;  e  soggiunse:  io  ti  prego 
Che  per  me  preghi  quando  su  sarai. 

Ed  io  a  lui:  per  fede  mi  ti  lego  5s 
Di  far  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubbio  »  8*1  non  me  ne  spiego. 

47  48  Del  mondo  seppi.  Saper  del  mondo,  cioè  esser  pra- 
tico de'  negoxj.  Yo&n.  —  PMhre  per  om&tto  optmm,  ^kadi» 
steso  PéuTO.  Signifiea  qui  distéso  fl  contrario  di  téso,  come» 
esempigrasia,  d/spimeiuto,  disadono  9C*  iigBÌfieuM>  il  oontn- 
rio  dì  piadut»,  mdomo  ee./  e  nceome  laiMbr  fmteo  m  q^ml^ 
cké  oggetto  tigoifice  mirare  m  ^uelio,  cosi  all'oppoMo  tuoIo 
H  Poete  che  mltamtar  tareo  al  vmiore,  ella  Tirt&,  aignilicU 
eessmr  di  mirare  ad  essa, 

"  49  MreUamemte.  Il  cod.  Caet.  dirittamente.  E.  R. 

5i  quando  tu  sarai.  Io  intendo  che  per  T  ansietà  che  avera 
Dante  che  gli  fosse  sciolto  il  suo  dubbio,  non  permettesse  a 
Marco  di  aggiugnere  su  nel  mondo,  m-^  A  questa  chiusa  op- 
portunamente dal  Biagioli  si  oppone:  che  nella  parola  di 
Marco  non  v'ha  interrompiniento  alcuno;  2.**  che  se  vi  fosse, 
il  Poeta  l'avrebbe  pur  fallo  intendere  con  altro  intreccio  di 
parole;  Z.^  che  l'avverbio  su  efdttde  ogni  aggiunto,  lidlie» 
dendo  «olo  d*  essere  spiegato  col  loogo  al  «{naie  ai  rilMce; 
4.*  fioalflunte,  che  questo  hiogo  non  è  ìì  mondo  nostro,  ma 
si  quello  il  quale  nel  xxvi.  di  qnesu  cantiea,  v¥»  198.  e  aeg.» 
ei  determina,  cioè  il  Pendilo. 44 

Sa  per  fide*  mi  ti  lego  vai  quanto  per  fide  p  per  promeMa, 
mi  ti  obbliga  n^Cesl  anche  il  Gav.  Monti,  contro  la  Crusca 
che  spiega  legare  per  far  lega,  compagnia,  coUegarn  [a]. 

53  54  scoppio  -  DeiUro  da  un  dubbio ,  s*  t  non  ec.  :  se  io 
non  mi  spiego»  non  mi  sviluppo,  da  un  dubbio,  tanto  egli 
mi  stimoli  e  stringe,  che  me  ne  scoppio,  me  ne  rouojo.  Dal 
verso  63.  del  presente  canto  si  capisce  essere  il  di  lui  dubbio, 
«e  il  traviamento  degli  uomini  dalla  virtù  cagionisi  da  influssi 

[a]  ProfK  voL  5.  P.  i.  f»c.  a8. 
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Piìma  era  scempio,  ed  ora  è  fiitto  doppio  55 
Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrove  quello  ov' io  .l' accoppio. 

Lo  mondo  è  ben  ooaà  tutto  diserto  58 
D*ogiii  irirtute,  come  tu  mi  suoiie, 
E  di  malizia  gravido  e  coverto; 

Ma  prego  che  m'additi  la  cagione,  6i 
Si  ch*io  la  ye^f  e  ch*io  la  mostri  altrui; 

Miesti,  ovvero  dalla  stessa  umana  maliaùi.  Wh¥Jh»tr*a  un  dtik» 
M9,i  codd.  YatSigge  AiitaM.;«lll«iiir»«i^flc«d.Chig.,  che 
legge  mI  Ttrsft  iImm:  /«d*  nam  me  ne  sUgo,  E.  B.4-« 

55  al  57  JVinM  «m  scmn^w,  ed  om  «c*  Aoctima  fl  fat- 
to iUMVitiimn,  dM  ode  fui  d»  Maicoy  dal  traviameato  doè  dei^ 
nomini,  aver  già  mkrove  udito,  cioè  do  Guido  del  Dnco  m1 
pmmtb  balzo  [a];  e  oDBciossìachè  quanto  più  nodeii  certa  Toi^ 
sieoBo  di  un  efletto  maraviglioso,  tonto  moggiormonto  i^aoeioMO 
adTuom  filosofo  la  brama  di  saperne  la  cagione,  perciò  ag- 
giunge che,  essendogli  la  certezza  del  fatto  resa  del  doppio  mag- 
giore, del  doppio  maggiore  sia  anche  in  lui  divenuto  il  dubbio, 
che  a  cotal  fatto  gli  si  accoppia,  ossia  l'ansietà,  che  lo  stesso 
dubbio  eccita,  di  saper  la  ragione  onde  ciò  avvenisse.  Dell'ag- 
gettivo scempio  al  senso  di  semplice  vedi  il  Yocab.  della  Crusca. 

Intende  il  Venturi  che  ripeta  Dante  il  raddoppiamene 
to  del  SUO  dubbio  dall'udire  do  Hereo  stesa  o  tutto  il  mondo 
quello  cocrutteio  die  ovevo  Guido  eflermato  d'olona  peem  so» 
hmenlo.  Ho  eome  poi  v*  aggiustemn  noi  qnd  cke  mi  fit  eerto 
Qui  ed  mlimef 

*  Noi,  senza  entrare  in  diiffUto^  aggiungerem  loltento, 
die  il  cod.  Gaet.  legge  il  reno  ,57.  eoli:  Qui  ed  mitrove  là 
dov'  io  V  aceeppio,  B.  R. 

sa  59  ^en,  redmente.  —  dieertù  per  ispegliaio.  Tou*. 
—  come  tu  mi  imene  (antitesi,  per  SMeni)^  eome  tu  mi  did  o 
narri.  Vzhtdbi. 

60  di  malizia  gravido  e  coverto  vd  come  di  melùie  lorde 
internamente  ed  esternamente. 

m^Si  eh'  io  le  iaccie,  legge  il  cod.  Cbigiano.  £.  R.  ^ 


[a\  Pur^  uv.  39.  e  scgfi 
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Chh  nel  Ciel  uno,  ed  un  quaggiù  h  pone. 

^Ito  sospir,  che  duolo  strinse  in  hui,  64 
Mise  fuor  prima;  e  poi  cominciò:  frate, 
Lo  mondo  è  cieco;  e  tu  vien  ben  da  lui. 

Voi,  che  Tirete,  ogni  cagion  recate  67 
Pur  8U80  al  Ciel  con,  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

Se  così  fosse  «  in  voi  ibra  distrutto  70 

63  Chà  «e/  CIfl  umos  te*  Dm  qui  mto  intendarri  adi^nito 
in*  luogo  di  dU^  •  eome  se  avMM  in  voce  detto,  ehè  eki  U 
pome  im  CM09  cioè  ndTmfltisto  degli  «eirì,  e  efti  Is  pomm 
qiuiggià,  ndle  mditie  ddio  aleno  maatto  aalritno.  »-»Dai  eie* 
chi  teguaci  di  Ariatotele  ai  cfedera  ancfiff  ai  tempi  di  Daate,' 
che  dagli  astri  possa  emanare  una  benigna  o  maligna  infliieiisa* 
Né  Aristotele,  né  alcun  altro  de' Greci  fu  il  primo  ad  insegnare 
qnefta  astrologia  giudisiarìa.  I  Greci  l' impararono  dagli  Egizj , 
e  questi  dai  Rnbilonesi,  o  piuttosto  dai  Caldei  loro  sacerdoti, 
che  ne  furono  gl'inventori,  e  clic  per  interesse  la  roltivarono 
e  la  mantennero  in  sommo  credito.  Belio  e  giusto  è  il  pensiero 
del  Keplero  siili' astrologia  giudiziaria,  la  quale,  come  prove- 
niente dalla  vera  ed  utile  astronomia  ,  la  dice  sciocca  figlia 
d*  una  saggia  madre .  Non  é  questo  che  l' epilogo  d'  una  eateaa. 
sola  del  À»  aig.  Porlirelli. 

64  65  JUo  sotpir,  «e.  Udito  Mavco  il  dnbbio  di  Da&l», 
miie  fiiorì  no  grandiaiiflBO  aoapiro,  il  quale  dal  dolor  di'e^ 
ateva  della  igaorania  e  cecità  del  mondo  ai  eonverae,  termn^ 
in  hui,  cioè  ni  olm^.  Dannùo.  rn^kui  è  inlerjeiione  del  piik 
fìwQ  dolore,  ed  ha  piA  forza  di  eimè,  di  cui,  come  oiserva  il 
Bbgioli»  non  può  cMcre  sinonimo,  non  potendoti  un  grido  aem^ 
plice  contrapporre  ad  uno  composto. 

66  e  tu  vien  ben  da  hùs  e  ta  venmiente  dimoflrì  venir 
da  lui.  Dakiello. 

67  68  yd»  che  vivete,  vai  quanto:  voi,  che  nel  mondo 
ancor  siete.  — recate  -  Pur  suso  al  Ciel  così,  ec.  [al  Cielo 
sì,  l'edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina):  attribuite  solamente  su 
al  Cielo,  come  se  tutto  ciò  che  nel  mondo  accade  operasse  il 
Cielo  necessariamente.  »-*  Su^al  cie/o  pur  ti  eome,  il  co4. 
Ylit.  3i99i  Pur  iu$o  #1  cielo  si»  il  cod,  Chig.  E.-  R.4hì 
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CANTO  XVt  545 

Libero  «rintrìo,  e  non  fora  gìustSda 

Per  ben  letizia,  e  per  male  aver  lutto. 
Lo  Cielo  i  vostri  movimenti  inizia:  73 

Non  dico  tutti;  ma,  posto  ch'io  1  dica» 

Lume  v'è  dato  a  bene  ed  a  maliaia, 
E  libero  voler,  che,  se  affatica  .   •  76 

Nelle  prime  battaglie  col  Ciel,  dura;  , 

Poi  vince  tutto,  se  ben  si  notrica. 

71  71  Lìbero  arbitrio,  senza  T articolo,  come^fitmmo  sopra 
wà  9*  35.  —  o  M»  form  ghutìdm  -  Ftr  hm  oe,  Coniipoiidtf 
a  quello  che  leriiie  Tartalliaiio:  Héc  homi,  noe  moli  imo  mor» 
oot  pmuétohtr  oi,  qui  mut  bona»,  mut  ornimi  nootttiMe  fiU^ 
Hi  imoomtoB,  mmm  ooimmimto  [m], 

75  al  78  Lo  Cielo  i  vostri  ec.  cielo,  t  codd.  Yat  3199 
«'  GU^.  E.  R.  4-«  Il  cielo  ed  i  suoi  influssi  dan  principio  ai 
OOfUi  movimenti,  cioè  m  qiioi  prinì  noli  dell'appetito  che  non 
sono  a  noi  liberi,  e  pei  quali  non  siamo  degni  né  di  lode,  né 
di  biasimo;  c  né  anche  a  tutti  questi,  perchè  alcuni  hanno  ori- 
gine dalle  occasioni  e  dai  mali  abiti  che  la  nostra  perversa  vo> 
lenta  ha  contratti:  ma  posto  ancora  che  tutti  questi  primi  moti 
provenissero  dagl'influssi,  vi  è  dato  il  lume  della  ragione,  col 
quale  potete  discemere  il  bene  dal  male  ;  e  insieme  con  questo 
vi  è  dato  il  libero  arbitrio  da  poter  (àr  elezione  di  quello  cho 
piA  vi  piiee.  Vairrvai.  —  ohe ,  se  off oOorn  ^  ifoUf  primo  bsMo^ 
gUè  eoi  dot,  JUum;  oosl  d«e  leggerai  con  quattro  mw.  4ollo 
liibliotoca  Gonim  {Od  g^qffkiiea,  legge  la  MidokèoliiM),  e  dèo 
MUn  la  eoilniaioao  oà  0  laaio:  che  (il  qnal  libero  arbitrio) 
so  molto  primo  battmgiio  oàÌ  Ciel  (oe*  primi  contraiti  cogPin- 
flnasi  celesti)  a/fatica  (s* adopera)»  dura  (regge,  non  rimano 
SOparato).  Poi,  se  ben  ti  moirìom  (se  fa  acquisto  della  sa> 
pienza),  vince  tutto  (supera  ogni  celeste  influsso);  ond'è  quel 
detto  di  Tolommeo:  Sapiens  dominabitur  astris.  Allo  stesso 
senso  riducasi  anche  la  lezione  delia  Nidobeaiina,  elU  s^  eiffoi* 
tica  ec. 

Leggendo  allie  edizioni  (•-►e  i  codd.  Vat.  oipq  e  Chig. 
E.  R.4-«),  come  tutte  le  moderne  leggono,  cAe  se  fatica  ec,. 


[a\  Contro  Mareioncm,  lili.  a» 


*  346  PURG.A  TORIO 

A  maggior  fona  ed  a  nùgUor  natura  79 

Liberi  soggiacete;  e  quella  cria 
La  mente  in  voi ,  che  1  Ciel  non  ha  in  sua  cura. 
Però,  se  1  inondo  presente  disvia ,  8s 

hanno  data  occasione  al  Vellutcllo  d'intender  fatica  per  nome, 
e  non  per  verbo,  e  di  spiegare:  se  dura  fatica  ne  le  prime 
battaglie  ee.  Ma  posto  per  requisito  a  vincer  tutto  il  durar 
fatiea  nelle  prime  iMUnglie,  a  cke  ag^ungerebbest  qnelFeltro, 
j«  h€m  9i  HoMea?  Egli ,  per  Terità»  non  rìiucirdbbe  altriiBeiiti 
ehe  una  pofcritu  per  cagione  di  amenticama.  —  hmtttigUe  M 
Citi,  banno  Vedisioni  dÌTorse  dalla  Nidolieatioa. 

79  ali*  81  J  maggior  fèram  «e.  Una  natava  più  ftfftt  e  fi& 
nobile  degli  astri,  cioè  la  divina  Natura,  Id^,  lìena  il  doni» 
nb  sopra  di  voi,  senia  leeione  della  libertà  vosttms  e  la  —de 
sima  crea  in  voi  la  mentOt  quell'altra  porzione,  in  cai  non 
hanno  gli  astri  influsso  veruno.  —  Criare  (ond'  è  cria)  e  creare 
acrissero  gli  antichi  i nd i (Te ren tendente.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr. 

8a  7  mondo  presente,  il  mondo  de'  nostri  tempi.  —  disvia 
{esce  di  retta  via),  così,  oltre  la  Nidobeatina  e  tutti  i  mano- 
scritti della  biblioteca  Corsini  ( — *  ed  il  cod.  Caet.  E.  R.),  leg- 
gono raoUissimi  altri  manoscritti  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca,  invece  di  vi  svia,  lezione  che  hanno  essi  Accademici 

• 

ricevuto  dall' Aldina^  e  trasfuso  in  tutte  le  moderne  edili— i. 
Lesione  però  che,  ben  ponderala,  icorgesi  guasta  affiitto  ed 
inetta;  imperoccbè  non  a  potendo  lagionevobnente  pel  mamdo 
pretttUe  intendere  se  non  la  prasenle  umivtrtità  degli  Mcmini, 
né  per  W  Mm  potendoii  capir  altro  che  sràs  pd,  se  ne  nscì> 
rebbe  Marco  di  questione,  e  tralascerebbe  di  additare  al  Poeta 
la  cagione  cercatali,  perchè  il  mondo  tutto Jbsse  diserto  d*ogmÌ 
viriate  ^  p.  58.  e  segg.  Il  Biagioli  sta  colla  Croica»  e  pra- 
tende  che  i  vv.  loo.  e  seg.  di  questo  canto  si  oppongano  alla 
Nidobeatina  legione.  Decida  pure  il  lettore;  chè,  in  quanto  a 
noi,  siamo  d'avviso  che  i  precitati  versi,  lungi  dalF opporsi  alla 
chiosa  del  Lombardi,  non  facciano  anzi  che  confermarla.  — 
svia  leggono  pure  V Anonimo,  Filippo  Villani,  Matteo  Ronto, 
e  molt' altri  codici  i  e  questa  sembra  anche  agli  Editori  Fioren- 
tini la  vera  lezione.  Disviare  per  uscir  di  strada  usò  Danto 
anche  nel  c.  vi.  p.  116.  del  Farad.,  e  nella  canone:  IJoglim 
mi  reca  ee.*^ 
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CANTO  XVL 

In  voi  è  la  cacone,  in  iroi  si  dieggia; 

Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 
Esce  di  mano  a  Lui  che  la  vagheggia, 
Prima  che  aia,  a  guisa  di  fimduUa, 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 

83  cheggia,  da  cheggere ,  per  chiedere,  adoprato  anche  da 
altri  maestri  di  lìngua.  Vedi  il  Prospetto  de' verbi  toscani^ 
sotto  il  verbo  Chiedere. 

84  **^ra  spia,  esploratore  verace,  fera  spia  per  veractt  spia 
scrive  anche  Gio.  Villani  [a].  È  in  oggi,  egli  è  vero,  il  termine 
dì  jguM  infimie;  ma  conTwn  riflettere  die  noa  lo  è  ugnalmenle 
il  tomune  dft^tonUore,  léUMiie  significhi  11  mdeiiiiio;  e  ciò 
non  per  altio,  se  non  per  essere  qoesto  temiiie  del  volgo  poco 
•  niente  inteso.  Or  pnossi  regieoevoloiente  snpperre  che  ai 
tempi  di  Dante,  vicini  all'in  addietro  comune  latino  peilare, 
fosse  il  termine  ^ upioratore,  siccome  preso  dal  latino,  ilpià 
del  volgo  inteso,  che  quello  di  spia,  n-^ Crediamo  che  a  buona 
ragione  qui  rifletta  il  Biagioli,  che  qnesta  voce  spia  è  nobile 
od  infame,  secondo  ia  cosa  o  la  persona  che  per  lei  si  accen- 
na. E  infatti  si  chiamano  anche  oggidì  spie  que  militari  che  in 
tempo  di  guerra  sono  mandati  ad  esplorare  le  operazioni  ed  i 
movimenti  del  nemico;  la  ^uale  axìone  è  bea  lontana  de  dis- 
onore e  da  infamia.  *-m 

85  air  87  »-»In  questo  discorso  di  Marco,  che  va  sino  al 
.  verso  la^,  non  v*  è  concetto,  non  espressione  che  non  sia  da 

lodani  sommamente.  B  non  minor  fmtto  im  cova  eln  e|^i  alti 
intendimenti  espressivi  pon  mente,  che  ^  alla  parola  ornata 
che  in  sé  li  raeehiade.  Buawu.  —  In  qncsu  prima  tersine 
coDciiie  il  Poeta  le  due  opunou  degli  antichi  filosofi  e  Padri 
ddla  Chiesa,  de^  quali  alcuni  teneveno  che  le  anlaie  Ibssero 
create  da  Dio  insieme  con  tutte  le  altre  cose,  e  di  tempo  in 
teaqpo  mandete  ne*  nostri  cespi;  e  altri  eh'  elle  fossero  create 
quando  il  corpo  è  otganiszato,  e  etto  a  riceverle.  E. 
Esce,  intendi  r anima  semplicetta ,  a  Lui,  da  Colui,  da  Dio, 
che  la  vagheggia  prima  che  sia,  che  oompiacesi  di  mirar- 
la nelle  sue  idee  fin  dalia  eterniti,  prima  di  donarle  esisten- 
za come,  per  esempio,  un  pittore  (  dice  il  Venturi  )  vagheg" 

[«]  Star.  Kk  7.  eup.  '74. 
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L'anima  semplicetta,  die  sa  nulla,  u 
Salvo  che,  mossa  dar  lieto  Fattore, 

Volcnlier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 
Di  piccioi  bene  in  piia  sente  sapore;  91 

gierebbe  la  pittura  da  sè  concepita,  e  nella  mente  ideata , 
prima  di  esprimerla  nella  tela.  Dubita  però  esso  Venturi,  se 
mteada  Danto  vagheggiarli  la  imsti^aiuiiia  dal  Graatore  in  quel- 
titUmU  di  ntOurm  mUriort  mtPimformmMione  M  corpo,  jiwia» 
fra  tllm  è  spirito  per  mmeora  dm  tè  stuHstente,  0  p«rò  mon. 
soggetto  iMe  ^mohiU  passioni  del  corpo:  e  non  doliitando, 
ma  afiamando,  chiaia  il  Veliotallo  il  pHmm  dke  sim:  primm 
che  otta  ohHm  il  perfetto  essere,  che  soUmaUo  è  poi,  f  imm» 
do  sa,  e  può  usmr  de  l«  ragione,  la  quale  è  propria  di  lai. 
Egli  però  non  paro  che  prima  che  sia  possa  altro  tignifieara 
che  prieta  ch'esista.  —  Che  piangendo  e  ridendo  pargola 
già  :  che  i  soli  atti  a  lai  conpetanti  di  ÌMmbiiia  aiarcita»  di 
piangere  c  cil  liriorp. 

88  che  sa  nulla.  Tocca  gentilmente  il  Poeta  l'opinione  dei 
Peripatetici,  la  quale  è,  che  l'anima  umana,  ovvero  razionale 
ed  intellettiva,  per  sua  natura  cosa  alcuna  non  sappia,  ma  che 
ella  sia  creata  da  Dio  senza  avere  alcuna  cognizione  o  scienza; 
non  altrimanli  cha  una  tavola  rasa,  ove  ninna  cosa  dipinta  o 
seritla  sì  scorga  o  legga ,  ma  bau  atta  a  diqpaala  ad  impran» 
darà  la  coaa  tutta.  I  Platonici  santono  3  contrario,  cioè  eh* din 
sia  croata  piana  di  tntla  qadia  aciania  a  aogntaioni  dia  pm  in 
spazio  di  tonqpo,  o  par  via  di  continovi  stndj,  o  di  altri  prò» 
AMorì  di  qndla,  ai  discnoprono  in  lai,  essendo  prima  Mata  00» 
collo  e  sopite;  onda  aflRmnano,  dM  quaUo  dio  noi  imparando 
d  acquistiamo,  non  aia  cosa  nuova,  ma  una  aorta  ricordanza 
di  quello  che  innanti  il  nostro  scender  quaggiù  sapevamo.  Da- 
nntLLO.  •-«'La  dottrina  degli  Aristotelici  è  conforme  a  quella  di 
Locke,  il  quale  prova  che  il  raziocinio  non  è  altro  che  un  com- 
binare le  idee,  e  che  le  idee  tutte  si  acquistano  dall'anima  per 
mezzo  (lei  sensi.  Portibelli  .  xihì 

89  90  Sah'o  che,  mossa  ec:  toltone  solo  che  mossa,  stac- 
cata, dal  lieto  suo  fattore  Iddio,  resta  in  lei  inclinazione  di 
tornare  ad  oggetto  dio  la  vsnda  lieta.  m*dml  Heto  JaUore, 
PAntald.  E.  IL^-n 

91  d  9S  JW  piedol  kent  ce*  bcoaaiiida  a  sentir  difetto 
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CANTO  XVf.  349 

Quivi  s'inganna)  e  dietro  ad  easo  com. 
Se  goida  o  firn  non  torce  1  ano  amore. 
Onde  coQTenne  leggi  per  firen  porre;  94 

Convenne  rege  aver,  che  disceraesse 
Della  vera  cittade  almeu  la  torre. 

é^pieehli,  ctoè  finitS  «  eadaehi»  hemig  •  te  bob  dii  h 
gnidi  e  nffimii»  iaguinata  poae  in  ««i  il  soo  anore.  Metro 
éul  e§to,  k  Nidob.;  digiro  •  tao,  l'dtre  edit.  —  *  Il  cod. 
GmI.  B-»e  fl  Cliig.4-«  leggoao  il  f.  g3.  :  Se  guidét  o  Jreno 
mom  torco  mo  tumore.  E.  R.  »-»>n  GeUi  nelle  me  Lezioni  to^ 
prm  Dante  espone  giudisiosamente  le  cettfe,  per  cui  raniaM 
ietta  in  tal  guisa  ingannata  dai  sensi.  Ogni  agente  cerca  di 
iare  il  suo  paziente  slmile  a  sè.  Iddio  lia  fallo  in  tutte  le  cose 
create  risplendere  un  non  so  clic  di  lui  stesso.  L'anima,  che  di 
loi  Ta  cercando,  sentendo  il  sapore  del  picciol  bene  che  in 
quelle  si  trova,  corre  dietro  ad  esse;  e  credendo  trovare  in  loro 
il  suo  ultimo  fine,  s'inganna.  Se  dell'  inganno  ella  s'avvede, 
ben  tosto  toma  per  altro  oggetto  ad  ingannarsi;  come  quel 
peregrino  die  va  per  una  via,  per  la  qnab  bob  Ib  imì,  il  quale 
■ad  ogni  caia  che  vede  da  lungi  crede  che  aia  l'albtigo  M 
iuo  npofo;  e  non  trovando  ei&  essere,  volge  la-  aperansa  ad 
altra,  e  eoil  là  di  caia  in  caia.«-« 

94  al  g6  coBi^Miiie  Isgyl  oo.  {m^  leggo,  il  eod.'yat.  Sigg^  il 
Chig.  e  tBtte  l'altre  odia.  E.  R.4hi);  aennia,  e  come  se  detto 
fitsse:  eotufmme  afer  leggi,  convenne  aver  rege.  Trattandosi 
qui  di  ritrarre  l' animo  nostro  da* caduchi  piccioli  beni,  e  di 
rivolgerlo  all'eterno  immenso  hene,  eh' è  Dio,  e  non  essendo 
questo  affare  delle  civili  leggi,  uè  de' Capi  delle  città,  debbono 
necessariamente  per  leggi  luiendersi  le  divine  leggi,  e  per  rege 
uno  spiritual  reggitore,  ossia  direttore,  e  per  vera  città  la  so- 
cietà de' veri  credenti.  Che  discernesse  (adunque)  della  vera 
cittade  ec.  sarà  ellittico  ed  allegorico  parlare,  e  come  se  avesse 
invece  detto:  che  almeno  le  principali  parti,  i  principali  of" 
Jicj,  dello  società  de* veri  credenti  di§cermemdo  etto,  potette 
insegnarli  altrui,  o-»  Che  diseemette  vuol  dire,  dice  il  Tord- 
li,  ehe/aeeste  diteemere.  —  Nel  Convivio  suppone  Dante  di- 
vìsa la  vita  umana  in  due  città,  secondo  il  diritto  o  tArto  vi> 
vere»  quella  del       vivere»  e  quella  del  vivere  wud»agi9^ 
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Le  leggi  son;  ma  chi  pon  mano  ad  esse?  ^ 
Nullo;  perocché  '1  pastor,  che  precede, 
Rugumar  può,  ma  non  ha  1* unghie  fesse. 

Cosi  il  Biagìoli,  il  quale  per  Ift  taiT€  di  quitlte  ciltà  Intende 
le  cose  più  ali*  umen  Tirere  neeentrie.  4-« 

97  «1  99  ehi  pam  numo  ad  este?  cki  U  cntim  e  le  mette 
in  pretice?  YtiRrai.  ~—  peroedkè  7  pùHor»  ee.  Paise  qui  il 
PoeU  ■  i&nare  il  troppo  attaceamento  a'temponli  beni,  che 
diwottimYano  gli  spirituali  pastori  de* tempi  di  lui;  e  dal  lorn 
cattivo  esempio  ripete  la  r.'igione  della  generale  infeiione  di  tatto 
l'ovile:  e  come  cercando  gl'Interpreti  delle  Scritture  sacre  il 
mistico  significato  del  comando  fatto  da  Dio  agli  Ebrei  di  non 
mangiar  carne  se  non  di  animale  che  rumini  ed  abbia  l'unghia 
'fessa  [a],  chiosano  che  generalmente  fissa  ungula  ad  mores, 
ruminatio  ad  sapientiam  pcrlinet  [b]  ;  traendo  il  Poeta  a  mag- 
giore p.u  ticolarità  la  significazione  àiiW  unghia  ycfftf,  a  signifi- 
care cioè  \  aperta  liberal  mano  (come  alT  opposto  per  la  chiusa 
mano,  ossia  pel  pugno  chiuso,  volle  già  indicata  T  avarizia  [cj  ); 
e  in  vece  di  dire  che  potevano  benii  i  Prehti  de^snei  tempi 
predicar  dottamente  il  distacco  dai  beni  temporali,  me  non  nw- 
Tore  altmi  col  proprio  esempio,  dice  cbe  bensì  ruguwtmr  pota» 
▼ano,  me  che  non  aveyano  P  unghie  /ètse*  ^  Jtiugummr,  oltre 
la  Nidobeetine,  leggono  altri  testi  ìrednti  degli  Aeced.  deOn 
Crusca,  ed  istessamente  legge  anche  il  Bati,  citato  nel  Voca- 
bolario. Ruminar,  leggono  altre  edizioni,  — *e  i  codd.  Caet. 
e  Vat  3199.  £.  R.  n-^U  Poeta  si  valse  della  immagine  scrit- 
turale per  significare  in  modo  somigliante  1*  opinione  da  lui  di' 
chiarata  nel  libro  de  Monarchia,  la  quale  è  questa.  Il  succes- 
sore di  Pietro,  che  precede ,  che  avendo  la  cura  più  nobile, 
cioè  quella  delle  anime,  avanza  in  dignità  T  Imperatore,  ri/mi- 
nar  può,  cioè  può  preparare  l' alimento  spirituale  al  corpo 
della  cristiana  rcpubbbca  ;  ma  non  ha  V  unghie  fesse,  bipar- 
tite, cioè  non  ha  in  sè  due  facoltà  separate.  —  Questa  chiosa  r 
della  E.  B.  si  fonda  sulla  interpretazione  di  questo  luogo  date 
dal  eh.  sig.  Paolo  Cosu,  che  noi  nportÌRme  quale  si  legge  nelle 
App.  alla  seconde  centice,  ftcc  99i.  e  scf.  della  bolognese  edi- 

fa}  LaviL  ti.      Sdntmn,  Pmleym.  19.  De  leam  ^inL  Seriptmve  . 
[cJ  laf.  vn.  57« 
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Per  che  la  gente,  che  sua  guida  vede  loo 
Por  a  quel  ben  ferire  Qiid*eUa  è  ghiotta. 
Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  diiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  oomlolLa  io3 
E  la  cagion  che  1  mondo  ha  ktio  reo, 
£  non  natura  che  *n  yoì  aia  corrotta. 

Soleva  Roma,  che  1  buon  mondo  feo,  106 

mk>M  aiutUktU:  *  GIt  Bfpotilorì  iuni  tono  ooocordi  noirinter- 
«  pnuro  questo  luogo,  che  lo  penso  si  debbe  intendere  secondo 

ule  teoriche  dei  tre  libri  de  Monarchia ,  nei  quali  Dante  si 
,  avvisò  di  prvftre  che  lo  Monarchia  indivisibile  ed  unico  prin- 
,  cipato  è  necessaria  al  bene  del  mondo  ;  che  il  popolo  Romano 
p  ebbe  di  giusta  ragione  l'impero  universale;  che  l'Imperatore, 
n  capo  di  detto  impero,  dipende  da  Dio  senza  alcun  mediatore. 
„  Secondo  questi  principj ,  che  oggi  nessuno  potrà  teucre  per 
,  veri)  r  autorità  temporale  del  Papa,  insieme  con  quella  di  tutti 
y  gli  altri  Principi,  è  resa  nulla.  Questa  falsa  opinione  è  signi- 
,^  ficaia  apertamente  nei  versi  106.  al  iii.  inclusive  di  questo 
t,  canto.  Interpretato  secondo  questi  tensi  lo  matafiMni  dei  vorsi 
«ansidetti,  vale;  non  An  in  sé  mticrità  hipmrtilm,  non  ha 
a  Aié  autorità,  ma  ¥  autorità  spiritati  soiaaiante,  quoti  nn- 
,  ghia  indivisibile,  eolia  quale  ei  cammina  per  la  strada  di 
n  IK09  0  s^na  V  orma  dW  gli  uembù  devono  scattare,  »  «4 

100  al  109  gaida,  condottiero.  —  Pur,  solamonto»  onica- 
roente.  —  ferire  per  mirare,  in  senso  di  agognare,  —  ondit  per 
del  quale  {à\.  —  Di  quel  «e.;  si  procaccia  il  caduco  bona,  e 
non  cura  T  etemo. 

io3  al  io5  /a  mala  condotta,  l'essere  malamenfe  Hiretto.  •-►A 
questi  versi  il  Torelli  ha  notato:  "  Questo  va  inteso  sanamente 
„  a  dichiarare  che  la  natura  che  sortiamo  ciascuno  dal  nascere 
y,  non  ci  fa  tristi  di  necessità,  non  ad  escludere  il  peccato  ori- 
li ginale,  per  lo  quale  la  natura  è  corrotta  veracemente.  „ 

10^3  che 'l  buon  mondo  Jeo  ;  traspone  così  l'articolo  in* 
vece  di  dire,  che  buono  il  mondo  feo,  che  sparse  cioè  nd 
aondo  la  cristiana  lodo.  Feo  per  fece.  Vedi  fnf.  canto  ir. 

V.  i44« 

(«]  Vedi  Cineo.  Pertìe.  199.  7. 
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Duo  Soli  aver,  che  l  una  e  T  altra  strade 
Facean  vedere ,  e  del  mondo ,  e  di  Deo. 
L*uii  r  altro  ha  spento  9  ed  è  giunta  la  spada  109 

Col  pasturale,  e  Fun  coli* altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada^ 

107  108  Dmó  Soli,  due  Capi,  due  condottieri}  •  SùU  gli 
appella,  per  essere  il  Sole  quello  Che  atmtm  àHièo  altrui  per 
ogni  calle  [a].  —  V una  e  Valira  iUtidm  «e.:  la  via  cioè  «li 
oUenere  il  Cielo ,  e  la  via  di  ben  conTÌvere  qai  in  terra .  •>—  Fa» 
cèn,  in  luogo  di  Facean,  leggono  redizioni  diverse  dalla  Nido- 
beatina  (•-►e  il  Vat.  Siqq.  E.  R.*-«),  Deo  per  Dio,  antitesi 
fondata  sul  pronunziar  latino,  in  grazia  della  rima.  —  *  11  Po- 
stili, del  cod.  Caet.  chiosa  questo  passo  cosi:  Idest  Papam  et 
Imperatorem  bonos  et  justos,  quia  Papa  vacabat  spirituali-' 
bus  et  divinis  pie  et  devote,  et  Imperator  vacabat  tempora^ 
libus  Juste  eC  benes  ted  modo  omnia  simt  confusa.  U  sig. 
Poggiali  ft  parìniiBto  nna  lunga  diioM  tu  questo  tomo.  E.  RJ 
il  Torelli:  «  Non  intendo  il  PoeU  die  nel  Pontefice  Ro- 
i^meoo  non  poeieoo  nnirn  l*etttoriià  tpiritaele  o  temponle» 
9  sicché  posse  esser  Sovrano  ne'propij  Stati,  ma  si  bene  esckido 
n  1* autorità  generale  sopra  gli  Stati  d'atei  Principi,  ^li  tienot 
0  secondo  V  opinione  vera  e  cattolica,  che  ogni  Pruic^e  tem- 
»  ponile  abbi.!,  in  quanto  all'esser  di  Prìncipe,  una  potestà 
»  iniroedieta  daDio»  óoo  mediata  per  Pomif/teem,  secondo  Top»» 
„  nione  erronea  d'alcuni  di  quo*  lenpi.  OmMis  poUgtmg  m  Dto 
„  venit.  San  Paolo.  „ 

109  al  III  è  giunta,  congiunta,  la  spada-'  Col  pasturale 
(lo  stesso  clic  pastorale)^  la  podestà  temporale  colla  podestà 
spirituale.  —  e  l' un  colf  altro,  la  Nidobeatina  ;  e  V  un  e  V  al» 
tro,  r  edizioni  diverse.  —  Per  viva  forza  vale  quanto  neces» 
tanmmmUe i  »-» espressione,  la  cui  energia  viene  dall'aggiunto 
vwm,  diinostranle  una  fona  cbe  non  puA  venir  meno  per  con- 
trasto, e  perdà  invindbile.  Buomr.  dié  pmda  per  U 
mmminiUrL  Ricordisi  1  leggitore  del  già  altrove  avvisato  diìbel* 
linesoo  spiritd  del  Poeta»  0  di  quanto  si  .è  avvertito  al  e.  suk 
o.  ti5.  dell'Inforno. 


(«]  Ie£  I.  18. 
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Perocché  giunti,  T un  1* altro  non  teme.  uà 

Se  non  mi  credi ,  pon  mente  alla  spiga  J 
Cli'  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

In  sul  paese  eh' Adice  e  Po  riga,  nS 
Solca  valoK  e  cortesia  trovarsi. 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi,  itS 
Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 
Di  ragionar  coi  buoni ,  ad  appressarsi. 

• 

113  Fun  F mitro  non  temés  uns  podestà  oob  dà  soggezione 
air  altra,  e  cena  percià  il  motivo  di  operar  dascuna  cantamente. 

ii3  i]4  *plg^  propriamente  rignifiea  la  pÌGei<^  paonocdùa 
dove  stanno  racduiise  le  granella  del  grano,  dell'orso  e  di  ti« 
ni!Ii  biade.  Dante  però  pone  qui  la  spiga  pel  seme  stesso,  ossia 
pel  frutto,  con  allustone  probabilmente  al  detto  di  Gesù  Cristo: 
ex  fructibus  eorum  cognosceiis  eos  [a]  ;  e  però  in  vece  di 
aggiungere,  che  dalla  spiga,  ossia  dal  frutto,  si  coDOSoe  1*  erba, 
dice  che  si  conosce  per  lo  seme. 

115  paese  eh  Adice  e  Po  riga;  intendi  la  Marca  Trivlgia- 
na,  la  Lombardia  e  la  Romagna,  tutte  e  tre  nobilissime  prò- 
TÌncie  d'Italia.  Volpi. 

116  valore  ìu  lingua  toscana  significa  franca  e  prudente 
magnanimità;  cortesia  è  umana  graziosa  liberalità  con  destri 
e  moderati  cottiiniL  L&mvMO» 

1 1 7  Primm  oAe  FoJoHgo,  Federigo  IL  Imperatore,  figliuolo 
d'Arrigo  T.  e  nipote  di  Federico  Barbarossa.  Yolvi.  —  avesse 
briga,  intendi  colla  Cbieia  ;  per  cui  doà  tcandaleuati  i  popoli, 
dì  bnoni  diventarono  cattirL 

ti8  al  tao  qualunque  hudaste,  ee,  Gostmsiotte:  quahui^ 
quo  lasciasse  ad  (per  4^1  [b])  appressaci  per  vergola  di  r«- 
gionar  eoi  buonL  —  Di  ragionar  coi  buoni,  o  d'appressarsi, 
leggono  con  perturbamento  di  senso  redixioni  diverse  dalla  Ni- 
dohe.ttina.  Il  Lombardi,  a  cui  mal  prenda  (critica  gentil- 
„  Tncnte  il  Riagioli\  barbareggiando  al  solito,  e  volendo  che  ad 
a  sia  lo  stesso  che  di,  cosa  impossibile  afl'atto,  costruisce  cosi: 


[a]  Matik  7.  V.  ao.  lb\  Vedi 

Voi.  n. 


33 


354  PURGATORIO 

Ben  y'  en  tre  Yecclii  ancora,  in  cui  nunpogna  isi 
L'antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo» 

Che  Dio  a  miglior  ?ita  li  ripogna; 

„  qualunque  ec  Questo  parlare  del  Lombardi  è  proprio 

y  lo  stesso  che  quello  di  Ncmbrotto.  ^ — Lasciando  da  parte  il 
fraseggiar  dispettoso  e  plebeo,  con  cai  qui  s'insolu  alla  memo- 
ria di  un  si  beoemerito  Gomtntatore,  •  lacandoci  ad  efainiiidna 
in  via  di  meritò  la  quisUone,  ossenreremo  in  primo  luogo  noii 
essere  impossibile  che  a  pom  usarti  per  di,  toftochè  tanti  esem* 
pj  K  ne  hanno  di  danici  autori.  Mè  certo  può  essenri  chi  non 
consideri  com^  frasi  della  pid  squisita  elegansa  il  fòmiii 
a  denari,  e  il  prato  a  grandezza  decente  al  giardino  del  Boc- 
N  caccio,  il  vestite  a  hrum  del  Petrarca,  e  i  tant' altri  comuni 
modi  di  dire,  coperto  a  piastre,  lavorato  a  marmi  ec,  che 
ad  esempio  si  riportano  dal  Cinonio  e  dalla  Crusca.  Per  ciò 
poi  che  riguarda  la  taccia  di  oscurità  e  di  barbarismo,  che  dal 
lodato  sig.  Biagioli  si  vuol  qui  dare  alla  Nidobeatina  lezione, 
diremo:  che  ove  si  ponga,  come  noi  abbiam  fatto,  tra  due  vir- 
gole l'inciso  per  vergogna  -  Di  ragionar  coi  buoni,  il  senso 
ne  diviene  sì  chiaro  e  sì  piano,  die  (per  servirci  di  un'espres- 
sione si  spesso  usata  dal  sig.  Biagioli)  ne  daria  sentenza  un 
Janeiullo,  L*E.  R.  nella  3.  ediz.  segue  la  Crusca,  alTerroando 
che  i  codd.  Yat  Siqq  e  Chigiano  leggono  od  appressarne  « 
l'AntaU.  o  accostarsi.  Gli  Editori  bofegnesi  seguono  il  Lom* 
bardi,  chiosando:  *  Chiunque  lasciasse  di  appressarsi  a  queUn 
9  prorincie  per  Torgogna  di  ragionare  eoi  buoni  (d*  ineontrarsi 
»  con  uomini  probi),  sia  certo  che  là  ti  può  passare  sieurmmemto, 
a  doè  tenta  pericolo  d'incontrarne  pnr  uno.»  — •  La  qual  chiosa 
lari  ad  ognuno  conoscere  che  la  nostra  letione  non  è  né  bar^ 
bara  né  oscura:  e  ciò  basti  al  nostro  assunto;  chè  sul  merita 
di  preferente  di  queste  due  lesioni  non  Sa  nostra  intensione 
di  qui  disputare.  ^ 

lai  122  en,  epocope  di  enne ,  che  adopera  Dante  in  vece 
di  sono  [a].  —  in  cui  ec.  ;  ne'  quali,  per  mezzo  de'  quali,  l'an- 
tica età  rampogna ,  riprende,  la  nuova,  reM  viiiosa.  m-^Ben  t»'è 
tre  vecchi,  il  cod.  Poggiali.  4-11 

123  Che  Dio  ec:  che  levili  Iddio  da  questa,  ed  ammettali 

[1/]  VeJi  Parnd.  Si.  97,,  ir.  77. 
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Currado  da  Palazzo,  e  1  buon  Gherardo,  134 
£  Guido  da  Castel,  che  me  si  noma 
FranceacameBte  il  semplice  Lombardo. 

Dì*oggimai,  che  la  Chiesa  di  Roma,  117 
Per  confondere  in  sè  duo  reggimenti, 
Cade  nel  fango,  e  sè  hruUa  e  la  soma* 

O  Marco  mio,  diss'io,  bene  argomenti;  i3o 

alla  vita  inij^liore  del  ParadùiO.  —  ripogaa  ,per  riponga,  meUH 
tesi  in  grazìu  della  rima. 

ia4  al  ia6  Currado  ce.  Currado  da  Pda//o,  •,'enlilaomo 
di  Brescia;  Gherardo  da  Caiiiinino  di  Trt'vi^'i,  (he  iiicrilò  per 
le  sue  virtù  il  soprannome  di  buono.  »-»  Della  gentilezza  di 
coftat  ptrla  Dante  con  molta  lode  nel  fuo  Convivio,  lac.  355, 
Tedi  anche  le  cento  Novelle  antiche,  Mov.  16.  E  Guido, 
nobile  da  Keggìo  di  Lomhardia.  Ybiitobi.  {do  Bobertis  de  Re* 
gio  lo  dice  il  Postili  Gaas.  E.  E.)  »^Nel  che  concorda  con 
Pietro  di  Dante,— «Egli  è  parimente  lodato  da  D»aie  nel  Cornvi* 
vio,  he  94>*  E.F.4HÌ  cAe  me' (apocope  d|i  meglio  [«])  «t  noma 
"  Frmneeteamenie  ee.  Fmneescamente ,  che  vai  quanto  alla 
Jirmncese  maniera,  non  ha  riguardo  che  a  Lombardo ,  detto 
invece  d'//a/iVtno/ permutazione  che  dovette  presso  dei  Fran- 
cesi essere  invalsa  per  cagione  del  vasto  dominio  tenuto  in 
Italia  dai  Kc  Longobardi  [ft] .  Che  dica  poi  Dante  nomarsi 
Guido  meglio  in  cotal  modo,  ciò  dee  avere  doppio  riguardo  : 
uno  cioè  al  titolo  di  Semplice ,  come  esprimente  la  semplicità , 
la  schiettezza,  de'  di  lui  costumi;  e  T  altro  al  bisogno  della  voce 
Lombardo  per  la  rima. 

1^7  Di*  oggimai.  Avendo  Dante  richiesU  a  Marco  la  cagione 
del  penrertito  mondo,  a  6ne  di  anch'esso  mostratfa  ad  altrui  [c], 
però  conclude  Marco,  imponendogli  che  dica  pure  ec. 

lag  e  bruita  (imbratta)  e  la  soma,  a  guisa  di  troppo 
carico  giumento.  Questa  toma,  dice  il  Biagioli»  può  essere 
il  sopraccarico  dei  due  reggimenti,  oY?ero,  come  nel  sonetto 
del  Petrarca:  //  Sueeetsor  di  Carlo  ee,,  la  soma  delle  chiavi 

[a]  Vedi  molli  oempl  ia  vmo  e  in  pnaa  ad  YtatL  àdim  Ccnsea.  [b]  Di 
coUl  IMO  ioTalto  preMo  «le'  Franreii  vedi  i  Dspnliti  dia  coRetioae  àd 
■  Booctcdó,  a.  37.  e  464.  (cj  Vcno  6a. 
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Ed  or  (liscenio  pt'rcliè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti. 
Ma  ([ual  Gherardo  è  quei  che  tu  per  saggio  i35 
Di*  eh*  è  rìmaao  della  gente  spenta  » 
In  rimproverìo  del  secol  selvaggio? 

e  del  méuUo,  —  Noi  non  nmmettiamo  che  k  prmit  interpre» 

fazione,  che  è  la  più  ricevuta. 

i3i  i32  dal  retaggio  ec:  dal  ripartimento  (chiosa  il  Ven- 
turi) della  terra  di  Canaan,  distribuita  da  Dio  come  eredità, 
delle  dodici  trihii  d' Israele ,  esclusane  la  sola  tribìi  di  Lci'i, 
che  era  la  decimaterza ,  discerno  che  ciò  fu  perchè  non  può 
accordarsi  lordine  lenitico  e  sacerdotale  col  dominio  tem- 
porale. Ma  costui  è  ben  losco,  se  non  discerne  pià  oltre, 
oiùà  che  Im  tribù  M  Leui  ebbe  dominio  temporale  non  mi- 
nore, unti  mmg^ore,  dette  dodici  tribù,  bencM  non  Vebbe 
tutto  unito  €  continuuto,  ma  eparso  in  48  citlà  qua  e  là  per 
tutta  ta  Caiumea.  Fèdi  *i  Bettarmino  De  Mfembr,  Bcelet,  ca- 
po 96.  Ma  che  poteva  egli  mai  da  Ghibellino  Poeta  adottarsi, 
quando  il  Bellarmino  medesimo  impugnando,  riferisce  asserito 
dal  Lirano,  che  quelle  città  date  a'  Leviti  fossero  solamente  ad 
kabitandum,  non  ad  possidendum?  Levi  colf  accento  suU'/^ 
tmae  lo  pronunciano  gli  Ebrei.  —  esefUi  per  esclusi, 

133  al  i35  qual  Gherardo  ec.  Non  avendo  Marco  specifi- 
cato Gherardo  cosi  bene  conip  aveva  specificato  Currado  con 
dirlo  da  PalaztOf  e  Guido  con  dirlo  da  Castello,  prende  quin- 
di il  Poeta  motivo  di  far  questa  dimanda.  i^-^-Cìò  serve  all'in- 
telligenza, per  così  dire,  materiale  del  testo;  ma  se  vogliamo 
più  addentro  penetrare,  e  intendere  per  qual  motivo  il  Poeta 
usi  una  siffatta  arte  di  scrivere,  non  v'ha  dubbio  ch'egli  è 
perchè  in  tal  modo  obbliga  Marco  a  sublimare  ognor  più  le 
lodi  del  baoo  Gherardo^  e  insieme  a  censurare  i  figli  di  Ini. 
PoiintLU.««  eke  tu  per  saggio  -JH*  ec.  Costmtione:  che  tu 
,  d'i'(dicì)  dk*è  rimaso  per  saggio  (per  mi  assaggio  )  della  gente 
spenta  (de* buoni  uomini  antichi).  —  Hn^roverio  e  rimpro^ 
vero  serivevasi  una  volta  indifferentemente.  Tedi  il  Vocabola- 
rio della  Cmsca.  ^rimprovero  legge  H  cod.  Ghtg.  E.  R.4-« 
del  eeeol  selvaggio,  intende  lo  allora  corrente  secolo.  SH^Que- 
Sto  testo  (dice  l'Anonimo)  è  noubile,  perchè  chiosa  qaella 
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O  tuo  pailar  m*mganiui,  o  el  mi  tenta,  i36 

Rispose  a  me,  che,  parlandomi  Tosco, 

Par  che  del  buon  Glieraitlo  nulla  senta. 
Per  altro  soprannome  i*nol  conosco,  159 

S*io  noi  tog^esfii  da  saa  figlia  Gaia. 

Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  vosco. 
Vedi  l'albòr,  che  ])er  lo  fummo  rala, 

Già  biancheggiare;  e  me  convien  partirmi, 

pan^  die  è  icritu  (e  vi.  lof.)  e  tm  parie  Mtiniggù^  ee.,  cioè 
fmora,  partita  da  vif«M  polito  e  dalle  leggt»  nochè  dice  del 
tteol  Mtivmggio,  eioè  cIm  TÌfo  visioMUMBta  e  con  peccato. 
B.  F.«« 

i36 . 0  tao  parlar  m' inganna,  ftcendonu  credere  di  acn 

conoscer  tu  quel  Gherardo  che  conosci,  — -o  el  mi  tenta  (o 
•*  mi  lente»  redizioni  diverse  dalla  Midobeatina  ) ,  o  egli  vuole 
hw  prova  di  me,  5'  io  bene  il  conosca.  »-»>07  tuo  parlar  in- 
ganna, o  ei  mi  tenta,  il  cod  Po^gi;)1i.  —  0*l  tuo,  leggono 
parimenti  i  codd.  Chig.  e  Antald.  £.  B.^-a 

i57  i38  chè ,  parlandomi  Tosco,  -  Par  ce.-,  imperocché, 
parlandomi  Tosco,  cioè  di  quel  paese  dove  Gherardo  fu  a  tuUi 
cognito,  pare  che  di  esso  non  abbi  alcun  sentore,  alcuna  ini* 
nima  conoscenza.  —  senta  per  senti  a  cagion  delia  rima,  pre- 
feribile senti.  Vedi  Mastrofìni ,  Teoria  e  Prospetto  de*  verbi 
itsMani,  al  verbo  Seniire,  pag.  69,  n.  iS. 

iSg  Per  sdirò  ^sopranmome,  ftiorcbè  pel  già  due  fiale  ri- 
petuto di  huemo,  veno  preoed.  e  p,  194. 

140  «Pio  net  iogUesei  ee.:  o  cioè  dal  nome  di  «fa  6ei^ 
appellandolo  padre  di  Gaia,  onrero  dalle  di  lei  virtù,  dalla 
di  lei  modestia,  eaempigraxia ,  soprannomando  Gherardo  mo» 
desto,  come  dalla  propria  di  lui  bontà  diedcgli  il  soprannome 
di  buono.  •-♦Madonna  Gain  fu  figliuola  di  MeSi.  Gherardo  da 
Camino,  e  fu  donna  di  tal  reggimento  {buona  condotta)  circa 
le  dilettazioni  amorose,  ch'era  notorio  il  suo  nome  per  tutta 
Italia.  Così  l'Anonimo  citato  dalla  £.  F.4-« 

141  chè  vale  qui  imperocché . 

1^1  al  i.{4  •-♦Questa  terzina  così  sta  nel  codice  Antald. : 
f^edi  r  Allòr,  che  per  lo  fumo  raja,  -  Già  biancheggiare. 
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L'Angelo  è  iVi,  prima  eh* egli  paia. 
Con  pailò,  e  più  non  ToUe  udinni. 

onde  convien  partirmi,  -  L' angelo  è  quivi,  pria  cK  io  li  ap- 
paja.  E  appaja  hanno  pure  i  codd.  Cliig.  c  Caet,  E.  R.  ■«-« 
Albóre,  (II' è  propriamente  il  chiaro  dell'alba  [a],  appella  per 
Ja  somiglianza  il  celeste  lume  di  quell'ora,  ia  cui,  come  ap- 
prcfM  (nd  prìneipio  del  segonite  casto)  dirà,  era  3  Sole  per 
corcursi.  «^c&e  per  lo  fummo  rata  {raia  per  raggia,  per 
trasmette  i  raggi).  Del  verbo  raggiare  forma  Dante  per  sm- 
cope  raiare  qui  ed  altrove  [b],  come  dì  raggi  formen  rai  co- 
munemente da  tatti  i  poeti.  —  Già  danneggiare,  già  spar- 
gere nel  fumo  il  bianco.  — •  e  me  coaviea  ee.  Sindiifi,  di  coi 
la  coftnunone:  f  Angelo  è  ivi,  e  me  convien  partirmi  (la  mi 
pleonasmo  in  grazia  della  rima)  prima  ch'egli  paia,  prima 
che  apparisca.  »->  Anche  il  Volpi  ritiene  che  il  me  del  v.  i43. 
sia  pronome  soprabbondanle.  Il  Riagioli  nega  che  il  mi  di  par~ 
tirmi  sia  pleonasmo,  e  lo  vuole  oggetto  di  partire,  verbo  di 
azione.  —  Noi  incliniamo  a  siflatto  intendimento,  considerando 
così  il  me  in  quistione  come  dativo  del  verbo  convenire .  Il 
Torcili  ai  vv.  i43.  e  seg.  ha  notato:  "come  va  inleso?  con- 
^vienmi  partire  prima  che  appaia  V Angelo,  oppure:  L' An." 
„  gelo  è  ivi  prima  eh* egli  appaia  per  lo  fummo?  11  Daniello 
segue  la  prima  inteUigenza  ec.  »  •«-« 
145  e  più  non  polle  udirmi:  se  a*andè.  Vedine  la  ca- 
gione e  Gorrispondensa  alla  nota  del  p.  S4<  9^e  poi  non  00^ 
le,  il  Vat  3199.  E.  ]l.4-« 

o 

[aj  Vedi  il  Voeàb.  della  Cruaca.  [b]  Pmd.  vr.  56.,  SUS.  1S6. 
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Vscki  i  due  Poeti  dal  fumo,  e  ritornati  alla  luce,  Dante 
è  aitraUù  nella  immaginanome  S  alcuni  enmpj  dUra. 
Pei  è  eendoUe  dalT  Angelo  per  le  eeoUf  ende  ei  va  al 
tfuarte  hateo,  sopra  il  pude  ri  purga  U  peeeato  del* 
T  accidia. 

Ricorditi 9  Lettor,  se  mai  nell'alpe  i 

Ti  colse  nelibta,  per  la  qual  vedessi 

Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe;  ^U'-^^^.A  •^•^ 

Come,  quando  i  vapori  umidi  e  spessi  4  4At.^..«^7t  •> 

A  diradar  cominciansi,  la  spera  »^»«<v.h  #t^4^ 


I  al  5  MIcM^Uii,  Lettor,  ee.  Tolti  ^*InlRprett  mfmdaom^^  v^^ 
che  MB  éne  diitmU  paragoni  voglia  qui  Dante  fkre  al  leggitore  m  A-<S 

il  modo,  col  qfoale  comineiaa^ei^i  a  rivedere  il  Sole  \  ' 


per  qwà.  ftino.  Primieraiiieiite  col  vedere  che  ufto  la  attrayeno 
di  folta  nebbia,  Non  mlirioumH  ohe  per  peile  talpe,  nello  stesso 
modo  cioè  che  pochissiino  vede  la  talpa  attraverso  di  quella  pel- 
licola che  r  occhio  le  ricopre  [«].  Secondariamente  poi  col  pri- 
mo debole  insinoarsi  della  epera  dei  Sole,  cioè  de'  solari  rag* 
gì,  ne*  vapori  umidi  e  spessi,  quando  a  diradar  cominciansi. 
m-¥ spera  per  raggio  usò  Jacopo  da  Lentino,  Meo  AbbniCCÌa?ao- 
ca,  Dante  da  Majano  ec.  [b].  £.  F. 

fa]  Dì  cotale  pellicola  ricoperto  J'  occhio  tlella  talpa  credettero  sempre  gli 
antichi.  Ve<li,  tra  gli  altri,  Aristotele,  Hi$t.  animai,  lib.  1.9.  In  oggi  al- 
enili moderni  pensano  che  cotale  sia  la  prima  membrana  òt3X  occhio, 
ptiUata  eorm.  \h\  Vedi  Mbm  JuMe»  lem.  t. 
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Del  Sol  debilemente  -entra  per  essi  ; 
£  fia  la  tua  immagine  leggiera  7 
In  giugnere  a  veder  com*io  rìvidl 

Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 
Sì,  pareggiando  i  miei  co'  passi  (idi  io 
Del  mio  Maestro,  uscì*  fuor  di  tal  nube , 
Ai  raggi  morti  già  nei  bassi  lidi. 

A  me  aembn  che  U  sintaan  esiga  che  un  tcJo  s'iotCDda 
il  paragone»  e  die  non  sì  possa  bene  ordinare  il  parlar  del  Poeta 
\  se  non  al  seguente  modo:  Lettor,  se  mai  nelFalpe  ti  colse  neb- 

bia, per  la  quml  v>ede*si  non  altrimenti  che  per  pelle  talpe, 

ricordati  come  la  spera  del  Sole  entra  per  gli  umidi  e  spesti 
vapori  (  dell.T  nebbia  )  quando  essi  cominciansi  a  diradare» 

—  alpe  per  qualsivoglia  montagna  generalmente.  Vedine  altri 
eserapj  nel  Vocab.  della  Crusca,  m-^  Ma  non  è  vero  (ragione- 
volmente oppone  il  Biagioli),  perchè,  se  cosi  fosse,  in  alpe 
avrebbe  detto  il  Poeta,  e  non  altrimenti .  ^-m.  talpe.  Dicen- 

/im£wu*PM,é^        dosi  Ugualmente  nel  singolare  talpa  c  talpe,  come  con  esempj 
tn,*^  hiéW/k»%  dlmottn  b»  stesso  ora  citato  Vocab.,  par  meglio  che  talpe  s' in- 
Zm  /^^A.         tenda  qni  detto  nd  minor  numero,,  e  non,  come  il  Venturi  pre» 
*        tende,  noi  numero  del  pift.  »^  il  vapor,  tX  cod.  VaL  3199.  E.  R.  4hi 
^^^^"9  ^-^y»*^      jJUi  ièggiera,  sari  poco  atte. 

^A^^^^t   8  9  /j»  gùigmoro  a,  vod^  Tal  quanto  per  gimngero  ad  im* 
mannaro.  Della  parliedln  m  alle  veci  di  per  Tedi'l  Cinonio  [a]. 

—  com'  io  rividi  -  Lo  Sole  in  pria,  che  ec:  kk  qnaljnodo  r»> 
vid'  io  la  prima  volta,  dopo  d'essermi  stelo  lungamente  per  quel 
fumo  celalo,  il  Sole»  che  già  steva  corcandoti,  nascondendosi 
sotto  r  orizzonte. 

IO  al  12  Si,  co%i,  a  cotal  lume.  —  pareggiando  i  mici  co^ 
passi  Jfdi  ~  Del  mio  Maestro:  camminando  di  paro  cui  mio  fido 
Maestro,  w-*  Si  passet^giando  ec. ,  curiosa  lezione  de'  codici 
Vat.  5199  e  Chig.  E.  H.  usci' fuor  di  tal  nube:  di  tale,  nel 
precedente  canto  descritto,  iumu  ne  uscii,  —^uii  raggi  morti  ec.: 
alla  scoperte  viste  de* sobri  raggi,  i  quali,  perocché  il  Sole  stevn 
corcandosi ,  gi&  ne*  bassi  littorali  luoghi  appiè  di  quel  monte 
erano  spariti,  e  Tdlura  solvnente  di  esso  mon^  illominanao. 

[a]  Partie,  1S8.  10.   
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O  immagmatiw,  che  'ne  robe  i5 

Tal  volta  sì  di  fuor,  ch*iiom  non  s'accorge, 
Perchè  d'intorno  suonin  mille  tube, 

Chi  muove  te,  se  1  senso  non  ti  porge?        .  16 
MuoTeti  lume  che  nel  Giel  s* informa, 
Per  sè,  o  per  yoler  che  giù  Io  scorge. 

Dell' empiezza  di  lei,  che  mutò  forma  19 
Nell'uccel  che  a  cantar  più  si  diietta, 
Ndl*mmiagine  mia  apparve  Forma. 

i3  al  i5  immmgmmtiwi»  la  potassa  imniaginatmi,  tlia  nal 
p,  aS.  mnàiMjmmtmgia  appalla.  —cAa  jm  ruie  (perniM« atiti- 
taaì  in  graaia  della  ffìma  )  -  Tmt  poUa  ee,  :  che  aloona  ▼dta  ili 
ySior»  nell*  esterao  nostro^  m  rubi,  ne  tpo^  (  dell'  uso,  intendi, 
de* sensi  ),  talmentechè  non  ci  acoorgiaino, |*<rcAé  (vale  qui  abf 
benché  [a]  )  ci  muonioo  d'intorno  roUIe  trombe.  Accade  eiò  pur 
troppo  nelle  veementi  fissazioni.  Tuba  per  tromba  adoprano  an* 
che  altri  poeti.  VcHi  il  Vocah.  della  Crusca. 

16  Chi  muove  te,  ec:  chi  è  che,  nel  caso  in  cui  non  li  por- 
gano i  sensi  veruna  rappresenUzione,  formati  queU'  obbielto  che 
tu  contempli? 

17  18  Muoveti  lume  ec.  Non  altro  certamente  ti  muove,  se 
non  lume  che  nel  Citi  t' informa,  lume  formato  in  Cielo,  e  da 
caso  vagnente,  per  sé  (  alla  scolastica  maniera  Tale  quanto  m- 
tMnUmeiUe)^  pernalnralo  inflosso  dalle  edesli  sfere,  o  per  vo- 
lar oc.,  o  per  ispodale  difiao  Tolare,  che  colai  tene  voglia  giù 
mandare.  m^Mopeati  lume  ee,,  al  p.  17.,  il  Tat  Si^g.  E.  R.'M 

19  al  91  DeW  empieuta  di  lei,  ee,  m^impiem,  il  cod.  Cast. 
E.  Di  Filomela  (chiosa  il  Yentufi)  che,  per  mendicare 

l'oltraggio  ricevuto  da  TereOi  svo  incestuoso  cognato,  insieme 
con  Progne  di  lui  moglie,  e  sua  sorella,  ucciso,  fatto  in  pezsi 
e  cotto  Iti  figlio  di  Tereo,  e  datoglielo  a  mangiare,  fu  trasfor- 
mata in  rosij»nuolo.  Vedi  Ovidio  nel  lih.  6.  delle  Metamorfosi. 
Ma  l  empiezza  (soggiunge  il  medesimo)  fu  piuttosto  di  Progne, 
che  di  Filomela;  e  dalT altra  parte  l'uccello  che  più  d'ogni  al- 
tro par  compiacersi  dei  canto,  è  il  rosignuolo,  piuttosto  c^ie  la 


[a]  Vedi  Cioon.  Partic.  196.  S. 


363  PURGATORIO 

E  qui  Al  h  mìa  mente  à  ristretta  3» 
Dentro  da  eè,  che  di  finr  non  venia 

Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

rondine.  Vero  è  però  che  intorno  a  questa  trasformazione  ancor 
Ira  gli  antichi  poeti  Latini  v'è  dell'  impìccio.  Fin  qui  il  Venturi. 

L'impicciQ  è  (aggiungo  io)  che  alcuni  dicoao  convertita 
Filomela  in  rotignaolo,  e  Progne  in  rondine;  ed  altri  (tra  i  quali 
Probo  [a],  e  Libanio  [6],  e  Strabone  [c]  )  dicono  coiifertila  FÌ« 
lomda  ia  rondine,  e  Progne  in  rosignuolo;  e  che  al  Poeta  bo- 
itro  è  piaciuto  di  seguir  questi,  e  non  quelli:  e  per&  ù  di  tei 
dee  spiegarsi  di  Frogn^,  appunto  eome  brama  fl  Yentariy  0  non 
di  Filomela»  —  D' empinta  per  •myriafd  vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca.  ^Ji^lP  immaf^ine  mia  per  nella  mia  immaginati- 
va. Volpi.  •-♦Pensa  il  Biagioli  che  immagima  non  abbia  qui  a 
prendersi  in  senso  diverso  dal  suo  naturale,  e  spiega:  netta  im- 
magine  offertasi  alla  mia  immapinativa ,  ovvero  i7  soggetto 
dell  immagine  offertosi  alla  mia  immaginauone,  r  immagine, 
iu  somma,  die  si  formò  nella  miaJantasia,*-eL  orma  per  rap- 
presentazione. 

Il  Landino,  Vrllutcllo  e  Daniello  non  hanno  trovato  altro 
scampo  che  di  rivolgersi  a  dire,  che  per  l' uccello  che  di  cantar 
più  ti  diletta,  intenda  il  Poeta  la  rondine,  perocché  dicono: 
garriseo  o  canta  più  epetto  «iateua  ai^  meootto.  Cbi 
però  sa  il  cantare,  e  il  Teramonte  dilettofo  cantare,  ébo  Ik  il  lo- 
signnolo,  non  di  giorno  solo,  ma  ancbe  di  notto  ooatiBaameBto 
(ciò  che  né  la  rondine,  nè  altri  uccelli  imo»),  non  potrà  in 
cotale  interpretasione  lodare  se  non  il  buon  desiderio  di  pro- 
curare a  Dante  schermo. 

39  aS  rittnUa"  Dentro  da  eèt  alienata,  staccata  dai  sensi 
«itemi. 

a4  attor  (  cioè  durante  qiidia  rappresentazione  )  legge  U  Ni- 
doh  ;  ancor,  l'altre  edizioni  •-►e  i  codd.  Vat.  Sipg  e  Chig. 
E.  R.  —  recetta  ò  puro  latinismo  ,  quasi  recepta,  dal  verbo 
recipio.  Poggiali.  — *  Il  cod.  Caet.  va  d'accordo  coUa  Nido« 
beatina,  ed  in  vece  di  recetta  legge  concepta.  £.  R. 

[a]  Air  Egloga  TI.  di  Virgilio.  \h]  Excerpta  Graecorum  topìtistiirum ,  ac 
rìietorwn  Leoatt  Allatii,  uftinL  la.  [cj  PrcMo  Nalal  Goali,  Myilt^L 

Kk  9.  e. 
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Poi  piovve  dentro  all'alta  fantawa  a5 
Un  crocifisso  dispettoso  e  fiero 

^^ella  sua  vista,  e  cotal  si  morìa: 

Intorno  ad  esso  era  '1  grande  Assuero,  a8 
Ester  sua  apoaa,  e  1  giusto  Mardocheo, 
Che  fu  al  dire  ed  al  fiv  così  'ntero. 

E  come  questa  immagine  rompeo  3i 
Sè  per  sè  stessa,  a  guisa     uuu  bulla 
Cui  manca  F acqua  sotto  qual  si  feo, 

Surse  in  mia  visione  una  fanciulla,  3( 
Piang(Mido  forte,  e  diceva:  o  regina. 
Perchè  per  iia  hai  voluto  esser  uuiia? 

o5  piovve,  tnetaforicamente  per  in/use,  si  dipinse.  al- 
l'alta fantasia f  nella  fantasìa  dai  sensi  staccata  e  sollevata. 

26  Q7  Un  crocifìsso  ec.  Da  ciò  die  segue  si  capisce  ch'era 
costui  il  perfido  Amali  che,  essendo  primo  Ministro  del  Persiana 
Re  Assuero,  In  per  divina  disposizione  dal  medesimo  Re  fatto 
crocifiggere  su  quella  trave  stessa  che  aveva  egli  preparata  pel 
buon  Mardocheo  (  Vedi  il  libro  d' Ester).  —  e  cotal,  cioè,  come 
ha  detto,  in  vista  dispettoso  e /iero, 

s6  era,  ceuma,  per  enmù,  »^Nmi  lo  aoeorda  il  Bìagìoli,  e 
diea  sciogliersi  il  nodo  coli»  dlliisi,  in  tìtIù  della  quale  qotfto 
▼ei^  per  due  volte  li  taee.^-ti 

So  m^co$ì*»Uro»  doè  eofl  gmUo.  B.  B.^ 

Ss  33  bulla,  entiten  prete  dal  latino,  per  batta,  eppeUata 
dai  Toteaai  andie  sonagUo,  rigonfiamento  d'aria  sotto  un  velo 
d'aequik  Cui  numea  ae.  Accenna  distruggersi  cutal  bolla  per 
isiìimaKione  deli*  acqna  die  compone  qnd  sottilissimo  velo  che 
ritiene  Varia  rinserrata.  9-^ Sgotto  qual  per  sotto  la  quala,mO!^ 
messo  Tarlicelo,  di  c»u  sono  rari  gli  esempj.  Dante  Inf.  ix.  v.  ai.: 
Faccia  7  camino  alcun  per  quale  i"  vado.  Vedi  altro  esempio 
neW  j^meto  del  Bocc.  citato  dal  Vocah.  della  Cr.  Torelu- „ 

34  al  Sq  9-*^  Surse  ec.  Dell'apparizione  della  prima  visione 
•  ha  dello:  apparve  l'orma;  della  seconda:  Poi  piovve  ec;  della 
terza:  Surse  ec.  E  non  v'erano  forme  più  accouce  ad  esprimer 
quello  che,  v'enendo  esposto  altrimenti,  lascierebbe  la  fantasia 
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Andsa  t'hai  per  non  perder  Lavina:  5y 
Or  m*liai  perduta;  i*  sono  esM  che  lutto, 
Madre,  aUa  tua  pria- qh* ali* altrui  mina. 

Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto  4© 
Nuova  luce  percuote  1  viso  chiuso, 
Che  fratto  guissa  pria  che  muoia  tutto; 

inoperosa,  c  il  gelo  neir  anima.  Biagioli.  4-«  una  Jancitdim  ee. 
Lavinit,  figliuola  dei  Re  Latino  e  di  Amata  moglie  di  eafo  Re; 
e  dice  che  piagner»  forte  la  madre,  la  quale,  per  gmdÌMaui 
ira  conceputa  in  lei  e  per  isdegno,  credendo  che  Enea  avesse 
ucciso  Turno  (a  cui  Lavinia  era  slata  promessa)  e  che  pren- 
desse Lavinia  per  moglie,  disperata  s'appese;  come  ue  diinosU'a 
Virgilio  (Aeneid.  xn.  fini,  r  sr<,'g.  )  dicendo: 

Multaque  per  moesluin  demens  c/fata  furorem, 
Purpureos  moritura  manu  discindit  amictus. 
Et  nodum  informis  leti  trabe  nectit  ab  alta. 
BèJfmtM,  m^Bì  coet^,  airvtrte  il  Biagioli,  Dante  steiiQ,  nel* 
k  Pistob  sua  alT  Imperatore  Arrigo,  dice:  *  quella  è  quella 
,  AmaU  impfsiante,  la  quale»  rifii|Ulo  il  fatato  matrioumioi  wm 
y  temè  di  prendere  quello  genero,  il  quale  i  lati  nefavanq;  ma 
n  furialmcnte  a  liattaglia  il  chiamò,  ed  alla  fine  mal  ardita,  pa- 
«  gando  jQ  debito,  con  un  laccio  •* impiccò. e«f«r  ftull^  per 
MiOrire.  — Or  m'hai  perduta,  morendo,  -flutto  da  lattare, 
che  vale  (spiega  il  Vocab.  della  Cr.)  querelarsi  pUmgem^io» 
Sgarbata  cosa  (dice  il  Venturi),  ma  voluta  dalla  tirannia, della 
rima;  ed  è  verbo  licenziosamente  formalo  dal  Poeta  dal  no- 
me luctus  latino.  Smentisce  però  quest'asserzione  del  Venturi 
l'esempio  del  Vocabolario  mcdesiiho,  prodotto  dall'antico  volga- 
rizzamento dell'epistole  di  Seneca,  ove  in  prosn,  e  non  in  rima, 
si  scrive.  La  guai  non  si  può  schifar  di  partirsi  di  buon  vo~ 
tare,  sanza  piagnere  e  santa  lattare.  —  alla  tua  pria  eh'  al~ 
V^iruit  ruina:  prima  che  alla  ruiua  di  Turno,  ucciso  da  Enea 
dopo  la  morte  della  madre.  Vulotiuo.     Madre,  im  ìmul  f»ria 
èh9  taltnii  nUmti,  il  cod.  Chtg.  E.  R.«-« 

40  di  butto  (per  di  botto,  antitesi  in  graiia  della  ri|na)  vale 
repemtinamenif* 

41  '/  viso  chiuso,  gli  occhi  chiusi.  Vamoat. 

^i/huto  guitm'pria  se,  Siooome  fl  peicet  tratto  fvor  d'a^- 
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Cosi  1*  immaginar  mio  cadde  gluso,  ^ 
Tosto  che  1  lume  il  volto  mi  percosse. 
Maggiore  assai  che  quello  eh'  è  in  nostr*  uso. 

r  mi  rolgea  per  veder  or* io  fesse,  46 

Quand^una  voce  disse:  qui  si  monta, 
.  Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 

£  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta  49 
Di  riguardar  chi  era  che  parlava, 

« 

qua,  guizza  prima  di  niorire,  cosi  ppr  cntacresì  appella  guiz- 
zare quello  slorzo  che  l' interrotto  soatio  fa  di  rimettersi,  prima 
che  del  tutto  svanisca.  Forse  Dante  (dice  il  Venturi ) ^rmd 
questa  meiafora  ad  imitatione  di  quéiim  di  FirgHioi 
Tempus  erat,  quo  prima  quies  mortalìbuf  aegrìt 
Incipit,  et  dono  Di?Am  gratìssraia  serpit  [a]. 
CA«  te  può  dini  dei  sonno,  che  nei  tuo  principiare  terp^ 
già,  con  poco  scomodo  può  dirti  che  guiua  noi  tuo  JSnire. 
th*Che  franto  ec,  il  cod.  Voffgì$ìi.*-m 

43  44  ^^^^  V  immaginar  mio  cadde  ec,:  Bai  T  immaguM* 
tione  subito  che  la  mente  fu  richiamata  air  estema  gagliarda  sen- 
sazione fatta  negli  occhi  dal  lume  dell'Angelo  ivi  presente.  m^Co- 
si  r  immagine  mia,  i  codd.  Vau  Sigg  e  Chig.  —  Totto  che  um 
lume,  V  Antald.  E.  R. 

45  che  quello  eh' è  in  nostr'  uso  :  di  quel  che  soglia  vedersr 
da  noi .  Vbntou  .  Maggior  che  quello  assai,  ii  cod.  Àntald. 
E  R  .*-« 

46  veder,  il  raetrico  andamento  richiede  cb«  si  pfonOBSi 
senz*  accento  su  la  seconda  sillaba,  come  pronuDuavaai  I*  antico 
vegger,  e  come  oggi  a  Yenttia  si  pronvntìa  lo  Stesso  CMifyv. 
sfotte  per  fossi,  antilesi  m  grasia  doUa  rima. 

47  48  Quunii^una  ec,  Cotlrnsione:  Quan^una  poco,  che 
da  ogni  altro  intento  (da  ogni  altro  pensiero)  mi  rimotte, 
ditte:  qui  ti  montai  9~^lntenio,Yero  addiettÌTO  in  origine,  osalo 
in  senso  à*  intendimento  o  pentiero,  dimostra  la  fissasione  e 
tensione  dell* annua  in  on  oggetto.  l3iAaiou.4HK 

49  tuMo  pronta  per  Imlo  toHecita,  tonto  kramotm. 


[a]  Aeneid,  u.  a68.  e  Mg. 
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Che  mai  non  posa  se  non  n  raffixmla. 

Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava,  52 
£  per  soverchio  sua  figura  vela, 
Così  la  mia  virtù  quivi  mancava. 
.  Questi  è  divino  spirito,  che  ne  la  , 
Via  d* andar  su  ne  drizza  senza  prego, 
E  col  suo  lume  se  medesmo  cela. 
Si  fa  con  noi,  come  ruom  si  fa  sego;  58 
Che  quale  aspetta  prego,  e  1* uopo  vede, 
Malignamente  già  si  mette  al  nego: 

51  Che  mai  non  posa  ec,f  enallagt,  in  vece  di  che  mai  pò»" 
saia  non  si  sarebbe,  se  non  si /osse  raffrontata  »  iuconU*atay 
trovata  a  fronte  dell'oggetto  bramato.  Rifiutando  il  Biagi<di 
i[QCtta  cliiosn  del  Lombardi,  costroÌMO  nel  nodo  seguente:  che, 

quando  fatta  è  pronta  tanto,  non  posa  mai,  se  non  si  raf- 
fronta (  se  essa  voglia  non  trovisi  a  fronte  a  fironte  OoU* oggetto 
che  la  pone  in  moto  e  In  fa  vaga  ).<«-« 

52  al  54  Ma  come  al  Sol,  ce.  Ellittico  parlare  ,  c  come  se 
avesse  in  vece  detto:  ma  tanto  mancava,  era  inabile,  la  mia 
virtù  visiva  ad  affissarsi  in  qucW  oggetto,  quanto  manca  ogni 
vista  incontro  al  Sole,  che  col  troppo  suo  splendore  gravan- 
dola, opprimendola»  cela  intanto  sé  stesso,  m^Ma  eome*l  So* 
ìe  ec,,  il  cod.  Chig.  E.  R.4-« 

55  56  Questi  è  diritto  pirite,  i  codd.  Vat  3 199  e  Cliìg. 
E.  R.4HÌ  ne  /a  per  nella  in  rima,  dice  il  Volpi.  U  Cinonio 
però  reca  degli  eaempj  di  ne  la,  ne  lo,  ne  li  e  ne  le  ancor 
fuor  di  rime  [a],  —  senta  prego,  senza  preghiera,  senza  esser 
da  noi  pregato. 

58  al  60  Si /a  eoà  noi,  ec:  esercita  egli  verso  di  noi  quel- 
r  amore  che  <^ni  uomo  esercite  verso  di  sè  niedesimo,  che  non 
aspetta  preghiera.  —  Chè,  impcroccbè,  chi  Vuope  ee* 
r  uopo,  il  cod.  Chig.  E.  R. -•-«),  chi  raltrui  bisogno  vede,  ed 
aspetta  preghiera,  si  mette  al  nego,  si  prepara  costui  a  negar 
soccorso,  il)  caso  ne  sia  pregato.  Allude  a  fjuel  di  Seneca:  Tarde 
Pelle  nolentis  est;  qui  distulit  diu,  noluit  [6].  -^sego  per  seco, 

[fJVccli  Parile.  179.  3.  e  Kg.  {b\  De  henef,  a. 
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Ora  acoofdìaiiiD  a  tanto  mvito  il  piede;  61 
Procacciam  di  salir  pria  che  s'abbui; 

Chè  poi  non  si  porìa,  se  *1  di  non  riede. 
Così  disse  1  mio  Duca  ;  ed  io  con  lui  64 

Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala: 

E  tosto  cVio  al  primo  grado  fui, 
Sentimi  presso  quasi  im  muover  d*ala,  67 

£  ventarmi  nel  viso»  e  dir:  beati 

Pacifici^  che  son  sema  ira  mak. 

•tttilsn  in  grasn  dellm  riiMt  appoKÌata  forte  ti  nMMgnoolo 
My.  •-►L'iuò  Dante  anèiie  ndUe  eanione:  Giovimi  dtuutm  ilen- 
troMÌ  cor  mi  siede.  E.F.4hì  —  *I1  PoftilL  del  cod.  Ceet  annoU 

a  questo  passo:  Jaeil  nobiscum  sicut  homo  emMaturui;  ella- 
dendo  eli'  Oraziano;  Omnibus  hoc  vitimm  est  eetiteri^s,  inter 
amicos,  -  Ut  numquam  inducant  animum  cantare  rogati,  eie. 
E.  R.  — ne^o  dee  dir  qui  per  negatiixi ,  come  dianzi  prego  per 
preghiera.  »-^A  qucslo  passo  il  sig.  Portirelli  riporta  la  seguente 
preziosissima  sentenza  d'Epilieto  presso  Slobeo:  "Come  il  Sole 
,  non  attende  per  nascere  le  preghiere  e  gì'  incanti ,  ma  tosta- 
finente  rispleudc,  e  viene  du  tutti  salutalo;  cosi  nò  pur  tu  at« 
,  teaderai  gli  applausi,  gli  strepiti  e  le  lodi  per  lar  bene  ad  al- 
,  trai,  ma  spoataoea mente  compartirai  le  tue  beneficenze,  e  sa- 
»  rei  enwto  al  perì  del  Me.» 4-« 

(iS  Chè  poi  JMN»  si  porìm,  oone  ervisò  già  Sovddb  nel  nr. 
di  qoflBte  medetima  eantice,     Sa.  e  segg. 

64  65  «♦Nota,  diee  il  Torelli,  queslo  modo  di  din:  ed  io 
con  isd  -  Fbtgemmo.^ 

67  al  69  Sentimi,  sincope  per  sentiimi.  Volendo  il  Poeta  gii 
eoaùnciar  a.  salire  il  piùno  grado  del  quarto  balzo,  si  senti  far 
▼ento  al  volto,  «{uati  un  muover  d'ala,  a  dinotar  che  cosi  gli 
avesse  l'Angelo  caneellato  dalla  fronte  il  peccato  dell'ira,  del 
quale  purgato  si  era;  e  di  più  udì  dirsi,  beati  -  Pacifici,  che 
son  senz  ira  mala,  mula  dicendola  dagli  clìétti  rei  e  cattivi  che 
produce  in  coloro  in  cui  ella  regna;  e  sono  parole  del  Salvator 
nostro  Cristo,  il  quale  per  bocca  di  Matteo  dice:  Beati  pacifici, 
quoniam  fiiii  Dei  vocabuntur.  Daniello.  —  Potrebbe  però  an- 
cbe  appellar  mala  l'siia  eli' è  ivi  punita,  perocché  peccamiaosa. 
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Già  eran  sopra  noi  tanto  levati  70 
Gli  ultimi  ragigi  cbe  la  notte  ae^e, 
Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 

0  virtù  mia,  perchè  sì  ti  dilegue?  ' 
Fra  me  stesso  dìcea,  chè  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 

Noi  eravamo  ove  più  non  saliva  76 

La  scala  su,  ed  eravamo  ai  Fissi, 

Pur  come  nave  ch'alia  piaggia  arriva: 

iì  difTcìenza  deirir.t  che  non  è  peccato,  e  della  (filale  inlfllide 
JDavtd  nel  salmo  /^,  dicendo  :  Iraseimini,  et  noUte  peetare,  óidr 
Tira  cioò  cbe  giusto  welo  anche  8Ì  appella. 

JO  al  72  Già  eran  ec.  Quando  il  Sole  al  nostro  emisperio 
tramonta,  non  percuote  più  co'  suoi  raggi  la  nostra  porzion  dì 
terra,  ma  dando  in  su,  viene  a  ferir  solamente  l'aria;  il  che  è 
quello  che  vuoi  ora  che  s'intenda  il  Poeta,  dicendo  esser  tanto 
sopra  di  lui  e  di  Virgilio  alzati  gli  ultimi  raggi,  che  (per 
tosto  che  finiscono  di  nascondersi,  segue  la  notte,  la  quale  di 
Stelle,  come  il  giorno  di  solari  raggia  s'adorna,  m-*  Già  eran 
topra  noi  imito  montmH,  l'Antaldt.  E.  R.4-« 

'  73  al  75  O  virlà  mia,  ee.  Soprarveaeafdo  la  notte,  weatàmA^ 
a  tenore  dA  àhmo  stafajfimenlo  sopraddetto  [a] ,  pottm  in  troguo, 
mancata,  la  poua  delle  gmmbe,  la  Ibru  di  canunnare.  —  *I1 
PottàlL  dd  cod.  Caet.  però  crede  cagione  di  tale  isposaamento 
raTTÌdnarsi  del  Poeta  al  quarto  drooio,  fuim,  dice  deè^ 
trarre  de  aeeidiotU,  ^mi  sunt  pigri  et  lenti.  E.  R.  Que- 
sto e  l'altra  noU  aggiunta  dall' £.  R*  sotto  il  ».  58.  del  Postili. 
Caet»  sono,  e  meritamente  a  parer  nostro,  derise  dal  Biagioli, 
il  quale  però  a  torto  qui  se  la  prende  col  Postillatore  di  Monte 
G...«,  che  nulla  ha  di  comune  con  quello  del  cod.  Gaetano. 

76  77  Noi  eravamo  ove  più  ec  ,  la  Nidoh.;  Noi  eravam 
dove,  più,  l'altre  edizioni,  »->e  coi  codd.  Yai>  ^199  e  Caet. 
la  3.  romana.       affissi,  fermati. 

78  m-*- Pur  come  nave  ec.  Qui  arrivare  vale  posarsi  alia 
riva,  non  giungere.  Toauu. 

[«J-VenoéS. 
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Ed  io  attesi  an  poco  8*iò  udissi  79 

Alcuna  cosa  nel  niiofo  girone; 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e  òìsàìi 
Dolce  mio  Padre,  di',  quale  of&nsione  8a 

Si  purga  qù  nel  giro  dote  semo^ 

Se  i  piè  si  stanno,  non  stea  tuo  sértuonei 
Ed  egli  a  me:  l'amor  del  bene  scemo        «  85 

Di  SUO  dover  quiritta  si  ristora; 

Qui  si  ribatte  1  mal  tardato  remò. 
Ma  perchè  più  aperto  intendi  aneofa»  88 

Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 

• 

So  w-¥nell' altro  girarne,  ìà  cod.  Anteld.  E.  R. 
8a  83  di',  dimmi.  —  semo  per  simmo  [a],  m^nel  giroité, 
ove  temo,  il  cod.  Poggiali. -«-« 

84  non  stea  tuo  sermone,  non  cessi  ii  tuo  pacUrtt.  «tea 
per  ttia  [b].  — 'Il  cod.  Caet.  legge  stia.  E.  R. 

85  86  amor  del  bene  scemo  -  Di  suo  dover,  mancante  del 
debito  fervore  e  pruutczza  [c],  amor  guasto  dall' accidia,  eh' è 
quella  che  vuole  in  questo  quarto  balzo  punita,  ^quiritta, 
^ui  appunto  appunto,  spiega  il  Yocab.  della  Crusca;  ma  par- 
rdbbe  meglio,  «liiieiio  rapporto  a  quatto  passo,  ìAim  valetse  al 
nadfltiflMi  che  il  Luidino  :  hie  rteUh  «foi  >n  diiittan^  in  questo 
pialle^  cod.  Geet  kgge  qmiriito,  E.  R.  — i#f  risiorm,ti 
SuppKsee,  ooerenleiiiente  «1  scemo  di  etto  doeerg  e  tuoI  dire, 
ehe  soffre  gestigo  propornoneto  ti  anneemento  éA  sòo  doTere^ 

87  si  ribatte  7  mal  tartloio  remo  (il  remo  pel  reiQetftre),  si 
botte,  si  punisce  il  tardo  rematore.  Parlare  aUegorìeoi  preso  dal 
costume  delle  galere,  e  vai  quanto  se  dello  fosse:  qui  ài  pu- 
niseOt  il  mal  tardato  amore. 

88  m-^  intenda  ancora  coli' Anlald.  legge  la  5.  romana. 

89  f^olgi  la  mente  a  me  corrisponde  al  latino  animum 
aduerte. 


f <i]  Vedi  MastroGai,  Teoria  e  Prospetto  de  verbi  italiani,  sotto  il  verbo 
Sucre ,  n.  4<  [^]  Vedi  il  medeumo  Prospetto  de'  verbi  tolto  il  Tedio 
Stmr^,  n.  16.  [cj  Vedi  «  veru  lOOw  e  tcgg.  di  questo  dbto. 

Yoi.  n.  s4 
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Alcun  buon  firutto  di  nostra  dimora. 

We  creator,  nè  creatura  mai,  91 
Cominciò  ei,  figliuol,  fu  senza  amore, 
O  naturale ,  o     aniiuo  ;  e  tu  1  sai. 

Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore;  94 
Ma  r altro  puote  errar  per  malo  obbietta, 

91  al  93  Questo  profondo  ragionuneato  su  Painmre,  che 
nel  rimuKDU  del  canto  si  comprende,  e  in  parte  del  seguente, 
è  un  vero  capo  d'opera  di  morali  insegnamenti  e  di  poetiche 
bellezse;  e  benché  non  sia  pane  da  tutti,  ma  per  quei  soli,  e 
.pochi,  i  quali,  penetrando  oltre  la  scorsa,  possono  alla  sugosa 
SOStansa  della  midolla  arriyare;  nondimeno  ogni  mediocre  inge- 
j^no  può  cavarne  pur  alcun  utile  e  diletto,  ponendo  ben  mente 
allo  stile  che  dal  primo  all'  ultimo  tratto  sente  della  possanza 
del  suo  creatore.  Biscioli.  •«-«  Nè  creator,  ec.  Sono  due  spezie 
d'amore  c  di  desitlerlo  (chiosa  il  Landino):  l'uno  è  naturale, 
il  quale  è  infuso  in  tulle  le  creature,  pel  quale  appeliscon  quel 
bene,  con  che  nel  loro  essere  si  conservano  fa];  l'altro  è  ani- 
male (ossia  d'animo,  come  dicelo  Dante),  e  questo  procede 
dalla  volontà,  nella  quale  è  elezione  e  libero  arbitrio.  Il  natu- 
rale non  erra  mai.  L'animale  può  errare  in  ttv  modi:  O  per 
obbieito,  che  è  quando  l'appetito,  non  corretto  dal  lamodoUa 
sagione,  ansa  qudio  die  è  male  in  luogo  di  bene;  o  per  poeo 
vigore,  che  è  quando  quello  che  morite  essere  amato  solamente 
e  sopra  ogni  altra  cosa,  è  assato  poeo  e  freddamente,  come  ìér 
dio,  sommo  bene,  e  l'onestà,  la  quale  oontiene  tutte  le  vhtA; 
ond'è  ne' piroetti  dati  da  lleisè,  ansi  da  Dio  per  Moisè:  Di' 
Uget  Dominum  Dfum  tuum;  o  per  troppo,  quando  i  beni  tem* 
porali,  i  quali  o  non  si  debbono  n'putar  beni,  o  veramente  in- 
fimi beni,  sono  amati  da  noi  più  che  il  bene  eterno.  — tu  *l  smi, 
intende  per  la  studiata  filosojia. 

94  fu,  enallage,  per  è.  -~  *£d  ^  legge  il  eod.  Caet  »-»  e 
l'Anlald.  E.  R.*-« 

95  per  malo  obbietto,  per  dirigersi  ad  obbictlo  vituperevole. 
Essendosi  nell'edizione  fatta  da^li  Àccaderoici  della  Crusca  slam- 

[a]  Dlmo«lra  ciò  Daote  difTusanicolc  nel  suo  Concilo,  comeutu  alla  caos,  i.: 
•^mor  che  nelia  mente  mi  ragima,  TcatL  5.  cap.  S» 
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CANTO  XVU. 

O  per  troppo  o  per  poco  di  vigore* 
Mentre  eh*  egli  è  ne' primi  ben  diretto  « 
E  ne'  secondi  sè  stesso  misura , 
Esaer  non  può  cagìon  di  mal  diletto; 

palo  per  errore  [a]  male  in  vere  <li  mal,  che  Ipgge  l'Aldina, 
o  di  malo,  che  legge  la  Nidob. ,  s'è  colai  errore  trasfuso  in  tulle 
le  njoderne  edizioni;  ed  oltre  d'averlo  il  Volpi  ammesso  nella 
sua  Comiuiana  edizione,  vi  ha  aggiunto  anche  la  chiosa:  male 
per  malo,  cattivo;  cosa  però  che  non  ha  esempio.  »-*>Ma  con- 
Irò  questo  precipitato  gioditia  del  LonlMrdi  il  di.  Gst.  Monti 
Iw  notato,  che  lo  lesiono  jmIo  per  jmIo  non  è  errore^  giacché 
^  le  Yeggianio  ripetuta  nel  Yocabolerio,  ore  giece  e  giacque  aem- 
»  pre  cori  fino  dello  sua  prina  compilatSone.  Né  si  pttò  dice 
n  neppure  errar  di  grammatica ,  perchè  male  add.  in  TOCe  di 
y  mtUo  allo  latina  è  voce  di  cui  ne'  vecchi  scrittori  occorrono 
n  ^esto  gli  esempj .  Nel  Cavalca  Med.  Cuor,  abbiamo  male 
,  amore;  ne'  Gradi  di  s.  Girolamo:  male  desiderio,  male  uomo 
„  più  volte;  e  nelle  f^ite  de' Santi  Padri:  male  arbore,  male 
„  acquisto,  male  intendimento,  e  perfino  le  mali  notti.  Nè  già 
„  questo  si  nota  per  commendare  la  lezione  della  Crusca  (chè 
„  fra  due  lezioni  la  scelta  della  peggiore  non  fu  mai  lode),  ma 
M  ci  è  sembrato  buono  il  toccare  queste  roalvage  permutazioni 
„  a  conferma  di  quanto  si  è  detto  di  sopra  (  alla  voce  lebbra  ) 
u  circa  le  desimeate  dei  nomi,  «  [b].  —  MoT  legge  il  codice 
Poggiali;  e  Mof  TQol  pure  die  si  legga  il  Toidli.^-ei 

96  O  per  troppo  o  per  ee»z  o  per  amar  troppo  un  bene 
finito,  o  per  amar  poco  i* infinito  bene.  m^E  per  troppo  e 
per  poco  di  vigore,  legge  FAntald.  E.  R.4-« 

97  fie^  primi  ben,  ne*  prindpoE  beni.  Iddio  e  le  Tirtà. 

98  ne*  secondi,  ne' beni  inferiori.  — sè  stesso  misura,  non 
eccede  i  giusti  limiti,  a^ad^piando  T ardore  al  merito  ddia 
coca  amata.  Buoiou.^-n 

99  Esser  non  può  ec.  non  può  da  cotale  amore  cagionarli 
in  noi  yenina  riprensibile  dilettazione. 

[a]  Cl>c  sia  errore,  siorgpsi  chiaro;  ìmperoccliè  avendo  pll  Accademici  <IeUA 
Crusca  formata  la  loro  eilinone  correggcmlo  T  AIJina  del  i5oa,  e  notando 
in  marplnp  tutto  ciò  clie  ripudiaTaiio ,  a^rf■l)I»€ro  qui  pure  notato  in  mar- 
gine mal,  che  in  tee*  ili  male  ha  TAUlina.  [b\  Prop,  »ol.  3.  P.  i.  fac  l83. 


37, 

97 


3;2  PURGATORIO 

Ma  quàndo  al  mal  à  torce,  o  con  più  cara,  loo 

O  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene, 
Contra  1  Fattore  adovra  sua  fattura. 

Quinci  comprender  puoi  ch'esser  convient  io5 
Amor  sementa  in  Toi  d*ogm  viitute, 
E  d'ogni  operazion  che  merla  pene. 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute  io6 
Amor  del  suo  subietto  volger  viso, 
Dairodio  proprio  son  le  cose  tute; 

E  perchè  intender  non  si  può  diviso,  109 

100  101  con  piA  cura  corre  nei  hme,  mteBdi  m- 

fkriùre,  —  eon  mtm,  intendi  im*  primi  beni.  m^Coà  tnclw  il 
Tonili.  4-« 

109  Comtrm  'i  FmUore  edoura  ec.  Adovra ,  adopera ,  qui 
per  opera  :  opera ,  agisce  contro  il  Fattore  la  propria  fiitturt; 

l'amore,  fattura  di  Dio,  opera  contro  Iddio  [a]. 

io3  al  io5  Quinci  comprender  puoi  ec.  :  puoi  da  questa 
dottrina  ricav.Trc,  che  amore  è  il  fonte  d'ogni  operazione  buo- 
na c  cattiva:  il  giusto  amore  delle  buone  operazioni;  l'ingiusto 
delle  ree.  La  ragione  è  chiara.  L'uomo  non  può  essere 
senza  amor  d'animo;  adunque,  siccome,  volgendosi  al  bene, 
è  cagione  di  ▼ìrtuose  opere,  così,  torcendosi  el  mele,  è  prin- 
cipio di  ree  openiiioni.  Bumnu.  —  semefiisi»  al  io4-,  il 
cod.  Chig.  E.  R. 

to6  al  108  mom  può  daHa  eie.  Costnitione:  uon  pmò  mmar 
volger  Vito  dmUm,  emiute  dei  suo  tMkhieUo  {euggeito,  rediiiom 
diverse  deUe  Nidobeatiae  n^e  il  cod.  Ghig.  E.  R.4hi),  inclì. 
Bendo  amore  neceaSMÌenente  al  bene  di  quello  in  cui  risiede, 
che  subbieUo  dell'  amore  nelle  scuole  appellasi .  —  Dair  odio 
proprio  son  ee,:  peid&  iuite  le  cose,  inteodì,  cke  d*mmore 
sono  capaci ,  sono  sicure ,  sono  difese ,  dalF  odio  proprio,  dal 
potere  odiare  sè  medesimo.  9-¥  Dell  odio,  al  v.  107,,  il  codice 
Yat  3 199  E.  II. -«-fl  tute  per  sicure  formasi  dallo  slesso  Ialino 
tUtuSf  oud' è  formato  tutela,  tutore  ec. 

109  al  III  £  perchè  intender  ec:  e  perocché  nessun  es- 

[a]  Di  adoprare  per  oprare  vedi  il  YocaL.  delia  CroK*. 
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CANTO  XYIL  3^3 

Ne  per  sè  stante,  alcuno  esser  dai  prìmOy 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 

Resta,  «e  dindendo  bene  stimo,  iia 
Ghel  mal  che  8*ama  è  del  proasimo;  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  Tostro  limo. 

JE  olii,  per  esser  suo  vicin  soppresso,  ii5 
Spera  eccellenza;  e  sol  per  questo  brama 
Ch'el  sia  di  sua  grandeasza  in  basso  messo: 

£  chi  podere,  grazia,  <more  e  fama  Ii8 

ser  creato  (  m-*  essere  per  enie  spiega  anche  il  ToreUi  4Hr  )  può 
intendersi  sastisteni  «  eonienrarn  da  tè  aolo,  dira»  e  separato 
dalTeiMr  primo  del  Creatore,  da  cui  ha  enensial  dipandanxa; 
^prindi  rioeonM  necetsarìamento ,  giusta  lo  stabilito  po<^ansi, 
indina  ogni  amoire  alla  salato  del  ano  subbietto,  cosi  dee  ne- 
cessariamente ogni  afletto  esser  tUeito  (figoratamento  ptr  éU- 
iontanato,  rimosso)  dalF odiare  il  medesinio  essere  primo,  da 
cui  Tessere  del  proprio  subbietto  dipende,  1^ ptr  §1  wUmt», 
ì  codd.  Yat  Sigg  e  Gbig.  E.  R  <i-ef 

\\i  Resta,  se  dividendo  ev.^  se  il  ripartimento  sia  retto, 
Tiene  di  conseguenza  ec. 

1x3  ii4  Che  7  mal  che  s' ama  è  del  prossimo.  Avendo  in- 
segnato che  nissuno  ama  del  male  nè  a  Dio ,  nò  a  sè  stesso , 
resta  certamente  che  non  sì  ami  del  male  se  non  al  prossimo. 
—  ed  esso  -  Amor  ec.  :  e  questo  amor  di  male ,  o  vogliam  dire 
odio,  per  tre  cagioni  nasce  in  vostro  limo,  cioè  nella  imper> 
Ibiioot  Tosira.  ^Umo  pél  corpo ,  o  per  la  sensnalità  die  Tatti- 
ina  contrae  dal  corpo ,  cbiosan  akrii  aeii  badando  però  die 
Lndfèro  potè  peccare  di  troppo  amor  proprio  •  di  snperbia, 
quantunque  non  avesse  nè  corpo,  nè  sensualicè. 

ii5  d  117  É  ehi  te,:  Yt  è  taluno  cbis  ddb  oppressione 
4d  suo  vicino  (  vale  qui  Wci'no  lo  stesso  cbe  coi  tannini  della 
SeriUnn  sacra  dioesi  prouimo)  spera  ingrandimento  ec.  Dello 
Stasso  significato  di  soppresso  ed  oppresso  Tedi  il  Yocab.  della 
Cmsca.  ~  el  per  egli,  vedi  Cinonio  [a].  Wa  potm^Uii, 

d     117.,  legge  il  cod.  Chig.  E.  R.4-n 


[a]  Ptirtic»  101. 


3;4  PURGATORIO 

Teme  di  perder,  pcrcV altri  sormonti, 

Onde  s'attrista  sì,  che  1  contraro  ama; 
£d  è  chi  per  ingiurìa  par  ch'adonti,  121 

Si  che  ti  ÙL  della  Tendetta  ghiotto; 

E  tal  convien  chel  male  altrui  ìmprooti» 
Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto  ia4 

Si  piange:  or  yo  che  tu  dell'altro  intende, 

Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 
Ciaflcan  confusamente  un  bene  apprende,  la^ 

^el  qual  si  quieti  l'animo,  e  desira; 

Per  che  di  giunger  lui  ciascun  contende. 

190  eonttare  hggt  k  THìéch,  {cofitrmio  l'altra  adisioDÌ), 
e  coti  per  entro  il  Tono  leggendo,  qniBlf  io  trovo,  senpre,  e 
Inf.  xxjcn.  94*  ^  ^^r.  v.  56»,  giova  a  rìschiarare  il  dubbio  cbe 
ebbero  gli  Aocedemici  compositori  del  Vocabolario,  ohe  lue^ 
•ero  i  poeti  contraro  Jort^  m  emgion  dsUm  rimm, 

111  adonti  vale  si  crucci. 

iq3  impronti.  Dee  qui  improntare  aver  senso  di  chiedere, 
di  cercare  [a].  w-^-E  Torelli:  "  metta  innanzi  effigiandolo,  cosi 
„  si  spiega,  ma  è  oscuro.  „  — Improntare,  dice  il  Hiagìoli ,  vale 
propriamente  far  la  impronta  d'  uua  cosa  ,  elTigiarla ,  imprimer- 
la ;  e  vuole  il  Poeta  esprimere  per  questo  il  premeditare  e  figu- 
rar col  pensiero,  che  fa  l'uomo  di  vendetta  ghiotto,  prioui  di 
Tenire  eU'ofTeae.  <—  «Ae  mmlm  aUrui  et.,  il  cod.  Chig.  E.  R. 

194  ^  >^  QtUMto  trijbrme  amar,  eioè  queste  tra  torte  e 
nodi  di  cattivo  onora.  D^iraBito.  —  quaggiù  di  sotto  -  Si  piam- 
ge,  ne*  tra  pracadenti  habi.  Il  prìno  nel  balte  dei  luperbi;  il 
fecondo  nel  bako  degP  invidioii,  ed  il  terso  in  quello  degT ira- 
condi, deit  mitro,  anora.  «  inUmào,  aniiteii  in  grasia  delln 
rima,  per  inttmdi.  »  con  ordirne  corroUo,  cioè  o  eom  più  eutm, 
o  con  men  ohe  non  deo  [b], 

197  al  199  Cimteun  coij^Mnefile  oe.  Incomincia  dalF  amor 
corrotto  nel  correre  al  bene  con  men  cura  che  non  dee,  cioè 
dal  pigro  amore  verso  Iddio  e  verso  la  virtù,  daìV  tieeidim,  ia 

[aj  Vedi  suÀ  Vocali,  della  Cr.  Indentare,  ^  i.  [AJ  Veno  loo.  e  aeg. 
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CANTO    XVII.  3yS 

Se  lento  amor  in  im  veder  vi  tira,  i3o 
O  a  luì  acquistar,  questa  cornice. 

Dopo  giusto  pentèr  ve  ne  martira. 
Altro  ben  è  che  non  fa  Tuoni  felice;  i33 
Non  è  felicità,  non  è  la  Iraona 
Essenzia  4*  ogni  ben  frutto  e  radice. 

L' amor ,  eh'  ad  esso  troppo  s' abbandona ,  i36 
Di  sovra  a  noi  si  piange  per  tre  cerchi; 

rat  pania;  •  dee  «aere  la  eoslmiioiie:  Cuueum  mppr^nd»  eon- 
/utmwumi9  €  énirm  (ameope  di  élMidarà)  um  himt,  «W  qm^d 
si  quieti  l*  animo  *  m^§i  quHm  f  animo,  Q  eod.  Poggiali. 
Ar  che  vale  quanto  per  ciò,  —^di  giunger  lui,  di  arrivare 
al  poaiadiaatato  di  coul  bane.  •^gijigiwr,  al  v,  199.,  i  codd. 
Vat  3199  e  Chig.  E  R.  4-« 

i3o  al  i3q  in  lui  veder  vi  tira,  ~  O  a  lui  acquistar.  O  ve- 
dere sta  per  conoscere  semplicemenlc,  ovvero  11  vedere  ha  rap- 
porto a  Dio,  e  V  acquistare  )ia  rapporto  alla  virtù.  —  questa 
cornice,  questo  girone  fnl,  — Dopo  giusto  pentèr,  dopo  il  de- 
bito pentimento  avutone  in  vita,  —  ve  ne  martira,  ve  ne  ga- 
stiga  ed  affatto  purga  da  ogni  macchia  rimasta.  Del  verbo  pea- 
Ure  vedi  la  nota  Id£  xxvti.  119. 

t3S  al  i35  JUro  b«n  è  9C  Detto  avendo  deQ' amore  che 
co»  ordirne  totrotto  coire  al  aonuno  bene,  passa  ora  a  dira  ea- 
servi  poi  altro  bene,  il  quale  non  come  Ik  Iddio,  fnomo 
ftlice;  ami  è,  come  Dio,  la  Messa  lelieità;  non  è,  come  Dio, 
la  bnona  essenza,  d*ogni  altro  bene  rmdie^  •  Jhttio,  cagione 
e  premio.  m^éP  ogni  ìmon  fruUo  radice,  al  e,  i35.,  l^ge  il 
God.  Antald.,  e  ViUnstre  suo  poaseaaore  cementa  cosi:  "se  non 
,  tutti  intendessero  come  una  cosa  medesima  possa  eisera  frutto 
y  e  radice,  tutti  sanno  che  cosa  significhi  radice  di  buon  frutto, 
y  vale  a  dire  origine,  principio;  del  quale  significato  cinque 
,esempj,  tutti  di  Dante,  reca  la  Crusca  alia  voce  Radice. 

H  E.  IL  n 

l36  md  esso,  bene  diverso  da  Dio. 

1S7  Di  sovra  a  noi,  la  ^tdob.  ;  Di  sovra  noi,  T  altre  edish 
[a]  YeA  la  Bela  al  Pesg.  b.  aj. 
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3^6  PURGATORIO 

Ma  come  tripartito  si  ragiona 
Tacdolo,  acdocchè  tu  per  te  ne  cerchi. 

—  per  tre  cerchi ,  per  quelli  tre  balzi  che  più  in  su  riman- 
gono, cioè  degli  avari,  golosi  e  lussuriosi,  vale  a  dire  de'  troppo 
amauli  delle  ricchezze,  de'  cibi  e  bevande,  e  de'  sensuali  piaceri. 

i38  come  tripartito  eo.:  eomefsi  ragiona,  si  giustifica,  tri- 
partito: come  rvaiiflti  ngìone  4*  «nere  ripartito  in  tr^  oerdij. 

tSp  m^Taecfolp,  ea  Coti  adiivu|do  gmdisipflaniento  di  dar 
nel  proUno,  •  nojwre  con  A  sterfle  maierM,  finiice  •  tempo  il 
canto,  tacendo  queUo  che  ognuno  può  da  per  sé  cominre.  Bu- 
eiOf.i.  —  E  il  Torelli  a  questo  luogo  opportunamente  riporta» 
quel  diioM  di  questo  verso,  il  seguente  paltò  del  Convivio:  Sì 
come  ornai,  per  quello  che  detto  i,  puoie  vedere  chi  iu$  9^Ue 
ingegmo,  al  quale  è  bello  un  poco  di  fatica  lasciare.  4-«  per 
te'p  da  per  te  stesso.  I  Comentatori  allegorici  (dice  il  Venturi) 
vogliono  che  Virgilio  sia  la  ragione,  e  Dante  il  senso;  onde  a 
lui  lascia  che  da  sè  intenda  questi  tre  peccati  carnali,  l'ava- 
rizia, la  gola  c  la  lussuria,  avendogli  esso  dichiarata  ia  natura 
de' peccati  spirituali,  superbia,  invidia,  ira  c  accidia.  Di  q^c$la 
divbioue  v^di  s.  Tommaso,  i.  3.  quaesl.  72.  art.  1. 
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CANTO  XVIII. 


ARGOMENTO 

DimoUra  Baule  in  f  «Mio  colilo  ^uel  éhe  àia  propria' 
mente  amore  ;  e  dopoiahuni  eitmpj  di  celerità  eonira 
a  peceaio  deW  accidia ,  raeecnta  come  da  certi  «ne» 
pontieri  ne  mutuerò  più  altri,  e  da  ^ueUi  U  tonno, 

Posto  avea  fine  al  tuo  zagÌ0iiamento  t 
L*alto  DoUm,  ed  attento  goardaya 
Nella  mia  Tista  a* io  parea  contento: 

Ed  io,  cui  nova  sete  ancor  frugava,  4 
Di  fuor  taceva,  e  dentro  dicea:  forse' 
Lo  troppo  dimandar,  ch'io  £9,  li  giava. 

Ma  quel  Padre  Teraoe,  che  a'aooorae  7 
Dei  timido  voler  che  non  s'apriva, 

9  I/otto  Dottoro,  Virgilio.  a^aUo  m  rigando  «ll'alletHi 
dcUe  eoie  poetassi  da  lui  rogionate.  Buaiou.«-« 

3  intta  par  pi$o,/aeeia,  nmkiamto,  B-»Ma  nella  E.  B.  per 

oda  vista  s'intendono  gli  oeelu,  eome  qaeUi  ch'esprìamo  al 
Tifo  gli  aflatti  dell'  animo.  *-m. 

4  Jioi^a  sete  per  nuovo  doiidorio,  detidcrio  di  sapere,  ^frof- 
gava  per  istimolnva. 

6  li  per  gli,  a  lui.  Vedi  Cinonio  [a].  —  *  Il  cod.  Caet. 
legge  questo  verso,  Che  'l  tropp^o  dimandar,  io/o,  li  grO' 
va,  con  più  chiara  sintassi.  E.  R. 

8  non  s'apriva,  non  si  appalesava. 

[a]  Parti*.  i55.  1. 


^8  PURGATORIO 

Parloodo,  di  parkre  ardir  nd  pone. 
Ond*ìo:  Maeslio,  il  mio  veder  s*aTnva  io 

Si  nel  tuo  lume,  ch'io  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva. 

Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro,  i5 
Che  mi  dimostri  amore,  a  cai  riduci 
'  Ogni  buono  operare,  e  *1  suo  eontraro. 

Drizza,  disse,  ver  me  Fagute  luci  16 


9  Pmriamdo,  M  parlare  ee.  :  parlaido  •fi  •  IM,  «d  am- 
mandomi  a  manUettere  il  aio  dendirìo,  pont  a  ma  ardiri  di 

parlare  a  lui. 

10  il  mio  veder  s'avviva:  l' intendiraento  mìo  li  riichtani. 

11  nel  tuo  lumef  nel  lume  della  tua  dottrina. 

12  porti  o  descrìva:  pleonasmo  in  grazia  della  rima.  »-»Il 
Biagioli  altamente  grida  per  questa  chiosa,  che,  a  parer  suo,  fa 
al  poco  onore  al  Poeta  ed  al  Coraentatore.  —  Il  Landino  a  que- 
llo verso  ha  notato:  "porti:  in  conoscere  le  cose  in  prima  in- 
y  cognite;  o  descriva:  in  dilTìnire  e  dividere.  «  ^  Daniello: 
*  porti,  afTerri,  ed  ha  rispetto  a  palesar  quello  che  ha  dentro; 
« liefcnVa/ divida  e  pani.»  E  finalmente  il  Poggiali:  ^ porli  o 
y  àwarivat  cioè  contonga  o  dicliiari.  »  Può  cod  ognuno  da  fé 
oonofoere  che  quMti  doo  vorbi  hanno  qui  propriamente  un  di- 
vano lignificato,  a  che  per  dò  non  può  dirai  cbe  la  tirannia 
della  rima  alibia  fenato  il  Poeta  noitro  ad  incorrere  a  queito 
luogo  in  Visio  ik  pleona«no.4-« 

i4  i5  CAo  mi  dimostri  umore:  die  m*tnaegni  coifè  amore. 
—  a  mU  ridili ^  Clgfni  ee,:  a  cui  ascrivi  ogni  bontà  e  maliaia 
deir  operar  noitro;  e  ciò  per  aver  Virgilio  nel  precedente  can» 
to  detto: 

Amor  sementa  in  voi  d^  ogni  virtute, 
E  d  ogni  operaxion  che  merta  pene  [à]. 
Wt*  Ogni  ben  operare^  al  v.  i5.,  il  Vat.  3199.  E.  R. 

16  agute,  la  Midobeatina  qui  ])ure  in  vece  acute,  che  leg- 
gono altrove  \b]  tutte  redatoni  s-^e  il  Vat.  5199.  £.  R.  <«-« 

[a]  Verso  io4<  e  ae^  \b\  Vedi  Inferoo,  canto  uvu.  v.  69.  e  i3a.,  can- 
to xxsuu  V»  55. 
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CANTO    XVllI.  379 

Dello  ntelletto,  e  fieti  maniferto 
L'error  de*  ciedii  che  n  lumo  duci. 

L* animo,  eh' è  creato  ad  amar  presto,  19 
Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace. 
Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace  39 
Tregge  intenzione,  e  Jenlio  a  voi  la  spiega, 
Sì  che  r  animo  ad  essa  volger  face. 

£»  se  rivolto  in  ver  di  lei  si  piega, 
Quel  piegare  è  amor,  quello  è  natura 
Che  per  piacer  di  nnovo  in  voi  ai  lega. 

17  fieli,  li  sarà,  ti  fia.  Ysdi  VEteotmno  del  Vtrchi  a  «ar- 
te aog.  VoiM. 

18  I/étTW  dé*  deehi  ee.:  l'error  di  coloro  che  insegnano 
essere  Ciascuno  mmore  in  sé  laudabil  cosa  [a] ,  i  quali,  cicchi 
della  mente  essendo,  vogliono  farla  da  duci,  da  maestri.  Delto 
(dice  bene  il  Venturi)  preso  da  quel  dei  Vangelo;  coeci  «uni 

ei  duces  caecorum.  [b'\. 

19  al  9  1  presto  per  disposto.  —  è  mobile,  si  muove.  Ven- 
turi. —  Tosto  che  ec:  subilo  che  il  piacere  io  risveglia  aii'atto 
di  muoversi. 

aa  a  Mostra  apprensiva,  la  facoltà  vostra  di  apprmddC, 
^Dvgge  immuime  dn  «hmt  permea,  rima  inaMgpia  dall' ob» 
bjetlo  mk  estriafaee.  In  prova  cba  tala  m  il  lignificato  delia 
parola  f istonstone»  odMi  il  Vaidu  :  iTaUW  piHà/mmUaUea  (diea) 
ai  lÌMilMno  le  ùmmmgbU,  ovvero  HmUitudimi  delle  coso,  lo 
^moU  i/Uo§qfi  chiownmo  orm  tpo^io,  ora  ùUomaioni  [e]. 
in  per  di  lei  ti  piego,  in  lai  tende. 

96  vj  Quel  piegmro  è  ee.  Insegna  non  essere  amore  dia  nn 
legHMnto,  Oisia  attaccamento  dell' animo  all'obbietto;  e  come 
fttppona  essere  già  la  natura  dell'animo  légata  di  naturale  amo- 
re  alla  propria  conservazione  (  vedi  nel  precedente  canto,  t'.  9 1  • 
e  segg.  ) ,  perciò  dice,  che  per  questo  amore,  proTeniente  dal 
piacere,  legasi  la  natura  di  lui  nuovanenle. 

[a]  Veno  56.  Ib]  Matth.  14.  [«]  EifpUmo,  paf.  99  ddre<Uftionc  fio- 
rentina 1570& 
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Poi  come  '1  ^loco  nraoTesi  in  altura,  18 
Per  la  sua  forma  oh* è  nata  a  salire, 

Là  dove  più  in  sua  materia  dura; 

Così  r  animo  preso  entra  in  difiire,  3i 
Ch*è  mòto  spiritale,  e  mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  ùl  gioire. 

Or  ti  puote  apparer  quant*è  nascosa  54 
La  veritade  alia  gente  ch'avvera 
Ciascuno  amore  in  se  laudabil  cosa: 

Perocché  fono  appar  la  sua  matera  37 
Sempr* esser  buona;  ma  non  ciascun  segno  • 

a 8  29  in  altura,  in  alto,  ^^forrnm  dd  fuoco  appflUMio  i 
filosofi  quella  che  si  congioBge  alla  materia  prima,  a  tutti  i 
corpi  comune,  e  le  dà  essere  di  fuoco.  •^Credorano  gli  anti- 
chi che  il  fuoco  fosse  naturalmente  nato  a  salire,  perciocché  noa 
sapevano  che  Taria  pesasse,  c  che  essendo  specificamente  più 
grave  della  fiamma,  lo  spingesse  allo  in  su.  E.  B.  «-« 

3o  3i  hà  dove  ec:  sotto  il  concavo  del  cielo  della  Luna, 
secondo  l'opinione  in  oggi  poco  seguita,  cìie  ivi  T elemento  del 
fuoco  abbia  la  sua  spera,  e  però  vi  si  conservi  meglio.  Ventow. 

m  sua  materia  f  nella  porzione  di  materia  prima,  a  cui  si 
congiunge.  —  Fmnùmo  pr€$o,  legato  dal  piacere  ad  un  obbietto. 
cernirà  in  Msire,  pasta  a  doaidenroe  il  pamno. 

3a  imotù  ^iriudts  quaà  dica,  die  le  non  k  molo  lo- 
cale, oome  «pdlo  dd  fiioiso,  è  però  ime  ipoeift  di  molo  apiri- 
tnale,  peroech'è  quello  per  coi  corre  raniano  all' amata  eom. 

33  Fin  ehm  oc..*  findiè  bob  gioitee  del  postadimeato  deUo 
cosa  amata. 

35  36  avvera.  jiv9erwe,  per  vero,  come  apiega  il  Vo- 
cabolario della  Crusca ,  mjffirmar  per  vero.  —  Ciasctma  turno* 
re;  supph'sci  essere,  che  per  ellissi  v'è  tralasciato. 

Zj  al  ^9  Perocché  forse  ec.  Parla  in  lingua  assai  peripa- 
tetica, la  quale  il  genere  delle  cose,  siccome  determinabile  da 
più  differenze  (  come  la  materia  prima  é  determinabile  da  più 
forme),  chiama  materia.  Vuol  dir  dunque:  l'amore  in  genere 
forse  apparisce  buono;  e  dice  forse,  perchè  a  rigore,  preso  cosi 
in  genere,  non  è  nù  buono,  uè  cattivo,  nè  lodevole,  nè  biasi* 
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CANTO  xvm.  38t 

È  Iraono,  ancor  che  buoiia  sia  k  cera. 

Le  tue  parole  e  'I  mio  seguace  ingegno,  4® 
Rispos'io  luì,  m* hanno  amor  discoverto ^ 
Afa  ciò  m'ha  fatto  di  dubbuff  più  pregno; 

Che  8* amore  è  di  fuori  a  noi  ofiSsrto,  43 

£  r animo  non  va  con  altro  piede, 

mevole.  Yentcm.  A  questa  interpretazione  corrisponde  molto 
bene  ciò  che  segue  il  Poeta  a  dire  :  -ma  non  ciascun  segno  -  È 
huomo,  mneot  che  huona  sia  la  cera.  Imperocché  è  appunto 
1»  «era  conM  la  materm  ilettniniii&ib,  «d  il  segno,  ostia  la-figa- 
gaiio— ,  oame  la  foma  detanaiiiaiita;  a  iiecona  la  cava  o  boiMia 
o  non  cattifa  poè,  par  iaipraalani  4i  cattiva  figura,  acquistar 
damùmimmuioiuf  di  emUkfm,  eotà  può  mmon,  g^mtrmlmmÈte  pre» 
$0,  «tfsns  èitono  o  no»  eéMhfo,  ed  acquistar  asma  di  callito 
par  dalafniìnarsi  ad  oggetto  dìsdicevole.  »->-Qucste  parole,  segna- 
te in  corsivo ,  mancano  nelle  due  ediaioni  del  sig^  De-Romanis.  * 
L'errore  è  tanto  più  rimarchevole,  in  quanto  che  il  discorso  ri- 
mane così  affatto  privo  di  senso.  Noi  le  abbiamo  supplite  col 
soccorso  della  i.  romana  del  i^qi.-*-*  muterà  e  materia  ado- 
prano  gli  antichi  indifferenteineute.  Vedi  il  Yocab.  della  Crusca. 

40  '/  mio  seguace  in^effno  vale  quanto  la  mente  mia,  che 
con  attenzione  veniva  appresso  alle  tue  parole. 

41  Rispos' io  lui,  la  Nidob. ;  Risposi  lui,  T altre  edizioni. 
49  di  dubbiar  più  pregno,  più  pregno  di  dabbj. 

43  —  *  Il  Postìnaton  del  ood.  Cast  dicèiara  qossto  dabliio 
ean  nolta  leggiadrìa  oosi:  ìhAium  ut  ittudg  tmlt  dieertt  tu 
dixitU  mihi,  quud  m^mus  rudpii  $p9ti§m  rei  viiuu  iutrm  te, 
et  quod  iiia  r^lexio  ett  umors  modo  si  est  verum,  quod  ne- 
eessuHo-  peitiat  de  fori»,  et  dieis  quod  umor-  est  emusu  wr^ 
tuOs  et  vita,  quue  est  eausu,  quare  debeo  haiere  euipam  mei 
vitii,  vel  laudem  meae  virtutis?  Non  sarà  strano  se  qai  il  lsl> 
tara  si  rammenterà  dal  celebre  sonetto  103.  del  Petrarca  :  Se 
amor  non  è,  che  dunque  è  quel  ch'i'  sento  ec.  E.  R.  —  di 
fuori,  da  esterni  obbietti.  —  di  fuore ,  la  Crusca  e  seguaci. 

44  V  animo ,  la  Nidobeatina;  l'anima,  T  altre  edizioni,  9-*  e 
col  Vat.  0199  la  3.  romana. -«-«  non  va  con  altro  piede,  che 
con  quello  di  esso  amore ,  senza  cioè  veruna  riflessione  e  pro- 
pria elezione.  Torelli,  che  legge  colla  comune  anima, 
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Se  dritto  o  torto  va,  non  è  mo  merto, 

£d  egli  a  me:  quanto  ragion  qoi  Tede  46 
Dir  ti  poss'io;  da  indi  in  là  t' aspetta 
Pare  a  Beatrice,  ciré  opra  di  {bde« 

Ogni  fonna  saatansial,  che  setta  49 
È  da  materia,  ed  è  con  lei  unita, 

nota:  "Pare  dotesse  ^r»  rnHimo,  conw  sopra,  e  non  mUma; 
n  ma  é*  tono  ainonimi.  »  —  H  Biagkrii  i  perà  di  eontniio  pa- 
rere, e  diee,  che  fra  «nloto  ed  mmùmm  passa  appunto  quidia  di^ 
ferente  slessa  ch'evrt  fra  viPBre  ^  temiires  peroocbè  colTamBin 
▼iviaino,  e  coU*tnimo  sentiamo.  —  La  Crusca  infiitti  definisce 
'Famma:  la  formm  imtritueea  dei  viptmti,  vita  tUgU  aHimamtii 
e  l'animo:  propriamente  la  parte  intellettiva  deWaninm  ra- 
gionevole.  Ma  non  resta  per  questo  che  Dante  stesso  e  gli  al- 
tri classici  di  nostra  lingua  non  abl»iano  quasi  indi£B»renteffleale 
usato  e  come  sinonimi  questi  due  vocaboli  [a],  «hi 

46  ragion,  il  naturale  nostro  intendimento,  —  ^ni  Mutr^  in 
questa  parte,  su  di  questo  punto  discerne. 

47  4^  indi  in  là,  dalla  ragione  in  su.  —  V  aspetta  -  Pure 
a  Beatrice.  O  tace  per  ellissi  di  pervenire,  o  adopera  aspettare 
ad  ugual  senso  di  differire,  e  intende  come  se  dcUo  avesse: 
differiscili ,  cioè  serba  i  dubbj  tuoi,  a  Beatrice  solamente.  Così 
anche  Par.  xvu.  v,  88. —cA'^  o/rm  i2i/e/ie;  perocché  la  piena 
rìsoUuùone  «  che  tn  cerchi,  del  tuo  dubbio,  abinsogna  dei  lumi 
che  la  ftde^  cioè  le  Scritture  sacre,  somministrano t  né  possono 
attendersi  d'altronde,  che  daUa  celeste  sapiensa,  ossia  dailn 
teologia,  per  Beatrice  intesft.  in  iàtii  troveremo  definita 
questa  questione  da  Beatrice  al  c  t.  dd  Paradiso.4-« 

49  5o  Forma  sustaaUaie  appellasi  dalle  scuole  quella  che, 
unita  alla  materia  prima,  comune  a  tutti  i  oecpi,  foima  le  dif- 
ferenti specie  de'  corpi  ;  e  perocché  teogonia  esse  non  per  una 
semplice  combinazione  della  materia,  come  gli  atomisti  pensano, 
ma  per  tma  cosa  sustanziale,  perciò  forma  sustanziale  l'appel- 
lano. Come  poi  le  medesime  scuole  dividono  le  sustanziali  forme 
in  materiali  ossia  corporee,  ed  immateriali  ossia  spirituali,  il  Poe- 
ta nostro,  in  vece  di  dire  o^ni  forma  che  sia  immateriale,  cioè 

Puoi  vederne  molli  eicmpj  Del  VocaiioUrio  »lcs«o  dcjla  Crofca. 
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Specifica  TOtude  ha  in  «è  colletta. 

La  qual  senza  operar  non  è  sentita, 
Nè  si  dimostra  nia  che  per  eiletto. 
Come  per  Terde  fironda  in  pianta  vita. 

Però,  là  onde  Tegna  lo  'ntelletto 

Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 
£  de'  primi  appetibili  T  affetto  f 

ogni  anima  umaua,  dice  Ogni  Jorma  sustanzial,  che  setta  (dai 
latino  sectus,  per  distinta)  -  È  da  wuUéria,  da  materialiU . 
— '«li  è  con  Ì9i  tmiia,  e  wlo  mnoiit  Ita  colb  mattria,  •  mia 

5t  Specifica  virtttde,  che  dalle  «ÌCm  IbnM  la  •pccSflca,  la 
particolarissa.  n-^  Pietro  di  Dante  onerfa,  clw  il  Poeta  ohiaiBa 

pirià  speei/lea  quella  che  compie  la  definizione  della  apede, 
com'  è  appunto  nell'  uomo  1*  intendere.  E.  F.  4-«  — •  A«  m  9è 
colUii»,  dal  latino  coUectms,  contiene  in  lè. 

5q  senza,  la  Nidob.;  sanxu,  la  CruKa  e  legoad. 

53  ma  che  (dal  latino  magit  quam ,  che  mas  que  dicono 
gli  Spagnuoli  ) ,  più  che ,  se  non  che.  —  *  Per  le  stesse  ragioni 
riferite  già  Inf.  iv.  a6.  e  xxi.  io.  abbiamo  anche  qui  adottato  la 
lezione  del  cod.  Cass.  mai  che  in  luogo  di  mache.  Avvertiamo 
inoltre,  che  il  cod.  del  sig.  Poggiali  lesse  egualmente,  e  che  il 
cod.  Caet.  legge  ma  che  nel  modo  stesso  che  a  questo  passo 
legge  l'ediz.  del  Numaister;  onde  ci  sembra  poter  concludere 
ragionevolmente ,  die  il  muti  eAe  fone  da  tahnio  sincopato  in 
iiui  dke«  ed  in  seguito  da  piA  scorretti  copiatori  rianito  ia  rm- 
che,  »-^Goil  leggeva  e  chiosava  TE.  R.  nella  a.  editiene;  na 
nella  3.  ha  finalneate  ahbraedata  la  lesione  maekè,  diiesa  dal 
Perticarì,  e  come  abbiamo  apposto  alla  nota  dd  verso  36.  can* 
lo  IV.  dell' Inferno.  4-« 

54  »->  Come  per  verdi  fronde,  TAntaldino.  E. 

55  al  4o  intelletto  -  Delle  prime  notitie.  Intelletto  o 
i»t€Ìiigemui  appellasi  nelle  scuole  la  cognizione  de*  prìmaf]  as*  • 
siomi ,  ossia  delle  prime  fondamentali  notizie  ;  di  quella,  esem- 
pigrazia: impossibile  est  idem  simul  esse  et  non  esse.  E  cer- 
tamente non  solamente  ignora  l'uomo  onde  cotali  notizie  abbia 
acquistato;  ma  se  non  venisse  mai  il  caso  di  valersene,  neppur 
saprebbe  di  possederle.  u-¥  Prima  del  Condiliac  nessun  filosofo 
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Che  sono  in  voi,  à  come  stitdio  in  ape  Ss 
Di  iàr  lo  mele;  e  questa  prima  voglia 
Merlo  di  lode  o  di  hiasmo  non  cape. 

Or  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccogiia,  61 
Innata  v*è  la  virtù  che  consiglia, 
E  dell' aasenso  de*  tener  la  soglia. 

aveva  dinofUrato  chiaramente  come  gli  asnoml  siano  propost- 
xioni  astratte»  e  per  conseguente  procedenti  dal  eeftso,  ed  acqiM* 
state  coU'esperìensa.  E.  th* primi  mppeiikiU  f  affiato: 

r  amore  di  quelle  cose  cbè  primieramente  ogni  nemo  appeti- 
sce, della  conservasione  propria,  per  cagion  d'esempio,  della 
propria  beatitudine  ec.  — *I1  cod.  Caet.  ripete  con  più  chiaro 
senso  la  negativa»  invece  di  congiungerla,  leggendo:  JSè  de* pri- 
mi ec.  E.  R. 

58  Sq  studio,  a  quel  senso  che  adopranlo  i  Latini  Asineli- 
nazione  e  di  affetto.  m-*-\\  Torcili  legge:  sì  come  studio  in 
ape  -  Di  far  loi  mele,  chiosando:  nota  in  ape  -  Di  far  lor 
^  mele ,  accordaudo  il  singolare  col  plurale;,,  poi  soggiunge: 
"  ma  ape  può  essere  anche  il  plurale  di  apa,  come  La  notato 
il  Salvi,  u  *-m. 

60  non  cape,  non  ha  merlo  di  lode  o  ec,  perocché  aflatlo 
naturale.  n-^L*  intelletto  umano  non  ha  da  natura  ahim  oogni* 
«ione  che  quella  dei  primi  principi  insieme  col  desiderio  dd- 
r intendere.  Questi  princìpi  sono  le  eondnsioni  chiare  t  note 
a  tutti  gl'intelletti,  e  sono  detti  dai  filosofi  àegmtà,  èoneeui 
comuni s  dai  quali  partendosi  l'intelletto»  va  discorrendo  e  ra- 
aiocmando  air intelUgensa  dell'altre  cose,  ed  émpiesi  ci* intelli- 
gibili :  onde  il  filosofo  per  maggior  degnità  ehiamp  la  cognizione 
di  queste  prime  notizie  (come  prima  operazione  del  no^ro  in- 
telletto) col  nome  della  potenza  stessa,  dicendo:  InteU^Utt  est 
principiorum.  (Vedi  Gellì  Lea.)  E.  F. 

61  al  65  Or  perchè,  affinchè,  a  questa  prin^a  naturale  ed 
innocente  voglia  si  raccoglia,  si  accompagni  ogii'  altra  morale 
e  lodevole  virtù, — Innata  v' è,  data  vi  è  (in  <lal  vostro  nasci- 
mento, —  la  virlà  che  ec,  la  ragione,  che  vi  dee  consigliare, 
e  regolare  i  vostri  appetiti.  Il  Daniello  però  (seguito  dal  Veo- 
tnri  »-»e  dal  BiagiolÌ4-«)  V ordirne  (dice)  è:  la  virià  che 
consiglia,  cioè  la  ragione,  "fé  ianau,  cioè  naia  Marne  con 
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Qaest'è  1  {Knncipto,  là  onde  ai  pi|^       '  H 
Cagion  di  meritare  io  toì,  secondo 
Che  buoni  e  rei  amori  agco^e  e  viglia^ 

PO/,  perchè,  afjlnrìic  o^ni  altra  voglia  che  nasca  in  voi,  si 
unisca,  accompagni  e  raccolga  a  questa  virtìt,  la  quale  dee 
tener  la  soglia ,  deve  custodir  V  entrata  delP  assentire  e  con- 
sentire, metafora  tolta  dagli  uscieri  j  il  proprio  de'  quali  è 
st  ammetter  dentro  ed  introdurre  cui  più  ior  piaco.  ìì  cod. 
AntaldL  Iqige  cosi  tutu  questo  ttfsma: 

E  perché  a  questa  ogn*  mitra  si  mecogUat 
'  Lutata  n*i  la  idrik  eke  eokeiglié, 
Bd  eli  ha  senso  di  tener,  la  soglia. 
Al  V.  0.  anche  il  «ed.  Tei.        l«g#Bt  InnaU  n*ò  ec.  £.JL^ 
64  al  66  Quosf  è  H  principio  :  questa  tegokinee.ragiciiie  a 
voi  donata  è  la  aoifenle.  — -  là  onde  in  vece  del  relativo  da 
cui.  -^secondo  -  Che  essa  regolatrice  ragione  uigUa^  da  Pi- 
gliare per  iscegliere.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  Jà-^Il 
Torelli  ai  vv.  65.  e  seg.  ha  notalo:  "Forse  va  letto:  Che  buoni 
yO  rei  ec,  riferendosi  a  (juel  verso  <li  sopra:  Or  come  a  que- 
u  Sta  ogn  altra  si  raccoglia.  E  questo  è  l'intendimento:  se- 
j,  condo  che  a  quella  prima  voglia,  che  merto  di  lode  a  di 
^biasimo  non  cape,  la  ragione  accoglie  e  viglia  (separa)  i 
a  buoni  amori  o  i  rei,  »      "  Siami  qui  lejcitp  (a  questo  luogo 
»  opportuBamnitt  noi»  ih  cb-  sig.  PortirelU).dt  fiìr  oaMTvan  olla 
9  Mmàkian  giovantù,  pel  cui  vastaggio  parfMwJariiMWite  io  esteodo 
»  queste  uole,  quanto •  dtfagattaté  eL,poatìflaaienlo  sappia  Danto 
«  «flpoftt  le  pìà  aatraie  dotcrioo  della  scuola  Peri^oWiya.  Che 
,  se  dt  quando  in  quando  .alcona  difficoltà. sMnoontn  a  ben 
9  eoonpcendere  ciò  che  vuol  tgfJi  dire«  non  è  certo  perchè  oscu- 
,1  ramente  parli  il  Poeta,  ma  perchè  s'igooira  il  fondo  di  quella 
9  dottrina»  di  cui  egli  si  è  servito,  o  seguendo  T opinione  dei  i 
«suoi  tempi,  ne' quali  Aristotele  era  stimato  (e  non  a  torto) 
,»  un  prodigio  dell'  umano  sapere,  o  giudicandola  la  più  atta  a    •  ^ 
„  dilucidare  quello,  su  di  che  egli  tratta,  ed  a  sciogli(rre  le  ob-    *  ^* 
u  biezioni  che  si  possono  traporrc:  nè  iu  tale  giudizio  egli  s'è         ^  ^  t  v*  ,  •k»-. 
„  ingannato;  poiché  tutto  quello  clic  anche  dai  più  moderai  .l^'^. 
„  incorrotti  filosofi  si  va  ragionando  sul  motivo,  per  cui  sono  \ 
»a  noi  imputabili  le  buone  o  cattive  azioni,  suU' origi'uc  del- 
V  r  umana  corruttela,  sul  libero  arbitrio^  e  simili  altre  cose,  nob 
Voi.  TL  s5 
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Color  che  ngioiiando  andaro  al  fondo,  67 
S^accoraer  d*e8ta  innala  libeMale; 

Però  moralità  lascmro  al  Tiiondo, 
Onde  poniam  che  di  necessitate  7« 
Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  8*  accende , 
Di  ritenerlo  è  in  y(h  la  poteatate. 
La  nobile  virtù  Beatrice  intende  75 
Per  lo  libero  arbitrio,  e  però  guarda 

y  è,  per  Terìtà,  molto  dil&reiite  da  quanto  si  diceva  da  Aritto- 
n  tde,  M  si  «ccetlua  una  nuova  adottasioiie  ed  un  nuovo  col- 
ulocamento  di  parole.  Inoltre,  fra  gli  ornamenti  del  dire,  non 
^  T*Iia  dubbio  che  i  più  eccellenti  e  splendidi  sono  quelli  delle 
9  eomparazioni  e  delle  metafore ,  che  a  buon  dritto  dhiamanri 
^  le  regine  delle  Jìgure ,  o  perchè  generano  diletto  e  sorpresa 
y  neir intendimento  nostro,  che  si  compiace  dell'accorgersi  di 
y  una  certa  unità  fra  cose  che  prima  a  lui  sembravano  dilìe- 
^rentissime,  o  perchè  rendono  chiaro  e  sensibile  ciò  che,  al- 
n  trimenti  dello,  rimarrebbe  tuttora  incomprensibile  ed  oscuro. 

Dante  adunque  ne  fa  un  agt;!usUtissimo  uso;  e  così  come 
„  Poeta  ci  arreca  piacere  e  meraviglia  anche  ncll'  esporre  le  più 
p  sottili  dottrine,  e  come  filosofe  le  tratta  con  tutta  quella  cÙa- 
B  ressa  di' elleno  sono  oapad  di  riceversi 

67  eh»  ragiomando  andaro  aljbndos  che  eoa  leciemsdt- 
tasioai  funsero  al /ondo,  alla  vera  natora  delle  cose. 

69  moraiUà,  la  filosofia  morale,  con  awertimeiiti  da  muo- 
vere a  seguir  la  virtà,  «  fuggire  il  visio;  ciò  che  non  tvrebber 
fiido,  se  non  avessero  ben  conosciuto  l'uomo  esser  libero  al- 
l'una e  all'altro.  YsinroBi. 

70  al  79  Onda  poniam  ae,  Goncbiude  che,  ancorcbè  ogni 
amore  s*  accendesse  in  noi  di  necessità,  nondimeno  è  in  nostra 

"jf     '^^Jf^'    P°*®^^*      ritenerlo,  o  lasciarlo  «indarc.  Vellutelio.  — Pognianif 
*    in  luogo  di  poniam,  leggono  l'cdiz.  diverse  dalla  Nidobcatina. 
U.tA'M^  ^3  al  75  ha  nobile  virtù  ce.  Volando  far  che  Virgilio  ponga 

_   termine  al  suo  discorso  con  un  elogio  al  gran  dono  da  Dio  fal- 
^  loci  nel  libero  arbitrio,  fassi  dal  medesimo  avvertire,  che  Bea- 
trice, cioè  la  sacra  teologia,  antonomasticamenle  appella  cotale 
dono  la  nobile  virtù.  m-*e  però  guarda  ec.i  però  procura  di 
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Che  Tabbt  a  mente)  8*a  parlar  teti  prende* 
La  Luna,  quasi  a  mesna  notte  tarda, 

Facca  le  stelle  a  noi  parer  più  rade, 
Fatta  com'uo  aecchion  che  tutto  arda; 

tenere  a  mente  questa  espressione,  se  mai  ella  ti  parlasse  di 
libero  arbitrio  quando  tu  la  rivedrai  su  nel  Paradiso  terrestre. 
Infatti  ai  canti  iv.  e  v.  del  Paradiso  noi  vedremo  di  nuovo  trat- 
tata questa  materia  tra  Dante  e  Beatrice.  Poggiali.  — a  par- 
lar  t'imprende,  al  v.  jS.,  il  Val.  3 199.  E. 

^6  77  quasi  «  métta  notte  tarda.  D«e  questo  intendei-si 
deUo  per  interjedoBe,  ad  ìodicftvt  Poni  ut  «ni  ai  «fan?*  b  Luna, 
«  come  M  m^tase  in  rece  datto:  U  Lima,  la  ^uale  im  qutl 
tempo  tardava  ad  aitarsi  JSao  ^uatt  alia  matta  notte, /aeO' 
va  ee.  Di  fiitu»  •nmdo  quello  il  tempo  d'eqainosie,  e  quella 
la  qnìata  notte  [o]  del  misterioio  TÌaggio  a  Luna  piena  inoo- 
ninciato  [6],  e  sorgendo  la  calante  Luna,  tramontato  il  Sole, 
ogni  tera  più  tardi  quasi  d' un'  ora,  doveva  in  qneUa  «olle  ai- 
uni  verso  l'ore  cinque,  eh' è  quanto  dire  verso  la  mezza  notte. 
—  Facea  le  stelle  parer  più  rade,  rendendo  60I  suo  lume  in- 
visibili le  stelle  di  minor  grandezza,  e  le  sole  più  grandi  la- 
sciando vedere. 

78  Fatta  com  un  ec.  Essendo  la  Luna  ,  calante  di  cinque 
notti,  come  una  sfera  troncata,  viene  appunto  la  fìgiira  di  lei 
ad  essere  somigliante  alla  figura  dell' usilato  secchio  di  rame, 
tondo  nel  suo  fondo  e  tronco  nella  cima  ed  aperto;  e  se  que- 
sto suppongasi  che  tutto  arda,  cioè  die  •arroventato  sia,  oltre 
k  figura  lunare,  avrà  andie  il  colore,  wr*  Fatta  come  un  See» 
ehion  cko  tututto  arda  ',  legge  PAntald.  La  quel  parola,  che, 
secondo  fl  Salvini,  ha  Ibraa  di  superlativo»  ci  sembra  qui  di 
molu  eiBcada:  e  giii  non  solo  PoMTono  il  Boocacdo  e  l'antico 
▼oigarlszatore  dell' Eneide,  ma  Dante  medesimo  nella  cantone 
ottava  :  Chè  'l  si  eH  no  tututto  in  vostra  mano  -  Ba  posto 
Amore.  —  Il  Yat.  3199  legge:  un  seeehiono  che  tutt* arda. 
Idiota  del  sig.  Salvatore  Betti.  £.  R.4-« 

[aj  A'  primi  tre  giorni  succeui  al  plenihiiiio,  e  contumali  faò  alPoMÌla 

in  queir  nitro  emisferio  (giusta  Tarviio  sotto  la  nota  al  canto  n.  ittt»  pre- 
eentc  cantica,  v.  gS.  al  102  ),  aggiun^ansi  ilup  altri,  impiegati  l'uao  DcU* an- 
tipurgatorio, e  l'altro  fia  ^ui.  (6j  Vedi  lof.  x%.  137. 


38; 
^6 


> 


Digitized  by  Google 


388  PURGATORIO 

£  correa  contra  il  ciel  per  quelle  strade  79 
Che  il  Sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma 
Tra*  Sardi  e  Corsi  il  vede  quando  cade: 

E  queir  Ombra  gentil ,  per  cui  si  noma  8a 
Pietola  più  che  villa  Mantovana, 

79  all' 81  S  eotTM  eonirm  il  del.  Paib  del  noto  p«rio> 
dieo,  che  è  da  occidente  in  levante,  e  perciò  contrario  alla  qao> 
tidiao*  rìvolnaione  che  fa  0  cido  stellato  da  levante  in  ponealo^ 
«— ^er  queUe  ttrmde  te.,  cioè  per  quei  segni,  lo 'Scorpione  in» 
tendendo;  perchè,  se  la  notte,  dbe  il  Poeta  si  smani  nella  selva, 
era  stata  l'opposisione,  essendo  il  Sole  nel  primo  grado  d'Arie- 
te, conveniva  di  neceisiU  che  la  Luna  fosse  nel  primo  della 
Lihra:  ritornando  essa  poi,  ietta  U  opponixione,  verso  la  con* 
gionsione ,  poteva  esiersi  accostata  al  Sole  in  cinque  |pomi  per 
lo  spazio  di  due  segni,  ed  essere  a  fine  dello  Scorpione  ;  nel 
qua!  segno  mentre  si  ritrova  il  Sole,  chi  a  Roma,  guardando 
tra  Sardigna  e  Corsica  (che  sono  ad  essa  città  occidentali), 

10  vede  tramontare.  Daniello.  — *I1  Postillatore  del  cod.  Caet. 
è  di  questo  istesso  sentimento,  dicendo:  si  esses  Romae ;  e  vi 
aggiunge  per  una  particolarità,  che  non  sappiamo  essere  stata 
annotata  da  altri  :  ut  Dantes  /uit,  et  vidit  hoc  experimentam, 
n  codice  poi,  invece  di  alter  ehe  quel  dm  Rema,  nel  p.  80., 
legge:  quando  quel  da  Roma.  E.  R.  »^ Nella  nota  per  noi 
aggiunta  al  p.  i.  del  passato  canto  oc.  si  è  già  avvertito,  cbn 
nel  i3oo  il  plenilunio  ebhe  luogo  nel  di  4  Aprile,  essendo  il 
Sole  nei  gradi  93.  55.'  d'Ariete,  e  la  Luna  nei  gradi  16.  44*'  di' 
Libra.  La  Luna  dunque  in  questa  quinta  notte  dopo  il  pleni- 
lunio dovette  in  queir  anno  trovarsi  nel  segno  di  Sagittario,  e 
non  già  di  Scorpione.  Questo  però  non  toglie  che  non  si  ve- 
rifichi egualmente  ciò  che  il  Poeta  dice  in  questo  terzetto. 4-« 

87  83  K  queir  Ombra  ec.  Virgilio,  in  riguardo  del  quale 
Pietola  ,  picciolo  luogo  pi  csso  Mantova,  detto  dagli  antichi  j4n^ 
des,  iu  cui  egli  nacque,  ù  più  famosa  d'ogni  altro  luogo  del 
ìMantovano ,  o  di  Mantova  stessa.  ^'r.^T^.R^.  »-»-A  questo  luogo 

11  Biagioli  ha  notato:  "Ho  già  detto  Inf.  i.  che  nacque  Virgi- 
li lio  in  Andesi  cosi  dicevano  gb'  antichi  il  luogo  oggi  chiamato 
»  Pietola.  Scaltrito  dal  dottissimo  Ugo  Foscolo,  che  il  D.  Visi, 
»  nella  sua  Storia  di  If antova ,  eonbatSe  questa  comune  ^»-> 
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Del  mio  carcar  diposto  avea  la  soma. 
Per  eh*  io  9  che  la  ragione  aperta  e  piana  85 
Som  le  mie  questioni  avea  ricolta. 
Stava  com*u<»n  che  sonnolento  vana. 

Ma  ^esta  sonnolenza  mi  fu  tolta  88 

,  nione,  mi  fo  debito  di  fiirne  pirte  a*  mìei  lettori.  Non  ho  tempo 
,  di  schiarir  questo  punto;  ma  non  lascierò  d*aTTeitire,  die 
,  in  quello  che  dice  il  Poeta  nel  primo  e  nel  Tentesiino  delp 
„  l'Inferno,  e  nel  presento,  parmi  travedere  essere  intendimento 
„  suo  (li  combattere  l'opinione  contraria,  e  un  d'allora  oor- 
,  rente.  „  •«-« 

34  Del  mio  carcar,  del  carico  da  me  fattogli  colle  mie  in- 
terrogazioni. {m-*Di  mio  carco,  il  cud.  Anlald.  E.  R.<^),  — di- 
posto  avta  la  soma,  erasi  sgravato  col  soddisfarmi. 

85  86  Perdk'io,  che  Im  ragione  ee.t  ond*io,  che  di  tutte 
le  mie  questioni  rieeruto  trevo  da  Virgilio  chiara  ed  i^rta 
diluoidasioae,  tafancntechè  troTSTaii  la  niente  mia  afflitto  quieta. 

87  elSa  ionitùtamio  pana.  Se  non  erano  in  nio  panare  e 
poneggiare,  come  lo  sono,  per  oagiom  d'esempio,  tastare  • 
tasteggiare,  sari  mhw  sineope  di  vaneggia.  Come  poi  pameg» 
giare  adopera  altrove  Dante  per  esser  péto  o  pano  [a] ,  cosi 
•dopreri  qoi  panare;  e  però  «onnoltfilo  ttana  varrà  il  medesi* 
mo  che  dai  sonno  preso  rimane  pano,  uóto  tt ogni  pensiero. 
•-►Non  sembra  al  Biagioli  che  i>anare  e  vaneggiare  sieno  pro- 
priamente sinonimi,  ma  cbc  1'  uno  esprima  Tesser  l'animo  vano 
o  vóto  d'ogni  pensiero,  e  l'altro  vagante  qua  e  là  d'uno  in 
altro,  senza  punto  affissanrisi. 4>« 

Chiosa  il  Landino,  che  per  questo  sonnolento  vaneggiare 
confessa  Dante  P  accidia,  della  quale  si  doveva  purgare.  Os- 
servando io  per4  che  non  solamente  in  questa  notte  ed  in  que- 
ste luogo ,  ma  anoora  nella  precedente  notte  [b]  e  nella  sejuen* 
te  [e],  ed  in  luoghi  ove  tutt* altro  che  accidia  si  purgava,  fu  il 
Poeta  medesimamente  dal  sonno  occupato,  direi  piuttosto  che 
voglia  neordard  quello  stesso  die  nel  iz.  deUa  prosente  cantica 
et  ricorda,  che  seco  apea  di  qaei*d Àdamo  L4J,  e  che  perdà 
ogni  notte  pativa  di  sonno. 


[a]  InL  svm.  5.  t  7S.  [^j  Pag.  is.  1 1.  [cj  Pttig.  nvo.  fa.  {cQ  Pttrg.if.  10. 
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Subitamente  ila  genie ,  clie  dopo 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta. 

E  quale  Ismeno  già  vide  ed  Asopo,  91 
Lungo  di  aè  di  notte,  fiiria  e  calca, 
Pur  clic  i  Teban  di  Bacco  avesser  uopo; 

Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca,  9^ 
Per  quel  ch'io  vidi  di  color,  venendo, 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

go  volta  j^er  indirizzata,  incamminata  ;  »-*e,  secondo  il  Bia- 
gioli,  era  data  la  volta ,  avendo  girato  l'arco  del  iiioule  die 
a  noi  io  nascondeva . 

91  al  gj  E  quale  ec.  Per  dimostrare  con  quanta  velocilù 
procedeano  quelle  «nime,  e  la  gran  moltitudine  che  erano,  le 
asBoroigUa  a  quei  Tebani,  i  quali,  secondo  che  tcriTa  Stasio, 
ne*  aacriftc)  di  Bacco,  quando  averano  bisogno  di  Itti,  €orre?ano 
di  notte  in  grancBaaimo  numero  lungo  Ismeno  ed  Aaopo,  fiami 
di  Beozia,  eoo  focelle  aeceie,  gridando  forte,  e  cbiamando  Bacco 
per  molti  e  dirern  tuoi  nomi.  YhiLvtbuo.  —  Itmmo  già  pìda 

Atopo  ;  dando  poeticamente  sesso  alla  OOM  initnsata,  cioè  In 
YÌata  ai  fiumi,  come  diede  T  udito  Virgilio  :  Omnia  firae,  Phoe* 
ho  quondam  meditmnté,  beatus  -  Audiit  Burotat,  Jussitque 
ediscere  lauros,  -  tUe  canil  [aj.  Dakibllo.  ì»-*  Quale  IsmenoM^ 
già  vide,  il  Vat.  3 199.  E.  H. 4-«  Lungo  di  sè ,  lungo  le  sue 
rive.  —  furia  vale  qui  moltitudine  ;  •-►o  forse  meglio  col  Bia- 
gioli:  il  furioso  trascorrere  di  quelle  genti.  calca,  afibl- 
lameuto  di  gente.  — Pur  che,  solamente  clie,  nel  caso  che. 

94  al  96  Tale  per  quel  ec.  Sinchisi,  di  cui  la  coslruziono: 
Tale  calca,  per  quel  ch'io  vidi,  dì  color,  cui  cavalca,  spro- 
na, buon  volere  e  giusto  amore,  falca,  avanza,  suo  passo  per 
quel  girone.  Falcare,  dice  bene  il  Veliutello,  si  i  il  coairario 
di  di/aleare,  che  significa  detrarre  e  sminuire.  H  Yocabola» 
rio  della  Crusca,  chiosando  col  Boti  e  colla  comune  degli  altri 
/ideare  per  piegare,  adduce  un  passo  di  ser  Brunetto  Latini 
nel  sno  Tesoro^  lib*  7.  cap.  45.,  che  non  solamente  non  con- 
ferma  il  seoso  da  esso  Vocabolario  preteso ,  ma  è  frtto  a  posto 

[a]  Edog.  n.  v.  8a.  e  segg. 
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Tosto  far  som  noi,  perchè  correndo  97 
Si  movea  tutta  quella  turba  magna, 
E  due  dinanzi  gridavan  piangendo; 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna;  100 
E  Cesare,  per  soggiogare  Uerda, 


per  istabilire  che  falcare  significa  quanto  avamare,  il  conlra» 
rio  dì  difalcare.  Inimantenente  (  così  scr  BruneUo)  che  l'uomo 
veste  persona  di  giudice,  dee  egli  vestir  persona  d'amici,  e 
guardare  che  sua  persona  non  falchi  V  altra.  Nel  Dizio- 
nario dell' Accadeiuia  Fraucese  alla  \octfaucher  leggesi:  terme 
de  manège.  Il  te  dil  d'un  cheval  qui  traine  en  demi-rond 
une  dee  Jambes  de  devimi ,  Cette  Mmmàre  de  boiler  pmnUi 
flu$  mm  tTQl  ^eu  pai,  CeU  mrrive  mux  ehepeux  qui  OHt 
éié  enit*  ouverts ,  om  qui  cnt  ./ait  quelque  efferi.  On  non 
▼*è  dnblno  che  questo  Tocebolo  ySi^Miv  non  l'abbia  tolto  il 
Poeta  dal  francete,  e  impoilogli  il  sentimenlo  medesSno;  ed  k 
potaibUe  che  siasi  detto  a'iuoi  tempi  dell'andar  si  fattamente 
il  cavallo  al  disposto.  Buoioli.  —  Il  Lami  osserra  che  qneata 
voee  falca  potrebbe  fors'  anche  venire  da  vaiicare,  per  Io  scam- 
biamento della  V  colla  f,  fattosi  falicare,faUca,  falca.  — L' Au« 
tore  al  c.  xxiv.  v.  97.  di  questa  cantica  disse:  Tal  si  partì  da 
Boi  con  maggior  valchi,  cioè  con  passi  maggiori.  E.  V.  ■«-•( 

98  99  magna,  dal  latino,  per  grande,  termine  adoprato  da 
buoni  scrittoi  i  «mclie  in  prosa.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 
^  due ,  la  Nidob.  ;  duo,  l'altre  edizioni. 

100  al  ioa  Maria  corse  ec.  Due  esempj  di  celerità,  a  re- 
dargnzione  e  alimolo  d^li  accidiosi:  uno  sacro  di  Maria  Ver- 
gine, che,  portandosi  a  mtar  eoa  cognata  santa  Elisabetta,  0biH 
in  momtmHa  eumJettimmOone  [a]  ;  l'altro  profiino  di  Ginlw  Ce» 
tare,  die  eoo  grandissima  èderità,  oom'  egli  medesimo  nel  primo 
libro  de'Consentarj  snoi  deserive,  partito  da  Roma,  andò  • 
llarsilia,  dtlà  a  Ini  nemicai  e  quella  pui^iemdo,  doè  lasciando 
da  Bmio  con  parte  dell*  eserdlo  assediata,  corse  egli  inl^gna, 
ove  superò  Afranio,  Petrejo,  ed  un  figliudo  di  Pompeo,  e  sog* 
giogò  Ilerda  (oggi  Lerida),  cittÀ  famosa  di  quella  provìncia. 
tuggiugere,  legge  redisione  delia  Crufca  e  le  seguaci. 


[aj  Lueat  1.  ¥»  Sg. 


P  U  K  G  A  T  O  K  I  O 

Pause  Maisilìa,  e  poi  corse  in  Ispagna. 

Ratto  ratto,  chè  il  tempo  non  si  perda  io5 
Per  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso; 
Chè  studio  di  ben  iar  grazia  rìnverda. 

0  gente,  in  cui  fervore  acato  adesso  106 

Ricompie  forse  negligenza  e  'ndagio 

^       Da  voi  per  tiepidezza  in  ben  far  messo, 

Questi  che  vive,  e  certo  ip  nop  vi  bugio,  109 

P0I  primo  sacro  ciempio  il  Landino  e  il  Ydlutdio  mten- 
doDO  la  fiiga  di  Blana  in  Egitto;  ma  ti-oppo  lo  recata  panilo 
'dal  sacro  testo  no  dimostrano  il  torto.  —*  Godesti  dpe  Gbio- 
satori  van  d'accordo  ool  Postili  Caat  E.  R. 

103  Batto  muta,  presto  presto.     ckè  Tale  meeùteehè. 

104  Per  poco  amor,  per  un  amore  accidioso  e  freddo* 

105  studio  di  ben  far  gratia  rinverda.  O  dee  essere  stato 
detto  rÙÈverdare  e  rinverdire  come  si  dissero  intirizzare  e  ùt- 
tirizxire ,  intiepidare  è  intiepidire  ec. ,  o  se  non  si  disse  che 
T'inverdire ,  sarà  qui  rinverda  detto  per  antitesi  in  luogo  di  rin- 
verde.  Lr»  sentenza  poi  è,  elle  lo  studio  e  la  sollecitudine  nostra 
a  ben  fare  cootiphsce  ad  ottenere  rinvigorimento  dalla  divina 
grazia . 

■  106  al  108  m-* favore ,  invece  di  fervore,  legge  il  Vat.  5 199. 
B<  R. 4-«  acuto  per  ardente.  m-¥ Ricompie,  compisce  le  veci, 
compensa,  ristorai  Vnmiu.«HB  maialo  per  senma  ai  riferisco 
e^ressam«Dte  a  indugio,  e  tacitamente  a  negligenza, 

109  non  pi  bugio,  non  vi  dico  bugia  (chiosa  il  Venturi), 
da  hugimro,  da  cui  vien  bug)a,  bngiardoi  come  da  baffanhMf 
bel&fdo:  solo  la  mancansf  dellfeccento  su  Ti  potrà  parere nii 
poP  strana,  essendo  più  propria  dd  bugiare  in  significato  diy&- 
rare. — Bugiare  in  significato  di  dir  bugia  trovasi  adoprato  da 
altri  antichi  Toscani  scrittori  [a]}  e  dal  bugiardo,  che  proBun- 
xiam  noi  senz*  accento  su  Y  i,  puossì  congbiettnrare  che  si  pro- 
nunciasse istcssamente  anche  il  verbo  suo  orìginnno  bugiare; 
come,  per  cagion  d'esempio,  pronunxiossì  l'i  senz'accento  in 
ammalia  verbo;  La  cieca  cupidigia  che  v' ammalia  [b],  quan- 
tunque Sempre  si  pronunzi  V  i  accentato  in  malia.  Bugiare  per 

[ti]  Velli  il  Vocal».  JcUa  Ciiuca.  [6j  PacaJ.  xu-  i3«).  * 
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CANTO  XVm.  3g3 

Vuole  andar  su,  purché  fl  Sol  ne  riluca; 

Però  uu  dite  onil'  è  presso  il  pertugio. 
Parole  furon  queste  del  mio  Duca; 

£d  un  di  quégli  apird  di«e:  iriem 

Diretro  a  noi,  che  troverai  la  buca. 
Noi  siara  di  vòglia  a  muoverci  sì  pieni,  n5 

Che  ristar  non  potem;  però  perdona, 

Se  villania  nostra  giiretizia  tieni. 
Io  fui  Abate  in  san  Zeno  a  Verona,  ns 

bacare  evtdo  0  primo  dictaieio  rAriosto  [a].  Certo  è  ai- 
Meno  che  mi  Yocil».  ddh  Crusca  ami  y^hm  altro  esampio.  ' 

no  Iti  puwM  il  Sai  m»  ribums  solameata  dm  il  Sole  ne 
■i  fiMcia  rivedere.  AoGenna  ravviso  dato  lui  da  Sordello  nel  vn; 
di  questa  medesima  caoUea,  0,  Sa.  e  segg.,  che  di  notte .0011 
si  potsvs  salire.  9~¥più  che  il  sol  ne  riluca,  il  cod.  Vat  3199. 
E.  R-*-«  ond  è  presso  il  pertugio:  da  qual  parte  è  la  fenditura 
del  monte  con  entro  la  sesia  per  salire.  0»*è  oc,,  il  codice 
Antald.  E.  R.^ 

lìy  Se  villania  ec:  se  ci  tieni,  ci  reputi,  scortesi  in  eiè 
che  giustamente  e  secondo  il  divi»  volere  facciamo. 

118  Io  fu,i  Abate  ec.  Asseriscono  tutti  i  Comentalori  che  si 
appellasse  costui  don  Alberto,  e  che  di  buoni  costumi  fosse, 
ma,  come  il  Landino  v'aggiunge,  molto  rimesso;  ed  è  certo 
elle  Dante  per  qualche  motivo  il  volle  tra  gli  accidiosi.  — in 
som  Zana  a  Fèrona:  lan  Zenor-abana  e  ehiesa  &mósa  in  Ye* 
rona.  Yoml  m^A  qaesio  verso  fl  Torelli  ba  notato;  «  Chi  fosse 
s  costai  non  si  sa,  né  fiune  lo  seppe  Dante;  e  percidinon  ag^ 
»  giunse  il  nome,  per  esseie  periti  i  rsgistri  a  cagione  dell*in- 
»  cendio  delT  archivio  del  moneterò  di  s.  Zeno,  accaduto  Tan^ 
»  no  1331.  Vescovi  di  Verona  sotto  il  BarbanMsa  furono  Mollile 
«dal  iiZg  fino  al  ii63;  poi  Gherardo  fino  al  65;  poi  Ugone 
.fino  air 67;  finalmente  Turrisendo  fino  al  laoo.»  —-Il  Petti 
(come  asserisce  il  Biagioli,  dietro  notizia  avutane  dal  eh.  sig, 
Gio,  Fabroni)  osserva,  che  tutti  i  Coinentatorì  di  Dante,  nel» 
l'asserire  che  questo  Abate  fosse  un  Alberto,  si  sono  ingannati, 

[p]  Fur,  %i.  ti,  a^. 


3g4  PURGATORIO 

Sotto  lo  'noterò  del  sbuoa  Barbarosaa, 
Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona. 

E  tale  ha  già  l'un  piede  eiiUo  la  fossa,  121 
Che  tosto  piangerà  quel  inonistero, 
£  tristo  fia  d*ayem  avuta  possa; 

perchè  tiii  Alberto  lo  fu  tempi  di  Federico  IL ,  Boa  di  Fe- 
derico I.,  detto  BarbaroMa,  nel  qual  tempo  goveratTa  i  mo-. 
nad  di  san  Zeno  un  Gherardo  IL  [a].-4-« 

iig  buon  Bwitarossa,  il  perfido  Federico  L;  buotio  adon- 
to per  ironia»  se  pur  non  parla  por  troppo  da  aenno  0  Ghi- 
belltoo  Poeta.  Vainvai.  n-*-Il  Poggiali  inclina  a  credere  che 
Dante  chiami  i7  buono  Federico  I.  Barbarossa  o  perchè  sostenne 
vigoros<imcale  il  partito  Gbibelllrio,  o  perchè  mori  nei  1190  in 
Paleslina  alla  testa  di  uoa  Crociata.  —  Tenne  ({aeBla  opinione 
anche  Pietro  di  Dante,  il  quale,  come  ban  notato  gli  Editori 
della  E.  F. ,  a  questo  luogo  «lice:  Fuit  {¥ aàcrico)  magnus  in 
probitale ,  sed  parvus  Comes  natione ,  et  elecUU  Jmt  lmp%» 
ralor ,  omnibus  aliis  discordantibus.*^ 

110  Di  cui  dolente  ec. ,  per  essere  stalo  dal  Barbarossa  di- 
Strutto,  come  tutù  gì' Istorici  narrano.  — Melano  e  Melaneti, 
come  già  altrove  fu  avvertito,  in  vece  di  Milnno  e  Milanesi 
scrive  anche  Gio.  Villani  e  tutti  gli  anlidu»  in  maniera  più  con- 
forme al  latino  Mediolanum,  MtdioUuieiutt.  m^Mìilmaù  fu  in* 
teramente  distrutta  dal  detto  Imperatore  Federioo  Patino  1169» 
•  riedifieata  Panno  1168  [b].  ^  MiUn,  il  Tat  Sigg.  E.  R.«« 

131  al  laS  B  inh.  Intende  di  Alberto  della  Scala,  già  Toe^ 
diio.  Signor  di  Verona,  che  ftce  di  potenia  Abate  di  qwà  im»- 
nistero  un  suo  figliuolo  naturale,  stroppiato  di  corpo  e  di  ani- 
mo. Vemtcki.  t—  ha  già  l'un  piede  entro  la  /b§m  p'è 
deniro,  V  edizioni  diverse  dalla  JNidobeatina,  »-^e  con  esse  la  3. 
romana  *~m.  ) ,  forinola  proverbiale,  che  suoi  dirsi  dei  vecchi  già 
cagionevoli,  ed  alla  morte  vicini.  VEirnnu.  —  piangerà  quel 
monistero  :  plaugerà  a  conto  di  quel  raonistero  per  avervi  in- 
truso di  potenza  un  tal  Abate.  YcnivAi.  m^tPaver  avuto  poi'- 
sa,  il  Vat  3199.  E.  R.4HÌ 

[a]  Di  qxicslo  ne  garantisce  Gio.  Ball,  fiiaiicolini  nelle  sue  Notti,  stor. 
delle  Chiese  di  A  Vrwn» ,  lil».  t.    t.  [i»J  Gio.  Vili.  Storie  hit.  x.  c»j)i  i.  e  U. 
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CANTO  xvm.  39S 

Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero,  194 

£  della  niente  peggio,  e  che  mal  nacque, 

Ha  pofito  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 
Io  non  80  se  più  disse,  o  8*ei  si  tacque,  137 

Tant*era  già  di  là  da  noi  trascorso; 

Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 
£  quei,  che  m*era  ad  ogni  uopo  soccorso,  i5o 

Disse:  volati  in  cpia;  vedine  due 

All'accidia  venir  dando  di  morso. 
Diluirò  a  tutti  dicean:  prima  fue  i53 

Morta  la  gente,  a  cui  il  mar  s  aperse, 

194  m^Perthè  suo  Jìglio  «e.  Costui  fii  Giuseppe  Scalìgero, 
(proÌNibilroeBte)  figliuolo  nstunle  Alberto  Prìncipe  di  Verona, 
Àt  mori  Tanno  i3oi ,  Abate  in  s.  Zeno  dal  1999  fino  al  i5i4. 
Ebbe  un  figlinolo  naturale,  Barldommeo  per  nome,  cbe  fu  pure 
Abate  nello  stesso  monistero  dalTanno  Sai  fino  al  356;  indi  Ve- 
scovo di  Verona,  ed  ammazzato  nel  VescoYato,  altri  dicono  da' 
Alboino  della  Scala,  i  più  da  Mastino.  Torelli.  —  Anche  T Ano- 
nimo citato  nella  E.  F.  diee  cbe  questo  figlio  di  Alberto  non 
era  legittimo;  e  concordano  cmi  C8S0  il  Boccaccio  e  Pietro  di 
Dante,  il  quale  dice  ancora  che  questo  figlio  di  Messer  Alberto 
della  Scala  si  chiamò  Giuseppe.  4~m 

loS  mal  nacque,  perocché  bastardamente. 

l'iQ  ritener  mi  piacque,  perchè  tesliiiionio  valevole  a  per- 
suaderci, the  se  Iddio  non  gastiga  il  peccato  in  questo  mondo, 
gastigalo  ncir altro;  »->o  piuttosto,  siccome  pensa  il  Biagioh, 
pa*  notario  di  qum  di  perpetua  infamia. ^-m 

i3a  jiltaeeùUa  dando  di  morto:  P accìdia  mordendo,  cioè 
biasimando;  contando  tristi  effetti  dt  eotal  colpa. 

iS3  al  i35  die^an,  la  Nidobeatina  ed  il  cod.  Poggiali;  di' 
eèn.  Peltro  edÌBÌooi^n-*>e  il  Vat  Sigg.  E.  H.-*^  priiiM/ko  ee. 
Il  grandissimo  numero  di  qiiegP  individui  doli'  Ebreo  popolo, 
ai  quali  Iddio,  per  salvarli  da  Faraone  e  condurli  nella  pro- 
messa Palestina,  apri  la  prodigiosa  strada  nel  Mar  Rosso,  tutti 
(eccettuati  soli  due,  Giosuè  e  Caleb),  in  gastigo  della  pigrizia 
e  freddezza  loro  nell' adempire  i  divini  comandi,  morirono  pri- 
ma che  il  Giordano  (fiume  nella  Palestina  per  la  Palestina  me- 
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Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue. 
E  quella,  che  1* affanno  non  sofferse  i36 

Fino  alla  fine  col  figliuol  d'Anchise, 
Se  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse. 

Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise  159 
Qnell*<nnbre,  che  veder  più  non  poterai» 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise, 

Dal  qual  più  altri  nacquero  e  diversi;  i4s 
£  tanto  d*uno  in  altro  vaneggiai. 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

£  il  peui>amento  in  sogno  trasmutai. 

4esiinft)  pedetse,  aT«tae  abiutori,  le  rede  sue,  gli  «rtdi  suoi, 

gli  Ebrei,  costituiti  da  Dio  eredi  di  quella  provincia. 

i36  al  i38  E  /fucila,  che  ec:  quella  gente  Trojan  di«, 
oeeapata  dal  tedio  del  lungo  viaggio,  volle  piuttosto  senza  al- 
cuna gloria  rimanere  in  Sicilia  con  Aceste,  che  seguire  in  Italia, 
navigando,  il  Jìgliuol  di  Anchise ,  Enea,  come  narra  Virgilio 
nel  V.  AcW  Eneide.  w-*Jigìio  d"  Anchise,  il  Vat.  Oigg.  E.  R.-«-a 

i4i  al  145  Nuovo  pensier  ec  Nuovo  pensiero  dentro 
a  me,  il  cod.  Poggiali,  ^-v  La  comune  degl'Interpreti  per  que- 
sto vagare  di  pensiero  in  pensiero  vuol  intendere  che  ne  si  de- 
scriva r accidioso  pensare,  a  proposito  dell'accidia  che  coli 
purgavaii.  Ma  e  perchè  non  risente  il  Poeta  istesiaineote  di  na- 
no in  mano  aflàtti  di  quegli  altri  vizj  che  in  dasenn  girone  si 
purgano?  Perchè  tra  i  snpeibi  non  risente  afletto  di  snpeiliia? 
Tra  ^'faiTidiosi  afiètto  d* inridia  ec?  La  maniera  adnnqae  di- 
rei io  piuttosto  che  TOgUa  additarci  deU*  oprar  di  nostra  mente, 
dal  sonno  oppressa,  la  quale  di  fatto  da  una  successione  d'ini- 
periiMti  ed  instahiii  pensieri,  chiudendosi  finalmente  gli  ocelli, 
passa  al  sonno.  —  g/i'  oedki  per  vaghezza  ricoperti  :  per  ca-  . 
gion  del  vagamento  de*  penneri ,  cioè  per  non  fissarsi  più  la 
mente  in  alcun  pensiero,  cessando  agli  occhi  Stimolo  di  reatara 
aperti,  mi  si  chiusero. 
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CANTO  XIX. 


ARGOMENTO 

CSpntièiMt»  dopo  ooHa  vition  di  DaniOt  ìa  ioUta  tua  m» 
pira  U  ^umto  girono,  do9*  ogU  trova  Papa  Adriano 
dal  ^uaio  intende  che  ivi  si  purga  il  peeoaio  àeUaea» 
naia. 

NeU-  ora  obe  non  può  il  oalor  diurno  i 
Intiepidar  piò  il  freddo  della  Lima, 

Vinto  ila  terra,  o  talor  da  Saturno; 
Quando  i  Geomauti  ior  Mag^or  Fortuna  4 
Veggiono  in  oriente  innanzi  all'alba 
Sorger  per  via  die  po€o  le  sta  bruna; 

1  al  3  NelCom  ee.  dnotsrim  VMmm  otm  della  notte 
dAi  boèàmwk  dio  regokmoatn  oatik  «vere  maggiore  sopra  !• 
ort  pncadanti,  e  tocca  od  teoipo  ateiao  la  oag&oM  por  'ont 
ci^  awiiM»  cioè  porehè  ìa  ^adr  ora  i7  emlor  dimrmOf  il  caldo 
rimasto  adk  tana  e  ncUr  «taMMlSera  dal  Soia  del  praoedento 
gSorno,  vinto»  estinto,  da  terra,  dal  naturai  freddo  della  tena« 
non  puà pià  intiapidmrt,  render  minore»  /7 freddo  della  Luna, 
della  notte  V  aggiungo  audio  ¥UUo  tmlor  da  Séttutao  (quando 
cioè  trovasi  ncll*  emisferìo  notturno)  per  1* opinione. che  vi  era 
che  questo  pianeta  apportasse  freddo;  e  nTcrisce  pofoiò  il Lan* 
dino  ciò  che  di  Saturno  scrive  Alano  astrologo: 
•        Uìc  algore  suo  furalur  gaudia  veris , 

Furaturque  decus  pratis,  et  sidera  Jlorum. 

4  al  6  Quando  i  Geomanti  ec.  Altra  circonscriiione  del- 
Tora  medesima  suddetta  prende  dalia  geomaiuia,  arte  divina- 
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Mi  vrnnc  in  sogno  UDa  femmina  balba,  j 
Negli  occhi  guercia,  e  flovra  i  ptè  distorta , 

tona,  così  della  dal  greco  ^7}y  che  vuol  dir  terra,  w-*-c  da 
fiavTtla^  che  significa  divinazione,  ■*-*  perocché  trac  colai  ar- 
ie le  pazze  sue  predizioni  dall'osservazione  di  figure  in  ter- 
mtri  corpi  [a].  Tra  i  rmxj  nomi  che  davano  i  Geomanlì  n  varie 
combinazioni  di  punteggiature  eh*' essi  alla  dee*  con  punta  di 
verga  facevano  in  su  1*  arena,  appellavano  (ins^nano  il  Landino 
ed  altri  Spositori)  Maggior  Fortuna  {Fortuna  JIffry or )  quel* 
la  disposixiooe  di  punteggiature,  che  riusciva  somigliante  alla 
disposisSone  delle  stelle  componenti  il  fine  dd  celeste  segno 
ddP Aquario  ed  il  principio  dei  Pesci.  Il  Ppeta  adunque,  in 
vece  di  dire  eh'  era  quella  l' ora  in  cui ,  essendo  il  Sole  in  Arie- 
te [b]y  erano  già  sopra  V  orizzonte  alzati  tutto  Aquario  e  parte 
de' Pesci  (che,  per  essere  questi  segni  immediatamente  prece- 
denti Ariete,  sarebbe  stato  il  medesimo  che  dire  poco  avanti 
il  nascer  del  Sole),  dice  ch'era  l'ora  quando  i  Gcumanti  veg- 
giono  la  loro  Maggior  Fortuna  suvgcrc  in  oriente  innami  al- 
l'alba  per  via,  per  quella  strada  che,  pel  presto  venirle  il 
Sole  in  seguito,  poco  le  (alla  medesima  Maggior  Fortuna)  sta 
bruna,  rimane  oscura. 

Premette  poi  il  Poeta  essere  slata  questa  1*  ora  dd  sogno 
che  adesso  è  per  raccontare,  allusivamente  a  ci&  die  nd  can- 
to IX.  di  questa  cantica  disse,  die  la  niente  nostra  in  cotale  ora 
'  Alle  sue  vision  fuasi  è  din^ina  [e\, 

7  una  femmina.  Vuole  Dante  ooD*  immagine  di  questa  sogna- 
ta femmina  dard  un'idea  di  ciò  che  fa  V  uomo  dedito  ai  tre  vizj 
che  in  sdutto  si  purgano,  dell'avarizia,  gola  e  lussuria;  cioè 
che ,  essendo  gli  obbietti  di  questi  viaj  di  loro  natura  defomi 
e  spregevoli ,  1*  uomo  colla  sciocca  sua  apprensione  ed  affezioDe 
bc  gli  fa  sembrare  vaghi  e  pregiabili.  balba,  balbettante, 
liul  suo  parlare  scilinguata. 

8  Nfgli  occhi  (guercia,  la  Nidob.  ;  Con  gli  occhi  guerci, 
I  nllre  edizioni  •-♦e  il  Val.  ^199,  K.  R.  e  sì  l'una  che 
l'ultra  frase  vale  quanto  di  torta  guardatura.  — sovra  i  pie 
distorta,  cioè  culla  vita  non  :>opra  i  piedi  eretta,  ma  incurvata. 

fa]  Vetìi,  tra  gli  «Itti,  PuMTaulì  nel  cifiMi»  Della  terza  seieitMa  dttf&o* 
JlM.      Tedi  la  aou  laC  I.  sa.  [e]  Vano  18. 
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Coa  k  man  monche,  e  di  colore  scialba. 
Io  la  mìra^;  e  come  il  Sol  conforta  te 

Le  fredde  membra  clie  la  notte  aggrava, 
Cosi  lo  aguardo  mio  le  facea  scorta 

La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava  i5 
In  poco  d*oTa,  e  lo  smarrito  volto, 
Come  amor  vuol ,  co&l  le  colorava . 

Poi  eh'  eli'  avea  il  parlar  così  disciolto ,  t6 
Comindava  a  cantar  si,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

Io  son,  cantava,  io  son  dolce  Sirena,  19 

9  di  colore  scialba.  Scialbo  tiffféOvro  d«  scialbar*,  cfaf 
dicpsi  dcir  imbiancar  de*  muri  proprianmte)  vali  bitmcOi  ms 
qui  dee  prendersi  per  pallido,  smorto. 

10  II  come  il  Sol  ec.  Rassomiglia  il  Poeta  1  influenza  delU 
sciocca  apprensione  ed  aflezione  sua  in  costei  all'influire  del 
Sole  nelle  membra  degli  animali  intirizzile  dal  notturno  freddo. 

12  al  iJ  le  facea  scorta  —  La  lingua:  vale  <jiii  scorta  quan- 
to agile  e  pronta.  Così  Matteo  Villani,  lib.  8.  cap.  a8. :  EUs' 
»om0  cetUo  ctnaUtH  m*,eom  nlquanH  mtatnadieri  scorti  e  dt^ 
Uri*  »  filate  /•  dritMmpm:  drìtmvale  la  viu  dw  aVM  frìmm 
tùtfrm  i  piè  dittoHu,  lo  smarrito  volto,  «>  Coni*  mmor 
puoi,  come  richiede  amore  (  iniendi  per  fiu*  ìmmmotut  ì  ria* 
guardanti),  cosi  lo  ooioratm  oe,,  coal  lo  agvarde  mio  a  qoeUa 
femmina  dipingeva,  «-«lo  eoloiyuMi,  il  Val.  Sigg.  E.  R.4Hì 

18  WM'Avroi  da  lei,  rAntakL;  Da  lei  aure*  col  Vat  Sigg 
la  3.  romana.  ^  intoato  per  attaaiUomo  qui  pare  come  Porgi 
cmto  XVII.  V.  48. 

19  Sirena,  la  Nidob.  ed  altre  antiche  ediz.;  Serena,  l'edi- 
zione della  Crusca  e  le  seguaci.  Le  Sirene  sono  da'  poeti  fìgu- 
rate  per  voluttà  e  piaceri  corporei  ed  altri  vanì  diletti,  le  quali 
con  false  lusinghe,  dulcetitenle  cantando,  allettano  i  sentimenti 
umani,  e  gì' intrigano  in  guisa,  che  da  questi  falsi  beni  non  si 
sanno  partire;  e  perù  fingono  che  con  la  dolcezza  del  canto 
tirino  a  loro  i  naviganti,  e  da  quella  iuebbriati  si  addormentino, 
•  addormentati  essere  da  quellq  divorati  insino  all' ossa  1  tra 
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Che  i  madiiarì  a  mezzo  il  mar  dismafo' 
Tanto  mh  di  piacere  a  sentir  piena. 

Io  trassi  iSisse  del  suo  cammin  vago  72 
Ai  cante  mio;  e  cpial  meco  s'ausa 

quelli  scogli  di  Sicilia  propinqui  a  Peloro,  ov*  esse  diinoraTano. 
Damixllo  . 

ao  dismago,  smarrisco,  perdo,  faccio  perire.  Vidi  la  nota 
al  p.  i46.  del  canto  nr.  deU*Inf.  ed  agli  altri  passi  cVivi  m 
allegano. 

ai  TiMto  ion  ee,:  cioè  di  tanto  piac€ta  ricolmo  dii  ascol- 
tami. —  Simo  «  sentif  .per  sono  m  weiUitat,  Yamont. 

23  lù  trussi  Ulisse,  *  Io  volsi  Ulisst tìngono  i  codd. 
CaeL  e  Pogg.  E.  R.  — >  Favoleggiando  Omero,  e  tutti  i  poeti 
d*aceordOt  dia  pervenuto  navigando  Ulisse  all'isola  delle  Sirene, 

prov.édessesi  contro  il  canto  di  quelle  ingannatrici  col  farsi  egli 
legare  all'albero  della  nave,  e  con  fare  ai  inaiinarì  ollurare 
con  cera  le  orecchie ,  chìosan  perciò  tutti  gli  Espositori ,  che 
l'accia  qui  Dante  parlar  costei  da  menzognera  ;  che  facciala , 
cioè,  fulsaracnte  vaularsi  d'aver  tratto  Ulisse  del  suo  cammi- 
uo .  Conveniente  cosa  però,  da  un  canto,  sembrandomi  che  ri- 
tenga costei  il  carattere  di  scaltra  menzognera  ;  ed  essendo , 
dall'altro  canto,  da  sdocco  il  negai'e  o  parfortire  allatto  un 
avvenimento  a  tutti  noto,  perciò  io  piuUoito  piego  a  credeva 
che  per  io  sviamento  del  quale  si  vanta  costei,  si  abbia  a  in- 
tendere quello  cbe  Ulisse  medesimo  coofewando  da  Circa  sof- 
ferto (Inf.  un.  91.  e  seg.)  dice: 

Mi  MpmrtC  da  Circe,  che  sottrtute 

Mé  pià  ^un  mnmo  là  presso  a  Gaeta; 
dove  cioè  con  essa  Circe  commerciando,  ebbe  i  due  figli  Te- 
legono  ed  Ardea  [a].  Per  adeguamento  di  tutto  basta  inlei»* 
dere,  che  la  parlante  sognata  donna  è  il  fallace  piacere,  e  che 
Sirena  si  noma  dal  greco  avpcoy  che  tirare  significa,  e  che  il 
fallace  piacere  fu  appunto  che  trasse  il  viaggiatore  Ulisse  a  re- 
stare con  Circe.  — cammin  vago,  non  determinatamente  di- 

i  ,1  *  -      /  «'     «^^     retto  ad  alcun  luogo.  •-►Qui  nota  il  Torelli:  "  vago  è  epiteto 

..  «   .i* di  cammino  o  di  Ulisse?  Credo  di  cammino.  ^ 
y*'49*.  /■  a3  guai  meco  s'ausa,  qualunque  meco  s'addomestica. 

r/,  -  •  * 

'  [a]  NaUd  Conti  Jff/t^  Uk  9.  e.  t. 

t  *  -  ^  .•»/-. 
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Rado  sen  parte,  sì  tutto  l'appago. 
Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa,  a5 

Quando  una  donna  appam  santa  e  pretto 

Lunghesso  me  per  fiur  colei  oonfiisa: 
O  Virgilio,  Virgilio,  ehi  è  questa?  aS 

Fieramente  dicea;  ed  ei  veniva 

Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta: 
L* altra  prendeva,  e  dinanzi  Ti^rìva,  it 

Fendendo  i  drappi,  e  roostravami  il  tentref; 

Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'usciva. 

94  Xmdo  t€H  pmNe,  «e.  Accviite  la  dìffiedltà  di  ritnm  t 
^•mB  dal  tenace  vischio      MA  numdan  piaceri. 

35  al  97  Ancor  non  «m  «e.  ;  proseguiva  ancora  a  pàilare. 
—  HJM  donna  smnia  e  proHn,  Chi  per  costei  intende  U  61o> 
sofia,  e  chi  la  virtik:  parrebbe  però  megtio  intesa  la  Terilà, 
la  scopritrice  della  mensogna.  Lunghésso  9  arrcrbio,  Tale 
qui  Io  stesso  che  appresto,  vicino  [a], 

38  al  3o  O  Firgilio,  Virgilio,  ec.  Riprende  la  santa  donna 
Virgilio,  che  permettesse  a  Dante  di  trattenersi  con  la  ingan- 
natrice donna.  —  Fieramente  vale  iratamente.  —  ed  ei,  Vir- 
gilio. —  Con  gli  occhi  fitti  pure  ec:  solamente  all'onesta  don- 
na risguardando  )  e,  come  saggio,  oeppur  di  uno  sguardo  de- 
gnando la  trista. 

3 1  al  33  L* altra  prendeva-,  la  santa  prendeva  l'altra.  È 
UMo  qmosio  (dice  il  Yenturi)  mi  oeooUmUo  riiràoamonto  di 
nobilissima  fantasia  fslieissimammto  ideato,  che  si  mmitaua 
maggior  lavoro  o  pià  lunga  cultura  nella  distesa.  Una  ca« 
fessa  ed  uno  schiaffi».  L*  intollerabile  pusao  che  risveghò  3 
Poeta,  non  pare  òhe  fosse  soggetto  di  più  lunga  cultura i  e 
ad  ogni  modo  doveva  il  Yeiitim  aver  presente  quella  nglono 
che  del  suo  dir  breve  Dante  stosso  ne  nndè  nel  CMtto  zvn. 
del  Puif.  c  iSg.  : 

Taccialo,  acciocché  tu  per  te  ne  cerchi. 
»-¥  venia,  aprìa,  uscla,  leggono  i  codd<  Vat.  3199  e  l'Antald. 

£.  B.4HÌ 


[a]  VcJi  Cinon.  Partic.  i6a.  a.  e  S. 

Voi.  n. 
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Io  vòlsi  gli  occhi;  e  il  buon  Virgilio:  almen  tre  34 
Voci  t' ho  messe ,  dicea  ;  surgi ,  e  vieni  ; 
Troviam  l'aperto  per  lo  qual  tu  enti'e. 

Su  mi  levai;  e  tutti  eran  già  pieni  37 
Dell* alto  di  i  giron  del  sacro  monte,  * 
Ed  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 

Seguendo  lui ,  portava  la  mia  fronte  4^ 
Come  colui  che  Tha  di  pensier  carca, 
Che  £bi  di  sè  un  mezzo  arco  di  ponte, 

34  al  36  /o  uoUi  gU  occhi t  svegliato,  tggìnì  gli  occhi  in- 
torno. —  e  il  buon  f^ìrgUio  ce,:  9  il  buon  Virplio  diceva: 
già  ti  lio  chiamato  indarno  afanen  tra  fiate,  m-^buono,  dice  il 
Biagioli,  perchè,  quantunque  per  ben  tre  volte  l'avesse  cbìa- 
matò,  era  par  tuttavia  il  suo  parlare  tutta  dolcezza  o  bontà.  ««^ 
turgi,  c  vicmii  via  mo  aliati,  e  andiamo*  —  r  aperto  per  lo 
^umi  ce,:  1* apertura  della  scala,  per  la  quale  salghiamo  all'ai-  ^ 
tro  balzo.  — *  n  cod.  Cact. ,  »-»■  il  Val.  3199  e  l'Antald.  -t-m 
d'accordo  con  altri  lesti  e  con  la  Fulginalensc,  leggono  il  ver- 
so 56.  :  Troviam  la  porta  ,  per  la  qttal  tu  entre .  E.  R. 

38  eran  già  pieni  -  Dell'alto  dì  i  gtron  .  il  già  alzato 
giorno  illuminava  tutto  il  monte.  Se  non  al  senso  medesimo 
può  alto  intendersi  in  quel  passo  pure  che  dall*  antico  mano- 
scritto ,  Trmtuao  delle  segrete  cose  deUc  donne,  reca  il  Vo- 
cabolario deUa  Cmaca  sotto  di  esso  aggettivo ,  $.  9.:  Non  pru- 
dono il  mcdiemmenio ,  ce  non  è  il  M  alto  e  ben  ekimro, 

39  JBd  andavnm  col  Sol  nno90  alle  reni.  Le  reni  per  la 
schiena,  come  altri  han  detto  dar  le  reni  per  ¥oltar  la  sekie» 
na,  per  /uggire  [a]t  e  bene,  proseguendo  i  Poeti  il  loro  cam- 
mino sempre  neUa  medesima  direzione,  da  levante  in  ponente, 
come  nel  passato  giorno  ferivali  il  cadente  Sole  nel  viso  [b], 
cosi  doveva  lo  allora  nato  Sole  batterli  nella  schiena . 

47  C/ie  fa  di  sè  un  mezzo  ec.  :  il  quale  cimniina  ron  la 
tosta  c  il  busto  così  piegato ,  come  piega  l' orco  di  un  ponte 
dal  mezzo  alla  sponda. 

[a]  Vedi  il  Vocai>oltfio  dellu  Crusca  tolto  la  voce  Jicnr,  ^.  4-  [^J  Pur(. 
canto  xr,  v.  7. 
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.Qi]and*io  udì*:  venite,  qui  ri  varca,  43 
Parlare  iu  modo  soave  e  benigno, 
Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca, 

Con  l'ali  apMe,  che  puean  di  cigno,  40 
Vdaeci  in  su  colui  che  ù  parionne, 
Tra  i  due  pareti  del  duro  macigno* 

Mosse  le  penne  poi  e  ventilonue,  49 

43  al  4^  QuantTio,  la  Nidob.;  Quanet  i*,  l'altre  edizioni. 
—  ^ui  ti  marea,  qui  si  passa,  w^^mm  Mi  vmrea,  il  Vat  3 1991 
E.  R.  Parlare  te, ,  intendi  :  e  dò  fu  detto  con  parole  il  •Oli' 
Ti  e  beBÌ|ne ,  quali  non  fentonn  in  questo  nostro  mondo. 
atoHal  Marea*  Adopera  qui  marea  al  sento  medesimo,  che 
molti  aniiclii  1*  adopswrono,  di  regiol^  [«].  £  bene  mortai  mar»- 
ca  appella  questo  mondo ,  perocché  è  dì  fatto  la  ragion  de*  mov* 
tali.  ~*  U  cod.  Poggiali  legge  Itarca  in  vece  di  marca.  Se  il 
P.  JL  non  ci  avesse  dato  la  sua  bella  spiegazione,  avremmo 
senza  flu])hio  accettata  la  variante.  E.  R.  i»-» L'Anonimo  citato 
(Lilla  E.  F.  a  questo  verso  ha  notato:  "  Qual  non  si  sente  in 
questa  mortai  marca  ;  cioè:  qual  non  si  sente  nella  pi  inìa  mor- 
tai vita,  la  quale  egli  appella  marca  al  modo  franccsco,  che 
viene  a  dire  paese  fra  termini  scritti.  •♦-« 

40  al  4^  '       aperte,  che  parean,  la  Nidob.  »-»^e.il 

codice  Poggiali  ;  Con  V  ale  aperte ,  che  parèn  ,  V  altre  edi* 
tioni  [àj.'^dk'  cigno,  uccdlo  bianchbsìnio.  —  Cotteci  in  tu:  im- 
pedendoci coli* apertura  dell'ali  il  più  oltra  camminara  sa  di 
quel  j^ano,  ne  costrinse  a  salira.  »-^Sposis  ione  ragionevolmen* 
te  disapprovata  dal  Biagioli,  il  quale  spiega:  VoUeei  in  tu, 
indirizzando  le  aU  Tarso  l'aperto. 4-o  Tra  i  due  {^o.  Tedi- 
siooi  diverse  dalla  Nidob.)  pareti  del  duro  macigno:  tra  le 
due  sponde  della  scala  scarata  neU'erta  marmorea  sponda. 

49  ventUonne ,  ne  fece  vento:  col  qual  vento  intende  DanJLe 
che  gli  si  scancellasse  il  peccato  che  purgavasi  nel  passato  bid-^ 
7.0,  cioè  dell' accìdia  ;  come  con  siriiil  vento  scancellato  gli  In 
da  quell'altro  Angelo  il  peccato  deirira  mentre  parlivusi  dai 
balzo  degl' iracondi  [cj. 


[aj  Vedi  ì yimuUhea  onomastica  ilei  Laurenli  e  ìi  Clussanum  «lei  Dufrcs- 
ne.  [ij  Qaanlo  n  parean  vi  di  i«  noia  Inf.  xtx.  v.  if».  fr]  Porg.  xt«.  V.  67. 
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Qui  lugeni  aflFemuiiìdcr  esser  beati, 
Ch*amii  di  consolar  T  anime  donne. 

Che  hai ,  che  pure  in  ver  la  terra  guati  ?  S% 
La  Guida  mia  iacominciò  a  dirmi, 

5o  5i  Qui  lugent  etc.  •-♦A  ogni  passo  sentono  i  Poeti  pro- 
ferire uua  parola  di  virlù  contraria  al  vizio  clic  in  quei  iuugo 
si  purga.  Qui  si  punisce  1* accidia;  il  suo  contrario  si  è  pro- 
prio j]  sentimento  della  parola  beati  qui  lugent,  quoHimn  ipti 
eansoimbuHturg  perocché  chi  fii  suo  donno  il  travaglio  f  s*af- 
&nna,  si  consnnia,  si  scamà;  e  le  vigilie,  le. fami  •  gli  stenti 
•Otto  i  suoi  dilelli.  Gli  altri  Comentatori  ristrìngono  il  senso 
del  ^ìm*  iugeni  al  piangere  i  suoi  e  gli  altrui  peccsiti  ;  ma  credo 
che  sieno  ingannati.  Biaoioli.  «-a  Costruzione:  Altermandn  es- 
ser beati  fili  tugent,  essere  cioè  benavvenlurati  coloro  che  in 
questa  mortai  vita«  non  da  accidia  occupati,  ma  accesi  (ii  Fer- 
Toroso  amor  di  Dio,  piangono  le  proprie  ed  altrui  colpe.  Che 
alla  purgala  accidia  riferisca  rAiij^oIi)  1' rvangclico  elogio  Beali 
qui  lugent  (/i],  non  lascia  dubilarc  il  consueto  modo  Hi  appli- 
carsi di  mano  iu  mano  all'uscir  de'  hatzi  parole  evangeliche  in 
lode  di  obi  va  esente  dalla  colpa  nel  precedente  i)alz(>  purga- 
ta [6].  —  Ch' avtan  di  consolar  ec.  Corri.spunde  al  quoniam 
ipti  eonsolmhunUtr ,  che  il  Vangelo  soggiunge  al  BwU  fui  Ìm- 
gent;  e  peri  dovrebh* essere  9  senso:  cA^,  iinperocchè,  «vrMS 
ossi  tamime  donne,  posseditrìci  (dal  latino  dominue)^  ricche 
di  eensolmr,  nome  verbale  per  di  eensoiaùone.  Ovvero  :  menm 
di  eontolar,  avran  essi  onde  consolar  t anime  donne,  1* atti- 
nie loro  mantenutesi  padrone  di  sè  medesime,  e  non  soggia- 
ciute alle  mondana  schiaviti.  »>^Cosl  anche  il  Torelli,  chio- 
sando: *  consolar  è  detto  per  consolazione  (nome,  non  verbo)» 
e  vuol  dire,  che  saranno  padrone,  signore,  posseditriei  di  ceti- 
solazione.  *-m 

5o.  che  pure ,  che  ancora,  in  ver  la  terra  guati?  Accenna 
-  la  .particella  pure  il  guardar  «imile  che  faceva  anche  innanxi, 
V.  4o.  e  segg. 

[fl]  Ulatth.  5.  [6]  Così  nel  Xii.  no.  in  ammenda  dell»  «upcrliin,  punita 
nel  precedente  baho,  odesi  il  Reati  paupera  spirita;  così  nel  xv.  38.  in 
•mmenda  dcUUnTÌdia  il  Beati  miicricortUt ;  coù  nel  xvn.  68.  e  69.  in  am- 
OMada  urica  3  JB^'  pacifici. 
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Poco  amendue  dall' Aiigcl  sormontati. 
£d  io:  con  taula  sospeccioa  fa  inai  5^ 

Novella  Timon  cVa  sé  mi  piega, 

Si  eh*  io  non  posso  dal  pensar  pardnm. 
Vedesti,  disse,  quella  antica  strega,  58 

Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne? 

Vedesti  come  V  uom  da  lei  si  slega  ? 
Bastiti,  e  batti  a  . terra  le  calcagne;  6t 

Gli  occhi  rìYolgi  al  logoro,  che  gira 

54  Poco  amendue  ee. ,  sottintendi  essendo;  »-»e  Torelli: 
Poco  amendue  doli  Jitgei  §ùrmomuai,  •  modo  di  oUalÌYo  af- 
aolttto  «Ila  latina.  «-« 

55  «ojrpoeeloA  ,^  sospetto ,  dubbietà.  — -  Il  cod.  dal  lig.  Pog- 
giali legga  aospensipm,  «-«ed  il  Vat  Sigg,  mapitioni  ed  è 
fona  miglior  lesione.  E.  R.  *-m  • 

56  Novella,  di  fresco  avuta.      mi  piégm,  mi  attrae. 

57  dtd  peHtar  partirmi  t  riiraniu  dal  pensare  ad  essa 
tione 

58  ledesti,  disse,  ee.  Si  di  Virgilio  a  conoscere  consa- 
pevole dell'I  visione  di  che  Dante  parla.  —  strega  per  ma- 
liarda,  ammaliatrice ,  incantatrice  degli  umani  cunii.  -^an- 
tica, perocché  coetanea  all' uman  genere»  come  lo  è  certamente 
il  fallace  piacere. 

59  Che  sola  sovra  noi  ec.  che  sola  si  piange,  purgandosi 
i  delitti  per  suo  amore  commessi»  ne'  tre  gironi  del  Purgat<K'. 
rio,  cIm  d  restali»  sopra  a  cedere,  ore  si  tomentano  gli  avap 
ri,  i  golosi,  i  lassnriosi.  Vamoii. 

60  KtdetU  com9  ee,s  osservasti  quale  metodo  Viosegaò  FaW 
tra  santa  donna  per  da  eolai  staccartene,  col  mostrartala,  do4« 
qnal'è  in  sé  stessa,  schifosa  e  puasólente? 

61  batti  a  terra  ec:  vientene  speditamento,  o  (fers* anche) 
scuoti  da*  tuoi  piedi  la  polvere,  in  segno  di  scordarti  affatto  di 
lei  ;  come  per  tale  significazione  venne  ingiunto  agli  Apostoli 
che  facessero  con  cbi  stato  ibsM  loro  inoipitale.  {Matià,  io, 

¥.  14.) 

61  65  Gli  occhi  ec,  —  logoro  (propriamente  pezzo  di  cuojo 
con  penne ,  fatto  a  modo  d' ala ,  con  cui  ii  cacciatore ,  giran- 
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Lo  Rege  eterno  con  le  ruote  magne.  .  t 

.  r/.'f.  '  Quale  il  falcon,  clie  prima  a' piò  si  mira,  ^//é^ 

/♦'^.   }   /i.^  Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende 

^ "^T      j  Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira; 

*    dolo  e  gridando,  richiama  a  sù  il  falcone)  qui  figurat;unente  per 
V     V,.  /  •  il  ciclo,  colla  vista  del  quale  Iddio  tira  a  sè  le  anime.  Caeli 

enarrarli  eie.  Venttri  .  Meglio  però  sembra  che  per  logoro  in- 
tendasi semplicemente  richiamo  (la  specie  pel  genere),  e  diasi 
•  tutta  la  sentenza  il  medesimo  senso,  come  se  fosse  detto:  Mi- 
foìgi  gli  occhi  mi  richiamo  che  tifa  Iddio  col  girw^  dailc  ruo* 
te  magne  delle  eeletti  tfere.  Il  medesimo  dinno  invito  ciprea 
seci  il  Poeta  nel  xiv.  della  presente  cnitica,  v,  i48.  e  My.  s 
Chiamavi 'i  Cielo,  e'ntomo  pi  ti  gira, 
MotiraMdovi  le  tue  beliene  eterne. 
64  af  66  Quale  il  Jaleon,  ec.  »-»  H  senso  è  questo:  quale 
il  falcone,  che  prìm»  ninTOsi  o* piedi,  da  quelli  si  volge  al 
.   grido  ec  Torelli.  •«-«  Come  nei  precedenti  versi  tacitamente 
paragona  Virgilio  T  invito  che  Dio  ne  fa  al  cielo  pel  moto  e 
vaghezza  delle  celesti  sfere ,  all'  invito  che  pel  logoro  fa  il  fal- 
coniere al  f;ilcoiic,  cosi  paragona  Dante  il  pronto  suo  prestarsi 
a  Virgilio  al  pronto  prostarsi  del  falcone  medesimo  al  falco- 
niere quando  questi  lo  chiama.  — prima  a^  pie  si  mira.  Di 
questo  mirarsi  il  falcone  ai  piedi  prima  di  spiegare  il  volo  verso 
del  Ivlconiere,  non  trovo  Spositore  che  stenda  sua  chiosa  più 
die  a  suppor  vero  il  fatto,  sensa  rìntraoeianie  alcuna  cagione. 
SarebVeila  adunque  per  avventura  cagionala  tale  al  volare  pre- 
ventiva guardatura  dal  timore  di  avere  ai  piedi  la  legaoda  die 
suol  ritenerlo  nelle  mani  dd  fdconiere?  n-»  Questa  spi^sione 
parve  al  sig.  Portirelli  un  po*  stiraodiiataY  e  ne  offre  in  vece 
hi  sqiuente:  'Malgrado  che  il  faleotit  sia  addimesticato,  pure 
y  sempre  ritione  in  parto  la  priiua  sua  natura  di  uccello  di  ra- 
,  pina  ;  e  perciò  avanti  di  volgersi  al  falconiere ,  e  di  protcn- 
,  dersi  pel  disio  del  pasto  che  là  il  tira,  si  può  supporre  un 
p  atto  suo  naturale  quello  di  mirarsi  gli  artigli,  che  sono  i  cari 
s  suoi  istrumeuti ,  co'  quali  mantenendo  sempre  un  non  so  che 
y  della  sua  rapacità,  ruba,  per  così  dire,  anche  ciò  che  dal 
.falconiere  in  premio  delle  suo  fatirlie  potrcbb' essergli  oiler- 
„  to  „  ■♦-«  al  grido ,  intendi,  del  Jalconiere ,  —  si  protende,  SI 
fa  avanti.  — del  pasto,  a  cui  suole  il  falconiere  chiamarlo. 
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CANTO  XIX. 

Tal  mi  fec*io,  e  tal,  quanto  sì  fende 

La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 
andai  iiiiìn  dove  1  cerchiar  si  prende. 

Com'io  nel  quinto  giro  fui  dischiuao, 
Vidi  gente  per  esso  che  piangea, 
Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giuso. 

Adìuipsit  paviincìUo  anima  mea,^ 
Sentia  dir  lor  con  d  alti  sospiri, 
Che  la  parola  appena  s'intendea. 

0  eletti  di  Dio,  gli  cui  soiinrì 

E  giustizia  e  speranza  fan  mcn  duri, 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  saiin. 


407 

67 


70 


7-» 


76 


67  al  69  Tal  mi  /ecUo,  «e.:  ngualnente  pronto  mi  fee*io, 
«d  ttgualmeute  pronto  atiHai  qumnto  si  fende  -  ha  roccia  per 
ée.f  per  tutto  qtiel  tratto  di  apertura  che  fa  la  ripa  per  formare 

scala  a  chi  va  sopra,  cioè  inftn  dove  'l  cerchiar  si  prende, 
infin  dove  si  torna  a  girare  intorno  al  monte,  intino  al  quinto 
girone.  — N  andai  'n  fin  ove,  l'ediz.  diverse  dalla  Nidobeatma. 

71  gente,  purgante  il  peccato  dt^H' .ivarizia.  —  Giacendo 
a  terra  tutta  volta  ec.  Vedine  il  perche  iu  i>cj^uilO)  e.  iiH. 
e  leguenti. 

73  74  AdDuwnt  eie.;  parole  dmk  eelnw  it6.,  espriraenti  l'it* 
ttmo  dft' ebbero  ^pwele  wbmt  9I  suolo,  cioè  «Uè  tenene  no> 
cbesse.      Sentii»  «1     74*?  ^  Val.  3i99.4-« 

76  eqffriri,  lo  pese  e  i  snpplicj  ohe  <pài  aolTrile:  nome  vei»- 
baie,  come  i  periati,  cbe  non  di  lado  ti  U«?e  negli  sentlori 
pià  antichi.  Yimnn. 

77  giuttiùm  e  qteramm  firn  mem  duri,  rendon  men  aspri: 
.quella,  per  esser  voi  giustamente  puniti,  e  però  Tolentieri  li 
sopportate;  questa,  perchè  dopo  la  purgazion  vostra  siete  SIp 
enri  di  salire  alla  celeste  eterna  beatitudine.  Daniello. 

78  alti  satiri,  dal  verbal  nome  salire,  appella  le  saglienli 
scale.  »-»^Gli  antichi  dissero  danari,  parlari,  soffriri,  diri  ec, 
facendo  sostantivi  gl'infiniti  de' verbi.  — È  manifesto  i  lor  diri 
esser  vani  è  nella  canzone  di  Dante:  Le  dolci  rime  d'amor  ec. 
E.  F.«-« 
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Se  voi  venite  dal  giacer  .sicuri,  ^ 
£  volete  trovar  la  vìa  più  tosto, 
Le  v^)l|re  destre  sien  sempre  di  furi. 

Così  pre|^  1  Poeta,  e  si  risposto  82 

Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu  ;  per  eh'  io 
Nel  {^are . avvisai  l'altro  nascosto; 

79  Se  vociferine  ec.  Sentendosi  quelle  anime  pnrgukti,  di^ 
appena  veduto  T arrivo  dei  dna  Poeti,  interrogare  da  essi  della 
YÌa  di  salir  più  alto,  premettono  perciò  le  medesime  al  parlar 
lofO  la  condizionale  Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri ,  cioè  se 
voi  venite  esenti  dalla  pena  di  giacer  nosco  bocconi  per  terra, 
e  sol  venite  per  passare  più  in  su.  Ad  egual  senso  di  esente 
e  libero  avvisa  il  Daniello  adoprato  da  Virgilio  anche  il  latino 
securus  in  que'  versi: 

Dardania  stratus  dextra,  securus  amorum. 
Qui  fuvenum  Ubi  semper  erant  [a] . 

St  Le  poetre  desire  eiem  ee,i  ftmmkmte  in  guisa,  ohe  le 
vostre  mani  destre,  O  destro. kto  vostro  corrisponda  al  di  Ibor 
del  monte,  -^furi  (in  graiia  della  rime)  o  antitesi  ài  fori,  che 
peryifoW  fii  scritto       o  sincope  di  fkori: 

83  84  eh*io  liei  parlare  euwUei  Veltro  mueosto: 
mi  ecc«»w  c|m,  sebbene  quell'anmn,  da  cui  ci  fu  risposto,  sa- 
peva che  io  non  era  U  per  purgarmi,  non  sapeva  però  l'altro 
mistero,  che  io  era  in  catae  e  in  ossa.  Il  Danidio  goflammite 
^i^  qneeV  altro  nateeet»  per  il  dubbio  se  doveva  purgarsi 
o  no.  Venturi.  Dallo  aver  quell'anima  detto:  Se  voi  venite  dal 
giacer  sicuri,  non  si  può  col  Venturi  inferire  che  sapesse  che 
Dante  non  cra^Jl  per  purgarsi,  ma  solo  cbe  non  era  certa  ne 
del  sì  nè  del  no.  ricusi  perù  basta  cotale  aperta  dubitazione  per 
renderne  accorti  cbe  non  potò  Dante  giudiziosamente  per  T  a/- 
ire  nascosto  parlare  intendere  se  non  la  persuasione  io  che, 
omettendo  «piéU*  anima  le  meraviglie  solite  a  frisi  dalk  altre 
quando  risapevano  esser  Dante  vive,  davari  a  capire  di  essere, 
die  fiisse  Dante,  come  gU  altri  tfttti  di  quel  luogo,  poro  spi- 
rilo; e  però  nel  96.  traila  di  tal  persuasione.  »>11  Torelli 
a  questo  luogo  diversamente  dagli  altri. spi^a:  'Avvisai  nel 

[a]  Aeneid.  i.  M,  a  asg.  fSJ  Tedi  la  aola  Ia£  is.  70^ 
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CANTO  XIX. 

E  volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  Signor  mio;  85 
Ond*egli  m'assenti  con  lieto  cenno  . 
Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

Poi  eh*  io  potei  di  me  fare  a  mio.  senno»-.  88 
Tracimi  sopra  quella  creatura, 
Le  cui  pan^e  pna  notar  mi  fenno, 

Dicendo:  spirto,  in  cui  pianger  matura  91 
Quel,  senza  1  quale  a  Dio  tornar  non  puossi, 

«parlare  chi  aviSM  pulalo;  «hè  m'tim  nsooilo,  p«r  Mera 

a  rivollo  a  terra.  „  ■«-« 

85  volsi  gli  occhi  agli  occhi  ec*  :  ptr  itooprire  s' era  Vir- 
gilio contento  che  parlasse  egli  a  quell* anima,  -—al  Signor. 
Forse  la  particella  al  per  del,  come  certatnenle  fn  adoprata 
Va  per  di  [a].  —  MI  cod.  Caet.  legge:  E  volsi  li  occhi  al- 
lora al  Signor  mio.  Il  contesto  dei  versi  sri;iirnti  ci  ha  latto 
un  certo  ritegno  dall'  inserire  nel  teslo  questa  variante ,  chs 
d'altronde  ci  par  bellissiina.  E.  R. 

87  Im  vUtm  M  disi»,  la  dìmosU'azione,  l'esteriore  da  me 
dato  segno  del  mio  deiaderio;  peroccbè  bene  avverte  il  Daniello 
aven  leriuo  il  Potram  :  spmao  m»Ua Jiromt»  il  cor  H  legge  [b], 

89  90  TVmììmiì  ti^ra  «e.  :  mi  condnsti  a  fneUa  crea- 
tura,  la  quale  mi  fi  &ee  notaro  con  le  sne  parale.  Toiaut.  ^ 
L€  cui  paraU  te,:  il  parlar  della  quale  mi  avm  praoedcDte- 
nmM  fiitlo  notare  in  lei  igaoransa  del  mio  esaer  vivo,'  84* 

91  9Q  in  cui  pianger  matura  -  Quel,  ec.  :  in  cui  il  pianto 
.-iffretta  ed  accelera  quella  soddiifrzione  alla  divina  giustizia, 
senza  della  quale  soddisfazione  non  ti  può  lorMr*  a  Ihù,  cioè 
andar  a  stare  [c]  con  Dio.  Cosi  spiegano  il  verbo  auUura  il 
Landino  e  il  Daniello;  e  v'aggiunge  questo  secondo  in  confer- 
ma il  maturate  fttgam  di  Virgilio  [d] .  11  Vocab.  della  Crusca 
spiega  maturare  f  detto  qui  e  nel  u.  i4i.,  metaforicamente  per 
fine,  compimento.  Non  recando  perù  esso  altri  esempj 
cbe  questi  stessi  di  Dante,  riesce  più  sicuro  il  prenderlo  nel 
naturale  od  «orno  significato  del  latino  maturare. 


M  Vedi  il  Yacab.  dalla  Gnnca.  [»]  8oa.  186L  f«]  Tedi  U  Yecab.  ddU 
Cnuca  aoue  la  tem  JenMrv,  $.  9.  [dj  AmM  1.  sS?. 
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Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cufa. 
Chi  fosti  f  e  perchè  volti  avete  i  do68Ì  94. 
Al  8U  mi  di*,  e  se  vuoi  ch'i*  t* impetri 

Cosa  tli  là,  onci' io  vivendo  mossi. 

£d  egli  a  me:  perchè  i  nostri  diretri  97 
Rivolga  1  Cielo  a.sè,  saprai;  ma  prima 
Scias  quod  ego  fitt  successor  Petti, 

Intra  Siestri  e  Chiaveri  s'adima  100 
Una  funnana  Leila,  e  del  suo  nome 
Lo  titoi  del  mio  sangae  fa  sua  cima. 

93  Sosta  un  poco  ec:  afTrcna  per  un  poco,  ferma,  e  dà 
pausa  per  amor  mio  alla  tua  prima  e  maggior  cura,  eh' ù  di 
piangere  per  presto  purgarti.  Ykktou.  m-¥  Sosta,  affreua,  so- 
stieni, lat.  sustine.  E.  F..-*-« 

95  Al  su,  all'ili  su.  Volpi. 

96  di  là,  nel  mondo,  —'mossi,  mi  partii. 

97  diretri,  dorsi»  sebieiw. 

98  Mivolga  7  Cieio  «  sè,  voglia  il  Cialo,  a  aè  rivolti. 

99  Scias  quod  ego  «f«.  Aceoadiscaiide  qui  Dante  all'  uso 
de*  suoi  tempi,  di  volentieri  misdiiaK  all'italiano  qoaldie  la- 
tino passetto  [«] .  *  n  sig.  Portirelli  aggiunge,  che  d&  Dante 
piuttosto  fece  per  dinotare  che  i  Pontefici  debbono  essere  dot- 
trinati. E.  R.  n-^Ed  il  Bìagioli  a  questo  verso  chiosa:  "  Sappi 
a  eh' io  fili  successore  di  san  Pietro,  cioè  Pontefice;  e  lo  dice 
a  con  parole  latine,  perchè  pare  che,  allontanandosi  dal  voi- 
^  gare ,  sieno  più  convenienti  alla  dignità  della  cosa.  Stfiit 
successor,  in;*l;impntc  il  Val.  3i<)<j.  E.  R.  ■4Hì 

100  Siestri  f  Chiaveri,  due  torre  del  Genovcsalo  a  levante. 
Venturi.  —  s  adima ,  scorre  all'imo,  al  basso,  lo  stesso  ver- 
bo, al  medesimo  significato,  adopera  anche  Federigo  Prezzi  [^J. 

101  ioa  Una  fiummna  f  un  fiume,  il  Lavagno.  ieUn»  di 
limpida  e  copiosa  acqua.  e  del  suo  nome  -  Lo  tit^l  ec.  È 
Papa  Adriano  V.,  di  casa  Fieschi,  die  paria;  ed  accenna  de- 
nominata la  di  hu  famiglia  dal  predetto  fiume  j  ComH  di  JLa- 
vùgno,      Costui  prima  del  Papato  fu  detto  il  Cardinale  Ot- 

■ 

fa]  Vedi  laf.  u  65.  e  70.  [è]  QuaJrirtg.  lik  4  cap.  17. 
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Un  mese  e  poco  più  prova*  io  come  io3 
Pesa  1  gran  manto  a  chi  dal  &ngo  *1  guaida. 

Clic  piuma  sembrai!  tutte  l'altre  some. 
La  mia  conversione,  omè!  fu  tarda;  106 
Ma,  come  fatto  fui  Roman  Pastore  « 
Con  scopersi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  che  lì  non  s'acquetava  1  cuore,  109 
Nè  più  salir  potìesi  in  quella  vita; 

tobvono  del  Fmioo.  Fu  fktto  Papa  nel  1376,  molto  Tccdiìo  e 
eagionoflo,  e  lenne  A  Ponlificeto  poco  piò  <f  un  mese.  Dente 
•re  efiore  nell'età  di  dieci  enni,  onde  potè  averne  in  segnilo 
ogni  più  speciale  notizia.  Altronde,  che  di  qui,  non  si  ha  no- 
tisia  ch'egU  fioMe  domine to  dall'interesse,  avido  di  nceheiie  ed 
avaro.  PoeoiAU.<«-n  fa  tua  cima,  prende  sna  orìgine. 

io3  10^  Un  mese  e  poco  più:  m\  inpse  e  nove  giorni  visse 
Adriano  V.  nrl  PuntifKiato.  —  '/  gran  manto,  il  manto  ponti- 
ficio per  la  digiiilà.  —  a  chi  dal  Jango  7  guarda,  a  chi  non 
vuol  bruttarlo  con  opere  indegne.  »-»  Questa  interpretazione  ò 
pur  notata  dal  eh.  Cav.  Monti,  [a]  contro  i  Compilatori  del 
Dizionario  della  Crusca,  i  quali  alla  voce  Fango,  presa  nel  suo 
naturale  significato,  citano  questo  passo  di  Daate ,  non  avuto 
Hguafdo  al  senso  metaforico  di  tal  Toce  a  questo  luogo.  •«-• 

106  nUm  ec,  L'aabtsiooe  di  riodbeMe  essend*  noa 
di  quelle  paoioni  che  non  dice  mai  iatUi,  e  dall'altra  parte 
pec  un  Bcelesiastico  mio  pari  non  rimanendo  a  sperare  più 
ricca  condizione  del  Papato,  perciò  solo  quando  fili  Pepa  co- 
minciai e  disingannarmi  delle  mie  folli  brame*  P000UU.4Hi  omà 
lo  stesso  che  oimé,  interiezion  di  dolore. 

107  108  come  per  quando  [b].  — così,  allora,  subito  [e], 
—  la  vita  bugiarda,  cioè  bugiarda  la  speranza  che  ci  lusinga 
di  poter  ritrovare  piena  contentezza  in  questa  vita  mortale. 
Venturi. 

109  li ,  in  ({ucir  altezza  di  stato,  n-^'/ion  si  quiHm»a,  il  cod. 
Val.  3199.  K.  K.-»-« 

110  potiesi,  la  Hidoh.  i  potési ,  TedizioDC  della  Crusca  e 

[a]  Prop,  vd.  a.  P.  L  face  6a  «  Kg.  [b\  Vedi  CInon.  Partù.  56.  i5. 
fc]  Lo  itene,  Partic,  61.  a 
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Per  che  di  qaettai  in  me  •*  aooeie  amore* 
Fino  a  quel  punto  misera  e  partita  ita 

^        Da  Dio  anima  fui ,  del  tutto  avara  ; 
Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 
Quel,  ch'avanzia  fa,  qui  ti  dichiara,  ti5 
In  purgazìon  dell*  anime  conTerse; 
E  nulla  pena  il  monte  ha  più  aoian. 
Si  come  l'occhio  nostro  non  s'aderse  ii8 
In  alto,  ii&sQ  alle  cose  terrene, 

.  le  moderne  seguaci.  Ma  eome  imi»Imi«»,^mììim«  mvUmo  te, 

fu  scritto  io  vece  di  movmftmo ,  Jacevamo ,  ttvmvano  [aj ,  cosi 
potìesi  dee  per  poleasi  eSMre  scritto,  e  non  potèsi.  —  *  U 
cod.  Caet. ,  •-►il  Vat  Sigg  ^hi  e  quello  del  sig.  Poggiali  )eg- 
gono  assolutamente  poleasi.  Aggiungiamo  ptrò  A  qiMJItO  dica 
il  P.  Lombardi  l'esempiu  di  'Fiosso  [b]: 

S  macchine  vedean ,  ma  non  appieno 
Riconoscer  ior  forma  indi  potìeuo.  E.  R. 

ii5  ii6  Quel,  eh' avarùia  ee.  Dal  giacer  legate  mani  a 
piadi  colla  Accia  par  terra,  cha  in  purgazione  dell' ararirài 
Ialino  qui  quaat* anima  convertite  a  Dio,  si  dichiara  1*  «fletto 
deUa  medasima  avariiia,  di  rivolgere  cioè  tutto  raaino  del- 
Fuoau»  ai 'danaro,  e  renderlo  incapace  d*alenn  bnono  operare. 
ì^dUékimra,  leggono  i  codd.  Ghig.  e  Antald.  B. 

itS  1 19  AOJB*  t'aderse  ee.  Coatruaione:  Fisso  alle  cesé  ter' 
reme,  mon  s'aderse  (non  si  ene,  non  si  sollevò)  in  allo.  Merita 
d* esser  qui  riferita  la  solenne  scorbacchiatura  che  fa  al  Ves* 
turi  il  Rosa  Morando,  ffon  s'aderse  (chiosa  il  Venturi),  non 
aderì  alle  cose  del  Cielo.  Pare  che  la  regolar  costruzione  ri- 
chiederebbe che  queir  aderse ,  eoa  istroppiatura  maggiore,  da 
addrizzarc  venisse,  non  da  aderire;  ma  perchè  questo  aderse 
lo  passa  affatto  sotto  silenzio  la  Crusca,  nè  altri  vè  che  in 
questo  ci  /accia  lume,  non  so  a  che  risolvermi,  e  ^ui  mi 
fermo . 

[a]  Cinott.  Trattalo  de'  verbi ,  capo  6.  [&]  Gentu  e.  imi.  st  4^-  — Ve» 
ai  Blastrafiai,  rcarte  e  Presptile  i^perèi  UeUeel,  san»  fl  voU  Pele- 
ne,  a.  8. 
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Così  giustìzia  qui  a  terra  il  mene. 
Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene  lai 
Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdèti. 

Oh  diflìcoltii  insuperabile  (esclama  il  Rosa)  di  questo  adef' 
te!  oh  infernale  oscurità!  oh  tenebre  impenetrabili!  Disperanti 
del  successo  tacciono  gli  Spositorì;  non  ne  fa  parola  la  Crusca; 
e  il  povero  Comeulatore  non  ha  chi  gli  faccia  lume,  e  non  sa 
a  che  risolversi.  Avrebbe  mai  il  licenzioso  D-uite  fnlto  aderse 
dal  verbo  aderire,  benché  faccia  nel  passato  adt-rì  ;  o  dal  verbo 
addrizxare,  benché  faccia  addrizzò  nel  passato?  I^a  stf oppia» 
tura  sarebbe  grande,  non  però  maravigiiosa  io  cosmi,  che  ri* 
cosò  ogni  freno  di  grammatica  e  fa  sì  solenne  siroppiator  di 
Tocaboli.  Ma  Dia  immortak!  è  egli  poatibile  che  il  Comenta> 
tore  BMi  ti  aia  ricordalo  del  verbo  màergeref  È  tfjà  poiiilMlt 
cbe  da  nn  Conttmtmtore  di  Ihtnte,  che  gli  fi»  talora  del  cri* 
fico  e  del  miieitro,  non  .ti  lia  fapoto  rìdor  Ymderse  alb  sua 
ndicc?  Jderg9r9  nella  Cmaca  a  lettere  majuicole  vien  regi^ 
strato,  e  autorizzato  con  questo  Terso  ttetnisimp  e  con  un  passo 
d'Albertano  da  Brescia;  adergere  TÌen  registrato  neW  Indice 
del  sig.  Volpi,  e  si  sponc  sollevare  e  drizzare.  Questo  verbo 
è  fatto  come  presso  i  Latini  adamare,  ade r rare  e  simili.  Nello 
•tesso  modo  adimare  nel  verso  loo.  di  questo  canto  medesimo: 

Intra  Siestri  e  Chiaveri  5' aduna. 
O  superbissimo  ingegno  umano,  che  stendi  talora  sì  audaci  voli, 
a  che  miserabili  errori  se'  tu  soggetto!  t 
Cortese. leggitor  mio,  se  rìn^eltiTa  ti  ftadm  eoalro  àA 
Yentnrì  troppa,  dividih  ta,  e  fanne  parte  a  qvdli  che  in  Fi- 
renie,  parecchi  anni  dopo  stampate  le  dottissime  easereasioBt 
del  Rosa  Moraado,  hanno  ristampata  la  diTÌna  Commedia  ceile 
duose  del  Venturi  sansa  cenino  avrertimento.  n-»>È  cnriosa  In 
lezione  fosso t  in  vece  di  fisso,  che  chianaBOite  hanno  i  codd. 
Vat  3199  e  Chigiano.  E.  R.<^ 

190  merre  per  mbbmuò»  affondò. 

lai  a  eiateun  bene,  intendi  bene  vero. 

laa  onde  operar  perdasi.  O  perdasi  sta  in  recc  di  si  per 
dè,  e  sarà  per  sincope  detto  in  vece  di  perdessi;  o  sta  in  luogo 
di  /I  perde,  in  tempo  presente,  e  sarà  per  diastole  allungata 
coli' accento  la  seconda  sillaba.  Riguardo  poi  al  senso  :  essendo 
l'amor  del  ^eiie^  della  virtù,  che  ne  fa  operare  vii*luosauieute. 
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Così  giustizia  qoi  stretti  ne  tiene 

Ne*  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi  ;  is4 

E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire, 

Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 
Io  m'era  inginocchiato,  e  yolea  dire;  197 

Ma  coin*io  incominciai,  ed  el  s'accorse. 

Solo  ascoltando,  lUl  mio  riverire: 
Qual  cagion,  disse,  in  giù  così  ti  torse?  i3o 

£d  io  a  lui:  per  vostra  dignitate 

Mia  coscienza  dritto  mi  rimorse. 

TÌcn  di  coBSegnensa  che,  spegnendosi  daIl*aT«ritia  nell'uomo 
l'amore  m  eiascuH  bene,  debba  perderei,  ceasara  in  lui  ogni 

buona  opera . 

i^S  stretti  (ice  valere  impediti. 

124  Ne  piedi  e  nelle  man  legati  ce:  resi  affatto  inoperosi, 
in  pena  (Ìl-H'  inellitudinc  al  ben  fare  cagionata  loro  dai  legami 
deil  avarizia . 

135  1*26  giusto  Sire,  Lìiì'io.  m-*sospesi  in  luogo  di  distesi, 
al  V.  ia6.,  il  cod.  Chigiano.  E.  R.  «-« 

197  al  199  »-»È  intenzione  del  PoeU  di  ricordarci,  die 
morte  adegua  tutte  le  nostre  disuguaglianze ,  e  perviene  al  mio 
intentò  per  quella  wim  che  più  gli  pare  ed  è  qui  opportuna. 
BuGiou.4Hi  io  m*era  inginoeekimiùt  come  si  la  a  parlare  col 
Papa«  Jfa  eonCio  <c.:  ma  incominciando  io  cosi  ingiaocdiia- 
to  a  parlare,  ed  accorgendosi  egli  (pel  solo  asc^^ltare  avvictnata 
la  mia  Toce  a  lui,  non  per  vedere,  peroodiè  avendo  queir  om- 
bre ie  lécce  affisse  al  suolo  [«]  non  poteano  vedere  )  dell'  atto 
mio  riverenziale.  — eonC  C  cominciai ,  edei,  leggono  rcditioai 
diverse  dalla  Nidob.,  t»-¥e  con  esse  la  3.  romana.  «-« 

i3o  iì  torse,  li  pif'gò. 

i^"?  Mia  coscienza  dritto  mi  rimorse,  cosi  la  Nidobcatina  , 
c  vai  quanto:  La  mia  coscienza  rettamente,  giustamente,  mi 
diede  stimolo  a  questo  doveroso  atto.  I/nltic  edizioni  leggono, 
Jifa  coscienza  dritta  mi  ec.  ;  ina  è  bciic  clic  astengasi  il  Poeta 
dal  miUantar  giusta  la  propria  coscienza.  »-»  Vuole  il  BiagioU 

Vosi  7a.  e  190.  c  «r^. 
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Drizza  le  gambe,  e  levali  su,  frate,  i33  ^ 

Rispose;  non  errar;  conservo  sono 

Tace  e  con  gli  altri  ad  una  potestate.  /  • 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono,  .  tZf^^  .  ^"^  '  ^^^-^ 

Che  dice  nei^ue  nubentj  intendesti,  Ta^v*  ^'.^"^^^ 

en  puoi  veder  percn  io  cosi  rasiono.  .  v  .^T^ 

Vattene  ornai:  non  vo  che  pm  t  arresti:         i3q        c         , • 
Chè  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia,  • 

....  *.  . 

che  si  le|^a  dritta,  e  non  aUriiuenti  ;  lezione  che  è  confortata 

dall'autorità  dei  codd.  Yst  3199  e  Chig.,  e  che  TB.  R.  nel-  *««e^* 

la  3.  cdistone  preferisce  alla  Nidobettina,  ma  che  poi  per  A  »  V»a% 

rore  non  è  stata  iotrodolta  nel  testo.  A%e»*  ^^^^ 

133  »■*  IWsM  /•  gambe,  Uvati  $u,  ee.  il  Yat.  3199.  E.  R.  4-m  %^  » 

134  »35  non  errar;  coniervo  sono  -  Teeo  ee.  —  •  Ab-  e.  ^^^.^ 
bianu)  creduto  di  andar  d'accordo  CoUa  comune  nella  parola  ^«V^o  * 
conservo ,  tralasciando  il  cA«  §€rvo  letto  sulla  Kidobeatioa  dal  • j^e^^fL. 
P.  Lombardi.  Conservus  dice  il  sacro  testo  ;  comervo,  con  gli 

altri,  leggono  i  codd.  Cact. ,  »-»>Vat.  3 199  e  Chig. ne  cort" 
servo  teca  può  intendersi  pleonasmo  nella  nostra  lingua,  poi- 
ché gli  eleganti  scrittori  ridondano  di  csempj  di  simil  latta  .spe- 
cialmente nel  con  teca  ec.  E.  R.  —  Piglia  queste  parole  dal- 
TApocalisse,  dov'è  scritto,  che  inginocchiandosi  Giovanni  evan- 
gelista a'  piedi  dell'Angelo,  ricusò  l'Angelo  tal  onore,  dicendo: 
yide  ne  Jecerisi  conservus  tuus'sum  et  Jratrum  tuorum  [«].  . 
Làwnwo. 

i36  al  i3B  Se  mai  ec— evangelico  tuono  ]^eT  evangelico 
parlare,  »  ncque  nubent,  due  parole  della  risposta  latta  da 
Gesù  Cristo  ai  Sadducei  per  trarli  dell'errore  in  cut  erano,  che 
anche  neir  altra  vita  fossero  matrimonj  [b]  ;  e  supponendo  Dante 
essere  qui  in  terra  il  Sommo  Pontefice  sposo  della  Chiesè»  e 
perciò  anche  di  Martino  IV.,  dicendo  che 

Ebbe  la  santa  Chiesa  in  te  sue  braccia  [e], 
stende  tacitamente  il  parlar  di  Gesù  Cristo  contro  de'  Saddu- 
cei a  dichiarare  sriultn  nelT altra  vita  questo  medesiniO  Sposa- 
lizio tra  il  Soijiiuo  Pontehce  e  la  Chiesa. 

i4o  stanta  per  dimora,  detta  dagli  altri  italiani  scrittori. 

[/i]  Cip.  19.  1;.  10.  [b\  Mure.  i».  f.  a5.  [cj  Purg.  xxir.  aa. 
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Gol  qual  maturo  ciò  ohe  la  dicesti. 
4fAi#W-»^^^Ai#ft-J^jpote  ho  io  di  là,  ch'hà  nome  Alagia,  i4a 
9?  Ji»t^mji4i^T9^49^   Buona  da  sè,  pur  che  la  nostra  casa 
"^Jj^  *  Non  faccia  lei  per  esempio  malvagia; 

^^^TT^y^wT  E  questa  soia  m' è  di  là  limasa. 

Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca,  t»^ purgar,  invece  di  pian- 
ger, ha  il  cod.  Antald.  E.  II.  4-«  disagia  propriamente  varrebbe 
Mcomoda,  ma  qui  yale  impedisce. 

t4i  maturo,  accebro.  Vedi  U  nota  ai  veni  91.  e  93.  eiò 
ehe  tu  diettti,  eiò  che  la  intendesti  dicendo  (nel  citaCo  p.  912.): 
i^el,  semui  U  quale  m  Dio  tornar  mom  puotsi,  la  soddidb- 
sione  cioè  aHa  Àvina  giuitiaia. 

jilagia,  de*  Conti  Fiesclii  di  Genova,  nipote  di  Papa 
/4Z*\jt^^  ^        Adriano  y.,  maritata,  come  alcuni  scrivono,  al  Marchese  Mar- 
*^  cello  Malespini .  Voi.n.  cosi  anche  rAnonimo  citato  dalla 

E.  F. ,  aggiungendo,  che  di  costei  Dante  parla  infra  c  xxiy. 
V.  43.:  Femmina  è  nata,  ee.  —  Nella  nota  per  noi  aggiunta  al 
verso  suddetto  dimostreremo  l'erroneitli  di  si  fatta  opinione.  4-« 
i44  Buona  da  sè,  pur  che  ec.  :  buona  e  dabbene  per 
sè,  purché  il  cattivo  esempio  della  sua  famiglia  non  le  faccia 
cangiar  natura,  e  di  buon^,  malvagia  diventare.  Daniello. 

145  E  questa  sola  ec,  quasi  dica  :  de^  congionti ,  ai  quali 
tu  possa,  giusta  T esibizione  tua  [a],  racoookandaraii ,  non  ho 
che  questa  sola  nipotr.  m^tU  là  m*è  rimata,  a  VaC  S199. 

(e]  Yem  gS*  e  90. 
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AKGOHÉNTO 

i7  Poeta,  eke  seguitando  il  eammno,  dopo  ai- 
euni  esempjj  raeeontaii  éa  t7go  CiapettOy  di  povertà, 

di  liheralità  e  d' avarizia  y  che  si  purga  in  questo  gi- 
rone, sentì  tremare  il  monte;  onde  le  anime  tutte  si 
misero  a  cantar  gloria  a  Dio* 


Gonira  miglior  voler  voler  mal  pu^a; 
Onde  centra  '1  piacer  mio,  per  piacerli | 
Trassi  dell'acqua  non  sazia  la  spugna. 

Mossimi;  e  1  Duca  mio  si  mosse  per  U  • 
Luoglii  spediti  pur  lungo  la  roccia  , 


1  al  3  Cantra  miglior  ec.  Tra  due  voleri,  ossia  desidcrj 
contrar),  vincendo  sempre  il  migliore ,  cioè  il  più  premuroso, 
avvenne  quindi,  ch'essendo  in  Dante  più  premuroso  il  desi* 
derio  di  compiacere  Adriano,  che  comandato  aveva  lui  di  par- 
tirsene, di  quello  fosse  il  desiderio  di  compiacere  sè  medesimo 
col  proseguire  ad  ìoterrogarlo  d*  altre  cose,  si  partì  perciò  colla 
spugna  Hom  bea  stuia  d acqua,  colla  bnuDft  ^  sapera  ami  dal 
tutto  foddiilatU. 

4  5  MoseimUs  ee.  O  par  tiadiisi  tra^orlasa  la  partiealla 
par  dal  primo  aal  facondo  vano  dal  tercattoi  a  lar  il  aamot 
mi  metti,  e  ti  atoste  pare  ii  Jhtea  atto  ee*j  orraro,  par  alliiiì» 
per  li  -  Luoghi  Riediti  par  lungo  la  roccia  vaia  quanto  par 
i  luoghi  vóti  lasciati  da  quolie  distese  amma  ;iiir#  Mlamania» 
iumgo  la  roccia,  in  vicinanta  cioè  dalla  scpnitaote  ripa»  oc* 
VoL  II.  «7  • 
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Come  si  va  per  muro  strello  a  merli; 
Che  la  gente  «  cbe  fonde  a  goccia  a  goccia  7 
Per  gli  ocelli '1  mal  cbe  tutto  1  mondo  occupa. 

Dall'altra  paile  in  fuor  troppo  s'approccia. 

eupando  le  anime  1*  altra  parie  della  strada  veno  3  yano ,  co- 
me diri  nel  segnente  tersetto. 

6  Come  si  va  ee.:  come  li  cammina  su  i  mari»  che  nelle 
rocche  (ormano  un  ciottolo  stretto,  rontiguo  ai  merli.  •-►Ha 
stretto,  per  ciò  che  ne  pensa  il  Torelli ,  non  è  qui  aggettivo 
di  muro,  ma  è  avverhio,  e  Tale  rasente.  "  E  qui  (die' egli) 
^muro  s'intende  muro  di  città,  lungo  il  quale,  secondo  l'uso 
j,  tli  qiie"  tempi,  conca  tina  strada  alla  sommità,  come  si  può 
p  vedere  iu  Verona  nelle  mura  di  Teodorico.  Purg.  iv.  f.  65.  : 

stretto  air  Orse  ;  Ini,  \iv.  v.  'j^.-'jB.:  piedi  stretti  al  bosco. 
„  Il  Volpi  cosi  interpunge  il  verso  di  sopra:  Come  si  va,  per 
^  muro  stretto  f  a*  merli  i  onde  si  vede  che  ha  preso  malameu- 
»  te  stretto  per  aggetttro. 

7  8  Ckò  ìa  ee.  Invece  di  dire  che  a  goccia  a  goccia ,  vei^ 
sando  lagrime,  purgavano  qudle  anime  il  male  ddl'avarisia, 
dicoi  per  bellissima  metonimia,  che  fondevamo,  versavano,  cac- 
ciavano fuori  di  sé,  a  goccia  a  goccia  Tavarisia  slessa.  DiySvii- 
éere  al  senso  di  versare  o  spargere  ec.^  uniformemente  a  quel* 
lo  a  cui  s'estende  il  latino yi(iu2erej  vedine  altri  esempj  nel 
Vocabolario  della  Crusca.  Wt-¥per  gli  occhi  il  duol,  il  codice 
Gbigiauo.  E.  R.  *-m.  Occupa  colf  accento  nella  penultima ,  ri- 
ma sforzata  (rimprovera  il  Venturi),  come  sopra  (verso  4*) 

*  quella  dei  due  monosillahi  per  li  nella  fine  del  verso ,  più 
del  bisogno  imitata  daìijérioslo  . — A  dire  però  occiipa  iuvece 
d'  occupa  non  si  ha  a  l'are  maggiore  slbrzo  di  quello  che  fac- 
ciasi comunemente  da  tutti  gV  Italiani  2>oeti  nel  dire  umile  iu 
vece  Ùl  umile  i  nè  un  discreto  uso  della  diastole  fu  da  veruno 
mai  condannato^  Che  poi  imitasse  rAriosio  alama  lictnM  di 
Dante,  ciò  toma  in  maggior  discredilo  della  sofisticheria. 

9  DeìTeHra  ee.  Ne  dà  in  eerto  modo  a  capire,  dit  vo- 
lentieri essi  Poeti,  per  rispetto  a  <|iieUe  anime,  scelta  avreb- 
bero ìa  parte  nen  nobile  della  strada,  quella  doè  verso  il  vano 
del  monte  ;  ma  che  qneUe  anime  tanto  si  apprsssavano  al  vano 
(in  gastigo  forse  intendendo  del  vano  loro  piacere  nelle  teirene 
riochetse),  che  non  lasciavano  di  là  strada  da  camminare.  Àp* 
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MaladetU  8Ìe  tu,  antica  lupa,  10 
Che  più  che  tutte  T  altre  bestie  hai  preda, 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa. 

0  ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda  i3 
Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda? 

Noi  andavam  co*  passi  lenti  e  scarsi,  t6 
Ed  io  attento  all'  ombre  eh'  i  sentia 
Pielosameultì  piangere  e  lagnarsi; 

E  per  ventura  udi*:  dolce  Maria,  19 
Dinanzi  a  noi  chiamar  con  nel  pianto, 

procciare  per  accostarsi  adopinlo  il  Poeta  anche  Inf.  can« 
to  xYiti.  f.  48* f  e  dee,  coni' ivi  si  dice,  esser  tolto  dal  francese 
approcher. 

IO  sie  per  sii  [a].  antica  lupa  appella  T  avarizia:  lupa 
per  le  cagioni  gii  dette  Inf.  i.  49*  i  antica,  perocché  stata  sem- 
pre al  momio. 

19  MHut  fime  cupa  vale  lo  Steno  ebe  profonda  Mutar  Jln€ 
o  $9Htm  fondo,  B  per  capire  «ome  stia  bene  applicato  alk  la- 
me un  tale  aggiunto,  iMSta  «Tvertire  che  F aggettivo  {^mIp- 
l«fo»  che  propriamente  vale  mmm  fondo,  tmpartati  da'  To- 
scani icrittorì  a  significare  ingoainkHe  [b].  m^U  cocl  Poggiali 
termina  questo  verso  col  punto  ammirativo.  4-41 

i3  i4  O  eiol,  nei  CUI  girar  ee.  Accenna  l'opinione  rim- 
proverata ngli  uomini  da  Marco  Lombardo  nel  xvi.  dì  questa 
cantica ,  t^.  67.  e  segg.  : 

f^oi ,  che  vivete,  ogni  cagion  recate 
Pur  suso  al  del  così,  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate . 
i5  per  cui,  ellissi,  invece  di  quello  per  cui;  c  dovreLKe 
intendere  quel  medesimo  che  sotto  il  nome  di  yeltro  intese  nel 
canto  I.  ddflnf.  p.  101.,  cioè  Can  Grande  della  Scala.  —  dif 
scodo,  in  grasia  della  rima ,  per  m  ne  porto,  dal  latino  vaibo 
discodofo, 

[aj  Tedi  liMirafint,  Teoria  e  Prospetto  dtf  ¥erhi  ilaUmU,  sotto  il  ««sbe 
Estert,  Q.  17.  [b]  Vedi  il  Vocdk  deOi  Gmsct  allt  voee  *ff^dotalo. 
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Come  ùl  donna  che  'n  partorir  sìa; 
E  aegoitar:  povera  fosti  tanto,  aa 
Quanto  veder  si  può  per  quell'ospizio. 

Ove  sponesti  '1  tuo  portato  santo. 

Seguentemente  intesi:  o  buon  irabrizio,  a5 
Con  povertà  volesti  anzi  virtnte. 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

Queste  parole  m'eran  si  piaciute,  a8 
Ch'io  mi  trassi  olire  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parean  venute. 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza  Si 
Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle, 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

!H  'n  partorir,  nelle  acerbe  doglie  del  parto.  VerfruM. 

a3  24  quelC  ospUio ,  intende  il  presepio,  la  capanna  di  Bet- 
lenuB».  '^gpomuH  Tale  deponesti  ;  etiA  andw  In£  m.  i3o. 
^portato  lo  itMM  cb«  parto.  Vedi  il  Yoeth>  della  Cnuea. 

aS  FohrUio,  coniolo  e  capitano  de*  Romani  conlra  i  San- 
citi e  coatra  il  Re. Pirro.  Costai  fu  di  aommo  Talora»  e  ne- 
micimmo  dell'avariaia,  coMocbè  eleaie  di  Ttven  pOToramente* 
e  ricusò  la  pecuuia  ofTertagU  dal  detto  Re  per  corromperlo. 
Volpi.  •-»Di  luì  nel  suo  Convivio  il  Poeta:  E  chi  dirà  che 
fosse  senta  divina  tpintùene  Fabrizio ,  infinita  quasi  molti- 
tudine d^  oro  rifiutare,  per  non  volere  abbandonare  sua  pa^ 
triaP  E.  F.  -*~m 

5o  parean,  hi  Nidobeatina  ed  altre  anlicbc  edizioni,  e 
il  cod.  Poggiali;-4-«  parèn,  l'edizioni  della  Crusca  e  le  mo- 
derne seguaci  [a],  i^-^e  il  Val.  3i^-  E.R.  ♦-•! 

3 1  al  35  della  larghezza  ec. ,  della  cortesia  e  liberalità  che 
s.  Niccolao  (Vescovo  di  Mira,  e  non  di  Bari«  come  dice  il 
Volpi)  inganoato  dall' appellani  volgarmente  san  Niceola  di 
Bari,  per  essersi  a  questa  cittì  tmferìta  la  di  lai  sacra  spo- 
gUa)  usò  con  quelle  tre  palle  d*oro,  con  le  quali  si  dipinge 
(benché  alcuni  dicano  che  lìuron  sacdietti  di  danari),  a  quelle 

[«]  Tedi  la  Bota  al  c  m.  ddflnf.  16^ 
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O  anijxui,  che  tanto  beo  favelle,  34 

Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perchè  sola 

Tu  queste  degne  lode  rìnnovelle? 
Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola,  37 

S'io  ritorno  a  compier  lo  caiiimin  corto 

Di  quella  vita  ch'ai  termine  vola. 
Ed  egli:  io  ti  dirò»  non  per  conforto  40 

Ch*io  attenda  di  la,  ma  perchè  tanta 

tre  pulzelle  che  il  padre  poverissimo  era  costretto  a  lasciar 
mal  capitare;  ma  da  questo  Santo  ajutato,  le  maritò  onMtftp 
mente,       Nicolò,  il  cod.  Chlg.  E.  R. 

36  lode  e  lodi  nel  plural  numero,  come  loda  e  lode  nel 
singolare. 

,   38  m^Sio  ritorni,  x  codici  Yat  3199  e  Chlg.  E.  R. 
eompièr.  Di  eompière  coli'  accento  sulla  penultmia  sillaba,  ad 
imiteitiiiin  dd  klbo  eowipiere,  vadin»  acoaniiaci  asempj  anche 
d'altri  scrittori  («]. 

39  JK  qmolla        SIC.,  dalla  mortai  vita« 

40  al  43  '»^lp  *l  ti  dirò,  il  codice  PogfiaK,^^  ttom  per 
coi^rta  -  Ch^  io  attenda  di  là*  Il  Ydlatello  a  il  Daniello  non 
fanno  qui  altro  che  ridirci ,  die  Don  attendeva  Ugo  di  qua  con- 
forto, il  perchè  non  Io  cercano.  Il  Landino,  seguilo  dal  Yen* 
turi,  chiosa,  che  pel  conforto  che  dice  Ugo  Ciapetta  di  non 
attendere  dal  mondo  nostro,  intendasi  conforto  di  fanìa,  e  non 
già  dì  orazioni.  Osservando  io  però  da  un  canto  essere  questa 
esibizione ,  che  fa  Dante  ad  Ugo ,  simile  afTatto  alle  esibizioni 
fin  qui  fatte  dal  medesimo  e  ad  Adriano  Papa  e  a  tutte  quelle 
purganti  anime ,  con  le  quali  parlò ,  ed  essere  cotali  esibizioni 
State  sempre  ìaiaM  di  ainto  d'oraiioni,  e  noli  aai  di  conforto 
di  fonia;  e  dalT  altro  canto  riflettendo  che  non  fomio  «ud  da 
altri  qneOe  anime  chiedere  ajnto  di  erasioni,  foorchi  da'  loro 
coogionti  [è];  per  ^eiti  notivi  pare  a  ae  piuttosto  die  sia 

[<2]  Mailnfiiri,  TVorìa  e  Prospetto  de*  verbi  italiani,  tolto  il  verbo  Comn 
fiere,  n.  i.  \b]  Cod,  per  cagìos  dTctempio,  ndPvm.  di  qoMla  eantiea, 
t^  71,  cena  Nino  '^^icoati  ajnto  daDa  fi^a  GiofauM;  ced  nel  sm.  ddla 
smn  cantica,  p,  i5o.,  laccoinanjMi  Safla  dP  aMia  licoriata  a*  moi  fra- 

pinqid  te. 


4^9  PURGATOmÓ 

Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 
Io  fui  radice  delia  mala  pianta»  45 
Che  la  terra  cristiaiia  tutta  adnggia, 
SI  che  burnì  fratto  rado  se  ne  schianta. 

Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Bruggia  46 
Potesser,  tosto  ne  sana  vendetta; 

questo  ano  d«*pi&  aspri  motteggi  contro  i  discendenti  d'Ugo 
(per  cagion  massime  del  danno  a  sé  ed  a'  suoi  compartitanti 

Bianchi  recato  da  Carlo  di  Valois),  facendo  ad  Ugo  supporre 
i  discendenti  suoi  diversi  da  quelli  clie  devono  essere  gì'  iater- 
cessori  per  le  purganti  anime,  Da  quei ,  cioè,  eh'  hanno  al  fo- 
ler  buona  radice  \a\.  »-> Questa  interpretazione  è  stata  dopo 
il  Lombardi  generalmente  ammessa  da  tutti  gli  Spositori.  «-« 
Gratta,  di  veder  questi  luoghi.  »  m  te  luce  per  in  te  si 
mostra, 

43  44  radice  «e.:  foi  pnndpio  defla  stirpe  niwTs 

(della  tersa  ora  regnante  stirpe)  de* Re  di  Francia,  la  quale 
chiama  mala  pianta,  pepehè  ywA  dinosirare  ehe  in  quella 
scliiatta  furono  molti  cattivi  RcLàiniifo.  — CA«  la  Urrà  eri» 
tUana  tutta  aduggia,  Vjggia,  ond'è'l  verbo  adaggiare,  i 
(diiosa  il  medesimo  Landina)  ombra,  la  qmaia  nuoce.  Adug» 
l^are  adunquo  cotal  pianta  tutta  la  cristiana  terra,  Tale  quan» 
to  :  apportar  essa  colla  stesa  sua  potenza  cattiv*  ombra»  cattivo 
influsso,  a  tutta  la  Grìstianitii. 

45  se  ne  schianta  per  se  ne  stacca,  se  ne  coglie. 

46  47  Doagio ,  Guanto  ec.  Nomina  alcune  delle  principali 
città  Fiamminghe  per  la  Fiandra  tutta,  occupatn  parte  con  la 
foria  e  j>artc  con  false  lusinghe  dal  Ke  di  Francia  Filippo  il 
Bello  nell'anno  1299  \b\.  Doagio  (detto  dai  Latini  Duacum, 
oggi  Donaj  )  e  Guanto  (  oggi  Cand)  teme  pu^  Gio.  Villa- 
ni [«].  n^Mhiagio  IdHa  Guanto  o  Bruggia,  hanno  i  codd.  Chig. 
e  AntaUL,  e  1* illustre  possessore  di  quest'ultimo  osSierva:  Cosi 
geogrt^hamente  trova  situate  queste  città  eki  di  Francia  va 
nelle  Fiandre,  E.  R.  4-m  tosto  ne  saria  vendetta.  La  vendetta, 
cioè  la  sanguinosa  eacdata  de*  Francesi  dalla  Fiandra,  era  già 

[a]  Purg.  IT  35.  Vedi  qndla  aata.  [b]  Yeai,tia  ^  aitzt,  Gìo.  ViNaai, 
lib.     cap.  3a.  [cj  Lik  8.  .cap.  19.  ed  aUfevr. 
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Ed  io  la  clicggio  a  Lui  che  tutto  giuggia. 
Chiamato  fui  di  ià  Ugo  Ciapetta;  49 

ittccm  quando  fcrima  Iteiile  queste  eqee;  e  le  spemiM,  di 
fivico  rieccenneta  nel  p,  i5.  in  Cen  Grande»  n'é  une  delle 
oento  riproTe;  imperoccliè  non  potere,  com'  è  detto  Inf.  l  101., 
entnur  Dente  regionoTolinenle  in  tele  ^erensa  se  non  verso 
il  i3i8,  e  la  cacciata  de' Francesi  della  Fiandra  arvenne,  dice 
Gio.  Villani,  addì  ai  di  Morto,  li  turni  di  Crìtto  iZoi'  [a]. 
Fingendo  però  Dante,  come  eltrove  spesso  è  stato  avvisato, 
questo  suo  viaggio  ali'  altro  mondo  nel  i3oo,  non  poteva  que- 
sta vendetta  se  non  fare  desiderata  e  pregata.  —  ii#  Jarian 
vendetta,  legge  il  Daniello.  »-»^  Anonimo  annota  a  questo 
luogo:  "Nel  i5o3,  del  mese  di  Luglio,  seguì  la  vendetta  che 
il  detto  Ugo  chiede;  imperocché  i  Fiamminghi  ribellati  scon- 
,  fissero  e  uccisero  più  di  scimila  cavalieri,  Ira' quali  il  Contu 
^  d' Artese ,  cugino  del  Re .  ,  —  ^ella  data  non  s' accorda  col 
Villani;  jna  in  questo  giova  credere  più  allo  Storico  cbe  el  Co» 
mentatore.  4hi 

48  ehtggia,  non  da  ddedere,  ma  da  ehedere,  verbo  edo- 
preto  da  idtrì  antichi  scrittori  [ò],  — -  a  Lui  che  tutto  giuggio, 
il  supremo  ed  universa!  giudice,  Iddio.  Giuggiuro  per  ^iiuf»- 
c«re  crede  il  Bembo  che  prendesse  Dante  dal  Provensele  idio- 
ma [c].  Del  giudiaio  del  Bembo  in  materia  di  Provenzale,  poco 
fidasi  il  Venturi  i  e  ne  allega  per  testimonio  il  Castelvetro.  Ma 
se  non  tolse  Dante  giuggiare  dai  Provenaali,  dee  certamente 
averlo  tolto  dai  Francesi,  che  per  giudicare  dicono  fuger,  e 
pronunziano  la  /  consonante  con  molta  somiglianza  alla  g  no- 
stra. O  perù  da'  Francesi  o  Provenzali  si  togliesse  Dante  que- 
sto Terbo,  poco  importa,  se  il  potè,  per  arricchire  la  nascen- 
te italiana  favella,  lodevolmente  togliere;  né  si  può  senz'irà 
udire  dal  Venturi,  che  fossevi  Dante  preso  per  U  eolio  dui" 
lurimm. 

49  Chimmmtojui  di  là  Ugo  Ciopettm,  m^Di  qui  compren- 
desi  che  CiupMm  dioevesi  eUora  il  casato  italianiaeato  di  Ugo, 
forse  perebi  in  francese  scrivevasi  CA^^^ef*  «  ^ounnsiavast 
Sciapet  o  dupoi.  Poggiali. •<-«  Bisogna  avvertire,  cbe  per  que- 
st'Iago Ciapetta  non  intende  Dante  Ugo  Ciapetta,  o  Capeto, 
il  primo  de*  Re  Gepetingi,  ma  il  di  lui  padre,  detto  da  altri 

[a]  Lik  d.  ca^  56.  [frj  Vedi  la  nu^  al  e.  sv.  i30.atU'laX.  (cJPiof.  t»ru 
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Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi, 
Per  cui  novellamente  è  Francia  retta: 
Figliool  fili  d'un  beccaio  di  Parigi.  5* 

Ugo  Magno,  Duca  di  Francia  e  Conto  Parigino  [«];  altri* 

m$nà  mal  farebbe  da  quest'Ugo  dirai,  veno  58.  e  aegg^t 

Ch'alia  corona  vedova  promossa 

•  *       La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  costar  le  sacrate  ossa. 

Il  Vellutello  dalle  Croniche  scritte  da  Ruberto  Giacguino, 
e  Sigisberto ,  e  f^incenii  Bauvais,  e  da  Niccoletto  Gilles,  tutti 
Franzesi,  riferisce:  che ,  dopo  il  Re  di  Francia  Carlo  Grasso, 
fu  coronalo  Re  Eudc  Conte  di  Parigi ,  figliuolo  di  Ruberto 
Conte  d  Angiers,  e  fratello  di  Riccardo  Duca  di  Borgogna, 
o  di  BuberU»  Data  iPJquitania,  che  fu  padre  del  Magno 
Ugo  CiapoÙm  Conto  di  Parigi,  padro  del  Bo  Ugo  Ciapettm. 

n  Ventiiri  nondinieiio,  il  qaale,  per  criticare  a  questo  |Mt* 
io  il  Landino  ed  il  Volpi,  ci  rinaanda  al  comento  del  Vellutello» 
eome  se  questi  dal  Vellniello  citati  noo  confènnatsero  la  distiD* 
alone  de*  due  Ughi,  rimane  nella  supposiaione,  che  uno  solo 
sta  italo  1*  Ugo  CiapetU;  e  ci  ngipunge,  gl'  Istorici  dicono 
comunemente  eh' ci  fece  elegger  Jte  sé  stesso  [b]. 

50  5i  I  Filippi  e  i  Luigi,  -  Per  eui  ec.  Parla  a  questo 
modo,  perocché  dalla  morte  d'Enrico  I.,  del  1060,  fino  al  tem- 
po di  Dante,  non  erano  stali  Re  di  Francia  che  Filippi  e  Luigi. 
m-*Francia  è  retta j  1' Antald.  E.  R.,  e  il  cod.  Poggiali.  ■«-« 

51  Figliuol  fui  ec.  Ugo  Ciapetla,  detto  il  Magno,  è  che 
favella,  come  si  è  detto  al  m.  4^.  Il  padre  di  lui,  per  le  Cro> 
nicfae  poco  ansi  dal  YelluteUo  riportate,  fu  Roberto  Duca  di 
Aquitania}  e  lo  stesso  eflèrmando  anche  altri  storici  [c],  v'ag- 
giungono per  avdo  altro  Roberto  Duca  di  Francia,  sopranno», 
nato  l'I  O  adunque  quel^  mederime  TÌete  Croniche,  ndle' 
qnaU  dioono  Gio.  Villani  {d^'Jb'l  Landiiio  di  aver  letto  simile 
stravolgimento  di  genealogìa ,  hanno  incontrato  il  genio  del  no- 
stro Poeta  esasperato,  com'  è  detto,  contro  della  Casa  di  Fran- 
cia, ovvero  coli' autore  delle  note  a  .queito  poema  nell'edision 

[flj  Vedi,  per  ragion  dVsempio,  Stemma  Hugonit  Capcti ,  aggiunto  al 
Petavio,  Rtit.  temp.  [AJ  VeJi  la  di  lui  nota  «I  v.  55.  e  »egg.  \c\  VeJì't 
preutato  Slemma  UugoiUs  Capcti,  {d\  Croniche,  lili.  4*  S'F*  4' 
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di  lione  iSjt  ri  dovrà  ÌDtmdan  appellato  il  padre  df  Ugo  tee» 
emio,  neellMO»  laetafericaiiienl»,  per  ever  eno,  cioè,  fruo  1^ 
Torer  molto  il  eemefiee  e  poniuoiie  de*  malnrenti:  pérekè  (sodo 
perole  dell'aotore)  Ai  Frmmcim,  ftumdo  nfm  gitutiMia  M  moU' 
tUudÌM€  di  feme,  ii  «noi  dire  1  0  if  eH  fiiit  une  grande  bou- 
dierie;  cké  puoi  dire:  s'è  fatto  una  grande  beccherìa.  Il  pre* 
Alo  autore,  supponendo  che  Ugo,  il  primo  de*  Re  Capetingi, 
fia  colui  che  qui  favella,  ascrive  cotal  rigore  di  gilUtisia  al 
padre  di  lui  Ugo  Magno.  Chi  però  ha  per  buona  questa^  in- 
terpretazione, ed  intende  con  noi  che  sia  il  medesimo  Ugo  Ma- 
gno che  parh,  potrà  ascrivere  lo  stesso  rigore  al  soprammeu- 
tovato  padre  di  lui  Roberto.      *Noi  aggiungeremo,  che  il  sig. 
Cavaliere  Artaud  [a]  conviene  che  desso  fosse  Ugo  Magno,  il 
quale  facea  gran  giustizia  de'  rei,  riportandosi  al  qui  soprac- 
ciuto  ditterio  di  ana  aasieoe.  Vero  si  è  però,  che  da  qoeau 
deBn  cortiiia,  ohe  la  itoria  lembra  abbia  lemnto  di  aqnarcsare, 
può  a^  aouci  occhi  de^crìliei  traeparire  qualche  oggetto  ^che 
paja  degno  di  satira.  Non  estendo  noi  di  quelli  die,  quari 
mitologi  antichi,  ripetono  le  origini  delle  famiglie  Sovrane  d« 
Giove,  e  la  nobiltà  dai  prodigi  de' folti  semidei,  domanderemo 
col  sig.  Portirelli  ai  noetri  lettori:  di  gratia,  è  forse  pià  no- 
kHe  quello  che  fa  macello  di  uomini,  che  quello  che  non  am~ 
IH4UM  che  bestie  ?  £.  R.       A  questo  luogo  il  sig.  Biagioli  ha 
notato  :  "  Tanta  si  è  la  confusione  messa  dal  Poeta ,  per  malizia 
^O  incurauza  rea,  nelle  cose  che  dice,  che  non  v' è  via  nò 
y  verso  da  poterne  uscire  con  qualche  soddisfazione.  Fortuna, 
y  eh' ogni  discreto  lettore  può  da  sé  agevolmente  rintracciar  la 
f,  verità ,  dietro  la  fedele  scorta  della  storia ,  come  che  sconcia 
,  dal  Poeta  e  stravolta  sia  del  tutto. ,  —  Kon  è  qui  luogo  né 
tempo  d'investigave  il  nsotivo  che  può  aver  indotto  questo  Ce- 
mentatore a  tacciar  qui  Denta  di  mala  fede.  Qualunque  ei  sioi 
fli  permettaremo  di  osservare,  che  ri  poteva  gradire  al  Meceneta 
seuM  discendere  ad  nn  ri  amaro  ed  ingiusto  rimprovero  verso 
il  Poeta  nostro.  Giovanni  Villani,  che  pailA  certo  da  vero  sto» 
rico,  vale  a  dire  senta  invenzione  e  senza  amore  di  parta, 
nel  lib.  IV.  cap.  3.  delle  sue  ^orie  Fioremtine,  narra  che  *Ugo 
^Ciapetta,  come  adrieto  facemo  menzione,  fallito  il  lignaggio 
^  di  Carlo  Magno,  fu  Re  di  Francia  nelli  anni  di  Cristo  no- 
yvecento  ottantasette.  Questo  Ugo  fu  Duca  d'Orlieos,  e  |»er 
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9  ALCinro  si  scrìve  p  che  farono  sempre  i  suoi  antSelu  DacU»  e 
ydi  grande  lignaggio;  figliuolo  d*Ugo  il  gnode» nato  per  aui» 
,  dre  della  sirocchia  d*  Otto  L  d' Akmagna  ;  ma  na  li  piò  si 
„  dice,  clic  '1  padre  fu  uno  grande  e  ricco  borghese  di  Parigi, 
n  Stratto  di  nazione  di  beccai,  ovvero  mercatante  di  bestie;  me 
a  per  la  sua  grande  ricchezza  e  potenza,  vacato  il  Ducato  d'Or- 
„  liens,  e  rimasane  una  donna,  sì  l'ebbe  per  moglie,  onde  nac-> 
,  que  il  detto  Ugo  Ciapctta ,  il  quale  fu  molto  savio  e  possente , 

,el  reame  di  Francia  lutto  si  governò  per  lui  c  regnò 

p  venti  anni.y  Or  come  dunque  può  farsi  carico  a  Dante  di 
un  racconto  eh'  egli  certo  noa  inventò  »  che  per  V  asserzione 
Messa  d*ano  storico  il  eulorevole*  qutle  ri  fu  il  Villani,  era 
la  qoc^  tempi  tn  u  nè  ritenuto  per  Tero»  e  die  tornave  li  tn 
acconcio  ad  ano  di  que*  fini  per  cai  egli  tcrifie  il  mo  divino 
poema  »  che  eerto  ri  fu  quello  di  rendere  pubblicamente  odiori 
celoro  che  direttamente  od  indirettamente  gli  avean  tatto  del 
male?  *  Vittima  Dante  (cosi  il  ceL  Cerretti  in  una  sua  bellia- 
9  eima  prolusione  )  della  rabbia  de'  Gnetfi,  rifiuto  deUa  patrie» 
»  privo  delle  avite  sostanze,  seco  recando  ovunque  la  oeicienia 
9 del  proprio  genio»  Venta  della  proscrizione  e  il  rancor  dcl- 
9 r esilio,  anco  in  mezzo  ai  pericoli  delia  fuga,  fra  i  disagj  della 
povertà ,  e  nella  condizione  per  luì  sì  umiliante  di  scendere 
y  e  salire  per  le  altrui  scale,  pace  giammai  non  conobbe,  sin- 
y  chè  in  un  suo  poema  consecrati  non  ebbe  all'  infamia  i  nomi 
de' suoi  nemici.  Avea  comincialo  a  scriverlo  in  latino;  ma 
M  veggendo  tradito  il  suo  scopo,  se  la  plebe  medesima  non  aves- 
»  se  lette  le  sue  sciagure,  e  detesUta  ringìtutiaia  di  chi  le  pro- 
«moese,  lo  steie  in  linguaggio  volgare.  ^  E  chi  n»i  fra  i  per- 
Mentori  di  Dante  maggionnente  ri  distinae  di  Filippo  IV,  Re  di 
Francia,  di  Cario  0,  He  di  Napoli,  cugino  di  Filippo,  e  di 
Cario  di  Valoif ,  AncdBO'di  Ini,  tutti  e  tre  viventi  nel  i3oo,  e 
discendenti  del  suddetto  Ugo?  Aggiungeremo»  che  anche  Feru- 
ditilrimo  Boccaccio  ritenne  per  vera  questa  bassa  origine  dei 
Capetingi  ;  e  cosi  Pietro  di  Dante  e  Jacopo  dalla  Lana,  il  quale 
annota:  Ugo  Ciapelta /u  ^Uuolo  «fam  òweemio  di  Parigi,  e 
fu  gentilesca  e  valorosa  persona  ec.  ;  e  un  po*  più  sotto  :  si 
che  la  Casa  di  questi  Filippi  e  Luigi  e  Carli,  che  sono  oggi, 
non  sono  della  dritta  Casa,  ma  sono  discesi     un»  beccano 
di  Parigi.  Finalmente  il  Lami,  come  bau  notato  gli  Editori 
della  E.  F.,  osserva,  che  anche  Francesco  da  Carrara  nel  suo 
poema  adotta  questo  racconto.  Juascieremo  agli  erudii»  ed  agli 
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Quando  li  Begl  antichi  venner  meno 
Tutti,  fuor  eh' un  renduto  in  panni  bigi, 

Troiràni  stretto  nelle  mani  il  freno  55 
Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e  sì  d'amici  pieno, 

Ch'alia  corona  vedova  promossa  58 
La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  eostor  le  saccate  ossa. 

ttorici  il  decidere  sulla  vcritl^  d*  un  fatto  in  tanta  oscarìtii  av- 
volto sino  da  ciuque  secoli  scorsi;  e  a  noi  basti  l'aver  dimo- 
strato che  Dante  ha  soddisfatto  al  suo  lìue,  seguendo  un' opi> 
nione  che  a*  suoi  tempi  era  la  più  ricevuta,  e  ch'egli  non  ha 
seoneim  9  HmvaUa  /«  itorim  pet  màlUid  o  inemrnnna  r^a^ 
come  contro  ogni  ragione  ne  lo  eccole  il  lig.  Biagioli  [a] .  4-« 
53  el  60  Qitando  ti  Begi  te.  Questo  veggo,  tutte  l'edisioni 
die  edopreno  punti  e  virgole,  pongono  in  fine  dd  precederne 
▼eno  5a*  une  virgob,  e  nel  fine  del  54*  un  punto  lenno.  A 
ine  i  parto  di  dover  enti  fare  tutto  il  eontrerio.  Imperoechè 
quanto  i  due  versi,  Qiumdo  li  Regi  antichi  venner  meno  -  J\i<- 
titjuor  eh* un  rendalo  in  panni  bigi,  non  haqno  di  connes- 
sione col  precedente,  ^igUuol  /ni  £  un  beccaio  di  Parigi,  al- 
trettanto hanno  essi  due  versi  di  attaccamento  a  ciò  che  viene 
loro  appresso,  Trovàmi  stretto  ee.  —  Quando  li  Regi  ariti' 
chi  venner  meno:  quando  fìni  la  schiatta  dei  Re  di  Francia 
Carolingi,  ch'era  durata  circa  tre  secoli.  —  fuor  eh'  un  ren- 
duto in  panni  bigi:  toltone  uno  (chiosa  il  Venturi),  che  si 
era  già  fatto  monaco,  dice  il  Folpi,  seguendo  il  Landino: 
ma  il  f^ettuteUo,  che  lesse  V  illustra  genealogia,  mole  uiteM 
Cmrìo  di  torena,  zio  paiermo  ddràtUmo  Eo  di  quoUm  stirpe, 
tho  si  dilettava,  per  ossero  di  gomio  molto  solitario  o  eu»* 
iimeonieOp  di  aver  abiti  di  ^uol  colore.  Che  che  sia  di  dò, 
eerto  è,  eho  non  si  posson  tener  le  risa  nel  legger  il  Dm' 
niello,  f  A#  dice  essersi  questo  unico  rampollo  di  Carlo  Ma* 

[a]  n-^Iatotoo  a  questo  punto  coalioveiii»  Ji  storia  si  può  «edere  r  estrat- 
to una  memori*  del  tig.  Briil  ad  R«pi>orto  del  sig.  Giagucuè  sui  laTori 
ilcUa  Cl^  d'Istena  e  LeUeiatufa  aalica  ddTIsiitato  «ano  i8o8.4-« 
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g»o  rttoJhU€  deWOrdÙÈt  di  #.  Frtmeucoi  ed  éiggimitgmdo 
«maeroniimo  md  mutenmismo,  dice,  ek^  qunti  »mrà  prot^t^ 
HlmmUa  iUUo  t,  Lodovico;  non  eorromdovi  mono  di  due  90- 

eoH  tra  7  tempo  di  cui  qui  pmrla  Dante ,  e  quello  in  cui  uis^ 
sero  s.  Lodovico  e  s.  Francesco.  Forse  Dante,  confitndemda 
le  istorie  antiche  e  rimote  da' suoi  tempi,  Ja  seguire  nella 
mancanta  della  seconda  stirpe  de*  Re  Francesi  Carolingi  ciò 
che  accadde  nel Jinir  della  prima  de'  Merovingi,  quando  V ul- 
timo Re  di  questa,  Childerigo  IlL,  come  stupido Jit  deposto 

•    nel  j5i,  e  fatto  monaco. 

Se  il  Venturi,  quant'è  arguto  critico  del  Daniello,  fosse 
sUto  altrettanto  sregliato  Cementatore  di  Dante,  avrebbe  scorto 
chi  poli  1  Poeta  intendere  per  quell'  un  rondato  in  pmmU  bigi, 
lensn  Ufogno  di  dobitare  che  confonda  egli  le  iitorie  anticlie^ 
€  t  Ceroiingi  coi  Merovingi. 

Il  VeOatello,  che  por  il  Venturi  loda,  riferisce  che,  morto 
Lodovico,  ultimo  Be  de*  Carolingi,  rimate  fl  di  Ini  rio  paterno, 
Carlo  Duca  dr  Lorena,  e  che  armò  validamente  a  pretender  egli 
fl  rtgDO  da  Ugo  occupato ^  ed  altri  storici  dioono  anzi,  che  il 
r^o  ottenesse,  e  che  gli  fosse  poi  nuovamente  tolto  [«]•  Or 
perchè  non  chioserem  noi,  che  bigi,  cioè  di  vii  colore,  appel» 
landò  Dante  gli  abiti  da  suddito,  per  rapporto  allo  splendore 
del  regale  ammanto ,  dica  perciò  Carlo  renduto  in  panni  bigi 
in  vece  di  dirlo  della  regale  porpora  spogliato?  — "Non  ci  sem- 
bra iuutile  di  dire  che  il  sig.  Cavaliere  Artaud,  loc.  cit.,  non 
contrasta  punto  questa  opinione.  E.  R.  Coloro,  i  quali  in- 
n  tendono  di  Carlo  Duca  di  Lorena ,  s'ingannano  assai ^  e  ba« 
,  Sta,  a  &r  ctmoscere  fl  loro  mganno ,  riflettere  che  gii  erano 
y  anni  3i  che  Ugo  Magno  era  morto,  qaando  questo  figUo  di 
a  Ln%i  d*  Oltremare  ri  trovò  aver  alcuna  ragione  alla  Corona. , 
Fin  qui  il  Biagioli,  fl  quale  pel  Monarca  qui  accenneto  intende 

'  Cario  fl  Semplice,  che  morì  prigume  nel  922  nel  castello  di 
Pérenne;  ovvero  Luigi  d*^01tramare,  suo  figlio,  che  fu  con> 
dotto  in  Inghilterra,  e  rimenato  in  Francia  nel  936  da  Ugo 
Magno.  —  L' Anonimo  citato  dalla  E.  F.  per  quest'ultimo  ram- 
pollo dei  Carolingi  intende  invece  Ridolfo,  il  quale  per  santa 
vita  d' uomo  religioso  fu  fatto  Arcivescovo  di  Remso.  pos- 
sa -  Di  nuovo  acquisto  dee  valere  quanto  copia  di  riccheue 

[a]  Ainiuiii,  De  f-fst.  Francar.,  lib.  5.  Capi  4^.,  e«I  anckc  il  ContiaUAtQm 
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Mentre  che  la  gran  dote  Pro?eiizale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 
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novellamente  acquisiate ,  metonimia,  rapporto  al  potere  che  le 
ricchezze  cagionana  — e  sì  amici  pieno ^  la  Nidobeatina;  e 
più  d^mmiei  pimto,  Paltro  odisioiii  »-»•«  a  Ytt  3199.  £.  R.4-« 
pi€MO  per  abbomdmnie,  m^È  incerto,  nota  il  Torelli,  se  qui 
piemo'nA  aggettivo  o  MOtantiTO  per  piemena.^  eoronm  i«- 
dovm,  catacresi,  per  vmamie,  in  oecasion  della  morie  di  L<k 
dovico  V.,  ultimo  Ro  Caroiingo.  —  Lm  U$Ut  per  tatù  la  per- 
sona, giusta  saneddoche,  essendo  la  testa  queOa  parte  dio  la 
corona  sostiene.  —  dal  quaU  -  ComiHeùw  ec.  :  dal  quale  di- 
scesero r  ossa  sacrate  (  forse  perchè  consacrati  e  unti  Re  )  dei 
Filippi  e  de' Luigi.  Yeittcri.  Se  sacrate  si  ha  a  intendere  si- 
gnificare lo  stesso  che  consagrate ,  non  v'ha  dubbio  che  dalla 
reale  unzione  e  coDsagrazione  così  appelli  per  sineddoche  Vossa 
in  vece  delle  persone  loro.  I  vltupcrj  però  che  ha  Ugo  inco- 
mincialo, ed  è  per  seguitar  a  dire  di  cotesti  suoi  discendenti, 
dannomi  non  leggiero  sospetto  che  sacrate  adoperi  qui,  come 
altrove  sacra  [a],  in  senso  di  esecrande.  Tanto  più  che  neUe 
makdisioni  sono  le  omo  quella  parto  die  più  sud  nominara. 
■-►Non  é  nuova  questa  seconda  mlerpvetasione,  trovandosi  nd 
oomento  dell'Anonimo,  dtato  dalla  E.  F.,  a  questo  verso  no- 
tato: *  Per  contrario  parla,  doè  maledette  od  esecrabili  In  qno- 
s  sto  medesimo  modo  parla  Yiiplio  nell'Eneide:  ^ ni'pì  -  O  sn- 
a  erm  bmo  dell'auro,  a  che  non  costrìngi  tu  lare  li  petti  mor» 
Mtdi?«  n  sig.  Portirelli  si  accosta  di  preferenisa  a  questa  in- 
terpretaaione;  il  BiagioU  non  ammette  che  la  comune,  che  a 
noi  pure  sembra  da  preferirsi.4« 

61  al  63  Mentre  che  la  gran  dote  ec.  {m-^dota,  ì  «odici 
Vat.  3i99  e  Chig.  E.  R.  <«-«)  Fallano  qui  di  grosso  il  Landino, 
Vcilulello,  Venturi,  e  quanti  mai  chiosano  essere  Dante  d'in- 
tendimento, che  per  essersi  i  discendenti  d'Ligo  stretti  in  ma- 
trimonio con  femmine  della  Casa  di  Provenza,  si  togliesse  loro 
con  tale  parentela  T avito  disdoro  del  beccaio.  Domini  Ebbe 
Ugo  stesso  per  moglie  una  sorella  di  Ottone  I.  Imperatore  [6]; 
e  prima  di  Luigi  IX.  sauto  Re  di  Fnnda,  i  IratelU  dd 
quale  ed  esso  iurono  i  primi  die  coUa  Casa  di  Provensa  s'ìiup 


['/J  Purg.  xui.  40.  [b]  Petav.  Riitien.  temp.  P.  i.  Kh  9.  Cap.  i6b 
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pareiilarono  ,  erano  già  scorsi  quasi  due  secoli  e  mezzo,  e  ftUti 
otto  Re,  liiUi  imparentali  colle  maggiori  Case  d'Europa. 

Mainò:  vergogna  intende  qui  Dante  in  buon  senso,  per 
la  lodevole  erubescenza  al  mal  oprare;  oc  vuole  clic  Ugo  d'al- 
tro ne  istruisca)  se  non  del  tonpo  in  coi  la  di  lui  discenden- 
za incominciò  «  rcmpen  i  ucti  cancdli  della  vergogna  al  nai 
lare,  ed  a  bnttani  all' iisurpazioM. 

Ansi  per  questo  iiioti?o  contiem  aeoitani  dal  coomn  mb- 
io  dai  prafati  e  di  tatti  gli  Espositori,  de  per  h  gran  dote 
PraiwiuaU  intendoDo  P  odierna  Provensa,  oeeupmtm,  dicono, 
dmUa  Fnmeia,  sotto  il  nome  di  dote,  per  due  /igUuote  del 
Coni»  Mtrimondo  Bei4inghieri  di  Tolosa,  Signore  di  Provem- 
za,  maritate  una  al  predetto  s.  Luigi  IX.,  e  r altra  a  Car- 
lo (ì  Angiò  di  lui  frmUUo,  che  Ju  poscia  Me  di  Sicilia  e  di 
Puglia . 

Wè  (dico  io)  il  Raimondo,  padre  delle  mogli  de'  due  pre- 
fati Principi,  fu  di  Tolosa;  nè  la  Provenza,  avuta  per  esse  in 
dote,  fu  con  forza  dalla  Francia  occupata,  ma  spontaneamente 
dal  padre  loro  offerta;  nè  a  tutti  e  due  insieme  i  prefati  Prin- 
cipi fu  assegnata ,  ma  unicamente  a  Carlo ,  sposo  dell'  ultima 
delle  quattro  figlie  di  Raimondo  di  Provenza,  avendone  s.  Lui- 
gi ,  in  dote  della  tua ,  rìcevnto  non  Stati ,  ma  moneta  (Tedi 
per  tutto  questo  Gio.  Villani,  Cron.  lib.  6.  cap.  69.,  e  Tedi 
che  Dante  fteuo,  nd  P^d.  vi.  198.  e  «egg.,  paria  affetto  con* 
venientemente  a  Gio.  Villani);  nè  finalmente  coCal  Provensa» 
eh* è  l'odierna,  lembn  avere  tanta  estensione  da  poterti  dire 
g>raji  doU. 

Il  fatto  die  Vttol  qui  Dante  rimbrottato  alla  discendenza 
d'Ugo,  dee,  secondo  me,  essera  l'invasione  che  Filippo  II.  fece 
negli  Stati  di  Raimondo  Conte  non  di  Provenza,  ma  di  To- 
losa ,  a  titolo  di  proteggere  la  Cattolica  fede  contro  l' eresia 
degli  Albigesi;  della  quale  invasione,  dopo  una  lunga  ed  aspra 
guerra  di  ben  diciassette  anni,  fu  l'ultimo  risultato,  che  si 
sposasse  Alfonso ,  ullro  fratello  di  san  Luigi  ,  1'  unica  figlia  di 
quel  Conte,  e  si  prendesse  iti  dote  tutti  i  di  lui  Stati  [n]. 

Sul  diritto  di  cotale  invasione  esservi  iusorti  dei  dispareri 
abbastanza  si  può  dedurre  dalla  lunga  dissertazione  stesa  su 
di  tal  parUooIain  da  Natale  AlesMqdìro  [^],  quantunque  ne 
gindidii  esso  favorevolinente  a  Filippo  II. 

[0]  Pelav.  itifiofi.  temp,  V.  1.  lib.  9.  cap.  4.  \l\  Satc.  ut.  db».  3.  art  a« 
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Gli  Suti  di  Kaiinondo  di  Tolosa  errino  veramente  tali  d.i 
potei  e  convenir  loro  il  titolo  di  gran  dote;  imperocché  attcsta 
il  prefato  Gio.  Villani,  che  era  il  Conte  di  Tolosa  il  maggior 
Conte  del  mondo,  ed  avea  sotto  di  sé  quattordici  Conti  [a] . 
Gagiidmo  BrittdM  wrnmf  eh»  potitdeva  questo  Principe  tante 
dttà  qatati  giorni  mU*  anno  [b].  —  *  0  già  più  volte  lodato 
CftT.  ArtaiKl  riporta  in  faeonto  quella  iitassa  opinione  del  Lom- 
bardi ,  né  la  contraddice  in  ▼enma  foisa.  S.  R. 

Rimane  aolamente  dk  amrtiva,  cbe  alla  Prorenia  non 
•c  metterà  al  tempo  del  Poeta»  con»  o^dl  da  tutti»  a  qoanto 
v«ggo>  i  geografi  ai  mette,  per  confine  dalla  parte  di  ponente 
il  fiume  Rodano;  ma  che  si  faceva  steM  moltiatimo  enehe  el 
di  là  dal  Rodano ,  fino  ad  inchiudere  o  tutti ,  o  in  gran  parte 
almeno,  gli  Stati  del  prefato  Raimondo.  Gio.  Villani ,  dell'al- 
tro Raimondo  Conte  di  Provenza  parlando ,  dice ,  che  per  re- 
taggio fu  sua  la  Proventa  di  qua  dal  Rodano  [c] .  Non  in- 
tes'egli  adunque  co'  moderni  geografi,  che  fosso  il  Rodano  un 
termino  della  Provenza.  Cristoforo  Landino  al  cauto  via.  del 
Paradiso,  v.  Sp.,  chiosa,  che  il  Rodano  divide  la  Proventa, 
ia  €ui  destra  parte  (cioè  Terso  Tolofa)  i appartiene  al  Re  di 
Frameim,  €  U  aimUtra  a  quei  di  PugUm,  Pietro  di  Valla  Gei^ 
Bai,  scrittore  alla  naacita  delTAIbigeM  ereiia  contemporaneo, 
pailando  della  venuta  de*  Crocenyiati  Franoen  contro  di  Rai- 
mondo e  de*  di  lui  popoli^  venturi  enmt,  dice,  eontm  Pro^ 
vindmteg  haer^ieoe  [dj.  Ed  il  frammento  atorico  De  nrigine 
Begum  Francorum,  nella  raccolta  degli  antichi  storici  della 
Francia  fiuta  dal  Pitco,  narrando  il  passar  che  Iìmo  Luigi  VUI. 
dair espugnata  Avignone  vereo  Tolosa  (che,  secondo  la  mo- 
ti orna  geografìa  ,  sarebbe  un  uscire  ed  allontanarsi  dalla  Pro- 
venza), Rex  inde,  dico,  amoto  exercitu ,  progreditur  per  Pro- 
vinciam,  et  redduntur  ei  paci/ice  civitates ,  fortericiae ,  et  ca- 
tlra  omnia  usque  ad  leucas  qualuor  a  Tholosa, 

Marliano,  nella  spiegazione  de' luoghi  commemorati  ne- 
gli scrini  di  Giulio  Cesare  e  di  Tacito,  dice,  che  nell'ambi- 
to della  Provincia  Callia  Romanorum  provinciae,  seu  me- 
tropolei  Skreimnentis,  Tolosana,  et  Ifarbonentit ,  prò  par" 
te  ineludehnntnr»  Quella  pn^ialulmenle  aar&  stata  la  ragione 
che  continuassero  fino  ai  tempi  di  Dante  ad  appellarsi  latnw- 

[e]  LiK  6.  capw  9.  {h\  PhiUppUot  lik  g.  («]lfclyceGÌUtobos0.  [à]  Hist. 
Albìg.  ctp.  14. 
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sneate  Piw^im,  e  Tolgafmnitt  JVomrm,  i  medesimi  riferiti 
laogbi. 

Ma  o  questa  o  qiulftvoglùi  tltra  tomm  !•  ragione,  egli 
è  certo  pe*  tiirriferìti  monmneiiti,  cbc  ProvmtMM  ai  tempi  dd 
Poeta  cempatavann  gli  Siali  di  Raimondo  di  ToloM  »  e  che 
giustamente  potè  il  nostro  PoeU  accennarli  sotto  i  termini  del» 
la  gran  dote  Provenzale.  m-*A  questa  opinione  dd  P.  Lon» 
bardi  si  oppone  il  sig.  Porli relli,  riflettendo  che  Ugo  dice, 
che  solo  dopo  la  gran  dote  Provenzale,  cioè  dopo  Luigi  OL, 
che  succedeltc  alla  Corona  nell'anno  1226,  la  sua  Casa  oo* 
ininciò  con  forza  c  con  menzogna  la  sua  rapina,  e  che  per 
conseguenza  non  può  intendersi  di  Filippo  II  ,  che  fu  Re  di 
Francia  nel  1180.  Quindi,  per  non  incorrere  nel  perìcolo  di 
far  dire  a  Dante  ciò  che  forse  non  ha  mai  voluto  dire  ,  con 
Jacopo  dalla  Lana  il  lodato  sig.  Portirelli  intende  che  Ugo  in 
genere  voglia  rimproverare  alla  sua  Casa  11  mal  uso  del  po- 
tere acquistato  per  /a  gran  dote  Proventale ,  in  rapinando  per 
ogni  modo  beni  e  scorie,  fincbé  per  «miiiffi^fi  pi^  quelK 
del  paese  di  Ponibieu,  ì  quali  latinamente  cbiamanà  Ponieg, 
i  Normandi  e  la  Guasc^a.— Pietro  di  Dante,  come  annota  la 
E.  F. ,  per  la  grò»  dote  Proomtmte  intende  la  parentela  e  la 
dote  del  Conte  Raimondo  Berlinghieri ,  per  cui  il  sangue  di 
Ugo  {cioè  li  suoi  discendenti)  ebbe  la  Provenza,  ed  usnipò 
il  territorio  di  Ponti  {Ponthieu),  la  Normandia  e  la  Guasco- 
gna. —  Il  Biagioli  pensa  contro  il  Lombardi,  che  per  questa 
dote  il  Poeta  accenni  il  matrimonio  di  Carlo  I.  di  Francia  , 
Conte  d'Angiò,  fratello  di  s.  Luigi,  colla  figliuola  ed  erede  di 
Berengero  III.  Conte  di  Provenza,  e  così  conienta:  "  L'acqui- 
a  sto  della  Contea  di  Provenza  nel  io^5  fu  principio  alla  for- 
«  tana  di  questo  Carlo,  capo  della  prima  Casa  d'Angiò.  Nel  1269 
y  fu  investito  del  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia.  Perdè  la  Sicilia, 
«  è  vero,  nel  ia89,  «poca  del  famoso  Vespro  Siciliano;  ma  ai 
«CiNiservd  il  troào  di> Napoli,  cbe  In  occupato  dalla  prima 
»  Gasa  d*Angiò  sino  al  i38a,  anno  della  morte  della  sventa- 
9  rata  Giovanna  di  Napoli.  Adunque,  se  non  può  chiamar  la 
»  Provensa  per  sé  gmw  dote,  la  può  dir  tale  pei  grandi  acqui- 
9 sti,  ai  quali  essa  apri  la  strada  aUa  sopraddetta  Casa.  9^ 
Poco  vaìea,  aveva  ristretto  dominio  e  forse.  w^Poco  potem, 
PAntald.  E;  R.  4-n  ma  pur,  ma  almeno  [«]. 

[a]  Vedi  Cinon.  Partie.  906.  1. 
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Poco  Talea;  ma  par  non  fecea  niaU. 
Li  cominciò  con  f(Ma  e  con  menzogna  H 

La  sua  rapina;  e  poscia,  per  ammenda 4 
Ponti  e  Normaìidia  prese,  e  Giiascogaa. 
Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ainmenda»  67 
Vittima  fe'  di  Curradino,  e  poi  ' 
Ripinse  al  Ciel  Tommaso,  per  ammènda* 

64  al  66  14  eomineiò,  intradendoftl  itegli  Siati  di  Raimon* 
do,— co»  menufgna,  solto  il  pretesto  d'estirpar  l'eresia.  — per 
mmmendm,  ironicamente  detto  qui  e  ripetuto  in  segnilo  due  al- 
tre fiele,  quasi  ({'u  n  :  per  emendare  un  /alto»  ammessene  un 
altro.  Ponti  e  Normandia  prese,  e  Guascogna .  —  "  Questa 
è  la  volgala  lezione,  che  anclic  il  P.  Lombardi  slinia  doversi  pre- 
ferire alla  Nldob.,  ria  lui  adoitata  nrlla  prima  ediz.:  Ponti  e  Nor- 
mandi  prese,  e  la  Guascot^na .  Vedi  Esame  delle  correzioni  ee, 
dello  stesso  P.  Lombardi,  (vol.V.  pag.  7t8u  d'i  questa  ediz.)  Il  Caet. 
legge  come  la  volgata.  E.  R.  —  Ponti  deve  intendersi  la  Con- 
tea stessa  del  Ponthieu,  regione  della  bassa  Picardìa.  Peraltro 
(rimbrotta  il  Yciitorì)  /«  Normandia  fa  tolta  dal  Bo  Filip* 
po  IL  a  Giopanui  Re  tt  Inghilterra, pHma  delT acquisto  delta 
Pro9en%a*  Yarie- rotte,  come  nelle  storie  si  può  vedere,  si  pre* 
jero  i  Re  di  Francia  e  d*  Inghilterra  questi  ed  altri  Stalin  e 
trovasi  molto  adattabile  al  sentimento  di  Dante  dò  che  narra 
Lamberto  Silvio,  che  al  tempo  del  He  d'Inghilterra  Arrigo  TSL 
(che  sopravvisse  a  Filippo  IL  ed  all'acquisto  della  Provenza 
anni  parecchi  assai  [a]  )  furono  le  memorate  provincte  dalla 
Francia  ritenute  contro  la  promessa  data  dì  restituirle  \b'\. 

67  al  69  Carlo  venne  in  Italia,  ec.  Carlo  Duca  d' Augiò 
summentovato,  fratello  di  s.  Luigi,  venne  in  Italia  ad  impos- 
sessarsi del  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia,  discacciandone  non 
solanìtnte  1  iniquo  possessore  Manfredi,  che  colla  morte  di  Cur- 
rado se  n  era  reso  padrone ,  ma  privandone  eziandio  della  giu> 

fo^  Morì  Filippo  II.  nel  1225,  c  gli  Siali  «li  Raiinoiulo  Ji  Toloji  slalii- 
iiruiut  alla  Francia  in  Jote  del  13'JQ',  i-d  Aiiigo  III.  Be  d' Inghiltcìra  mori 
•d  1273.  Vedi,  tra  gli  altri,  Pelav.  RtiUon.  tcmp.  P.  x.  Uh.  8.  cap.  aa., 
e  lik  9.  cip.  4.,  e  Loca  di  Lìais,  Ueterniate  del  lemtd».  Uh.  5.  {h\  Fler, 
AngUe,  Hmuie,  Ili, 
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Tempo  vegg  io,  non  molto  dopo  ancoi,  70 
Clic  tragge  un  altro  Carlp  fuor  di  Francia  ^ 
Per  far  conoscer  meglio  e  oè  e  i  suoi. 

•U  erediti  e  della  vite  Curradìno ,  figlio  di  Cniredo  [«].  —  Fit" 
lima /e*;  quasi  dica:  suenfieollo  alla  propria  cupidigia.  —  Ri~ 
pinte  al  Ciel  Tommaso;  quasi:  di  nuovo  pinse  r  anima  di 
Tommaso  al  Cielo ,  onde  fu  data ,  imitando  la  frase  dell'  Ec- 
clesiaste: Revertatur  pulvis  in  terram  suam,  et  spiritus  redeat 
ad  Deum,  qui  dedit  illuni  [b].  Del  modesinio  intcndimonto  sono 
anche  il  Daniello  ed  il  Venturi.  Ripignere  però  e  ripingere 
avvisa  il  Vocabolario  della  Crusra  adoprarsi  talvolta  per  sem- 
plicemenie  pignere;  né  vi  ha  ripugnanza  che  sia  questo  uno 
deMuoghi  ove  a  ootal  senso  ristringasi.  Quanlo  poi  ali' istoria 
appartiene,  è  fiima,  dtee  il  Tenturi»  e  lo  scrisse  il  ViUani  (e], 
che  questo  Carlo,  per  opera  d'un  sno  medico»  fiicesse  awde- 
nar  i.  Tomnaso  d'Aquino,  mentre  era  in  cammino  per  andare 
al  Goodlio  di  Lione ,  temendo  che  gli  dovesse  esser  contrario* 
— >*I1  Poetillitore  del  cod.  Gass.  spiega,  che  hoc  fkeit  timtmdo 
ne  ad  Papaium  pemiret.  E.  R.  col  Postili.  Cass.  s'acoorde 
Pietro  di  Dante,  come  han  notato  gli  Editori  della  E.  F.-4-«i 

70  veggUo,  Ja  JXidob.  »^e  il  cod.  Poggiali;-^  ^'egghUa, 
l'altre  edizioni.  ^  ancoi  per  oggi.  Vedi  ciò  clie  s'è  detto  so- 
pra di  questa  voce  nel  xni.  di  questa  medesima  cantica  ,  ver- 
so 5^.  Essendo  Carlo  di  Valois ,  di  cui  entra  qui  a  parlare, 
venuto  di  Francia  in  Italia  nel  i3oi  [d]^  bene  fa  predire  che 
la  di  lui  venuta  sarebbe  stata  non  molto  dopo  ancoi,  cioè  non 
di  lungo  tempo  posteriore  a  quel  giorno  in  cui  Ugo  così  fa- 
vellava, ch'era,  come  più  volte  è  detto,  un  giorno  d'Aprile 
del  i3oo. 

71  tragge  (  da  traggere,  che  trovasi  detto  in  luogo  di  Inerw 
re  [e])  vale  qui  quanto  intnati  [/].  m^U  Poeta  dice  tragga  e 
studio,  perchè  si  sa  che,  stimolato  da  mass.  GorM  Donati, 
Bmiifasio  Papa  chiamò  Cario  in  Italia.^ 

79  Per  far  conotew  ee.:  per  far  meglio  conoscere  la  ma» 

\a]  Vedi  Giow  ViDani,  UK  &  c«pb  44.  e  ie^g.  [b]  Cap.  le.  ip.  7.  (c)  Gioi 
Villani,  UK  9.  cap^  eK8..(4]  Lo  alcMO,  «k  8.  cafk  4^.  H  Vedi  llt>- 
«Irofini,  Teofùt  e  ProspcUo  de'  UaUani,  tolto  il  verbo  Trarrt,n,  l« 
(/J  y«A  '1  YocdMlarìo  dkUa  CroiGa  lotte  il  vtdio  Tirare,  5.  le. 
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Senz'arrtìe  n  esce,  e  solo  con  la  lancia  fi 
Con  la  qual  giostrò  Giuda,  e  quella  pouU 
Si,  eh*  a  Fiorenza  fa  acoppiar  la  pancia. 

ligna  satani  sua  e  de'  suoi.  YtHTon.  tè  e  suoi,  i  codici 
Ghig.  e  Antald.  E.  R.4hì 

^3  al  7$  Sem' arme  esce  solo,  e  coli»  laneim,  bella 
lezione  dei  codd.  Vat.  3199  e  Chig.  E.  R.««  SeH^twmÈ  tCesee 
(intendi  dalla  Francia)  ^  cioè  senza  esercito.  Giunse  (scrìve 
Gio.  Villani  )  Messer  Carlo  Conte  di  f^alos,  e  fratello  del 
Re  di  Francia  (  Fi[ipj>o  il  Bello  )  con  piii  Conti  e  Baroni,  e 
con  5oo  cavalieri  franceschi  in  sua  compagnia  {à\.  Bensì  adun- 
que con  grande  corteggio*,  ma  senz  arme.  E  però  dice  l'aulore 
delle  Memorie  per  la  vita  di  Dante,  che  Boniruziu  Ylll.^Jbr- 
nito  Carlo  di  danaro  e  di  truppe,  lo  invìi}  a  Firente  Ib]. 

L'Anonimo  T'aggiunge,  che  Carlo  entrò  in  FSronse  il  1.  di 
Noveinbro  nai  iSoi;  die  5  di  appreno  Cono  Donali,  co*  suoi 
di  parte  Nef»,  tornò  in  Virenio;  che  i  Bianchi  furono  gittati 
della  signoria»  t  che  poi  nel  di  4  Aprile  iSos,  ritornato  Cario 
a  Firenxe,  condannò  e  cacciò  fuori  i  Bianchi;  della  quale  cac- 
ciata segui  molta  e  lunga  guerra.  4-«  solo  con  la  lancia  -  Con 
la  qual  giostrò  Giuda;  cioè  con  tradimenti  e  frodi.  VaNTpat. 
Fromise  Carlo  (  scrive  Gio.  Villani  [c]  )  di  conservmnt  Im  cilfd 
in  pacifico  e  buono  siato .  Ed  io  scrittore  fui  a  queste  cose 
presente.  Incontanente  per  lui  e  per  sua  gente  fu  fatto  il  con- 
tradio.  — ponta,  spigne.  — SI,  cìi  a  Fiorenza  fa  scoppiar 
la  pancia;  perchè  (chiosa  il  Landino)  in  que' tempi  la  nostra 
repubblica  era  refertissima  di  molti  citi^idini  e  di  somme  ric- 
chezze; ed  egli  fu  cagione  di  vacuarla  dell'uno  e  dell'altro  per 
nu>he  occisioni  ed  esilj.  —  Diversamente  il  Vellutello  e  gli  altri 
Spositori  ehioaano,  che  fa  scoppiar  la  ptsmtSm  vaglia  quanto 
InySi  di  pmui  «  dolora  crepar»,  n^Belliasìma  a  queato  luogo 
è  la  chiosa  di  Jacopo  dalla  Lana,  che  qui  rìportiamo  qual  Icg- 
fesi  nel  cemento  del  s^.  Poriirelli  :  *  CÙnnto  Carlo  a  Firense, 
%  ne  cacciò  co*  suoi  tradimenti  ed  inganni  la  parte  de*  Cerchi. 
,  In  fìne  non  acquistò  terreno,  né  ricdiesse,  nè  onore.  Ma  la- 
9 sciando  Firense  in  grandi  brighe  e  guerre,  andò  a  Napoli, 
9  e  con  grossa  armate  (imUmdi  bine,  nìdunntn  in  Italia )  passò 


[al  Crmu  lik  8.  eap.  48.  [A]      10  [e]  Cren,  libra  e  oopo  preduU. 
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Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta  j6 
Guadagnerà,  per  sè  tanto  più  grave ^ 
Quanto  più  lie?e  simil  danno  conta. 

L'altro  che  già  usci,  preso  di  naye,  ^9 
Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne 
Come  iìanno  i  corsar  dell'altre  schiave. 

„  in  Sicilia,  dove  fece  una  simulata  pace,  e  ritornò  in  Fran- 
„cia,  avendo  perduta  la  niai^^ior  parte  di  sua  gente  Onde  in 
„  suo  obbrobrio  si  dicea  :  Carlo  vt-nne  in  Toscana  per  pace, 
„  e  lasciovvi  gran  guerra  ;  passò  in  Sicilia  per  guerra,  e  rì- 
„  portonne  ignominiosa  pace.  Or  sappi  che  l'Autore  (Dante) 
M  fu  della  detta  parte  cacciata  per  mano  di  questo  Carlo,  e 
«  però  ne  li  fende  buono  pagamento.  Prima  dicendolo  disceso 
„  da  uno  beccajo,  die  tra  tutte  l' opre  del  mondo  è  la  più  vile, 
»  la  più  immonda,  la  più  crudele  che  sia.  Poi  lo  paragcma  a 
s  Gtnda  traditore.  Finalmente  ben  dice,  che  «  Fiorm%a  fa  tcop' 
^pimr  la  pancia,  scacciandone  li  nobili  dttadini,  che  sono  le 
s  viscere  della  patria.  Onde  Virgilio,  lib.  yi.: 

p  Ne,  pueri,  ne  tanta  animis  atsueieUe  bella  $ 
n  Neu  pntriae  validas  in  viscera  vertite  vires. , 

76  al  78  Quindi  non  terra,  ec.  Vellica  il  soprannome  che 
ebbe  esso  Carlo  di  Senzaterra,  percbè  non  giunse  mai  ad  im- 
possessarsi d'alcuna  regione;  e  reputa  ciò  giustamente  avvenu- 
togli in  gastigo  delle  sue  nrìale  procedure.  — tanto  più  grave, 
-  Quanto  più  ec;  perchè  là  dove  il  rimorso  della  coscienza  è 
minor  del  delitto,  quivi  si  ricerca  maggior  punizione.  Yellittello. 

79  ali*  81  V olirò  eke  già  otHt  Feltro  Carlo,  che  già  è 
nsdto  di  Francia,  s-f  *  Questi  fue  Cario  Novello,  che  nel  1967, 
«  il  di  di  8.  Giovanni  di  Giugno,  movendo  Tarmata  sua  di  N»-  ' 
I,  peli  per  passare  in  Sidlia,  fii  sconfitto  e  preso  da  Ruggieri  di 
9  Loria ,  ammiraglio  di  Don  Jacopo  d^Araona,  ^li  e  il  figliuolo 
„  del  Conte  di  Fiandra ,  e  il  Conte  di  Lirano,  e  il  Conte  Guido 
p  di  Monibrte.  Uscì  di  prigione  del  mrsc  di  Novembre,  an- 
yfiO  1388.»  Così  l'Anonimo  citato  dalla  £.  F.  —  Ma  questa 
sconfitta  di  Carlo  II.  non  avvenne  già  nel  1287,  come  sopra 
r Anonimo  ha  notato,  ma  sì  bene  nel  ia83,  nel  giorno  5  di 
Giugno,  e  come  puoi  vedere  negli  Annali  d'Italia  del  Mura- 
tori ,  e  nel  ViUani  Stor.  Fiorent,  libro  vu.  cap.  84*  Detto 
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avendo  di  Carlo  di  Valois ,  che  uscirebbe  di  Francia ,  peroe- 
chè  non  usci  che  del  i3oi,  anno  conseculivo  a  quello  in  cut 
Daate  finge  dì  aver  fatto  questo  suo  viaggio,  parlando  ora  di 
Carlo  IL,  Gglio  di  Carlo  1.  Re  di  Sicilia  e  Puglia,  dice  che 
già  uscì;  imperocché  era  uscito  di  Francia  pel  riacquisto  della 
Sicilia,  vivente  ancora  suo  padre,  del  laSt),  nell'anno  stesso 
del  Vespro  Siciliano  [a].  — preso  di  nave.  O  la  particella  di 
per  IR  [b] ,  e  ernue  le  detto  avesse  preso  in  nmves  ovvero  prèso 
iU  IUÈ0O,  ohe  vai  quanto  tratto  prigionim  di  nmve,  cioè  dalla 
propria  nave ,  in  eui  combatteva  contro  la  flotta  di  Ruggieri  di 
Loria ,  aatmiragiio  del  Re  Pietro  d'Aragona [cj.  ^Peggio  «eli- 
der ee.  Lo  ditto  ite  Carlo  Ciotto  (cbioia  il  comento  dell' edi- 
xione  Nidob.)  ebbe  una/igUuoìa  per  nome  Beatrice,  la  quale 
atti  diè  a  Misser  Atto  da  Este  da  Ferrara  per  moglie:  e 
questo  parentado  fece  per  moltissima  pecunia  che  Misser 
jéizo  diede  a  Carlo  Ciotto.  Errano  però  il  Landino,  Vellu- 
tello  ,  Daniello,  Volpi  e  Venturi,  specificando  essere  il  prefato 
Azio  il  III.;  imperocché  fu  Azzo  il  HI.  un  buon  secolo  pri- 
ma di  Carlo  II.  il  Zoppo.  Scrive  Gio.  Battista  Giraldi  di  Az- 
io VI. ,  ch'essendogli  morta  la  prima  moglie  Giovanna  Orsina, 
riprese  per  moglie,  quantunque  fosse  ogf^imai  vecchio.  Bea- 
trice, figlia  di  Carlo  Re  di  Napoli,  dal  quale  Fanno  i3o5  ebbe 
im  dote  ia  città  sTJtri  [d],  nseUo  adunque  dee  essere  PAtto, 
•  non  il  teno;  e  la  firase  che  fa  Dante  da  Ugo  adoprarsi,  Fegt 
gio  ec,  indica  che,  come  la  dotasione,  cosi  il  matrimonio  tra 
Asso  e  Beatrice  seguisse  posteriormente  all'  anno  del  Dantesco 
viaggio  i3oo;  e  finalmente  Tesser  Asso  oggwuU  oeeehio,  potè 
essere  il  motivo  che ,  per  aversi  Beatrice  in  moglie,  ugnesse  le 
mani  al  padre  di  lei  colla  moltissima  pecunia.  «-^Pietro  di 
Dante  dice,  che  Carlo  dette  la  sua  figliuola  Beatrice  ad  Asso 
da  Este  per  trenta  mila  fiorini  ;  e  Boccacdo  per  centomilia 
ducati.  E.  F. Lo  Stemma,  ossia  Arbore  genealogico  della 
Casa  d'Angiò,  che  s^  aggiunge  al  Rationarium  Icmporurn  <lel 
Petavio ,  non  incorda  tra  i  figli  di  Carlo  II.  questa  Rcairicc. 
Quandoquc  bonus  dormitat  Homerus.  —  *  Il  Postili.  Cassincse 
nota  a  questo  passo,  che  Carlo  Zotto  vendè  ad  Azzo  d  Este 
la  sua  figlia,  chiamata  Beatrice,  prò  triginta  milliùus  florC" 

fa]  Già  Villani  Cron.  Ii}>.  7.  cap.  84-  [^]  Vedi  Cinon.  Partic.  80.  3- 
[e]  Gto.yiIL  Cron.  liK  7.  cap.  92.  [d]  Comenterio  delle  cose  di  Fer- 
rare  in  JgMO  VL 
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Ui  avarizia,  che  puoi  tu  più  £ame,  8« 
Poi  eh* hai  il  sangue  mio  a  te  à  tratto. 
Che  non  ai  cura  deUa  propria  carne? 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  '1  fatto,  85 
Veggio  in  Alagua  entiar  lo  fiordaliso, 

nlr/  «  odia  postilU  del  cod.  Gaet.  quota  somina  si  tappona 
aaggiore,  laggendoii:  deditjiliam  suam  in  uscr^m  Marikiomi 
Jfft^temsipro  ^uìnquagìnta  millibus  Jlorenorum,  E.R.  —  Come 
fanno  i  corsar,  la  Midub.;  Come  fan  li  corsar,  l'altre  cdiz. 

8)  Oi  avarizia t  la  Nidobentlna  ;  O  avarizia,  raltr*edù.y 
>-»e  coi  cndd.  Vat.  3199  e  Cliig.  la  3.  romana.  *-a  che  puoi 
tu  ec.  :  clic  puoi  fare  all' uinan  };;cncre  di  peggio?  Imitazione, 
dice  vero  il  Venturi,  di  quclT  apostn»fc  Virgiliana  :  Quid  non 
mortalia  pectora  cogis ,  -  Auri  sacra  fama  \a\  ?  Poteva  però 
quindi  e  doveva  il  Venturi  assicurar>>i  che  drittamente  intese 
Dante  colai  Virgiliana  apostrofe,  e  taceruc  conscguentemente 
nel  c.  zzu.  v.  4o.  di  questa  cantica  quel  suo  troppo  a  Dante 
ingiurioso  dubbio,  cAa  iatamdetMe  a  travarso  tutta  la  teaten^ 
Ma,  prendendo  U  sacra  fanes  per  una  pirtA,  Vedine  ivi  il  per- 
cibè.  m-*^0  avarizia,  te.  Quoto  Ugo  Ciapetta  fii  mialto  avaro^ 
9  e  per  pecunia  cbe  ricevette  da  Gilberto  Monaco,  ragunoe 
,  Vescovi  centra  a  Ridolfo  della  Casa  di  Carlo  Magno ,  Arci- 
y  vescoTO  di  Rems ,  e  feceio  sporre  della  dignitade ,  e  fecene 
a  Arcivescovo  il  detto  Gilberto,  il  quale  Gilberto,  Monaco  Fio- 
^  ratense,  fu  poi  Papa ,  ed  ebbe  nome  Silvestro  II. ,  anni  Do- 
y  mini  999.  y  Così  l'Anonimo  citato  nella  E.  F.  4-« 

83  84  il  sangue  mio,  i  discendenti  miei.  —  Che  non  si 
cura  ec,  :  che  per  tua  cagione  vende  perfino  i  proprj  figli. 

85  Perchè  men  paia  ec.  :  afOnchè  poi  men  barbaro  rassem^ 
bri  ogni  altro  fatto  futuro  e  passato. 

86  Alagna  appella  la  oggi  detta  Anagnl  (città  in  Campa» 
gna  di  Roma)  anche  Gio.  Villani  [b]  ed  altri  antichi  scrittori. 
'^/SondalitOt  giglio,  figuratamente  qui  per  1*  insegne  della  Casa 
di  Francia.  Raccimta  Tanaidetto  Villani,  cbc  StÀno  della  Co- 
lonna, allorcbè  per  ordine  di  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia 
pertossi  a  catturare  Bonilasio  Vili  nd  Setlonbre  del  t3o5 , 

4 

[a]  AeneMU  m.  56b  •  Mg.  \h\  Lik  &  cap.  63. 
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E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 
Yeggiolo  un'altra  volta  esser  deriso;  88 

Veggio  TÌnDovellar  Faceto  e  1  feie, 

£  tra  vivi  ladroni  essere  andso. 
Veggio  1  nuovo  Pilato  sì  crudele ,  91 

«mirò  im  Piagna  con  tre  intBgtit  del  Re  di  Francia  {a\.  9-¥la 
for  dualità,  il  Vat  3199;  entrare  iljior  d^ àlito,  il  cod.  Ghig. 

87  esser  catto.  Questo  catto  (brontola  il  Venturi)  non  è 
piaciuto  alla  Crusca  di  riporlo  tra  le  sue  voci:  e  forse  non  è 
latinismo,  ma  viene  dal  verbo  toscano  catturare ,  ed  è  posto 
in  luogo  rlì  catturato ,  con  qiialcbc  licenza  Dantesca. 

Catto  (risponde  .il  Venturi  il  sig.  Rosa  Morando)  si  tro- 
verà nella  Crusca,  quando  si  sappia  ridurre  alla  sua  radice. 
La  sua  radice  è  capere,  e  al  verbo  capere  n  vedrà  citato  ^ue«> 
Sto  steito  veno  del  Poeta  nostro,  ioaieme  con  quell'altro  di 
Fano  degli  Ubarti:  Tanti  ne  /uro  allorm  morti  0  catti,  cioè 
Atti  prigioni.  Non  meo  del  predetto  [b]  addirò  e  addrì*tare 
è  giocondo  e  bissarro  il  dubbio  del  catturare.  Cbi  se  l*«vreb- 
IS»  pensato  mai?  Mdcenta  Dantosea:  licensa  più  cbe  bestiale! 

88  Foglialo  un*  altra  volta  ec.  Essendo  stato  Bonifiisio  sfac- 
Malamente  insultato  dai  prindpiili  di  quell'impresa,  massima* 
mente  dal  Nogareto  (  compagno  di  Stefano  delia  Colonna,  man- 
dato di  Francia  da  Filippo  il  Bello),  pensando  con  ciò  di  pia- 
cere al  Re  suo  sovrano,  inveìcnito  contra  il  Papa.  Ventdbi. 

8g  feggio  rinnovellar  ec.  Per  i  aceto  e  'l  fele  intende  i 
disgusti,  che  noi  pure  con  abitata  meta/ora  appelliain  kpcconi 
amari . 

90  E  ira  vivi  ec.  Racconta  il  prelodato  Gio.  Villani,  cbe 
il  altamente  rimase  Bonifazio  pel  detto  affronto  rammaricato, 
che  tra  pochi  di,  cioè  nel  di  i9  del  segnante  Ottobre,  fini  di 
▼irere  [e].  Vuole  dunque  intendersi  che,  siccome  Gesù  Cristo 
premorì,  secondo  nanra  il  Vangelo,  ai  due  ladroni  seco  crodfis- 
si,  cosi  premorì  Bonifiisb  agli  usurpatori  persecutori  suoi. 

«ere  «s^o,  il  Vat  3199.  E.  R.-«-« 

91  *l  fuioeo  Pilato  appA  Filippo  il  Bello  per  aver  ca- 
gionato col  suo  comando  siras|  e  morte  al  Vicario  di  Cristo. 

|«]  Gi4k  Vift  Lih.  8.  caf.  63.  [èj  Canio  fisie.     118.  [c]  Loc.  ctt. 
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Che  dò  noi  sazia  »  ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

95  senza  decreto  -  Porta  nel  tempio  le  cupide  Pele, 
cicè  Ir  fkaideiose  voglie  ne' beni  della  Chiesa,  perchè  conww 
tiva  quelli  nel  proprio  uso,  senza  decreto,  senza  ordinatùme 
della  Sedia  Apostolica.  Vellctillo.  —  '  Ma  il  sig.  Poggiali,  nel 
100  contento,  credè  che  in  questo  passo  restasse  indicata  la  sop- 
pretsioDtt  dal  detto  Re  procurata  nel   iZay  del  ricco  Ordine 
nìKtare  de*Templarj,  molti  de* quali  soMo  speciosi  pretesti,  sen- 
Ba  l^l  precesso,  fu ron  latti  morire.  Bd  io  fatti  noi  rinveoia- 
mo  nel  Fleurj  (a),  SloHe  Beeletiastiea,  an.  iSo;,  il  passo  se- 
guente: in  questo  frattempo  il  Re 'mondò  de*  tecreiitiimi  or- 
dini «1  suoi  offieioU  per  tutto  il  regno  di  stare  attestai,  bene 
accompagni  e  bene  armati  per  un  dato  giorno  s  e  di  apri' 
re  nella  seguente  notte  le  lettere  che  loro  mandava  con  proi- 
bizione di  aprirle  avanti,  sotto  pena  della  eita.  Nel  tempo 
indicato  aprirono  Ir  tritcre,  e  W  lessero  un  ordine  di  pren- 
dere tutti  I  Templari  che  potessero  rinvenire,  ciascuno  al 
suo  posto;  il  dir  eseguirono  puntualmente,  ponendoli  sotto 
buona  custodia.  Così  furono  i  Templari       medesimo  giorno 
preti  per  tutta  la  Francia,  che  fu  il  venerdì  dopo  la  festa 
di  san  pionigi,  giorno  tredicesimo  di  Ottobre  iSo;;  di  che 
$UttO  il  mondo  ne  restò  meravigliato.  Il  Maestro  Generale 
deU*  Ordine  fu  arrestato,  come  gli  altri,  n  ella  casa  del  Tempio 
di  Parigi.  Ed  altrove  [b\  Avendo  sentita  Papa  Clemente  per 
fomm  comune  la  cattura  de'  TemplarJ,  e  non  sapendo  le  ra- 
gioni cA^  ri  sfveea^p  indotto  i7  Me,  ne  fu  ajjlitto  e  sdegna- 
io  ee.  Scrisse  parimenti  al  Se  una  botta.  In  cui  si  doko  che 
gU  avesse  occupala  la  sua  giurisdizione  ecclesiastiea,  facendo 
imprigionare  questi  Cavalieri  direttamente  soggetti  atta  san- 
ta Sede;  e  nota,  che  gli  mandava  due  Cardinali,  Berenga- 
rio di  Fiesole  e  Stefano  di  Susi,  perchè  trattasse  seco  loro 
di  guest  affare ,  e  consegnaste  mette  lor  mani  le  persone  e 
gli  averi  de' Templari  ec.  Vedi  parimenti  Morcri,  Diction,  MisL 
art.  Templiers,  il  quale  soggiunge,  che  Filippo  il  Bello  si  ri- 
tenne per  le  spese  del  processo  i  due  terzi  de'  loro  beni  mo- 
bili. Tale  è  dunque  la  {cnuiua  spiegazione  di  questo  pai80, 

r«J  Lil>.  91.  S-  jg.  [b]  hi  5.  a,. 
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O  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto  ^ 
A  veder  la  vendetta  che,  nascosa, 
Fa  dolce  Tira  tua  nel  tuo  segreto? 

Ciò  eh*  io  (llcea  di  quella  unica  Sposa  ^ 
Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 
Verio  me  volger  per  alcuna  chioaa,' 

Tant*è  disposto  a  tutte  nostre  prece,  loo 

Quanto '1  Ji  dura:  ma  quando  s'annoila, 
Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece. 

che  già  con  sano  (lisccrnimeiito  aveva  in(laf»ala  il  eh.  sig.  Gae- 
tano Poggiali.  11  sig.  Cav.  ArtnufJ  nnl.i  fini  in  fine,  alludendo 
a  quanlo  già  Dante  ha  dotto  dall' incontro  di  Ugo  a  questo  pun- 
to: Ce  morceau  est  d' une  grande  force ,  et  montre  la  vif^ueur' 
infatigable  dti  talent  de  Dante;  mais  c' est  toujours  V esprit 
satirique  qui  y  domine.  E.  R. 

95  96  che,  nateoia,  -  Fa  dolce  éù.  CostrasSone:  eh»  im- 
§eoMm  mI  tuo  s^jfeio,  tuoi  secret!  giudizj  già  stabilita, ya 
dolce  fifa  Utm,  rende  contenta  e  lieta  la  tna  pnnitÌTa  giusti- 
saa.  (»-»Nell*egaa]  modo  costniisce  andie  il  Torelli. 4-«)  Qneato 
ma  pare  il  senso  del  presente  pasfo,  e  troppo  dal  retto  mi  sem- 
bra trsviare  il  Venturi  chiosando  :  Fa  comparire  il  tuo  giueto 
sdegno  troppo  dolce  e  indulgente,  mentre  sta  lunga  pena 
nascosto  negli  arcani  della  tua  sapienza,  onde  gli  empj  sem- 
pre  più  insolentiscono.  •-♦E  il  PoiiireìlI:  che,  nascosa,  ec;  la 
quale,  quantunque  nascosta  ne'  tuoi  secreti  giudirj  e  non  per 
anco  scoppiala,  fa  clie  mi  riesca  dolce  l'ira  tua,  ossia  la  tua 
giustizia,  pensando  pure  che  lana  tale  ira  sarà  vendetta.  •«-« 

97  al  101  Ciò  di  io  dicea  ec.  Avendo  Dante  ad  Ugo  nei 
vv.  35.  e  36.  del  presente  canto  chiesto  di  sapere  chi  esso 'fosse, 
e  perchè  solo  egli  cotalì  esempj  di  povertà  e  liberalità  predi- 
caste, dopo  di  aver  Ugo  fin  qui  parlato  di  sua  persona  e  dei 
suoi  discendenti,  volendo  ora  passare  a  soddisfar  Dante  della 
seconda  ricbiesta,  premette,  che  si  lodavano  ivi  esempj  simili 
solamente  di  giorno,  e  che  di  notte  si  predicavano  in  vece  ca- 
stighi di  copiiygia  e  d'avarizia.  — >  Ciò  eh'  io  dicea  di  quella 
unica  Spota  -  Dello  Spirito  Santo»  Intende  di  Maria  Vergine^ 
e  pone  ciò  che  disse  in  primo  luogo  a  lode  di  Maria  Vergine, 
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per  tutto  ciò  che  disse  anche  in  lode  d'  altri  soggetti.  —  ti  fece 

—  yerso  me  volger  per  alcuna  chiosa  :  ti  fece  volgere  a  me,  ac- 
ciocché ti  spiegassi  eh*  io  fossi ,  e  perchè  solo  io  cotali  lodi  pre- 
dicatsi.  w-^*e  eke  ti  fece,  e  dò  che  ti  fece  ec;  e  intendesi  de- 
fjd  altri  eaempj,  oltre  quello  della  Yei|;me.  B  però  ben  segui- 
ta:  Toni*  è  disposto,  che  non  ben  dìrebbesi  di  noa  sola  cosa. 

chiosa  vale  diekiarauon»,^  Fin  qni  U  Torelli,  merìtaoiente  de- 
ridendo il  Daniello,  che  intende  dal  Poeta  scritto  franeescamente 
cAia««  per  eota  ed  a  proposito,  essendo  nn  Francese  che  parla, 
come  più  avanti  fari  parìare  Arnaldo  Daniello  in  lìngua  pro- 
vensale.  Midiatlum  caput!  ^eota,  i  codd.  Yat.  Sigg  e  Chig. 
^ prece  per  preci,  antitesi  io  grazia  della  riraa.  —  Contrario 
Stton  prendemo:  contrarie  cose  predicbìatno,  cioè  i  castighi  dati 
air  avarizia. — prendemo  per  prendiamo,  come,  tra  i  varj  csem- 
pj ,  è  frequente  in  alcuni  scrittori  antichi  potèmo  per  possiamo . 

—  Il  sig.  De-Rornanis  nella  sua  edizione  del  iSiS-i^  leggeva 
al  V,  loo.  Tant' è  risposta  ec,  chiosando:  "  TanC  è  risposta 
V  leggianto  noi  invece  di  disposto  o  disposta,  che  lesse  la  Mi- 
y  dobeatina  colla  comune.  Oltre  che  questa  variante  trovasi  in 
y  altri  boom  mss.,  al  dir  del  Ganoimo  Dimisi,  e  nel  nostro 
ycod.  Caet,  in  cui  va  appoggiata  da  una  nota  diduafatoria 
^  die  or  ora  riporteremo,  leggesi  pure  in  quel  codice  di  santn 
«  Croce,  ora  di  s.  Lorenso  in  Firense,  tanto  celebrato  dal  Ca* 
p  nonioo  suddetto,  con  postille  marginali  di  Fr.  SteJano,  il  quale 
y  alla  parola  prece  nota  cosi  :  preeibus  quas  Jaeimus  cantando, 
IP  quibus  respondent  alii  spiritus .  Per  lo  che  trovandola  noi 
«conforme  al  sistema  de' canti  andati  e  de' venturi,  in  cui  spesso 
y  si  è  intesa  altra  voce  alternata  su*  medesimi  soggetti ,  e  rìn- 
„  venendola  ben  confacente  al  contesto  de' seguenti  versi,  e  spe- 
0  cialniente  del  v.  102.,  Contrario  suon  prendi  no  in  quella  ve- 
y  ce,  e  quel  prendemo  invece  di  prendiamo  a  buon  dritto  può 
»  interpretarsi  per  riceviamo,  cioè  ascoltiamo  ripetere,  ci  com- 
,j  piacianio  d'inserir  la  variante  suddetta.  A  maggior  chiarezza 
y  poi  riportiamo  l' intiera  chiosa  del  Postili.  Caet.  :  De  die  ca- 
ptuuU  metà»  Uheraiitaiis,  et  ita  eie  retpendetur,  ut  patet  im 
»  textu  de  Firgine  Maria,  de  Sanato  Nieolao  et  de  Fabri' 
j,ffo.  Et  de  nocte  eanun^  aetu»  avaritiae  et  cupiditatis,  ad 
^'notandum,  quod  liberatitas  fadt  komines  elaros,  ideo  de  die 
pCOHuntut  ejuM  Mtus,  et  avaritia /aeit  homittet  obteuroe  et 
n  it^ameSt  ideo  de  nodo  etc.  Que*  lettori  cbe  corranno  confron- 
«tare  quatta  chiosa  con  quella  intera  riportata  dal  CUinonico 
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Voi  rìpetìara  Pigmalìone  allotta,  loS 

Cui  traditore  e  ladro  e  patrìcida 
Fece  la  voglia  sua  dell'oro  ghiotta; 

£  la  miseria  dell^anraro  Mida,  106 
Che  aegoi  alla  sua  dimanda  ingoida, 
Péf  la  qual  sempre  coimeii  che  ai  rìda. 

Def  folle  Acàm  ciascun  poi  si  ricorda,  109 
Come  furò  le  spoglie,  si  che  Tira 

a  DaonliS,  tmaranBO  the  aooo  ambedue  «fuesi  conformi.» Ma 
nella  3.  romana,  con  miglior  avrito  ha,  rimeita  nel  tetti)  la  co* 
mane  lesione.-» Al  9.  loo*  il  Yat.  3ig9  legge  ripatim, e  rispoOo 
i  codcL  Chig.  e  Antald;  e  al  lot.  QÌuuuPti  ^Mmotim,  il 
Yat.  5199  ed  il  Chigiano.  E.  R,  —  L*  Anonimo  legge  ripoMtm, 
O  spi^;  "Tanto  è  quella  nostra  Donna  riposata  nel  nostro 
„  petto,  e  riserbala  ne'  nostri  cuori  a  tutti  li  nostri  preghi,  quan- 
I,  to  il  di  basta.  »  E.  F.  •*-« 

io3  al  io5  allotta,  allora,  ripetiamo  per  gridiamo  o  com- 
memoriamo,  Pigmalione ,  cui  la  sua  voglia  ghiotta  dell  oro 
fece  essere  (intendi)  traditore  e  ladro  e  patricida  [a].  — tra- 
ditore  e  patricida ,  perchè  ammazzò  a  tradimento  Siclieo,  fra- 
tello di  Belo  suu  genitore,  e  marito  della  propria  sorella  Di- 
done;  ladro,  perchè  ciò  commise  a  fine  d'impossessarsi  dei 
tesori  del  medesimo,  sebbene  per  lestezza  di  Didoue  a  colai 
fino  non  giugnesse.  Vedi  Yirg.  Mmid»  v,  346.  e  segg. 

106  107  E  Im  mUerim  «e.  La  miseria  di  non  avere  di  che 
cibarsi,  perchè  il  cibo  gli  si  tramuUYa  in  oro,  dopo  l'ingorda 
e  sconsigliala  domanda  latta  a  Bacco  di  convertire  in  oro  tutto 
dò  che  toccava.  Yedi  Ovidio  nel  lib.  u.  delle  Trmtf,  YsiRoai. 

108  sempre  eonpien  dke  si  ridm  da  chi  si  legge  o  sente  a 
narrare  cotale  avvenimento. 

109  Del  folle  Acàm,  fatto  lapidare  da  Giosuè  per  esserli, 
contra  il  comandamento  di  Dio,  appropriata  e  riserbata  per 
sè  parie  della  preda  di  Gerico  espugnata  e  distrutta.  los.  6. 

f«]  H  latino  ptiricìda  giudicano  alcani  (appo  Rob.  Stefano  Tlics.  lirig.  I<ì(.) 
detto  per  sìiicojm;  da  ptirenticidu  ;  e  putruum,  avunctdumt  amitam  ctc.  Cfse 
parentum  luco  ut  dice  la  le^e  D.  $olut.  matrùtu 
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Di  Qiosuè  qui  par  eh* ancor  lo  morda. 
Indi  accuaìam  col  marito  Safira;  its 
Lodiamo  i  calci  cb*ebbe  Eliodoro; 

Ed  in  infamia  tulio  l  monte  gira 
Polinestor  ch'ancise  Polidoro;  ii5 
Ultimamente  d  si  ffìèài  o  Grano, 
Dilci,  che  1  sai,  di  che  sapore  è  Foro. 

VsiiToiL  w^  M/oìh  Jeàm  mneorm  si  rieordm,  il  Yat  S199, 
E. 

III  Vi  Giosuè,  la  Nidobeatiiw;  JHIosuè,  T altre  edizioni. 
—  morda  per  rimproveri  e  pwUsea,  m-^Di  lotuè  qui  pmre 
mncor  che  7  morda ,  il  cod.  Chig.  E.  R.  4-« 

\\i  col  marito ,  Anania,  Sa/ira,  la  moglie,  che  ritennero, 
«  coDtra  il  voto  fallo  (o  che  venivano  per  fare  [a]  )  di  povertà  (os- 

sia di  vita  comune  ),  parte  del  prezzo  delle  vendute  possessio- 
ni, e  caddero  morti  alla  riprensione  di  s.  Pietro,  jict.  5.  Veittoh. 

]i3  Eliodoro.  Costui  fu  mandato  da  Seleuco  Re  di  Siria 
in  Garusalemroe  per  torre  i  tesori  del  tempio;  ma»  appena  po- 
sto 0  piede  sulla  soglia  di  quello,  gli  coropanra  un  nosM  aiw 
aiato  sopra  un  cavallo ,  «ha  con  i  calci  lo  parenotafa;  e  coti 
umiliato,  ritornò  addietro  colle  nani  Ynote.  9.  Mme,  3.  Vaarvai. 

it4  ti5  Bd  in  infimim  ee.  E  ad  infamia  rammentati  per 
tatto  qnetto  girone  Polinettort  Re  di  Tracia,  a  coi  mandato 
estendo  da  Priamo  Re  di  Txoja  il  figlio  Polidoro  con  parto  dei 
regi  tesori  in  custodia,  durante  il  tro{ano  assedio,  egli,  per 
rendersi  padrone  di  quelle  rìochesae,  amssstaò  Polidoro.  Vìi^g. 
Aeneid.  in.  49-  «  ^^gg- 

116  117  ci  si  grida:  o  Crasso,  la  Nidobeatìna ;  ci  *i 
Crasso,  l'altre  edizioni.  Marco  Crasso,  secondo  che  scrive  Ap- 
piano Alessandrino,  dovendo  i  Romani  muover  guerra  a' Parti, 
ancorcliè  ricchissimo  fosse  olire  ad  ogni  altro  Romano,  sapen- 
do esser  quei  popoli  abbondantissimi  di  tutti  i  beni,  e  mas- 
timamente  d'oro,  vinto  da  somma  avarizia,  procurò  d'aver 
quella  provincia;  la  quale  ottenuto,  pattò  l'Eufrate.  Ha  i  ne- 
mici, come  tagacìttimi,  avendo  inteto  dell'avara  tua  natura, 

finterò  di  fuggire ,  latciando  il  paete  non  meno  pieno  d*  aguati 

* 

[a]  Vedi,  te  ^  allò,  TSwa  al  ctp.  S.  diiiK  ^  di^  Jpi»U)U, 
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Talor  parliam  Vun  alto,  e  T altro  basso,  118 
Secondo  raffezion  eh' a  dir  ci  sprona 
Ora  a  maggiore  ed  ora  a  minor  pftfl60. 
Però  al  boi  che  'i  di  ci  ai  lagioiia,  isi 
Dìanxi  noa  etUo  aol;  ma  qui  da  presso 

che  di  preda;  dalla  quale  essendo  Crasso  per  somma  cupidità 
acciecato ,  si  trovò  intorniato  da' nemici  ;  ed  avendo  vergogno- 
samente perduto  tutto  T esercito,  per  non  venir  vivo  nelle  mani 
dei  nemici  Si  fece  uccidere.  Essendo  poi  da  quelli  trovato  il  cor- 
po suo,  gli  fu  tagliata  la  testa,  e  posta  in  vaso  d'oro  fonduto, 
c  fugli  detto:  jiurum  sitisti,  aurum  bibe.  Onde  il  Petrarca: 
B  vidi  Ciro  pià  di  ttmgwt  mvmro, 

Cké  CroMiC  d'orai  *  Puno  e  toUro  1CM0 
Tonto,  eko  pmvo  a  eiosekodimo  omoro. 
TsumuiO.  —JKlei,  la  Nidobetliiui;  Dieci,  Vfànxt  cdiiioiiS; 
m^o  rAnuMìno»  J)U  Ut,  eho*t  smi.*-m  M*i  §mi,  perocché 
lo  assagpMli  allorquaiido  il  tuo  capo  fa  imiaerso  mU*  aureo 
fluido. 

118  al  110,  Talor  parliam  oe.  Viene  ora  finalmente  Ugo  a 
soddisfar  Dante  circa  1'  altro  capo  di  domanda  (  perchè  tolm 
>  Tu  queste  degne  lode  rinnovelle?  [a]),  e  a  dirgli  la  cagione 
per  ctii  così  gli  sembrasse,  cioè  perchè  altri,  che  le  stesse  cose 
con  lui  dicevano,  parlavano  con  voce  sommessa,  talché  egli 
non  gli  ascoltava.  »-*  Talor  parla  Vano  alto,  il  Vat.  3199. 
£.  R.  eh"  a  dir  ci  sprona  -  Ora  a  maggiore  ec.  Sopra  di 
questa  frase  a  maggior  e  minor  passo  non  trovo  che  facciano 
punto  altri  che  il  Landino  anticamente,  e  modernamente  il  Ven- 
turi; aoibidne  però  in  maniera  poco,  a  giudizio  mio,  soddii* 
facente.  Per  moggiore  e  $oiMr  pmtto  fvtio  il  Landino  intesi 
maggiori  o  minori  otempj,  cioè  più  o  omo  sirapiteai;  a^ 
giungendo,  che  usassero  ^pialle  anime  maggiore  esdaaMaioM 
ne*  maggiori  esempi  che  ne^  minori.  Oltre  perà  altre  difficoi^ 
tà,  importerdihe  questo,  che  dirersi  &tti*  f  Mt  oUe,  0  Vtdiro 
basso,  vociferassero  simuluneamente  quelle  anime;  ciò  che  con- 
fusione, di  quel  luogo  indegna ,  e  piuttosto  da  Inferno»  cagio* 
nerehhe. — A  maggioro  e  minor  patto,  a  tanpo  di  mnttca  pii 


[aj  Vcru  35.  e  36.  del  pmmte  caatOi 
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Non  alzava  la  voce  altra  persona. 
Noi  eravam  partiti  già  da  esso,  ia4 
£  brìga?am  di  «oyerchiar  la  strada 
Tanto,  quanto  al  poter  n^era  pennetao; 

Quand*ìo  senti*,  come  cosa  che  cada,  is; 
Tremar  lo  oioute  ^  onde  mi  prese  un  gielo , 

e  meno  veloce,  chiosa  il  Venturi.  Ma  che  ha  ella  a  fare  la  ve- 
locità del  tempo  coli'  al/,ar  della  voce  ?  lo  non  sono  musico  ; 
ina  almen  questo  so,  che  puossi  a  tempo  veloce  cantare  con 
voce  sommessa,  ed  a  tempo  largo  con  voce  alta.  Piuttosto  adun- 
que io  intendo  che,  avendo  Dante  detto  eh' a  dir  ci  sprona 
traslativamente»  invece  di  ék*  a  éir  mt  eccita,  prosegua  colla 
trasliSHMie  nedMuna  ad  aUrìbuire  al  dire,  come  a  più  o  meno 
spronato  destriero,  il  mmggiore  o  minor  pano  in  veoe  della 
mmggiore  o  minore  peemenMa;  aeoeoiiando  ooA  Ugo,  che  fot* 
s'egli  spronato  a  dire  da  maggior  allesione  che  gli  altri.  to^A. 
questo  luogo  il  Torelli  nota:  "Vuol  dire  orm  mjffreUmidoti 
,  più,  ora  meno?  ovvero,  ora  a  maggiore,  orm  a  minore  etem' 
^pio?  Sta  per  il  primo  s^ificato  ciò  che  Begnet  mm  qui  da 
presso  -  iVon  alugom  la  voce  mitra  persona.  al  ben 
che  7  dì  ci  si  ragiona:  ai  buoni  esempj  di  povertà  e  libera- 
lità che  di  giorno  qui  si  rammentano.  Della  particella  ci  al 
senso  di  qui  vedi  Cinonio  [a],  —  dianzi,  poco  fa.  Di  pres- 
so, il  Vat.  3199.  4-« 

1^5  brigavam,  ci  adopravamo,  ci  affaticavamo.  — sover- 
chiar la  strada  per  avanzarsi  nel  cammino.  Volpi.  Essendo  la 
strada  posta  di  mezzo  tra  il  luogo  onde  ci  moviamo ,  e  quello 
a  cui  vogliamo  passare,  una  cosa  stessa  con  la  distanaa  tra  l'uno 
e  r  altro  luogo ,  bene  perciò ,  come  in  vece  di  mvmiumrei  nel 
emmmùto  dicesi  smpermre  la  distmnam,  dirasM  pare  eaeerehimr 
Im  strmdm, 

ta6  Tanto  vale  eom  tmntm  oeloeiià*  — mi  poter,  la  Mido- 
beatinaj  mi  poder,  1*  altre  edisiom  s-^e  il  Vat  3 199.  E.  B.4H1 
4ti  per  dml.  Tolti.  Tedine  in  comprova  il  Cinonio  [b]. 

laS  m^Tremmre  il  monte,  oiuPei  mi  prete  ee.,  l'AntaUL 
S.R.4-n 

[m]  Fonie.  48.  4.  [h]  Partic,  a.  4. 


Digitized  by  Google 


G  A  if  T  o  n.  44j 

Qual  prender  suol  colui  eh'  a  morte  Tada. 
Certo  non  si  scotea  sì  forte  Delo,  iSo 

Pria  che  Latona  in  lei  fiicesse  1  mào^ 

A  partofir  U  due  occhi  del  cielo. 
Poi  cominciò  da  tulle  parli  un  grido  i33 

Tal,  che  1  Maestro  inver  di  me  si  feo. 

Dicendo:  non  dubbiar  nientr*io  ti  guido. 
Celoria  in  excélsis  tutti  Deo  i36 

Dicean ,  per  quel  eh'  io  da  vicin  compresi , 

Onde  'ntender  lo  grido  si  poteo. 
Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi  ^  iS^ 

iSo  al  iSa  nom  si  seoUm  «e.  Acccdim  il  neoonto  di  Vii» 
gllio  («]t  che  Belo,  isola  ddl* Arcipelago,  tranasse  una  To|Ca 
coBtinaameiite,  «  trasportaasati  qua  e  là  per  lo  mare  ;  e  .cbe 
colali  CmofloenS  vi  ceisaiaero  allorché  Latona  partorì  in  quel- 
l'isola i  gemelli  ApoUo  e  Diana,  che,  per  crederli  Apollo  il 
Sole,  e  Diana  la  Lana,  giadigiosaaiente  appella  Dante  li  due 
oeeki  M  eùl^i  come,  con  non  minore  giudizio,  dal  oido  che 
formali  gli  uccelli  per  deporvi  i  lor  parti  dice  che  Latona 
cesse  in  Delo  il  nido,  inveoe  di  dire  che  vi  alloggiasie  per 
partorire 

i34  ft:o  per  Je',  e  per  ischivat*  l'accento  c  per  formar  la 
rima,  adoprato  anche  dal  Cnsn  ,  son.  35.  —  *  il  cod.  Caet  in 
vece  di  inver  di  me  legge  inverso  me.  E.  R. 

i36  al  i38  Gloria  in  excelsis  etc.  Costruzione  :  Per  quel 
eh*  io  compreti  da  vicino,  dal  vicin  luogo,  onde  si  poteo  in- 
imtàtr  io  grido,  Meoon  tuiU:  Gloria  in  esoelsii  Deo.— 
ri«  m  Dio  (chiota  il  Volpi  )  m^luogiki  oceolsi»  o  nétto  eromiuro 
oeeeÌHt,  Pnudpio  doiVinmo  d§gti  jingeii  nolia  naseiim  di  mo- 
jfro  S^Hor  Goià  CriHo,  m^dm  vidm,  al  verso  iSy.,  il  eo> 
dico  Pogfìali,  —  Ondo  per  donde  al  verto  i58.  ha  notato  il 
ToreUÌ.4^ 

iZg  9^ Noi  itnomno  immoèiU  o  tospoii,  i  codd.  Vat.  3199 
e  Ghig.  B.R.4-B 


[a]  jieneid*  tn.  75,  •  acfg. 
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Come  i  pastor  che  prima  udir  quel  canto , 
Fin  che  1  tremar  cessò,  ed  ei  compìèsi. 

Poi  ripigliammo  nostro  canimin  Banto,  143 
Guardando  T ombre  che  giacean  per  terra, 
Tornate  già  in  su  T  usato  pianto. 

Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra  145 
Mi  le'  de6Ìdeix>so  di  sapere, 
Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  em» 

Quanto  parìemi  allor  pensando  arere;  t48 

140  Come  i  pattar  ec:  i  pastori  iaviuti  dall'Angelo  ad 
adonre  3  otto  Redenlore ,  i  quali  udimo  eanttrsi  il  detto 
iono  prima,  primnramente,  la  prime  toIu  (aecenoa  il  ten* 
Jàrìo  noi  pan  qoolidiaMmeiile  cantarli  ndla  neiBa),  non  si 
mouero  sa  non  dopo  finito  cotal  canto  [«].  'n  priiiut, 
il  cod.  Poggiali.  4-« 

141  *i  tremmr  dd  monte,  sn  di  cni  stavano.  ed  ìi 
detto  inno  angelico;  ed  el« leggono  redìsioni  diverse  dalla  Ni- 
dobeatìna.  —  compièsi  per  eompusn,  o  si  compiè,  in  rima. 
Vedi  il  Varchi  neW  Frcotano  a  carte  306.  Volpi. 

giacean ,  la  Midobeatina  »-»-e  il  cod.  Poggiali  ^ia- 
eèn,  r«ltre  edizioni  »-»•  e  il  Val.  Sipg.  E.  R.  ■«-« 

in  su  rasato  pianto  vale  lo  stesso  che  all'  usato  pian- 
to, al  pianto  ciclto  nel  canto  precedente,  i'.  ji.,  e  nel  presen- 
te, f.  18.  Della  preposi^one  in  su  per  al  vedi  Cinoniu  \b]. 

145  al  148  con  tanta  guerra  in  luogo  di  cotanta  guerra,  ol- 
tre un  numero  grande  di  mm.  veduti  dagli  Accademici  della 
Cr.  [c] ,  leggono  quattro  altresì  della  biblioteca  Corsini ,  segna- 
ti a65, 607, 608,  609,  n-^ed  inoltre  il  cod.  di  santa  Croce  e  Mat» 
teo  Ronto,  come  accertano  gli  Editori  della  E.  F.4«n  B  lesiono 
tale  sembra  necessaria  pel  legamento  del  discorso,  cbe  non  ni 
para  possa  ordinarn  se  non  nel  seguente  modo:  Se  la  memo- 
ria mia,  delle  passate  cose,  non  erra,  mtdia  ignoranza  mi /è' 
mai  desideroso  di  sapere  com  guerra,  con  ansietà  e  violensa, 

[a]  Lueae  a.  v.  i5.  [6]  Partie.  \Zg.  a.  e  3.  \c]  Vedi  la  Tavola  de'  testi 
in  fomlo  della  «dìsione  di  Fiienac  i595,  •  ia  fondo  pui*  al  tMM»  l.  dalla 
ConùmuHu 
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Nè  per  la  fretta  dimandare  er*oao, 
per  me  li  potea  cosa  vedere: 
Cosà  m'andava  timido  e  penaoto. 

Imte,  quanta  parùmi  aiwre  allora,  petaando  quale,  cioè,  po* 
teM^MSere  la  cagione  di  quel  tremar  del  monte  e  del  vocUìb- 
rato  inno.  m-¥  Il  Torelli,  che  legge  colla  comune  cotanta^  in  ter* 
preta:  nulla  ignoranza  fece  mai  guerra  cotanta  a  me,  desi- 
deroso  di  sapere  ec.  «-«  parèmi  in  luogo  di  pariemi  leggono 
r  edizioni  diverse  dalla  Nidobealina.  Ma  vedi  sopra  dì  cotal  va- 
riazioDc  la  nota  al  xix.  dell' Inf.  v.  i6.  — *  Il  cod.  Caet.  legge 
mi  parve.  E.  R. ,  wt-*  e  pareami  col  Chig.  la  3.  romana.  —  par 
reami  legge  pur  anche  il  cod.  Poggiali.  4-« 

149  Ifè  per  la  /retta,  che  (intendi)  veder»  Tolnta  da  "Vir- 
gilio nel  camminare.  —  dimamdara  erbaio  corri^ond*  al  It- 
tino  auius  ermm  poteara,  avova  coraggio  di  firn  m  Tii|plio 

150  Ni  per  ma  il  ec..-  né'  da  me  solo  polovn  ivi  capirne 
alcuna  cagione.  —  cosa,  per  ciliari,  invoce  d'eicuna  cosa, 

151  timido,  di  domandarci  9-*o  per  un  resto  della  paura 
ch'ebbe  al  subito  tremar  del  monte,  siccome  intende  il  Biagio* 
]i.4-ei  panstuo,  alla  cacone  delle  Mutile  omo. 


Voi  a 


CANTO  XXI. 

ARGOMENTO 

Contienti  nel  presente  c^nto ,  che  seguitando  Dante  U 
suo  viaggio,  incontrò  V anima  di  Stazio,  la  quale,  es- 
sendoii  purgata,  saliva  al  Paradiso;  o  da  lei  intenda 
le  cagioni  dello  cose  da  lui  sentite, 

• 

la  sete  naturai,  che  mai  non  sazia  i 
Se  non  con  l'acqua  onde  la  femminetla 
Sammarìtana  dimandò  la  grazia, 

Mi  travagUaya,  e  pungeami  la  fretta  4 
Per  la  'mpacciata  via  dietro  al  mio  Duca, 

fìS  La  sete  naturai,  ee,,  «^eioè  il  desiderio  di  sapereg 
onde  dice  Aristotele  nel  prindpio  delle  Metefisiei:  oemef  homi^ 
nes  seire  desiderant  humamtus.  Cosi  Pietro  di  Dante.  B.  F. 
—  Questo  testo  dt  Aristotele  ^i  si  rìporte  aneoni  dal  nostro 
Torelli.  4-11  Nel  ricordarci  qui  il  Poeta  quanto  disse  nel  prece- 
dente canto  (ch'era  cioè  sommamente  desidero»o  di  saper  la 
cagione  e  dell' improrriso  tremar  del  monte  e  dell' universal- 
mente cantato  inno  angelico ,  ma  che  la  fretta  dei  camminare 
impedivalo  a  dimandare),  tocca  insieme  la  natura  della  sete, 
ossia  il  desiderio  naturale  nostro  di  sepere,  che  è  di  non  potersi 
perfettamente  saziare  per  altra  via,  che  per  la  comunicazione 
dcir infinita  sapienza  di  Dio;  ed  intendendo  che  di  cotale  co- 
municazione favclhissc  Gesù  Cristo  alla  Samaritana,  dicendole: 
qui  biberit  ex  aqua,  quam  ego  dabo  et,  non  sitiet  in  aeter- 
num  [a\,  perciò  aggiunge  che  di  colai  acqua  la  femminetla 

[aj  Ijun.  4>  f'.  i5. 
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£  condolièmi  alla  giusta  vendetta. 

Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca,  j 
Che  Cristo  apparve  a'  duo  ch'erano  &  via, 
Già  sarto  fuor  della  sepolcral  baca» 

Samaritana  dimanflò  ìa  grazia  con  quella  pregMera  :^Do' 
mine,  da  mihi  hanc  aquam,  ut  non  siliam  [a\.        I  teologi 
intendono  pn  qiitsi' ne  (jn.i  \a  divina  grazia.  Dante  ne  estende 
la  signillcazione,  e  la  prende  per  la  sapienza  di  Dio.  Onde  be- 
nissimo carat(crÌ77a  la  brama  naturale  dì  saper  nnove  coso, 
che  anche  sui  lìue  del  precedente  canto  accennò  che  fu  grandis^ 
sima  in  lui,  col  dire  di  essa,  che  non  si  sesia  che  con  l'acqua 
«he  le  Senuiriteiie  dimendò  in  gresie.  PowiHiM  ■  ■  Della  perti- 
celle  0iuie  al  ieneo  dtUa  quale  vedi  il  Cinonio  [à].  m^ende  per 
di  €ui  spont  eBche  il  Torelli. 4-«  /Mmgeami  U/rettm  [pim* 
gènù,  le  edixioni  diverse  della  Nidob.  »-»e  il  codice  Vat  Sig^ 
E«R««-«):  soUaoiteYanii  ad  attendere  el  cammino  ed  a  lasciar 
ogni  dimanda.  —  Per     *mpmeeiMm  via,  impacciata  dalla  pur- 
gante turba,  che  stava  Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giw 
so  [e],  t  talmente  occupante  quella  strada,  che  conveniva  ai 
Poeti  camminare  stretti  alla  ripa  del  mon^.  Come  ii  va  per 
muro  stretto  a  merli  [d] . 

6  cnndolièmi  leggo  con  due  ms9.  della  biblioteca  Corsi- 
ui  [e],  e  reputo  per  isbaglio  stampato  ncirediz.  Nidobeatina 
condoliami  ;  imperocché,  come  osserva  il  Cinonio  [yj,  l'uso 
(seguito  anche  dal  Poeta  nostro  [g\)  fu  di  scrivere  nviène, 
eoglièno,  credièno,  vivièno  in  vece  di  aveano,  sohoM  ee, 
—  eondolèmi  hanno  P edixioni  della  Crusca  é  le  segnaci,  »-»e 
il  Vat.  3 199;  eondoleami,  col  Chig.,  la  3.  romatta.4-u  giusta 
pemdetta,  giusta  punisioiie  di  quelle  anime. 

7  el  9  si  come  ne  scrive  iMca,  ->  Che  ee.  Dell' epparìre 
od  eccompagnarsi  che  fece  Gesù  Cristo,  dopo  la  gloriosa  sua 
risurretionet  ei  due  discepoli  che  andavano  in  Emroaus,  qnan* 
tunqne  ne  motivi  anche  a.  Marco  [h] ,  ciò  però  Ai  tanto  sue- 
ontaaiente,  che  a  ragione  potè  Dante  dire  come  ne  scrive  Luf 


\a]  lonn.  4  V-  i5.  [h\  Partir.  199.  7.  [c]  Canto  Xix.  v.  72.  frf]  Canto 
Iircceil.  V.  6.  [e]  N.  G07.  c  ficg,  [/]  Tratt.  de*  verbi  ,  cap.  6.  \g\  Vedi, 
etempio,  Inf.  zn.  39.,  Purj.  ai.  5^,  Pax.  vmu  79.  \ìi\  Cap.  a& 


jj5a  PURGATORIO 

Ci  appanre  un'ombra;  e  dietro  a  noi  Tenia,  io 

Dappiè  guardando  la  turba  cbe  giace; 

Ne  ci  addammo  di  lei,  si  parlò  pria, 
Dicendo:  frati  miei.  Dio  vi  dea  pace.  §3 

Noi  ci  volgemmo  subito;  e  Virgilio 

*Rendè  lui  *1  cenno  cb*a  dò  si  con&ce. 
Poi  cominciò:  nel  beato  concilio  i6 

cai  chè  di  fatto  ne  deieitT»  quelTaTreiitMito  aliai  di£luM- 
mente  [«].  — sepokrmi  buca  per  sepciero. 

10  wCcmira,  Stasio  poeta,  cone  in  ngnito  nuanfetteraMi. 

11  Dappiè,  per  terra,  sol  molo.- n^H  Tordlt, cbe  bob  fii 
virgola  alla  fiBO  deW.  io.,  chiedo  le  3  Ai|»ttddbba  riferirli 
al  9€iùm  od  a  giMTiiaMio^  e  dice  die  ^  Dm  piè  Tale  lo  itano 
cbe  mppiè.  *-m, 

13  i3  ci  addemmo,  ci  aceofgenuno.  —  ji  pmrìò  pria,  sinché 
incominciò  a  parlare.  Della  parUceUa  si  per  sin  e  sinché  vedi 
il  Cinonio  [h]f  cbe  ne  allega,  tra  gli  altri,  anche  il  presente 
passo  di  Dante.  — dea  per  dia  [c],  forte  per  ischivare  la  ca- 
cofonia del  Dio  vi  dia. 

15  rendè  lui  'l  cenno  ec.  Dicono  (chiosa  il  Venturi)  i  pili 
(e  se  non  sono  i  più,  almeno  alcuni,  e,  se  non  altri,  il  Yel- 
lutello)  non  significar  cenno  qui  gesto  alcuno,  ma  quella  brìeve 
risposta  che  nidi  darsi  comunemente  a  chi  cosi  ci  salata:  «l- 
trtUmnto  Iddio  no  iliio  o  rumdm  «  pois  cnendo  questa  la  re- 
plica die  a  qod  comi^iflMBto  confieoe.  Ma  coniideraodo  io 
che  la  riapoita  al  compUmento  vien  dopo,  e  molto  pi&  nobil- 
BMote  eipniia,  e  dicendoli  apertamente  die  dopo  qnd  cenno 
li  ccomMifr  da  Virgilio  a  paiiare,  porto  opinione  cbe  cenno 
debba  intendersi  per  un  gesto  di  riverma  fatto  colla  penona 
in  segno  di  gradimento,  o  lia  qnesto  nn  inchino  di  tuta,  o 
«B  badanumo,  o  una  rirerenaa  od  piede;  chè  ancora  questi 
riverenti  segni  e  modi  ben  si  confanno  in  tal  caso,  e  parte  si 
mandano  avanti,  parte  si  fanno  accompagnar  le  parole.  n-^Qui 
cenno,  dice  il  Torelli,  ha  significato  particolare.  4-« 

16  beato  concilio  appella  qui  ed  altrove  [d]  Dante  il  Pa- 

[a]  C»p.  24.  [l>]  Partie.  aag.  4*''  [<^]  Vctli  Maslrofini,  Teoria  e  Pro- 
ipetto  de'  verbi  iUtl.,  loUo  il  verbo  Dare,  B|  17.  [d]  Fu.  ixxu  laO. 
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Ti  ponga  in  pace  la  verace  Corte, 
Che  me  rilega  nell'  etemo  esilio. 
Come»  dis8*e^|  e  parte  audavam  fiorte,  19 

ndÌBO,  imitando  la  frase  della  Scrittura  sacra,  cho  lo  appdla 
COneilium  Justorum  [a] ,  adunanza  de'  giusti . 

17  verace  Corte.  Corte  mi  piace  qui  d' intendere  per  ^l'ii- 
dicatura;  nel  qual  senso  altri  pure  hanno  essa  voce  adopra- 
to  [^J.  —  verace,  non  soggetta  a  fallo  o  ad  iniquità,  come  pur 
troppo  lo  sono  le  Corti  terrene. 

18  Che  me  rilega  ec:  la  quale,  per  lo  contrario,  rilega 
me  ec.  w-*Che  ne  rilega,  il  Vat.  3199.  E.  R.-4Ha 

19  «  pmHt  mnimvaJòrU,  eoti,  oltre  la  Kidob.,  tutti  i  mss. 
dalla  Cioranuaiia,  e  parecèU  altri  vadati  dagli  Accademici  dalla 
Cr.  (— *8i  aggiunga  il  cod.  CaM.,  s-^l'Antald.  e  il  Chig.  —  o 

logge  il  Vat  3199.  E.  It4-«);  é  pereki  andmU fiai»,  dio 
leggono  comunoiMnto  Pallre  oditiom,  non  pnò  osiervi  suto 
intruso  che  per  mancanza  d'intendimento.  La  voce  pmi9  ha, 
come  il  Cinonio  [c]  e  il  Yocab.  della  Cr.  \Ì[  no  dimostrano, 
tra  gli  altri  lignificati,  quello  d' intanto ,  mentre  e  simili.  La 
medesima  voce  a  cotale  significato  adopera  Dante  auche  Inf. 
c.  XXIX.  16.  La  voce  slessa  fìnahncnte,  ed  al  medesimo  signi- 
ficato, dà  qui  r  ottimo  senso,  che  parlava  Stazio,  e  intanto 
fortemente  camminava.  Per  lo  contrario,  leggendosi,  colla  co- 
mune delle  edizioni ,  e  perchè  andate  forte ,  avremmo  una 
interrogazione  di  Stazio  mal  corrispondente  all'essersi  manifo- 
atato  Virgilio  rilegato  neìi* eterno  esilio.  Imperocdiè  à  bmbì- 
laitaiiono  ootalo  doveva  Stasio  naravigliarn  ch'odino  m  por 
quel  monte  aaliiiero,  e  non  ch'andanero  farte.  »-»>Fin  qni  il 
Lombardi.  —  H  KagioU  però  ila  ooUa  Crusca,  ^aibatamante  e 
con  firori  rìpotule  alno  alla  oaniea  nel  ano  Gomento  notando: 
"  n  Lombardi  odia  Hidob.  la  qui  un  guasto  enorme,  acrìvendo 
I,  invece  e  pmrte  andavm  ftries  0  la  iavoletta  che  ci  conta  su,  per 
I,  dar  vigore  a  A  fistio  mutamento,  è  proprio  di  chi  non  ha  la* 
H  sciato  ancora  il  pappo  e'I  dindi.  «  —  Ma  fa  d*uopo  andare 
a  rilento  nel  rivedere  le  partile  de*  valentuomini,  segnata- 
mente quando  non  possono  più  rispondere  alla  censura*  Cosà 

[a]  Pialm.  1.  6.  [h]  Vetll  Ìl  VocaL  delta  Crusca  sotto  la  VOCt  CùtU, 
).  8.  [c]  Partìc,  194*      «  3.  {d}  JùU  Parte,  avTtrlue. 
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per  ooi  la  risposta  àll'acoeiiiiata  eritica  del  Blagioli  il  ell.'iig. 
ProC  Marc'Aoumio  Pareoli  Modonese  nel  suo  Saggio  d'JtuutUh' 
Moni  «I  Piuoaario  dalla  liagua  italiana,  che  si  stampa  ora 

in  Bologna  [a].  Duole!  sincei;) niente  che  un  sì  egregio  laTOro 
tardi  ci  sia  giunto  alle  mani  ;  cbè  a  pià  d*  un  luogo  ce  ne  sa- 
remmo  giovati  anche  prima  in  queste  nostre  giunte.  Neirantl- 
cliissimo  cod   della  Estense»  lodato  dal  Muratori  e  dal  Montika* 
con,  il  suddetto  Annotatore  cosi  lesse  il  verso  in  quistione:  ComCf 
diss'  egli  {e  parte  andnvnm  forte);  lezione  ch'egli  giudica  ori- 
ginale, e  Dcll.-i  quale  Dante,  secondo  lui,  ha  inserita  qufil.i  pa- 
rentesi per  avvertire  che  nel  tempo  del  discorso  non  ritardarono 
raifrctlato  loro  cammino.  Avverte  espresso  dal  Foeia  nustro  il 
coucetto  medesimo  nel  e.  xxxf.  di  questa  cantica  ai  vv.  i.  e  a., 
ove  dice:  Né  il  dir  t andar,  né  Fondar  lui  pià  lènto  - 
ooa,  ma  ragionando  andaimm  /orio,  E  a  mostrar  poi  la  lo- 
lione  per  lui  proposta  preferìbile  ad  ogn*  altra  vi  aggian* 
ge:  1.*  die  qualche  saputello,  non  conoscendo  T  indole  dell* 
▼oee  parte,  credette  di  rendere  Jbnon  seririgio  e  Dentei  rad* 
doppiando  malamente  il  soggetto  delP  interrogatone,  e  eorr^* 
gendo  il  verso  come  si  logge  nella  Crusca;  st.**  che  lo  sconbio 
di  andava  della  Nidob.  per  andaiHon  derivò  forse  dal  correi* 
tare  di  queir  antica  edizione,  che  credette  doversi  riferire  il 
verbo  al  solo  epfì,  quando  1'  Aiilore  parla  di  sè  stesso  e  degli 
altri  due  poeti;  3."  che  gli  Arcademici  stessi,  avendo  in  mar- 
gine citata  la  lezione  andavan  forte  ^  è  segno  che  non  la  giu- 
dicarono, come  il  Biagioli ,  un  guasto  enorme;  4  **  che  tal  le- 
sione trovasi  pure  ne  testi  del  Villani  e  dell'Ottimo,  e  che  si 
potrebbe  anche  accettare,  senza  ripugnanza  di  senso;  se  non 
che  bisogna  osservare,  che  negli  antichi  mss.  si  poneva  sovente 
in  fin  di  Toce  h  n  per  la  m,  per  cui  ritiene  egli  ondmMun  per 
le  lettera  pià  sieora;  5.*  che  il  Rati,  il  quale  diè  cenno  deUe 
due  diverse  lettoni,  spiegò  f  vitima:  in  ^u»l  monto  ohe  dioem, 
noi  mndavam  Jbrtomonte  f  6.*  che  anche  il  Landino  nel  suo 
cmnento  tocca  una  sola  interrogasionet  e  che  il  Daniello  nel 
ino  testo  non  poteva  aver  letto  che  anda^mm,  sponendo:  Dmlto 
fuali  parole,  con  tutto  cho  essi  camminassero  Rute,  mosso  Sta- 
mìo  ec;  7.*'  che  Benvenuto  da  Imola,  trecentista  ed  amico  dei 
più  dotti  Toscani  <lel  suo  tempo.  Io  assicura  della  lettera  e  del 

[a]  Velli  lì  Faicicolo  ni.  tiri  Saggio  citato ,  laoc«  m5  e  Mjgt  Modani  pai 
tipi  ili  O.  Viiioean  e  GMOpagiio. 
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Se  Toi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni» 
Chi  Vha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 
E  '1  Dottor  mio:  se  tu  riguardi  i  segni,  ' 
Che  questi  porta,  e  che  l'Angel  proCIa, 
*Ben  vedrai  che  coi  huon  convien  ch'ei  regni; 

9pnS4D  colla  chiosa  seguente:  Facit  unam  parenthesim,  dicens 
parte  andayaiii,  idest  interim  ibamus  vclociler,  nec  tardata' 
mus  iUis  loquentibus.  llaque  parte  non  denotai  hic  porlio-  • 
mm,  Ji«e  aff  tu^men,  immo  m^hwrhiums  et  UmUm  paUt  quan- 
lam  in  vio  nedios  et  eet  vulgwre  Jlorentinum  f  8.*  finalnwntc , 
cha  dii  si  prast  il  pensiero  di  correggere  quel  pwfe  nel  so- 
praddetto Terso,  Don  si  ATTÌde  d'aTerlo  ìesdeto  in  egoel  senso 
nel  €.  xxnu  ddl*In£  ».  16.,  ove  le^e  anche  il  testo  di  Crusca: 
Pmrte  san  gìm,  ed  io  retro  gli  andava,  -  Lo  Duem,  già/meenào 
la  risposta,  al  qual  passo  rimolese  alla  buona,  ma  sensata- 
mente, dichiara:  ordina  sic  literoM,  quae  vìdetur  intricata. 
Lo  Duca,  scilicet  Virgilius,  san  già  parte,  idest  interim ^  ed 

10  gli  andava  dietro,  già  facendo  la  risposta.  Itaque  Parte  non 
est  hic  nomen,  imo  adverbium,  et  est  vutgare  Florentinorum; 
ac  si  diceret:  Firgilius  ibat  continuo,  dum  responderem  sibi. 
—  Dopo  tutto  il  qui  esposto  ci  giova  sperare  che  almeno  i  più 
de'  nostri  lettori  sapran  darci  lode  per  avere  ucl  nostro  testo  se- 
guita la  lezione  del  ms.  Estense,  che  giudichiamo  fuor  d'ogni  dub- 
bio sincera  ed  originale,  —andavam  forte  legge  anche  TÀntald., 
a  mnàa»mn  forte  il  Chig.,  come  sa  annota  nslh  3.  romana.  4hi 

ao  ai  À  eoi  ee.  In  virtà  della  niitaaSone  &tta  nel  prece- 
dente ^erso  tolgo  il  punto  interrogatiro»  posto  in  fine  a  questo 
Terso  ao.,  a  tì  pongo  una  semplice  virgola;  imperocché  per 
essa  mntaaione  Tiene  Pinterrogauone  ad  essere  una  sok,  cioè: 

Chi  i^hm  per  lo  suo  s€oÌo  tento  scorte? 
suo  scoia  vale  scala  conducente  al  medesimo  Dio ,  al  Para- 
diso,  qual' è  quella  del  Purgatorio.  w-¥Se  voi  sete  om^ro  che 

11  Ciel  su  non  degni ,  il  cod.  Antald.  4hì 

ao  a3  I  segni,  -  Che  questi  porta;  i  P  scrittigli  in  fronte 
dall'Angelo,  de'  quali  ne  gli  rimanevano  aucota  tre,  dopo 
scancellati  dall'Angelo  altri  quattro.  — profila.  Profilare  ^rO' 
priamente  vale  delineare  il  profilo,  ma  qui  seaiplicemcnle  de- 
lincare . 

^4  Ben  vedrai  che  eci  iinperocchò  erano  cotai  segni  un 
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Ma  perchè  lei,  ohe  dì  e  notte  fila,  a5 
Non  ^  «vea  tratta  ancora  k  conocchia. 
Che  Cloto  impone  a  ciascuno  e  compila, 

manifesto  indizio,  che  ammesso  fosse  dall'Angelo  a  purgarsi  per 
passar  indi  al  Paradiso. 

•5  •!  37  lei,  che  éU  e  natie  Jtimt  la  Pam  appelkta  Z«« 
eketi*  U  Tonili  •  questo  Inogo  Im  oottto:  *  M,  dice  fl  Volpi, 
»  per  eoUi,  e  dtt  questo  luogo  ed  altro  pure  del  Purgatorio, 
»  canto  zvn.  19.:  JMTempietza  di  Ì€i  eka  emgiò  Jbrmm; 
»  na  questo  male  a  proposito.  Lei  in  caso  retto  aao  si  può 
y  dira.,  GoUe  quali  ultima  parole  tadtamente  dichiara  che  lìaii» 
te. Ila  qui  mancato  allo  regole  grammaticali.  —  Dello  stesso  aT- 
viso  si  fu  pure  il  CaslelTetro,  •  come  avverti  l'eruditissimo 
€av.  Luigi  Lamberti  in  una  sua  aggiunta  alle  Particelle  del  Ci- 
nonio ,  la  quale  ad  ulteriof  profitto  dei  diaceuti  per  estesa  tra-» 
scriviamo  qui  sotto. 

*  Benché  Lei  nel  caso  retto,  come  osservarono  tutti  i 
«  Grammatici  più  stimali,  non  possa,  nè  debba  usarsi,  ciò  nulla 
y  ostante  s«  ne  trovano  ben  molli  esempj  negli  scrittori  appro> 
V  vati,  quali  sono  i  nostri  Comici  antichi,  e  il  Pulci,  il  Bemi, 
y  Antonio  Alamanni,  Giusto  de* Conti,  il  Chiabrera,  ed  altri 
^  ancora.  Dante  stesso  una  volta  sa  ne  torvi:  Purg.  xn.  ».  sSw 
«e  seg.  Nel  quel  luogo  il  Bembo  (jPtoiS.  lib.  3.)  vuole  che 
s  Isi  sia  in  Tece  di  eotei,  e  die  pordA  I>ante  non  uscisse  del 
s dritto,  usandolo;  ma  il  GastelTetro  d  di  contrario  parere,  • 
K  dice  che  quivi  il  Poeta  parlò  LQmbardo.9  -«-I  eodd.Vat  $199 
O  Chìg.  leggono:  Ma  per  colei;  e  cosi  «oche  l*Antald.|^il  qnale 
al  Terso  che  segue  ha  poi:  Non  gli  era  tnM*.  Questa  variante 
merita  T  attenzione  degV  intelligenti;  chè  dove  ammettere  la  si 
potesse.  Dante  sarebbe  giustificato,  ed  escluso  fìal  numero  di 
coloro  che  hanno  mancato  a  questa  regola  grammaticale. 

Non  crediamo  di  scostarci  gran  fallo  dal  nostro  proposito, 
nè  di  far  vano  ufficio,  ricordando  qui,  ad  istruzione  degli  stu- 
diosi, la  famosa  quislione  fieramente  agitata  dai  Grammatici 
dai  tempi  del  Bembo  sino  a' giorni  nostri  intomo  a  quella  frase 
del  Petrarca,  e  ciò  che  non  è  lei;  avvisandosi  alcuni  che  in 
essa  il  lei  sia  caso  retto,  e  che  quindi  abbia  il  Poota  violato 
le  regole;  ed  altri  sostenendo  al  contrario  che  quel  lei  sia  in* 
▼eco  caso  accusativo.  La  qnistìont  d  pare  certo  dedsa  dopo 


CANTO  XXL 

CIÒ  che  ne  ha  scrìtto  il  eh.  Cav.  Monti  in  una  sa  a  elegante  ed 
eruditissima  Lettera  al  sif.  March.  Gian-Giacomo  Trivulzio  [a]. 
in  difesa  della  lezione  preferita  dal  eh.  sig.  Ah.  Prof.  Marsand 
nella  sua  splendida  e  maguìfìca  edizione  del  Canzoniere.  Pado- 
va, in  4  '*  coi  tipi  del  Seminario,  1820.  In  essa  si  accenna  la 
nuova  lezione,  e  ciò  che  non  è  in  lei,  rìscontrata  in  tre  an- 
tiche edizioni  ed  in  sette  codici,  già  promossa  dal  Manni,  sug- 
gellata dal  Morelli,  ed  ultimamente  difesa  dai  signori  Accade- 
inicì  Francesco  Del  Furia  e  Luigi  Fiacchi,  die  pur  la  Terreb- 
bero alla  comune  sostituita,  ad  oggetto  di  assolvere  il  Petrarca, 
•1  din  dtl  tig.  Kaodii,  éà  «&  frwpMaio  toUeitmo.  Siflbila 
ItSMne,  quantunque  giusta  ÌD  fiìto  di  gniMintica,  è  giudicata 
pcMiina  dal  Monti  fa  fiitto  di  poefia»  per  tman  keniona 
aduna,  per  tradirà  il  deliaatitMBo  lentiiMaio  dal  Poeta,  e  per 
rieieurae  fl  eoncetto  insensato  ed  oltraggioao,  aappoiieBdo  m 
Laura  un  difetto, di  qualche  ciò,  vale  a  dire  di  qualche  pr^ 
gio,  dì  qualche  cosa  pur  degna  di  essere  conaiderata;  mentre 
fl  tuo  amante  in  lei  tre?»  tutto  il  de«dtrahile,  e  in  tatù  la 
perfexione . 

In  quanto  al  lei  della  comune  lezione,  che  da  alcuni 
vuoisi  caso  retto,  con  apparato  di  belle  ragioni  e  coli' autorità 
de'  sommi  analitici  della  lingua  nostra ,  Bembo ,  Castelvetro , 
Bartoli,  Lamberti  ed  Ab.  Colombo,  mostra  che  il  verbo  essere, 
per  singolare  proprietìt  di  favella,  quando  è  posto  tra  due  so- 
stantivi, piglia  r  andate  dei  transitivi,  e  quindi  ricerca  dopo 
di  tè  l'accusativo.  Gli  esempj  che  si  citano  dal  eh.  Autore  in 
con&nna  di  queau  r^ola,  aono  mokiaaiau,  «  tutti  di  autori 
daaaici  e  gravi,  e  fra  qneati  il  Caro,  il  quale  persino  nella  sua 
Apologia  contro  il  Gaatdfetro  (libro  di  nateria  tutta  granuna- 
licale,  e  scritto  colla  corretione  di  lingua)  dine:  90 

PO  pensando  se  ^ef  oomAim  POi/otU  lei. 

Neil*  atto  dì  raccomandare  agli  studiosi  la  lettura  dì  que- 
sto dottissimo  scritto  del  sig.  Monti,  conchittderemo  col  dire: 
che  il  verbo  essere,  dove  ha  forza  di  esprìmere-  trasformazione 
d*uno  in  altro,  deve  costruirsi  alla  foggia  dei  verbi  transitivi, 
considerando  agente  la  sustanza  che  in  alcuna  guisa  trasmutasi, 
e  paziente  l'altra  in  cui,  per  così  dire,  si  trasmuta;  altrimenti, 
se  amendue  i  sostantivi  che  l' accompagnano,  fossero  nel  mede- 

[a]  Vedi  Appendice  air  esame  Jdla  lettera  L,  inierita  nel  toL  5.  P.  •« 
fitte.  57.  e  à9g^.  della  Propoita. 
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L'anima  mia»  eh* è  tua  e  mia  nrocchia,  is 


•imo  caso,  non  s'intenderebbe  qual  sia  di  loro  il  trasmutato» 
e  quale  colui  in  che  si  trasmuta.  tratta  per  filata,  dairatlo 
cbe  si  pratica  nel  filare,  eh' è  di  trar  fuori  a  poco  a  poco  lo  sta* 
me  dalla  conocchia,  dal  pennecchio,  e  coli' aggirar  del  fuso 
torcerlo  iu  filo,  m-* conocchia  :  pennecchio  in  su  la  rocca, 
pensum.  II  Vocab.  ottimamente.  Il  Volpi  lo  prende  malamente 
per  ki  rocca.  Vedi  Ind.  I»  ToiiiiU.4-a  Ciato,  ahni  Ftret  che 
•1  BMCcr  di  ciascQD  «omo  metto  lopra  le  iman  delle  prenomi- 
nela  tordi»  quel  penneceliio,  durante  la  filatimi  del  quale  ratA 
die  duri  la  vita  di  esio  uomo,  ^impctu  e  compila.  Due  atti 
il  fimno  nel  mettere  aopra  della  rocca  il  pennecchio:  il  primo 
è  di  sopnpponrelo  lai|;amente>  frcendolo  dall' aggirata  ^rocca 
a  poco  a  poco  lambire,  e  questo  appella  Dante  imporro}  Tat 
tro  è  di  aggirare  intomo  al  poluieediio  medetimo  la  mano  per 
uurlo  e  restringerlo,  e  questo  appdia  compilare, 

a8  cA'é  tua  e  mia  tiroechia:  non  è  pretto  ^eonaimo,  mu 
mira  a  conciliare  a  Dante  Tamorc  di  Stazio.  — *  Su  la  parola 
sirocchia  o  scrocchia  (come  più  ama  di  leggere  T  Ab.  di  Co- 
stanzo) il  Postili.  Cass.  nota  ben  a  proposito:  propter  artem 
poeticam.  Onde,  anzi  che  supporre  un  pleona.smo  T espressioni 
di  Virgilio,  che  l'anima  di  Dante  era  ad  ambedue  sorella,  yt" 
diamo  signilìcarci  chiaramente  il  genio  per  la  poesia ,  che  Dante 
aveva  comune  con  Virgilio  e  con  Stazi».  E.  R.  —  Di  sirocchia 
per  torcila  Tedine  i  molti  csempj  n4»l  Vocab.  della  Cr.  »-»  Gli 
Editori  Bologneii,  chiowndo:  *  die  Ì  tua  e  mia  tiroechia,  cioè 
„  che  è  tua  e  mia  sorella,  di  natura  semigltaote  alla  nostra» 
y  che  siamo  Poeti ,  mostrano  di  attenersi  col  sig.  De -Romania 
all'interpretasione  dd  Postili  Gass.;  —  e  cosi  anche  la  B.  F. 
n  Biagio!!  trova  ridicolo  s)  fiitto  intendimento;  e  a  noi  pura 
non  sembra  molto  sensato ,  scorgendolo  contraddetto  dal  con- 
testo. In  lÌRtto  l'ombra  di  Statio,  che  apparve  ai  due  Poeti 
-viaggiatori  al  v,  io.  di  questo  canto,  non  fu  da  loro  conosdu* 
ta;  né  poteva  esserlo  da  alcun  di  loro,  sendoché  Stazio  non 
fu  contemporaneo  ne  all'uno  nè  airaltro.  Avvicinatisi  Dante  e 
Virgilio  all'ombra  di  lui,  ed  essendosi  con  essa  alcun  tempo 
intrattenuti,  dopo  avere  da  lei  la  cagione  intesa  del  testé  udito 
tremar  del  monte,  Virgilio,  diaidcroso  di  sapere  chi  ella  fosse, 
dell'esser  suo  la  richiede  più  sotto  al  v.  79.  dicendo:  Ora  chi 
fosti  piacciati  ch'io  sappia.  Questa  dimanda  mostra  ad  er^ 
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CANTO  XXL  45^ 

Venendo  su  non  potea  venir  sola, 
Perocch'al  nostro  raodo  non  adocchia. 

Ond'io  fui  tratto  fuor  dell'ampia  gola  3t 
D*  Inferno  per  moitmli,  e  mostreroUi 
Oltre ,  quanto  *l  potrà  menar  mia  scuola. 

Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli  S4 
Dìè  dianzi  1  monte  »  e  perchè  tutti  ad  una 

(lenza  che  Virgilio  sino  a  quel  punto  ignorò  certo  il  nome  e 
la  condizione  di  quell'ombra,  e  che  per  conseguetiza  qui  non 
potè  alludere  all' arte  loro  comune  della  poesia.  Perciò  appunto 
pensiamo  che  V  unica  e  vera  interpretazione  di  qucalo  verso  sia 
qnalla  d«l  TcDlnri,  il  qmk  iatmda  qai  ditta  ramma  di  8lft>. 
sio  sortila  a  qnalla  di  Danto  o  di  Virgilio  non  por  altro  mo» 
tivOt  dio  per  cisera  tutte  figlio  ddio  scesso  padrs»  perchè  crea- 
to da  DÌ0.4HB 

So  Pwoeeh'tU  Munirò  modo  or..*  perchè,  inviltippita  10110 
corporali  membra,  non  pnè  coli  boiio«  come  noi  dal  corpo 

Sciolti,  vedere  ed  intendere. 

3i  3a  4Umpim  gola  -  Z>'  Inferno.  Intendendo  rinfemal  buca 
essere  come  ventre  della  terra ,  gola  d' Inferno  appella  il  Lira» 
bo,  ond'esso  fu  tratto,  perocché  posto  alla  sommiti  di  quella 
buca;  e  bene  le  aggiunge  l'epiteto  di  ampia,  per  essere  il  Limbo 
il  ^ rimo  e  più  ampio  cerchio  che  i abisso  ciprie.  (  Inf  iv.  'j/J  ) 
Wh*Ond^io  r  ho  tratto  fuor  dell'  ampia  gola  -  D' inferno  per 
mostrargli  ec,  i  codd.  Vat.  3199  e  Chig.  ;  e  così  vorrebbe 
che  si  leggesse  il  sig.  Betti,  «  mmggior  thiaretta  (die* egli) 
M  tt$io,  ondo  il  luogo  doi  Limho  non  whbuo  pià  Mtnmm» 
monto  a  eoitfondoni  ooOn  irìta  gola  d  Inferno,  Se  l'epiteto 
di  quesu  goU  fosso  ÈriMm,  come  qai  aoceoua  il  sig.  Botti»  egli 
arrobbo  per  aTreotara  ragione;  ma  essendo  in  me  nmpim 
raggiunto  di  tal  sustantivo,  non  ha  luogo  nel  testo  la  slcann 
confusione  che  si  pretende,  lendochè  per  esso  viene  appunto 
a  precisarsi  con  ttttla  proprietà  il  solo  e  più  aaq^  cerchio  in» 
Iemale,  che  è  appunto  quello  dei  Limbo.  4-0 

33  quanto  *l  potrà  menar  mia  scuola:  fin  dove  la  naturai 
ragione  basterà  per  istruirlo  delle  cose  che  qui  sono. 

34  al  36  perchè  tai  ec.  Sinchisi,  di  cui  la  costruzione:  per» 
chè  il  monte  {tutto  intendi)  infino  a' suoi  piè  molli,  infino  all^ 
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Panrer  gridare  infino  a'  sam  piè  molli? 

Sì  mi  die,  dimandando,  per  la  cruna  37 

Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  aete  men  digiuna. 

sue  radici  dal  mare  circondate  e  bagnate,  diè  diami  lai  crolli, 
e  perchè  ad  una,  unitamente,  contemporaneamente,  parver  tutti 
gridar:  Gloria  in  cxcebis  Deo?  »->Al  sig.  Portirelli  piace  di  la- 
•ciar  le  parole  quali  le  ha  disposte  il  Poeta,  intendendo  cosi: 
pmtkè  imi  Mm  diè  Mmiui 'l  mmue,  e  ptrM  teli*  i&mUme 
gridarono  inUemo  <l  firto,  che  parver  grUaro  aneko  fmslU 
eho  tomo  fin  aUe  hmgnmU  radici  delio  sietso  atonia.  Indi  tipt- 
gKft:  *Lft  costnuione  dd  Lonbwdi  è  diiani  ;  na  tadtuMOte  «o- 
,eiiM  il  Poeta  di  nuda  ditporialoM  di  parola,  dia  oartaManta 
9  non  i  del  ino  genio,  scrivendo  egli  sempre  con  somma  natn- 
y  ndaiia  a  •emplìcità ,  tairaenlechè  dovrebbero  imitarlo  qualU 
9. dia  sembrano  far  consistere  la  prindpale  bellexsa  della  poo> 
y  sie»  non  che  della  prosa,  in  una  strana,  ridicola  e  confìisa 
y  trasposizione  di  vocaboli,  e  che  proponendosi  anche  di  trat- 
ytare  materie  fisiche,  scelgono  piuttosto  i  più  intricati  periodi 
y  delle  più  vecchie  Novelle,  che  lo  schietto  dire  del  Galilei  nei 
„suoi  Dialoghi,  del  Redi  nelle  sue  Esperienie,  del  Tassoni  nei 
a  varj  suoi  pensieri.  «  •*-« 

37  al  39  Si  mi  diè,  ec.  Serve  qui  la  particella  51  ad  aasba- 
doa  i  manbri  dd  parlara  dia  segue,  e  dee  intandani  coma  ta 
detto  Ibsie:  JKmamdando  Vìr^Uo  cosi,  mi  Mè  par  la  arunm 
del  mia  dieìo  (  fraia  tdta  dalPinfilar  ddl'ago,  a  vd  quanto: 
eolie  pamiualmente  nel  mio  desiderio),  tmlaienie  ehm  pur  eom 
la  eparanea,  par  la  ada  qpaianaa  d'amama  ■oddiAlto,  al,/ftw 
la  mia  sete,  la  mia  brama,  men  digiuna,  meno  avida.  B  eii» 
dica  bene  il  Yeilotdlo,  perdiè  quanto  più  è  la  qparansa  dm 
r  uomo  ha  di  conseguir  la  cosa  desiderata,  tanto  meno  è  mo- 
lesto il  desiderio  e  la  sete  che  ha  di  quella.  »-*>Ha  il  Biagioli 
dice  che  qui  il  Lombardi  s*  inganna,  e  che  la  particella  Si  non 
serve  ad  amendue  i  membri  del  parlare,  ma  che  modifica  sol- 
tanto il  verbo  diè.  E  ci  par  certo  ch'egli  abbia  ragione,  per 
cui  ne  adottiamo  la  costruzione,  cioc  :  f^trgilio,  dimandando 
questo,  mi  diede  per  la  cruna  del  mio  disio  si,  che  la  mia 
sete  si  fece  meno  digiuna  pur  con  la  speranza  ;  interpretando 
pd  cdia  E,  B.s  "  Domandando  YiiigiUo,  colse  pantnalmanla  nd 
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CANTO  XXL 

Quei  comnidò:  oom  non  è  che  santa 

Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna,  o  che  sia  fuor  d'usanza. 
Libero  è  qui  da  ogni  alterazione; 

Di  cpel  che  1  Giel  da  aè  in  sé  riceve, 
Enerci  puote,  e  non  d'altro  cagione. 

«mìo  desiderio  ta]iiiMit«i  die  colla  spemiia  che  io  concepii 
,  di  soddisfar  lui,  etto  deiiduio  boMi  mb  dU^poBOy  meno  aTi~ 
,  do. ,  4^ 

4o  •!  4>  cosm  mom  è  ce.  Rifpote  Stano  dieendo:  qui  ami 
è  eoM  dit  lo  fdigioiio  doUa  nontogno,  aoè  che  em  bohIb- 
gno,  pieno  di  rdigieno,  aento  (mbìico)  tcnso  ordioe,  e  che  fio 
fhor  d*Qioaao  (immuto  lio).  Influirò.  w^In  oltri  temìni  Taci 
dire:  quanto  avviene  in  questa  santa  montagne,  procede  da 
imniutabil  ordine»  e  nulla  è  qui  fiior  di  sua  usanza.  E  dice 
oerà,  perchè  non  creda  Virgilio  eaier  qoeU' avvenimento  coM 
anovo  o  casuale.  Bugioli.  «hi 

43  m-^Libero,  dice  il  Poggiali,  è  sostantivo,  e  vuol  dir  si- 
curezza ;  ma  noi  col  Daniello  e  col  Biagioli  crediamo  che  Libe- 
ro  sia  piuttosto  l'aggettivo  del  sottinteso  sostantivo  luogo. -t-m 
da  ogni  alterazione,  da  ogni  perturbazione  nei  quattro  elementi 
(  terra ,  acqua ,  aria  e  fuoco  ) ,  cagione  di  tutte  le  mutazioni  che 
nel  mondo  nostro  succedono. 

44  45  Di  tfuH  eh^H  CUI  dmsè  in  sé  ee.  {in  tè  dm  tè, 
FedMoni  diverse  dalla  Nidobeetine).  *  Che  com  è  questa?  (gri> 
»  do  fl  Yentnri)  Io  penso  che  voglio  intendere  della  luce,  della 
^  qoole,  nMSshne  nA  sistemo  Tolemaico  tenuto  da  Dante,  si  te» 
9  rifica  henissimo  che  il  deb  in  sé  da  sé  la  rioeva.  0 

*  Qui  il  Gomentatore  (risponde  il  Rosa  Monndo)  sembro 
»  che  scherai,  non  sì  potendo  credere  che  si  fatte  cose  non  sien 
0  dette  schenando  da  uomo  di  lettere.  Chi  udì  mai  dichiara* 
a  xion  più  travolta  ?  come  c'  entra  qui  la  lueeP  che  ci  ha  a  fato 
9  il  sistema  di  Tolomeo?  Narra  Dante,  che  nel  monte  del  Pur- 
y  gatorio  sentissi  un  tremore  improvviso.  Virgilio  ne  chiede  il 
y  perchè  a  Stazio,  che  gli  risponde  esser  libero  quel  luogo  da 
„  ogni  alterazione,  e  non  poter  ciò  essere  da  altra  cagìon  pro- 
„  dotto,  che  da  quello  che  il  Cielo  in  sè  da  sè  riceve,  che  è 
«  raniflia  che  sale  al  Cielo.  L'anima  è  celeste  cosa,  e  perciò  ù 
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•  dÌM  che  il  Ci«lo  àa  tè  la  riceve.  Che  altro  non  intenda  in 
f  «piesto  luogo  significare  il  Poeta,  si  può  vedere  da'  seguenti 
„  versi ,  ove  cìiiarameule  spona  ciò  che  (|ui  dice  in  attrailo  (ver- 
,  li  58.  e  segg.  )  : 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente,  sì  che  surf  a,  o  che  si  muova 
Per  salir  su,  ec. 
y  Ecco  la  cagiou  del  tremore,  ed  ecco  ipiagata  dallo  slesM  Dan- 
n  te  ogni  cosa,  y 

■  LandÌDO  (rientra  il  Venturi)  lalta  questo  passo j  YeDn^ 
»  tellò  l'intende  del  tremore  del  monte  ee.» 

*  Che  ▼nel  dir  questo?  (  ripiglia  il  Boia  )  e  più  Mnna 
,  congerie  di  spropositi  elii  vide  mai?  Il  Comenlalore  non  ha 
»  inteso  né  Dante»  uè  fl  Vellutello,  e  tutto  intrioe  e  conftndoi 
^  Ciò  che  il.  Cielo  in  sè  da  sè  ricette  anche  il  Yellutello  disse 
,  esser  r  anima  che  sale  al  Cielo.  Intende  però  Cielo  por  JHo, 
^e  dice  che  Dio  in  sè  la  riceve,  tirandola  in  su  e  ammetten* 
y  dola  al  numero  degli  eletti  da  sè,  cioè  mosso  «fa  e  da  sua 
somma  liberalità  e  grazia,  non  dal  merito  dell'anima,  cliè 
,  tanto  ella  non  polria  mai  meritare.  La  sposizione  è  uu  po'  sten* 
9  tata  e  lontana,  c  la  detta  di  sopra  mi  par  la  vera.,,  [a]. 

Per  manifestare  però  io  pure  l'animo  mio,  oltre  che  trop- 
po scarso  per  se  medesimo  mi  sembra  il  da  sè  ad  esprimere 
che  sia  V  anima  celeste  cosa,  cosa  cioè  originata  dal  Cieloi 
accrescemi  difficoltà  che,  cercandosi  la  cagione  dei  suddetti  me- 
ravigliosi avvenimenti  nel  Purgatorio,  e  dir  volendosene  cagio- 
ne il  passare  delle  anime  dal  Purgatorio  al  Ciclo,  non  abbiu 
il  parlare  alcun  espresso  rapporto  al  Puigaiorio,  e  si  fiivelli 
in  guisa  che  niente  determini  da  quel  luogo  passino  al  Gido 
le  anioM.  bnperocdiè,  secondo  la  signi6caatone  che  al  da  sè 
attribuiscono  il  Rosa  Morando  e  il  Yellutello  ^  riceverebbe  il 
Cido  ugualmei^le  da  sè  le  anime  abbellite  nel  Purgatorio,  che 
le  anime  degP innocenti  battezzati,  le  quali  non  credo  che  lec- 
cia il'  Poeta  nostro  passare  pel  Purgatorio. 

Dubito  io  adunque  che  non  vaglia  qui  da  sè  quanto  da 
lei,  da  questa  montagna ,  a  norma  cioè  di  quell'esempio  che 
ne  propone  il  Cinonio:  Tuo  padre  mi  manda  a  dirli ,  che  an- 
cora che  tu  abbia  detto  male  di  sè,  pur  egli  ti  conforta  che 
tu  ami  tè,  e  quanto  prima  a  tè  ritorni         A  questa  ioter- 

[<i]  Osienrasioni  sopra  il  Purgatorio  •  ^etto  p«MO.  [b\  Partic.  aa3.  9. 
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Perdiè  non  pioggia,  non  grande,  non  nere,  46 
Non  rugiada,  non  Inrina  più  sa  cade. 

Che  la  scaletta  dei  tre  gradi  breve. 
Nuvole  spesse  non  paion,  uè  rade,  49 

prelazione  meglio  si  adatta  il  modo  di  leggere  della  Nidob. , 
Di  quel  che  '/  Ciel  da  si  in  Mè  riceve  (modo  tenuio  pure  da 
tutti  i  mss.  della  biUliilee»  Gm»)^  di  quello  inadatti  Vin  ti  ' 
di  tatto  Falm  tdisionl 

Ecco  in  «unmt  com'ìo  Yorrei  mUn  tutta  la  «entonta  nei 
pmenti  dm  Ttni  contninta.  La  cagione  deUe  mrrità  cbe  in 
fiieita  montagna  accadono,  non  po&  etaer  da  altro,  che  di  (per 
^  M)  ^         ^      ^  ^*'t  riceve  in  tè  nedesS* 

mo,  dalle  anime  che  panano  dal  Purgatorio  al  Cielo.  m-^U 
Biagioli  dice  che  il  Poeta ,  qvasi  indovino  delle  intenzioni  dei 
Goamtatori»  si  compiacque  di  spiegar  «{ueito  da  sé,  neU^nli- 
timo  verso  del  c.  sziil  di  qaesta  cantica,  colla  parola:  Lo  PO- 
Siro  regno  che  da  sè  la  sgombra,  dandoci  con  essa  il  mezzo 
di  ridur  questo  ellittico  parlare  al  suo  pieno,  il  quale  si  è:  ca«  ^ 
gione  di  quello  che,  la  montagna  sgombrando  da  sè,  il  Cielo 
riceve  in  sè ,  può  esser  qui,  ma  cagione  d  altro  avvenimento 
non  ci  può  essere.  —  Ma  in  quanto  alla  spiegazione  di  questo 
da  sè ,  uoi  vorremmo  che  il  sig.  Biagioli  eoo  sincerità  e  lu  tutte 
buona  fède  qui  ci  dicelle  se  a  tale  intendimento  io  abbia  deci- 
•amenta  condotto  il  Tono  ansidetto  del  canto  uul  dì  questa 
cantica,  o  se  piuttoilo  mii  giovalo  del  giudisioio  dubbio  del 
Lombardi,  idlibene  i|BÌ,  come  altrove,  non  ceni  di  motteg> 
gieilo.4-« 

46  al  48  non  grmndo  (fli  latino  in  vece  dèlPitaliano  ^r«n- 

dine,  che  altrove  adopera  [&]),  non  nev€,  -  Ifon  ec.  pik 
su  cade,  -  Che  la  ec:  non  cade  sul  monto  ebe  al  di  sotto 
della  breve  scaletta  d^i  tre  gradi,  dei  tre  marmorei  gradini  po- 
eti avanti  alla  porta  del  Purgatorio  [c];  ed  è  questo  come  a 
dire,  che  dentro  dalla  porta  del  Purgatorio  nissuna  delle  dette 
meteore  accadeva.  9-*-non  grandine,  o  neve,  il  cod.  Poggiali^ 
—  <ix  tre  gradi  breve,  l'Antald.  K.  K. 
49  non  paion,  non  si  ian  vedere, 

[a]  Vedi  il  precitato  Cinon.,  Partic,  80.  4>  {b\  VeJi»  per  etcmpio,  Inf. 
c  fi.  IO.  [cj  Purg,  u.  76.  e  ««(jg. 
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Nè  corruscar,  ne  figlia  di  Taumantei 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 
Secco  vapor  non  surge  più  avante,  5a 

Ch'ai  sommo  dei  tre  gradi,  ch'io  parlai, 
Dove  ha  1  Vicario  di  Pietro  le  piante. 
Trema  forse  più  giù  poco  od  assai;  55 
Ma  per  vento  che  *n  terra  si  nasotnida, 


5o  5i  eomitear,  nome  Tefbale  per  eornitcmuoM, 

peggiamento.  —  /ig^i*^  di  Taumante  ec.  Iride,  die,  secondo 
Ovidio  nel  primo  delle  Metamorfosi,  perché  facea  sacrifici  mol- 
to accetti  a  Giunone,  volendo  Giove  mandar  il  diluvio  sopra 
della  terra,  Giunone,  per  camparla,  la  tirò  a  sé  nella  sua  re- 
gione, la  quale  è  l'aria,  e  convertilla  nell'arco  celeste,  che  di 
qua  nell'cmisferio  nostro  lo  veggiamo  sovente  cangiar  contrade, 
perché  non  si  mostra  sempre  in  un  medesimo  luogo,  ma  in  di' 
versi ,  secondo  che  lo  guarda  il  Sole,  al  quale  è  sempre  ia  op- 
posizione }  t  di  là  dice ,  perchè  nell'  altro  eroisfcrio ,  dove  egli 
era  allora,  non  n  vede,  fingendolo  inabitato.  Ymiaxtei^o» 

S%  53  Seeeo  vapor,  dal  quale  si  generano  ì  TentL  Damiixo. 
dei  ire  gradi,  eh*  io  pmrìai  vai  qnanlo  degli  mneideitì  trm 
gradi,  veno  4'.  m^auTio  partai,ìì  cod.  Poggiali.  La  ragtone 
che,  dalla  porta  m  io,  il  Bonte  è  libero  da.  ogni  alteiasioiie, 
la  dice  Matelda  a  Dante  ad  snna.  di  qveita  canticai  ed  è, 
mon  tanto  per  divin  volere,  quanto  perchè  questa  mperior  por- 
te del  monte  si  dislaga  tutta  nell'aere  vivo.  Bugioli.  *m 

54  Dove  ha  */  Vìc^Hq  ec:  dove  tiene  i  piedi  V  Angelo,  che 
ha  le  chiavi  di  s.  Pietro,  e  ne  fa  le  di  lui  veci.  —  Ov'ha,  redi- 
aioni  diverse  dalla  Nidobeatina.  Questo  verso  giustifica,  a 
parer  nostro,  la  interpretazione  data  dal  Lombardi  al  v.  i34> 
del  canto  i.  dell'Inferno,  dove  per  porta  di  san  Pietro  ha  in- 
teso la  porta  del  Purgatorio,  e  non  già  quella  del  Paradiso. 
Questa  opinione  é  pur  confermata  dai  versi  117.  e  seg.  del 
canto  IX.  di  questa  cantica.  —  Avverlirem  qui,  giacché  non 
Tabbiara  fatto  a  suo  luogo,  che  anche  gli  Editori  della  B.  B. 
d  citato  veno  del  canto  i.  deU'Infemo  han  legnita  l'opinione 
dd  Lombardi.  «-« 

55  d  5;  Trema  forte  pià  già  oc.  Avvertendo  leggianento 
il  Poeta,  che  può  beml  piovere,  gcndinare  ec.  ni  la  ponione 
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CANTO   XXI.  46S 

Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai. 
Tremaci  <{aando  alcuna  anima  monda  58 
Si  sente,  ai  che  surga,  o  che  si  muova 

Per  salir  òu,  e  lai  ^riJo  seconda. 

monte  ti  di  tolto  del  Purgatorio,  sente  cbe  pioya,  gran* 
dini  ec.  su  la  porzione  al  di  sopra,  ma  che  non  può  naturai» 
mente  euere  scossa  dal  terremoto  la  stessa  inierior  porzione  del 
monte,  senia  apportar  scuotimento  anche  alla  soprapposta  par» 
te,  perciò,  del  terremoto  parlando*  qui  muta  stile;  e  dubitando 
se  al  di  sotto  .alcun  terremoto  succeda ,  restringesi  ad  aascrira 
di  certo,  che  per  vento  aotterraneo  (cioè  per  la  da  lui  creduta 
naturai  cagione  de*  terremoti  )  non  risenti  mai  la  porzione  ulta 
scuotimento  veruno  ;  quasi  dica  :  o  perchè  neppur  al  di  sotto 
mai  terremoto  succeda,  o  perche*  prodigiosamente  impedisca  Dio 
che  il  terremoto  da  basso  in  allo  si  comunichi. 

58  al  60  Tremaci  vale  trema  qui.  Sentesi ,  il  cod.  Vati- 
cano 3 199;  Sentasi,  l'Antald.  e  Chig.  E.  R.4-«  fi  che  surga , 
O  che  si  muova  —  Per  salir  su:  surga,  quando  trovisi  in  luo- 
go vicino  alle  scalea  si  muova  -  Per  salir  su,  quando  sentasi 
monda,  e  troTisi  in  parte  che  dalle  scale  sia  lonuaa ,  talché 
prima  di  salire  convengale  girare  del  piano,  su  del  quale  sta; 
nel  quel  atto  non  sale,  ma  movesi  per  salire.  Questo  pars  a 
me  il  senso.  D^li  altri  Comentatorì  dii  dice  niente,  e  chi 
dice  cosa  che  non  mi  soddisfa.  U  Landino  diiosa:  *  Che  sni^a 
p  al  cielo,  o  si  muova  da  un  girone,  dove  ha  purgato  un  pec- 
,  calo,  air  altro,  dove  ahhia  a  pui^^are  un  altro  peccato.»  H 
Vellulello  spone:  "  Glie  surga,  cioè  che  si  levi  in  piè;  e  qnc- 
9  Sto  riatto  a  r  anime  di  quel  girone,  le  quali  gìaceno  vòlte 
,in  giù,  perchè  il  primo  lor  movimento,  quando  si  sentono 
,  purgate,  si  è  levarsi  su  dnl  giacere.  O  che  si  muova  per  sa- 
,  llr  su;  e  questo  rispetto  a  l'anime  de  gli  altri  gironi,  che 
,  non  giaceno  quando  simihnrnte  si  sentono  purgate.  „  Al  mo- 
do del  Vcllutcllo  spiega  anche  il  Daniello;  in-^al  quale  aggiun- 
gcsì  anche  il  Biagioli,  che  non  ammette  verun'  altra  interpre- 
tazione. *-m  Malamente  però  suppone  il  Landino  che  tremi  il 
monte,  e  cantisi  il  detto  inno  ad  ogni  muover  d'anima,  anche 
da  un  girone  all'altro.  Dicendo  Dante  dò  hm  quando  al- 
cun'anima  ti  ieiif#  monda  asiolatamente,  e  non  quando  sen- 
tasi monda  ancht  in  parte;  né,  di  fatto,  facendo  Stasio  in  aV- 
VoL  n.  5o 
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Della  mondizia  il  sol  voler  fa  prova,  6i 
Cile,  tutto  libero  a  mutar  convento. 

L'alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 
Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  1  talento,  6^ 
•    Che  divina  giustizia  con  tal  voglia, 

tro  girone  fermarsi,  ma  passar  drittameate  al  Cielo,  come  in 
progresso  si  può  vedere ,  bisogna  inlendere  che  non  tremi  il 
monte,  nè  queUMnao  s'ìnlaoni  te  oon  quando  pana  iin'uinui 
dal  Purgatorio  al  Paradiso.  II  Vellutello  poi  e  3  Daniello  non 
si  iHmo  aTTedoti  che  il  muoverti  per  salir  su  può  dirsi  ngnal- 
itiente  tanto  di  chi,  in  piedi  essendo,  ranoresi  per  salire,  come 
di  chi,  giacendo,  s*alsa  per  salire.  '^eiutgrUù  seconda  vale 
quanto:  e  H  detto  grida*  Gloria  in  excelsis  Deo  aeeompagna 
U  tremare  ehefa  il  monte  allora*  m^E  Torelli:  seconda,  cioè 
segue  dopo  il  tremare. 

6i  fa  prova,  dà  certo  indizio.  —  *  Questa  e  la  seguente 
terzina  si  trovano  nel  cod.  Cass.  con  alcune  varianti  e  con  una 
dottrina  aggiunta  in  margine.  Il  P.  Ab.  di  Costanzo  stimerebbe 
preferibile  quella  lezione;  e  però  potrà  vedersi  la  sua  Lette- 
ra ec  E.  R.  ■►-♦I!  cod.  Anlald.  legge  questo  e  i  segg.  versi  cosi: 
Dell  immondizia  solversi  fa  pruova , 
Che  tutta  libera  a  mutar  convento 
V alma  sorprende  e  di  volar  le  giova. 
Prima  vuol  ben,  ma  noi  lascia  il  talento. 
Che  divina  giustiua  contra  voglia  ee. 
Cosi  a  un  dipresso  anche  il  cod.  Cfaig.,  cioè:  solver /a  prO' 
va,  —  volar  le  giova,  —  centra  voglia  ec,  E.  R.4-« 

09  63  Che,  tutto  libero  ec*,  la  Nidob.  e  tutti  i  mss.  della 
Corsini  (come  altresì  il  cod.  Cass.);  Che  tutta  libera,  1! altre 
edis.  malamente,  n-»e  i  codici  Yat  5 199  e  Chig.  E.  R.4Hi 
Perchè,  come  in  seguito  dice  Dante,  Tanima  vorrebbe  andie 
prima;  ma  il  di  lei  volere  vien  reso  inefficace  dal  talento* 
Quando  adunco  questo  contrario  talento  cessa,  sorprende, 
investe  e  muove  allora  Tanima  un  volev  tutto  libero. — con- 
vento  per  istanza.  —  e  di  voler  le  giova:  e  non  va  senza  ef- 
fetto il  di  lei  volere,  come  appresso  dirà  che  andava  prima. 

64  al  66  Prima  vuol  ben  :  bensì  vuole  anche  prima  ;  —  ma 
non  lasciai  talento,  ma  T  inclin:i7Ìi>nc  non  lascia  cotal  volere 
essere  efficace.  — talento  per  inclinazione  prende  Dante  anche 
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Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 
£d  io  che  8<m  giaciuto  a  questa  doglia  O7 
Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

•▼e  de*  carnali  dice,  Che  tm  ragion  gommettono  «ì  ulento  \u\, 
-^Cki  dipùté^^  giustizia  :  ommetle  T  articolo  /a,  dell'oso  della 
quale  ommistione  vedi  Benedetto  Menzini  [b].  —  con  tal  co- 
glia  (cIo<'>  con  volere  incfTìcacef  KM  tale  dal  coalrario  talento) 
legge  la  Nidob.  meglio,  mi  pare,  che  non  leggono  tutte  l'al- 
tre edizioni  ,  cantra  voglia.  linprrocchè  altro  è  il  dire  che, 
col  volere  1' nomo  Inerfir.K  pnitnio  l'astinenza  d^»!  peccato,  con- 
giunga il  volere  efficacciiuutc  il  peccato;  ed  .illro  è  il  dir<? 
che  pecchi  l'uomo  centra  voglia,  e  che  perciò  cantra  voglia 
sia  posto  al  tormento.  Non  est  peccnlum  nisi  voluntarium ,  h 
il  comune  parlare  de' teologi.  Con  quella  adunque,  dirci  io, 
ineflìcace  voglia,  con  la  quale  fu  Tuomo  contrario  al  peccalo, 
mentre  a  peccare  si  determinò ,  con  la  medesima  Torrebbe  nel 
Purgatorio  surgere  dal  tormento,  mentre  per  ìnclinaÉÌone  a 
soddisfare  alla  divina  ginstiaia  si  determina  ad  ivi  rimanere. 
»-»Al  Biagioli  non  piace  la  Nidob.  lesione,  e  sq;ne  la  cornane, 
la  quale  è  prefierìta  anche  dalla  E.  B.  L'una  e  1*  altra  poten- 
do stare,  e  cavandosene  un  senso  egualmente  proprio,  noi  ci 
asterremo  da  mutamento;  limitandoci,  per  coloro  a  cui  più  pia- 
cesse la  comune,  a  dar  qui  la  breve  e  cbiarissima  dlchiara- 
sione  di  questo  terzetto ^  che  troviamo  nel  ras.  ToreUt:  "  T  > 
,  divina  giustizia  (die*  egli)  infonde  nell'anima  pulsante  nn  de- 
y  siderìo  di  proseguire  ne*  tormenti,  contro  sua  propria  voglia, 
^  che  è  quella  di  salire  al  Cielo;  a  quel  modo  che  le  infusf^ 
,  in  vita  un  desiderio  al  bene,  contro  quella  voglia  che  l'in* 
y  cliuava  al  peccato .„ 

67  al  69  giaciuto  a  questa  doglia  -  Cinquecento  anni  e 
pià.  Dall'anno  di  Gesù  Ciisio  96,  circa  il  quale  Stazio  mo- 
ri [cj,  al  i3oo,  in  cui,  come  più  volle  è  detto,  finge  Dante 
questo  suo  viaggio,  scorsero  anni  più  di  mille  dugcnto.  Aven- 
done adunque  Stasìo  passati  in  questo  quinto  girone  cin^ue^ 
eenfo  e  piik,  e  nd  quarto  degli  accidiosi,  come  nel  seguente 


[tfjlaf.  v.,59.  [fr]  Cottnaiom  iiregdw  della  lingua  u>$cana,  mp.  aa* 
[e]  YtUì  Fabmio,  JliM.  LaL  de  SuHa  poeta. 
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Però  sentisti  1  tremoto,  e  li  pii  7» 
Spinti  per  lo  monte  render  lode 

A  quel  Signor,  che  tosto  su  gFiuvii. 

Così  gli  disse  :  e  però  che  si  gode  ^5 
Tanto  del  ber,  quant'è  grande  la  sete, 
Non  saprei  'dir  quanto  mi  fece  prode. 

E  '1  savio  Duca  :  ornai  veggio  la  rete  76 
Che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia, 
Perchè  ci  trema,  e  di  che  congaudete. 

cinto  (lirit,  restato  essendo^iA  eht  il  quarto  emtetmo  dee 
il  rìmanente  intenderti  coninmato  ne*  luo^i  anterìmi.  —  pur 
mo,  ora  aolamente.  —  ile  miglior  soglia,  aioeddoclie,  per  di 
migliore  Siatua,  di  migliore  abitazione. 

7 a  che  tosto  su  gV invìi.  O  la  pnrticella  che  pone  per  «e- 
cioed%è\k]f  e  nella  lode  a  Dio  per  l'altrui  sollevamento  in* 
tende  congiunta  da  quegli  spiriti  preghiera  pel  proprio  CMIIl* 
ne  sollievo  (come  tli  fatto  nel  corpo  dell'inno  Gloria  in  ex- 
celsis  Dea  havvi  il  qui  lollis  peccata  mundi  miserere  nobis 
etc);  o  che  tosto  su  gV  invìi  ù  una  preghiera  clic  incidente- 
nteutc  unisce  Stazio  per  que'  medesimi  che  hanno  lodalo  Iddio 
pel  pioprio  ricevuto  sollievo,  e  come  Se  deUo  tosse:  il  quaL 
Signore  tosto  essi  pure  su  invii . 

^3  ^4  P^''^  gode  -  Tanto  del  ber,  quanti  ec,  al> 

legoricamente,  invece  dì  dire  :  però  che  si  ha  ionio  placar  di 
sapere,  guani' è  il  desiderio  di  sapere, 

^5  quanto,  mi  fece  prode:  quanto  il  parlare  di  Stazio  mi 
fece  prò,  mi  arrecò  piacere.  Di  prode  sustantivo  per  prò  Te- 
dine altri  esempj  parecchi  nel  Yocab.  della  Crusca.  Altre  edi- 
eioni  leggono,  quanfe^  mi/èee  ee,,  n-^e  col  Tat  3 199  la  3. 
romana.  4-n 

76  77  la  rete  -  Che  qui  vi  piglia ,  metaforicaineDtc ,  per 
la  cagione  che  qui  vi  trattiene,  cioè  il  talento  di  soddisfare 
alla  divina  giustizia ,  e.  64-  —  e  come  si  scalappia:  ed  in  qua! 

modo  colai  rete  si  apre,  si  svolve. 

78  Perchè  ci  trema:  perchè  suscitato  siasi  qui  poco  la  quel 

[<i]  Xeno  93.  [b\  Ginon.  Partic,  44* 
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CANTO  XXL 

Ora  chi  fosti  piacciati  eh* io  sappia, 
E  perchè  tanti  secoli  giaciuto 
Qui  8e\  nelle  parole  tue  mi  cappia. 

Nel  tempo  che  1  buon  Tito  oon  T  aiuto 

tremore,  canto  precedente,  f^.  1218.  [«].  tt-^Dicchè  ci  trenta, 
il  codice  Antald.  E.  R.  •«-«  e  di  che  congaudete  .*  e  di  che  con 
quell'inno  Gloria  in  excel  si  s  vi  congratulale.  C«Jl^airiÌtfle^ 
latinismo  in  grazia  della  rima. 

81  nelle  parole  tue  mi  cappia.  Ch'io  intenda  c  mi  capa- 
citi per  mezzo  delle  tue  parole,  cosi  il  Volpi;  o  legami,  fam- 
mi più  a  le  alTczionalo,  rispondendo  con  parole  cortesi,  sì  che 
mi  appaghi,  così  il  Velluteito.  Cappiare  non  si  legge  uella  Cr.j 
accappiare  si:  cmI  elh  éA  no  «ibitrio  ^cvalMi.  Tnnrvn* 

GonTiene  creder»  cbe  all'occhio  del  aig.  Rota  Morando 
tfn^ta  siasi  questa  diioea.  Sogna  prìmierainente  il  Venturi 
neir  appiccare  al  Vellntello  colai  legami  éc.  Se  il  comento  dd 
TeDatello,  nnito  a  quello  del  Landino  nell'edix.  Veneta  1578, 
non  è  diverso  dagli  altri,  io  non  t^o  ove  ciò  il  Vdintello  sS 
dica.  A  sproposito  poi  va  a  cercar  dalla  Crusca  il  eappiare 
per  aTeme  cappia,  eh' è  da  capere.  Il  Bembo  (arrertesi 
nel  Prospetto  de*  verki  toscani,  sotto  il  verbo  Capere,  n.  8.) 
rigetta  la  vobe  capta  ^  e  vuole  che  la  si  raddoppi  e  si  dica 
e^^pia  :  c  dice  bene  ;  chè  come  da  sape  si  fa  sappia ,  cosi  da 
cape  si  dee  formar  cappia.  Boccaccio,  Giorn.  i.  MoT.  I.:  Io 
ton  contento  che  così  ti  cappia  nelV  animo  [i»] . 

Il  mi  cappia  adunque  significa  il  medesimo  che  mi  ca- 
pisca,  mi  sappia  ;  e  nelle  parole  tue  vai  quanto  per  le  pa- 
role tue.  Le  particelle  nelle  ed  in  le  sono  una  cosa;  e  però 
come  la  in  si  adopera  in  luogo  della  per  [e],  medesimaniente 
può  la  nei/e  adoprarsi.  Se  avesse  il  Venlorì  hen  inlesa  la  spie» 
gàtiene  del  Volpi ,  avrebbe  ri^anniato  di  cercar  nodi  nA  giai»> 
co.  ■-►Il  Torelli  a  questo  verso  ha  notato:  *mi  cappia,  cioè 
^m*inUndM,  capire  è  per  iniemàerei  cappia  detto  per 
»  capa  o  eapia,  raddoppiando  la  p,^^^ 

8a  all' 84  Vespasiano,  che,  continoando  la  guerra  con- 
fa] Delle  pertìcdU  «t  per  qui  è  detto  tli  sopra  «I  v.  58.  [b]  Vedi  MattKK 
fini.  Teoria  e  Prospetto  de'  verbi  italiani ,  ote  diaoaixe  ili  tal  anodo.  VcdlO 
Capere  n.  io.  [c]  Cinea.  ParUc,  i38.  i6. 


79 
89 


4;o  PURGATORIO 

Del  sommo  Rege  vendicò  le  font. 

0iid*ii8cì*l  sangue  per  Giuda  venduto. 
Col  nome  che  più  dura  e  più  onora  85 

£r  io  di  là,  rispose  quello  spirto, 

Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 
Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spillo,  88 

Che,  Tolosano,  a  sè  mi  trasse  Roma, 

tro  de*  Giudei,  già  de  tuo  pedrc  ioconinciete,  distmue  le  loro 
cepitelot  Gerusalemme.  —  ftuoiio.  Goti  viene  encomieto  da  tulli 
gli  scriUori.  —con  t aiuto  <-ìhl  gommo  Mege:  moMo  del  di- 
vin  breceio  el  geitigo  dì  quel  pecverto  popolo,  '•^vendicò  le 
fora.  Come  peccatm  flcrirest  per  peccati,  e  cosi  oiolf  altri  no> 
ini  plureli ,  Ideilo  stesso  modo  fora  per  fori,  per  ferite  -,  e  le 
ferite  pone,  ^er  metonimie,  invece  della  morte  dalle  ferite  ca- 
gionata, Ond  uscì  7  sangue  per  Giuda  venduto.  Viene  con 
questo  aggiunto  a  far  capire  che  vendicò  Tito  la  morte  di  Gesik 
Cristo,  venduto  agli  Klirei  da  Giuda,  Tempio  discepolo  ;  e  tras- 
ferisce alla  parte,  al  ^a/]^'/^e,  l' epiteto  di  i^«/i<^u/o,  conveniento 
a  tutta  la  persona  del  Redentore. 

85  Col  nome  che  più  ec.  :  col  nome  di  Poeta,  il  quale  più 
dura  clic  d'altro  scrittore,  e  più  ouoiu  chi  è  insignito  vera- 
mente di  tale  titolo.  Onde  Lucano:  O  tacer,  et  magnus  pa* 
Iwm  iahor:  omnia  fato  "Eripis,  et  donas  popuUs  moHaUbuM 
aevum.  Laimiiio. 

t6  di  là,  nel  mondo  di  là,  nel  norlel  mondo. 

87  ma  non  con  fede  ancora  s  me  non  ere  per  enche  illu- 
nineto  delle  fede  cristiane. 

88  Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto  t  tento  dilettò  la  mia 
voce,  il  mio  cantare.  »-»'/  mio  vocale  spirto,  il  codice  Pog- 
giali. 4-11  Allude  (chiosano  tutti  gli  Espositori)  all' encomio  cbe 
el  medesimo  Stazio  fe  Gittvenale  nelle  settioia  satira: 

Curritur  ad  vocem  jucundam  ,  et  Carmen  amicao 
Thebaidos ,  laelam  ftcit  cum  Statius  urbem^ 
Promisitque  diem  :  tanta  duUedine  captos 
jéfftcit  il  le  animos  etc. 

89  Clie,  Tolosano.  3^lazio  Papinio  che,  come  nel  seguente 
terzetto  per  le  proprie  poetiche  composizioni  ne  si  dà  a  cono- 
scere, è  colui  che  qui  favella,  fu  da  Mapoli,  e  nou  da  Tolosa i 
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e  U  è  con  fuor  d*ogni  dubbio,  imperocché  nello  S^w,  eltr» 
òpere  del  medesino  Stazio  [a] ,  cosi  egli  stesso  ne  aiteita 

Sfonenn  nondimeno  il  YelluteUo  e  il  Venturi  di  giusti- 
ficar Dante  con  dire  che  Stazio  fosse  nativo  di  Napoli  ed  ori- 
ginario di  Tolosa.  Ma  oltre  che  non  fondano  essi  tale  enenio» 
ne  in  veruno  scrittore,  contraddice  loro  Slesio  medesimo i  cho 
nell'epicedio  a  suo  padre  [c]  scrive: 

Te  de  gente  suum  Latiis  ascila  colonis 
Graia  rejert  Sei 'e. 

Migliore  avviso  fu  cerlniiieiite  quello,  ch'essi  non  vollero 
seguire,  del  Landino,  di  rifondere  Terrore  del  nostro  Poeta  in 
Placido  Lattanzio  [d] ,  antico  Comcutatore  della  Tebaide  ed 
jUhUUaM  di  StaBio.  Di  6tto,  in  ibndo  d*  nn  entico  codice,  con- 
tenente i  conienti  di  Pleddo  Letteniio  sopra  i  prefiiti  poemi  di 
Stesio^  dato  io  Parigi  alle  stampe  nel  1600,  leggesi  :  D9  Pm/fimim 
Sureulo  Stmtio  e*  peUribtts  tibris:  si  fmis  «nfem  tuuts/meHt 
(Statios)  qmaermt,  inpmtitur  /kitse  ThoìosmuU,  f  noe  civitms 
GtdUmé  ttt:  ideoqtta  in  Cmilia  etleberrime  doetiit  rhetoriesmi 
sed  postaa  penleiw  J(omam,  ad  poetriam  se  tramstuUt.  Ore  si 
vede  avere  esso  Lattanzio,  o  qualunque  siasi  l'antico  scrittore 
di  tale  notizia ,  confuso  Stasio  Papinio  il  poeta  Napolitano  con 
Stazio  Sureulo  {Ursolo,  e  non  Sureulo  ^  TOglion  altri  cbiai- 
merlo  [*])»  rettorico  di  Tolosa  [X]* 

Un  tale  errore  fu,  per  testimonianza  di  Giuseppe  Scali- 
gero [gì  ,  fino  a'  tempi  suoi  comune  ;  e  poco  dopo  i  tempi  di 
Dante  troviam  noi  del  medesimo  poeta  Stazio  scritto  pure  da 
Giovanni  Boccaccio:  E  Stazio  di  Tolosa  ancora  caro  [g]. 

La  maraviglia  perù  che  durasse  questo  errore  si  lunga- 
mente, e  giuguesse  ad  eludere  la  vastissinm  emdisioBt  del  no- 

[a]  Statio  nella  Lettera  a  Sulla,  premessa  al  libro  primo  ilclle  SrU'r  ,  dice 
■aa  la  VebaUte.  [ij  Vegga  si .  per  cagion  d'esempio,  la  Lettera  «he  mantla 
innanzi  al  lil».  5.,  e  ciò  che  nello  stesso  libro  scrive  ad  Claudiam  luorentf 
B.  5.  [c]  tSV/c,  iìh.  5,  n.  3.  [d\  £>vi  chi  Io  appella  Lulatio.  Vedi,  Ira  |^ 
altri,  Vossio  Ih  Petlif  LaL  e.  3.  Quaalanque  nati  dal  £i|Micn  dica  il 
leape  ia  col  qeesle  Ceaiealaton  di  Stasio  viicMe;  dia  «a  egli  peiò  «li 
gru  inaga  pià  salico  di  Bsalt  aoa  vi  è  dnblno  aicono.  Vedi  Faluisio 
oda  Biblioteca  Latina,  De  StaUt  p^Ha,  ia  quelle  aaaolasioai.  fej  Yefi 
Gevanio  nel  principio  delle  note  alle  Sche  di  Stazio.  L/*J  Chroii.  Fuseh. 
apud  s.  Micron.  MMLXXIIL  (gj  m  JEsutè.  Ckmu  MMLXXIU. 
Ig]  AmwQta  Vi»,  caaU  t. 


4;9  PURGATORIO 

Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma;  91 
Cantai  di  Tebe,  e  poi  dei  grande  Achilie; 

Siro  Poeta ,  dee  cessare  onninamente  al  fallo  che  ci  rapporta  il 
celebre  Lilio  Giraldi ,  che  le  Selve  di  Stazio  (quella  sola  opera 
in  cui  ne  manifesta  Stazio  la  sua  patria  essere  Napoli  )  stettero 
lungamente  smarrite  [n]  ;  e  più  chiaramcnie  al  rapporto  che 
ne  la  il  chiarissimo  Poliziano,  che  tutti  i  codici  delle  Staziaue 
Selve  de' tempi  suoi  trasentii  fossero  da  uno  recatodi  Francia 
dal  Poggio  [^J  ,  eh- è  quanto  a  dire  posterìonaeDle 'Idia  morte 
di  Danto  cìrea  q»  oentinajo  d'anni  [e], 

V  autore  delle  noto  al  presento  poema ,  atampaCo  in  Iì<k 
ne  del  1571,  penta  che  per  errore  de*  copiatori  siasi  scritto  7V>- 
iosmmo  inrece  di  Teiesuno,  cioè  di  Telesa  o  Telesia,  città  oggi 
distrutte,  in  poca  distonia  da  Napoli. 

n  ripiego,  per  verità,  fii  acuto;  ma  il  menzionare  Sto- 
tio  nelle  sue  Selve  Napoli,  e  non  Telesia,  l'identità  dello  ska» 
glio  in  altri  sorittorì  prima  e  dopo  Dante,  e  il  non  trovarsi 
finalmente  neppure  un  solo  manoscritto  che  legga  Telwmo  ^ 
sono  tante  cortissime  prove  in  contrario. 

()o  nirrtni  le  tempie  ornar  di  mirto.  Solevano  gli  antichi, 
non  puc  (li  lauro,  ma  di  mirlo  ancora  inroidn.uc  i  Poeti;  ondo 
Virgilio:  Et  vos  o  lauri  carpnm,  et  te  proxima  myrle 
Il  che  imitando  il  Peiraica,  disse:  Qual  vaf;hezza  di  lauro? 
o  qual  di  mirto  [e]?  Avvegnaché  la  corona  del  mirto  fosse  più 
propria  de* poeti  che  cantarono  d'amore  (per  essere  quell'ara 
Bore  consacrato  a  Venere),  che  non  era  degli  altri.  Dunuxo. 

91  Stazio  In  gènte  mneor  ee.  Il  nome  mio  di  Stasio  ricor- 
dasi tuttavia  dalla  mondana  gente. 

99  Cmntai  di  Tebe,  ee»:  composi  t  due  poemit  la  Tj^haide  • 
e  VAehiUeide, 

[a]  De  Lat,  Poct.  diti.  4  [^J  ScrÌTCci  cotul  oiemorìa  il  PoUftiaao  (R* 
proprio  pujjiio  ia  IoimÌo  ad  una  copia  eh»  ncOa  Coniniana  liibliotcea  con» 
sema  «Ielle  Slasìatw  Sehe,  «Umiliate  iasienw  eoo  Catullo,  Tttullo  •  Fro- 
V  pene  dd  i47a*  e  aii  fo  oociMemtnIe  avvisata  e  auntcala  da  quel  gea- 
tìlissìmo  ed  erttditìisimo  lìililiotecarìo  ttg.  Can.  Niccnln  Foggini.  [e]  Mori 
il  Poggio,  ritroratore  dello  predetta  e  d' iltre  opere  d'aulichi  ■crìttorì,  oeU  ^ 
Tanno  i45o,  d'anni  79.  Vt-di ,  tra  gli  alui,  il  MoTcrì}  •  laori  Dante 
pel  i3ai.  [d]  Ecloga  a.  [ej  Parte  t.  sen.  7. 
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Ma  caddi  *ii  TÌa  con  la  seconda  soma. 
Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville,  94 

Che  mi  acaldar,  della  divina  fiamma. 

Onde  sono  allumati  più  di  mille; 
Dell'Eneide  dico,  la  cpial  mamma  97 

Fummi,  e  fammi  nutrice  poetando: 

93  Ma  caddi  *n  via  con  ec.\  cioè:  non  delti  perfezione  al 
secondo  libro,  che  fu  V  Achilleide,  prevenuto  dalla  morte.  Onde 
erra  assai  Francesco  da  Buti,  il  quale  riprende  Dante,  che  dica 
tal*  opera  essere  imperfetta,  c  vuole  che  sia  perfetta.  Ma  se 
«Tesse  ben  notato  il  principio,  avrebbe  manifestamente  inteso 
quel  poema  ««trt  incoalo,  non  porletto.  Oltre  di  dè  dieom 
ekimi,  die  noa  cadde  ton  ia  steoiuU  somm,  ne  oon  le  tene, 
perthè  eveo  aisolato  noo  eolemente  le  Tebmide,  me  encove  le 
Selve,  A*  quali  rìipoadiemo,  che  le  Seive  noa  sono  opere  labo- 
riose, me  pintloslo  scritte  per  rdesser  Penimo  strecoo  delle 
leborioie  vigilie  "deRa  Tebaide.  Adunque  non  meritavano  le 
Seiee  esser  chiemete  soma,  come  VJchilleide  \  le  quale  impre- 
sa non  OTea  minor  difTìcoltà  che  la  Tebmde,  Làmnro.  —  Quento 
però  a  quest'ultimo  obbìetto  appartiene,  permi  che  per  le  co- 
se dette  sotto  il  verso  89-.  si  possa  credere  che  non  sapesse 
Dante  essersi  da  Stazio,  oltre  delia  Tekaide  e  dsW jichiUeide , 
fatte  altre  composizioni. 

g4  al  96  j4t  mio  ardor  ec.  Dal  seguente  terzetto,  Dell'  Enei- 
de dico,  ec,  vien  chiaro  che  esalti  Stazio  co' presenti  allegorici 
termini  1'  Eneide  di  Virgilio ,  e  che  per  la  divina  fiamma  in- 
tende essa  Eneide,  donata  a  Virgilio  dal  Cielo  ad  illuminare 
le  menti  de|^  nomini,  ed  eccenderle  elT  amore  delle  poesie.  M 
wuo  arder  (edunqae  io  chioso),  eli* effetto  mio  elle  poesie,  ftw 
teme,  furono  incentif 0,  le  ^eiUe,  -  Che  mi  eemUmr,  deila  di" 
eiHaJUMmm,  il  celere  Sbe  m'intesti  dd  cdeste  fuoco  infuso 
dal  Cielo  in  Virgilio;  —  Oitde,  delle  quel  fiamma,  pià  di  miUe, 
moltissimi  nomini,  sema  eilmmaii,  accesi  eUe  poesie.  Scrivo  io 
perciò  Che  mi  tealdùr  tre  due  virgole;  n-^inleipunxione  che 
le  Bi  B.  non  ha  accettau,  ma  che  noi  dò  non  ostento  gindichie- 
mo  e  torto  biasimata  dal  Biagioli.  4-m 

97  98  Eneide,  la  Midobeatina  ;  Eneida,  le  altre  edizioni 
n-^e  il  cod.  Yeticano  3199  e  ii  Chig.  £.iL4<«  Il  celebre  poe« 
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Sene*  essa  non  fennai  peso  di  dramma. 
E  per  esser  irivuto  di  là,  quando  loo 

Visse  Virgilio,  assciiliiei  un  Sole 

Più  eli'  i'  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 

ma  di  Virgilio,  così  da  esso  appellato  da  Enea  TrujanOi  le  cui 
gloriose  gesta  souu  la  parte  principale  di  quel  poema.  —  mamma, 
madre,  perocché  lo  produsse  alla  poesia.  Mamma  per  madre 
diconla  i  GompoBÌlori  del  Yocabolnio  della  Cfosea  poce  faw- 
eùtUeiCM.  Ma  se  in  Toscana  non  s*  adopera  cotal  voce  dio  dai 
leacittlli,  in  altri  paesi  d'Italia,  dai  quali  volentieri  prende  t>an» 
te  voci,  si  adopera  anche  da* grandi,  e  segnatamente  in  Milano. 
—  n«frìcf>  perchè,  olire  d'avedo  fatto  ap^icare  alla  poesia» 
pros^ul  ad  ammaestrarlo  nella  medesima. 

99  Sem^essa  non  firmai,  non  fissai,  non  istabilii  n-^nois 
pesai,  TAntald.  E.  R.«-c  peso  di  dramma,  la  minima  cosa. 
Giudica  il  Velluiello  che  faccia  Dante  Stazio  parlare  COSÌ  per 
rapporto  a  quegli  ultimi  versi  della  Tebaide: 

O  mi  hi  bit  temo*  multum  v^Umta  per  mmot 

Thebai! 

Vive  precor,  nec  tu  dUinam  Aeneida  tentai 
Sed  longe  sequere,  et  vestigia  semper  adora. 
loo  al  102  E  per  esser  vivuto  ec:  per  la  sorte  che  avessi 
avuta  di  convivere  con  Virgilio ,  Giunse  Virgilio,  al  ver- 
so 101 ,  il  Vat.  0199.  £.  R.  -4-a  assentirei  al  mio  uscir  di  bsM' 
àa  mt  SoU  pià  che  no»  deggio,  m'aeoontenterei  che  si  pro- 
lungasse il  bando  mio  dalla  oslesio  patria  un  anno  di  pià  di 
quel  che  dee  durare.  — >  Sóli  per  ammi  anche  InC  vi.  68. 

Criticando  il  Venturi  il  taci  che  nel  laraelto  seguente  ri- 
ftrisce  Dania  essere  a  lui  sUto  detto  co'  gesti  da  Virgilio  per 
A  cagione  di  questo  parlare  di  Stasio:  "  Questo  Soct  (die* egli)  lo 
«poteva  dire  a  Staaio,  con  avvisarlo  a  non  dire  quei  spropo» 
9 siti;  chè  non  è  poca  sciocchezza  dì  un'anima,  che  per  5oo 
«anni  (anii  più  di  mille.  Vedi  al  v.  67.)  si  è  purgata,  voler 
«pcltcggiare  un  anno  di  dilaatone  di  Paradiso,  e  di  perma- 
«  nenza  in  quelle  pene ,  per  il  vano  contento  di  essersi  trovata 
«  a  convivere  con  Virgilio,  come  bene  osserva  il  P.  d'Aquino. 
«  Né  è  sufliciente  ammenda  quel  sorriso  di  Dante,  che  non  ha 
«  niente  che  fare  colla  disapprovazione  di  un  tal  detto  poco 
«  consideralo  i  e  mi  stupisco  che  come  aiutuenda  T  osservi  il 
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y  P.  d'Aquino.  Ma  il  più  bello  è,  che  il  Landino  si  mette  a 
^  difendere  seriamente  il  Poeta  da  alcuni  che  V  ìncolpf  no  di 
^  aver  fnlto  Stazio  tiepido  d' afletto  verso  Virgilio,  mentre  fa 
K  che  patteggi  un  anno  aolo  di  Purgatorio  par  il  suddalto  va* 
,  nissinio  piacere.  „ 

"  Daule  non  è  da  riprendere  {  risponde  al  Venturi  il  Rosa 
y  Morando),  perchè  questo  si  debbe  prendere  per  un' iperbole. 
y  Pdsso  tutto  a  proposito  per  la  difesa  di  questi  versi  si  ha 
,  ne  Benefici  di  Seneca  (lib.  ^.  c«p.  a3.  ):  In  hoc  omnis  hjr- 
tperbole  exlenditur,  ut  ad  verum  mendacio  veniat.  Jtaqué 
9^ui  dixit ,  qui  candore  nives  anteiret,  cursibns  aUras»  quod 
»  non  poterai  JUm  dùcit ,  ut  eredertiur  ^ummium  pbaimmm 
^pastéi.  Num^umm  (ostenriai  beM)  tamium  aptrmt  hjrpeì^lm, 
j,  fuamtam  audet  ;  ««df  meredikilim  afflrmmt,  ut  ad  a-edikiUm 
^pervemiéit.  Dante  la  qui  aflennare  a  Slaiio  imn  enea  iiMre» 
^dibUB,  com'è  queata  dilatione  dd  Paradìao,  aedò  si  venga 
^  alla  eredibiie,  cìi  è  la  aooima  venerazione  ed  amore  che  8tn> 
y  aio  por  ta  a  Virgilio.  Per  queitn  ragione  Catullo  (eann.  ioa.) 
«  parlando  della  sua  Lesbia: 

jimèobus  mihi  qmme  cmior  eH  ocuUsi 

a  e  il  Naugero: 

Dispeream ,  nisi  tu  vita  mihi  cariar  ipsa , 

Atque  anima,  alque  oculis  es,  mea  Hyella,  meis. 
V,  Bello  esempio  se  ne  ha  pure  in  Orazio,  là  dove  per  mostrare 
^  un  credibile,  che  è  1"  amar  Lalagc  ovunque  si  t'osse,  dice  un 
),  incredibile,  eh*  è  T  abitai  e  amandola  in  que'  paesi  che  per  so- 
,  verchia  arsura  e  per  freddo  furoa  tenuti  inabitabili  al  tem- 
M  ]|{o  iuo:  Cétrm.  lib.  i.  Ode  as. 

Poh*  me  pigris  ubi  nuiUt  eampis 
jtrbor  aettipé  rwremtur  Mirdf 
Quod  lutuà  mundi  mebulme  malu$fu§ 
iuppiter  wget: 
P<mm  sub  eurrm  mimium  propinqui 
Soiis,  M  terrm  domibue  n^gmtmg 
Jhilee  rideuiem  Lalagem  ammbo, 
Dutoe  loquentem't 
«che  in  quel  noto  sonetto,  Pommi  o»*ii  Soi  ec.,  Ib  dal  Pe- 
vtfnrca  imitato.  ,  Fin  qui  il  Rosa. 

A  me  però  sembrerebbe  la  più  spedita  di  rispondere,  che 
suppone  Dante  essere  quest'  anime  ancor  soggette  a  passioni 
ed^  errori,  e  tali  perdurare  finché  non  sieoo  eccitate  al  peor 
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Volser  Virgilio  a  me  queste  parole  io5 
Con  vìao  che,  tacendo,  dicea:  tad* 

tÌBMntO|  e  lavate  nel  fiume  Lete.  Purg.  xzxi.  55.  e  segg.  Co* 
tale  assoggettamento  a  passione  ed  errore  fa  Dante  qui  tacita- 
mente confessarsi  da  Stazio  raedesimOf  facendogli  nel  fine  del 
presente  canto  dire  a  Virgilio  : 

 or  puoi  la  quantitate 

Comprender  deW  amor  eh'  a  te  mi  scalda. 
Quando  dismento  nostra  vanitale, 

JirmUando  V  ombre  come  cosa  sM», 
E  te  Pamor  troppo  grande  a  Virgilio  feee  Stacio  dimentico  deHa 
propria  attuai  inmità,  in  coi  a  troTaTa»-inolto  più  poteva  lailo 
dimentico  delle  pene  in  Purgatorio  patite,  e  dd  bene  che  tpe- 
rara  in  Paradiio.  n-^Ma  cpii  opportunamente,  a  parer  nostro, 
il  BiagioU  contro  questa  chiosa  ha  notato  a  *DeÌle  mille  coee 
9  die  si  potrebbero  opporre  all'inganno  dd  Lombardi,  basti 
I,  ricordargli  che  Guido  Gninicelli,  canto  xxvi.  (di  questa  can- 
ytàca)  dice  a  Dante:  tU  questo  mondo  (cioè  il  Pttr||atorìo ), 
,  -  Ove  poter  peccar  mm  è  pià  mostro  ;  »  il  qual  passo  dal 
Lombardi  stesso  troverassi  cosi  spiegato:  di  questo  nostro  mon^ 
do  (  clie  qui  vuol  dire  del  Pwg^tawio),  dove  non  postiam  pià 
peccare. 

io5  m-¥  Volse  Virgilio  a  me  ec,  il  Vat.  3199.  E.  R.  <«-« 
io4  Con  viso  che y  ec.  Dal  dire  in  seguito  Dante,  Io  pur 
sorrisi  {v.  log.  ),  ci  si  dà  a  capire,  che  con  sorridente  viso 
accennasse  Virgilio  a  Dante  il  silenzio.  »-»Ma  qui  pure,  per 
nostro  avviso ,  deesi  prendere  al  senso  di  solamente,  soUamto, 
antichè  di  «ncor«.  Eccone  le  nostre  ragioni:  i.*il  Terso  Com 
viio  ché,  tacondo,  diettn  taci,  accenna  in  Virgilio  un  con- 
tegno ^raTc  e  sostenuto  e  lungi  dal  comporre  le  labbra  al  riso; 
a.* parlando  Stauo  a  Virgilio,  come  apparisce  dai  Tcni  ante- 
cedenti, lui  riguardar  doTcra  e  non  Dante;  per  che  se  Virgi- 
lio avesse  pure  sorriso,  a  lui  più  presto  che  a  Dante  ne  avrebbe 
^li  chiesta  la  cagione;  e  in  ogni  caso,  rÌTclto  ad  entrambi, 
avrebbe  loro  addiroandato:  perchè  ridete?  ma  egli  invece,  al 
solo  Dante  volgendosi,  gli  dice:  perchè  la  faccia  tua  iosUso 
—  Un  lampeggiar  d'un  rito  dimoslrommi?  {vv.  ii3.  e  spg.  ); 
c  Dante  risponde:  forse  ti  meravigli ,  -  Antico  spirto,  del  ri- 
der che  Jei ,  e  non  già  del  riso  che  facemmo.  Se  questa  no- 
stra sposiiione  non  persuade ,  seguasi  quella  del  Lombardi  ac> 


C  A  N  Sr  O   XXL  4;; 

Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole; 

Chè  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci  106 
Alla  paaaion,  da  che  ciascun  si  spicca. 
Che  men  aegaon  voler  ne*  più*  verad. 

Io  pur  sorrisi,  come  Foom  eh* ammicca;  109 

cetuta  anche  dalia  E.  B.-^disie,  taci,  leggono  i  codd.  Val.  3199 
e  Chig.  E.  R.  *-M 

1  o5  la  virtù  che  vuole,  cioè  quella  potenza  che  si  chiama 
Tolonlà.  Landino. 

106  a!  108  son  tanto  seguaci,  vengono  tanto  prontamente 
in  seguito,  —  Alla  passion ,  da  che  ciascun  si  spicca  ^  cioè 
air  allegria,  da  cui  cagionasi  il  rìso,  ed  alla  tristezza»  onde  ca- 
gionasi il  pianto.  m-¥éi  dke,  in  veee  di  da  ehe,  leggono  i  eodd. 
Yat  3 199  e  Chig.  E.  R.  4-«  Che  men  seguon  voler  me*pià  Pè*^- 
rwci*.  PfOTft  GoncÌMncttte,  die  il  pianto  e  il  rìso  legnaci  aieno 
della  passione,  e  non  del  Tolere,  dal  fiir  osservare  che  quanto 
più  gli  nomini  sono  vermci,  più  sempliei  e  di  enore  aperto» 
meno  in  cotali,  per  e8|emarsi,  il  pianto  e  il  rìso  aspettano  il 
potere,  il  concorso  della  volontà. 

109  come  tuom  eh'emmieea:  come  l*nomo,  il  quale  ac- 
cenna la  cosa  che  non  vuol  esprimere  con  parole.  Vkuìdtbllo. 
Dee  ammiccare  essere  corruzione  del  latino  adnictare,  il 
Buti  :  eh' ammicca,  cioè  come  chi  accenna  ad  altri.  —  Nell'fr- 
colano  del  Viuclii,  come  ha  notato  il  sig.  Biagioli,  sta  scritto: 
"  Solemo  ancora,  quando  volcmo  essere  intesi  con  cenni  senza 
^  parlnre,  chiudere  un  occhio;  il  che  si  chiama  far  d'occhio, 
,  ovvero  Jare  /'  occhiolino  ec,  che  i  Latini  dicevano  nictare, 
„  cioè  accennare  cogli  occhi  ;  il  che  diciamo  ancora  noi  con 
M  una  voce  sola,  usandosi  ancora  oggi  frequentemente  il  veriio 
,  ammiccare  in  quella  stessa  significaiione  che  l' usa  qni  Dan- 
»  te.»  —  Ma  non  prova  il  verso  di  Dante,  addotto  dal  Var- 
àà  (osserva  il  Gastelvetro,  e  come  a  questo  proposito  rìcorda 
il  eh.  Professor  Parenti  M)t  die  anuiUeeare  sia  &r  cenno  con 
gK  ocdii,  o  ngnifichi  nietare  latino,  perciocché  parla  del  rìso, 
io  pur  ÉOrHsi  ec.  —  Chè  riso  e  pianto  son  tamto  seguaci  ee. 
'-'perchè  la /accia  tua  testeso.  -  Un  lampeggiar  d*ua  rito 

fa]  Vedi  S  ctlalo  Se^l^  di  Anaoluioat  a)  DìxìoDario  della  lingua  itatiaaa. 
Fase.  UL.  &cc  907  e  ssg.  Motea  pei  tipi  di  G.  Vioceaii  a  GompiiBei 


4;8  PURGATORIO 

Per  ebe  1* ombra  si  tacque,  e  rìguarflommi 

Negli  occhi,  ove  1  sembiante  più  si  ficca. 
£,  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi,  m 
Disse:  perchè  la  &ccia  taa  testeso 

■ 

tìimostrommi.  —  Ammiccare  adunque  non  è  semplircmentc  O 
propriamonfe /ar  </' ort7i/o  o  cenno  con  V  occhio,  ma  fare  al- 
cun atto  per  sip;nificore  ad  altrui  alcuna  cosa;  e  viene  Ha  mi- 
care  latino,  che  signifiCH  risplendcre,  e  scintillare,  e  mostrare 
la  luce  nelle  tenebre  [a].  Laonde  l)iinte  otlimameQlc  soggiunse; 
Un  lampeggiar  d'un  riso  dimostrommi . 

«  Alle  didifansicmi  del  Bali  e  del  Castelvetro  (soggiunge 
il  lodftto  sig.  Parenii  ) ,  che  attribaiacono  un  leofo  generico  aHa 
ftue  del  Poeta ,  tono  confermi  le  ^onuoni  del  Landino  e  del 
Daniello  ;  né  le  ne  dtscostano  i  Chiosatori  della  nuova  edizione 
di  Dante  I  che  stasti  compiendo  in  Bologna,  quando  notano  ao- 
pra tal  pasto:  Che  meeenma  la  cosa  che  km  im  ùmimo  di  si- 
gni/iettre  eott  pmroìe.  —  Benvenuto  aveva  detto  :  Qui  ineliimi 
Jmei§m  annuendo,  voi  tarmando  aìiquid.^^^ 

Ili  Negli  occhi,  ove'i  sembiante  più  si  ficea t  ore  il  più 
verace  sembiante ,  aspetto  dclP  animo,  si  colloca,  i»-»^  Dice  il 
Poeta  nel  Convivio,  che  T anima  dimostrasi  negii  occhi  ionio 
manijesla,  che  conoscer  si  può  la  presente  sua  passione,  chi 
bene  la  mira.  Nota  del  Bidgioli.  —  Il  Torelli  poi,  ripoitnio 
questo  verso,  sotto  vi  noia  questa  sentenza  di  Plinio:  Projecto 
in  oculis  animus  inhabitat.  *-m 

wi  al  ii4  E,  se  tanto  lavoro  ec  {it-^  labore,  i  codd.  Cneta- 
no  [b],  Val.  3 199  e  Chig.  E.  R.4-«  )  Essendo  questa,  se  tanto 
lai>oro  in  bene  assommi,  un'interposta  apprecii/ione,  in  cui  la 
se  equivale  al  latino  sic  [c] ,  o  all'  italiano  che  \d\ ,  e  come  se 
invece  fosse  detto,  che  possa  tu  eondur  a  hamt  termine  la  gran» 
do  intrapresa  opera  di  visOar  vivo  questi  luoghi  [c] ,  la  ho  io 

[a]  »->Fa  pur  hvne  a  questo  proposito  il  snporf  ria-  i  Lai  mi  ■iIo|>erav«no 
quel  verbo  a  dinotare  ancora  prcslczza  il' aito,  di  iiio\uiui»lo,  ionie  wiic»irc 
digiiis ,  |>aibnilo  di  giuocalorij  micare  linguis,  di  serpenti;  mieore  auriiOs, 
di  cardli.  pAlsim.4-«  {b\  *OiMr?iamo  che  anche  il  Can.  Dìobìiì  Icm» 
Ubere,  E.  K  [e]  Vedi  Ciaonio,  Partie,  aaS.  a  a.  [d\  Vedi  potè  Cinoa., 
iP«rtfe.  44.  aS.  [ej  Scconilo  qvdio  che  8lMÌo  avera  iateio  i»  Vìvfilio 
iM*f«m  as.  e  tegg.  dd  preteale  canto. 


Digitized  by  Google 


CANTO   XXI.  479 

TJn  lampeggiar  d'un  riso  dlmostromnìi ? 
Or  5on  io  d'uua  parte  e  d'altra  preso:  ii5 

L'una  mi  fa  tacer,  T  altra  scongiura 

Ch'io  dica;  end* io  sospiro,  e  sono  inteso. 
Di*,  ii  mio  Maestro,  e  non  aver  paura,  tiS 
».      Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli 

Quel  eh*  e*  dimanda  con  cotanta  cura. 
Ond'io:  forse  che  tu  ti  maravigli,  m 

Antico  spirto,  del  rìder  eh* io  fei; 

Ma  pili  d'aramirazion  vo'  clie  ti  pigli. 
Questi,  die  guida  in  alto  gli  occhi  miei,  194 

È  quel  Virgilio,  dal  cpial  tu  t<|g;lie8ti 

Forte  a  cantar  degli  uomini  e  de*  Dei. 

perciò  serrata  tra  due  virgole,  e  faccio  la  costruxioné  toAt  B 
disse:  perchè,  se  in  bene  assommi  tanto  lavoro,  la  faeda  tua 
iesteso  (testé,  ora  [<i])  dimostrommi  un  lampeggiar  Jtun  riso, 
m^di  riso,  il  co(L  Poggiali,  e  coll'Antald.  la  3.  romana. 

Di  assommare  per  condurre  a  fine  vedine  esenipj  anche  d'ai» 
tr\  tcrittori  nel  Vocab.  della  Cr.  U  Vellutello  e  il  Daniello  leg- 
amo s  Deh ,  se  tanto  lavoro  ee.;  n-^e  il  Perazzini  ritiene  che 
sia  questa  la  vera  lezione,  appoggiandosi  alle  parole  che  seguo- 
no: V  altra  scongiura  -  Ch'io  dica.  —  insieme  assommi,  SÌYtr» 
so  112.,  i  codd.  Val.  5 199  e  Cliig.  E.  R. 

ii5  d'una  parte,  da  \irgilio,  col  ccmin  fallomi  di  tacere. 
—  daltrUf  da  Stazio,  che  scongiurnmi  a  dire. 

118  119  Di",  il  mio  Maestro,  ec.  Costruzione:  DP,  mi 
disse  il  mio  Maestro ,  e  non  aver  paura  di  parlar;  ma  ec. 
m-*l  codd.  Gaet.,  Antald.  e  Chig. ,  proseguendo  il  senso,  do- 
po inteso  del  o,  117.,  nel  ».  iiS.  leggono,  Dal  mio  Maestro. 
Questa  Tarìante  ci  sembra  di  qualche  peso.  E.  R.4-« 

194  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei,  elegantemente,  In 
▼ece  di  che  guida  me  a  vedere  in  alto. 

laS  196  togliesti *' Forte  ec:  imprendesti  coraggioso  (»-^ e 

(«]  Vedi  il  Vocabolazio  delb  Crotea,  die  ne  anaca  CMaiii|  jUDa  aradaiian 
vaca  adoprala  da  alliBÌ  scdltoii  aadia  ia  pmia. 


48o  PURGATORIO 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti»  197 
Lasciah  per  non  yera,  ed  esser  credi 

Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 
Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  i3o 

Biagioli,  in  tuon  forte*-*)  a  mellere  in  versi  i  fatti  degli  uo- 
tniui  e  degli  Dei.  Accenna  l'intrecciare,  che  fa  Stazio  ne' suoi 
poemi,  avvenimenti  degli  Dei  e  degli  uomioi,  nello  stesso  modo 
che  &  VirgUk»  nella  Sneidt,  Il  Yellutello  e  il  Daniello  invece 
«li  Forte  Befano  Forte,  Colmi  Tariasioiie  però  non  viene  ri- 
diietU  necessariamente  dalla  ragione ,  uè  garantita  da*  mss. 
— -  *  n  cod.  Gaet.  però  legge  Forza  ;  e  il  cod.  AntaMino  : 
ForUna  a  eamUtr  ét  uomini  e  M  Dei,  E.  R.4-«  . 

137  n-^l/  mio  rider,  i  codd.  Yat.  3 199  e  Cbig.  E.R.«4i 

199  Quelle  parale  ec;  cioè:  Al  mio  ardor Jkr  eeme  ee.» 

q4'  ®         —  dicesti ,  intendi ,  come  di  personm 

dm  te  rimota  ;  il  quale  inganno  di  Stazio  dee  intendersi  U  ca- 
gione del  ridere  del  nostro  Poeta. 

l3o  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi t  in  segno  d'  iufe- 
riorità  e  divozione.  Amplectimur  tibi  genita  egentcs  opum  , 
scrisse  pur  Plauto  [a],  m-^i  piedi,  il  VaU  òi^i  gli  piedi,  il 
Chig.  E 

"  Questo  chinarsi  ancora  (chiosa  il  Venturi)  che  fa  un'atii- 
y  ma  del  Purgatoiio  ad  abbracciar  le  ginocchia,  o  li  piedi, 
^  dove  il  minor  s  appiglia  [b]  ^  ad  un'anima  del  Limbo,  non 
garbeggia  molto  al  P.  d'Aquino,  e  non  ha  tutti  i  torti.» 

*  8e  Statio  (risponde  il  Rosa  Morando),  per  troppo 
a&tto,  e  per  questa  sorpresa  di  repentina  allegrezza»  Tesser 
«suo  proprio  dimentica,  qual  meraviglim  che  dimentichi  insie- 
,nie  la  sua  preminenza?  Ciò  sarebbe  degno  di  riprensione, 
,  quando  n  fosse  fatto  in  altri  avvenire  ed  in  altro  tempo  ; 
.  «ma  non  lo  è,  facendosi  avvenire  nell'amoroso  Stazio,  che 
9  tanta  porta  aifcsione  a*  Virgilio,  e  in  un  incontro  sì  inaspet- 
a  tato  e  improvviso.  Nello  stesso  modo  può  parere  in  Euripide 
n  eontro  il  decoro  il  far  escire  una  vergine  senza  T  abito  ver- 
•  ginale;  ma  non  cosi  parrà  certamente,  quando  si  consideri 
)i  ciò  avvenire  neUa  persona  d'Antigone,  che  ama  sommamente 

[<i]  Rud.  7.  [/'J  Ar(  riina  In  frase  con  ctn  e»])nmr  Ranli'  un  siotile  aUmO* 
otameale  fatto  da  SocJcilo  a  VirgtUv»  rae<icfimo.  Purg.  mi.  i5. 
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CANTO   xxr.  45, 

Al  mio  Dottor;  ma  eì  gli  disse:  finté, 
Non  far;  che  tu  se*  ombra,  ed  ombra  vedi. 

Ed  ei  surgendo:  or  puoi  la  quantitate  i33 
Comprender  dell'amor  eh' a  te  mi  scaldai 
Quando  dìsmento  nostra  Tanitate» 

Trattando  T  ombre  come  cosa  salda* 

tfì  fratelli  e  It  madre,  e  nel  tempo  delk  lor  morte;  il  die  fii 
a  aTTerttre  io  queWerei  Taccorto  Tragico,  con  cui  1*  afflitta  Prin- 
^  dpeiia  viene  in  certo  modo  a  tcoMnebe,  mootrando  che  Taf- 
«  ietto  e  il  dolor  soTerchio  TaTean  fonata  a  dè  Ikre  {FÉnis, 
p      i4g6.  e  Mgg.)  : 

Kpddiupa  Jixdoa  mófid^  «sv*  éfidf^ 
^ToXiSa  xpoxóeaoov  dvnoa  Tpvpa^^ 
'Aftfiópevfia  vtxfMtlci  sioXiùqotoPy 

Scorro  fra  i  morti,  t/ual  Baccante,  sciolta 
Val  mio  crine  ogni  benda;  e,  scinta  il ^OHCO 
Della  purpurea  delicata  stala, 
Fo  scorta  moltilagrime  agli  estinti. 
iSi  e«  gli  disse,  la  Nidob.  ;  e"  gli  disse,  l'altre  ediiloni. 
|35        disrnento  ,  da  dismentarc ,  voce  antica,  conlrario 
di  ammentare  ;  dimenticare,  sdimenticare,  lat.  oblivisci.  Cosi 
nel  nuovo  Dizionario  della  lingua  nostra,  che  si  slampa  in  Bo- 
logna ,  dove  si  riporta  quest*  unico  esempio  di  Dautc  colla  sc- 
goente  chioea  del  Buti:  Quando  éiimento  ec;  cioè:  non  mi 
mpp€nia»m  ora  che  tu  ori  ombra.  «*« 

i36  ì^-*^ Trattando  oe,s  trattando,  doè,  i  mostri  omÒrutiU 
corpi  comò  $e  solida  motoria  fouoro.  — ^  Il  Lombardi  a  que^ 
sto  verso  ha  notato:  Trattando  vai  quanto  trattar  iwlendo 
oeioecamente .  Ognun  vede  che  raggiunto  di  quell'avverbio  è 
•osa  impropria  ansi  che  no  >  ed  a  ragione  detiia  dal  Biagioli.  «41 
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ARGOMENTO 

Fanno  i  Poeti  «2  usto  girone,  ope  n  purga  il  peccato 
Mia  gola;  trovalo  a»  arkore  pieno  odoriferi 
pomi,  sopra  il  quale  si  spandeva  un^  aequa  ehiarà, 
che  scendeva  dalla  roccia  del  monte,  a  questo  arbore 
aeeostati,  odono  una  voce  che  da  quello  uictm. 

Gtìk  era  TAngel  dietro  a  noi  runaso»  t 
L*Angel  che  navea  Wti  al  sesto  giro, 

Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso; 
E  quei  ch'hanno  a  giustizia  lor  disiro,  4 
Detto  n*avean.*  Beati j  in  le  sue  yod. 
Con  sitioj  e  senz'altro  iciò  fornirò. 

1  6  Già  era  V^iagel  ee.  Negli  altri  passaggi  da  vn  gi- 
rone all'altro  descrìre  Dante  di  roano  in  mano  rappreaentarsi . 
doir  Angelo  ad  ÌM»BeeUacgli  daUa  Ironte  ano  de'  fette  P  che 
portava  impressi ,  ed  il  canlo  die  ndifa  farsi  in  lode  della' TÌrtà 
contraria  al  mio  recentemente  purgato;  qui,  per  Yariare,  n-^o 
per  sfinire,  come  nota  il  Bìagioli,  l'Orasiano  precetto:  im  «e* 
diat  ret,'^  Non  secus  ac  notut  auditorem  rapitt^-m  non  la 
altro  che  raccontare  cotali  cose  come  gi&  avvenute.  E  pelò 
dice,  che  già,  camtnia  facendo,  eransi  allontanati  dall'Angelo, 
'  che  aveva  a  lui  dal  viso  raso  un  colpo,  cioè  una  P,  ed  avevali 
indirizzali  al  sesto  girone»  e  che  già  udita  avevano  cantarsi  la 
rispettiva  solila  lode. 

lu  due  capi  mi  sembrano  allontanarsi  qui  dal  vero  le 
allrui  chiose.  Prìmieramenle  nello  stabilire  quale  intendere  si 


CANTO    XXII.  4^3 

debba  la  intiera  scritturale  sentenza,  accentiala  coli* iniziale  voce 
Beati p  ove  il  Landino  e  il  Vcllulcllo  dicono  essere  quella  del 
salmo  Beati  quorum  remissae  sunt  iniquilates  [a],  ed  il  co- 
mento  della  Nidobcatina  e  il  Venturi  inostransi  indifTcrenti  a 
intendere  o  la  medesima  del  salmo,  ovvero  quell'altra  del  Van- 
gelo: Beati  qui  esuriunt  et  sitiunt  juslitiam  [b].  Secondaria- 
mente poi  nel  pensare  che  si  udisse  cotale  sentenza  non  per 
altre  Toci  che  delle  stesse  anime  purganti  nel  quinto  girone  il 
peccato  dell' mriiia. 

Facendo  perà  Dante  in  ogni  altro  panaggio  di  girone  In 
girone  cantarli  una  dalle  otto  evangeUche  beatitudini  [e],  e  non 
daOe  purganti  anime  ftcendo  cotal  beatitudine  cantarti,  ma 
dagli  Angeli  [4\t  perdiè  anderem  noi  qui  cercando  altra  ien* 
tenza  fuor  delle  eTangdidM  beatitudini,  ed  altre  voci  fuor  delle 
angeliche?  Non  è  egli  forse  adattabile  ai  purganti  di  avariaia 
il  Beati  qui  esuriunt  et  sitiunt  justitiam  ?  e  forse  non  possono 
intendersi  Angeli  quei  ch'hanno  a  giustizia  lor  disino? 

Alla  proibizioue,  che  Gesù  Cristo  la  nel  Vangelo,  del  so- 
vercliio  attaccamento  al  danaro  ed  a  ciò  che  abbisogna  per  la 
vita  temporale,  aggiunge;  Quaerite  ergo  primurn  regnum  Dei, 
et  Justitiam  ejus  [e].  Non  incongruamente  adunque  potò  Dan- 
te il  Beati  qui  esuriunt  et  sitiunt  Justitiam  applicare  in  lode 
ai  purgati  dell'avarizia. 

Intendendosi  poi,  come  ben  ai  può  intendere,  che  mwwe 
a  giutUUa  il  disiro  importi  lo  sterno  che  mvere  il  detiderio 
unito  ed  giusto  »olor  di  Dio,  verrii  ciò  a  coincidere  con  quello 
appunto  che  disse  Dante  dell'Angelo  tragittante  anime  dal  mon- 
do al  Purgatorio, 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  fuco  \f\* 
Gli  Angeli  adunque,  secondo  me,  come  altrove,  cosi  a 
questo  passaggio  sono  i  cantori;  e,  dicendo  Dante  ch'eglino 
intuonasseru  Beati  -  Con  sitio,  vuol  dire  come  se  avesse  invece 
detto,  che  quella  beatitudine  cantarono,  a  cui  s'accoppia  il 
vci  bo  sitio ,  iSi  che  non  è  altro  che  la  predetta  Beati  qui  esu- 
riunt et  sitiunt  Justitiam;  e  finalmente  ad  indicare  che  nou 
conoscono  gli  Angeli  altra  fame  e  sete  che  quella  della  divina 
giustizia ,  e  che  cou^eguentementc  tanto  vagita  per  essi  il  can- 

[a]  PmL  5i.  [h\  Matth,  5.  v.  6.  [cj  Nel  delio  capo  di  s.  Jlalleo.  [d\  V.- 
tli  Paig.  xu.  no.,  e  ciò  che  ivi  i^è  .detto,  [e]  J/ail.<lK.33.  \f]  Purg. 
»*  n.  97.  Tedi  qneDa  noU. 
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Ed  io V  più  lieve  che  per  T altre  foci. 
M'andava  tt,  che  senza  alcun  labm 


7 


tare  Beati  qui  esuriunt  et  sitiunt  semplicemente  e  senz'  altro 
aggiunto,  quanto  coli' aggiungeiTÌ  justitiam ,  dice  che  Con  si- 
ilo, cioè  col  sitiunt,  finirono  il  ciinto,  senz' altro  aggiuogervi. 
*  11  cod.  Cass.  legge  la  seconda  terzina; 

£  quei  oh'  hanno  a  giustizia  lor  disiro 
Detti  n*aveau  Beati ,  e  ie  suo  voci 
Con  siùo  smnM'mttro  nefortUrm. 
L«  varietà  da]i<|iie  della  nuova  lesione  si  restrioge-e  la 
«1»  poW  per  «t  U  $u€  90ci,  "ne  fornirò  per  eiòjormirof  la 
quale  diversificando  poeo  il  senso  cbe  il  P.  Lomliardi  ha  sa- 
puto ritrarre  da  tutto  questo  pasto  «  non  abbiamo  creduto  di 
introduria  nel  testo  per  novità.  «-^Vedi  Lettera  dei  P,  Jh,  di 
Coitilo  nel  voL  V.  fac.  iiy-ii^  di  questa  edisioM.4-«  Non 
coti  potrebbe  avvenire  se  volesse  adottarsi  e  coBientarri  la  nuo* 
va  lesione  del  cod.  Caet.,  il  quale  legge: 

 et  le  sue  voci 

Cuin  sitio  senz  altro  ciò  fornirò.  E.  R. 
y  più  lieve ,  per  lo  scancellalo  altro  P.  — foci  appalla  ele- 
gantemente le  aperture  tlclle  scale  per  le  scale  stc.Sì>c. 

%  labore  per  fatica.  Latinismo  di  Dante  (dice  il  Ventu- 
ri), che  dee  in  lui  rispettarsi  »  non  imitarsi  da  noi;  come  le 
ghiande  delii  nos^  mMehi,  le  quali  fuggendo  matehedun 
onora. 

Laborioso,  laboriosissimo,  laboriosità,  taboriosnmenU, 
die  sono  voci  figlie  di  labore,  sono  comunemente  adopnte; 
e  Imbore  stesso  l*adopr6  prima  di  Dante  ser  Brunetto  Latini 
nel  capo  4*  Tesoretto: 

El  non  fina,  nò  muore i 
Ma  tutto  mio  labore 


Conven  che  si  consumi. 
Dicendo  Dante  anche  nel  Farad. ,  c.  xxui.  v.  6. ,  gravi 
labori  invece  di  gravi  fatiche,  ed  ivi  pure  essendone  ripreso 
dal  Venturi  di  latinismo,  risponde  il  Resa  Morando,  esser  dello 
labori  per  lavori ,  come  boto  per  vaio  ,  boce  per  voce  ec. , 
per  la  parentela  della  b  colla  u  consonante,  uè  essere  altro  il 
nostro  /(dimoro  e  laPorm  che  il  hihor  e  il  laborare  de*  Laiiai . 


CANTO  xxa.  4B5 

Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci; 
Quaudo  Virgilio  cominciò:  amore  io 

Acceso  da  irirtù  sempre  altro  accese, 

Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fbore. 
Onde  dall'  ora  che  tra  noi  discese  i3 

Nel  limbo  dello  nterno  Giovenale, 

Che  la  tua  ailezion  mi  fe'  palese , 

Manca  però  qui  il  dotto  critico  d' avvcrtinienlo,  che  il  tei- 
mine  di  lavoro  adoperiamo  noi  Italiani,  ed  anche  lo  stesso  Dan- 
te adopera,  non  a  significare  quello  che  i  Latini  dicono /aZ/or, 
la  fatica  c  io  steato,  ma  quello  die  i  Luliut  dicooo  opuSi  opera, 
fattura. 

VeJ^  Nembrotto  appiè  del  gran  lavoro  [à] . 
Ma. tatto  il  qui  detto  dal  Rosa  Moraiido  e  dal  P.  Lombardi 
contro  il  Yenturì,  io  ultima  analìn  non  prova  nulla,  e  retta  feiv 
mo  pertanto  che  hihore  è  un  pretto  latinismo     non  imiimni, 
del  tutto  oggidì  antiquato,  ad  occenone  de*  suoi  derivati.  4hì 

9  gli  $piHti  veloci,  Tirgilio  e  Stazio. 

10  al  1 12  Virgilio  comin^d ,  riparlando  a  Stano'.  —  amore 
''jieeeSO  da  virtù  ec:  la  sentenza  è,  die  SO  un  uomo  virtuoso 
viene  per  la  sna  virtù  da  altri  amato  in  guisa  che  si  faccia  lui 
conoscere  l'amore,  questo  amore  ne  accende  un  altro  nel  vir- 
tuoso amato  verso  dei  conosciuto  amante.  E  dice  acceso  da 
viriti,  imperocché  acceso  da  carnalità  spesso  rimausi  amore 
senza  torrispondenza .  —  Acceso  di  virtù,  leggono  l' edizioni 
diverse  dalla  Nidobeatina  •-♦e  il  Vat.  3i9g.  E.  R.  •♦-« 

i4  i5  Giovenale,  -  Che  la  tua  aJfe%ion  ec.  Sceglie  a  tal 
uopo  Giovenale  non  solamente  perchè  fioil  poco  dopo  di  Sta- 
BÌo,  ma  perchè  loda  la  Tebaide  [b] ,  in  cin  Stasio  medesimo 
manifesta  altissime  stima  verso  di  Virgilio  Jc] .  —  *  Il  cod.  Caet 
legge  più  latinamente  /mwnale.  E.  R.  »^Staaio  e  Ginvenale 
furono  c<mtemporanei ,  e  vissero  nel  primo  secolo  deU'En  n»> 
etra.  Giarenale  mori ,  secondo  il  Morerì ,  circa  1*  anno  is8  di 
Gesù  Cristo,  vale  a  dire  3?  ennì  dopo  Stazio.  La  quel  cosa 
si  è  velnta  qui  avvertire  contro  Terrore  che  è  corso  nel  co> 

[a]  Pug.  XII.  34.  [b]  Vedi  il  canto  precwlente  «1  i^.  S&  J^r]  V«di  aello 
•taio  preoedoile  casto  U  aeU  al  v.  99. 
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Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale  i6 
Più  strinse  mai  (ii  non  vista  persona, 

^   Sì  eli*  or  mi  pamn  corte  queste  scale. 

Ma  dimmi:  e  come  amico  mi  perdona  ig 
Se  troppa  sicurtà  m* allarga  il  freno, 
E  come  amico  ornai  meco  ragiona  : 

Come  potèo  trovar  deatro  al  tuo  seno  39 
Luogo  ayaiizm  tra  cotanto  senno, 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

Queste  parole  Stazio  muover  fenno  a5' 
Un  poco  a  riso  pria  j  poscia  rispose  : 
Ogni  tuo  dir  d*amor  m*è  caro  cenno. 

Veramente  più  Wte  appaion  cose,  38 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matera, 

«Muto  dal  Poggiali ,  nel  quale  a  questo  luogo  n  dico  die  6to> 
arenale  pranorisse  a  Stazio. 

16  17  quale  *  Pià  strùue  mai  di  nom  vittm  penona:  taco 

per  ellissi  alcuno ,  o  alcuna  persona,  e  vale  come  se  Iboe  in 
vece  detto:  quale  non  istrinse  mai  maggiormente  alcuua  per^ 
iOtta  ad  un,' altra  [a]  per  solo  nome  inlesa. 

18  or  mi  parran  corte  queste  scaie,  pel  piacere  (intendi) 

di  esser  teco. 

22  al  24  Come  palèo  trovar  dentro  al  tuo  seno  -  Luogo 
auariiia?  Avendo  Virgilio  inteso  da  Adriano  Y. ,  che  nel  pros- 
liino  paanto  quiatii  girone  pur^avaai  V  avarizia  [6] ,  e  di  poi 
inlesQ  avendo  da  Stazio  eh*  era  egli  mI  medeeiiso  girone  gi«* 
dmto  emqueeenio  aj^mi  e  più  [c] ,  supponeva  perciò  esso  che 
fotte  Stezio  inibito  d'avarizia.  —  fra  eoUmio  smmo,  ••Di  quan^ 
lo  ott,;  tra  lauta  erudizione,  tanto  tapere»  di  quanto  tu  per 
Ina  diligenza  e  tindio  fotti  ripieno. 

cenno  per  MgAO. 

99  Che  danno  oc.  ^  falsa  adopera  per  fmUmee,  e  maf/trm, 
ottìa  materia,  per  motivo,  come  te  avette  invece  dello:  cho 

[a]  Della  y-arliccn»  di,  che  aclopera  qui  Dante  per  «rf,  T«<li  CtDon.  Par-* 

He.  80.  a.  £6]  Vwg.  X1&.  ii5.  *■  Kfg.  [rj  Caoto  jweccdrale,  9¥,  67.  e 
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CANTO  XXlt. 

•Per  ie  vero  cagion  che  aon  nascose . 

La  tua  JiiTianda  tuo  creder  m'avvera 
Esser,  ch'io  fossi  avaro  in  l'altra  vita, 
Forse,  per  quella  cerchia  dov*ia  m. 

Or  sappi,  ch'avarìzia  fu  partita 
Troppo  da  me  ;  e  questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

E,  se  non  fosse  eh*  io  drizzai  mia  cura, 
Quand*ÌQ  intesi  là  dove  tu  chiame, 

déumo  fiittm€9  motiiw  a  d^i  duhbj.  Di  nutUrm  per  wmUrim, 
•critlA  antìcuMola  anclM  in  proM ,  vedi  il  Vocabw  d«iki  Gru» 
8ca.  m-^Per  U  mt*  rmgia»  cA«  soHO  micote,  al  p.  So.,  il  co- 
dice  AaUdd.  E.  R.4hì 

3i  33  La  tim  Hinuintla  ec.  Gostrasione:  La  tua  dimanda 
nC avvera,  per  mi  accerta,  esser  tuo  creder.  Cita  psrsuasioiM, 
ch'io  in  VaUra  vita /"ossi  avaro, 

33  Forse  per  quella  cerchia  ee.:  forse  per  averti  detto  di 
essere  in  quella  cerchia ,  in  qnel  girone,  dove  gli  avari  si  pu- 
niscono, stato  einquecenf  anni  e  più. 

35  Troppo f  cioè  fino  al  vizioso  opposto  estremo  della  pro- 
digalità. m-*a  questa  dismisura,  il  Yat.  3199.  E.  R. —  La  dis- 
misura che  intende,  sì  è  quella  eh' è  cagione  dello  essere  slato 
partito  da  avarizia  sino  ali  opposto  estremo,  che  è  la  prodi- 
galità. BuGIOU.4-« 

36  Migliaia,  anmero  dMermioato  per  l'indetennineto  gran- 
de  nomerò.  — •  himari  per  periodi  tamari,  bnuuioni,  che,  eoni« 
piendoei  ciasenna  in  giorni  ciré»  ventiaoTe  e  messo,  troppo  di 
più  delle  migliaia,  ia  dn^eeeat  amai,  dovevano  essere  scor- 
se. —  hammo  pumUa,  Trasferisce  per  metonimia  la  pnnisieae, 
die  è  effetto  delle  pene,  alle  Migliaia  di  lunari^  al  tempo  in 
coi  sono  le  pene  durate. 

37.  al  4^  E,  se  non/hsse  ee*  GoMratiene:  ^#enlir0i  (in- 
tendi ora  )  le  giostre  grame ,  gli  scontri  penosi ,  voltando 
(intendi  pesi  per  forza  di  poppa  y  pena  de' prodighi  e  degli 
avari  nell'Inferno  [a])  se  non  fosse  ehe  drisuti  mia  cura, 

[a]  Canto  nu  vv,  aa.  e  se^g. 


48; 
S7 


Digitized  by  GoogU 


488  PURGATORIO 

Cniociato  quasi,  all'umana  natura: 
A  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame  4» 

Dell'  oro ,  1  appetito  de'  mortali  ? 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

mia  condotta,  quando  intesi  là,  nella  tua  Eneide,  dove  tu, 
quasi  crucciato^  chiame  (antitesi  per  chiami,  etelami)  alVuwuk' 
mm  natura:  a  che  mon  reggi,  non  trasponi,  l'appetito  tWator" 
Ia/ì,  o  sacra,  o  ttacnnàm  ^ /amc  dell' ora  F  Aoceaiui  Tesda- 
naskme  di  Virgilio  ':  Quid  |Mm  mortaiia  peeSora  cogis,  -^uri 
sacra  fomcs  \o\?  m^VL  sig.  De  -  Romanis  mila  sua  ediuono 
in  4**>  i8i$-i7>  leggeva  col  codice  Gaetano  ai  ¥¥,  58.  e  t^.: 
cxctamc  -  Quasi  crucciato.  Per  tal  rnuUmento  dal  BiagìoK  rim- 
proverato ,  nella  lena  romana  ba  restituito  al  testo  la  comune 
lezione.  La  E.  B.  ha,  ciò  non  ostante,  ritenuta  quella  del  cod« 
C;iet.  ;  ma  i  Compilatori  del  f*ran  Diiionario  della  lingua  itO' 
liana,  che  ai  stampa  ora  in  Bologna,  fra  i  molti  csenipj  per 
loro  riportati  al  5-  "  i  aggiunto  al  verbo  Chiamare,  dove  que- 
sto verbo  sta  per  clamare,  gridare,  c/iicdere,  gridando  o  in- 
vocando,  citano  questo  passo  di  Dante.  Questo  motivo,  e  più 
poi  r  autorità  dei  codici  più  slimati  e  delle  più  auttchc  e  ri- 
|Mitate  edisìoni,  ci  lian  persoari  a  restituire  al  nostro  testo  U 
lesione  comune,  t^dmac  leggono  moki  oodid  esaminati  dagli 
Editori  della  E.  F.,  e  fra  questi  il  codice  di  SanU  Croce  di 
Filippo  Villani,  oggi  Laurenxiano.  -r-  damare  per  eifcl<MMr^ 
come  han  notato  i  lodati  Editori ,  trovasi  nelle  rime  di  s.  Fra»* 
Cesco  di  Assisi  e  in  Francesco  da  Barberino.  «<«  A  fua  non 
reggi  ec,  ha  la  Nidobeatiaa,  ove  tutte  T  altre  edisioni  hanno» 
Perchè  non  reggi;  ma  scrìvendo  essa  Nidobeatina  que  invece 
di  che  anche  altrove  (come,  per  cit^im  d'esempio.  Inferno 
canto  V.  V.  III.,  canto  vl  c».  60.),  ho  io  perciò  VA  quo  vói» 
to  A  che. 

41  chiaro  di  questa  lezione  risparnuato  avrcl)l)oro  ed  il 
Venturi  il  nero  dubbio,  che,  ingannato  Dante  da  quell' epi" 
telo  sacra,  intendesse  a  traverso  tutta  la  sentenxa,  prendendo 
la  sacra  fames  per  una  virtù,  di  cui  fosse  uffizio  ti  regolare 
V appetito  delle  ricchcue,  ed  il  Rosa  Morando  la ,  per  altro 
lodevolissima ,  cura  di  trarre  al  buono  It  pardccUa  Perchè 

f  «]  AeneiéL  nt.  k.  56.  e  w(. 
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CANTO  xxn.  48g 

Allor  m'accorai  che  troppo  aprir  Tali  43 
Potean  le  mani  a  spendere,  e  pentèmi 
Così  dì  quel  come  degli  altri  mali: 

Quanti  risurgeran  coi  ciìni  sceioi  46 

con  ispartirc  il  per  dal  che ,  e  d'interpretare  .  per  che  distorte 
uie ,  per  che  malvagità,  per  quali  ec  non  reggi,  cioè  non 
conduci  e  guidi.  i^-^Il  Biagioli,  seguito  dall' E.  R.  nella  .ì.  edi- 
zione, sta  col  Rosa  Morando,  e  riguarda  la  lezione  del  Lom- 
bardi come  uu  guasto  dannoso.  A  noi  sembra  tutto  il  con- 
trarìo,  e  wvfimiiBo  in  ima  pià  esatta  ooirispondeiisa  cdl 
testo  kliiio,  ed  ana  semplicità  ed  energìa  cke  la  volgata ,  a 
parer  nostro,  non  ammetta.  E  andiam  ben  sienrì,  che  se  il 
Boetro  Torelli  avesse  letto  A  ch&  invece  di  Ptrehè,  non  avreb- 
be avuto  motivo  di  notare  cHe  Dmnte  ha  ^mi  ntatammUa  im- 
teso  il  testo  di  Virgilio .  Aggiungeremo  per  ultimo»  che  andta 
la  £.      ha  ritenuta  la  Nidobeatìna  lezione.  *-« 

Per  poi  intendere  in  qual  modo  ia  detta  riprensione,  die 
Virgilio  fa  alla  fanie  dell'oro,  appartenga  a  far  conoscere  cat- 
tiva anche  la  prodigalilà,  basta  riflettere,  che  tanto  l'avaro  che 
il  prodigo  hanno  mala  fame  del  danaro.  L'avaro  ne  ha  faine 
per  contemplarlo,  ed  il  prodigo  ue  ha  fame  per  ottenersi  con 
quello  smoderate  soddisfaiioni.  Aggiungasi  ciò  che  dice  Aristo- 
tele, che  lo  spendere  assai  non  si  può  Jare  agevolmente,  con- 
ciossiachè  le  facoltà  manchino  ;  però  son  coslrcHi  tali  uo- 
mimi  m  togliere  F altrui  roba  [a]. 

43  a^ir  Vali  per  aprir  la  dUa,  metaiòra.  f^La /irata, 
dice  il  aig.  Biagioli,  è  nuova  a  Damiatea,  ^  Sia  pur  jsmomì 
•  lkMl€$ea  quanta  esser  si  voglia;  non  rìoMrrà  per  questo 
eh* essa  non  sia  una  metafora  troppo  ardita»  e  poco  degna  di 
imitazione,  ^-a 

4f  Potean,  la  Midobeatina;  Potèn,  l'altre  edizioni  »->e  il 
Vat*  3199.  E.  R. 4-«  pentèmi ,  sincope  in  grazia  della  rima,  in 
vece  di  pomteimi,  da  pentera,  del  qual  verbo  vedi  la  nota 

Inf.  xxvu.  1 19. 

46  coi  crini  scemi,  perchè  nel  canto  vii.  deirinferno  ha 
detto  che  gli  av;»ri  risusciteranno  coi  pugni  stretti,  e  i  prodi' 
ghi  coi  capelli  (osali*  Y^ktoai.  -^Anii  ha  ciò  dello  lo  stesso  Vir- 


[aj  Etica f  lib.  4*  ca^i.  i.,  traduzione  del  Segiii,  riferita  dal  Aom  Muiajiilv 
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Per  rignortoza,  che  di  questa  pecca 

Toglie  'l  pentèr  vivendo,  e  negli  estremi! 
£  sappi  che  la  colpa,  che  limbecca         *  49 
Per  dritta  apposizione  alciiii  peccato, 

gilio,  il  quale  ha  pure  insegnato  che  in  quel  quarto  infernale 
cerchio  sono  iusleme  puniti  gli  avari  e  i  prodighi.  Ma  non  ve- 
dendo esso  Virgilio  qui  lu  pena  stessa  di  laggiù,  credette  an- 
dar qui  la  faccenda  diversamente,  ed  ha  perciò  con  quella  sua 
interrogazione  Come  potèo  ec.  fa]  fatto  sorridere  Stazio. 

47  43  P^''  l'  ignoranza ^  ec.  m-*  Per  ignoranza,  i  codici 
Tat  3 199  e  Chig.  £.  R.'«-«  cnuna  e  supina,  e  però  colpevole. 
E  che  s'ignori  •  mou  é  eonofea  ptr  visìo  la  prodigalità  pi  ut» 
tosto  eh*  raToris»,  tanto  più  odiata  o  biasimala  dal  cooma 
daUa  geme,  egli  è  bea  fiidle  ad  accadere.  Tanfeai.  — -  *  D' ac- 
cordo il  Postfllatofe  Gaet  dice:  exeUmud  ecmtrm  prodigo§,  ^td 
propier  igmonuUÌ0m  noi»  awUtttt  prodigalitéUem  eué  pUiùm, 
quim  lauéUUur  inter  magncs,  siatt  eoniigit  de  Altxmméro  He, 
E.  R.  —  Toglie  7  pemtèr,  impedisce  il  pentimeaio.  —  vivendo , 
e  negli  estremi  vale  quanto  in  vita  ed  in  morte.  »-*PÌvemda 
negli  estremi ,  il  cod.  Antald.  E  vorrebbe  dire,  che  T ignoranza 
di  quel  peccalo  toglie  al  reo  il  pentirsi  negli  ultimi  della  vita. 
Onde  viverti  negli  estremi  sarebbe  un  nuovo  modo  di  espri- 
mersi, secondo  le  frasi  Dantesche.  Il  che  però  non  vogliamo 
asserire  che  con  gran  discrezione.  Nota  del  sig.  Salvator  lietti, 
tolta  dalla  Ti.  roniana.  * 

49  5o  Dice  che  l'uno  e  l'altro  degli  estremi  diametral- 
mente opposti,  come  avarizia  e  prodigalità,  si  puniscono  insie^ 
me  nel  In^o  stesso.  Pen&  ad  settimo  ddrinfenso  bai  fodato 
insieme,  e  ndlo  slesso  InogOi  gii  avari  e  i  prodighi  a  un  tor- 
mento. Lo  stesso  avviene  qnL  Buoiou.-<hb  cÀe  rìmèeeem  »  Per 
JHUm  te.  JUmèeeemre  propritmente  lignifica  il  rimandare»  il 
ribattere  la  paDa  Pnno  all'altro  giuooatoio;  ma  qn»radopom 
Dante  metafinieamente  per  eominuimre,  apporti}  code  eke  rùm» 
becca  -  Per  driUm  opposizione  alcun  peeeato  vele  quanto  » 
ehe  drittamente  eontraria  ad  alcun  peccato,  come  drittamente 
contraria  all' avarizia  la  prodigalità,  alla  gobsìlà  l'inedia  ec, 
estremi  tutti  egualmenie  disoosti  dal  mesto  che  tengono  In 

|aj  Veno  aa.  e 
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CANTO   SUL  4^1 

Con  esso  insieme  qui  suo  venie  secca. 
Però  s'io  aon  tra  ^ella  gente  Mato,  5a 

Che  pianile  l'iifinaia,  per  purgamii. 

Per  lo  contFarìo  suo  m*è  incontrato. 
Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi  55 

Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 

Disse  *i  Cantor  de* bucolici  canni. 
Per  quel  che  Clio  H  con  teeo  tasta,  58 

rispettive  virtù,  liberalità,  sobrietà  ce.  Ma  dice  Per  dritta  op- 
posizione, perchè  sebbene  oppongasi,  per  cagion  d'esempio, 
all'  avarizia  anche  la  golosiUi,  non  però  se  non  obbliquanteute 
•i  oppone,  t  non  già  Ar  driUa  oppothtm^;  e  perciò  in  altro 
luogo  si  paniieoiM  |^  avari,  adi  m  altro  i  golosi. 

5i  m^Come  ^ue,  il  co4.  CUg.  B.  IL«-«  tuo  9trd»  §eeea* 
Seeean  smo  verde,  prato  dSOb  piaslo  e  daU'arbe,  vaia  pro- 
priamente morire;  ma  qui  adoprasi  al  sigmficato  di  eonsumani, 

Sieomtrario  tuo,  contrario  deiravarisia.— >ai*é  ineomirmio, 
m'è  accadalo.  Yanvai. 

55  56  cantasti,  intendi  nel  poema  intitolato  Tebaide.  »-*con' 
tasti,  il  Cbig.  E.  R.  «-«  le  crude  armi  -  ShUa  doppio  trieUua 
di  Giocasta,  V  aspro  combattersi  corpo  a  corpo  ed  uccidersi  si- 
multaneamente, che  per  aviilità  di  regnare  in  Tebe  fecero  i 
due  figli  di  Giocasta,  Eteocle  e  Polinice,  cagionando  perciò 
alla  madre  doppio  lutto.  Vedi  l'uiidccimo  libro  del  mentovato 
poema  di  Stazio.  locasia  invece  di  Giocasta  leggono  V  etiizioni 
diverse  dalla  Nidobeatina,  —  *  come  altresì  il  cod.  Caci.  »-»e 
il  VaL  3199.  E.  R.4-« 

57  'I  Conior  dé'èueoUoi  earmi,  Virgilio,  cantor  della  Bo- 
eoUea,  ostia  decersi  pastorali. 

58  dio,  una  delle  nove  Mose,  infocata  da  Slasio  nel  prin- 
cipio delia  TdlNiide:  Quem  pHoe  heromm  Ctlo  dmèiw  eie,  [a\ 
—  iì,  in  quel  tuo  poema.  —  con  teco.  Della  pnposisione  con 
aggiunta  id  fcco  •  meeo,  nan  per  necesiità,  ma  per  proprietà 
di  linguaggio,  vedi  Ginonìo  —  Insto.  Questo  tatuare  chi 
Tttole  significhi  cereore  e  ieiUare,  e  chi  toccare  per  aeeemut' 


[u\  Uh,  i.  ^  [b]  Partie,  167.  a. 


PURGATORIO 

Non  par  che  ti- facesse  ancor  fedele 

La  Fè,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

Se  così  è,  qual  Sole  o  quai  candele  6i 
Ti  atenebraron      che  tu  drìzsaati 
Poscia  diretro  al  Pescator  le  Tele? 

£d  egli  a  lui:  tu  prima  m* inviasti  64 
Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grolle, 
£  prima  appresso  Dio  m*  alluminasti. 

re;  ma  io  più  volenUeri  eredtraì  che  stgnìfidii  qv!  lo  fteuo 
ehe  toccare  £  tatti,  omu  tuoiiare  accompagnando  ed  ajutamdo 
il  canto  di  Sìmìo,  e  che  per  tiaediloche  ponga  cotal  parte  di 
Clio  per  tuUo  rejttto  che  somininittrò'.  m^tmeta,-  àoè'Myomm 
poetando.  CoA  Pietro  di  Dante.— L'Anonimo:  tenta,  ^téÈttmn» 
do  sordamente  tuona,  B.  F.  E  le  E.  B.  :  taeta,  cioè  tocca  od 
aceenna.4-m  Per  quelio  che  Clio  teca  lì  tasta,  legge  il  cod. 
Gaei.  Ossci-viamo  che  anche  il  Gan.  Dionisi  leste  cosà.  E.  R. 
Bg  fedele,  credente. 

6u  La  Fè,  sema  la  qual  éc.  :  la  fede  cristiana ,  senza  la 
quale  impossibile  est  piacere  Dea,  nvvisa  a.  Paolo  [a]y.cd  ò 
perciò  insuilìcicnte  a  salvarci  ogni  opera. 

6i  qual  Sole  o  quai  candele  vale  come  qual  celeste  o 
terreno  lume.  »->>E  l' Aaoatmo:  qual  lume  diurno  o  notturno, 
E. 

6a  63  Ti  stenebraron,  ti  dissiparono  le  tenebre.  —  che  tu 
driuasti  ee.:  che  tu  dirigesti  la  tna  nave  appresso  eUa  nave 
di  8.  Pietro;  parlare  allegorico,  e  come  le  detto  avesse:  ohe  ti 
facesti  seguace  della  Ckiesm,  di  eoi  la' nave  di  s-,  Pietro  Jk 
siatàolo, 

65  a  ber  nelle  sue  grotte.  Grotte  qui  pure  per  ripe  ',  eome 
In£  zxi.  no.:  jindatevene  su  p0r  questa  grotta';  e  Pnif*  m* 
»,  45.:  B  ciascun  è  ùnto  la  grotta  assiso.  E  ndle  ripe  del 
monte  Pamaio  erane,  dice  il  Landino,  le  fonti  Pagaste;  oon* 
sacrate  alle  Muse. 

66  appresso  Dio  dee  valere  eome  ad  appressarmi  a  Dio, 
sig.  De  -  Komanis  1^^  in  vece  col  cod.  Caet  :  E  poi  ap- 
presso a  Dio,  sembrandogli  queste  lesione  più  coerente  aUa 

[al  Hebr.  luv^  6> 
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CANTO   XXIL  493 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte,  67 

progressione  delle  operazioni  che  |^  scroti  di  Virgilio  fecero 
sopra  'di  Stazio,  ed  al  contesto  e  maggior  ravvicinamento  del 
terzetto  seguente.  Nella  3.  romana  però  il  sig.  Salvator  Betti 
si  è  raostrnto  di  contraria  opinione,  avvisandosi  egli  che  non 
abbia  qui  luogo  alcuna  progressione  d'operazioni,  ma  clie  Sta- 
zio (iica  a  Virgilio:  tu  primamente  mi  conducesti  a  bere  nella 
grotta  di  Parnaso,  tu  primamente  m'illuminasti  per  andare  ap- 
presso Dio.  In  somma  :  Per  ie  poeta,  fui,  per  te  cristiano,  co* 
aie  li  hft  Sa  qnetto  canto  medesiiiio  al  p.  73.—- 1  codd.  Yat  Sigg 
a  Chig.  confortano  la  lesiono  comune,  seguita  pur  anche  dalla 
E.  B.,  e  <^  noi  ridoniamo  al  nostro  tatto,  avuto  anche  rìgnar- 
do  a  dò  che  è  detto  più  lotto  ai  m».  88.  e  leg.:  B  prim  ch'io 
condueeui  ì  Greci  £  fimmi  -  Di  Tebe,  poetamdù ,  eW  to 
battesmo;  dal  qual  passo,  come  meglio  d*ogQ* altro  ci  sembra 
cbe  interpreti  il  Lombardi,  pare  che  Stazio  vogUa  propriamente 
dire  ch'egli  ebbe  il  battesimo  prima  d' incominciare  la  sua  Te- 
baide.  —  Noteremo  per  ultimo,  cbe  l'Anonimo  citato  nella  E.  F. 
pone  appresso  Dio  tra  due  virgole,  e  spone:  tu  primo  m'il- 
luminasti, dopo  Dio,  che  è  prima  causa  di  tutte  le  cose,  e 
padre  de  lumi y  dal  quale  discende  ogni  dono  perfetto  e  ogni 
dono  ottimo.  Interpretazione  più  semplice  e  letterale  della  co- 
mune, e  lascieremo  agl'intelligenti  il  decidere  se  abbia,  o  no, 
ad  ammettersi.  —  Il  Torelli  notando:  *  appresso  Dio,  cioè  do- 
po Dio ,  ovvero  m  M^uir  Dio  ,  dà  a  conoscere  ohe  per  lui  può 
correre  egualmente  l'nna  e  1*  altra  dì  queste  interpretasioni. 

Inclina  a  credere  il  sig.  Poggiali  che  in  questo  Teno  Dante 
alluda  alla  cosmologica  deicrìiione  del  ^obo  terraqueo,  IVia- 
d/fio  coelum  eie»,  che  trovasi  nel  lib.  iv.  della  Geòrgie» g  la 
quale  non  è  certo  secondo  la  Fede  cristiana  di  un  unico  vero 
Dio,  ma  stabilisce  almeno  un  uoico  supremo  Essere.  Non  ci 
persuade  (|tteit* opinione;  e  rileggendo  da  capo  questi  versi,  ci 
sembra  di  scorgere  che  V  allusione  di  Dante  si  restringa  al  passo 
di  Virgilio  citato  più  sotto  nella  nota  ai  vv.  no.  al  73.4>« 

67  *-*■  Facesti  come  quei  ec.  Pare  che  Darjte  abbia  qui  imi- 
tato mcsscr  Polo,  poeta  del  iq3o,  o  di  quel  tomo,  di  cui  ab- 
biamo un  sonetto  che  comincia: 

Sì  corno  quel  che  porta  la  lumiera 
JLa  notte,  quando  passa  per  la  via, 
AUuma  assai  più  genie  della  spera 


^4  PURGATORIO 

Che  porta  il  lume  dietro»  e  a  £è  non  giovai 
Ma  dopo  8è  fa  le  persone  dotte, 
Quando  dicesti:  secol  si  rìnnuova, 

Torna  glusiizia  e  primo  tempo  umano, 
£  progenie  scende  dal  Ciel  nuova. 


(cioè  eo*  raggi  dd  Iniiw  die  porta) 

Ck€  sé  nudatmo,  eh9  Thu  in  balia,  [a]  E.  F.4-« 
6S  Che  porta  il  lume  di^ro.  Fanno  ciò  spesM  i  servitori 
per  coudurre  i  padroni.  e  si  ioTece  ài  e  a  si  leggono  Tedi* 
zioDÌ  diverse  dalla  Nidobeatina,  »->e  coi  codd.  Vat  3ig9,  Aih 
tald.  e  Chig.  la  5.  ronwiia«  trovandolo  modo  di  lingua  aoitni 
bellissimo.  —  Come  la  Nidob.  legge  il  cod.  Poggiali.  4-« 

69  dotte,  isU*uile  dorè  debban  mettere  i  piedi. 

70  al  72  Quando  dicesti:  ec.  Acceuna  e  succintamcDtc  tra- 
duce quei  versi  dell'  Egloga  iv. ,  dove  Virgilio  dice  venuto  il 
tempo  d'adempirsi  la  profezia  della  Sibilla  Cumaua: 

jyiagnus  ab  integro  saeelorum  nascitur  orda. 
Jam'redii  et  virgo,  redeunt  Satuntia  regna: 
Jam  nova  p/ogeniet  eaelo  demittitur  alto  [b]. 
yifgilio,  gìufta  la  chiosa  dell'antico  e  celebra  di  lui  come&ta* 
tor  Servio,  applicò  coUd  vaticinio  al  nato  Salonio,  figlio  di  Ash 
BÌo  PoUione;  alcuni  perè  cristiani  icrìttorì  [e]  V  intendono  del- 
1*  incarnasione  del  divin  Verbo;  ed  isteaianiente  finge  Dante  che 
1*  intendesse  ancbc  Stazio.  — seco!  si  rinnuova,  traduce  Dante 
cosi  il  primo  de*  tra  Virgiliani  versi  :  Magma  ab  integro  tmo* 
clontm  nascitur  orde*  Torna  giustizia,  e  primo  tempo  urna" 
no,  m~*  e  7  primo  tempo  ,  il  cod.  Poggiali  4>«  traduce  T  altro  : 
Jam  redit  et  virgo  (Astrca,  Dea  della  giustizia),  redeunt  Sa- 
turnia regna.  —  E  progenie  scende  dal  Ciel  nuova,  esprime 
l'ultimo:  Jam  nova  progenics  cacio  demittitur  alto.  —  Per 
I* autorità  di  soli  sci  mss. ,  contro  il  grandissimo  numero  tlegli 
altri  da  essi  veduti,  c  coulro  il  leggere  di  tultc  1  cdiz.,  hanno 
voluto  gli  Accademici  della  Crusca  inserire  progenie  discende 
invece  di  progenie  eeende,  minorando  la  grazia  del  verso  sen- 
M  veruna  necessità. 


[a]  Vedi  Kim.  JnU  tem.  1.  be.  129.  [b]  Vcfso  5.  •  sa^g-  J  Vedi  NaL 
Ale*,,  jBol.  Eed.  ÙMcàL  l.,  diaa.  1. 
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CAUTO  xxn.  49S 

Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano;  7$ 

Ma  perchè  veg^  me'  ciò  eh*  io  disegno , 

A  colorar  distenderò  la  mano. 
Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno  76 

Della  vera  credenza,  seminata 

Per  li  Messaggi  deli*  etemo  re|^; 
E  la  parola  tua  sopra  toccata  79 

Si  consonava  a* nuovi  predicanti; 

Ond'io  a  visitarli  presi  usata. 
Vennermi  poi  parendo  tanto  santi,  8« 

Che  quando  Domizian  li  perseguette, 

74  75  perchè  veggi  me'.-  a£Qnchè  meglio  tu  intenda  [me' 
per  meglio  adopera  Dante  altrove  spesso  [a])  —  ciò  eh* io  di- 
segno. Disegnare  trasferisce  al  scuso  di  esprimere ,  e  la  tras- 
lazione seguendo,  siccome  il  disegno  si  fa  colorando,  in  vece 
di  dire  stenderò  più  largamente  la  narrati*^,  dice  distenderò 
la  wump  «  eotormrÉ,  m-^A  eolortirt  stemàsrò  Ut  marno,  il  oocL 
y«t.  3199.  E. 

76  77  pre^o  -  DtUa  9€rm  credmua,  ripìeao  éJU  vera  cri- 
siMBa  fede. 

78  Mtsmggi  Mt  eterno  regime,  gli  Àpeslofi  e  diteepolt  di 
Getà  Grillo,  pentoehè  di  lai  e  dell'eterno  di  lai  regfM  en- 
■miuatorì. 

79  Er  l«  pstrola  tua  ec,  e  la  profezia  della  Sibilla  Ganiana 
espressa  ne*  sopraddetti  tnoi  versi.  —  *  H  cod.  Pogg.  legge  pri- 
ma toccata  invece  dì  sopra  toccata;  può  questa  variante  in- 
cludere r  interpretazione ,  che  Virgilio  in  que' versi  precedesse 
il  linguaggio  degli  Apostoli .  E.  R. 

80  Si  consonava  ec.  ;  si  uniformava  a  ciò  che  annunziavano 
que* nuovi  predicatori,  all'incaraaiione  cioè  del  divin  Verbo 
avvenuta  iu  Gesù  Cristo. 

81  usata  per  usanza,  \joce  adoprata  anticamente  da  altri 
ilaUani  scritUwi  anche  in  pron.  Yeidi  il  Vocab.  della  Crusca. 

83  quamdo  DomUùm  U  pertegueUe,  Morto  etiendo  Stazio, 

la]  Tedi,  ptf  n|ÌM  dTessBipìo,  laf.  1.  ita.,  «.  SS.,  itv.  S6.  ce. 
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4^(i  PURGATORIO 

Senza  mio  lagnmar  non  fur  lor  pianti* 
E  mentre  che  di  là  per  me  ai  stette  «  8.^ 

lo  gli  sovvenni,  e  lor  drilli  costumi 
Fer  dispre^;iare  a  me  tutte  alti'e  sette. 
E  pna  eh*  io  conducessi  i  Greci  a*  fiumi  88 
Di  Tebe,  poetando ,  ebb'io  battesmo; 
Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fumi, 

come  di  sopra  aTtrisai  [a],  circa  Tanao  di  Gesù  Cristo  96»  ed 
essendo  coiai  anno  stato  il  quintodecimo  ed  ultimo  dell'impero 
di  Domiiiaiio  [b]  ;  nè  da  Nerone,  morto  V  anno  di  Gesù  Cri- 
sto 68  [ej,  fino  a  Domiziano  Stata  essendo  di  mezzo  slcuon 
persecuzione  de'  Cristiani,  bene  perciò  sil|^ne  Dante  che  Sta- 
sio,  reso  Cristiano,  non  vedesse  altra  persecuzione  del  Cristia* 
nesimo,  se  non  quella  asprissima  [d]  fatta  da  Domiziano.  —  per^ 
seguette,  perseguitò,  in  rima,  dice  il  Volpi;  ma  non  invece  di 
perseguitò ,  dirci  io,  ma  di  perseguì,  da  perseguire  [tf],  e  non 
in  rima,  ma,  votuc  Dante  stessa  ( /'J  ed  altri  adoprarono  anche 
fuor  di  rima  seguette  [g],  poterono  pur  fuor  di  rima  adoprare 
il  composto  perseguette. 

84  m-^Sanza*l  mio  lagrimar ,  il  cod.  Poggiali.  «-« 

85  éi  là  per  Me  sj  sleMe,  cioè  io  stetti  di  là.  Volpi,  m^per 
me  di  là  si  stette,  a  Chig.  E.  R.4hì 

88  al  90  £  priét  ch'io  eondmeetti  ee,t  e  prima  eh'  io  fossi 
arrivalo,  nel  comporre  la  mia  Tebaide,  a  quel  passo,  dove  de- 
scrìvo come  i  Greci,  soUo  Adrasto  loro  Re,  vennero  in  soccorso 
di  Polinice,  e  come  giunsero  a  Ismene  ed  Asepo,  fiumi  di  Tebe. 
Cosi  il  Yenturì,  seguendo  il  Landino  e  il  Vellutello.  Ciò  ce» 
sondo,  dovreUie  intendersi  come  se  detto  avesse:  prima  che 
giugnessi  a  comporre  il  nono  libro  della  Tebaide^i  nei  qunl 
libro  descrive  Stazio  i  danni  sofTcrti  dal  greco  esercito  nel  pas* 
saggio  dei  due  delti  fiumi.  Ma  dubito  che  non  sia  questo  il 
senso,  ma  che  piullosto  ijiumi  di  Tebe  ponendo  per  sineddo*» 

ftf]  Purp.  xn.  67.  e  «egg.  [h\  VeJi,  tra  gU  altri,  Patarol,  Series  Augu- 
slorum,  Flav.  Dimiifìuriiis.  [c\  Vcili  il  mctlesimo,  Chiudius  Domit.  Nera, 
[d]  Vedi,  Ut  gli  alili,  Euwluo,  Iliit.  JKrcL,  lik  5.  rsp.  17.  [<•]  V<-di  il 
VocabeUrìo  della  Cnuca.  [/]  Par.  ix.  a4-  [s]  ^  ìMastroiìai,  Tewim 
e  Protpelto  d^  VtrU  Udiuai,  toUo  il  vobo  Seguire,  u»  5. 
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CANTO  Xm 

Lungamente  mostrando  paganeamo;  91 
E  questa  tiepìdessa  il  quarto  cerchio 

Cerchiar  mi  fe'  più  che  *l  quarto  centesmo. 

Tu  dunque,  che  levato  hai  1  copercliio  94 
Che  m'ascondeva  quanto  bene  io  dico. 
Mentre  che  del  salire  avèm  soverchio  « 

Dimmi,  do?* è  Terensio  nostro  antico,  97 

» 

che  in  vece  di  Tebe  steaie,  Yoglie  dire,  prima  eVi»  tmulm' 
cessi  i  Grtei  a  Tsbé,  che  varrebbe  poi  quanto»  prima  ch'io 
componessi  la  Tebaide,  —  chiuso,  occulto     */ìtmi,  sincope  di 
/itimi,  cioè  mi  Itti,  mi  steUi  ec.  E.  It 

93  il  quarto  cerchio  »  dove  n  punisce  l'accidia  [a]. 

93  Cerchiar.  Veramente  cerchiare  per  girare  (ciò  che  fanno 
gli  accidiosi  nel  ({luirto  cerchio)  adopralu  Dante  anche  altro- 
ve [b\ .  Non  soml)ia  perù  allatto  spregevole  anche  II  Cercare, 
che  leggono  tutte  l'antiche  edizioni  (»-*c  i  codd.  Val.  3igg  e 
Àntald.  E.  R. ed  a  cui  gli  Accudeunci  della  Crusca,  per 
l'autorità  di  non  molti  mss. ,  hanno  sostituito  Cerchiare.  —  pià 
che  'l  quarto  centesmo.  Rivedi  1  aimotaziuoe  al  i'.  6y.  del  pas- 
sato canto. 

94  95  iopoto  hai  'i  coperchio  -  Che  m'ascondeva  ec^t  bai 
rimosso  r  impedimento  che  non  mi  lasciava  scoiigere  la  verità 
ddUa  cristiana  credensa. 

Conf^iiettnrando  la  orione  per  cm,  volendo  Dante  si* 
gnificare  a  noi  occulte  le  vie  di  Dio  nel  salvare  gli  ucmini»  so©- 
gliesie  tra  i  Gentili  a  fingere  Cristiano  e  salvo  Staxio,  io  la  di- 
rei quella  prindpahnente  che  vitupera  questo  poeta  al  sommo, 
e  pone  acremente  punita  in  Capaneo,  i* audacia  contro  il  Cie- 
lo [c]  ;  audacia  e  punizione  avvisata  pure  dal  Poeta  nostro  » 
Inf.  XIV.  f\6.  e  sej,'^'  ,  XXV.  i5. 

96  Mentre  clic  del  ec.  [del  in  vece  di  per  [d]):  mentre  che 
per  saUre  abbiam  più  tempo  di  qucUo  ue  abbisogna,  w-^avium, 
il  cod.  Poggiali.  ■*-« 

97  98  Terenzio  nostro  antico  ec. ,  cosi  leggono  la  Nidob. 
ed  altre  antiche  edi^tuiu,  e  moltis&iiui  m»^.  veduti  da^li  Acca- 
fu]  Vedi  Purg.  xiru.  i5o.  e  M^*,  ed  il  canto  «pprewo.  [b]  Purg.  n.  4'» 
xn.  1.  ce.  [c]  TkMd,  liL.  10.  v.  927.  e  teg.  [JJ  Ciooo.  Partie.  81.  i3. 
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CeciUo,  Plauto,  e  Varrò,  se  lo  sai; 
Dinimi,  se  son  dannati,  ed  in  qual  tìco. 


donici  e  dal  Daniello ,  ed  anche  tre  veduti  da  me  nella  bibliote- 
ca Corsini  [a];  e  nostro  amico,  che  leggono  l'altre  edizioni, 
potrebbe  preferi rscf^li,  quando  i  collocutori  Virgilio  c  Stazio  con- 
venissero nel  genere  di  poesia  con  Terenzio;  ma  essendo  questo 
comico,  e  (juclli  epici,  meglio  è  che  si  legga  nostro  antico,  e 
s'intenda  antico  nostro  Latino.  E  può  beo  anche  ùntendcrsi 
che  per  zeuma  l'aggettivo  antico,  applicato  a  Terenzio,  sten- 
dali aodifl  agli  altri  connumerati  autori,  e  come  w  foiie  icrit- 
to:  Dove  tono  gli  antichi  nostri  Latini  Terenzio,  €!eeHio  ec, 
wh^li  Biagioli  nuÀe  qui  startene  colla  Crusca,  non  tanto  per 
rantorìtà  di  «ssa,  quanto  per  quello  che  nel  c.  nr.  dell*Iu(énio 
dice  Virgilio  a  Dante,  cioè  che  tutti  quelli  che  nello  eteuo 
nome  si  convengono,  sono  amici,  ansi  fratelli,  come  sono  tra 
loro  tutti  i  veri  poeti  e  i  letterati .  —  1/  Anonimo  citato  ndla 
E.  F.  legge  amico,  e  pare  che  intenda  riferirsi  tal  voce  a  tutti 
gli  altri  poeti  del  v,  98.,  chiosando:  Questi  furono  ftaeti  come 
Virgilio  e  Stazio,  e  però  dice  amico.  —  La  E  R.  legge  rome  la 
Nidob.  ;  lezione  che  è  confortala,  come  attesta  1'  E.  R.,  dall'auto- 
rità de'codd.  Yat.  3199,  Chig.  e  Autaid.,  e  che  noi  seguiamo 
di  preferenza. 

Il  Venturi  dice  leggersi  in  più  d'un  codice:  Dimmi  dov  è 
Terenzio,  ov  è  l' antico  — Cecilia.  Ma  oltre  che  non  ci  dice  dove 
troyinsi,  e  quanti  sicno  questi  codici,  non  pare  poi  anche  che 
per  muL  ratina  d^anni  al  più,  che  potesse  Cecilio  essere  an- 
teriore t  Terentio  [b],  debba  questi  sottrarsi  dell*  epiteto  di 
antico.  Cecilio  e  Plauto  furono,  siccome  Terenzio,  comici; 
Farro  dee  intendersi  quello  a  oui  fa  Quintiliano  l'elogio:  Quant 
multa,  imo  peno  omnia  traditUt  Farro  fc].  Varrò  scrisse 
satire  adimitasione  di  Henippo,  filosofe  Cinico,  die  però  diia* 
mò  Memippee,  Vedi  Macrob.  Satur,  lib.  1.  e.  n.  Nota  del  To- 
relli, ^hì 

99  f'n  qual  vico.  Fico,  dal  latino  vicus,  vale  propriamente 
contrada,  ma  qui  sta  per  infornai  cerchio.  Fico  anche  lìior 
di  rima  adopera  Dante,  Par.  x.  137. 


fu]  Num.  607,  608,  1317.  W  Yc«U  Peti?.  RuL  Ump.  lib.  4.  cap.  la. 
[e]  Iiatit.  OraL  Ub.  13. 


CANTO  AXIf. 

Còstoro,  e  Perno,  ed  io  «  ed  altri  aesai,  loo 

Rispose  '1  Duca  mio ,  sìam  con  quel  Greco , 
Che  le  Muse  lattar  più  ch'alti'O  mai, 

Nel  primo  cÌDghìo  del  carcere  cieco.  to3 
Spease  fiate  ragioniam  dei  monte  « 
CVha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 

Euripitle  v' è  nosco,  ed  Aiilifonte,  to6 
Simonide,  Agatone,  e  altri  piìie 

loo  ti  io3  Pmvio,  poota  taUrieo.  —  com  quel  Gréeo,  con 
Omero.  Uatar  per  iHHlrvroNO.  pià  «A*  mitro  mai,  *  D 
cod.  Geet.  leggo  pià  ek'éMri  mmi.  E.  R.  —  Nel  primo  cinghio 
oe*9  nel  primo  Inlemal  eerdùo.  Vedi  Inr.  ir.  88. 

io4  io5  éol  monto ,  Pemuo.  —  Ch*ha  le  nuiriei  noetre 
smopre  seco:  su  del  quale  abitano  tempre  le  Muse. 

106  107  Euripide,  Atenic.^,  poeta  tragico  ecceUeatiaMmo. 
—  "  Antifonte,  così  legge  il  cod.  Cass.  e  il  Cbig.«Hi  men* 
tre  gli  altri,  compreso  il  P.  Ivornhardi,  leggono  Anacreonte. 
La  giudiziosa  riflessione  del  P.  Ab.  di  Costanzo,  che  Dante 
nominando  qui,  con  Euripide,  Simonide  e  Agatone,  poeti  an- 
cor tragici,  non  sembrava  conveniente  vi  unisse  Anacreonte, 
semplice  lirico,  solito  a  descrivere  cose  amorose,  et  citm  multo 
venerem  confundere  vino,  ma  piuttosto  Antifonte ,  ricordalo 
COD  lode  da  Aristotele  fra  i  poeti,  e  da  Plutarco  annoverato 
perticolarmente  fin  i  tragici,  ci  ama  già  detetmiiiato  a  pre* 
ferire  questa  lesione  pd  nostro  testo;  ma  ne  siamo  restati  an* 
cor  più  soddisfiitti  vedendola  sqpiita  ancora  dal  cb.  sig.  Po^• 
tirelli  nella  sua  edisione  di  Milano,  e  trovandola  confermata 
nel  cod.  Caet,  ove  leggesa  a  dnare  note: 

Euripide  ve  nosco  et  omtiphonte. 
Non  crediamo  inutile  di  recare  a  cogniaione  de*  nostri  lettori 
cbe  il  Canonico  Dionisi  [a]  legge  éénoereonte ,  e  chiosa  cosi: 
E  pur  tutti  i  codici  vecchi  do  me  veduti  hanno  ed  Anti* 
fonte,  o  perchè  Dante  seppe  di  questo  scrittor  più  di  noi , 
o  perchè  l'ebbe  per  poeta,  ancorché  non  fosse.  Con  tutto 
ciò  non  ho  voluto  ondar  contro  V  empito  della  moderna  Jiu'  • 

\a\  ha  Divina  Commedia  ec  Bmria,  Beltoni  i8>o,  tom.  a.  f««.  a63« 
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Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

Quivi  si  vepijioii  delle  genti  tue  109 

Antigone,  Deillle,  ed  Argia, 

£d  Ismene  n  trista  come  fue: 
Vedesi  quella  che  mostrò  Langìa;  m 

Ewì  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teti, 

£  con  le  suore  sue  Deidaniìa. 

mana.  E  ben  faceste,  sig.  CaDooico;  perchè  a  voler  lotUre 
contro  le  opiulonì  dei  più  si*  vuol  avere  cogniziooì  profondo  e 
recondite.  Eppur  voi»  il  qual^s,  non  dico  di  queste ,  ma  doUtt 
più  comnai  mancate,  spacciando  corno  Antifonto  non  fesse  poe- 
ta ,  avete  le  tante  volte  lottalo  non  contro  le  moderne  fiumane 
soltanto,  ma  contro  il  mare  di  teMo  1/  Hmno,  oon  che  io  in- 
tendo Vantìeiiìssìmo  bnon  senso,  travolgendo  a  modo  tutto  vo- 
stro i  detti  del  divino  Poeta.  E.  R.  »-»La  E.B.  legge  nel  testo 
jimacreontei  ma  per  innavvertenzn ,  siccome  opiniamo,  leg* 
gendosi  in  essa  nella  noia  marginale:  Anti/onte,  Poeta  ira- 
nico lodato  da  Aristotile  e  da  Plul<irco .  •*-a  Simonide ,  nato 
in  Cea ,  isola  del  mare  Egeo,  nno  de"  nove  lirici  greci  famosi, 
non  che  epico  c  tiat,'ico.  Agatone,  porta  greco  antieo.  d'una 
favola  del  qiiale,  intitolala  VAnto  o  il  Fiore,  fa  menzione  Ari- 
stotele nella  sua  Poetica.  Volpi.  — piùe  per  più,  parac^ge. 

109  delle  genti  tue.  —  tue  (chiosa  il  Vcnluri  ), /7<?rc///''  da 
te  decantate  nella  Tebaide.  —  Fino  alla  Jiglia  di  Tiresia  (cor- 
regge il  Rosa  Morando)  le  nominate  son  Tebane,  e  fin  II  Vi 
bàie  il  dire  dbe  Virgilio,  rìguardande  atta  TeMde,  le  dica 
m  Stasio  sue  genti.  Ma 

 Teti, 

B  eom  ie  suore  sue  HeidamUt, 
che  hanno  a  lare  con  la  Tekaide  e  con  Tebe?  Questi  sono  peiw 
MNMggi  àtVt Aehilleide  y  altro  poema  non  terminato  di  Stasio; 
e  con  quelle  parole  deUa  genti  tue  non  alle  sole  cantate  nella 
Tebaide,  ma  alle  cantate  ancori  nt]ì' AckUleide  si  vuole  al- 
ludere. 

110  al  1 14  Antigone  ,  figliuola  di  Edipo  Re  di  Tebe.  Co- 
sici iessi  guida  del  cieco  suo  padre,  caccialo  in  esilio  da  Creon- 
te; per  la  qual  cosa  dal  tiranno  fu  fatta  morire:  ma,  come 
scrive  Sofocle  in  una  sua  tragedia  di  questo  nome,  fu  seppcl" 
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lìta  Tifa  per  aTW  data  aepolturii  al  coipo  di  PoUnice  loo  fra- . 
tallo  a  contra  il  regio  diviato.  Jleifile^  figliuola  d'Adrasto  Re 
de^  Argivi,  moglie  di  Tideo,  uno  de'  sette  Capitani  che  as- 
sediarono Tebe.  Argia,  altra  fìgliuula  del  detto  Adrasto,  mo- 
glie di  Polioica.  Ismene,  figliuola  d*  Edipo  Re  di  Tebe,  pro- 
maesa  in  isposa  a  un  certo  Cirreo,  il  quale  avanti  le  nozze  fu 
ucciso  da  Tideo.  —  quella  che  mostrò  Langìa ,  intendi  Isifile, 
figliuola  di  Toantc  Ho  di  Leiino.  Costei,  essendo  slata  venduta 
da' corsari  a  Licurgo  di  ÌNcmum,  fu  da  lui  data  nutrice  ad  un 
suo  figliuolo  chiain:»t()  Ofcltc.  Ora,  un  giorno  eli" ella  era  an- 
data a  diporto  Inori  della  ciiià,  accadde  che  Adraslu,  con  molli 
de' suoi  che  andavano  cercando  acqua  per  l>erc ,  la  vide,  e 
pregoila  die  qualche  fontana  gl' insegnasse;  ond  ella,  lasciato 
in  terra  il  lanciollo,  mostrò  loro  nella  selva  una  fontana  chia- 
mata LmngUi.  Ritornata  poi  al  fanciullo,  trovò  quello  essere 
•tato  ncdso  da  un  serpente.*— /in  di  Tiresia,  cioè  Man- 
to, donna  indovina.  Slrasia  TelMino,  indovine  a*  snoi  tempi 
molto  eccellente.  Tetì,  Dea  del  mare,  madre  d'Achille.  Dei» 
danda,  figliuola  di  Licomede  Re  di  Sciro,  giovane  beUisaima. 
Volpi. 

Per  la  figlia  di  Tiresia  Manto  anche  il  Venturi  inten- 
dendo, qui  Dante  (  critica  )  fu  malamente  tradito  dalla  me- 
moria,  ponendo  Manto  nel  Limbo,  quando  nel  c.  x\.  del- 
r Inferno  l' aveva  posta  nella  terza  bolgia  ilelV  ottavo  cerchio. 

Esso  Venturi  però  rimase  verajnenle  tradito  dalla  cieca 
sequela  degli  altri  Espositori ,  cadendo  con  essi  nella  medesima 
falsa  supposizione,  che  non  avesse  Tiresia  altra  figliuola  che 
Manto,  in  tempo  che  già  dai;li  Accademici  della  Crusca  (credo 
in  discolpa  del  Poeta,  accusato  già  della  smerooraggiue  slessa 
dal  Mestoni  [a]}  erasi  con  postilla  in  margine  avvisato  che  2 
Poeta  qui  intende  Jhifncjìgliuola  pmtUmente  di  Tireein,  del" 
la  qmnle  Diodoro  Sieuh  [6J.  E  stupisco  altred  del  Volpi,  che 
faoene  la  medeanna  poililla  nella  Comintana  edisione  sua  ri- 
atampare,  sansa  trame  esso  alcun  profitto. 

Ma  nnehe  queeta  Dafiie  (entra  il  Rosa  Morando) /Si  ÌJi- 
dovina,  e  da  porsi  perciò  non  nel  limbo,  ma  col  padre  e 
con  la  sargia  (doè  nella  sopraddetta  tersa  bolgia  dell'ottavo 
cerchio);  quando  non  si  voglia  dire  che  sia  stata  patta  nel 
lÀatbo  perchè  ella  fu  donna  di  lettere,  e  lasciò  parecchi 

[a]  Lib.  3.  cafk  77.  [b]  Lib.  4<  cap,  & 
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Tacevansi  aioendue  g:ìà  li  poeti,  US 
Di  nuovo  atliMili  a  riguardare  intorno^ 
Lìberi  dal  salire  e  da'  pareti  : 

E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno  tiS 
Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  tèmo. 
Drizzando  pure  iu  su  T ardente  corno,  * 

versi  che,  secondo  riferisce  Diodoro  [a],  si  credono  in  parte 
trasportali  da  Omero  ne' suoi  poemi.  Un' Istoriade ,  Jigliuola 
pur  di  Tiresia,  nomina  nella  Beozia  Pausania  ;  e  di  lei  nar- 
ra, che  con  una  bella  astutia  ingannò  le  Formacidi  mentre 
voleano9p€r  eammndo  di  Gimmone,  il  part9  di  Memtitm  /»- 
pedine,  IH  quettm  mi  erede  eh*  abbia  qui  pelato  il  Poeta  iO" 
tendere,  e  che  perciò  ajom  $ia  in  tfueiU»  luogo  eontraddiziome 
aleuHo,  Gnyina,  nd  lib.  l  ddla  Bagiom  Poetica,  n.  9.9 
ik  mentioae  d'un»  Da&e,  figlia  di  Tiresia,  la  qnale  terÌMe  da- 
gli oracoli.  Di  qneita  paria  Daota  in  quello  luc^,  non  di 
Manto.  Nota  di  Lodovico  Salvi  riportala  dal  Torelli.  •«-« 

117  Liberi  dal  salire  ec.  Finita  essendo  la  scala,  •  for- 
montalo  avendo  il  masso,  dentro  del  quale  oMeodo  scavata  In 
scala  y  veniva  perciò  la  vista  di  chi  saliva  por  qoolla  ad  eiiero 
ristretta  fra  due  pareti  o  sponde. 

118  al  iQo  le  quattro  per  la  prima,  seconda,  terza,  quar- 
ta, per  le  quattro  prime.  • — ancelle  del  giorno  appella  le  Ore, 
perocché  ancelle  del  Sole  ,  c  per  conseguenza  anche  del 
giorno.  —  eran  ..  .  Rimase  addietro:  avendo  tirato  cìascuua  il 
carro  del  Sole  pel  tangente  suo  spazio,  erano  restate  addietro. 
^  e  la  quinta  era  al  tèmo:  e  la  quinta  ora  travagliava  at- 
tnalmanle  attaccata  al  tiaumo  del  selaie  cocchio.  —  Drizzando 
pure  in  eu  t ardente  corno:  conlinnando  esn  pure,  cono  fiit» 
lo  avean  le  altre  quattro ,  a  dirigere  in  alto  Tinfiaocata  punta 
del  timone,  cioè  verso  il  meridiano  droolo,  a  cui  nell'equino- 
siale  stagione,  che  il  Foeta  snppone  [e] ,  non  lo  fii  pervenire  die 
la  sesta  ora,  dopo  deBa  qnale  la  setlinui  incommeia  a  volgere  fl 
timone  all' ingiù.  corno  per  punta  adoprato  dagli  autori,  an* 
che  d'altri  oUbietli  favellando,  vedilo  nel  Vocab,  della  Gmsoe. 

[a]  Lib.  4.  csp.  6.  [b]  Vedi  ciò  cVè  detto,  Poig.  in.  v.  8t.  [e]  Vréi^ 
yn  capone  d*  eiemjiio,  laC  l  S8b  e  mf§, 
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Quaiiilo  '1  mio  Duca:  io  credo  eli' allo  stremo  lat 
Le  tlesUe  spalle  volger  ci  convegna, 
Girando  il  monte  come  far  solerne. 

Con  l'usanza  fu  li  nostra  insegna;  134 
£  prendemmo  la  Tia  con  men  sospetto, 
Per  l'assentir  di  quell  anima  degna. 

Essi  givan  dinanzi,  ed  io  soletto  197 
Diretro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni, 
Ch*a  poetar  mi  davano  intelletto. 

iQi  al  125  io  credo  ec.  Eutrati  che  furono  Virgilio  c  n.mle 
nel  precedente  girone,  e  richiesti  avendo  quegli  spirili  della 
più  breve  via  di  salire  in  alto,  Ib  loro  iaitgiiato  che  camniia 
liiGCttero  tenendo  vAlta  le  loro  destro  al  di  fuor  del  monte  [a]. 
Qui,  leni* altro  dimandare,  argomenta  Virgilio  che  debba  da 
loro  frrsi  lo  steiso;  die  debbano,  cioè,  camminare  lenendo  le 
destrt  tptUh,  il  lato  destro,  vAlte  «//k»  stremo,  all'estremità 
del  monte,  continuando  a  giraro  nello  stesso  nodo  dm  finora 
han  sempre  fatto.  ^  ailo  estremo,  leggono  Pedisioni  divene 
dalla  Nidobeatina;  roa  stremo  in  vece  di  estremo  tropp*  altro 
fiate  adopera  Dante  [b],  —  solemo  per  sofliomo,  desinenza  prì- 
mitÌTa ,  ma  ora  per  altro  più  non  si  ammette ,  se  non  forse  in 
rima  di  rado  e  cautamente ,  dice  il  sig.  Maslrafini  nella  Teo- 
ria e  Prospetto  de'  verbi  italiani  [c] . 

124  l'usanza  fu  lì  nostra  insegna:  il  costume  altrove  pra- 
ticalo fu  ivi  la  nostra  guida. 

ii5  prendemmo  la  via,  già  divisala,  cioè  canuninando  col 
lato  destro  vólto  all'estremità  del  munte.  — con  men  sospetto, 
con  meno  timoro. 

196  Per  Péusentir  ee,:  per  mostrarsi  del  medesimo  senti- 
mento  anche  qnelPaltr*  anima  degna  di  Stasio. 

137  Essi  U  Nidoh^tina;  Bili  l'altra  ediuoni. 

199  mj  davano  inteUetto,  m'aprivano  la  mente,  m'instrut* 
vawk  — •  *  £f  est  berne  quod  JkuUes  bene  itUeltexit  ambos  istos 
poetas,  et  mulU  iidieU  ab  ipsis,  chiosa  il  Postili.  Caet  E.  R. 

[«]  Ptn|.  su.  81.  [6]  Vedi,  per  cagioe  f  cnmpio,  InL  svn.  Sa.,  Porgi. 
IV.  Ss,,  X.  i4**  uu.  ia4*  ce.  [c]  Sotto  il  verbo  Solere,  a.  s. 


5o4  PURGATORIO 

Ma  loslo  ruppe  le  tlolci  ragioni  i5o 
Un  aiber  die  trovanuQo  in  mezza  slrada 
Con  pomi  ad  odcnrar  soavi  e  buoni. 

E  come  abete  in  alto  si  disgrada  i35 

Di  ramo  in  ramo,  così  quello  in  giuso; 
Cred  io  perchè  persona  su  non  vada. 

130  ragioni,  ragionamenti.  Questa  voce  ragioni  in  signi- 
ficato di  ragionare  non  la  so  ritrovar  nel  Vocabolario  co- 
piosissimo della  Crusca  ;  cosi  il  Venturi  una  volta  nella  sua 
bile  contro  il  Vocabolario  non  va  orrato.  Solo  che  ponendo 
poi  esso  Vocabolario  nella  parte  latina  e  ragione  e  ragiona- 
mento sotto  della  stessa  voce  ratio,  fa  conseguentemente  ca* 
pire  che  possa  ragione  iigiuficar  lo  slMto  ebe  ragioimmmàa, 
m^Al  Biagioli  però  sembra  clie  ragiotu  p«rti  leeo  Fidea  d'un 
ragionar  più  grave,  più  evidente  e  più  giotlo.4-«  *I1  cod.  Gaet 
legge  nostre  ragioni  in  vece  di  dolci  ragioni  ee.  E.  R. 

131  aiber,  Toee  «ceoreiata  da  albero.  Volpi.  —  in  mewut 
itrada  vale  quanto  in  meno  deUa  strada. 

i3a  Con  pomi  ad  odorar  ee,i  con  frutti  che  spanderano 
un  soave  e  gradevole  odore. 

i33  al  i35  come  abete  in  alto  si  disgrada  -  Di  ramo  in 
ramo.  O  per  abete  intende  il  solo  tronco  dell' abete,  e  vuol 
dire,  che  siccome  il  tronco  drll'abelf,  alto  salendo,  \a  digra- 
dando, impicciolendo,  così  ali  opposto  il  tronco  del  misterioso 
albero  più  innalzando,  più  ingrossasse,  figura  certamente  che 
impedirebbe  l' ai  ranipicarricnlo  su  di  esso  tronco;  o  se  vuole 
che  dai  rami  si  facesse  l' impedimento  di  salir  quell' albero,  bi- 
sogna intendere  che  i  più  bassi  rami  ripiegassero  in  giù  sopra 
del  tronco,  e  che  gli  altri  rami  di  mano  in  mano  ripiegassero 
•opra  i  piò  bassi. 

Tutti  gli  antichi  Spoaitori  intesero  die  avesse  quest'albero 
le  radici  verso  il  delo,  e  la  cima  verso  la  terra;  ed  in  tale  stn- 
volgimento  il  dijpiosero  anche  all'occhio  ndk  figure  a'oomeati 
•ggùinte.  n  primo  ebe  si  oppose  a  sì  fatto  senso  fu  il  Denieno, 
ed  appresso  a  lui  tìensi  anche  il  Venturi  u-^La  piò  semplice» 
chiara  ed  unica  spìegasione  di  questo  terzetto  ci  sembra  la  se« 
guente  :  "  Come  l' abete  mette  i  suoi  rami  sempre  più  sottili 
,  aUPalto  tko  al  basso,  cosi  quell'  albero  li  metteva  più  sot- 
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CANTO    XXII.  5o5 

Dal  lato,  onde  1  caimnin  nostro  era  chiuso,  i36 
Gadea  dall'alta  roccia  un  lìquor  chiaro, 

E  si  spandeva  per  le  foj^lie  suso. 
Li  due  poeti  ali  alber  s'appressare;  139 

£d  una  tocc  per  entro  le  fronde 

Gridò:  di  questo  cibo  avrete  caro. 
Poi  disse:  più  pensava  Maria,  onde  i4a 

Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere. 

Ch'alia  sua  bocca,  eh* or  per  yoi  risponde: 

a  tni  prcaio  3  tnmeo,  e  li  nmjtk  iogrosniido  a  mano  •  mano 
wtù  la  dna,  aodocehè  penona  non  tì  potette  salire.  ^ 
Questa  interpretazione  è  tolta  dalla  E.  B.,  colla  sola  diffi»> 
fensa  che  abbiamo  invertito  l'ordine  delle  parole  segnate  in  cor- 

airo;  giacché  leggendosi»  come  nella  edizione  precitata,  al  bas- 
so che  all'alto,  la  di^Ktsisionc  de' rami  dell'abete  e  di  quelli 
della  pianta  di  cui  qui  si  parla  sarebbe  eguale,  e  non  contra- 
ria, siccome  dal  Poeta  vuoisi  qui  propriamente  significare. 
-—disgrada,  il  Lombardi,  la  q.  romana,  la  E.  B.  e  il  cod. 
Antaldino  ;  digrada,  la  Crusca  c  la  3.  romana. ■«-« 

i5G  Dal  lato,  onde  ec:  dal  sinistro  lato,  dalla  banda  del 
monte . 

137  roccia,  rupe,  dal  francese  roche  [a]. 

138  per  le  foglie  suso,  su  per  le  foglie,  intendi,  del  detto 
albero,  m^gituo,  legge  il  Yat  3 199.  E.  R.4-« 

i4i  aprHe  estro,  avrete  carestìa,  ne  sarete,  in  pena  della 
golosilà  che  <pit  si  punisce,  privati.  Di  «oro  snstantivo  per 
earegUa  vedine  altri  esempi  ^  Vocabolario  della  Crusca. 

143  al  i44  P*^  pmiava  Maria  ee.  •-►Ordina  il  testo  cosi: 
Maria,  eke  Hspomda  ora  per  voi,  pantana  pià  al  messo  oniie 
le  nosse  fonoro  orrevoli  e  intere,  che  non  pensava  ailaMoa 
bocca.  Buoiou.«-«  Volendo  il  Poeta  lodare  nelle  romana  Ani- 
mine l'astinenza  dal  vino,  come  nel  seguente  terzetto  fa,  pre- 
viene un*  oppostaione  che  poteva  farsi  lui  dall' aver  Maria  Ver- 
gine nelle  nozze  di  Cana  niossu  Gesù  Cristo  a  provedtTc  pro- 
digiosamenle  del  vino;  e  però  dice,  che  non  alla  sua  bocca 

[0]  VC«U  lof.  TU.  6. 
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5o6  PURGATORIO 

£  le  Romane  antiche  per  lor  bere  145 
Contente  fbron  d'acque;  e  Daniello 

Dispregiò  cibo,  cil  acquistò  savere. 
Lo  secol  primo  quanl'oro  iu  beilo;  148 
Fe'aavoKMe  con  fame  le  ghiande, 
E  nettare  con  sete  ogni  ruscello. 

peDiava,  ma  t  hrt  che  non  ne  aTesflero  gli  sposi  disonore;  e 
di  fatto  non  disse  9inum  non  habemui,  ma  vinum  non  Aa» 
òenf  [a].  — -  *  Con  qualdie  ragione  potrebbe  adottarsi,  in  Yoce 
di  onde,  ^ondo,  come  ie^e  il  cod.  Caet  E.  R.  —  omefoli 
per  onorevoli.  Tedi  dò  cb*è  detto  di  questa  voee,  InT  tv.  72. 

145  al  i47  le  Romane  antiche  ec.  Fini  usut  (attesta  YalOi- 
rio  Massimo  [b])  olim  Romanis  feminis  ignoUu fuii,  ne  sei^ 
lieet  in  aliquod  dedeens  prolabereniur,  »^  Accortamente  qai 
si  lodano  le  sole  Romane  antiche,  poicliè  negli  ultimi  tempi 
della  repubblica,  e  sotto  i  primi  Cesari,  fu  smodalìsslmo  T  uso 
del  vino  nelle  donne  romane.  Quest'osservazione  c  del  eh.  sig. 
Portirelli,  il  quale  la  conferma  con  tre  passi  di  tre  poeti  latini: 
l'uno  è  di  Orazio  [c],  l'altro  di  INlarziale  [d\,  il  terzo  di  Giovena- 
le [ff]-"^  Daniello  -  Dispregiò  cibo,  ed  ec.  Avendo  Daniello 
coi  tre  fanciulli  compagni  pregato  ed  ottenuto  di  pascersi  di 
legumi  in  vece  di  regie  vivande j  destinate  loro  dal  Re  di  Ba- 
bilonia Nabueodonoscw:  PueHt  his  (aggiunge  il  sacro  testo  [/]) 
deiit  Deus  seientiam,  et  àiicipUnmm  in  omni  libro,  et  tapia^' 
Uam;  Danieli  atUem  inlelligeniinm  omnium  visiomm,  et  tom^ 
niorum.  Bene  adunque  dioe  Dante,  che  dii^regiaado  Daniello 
il  legai  cibo,  acquistasse  da  Dio  sapere.  —  savore  per  smporo 
adoprato  da  altri  autori  di  lingua  vedilo  nel  Vocabolario  della 
Crusca. 

i48  quanC  oro  Ju  bello.  Invece  di  dire  che  fu  il  secol  d'oro 
appellato,  dice  la  ragione  per  cui  cosà  appellato  fosse,  cioè  per> 

cbé  fu,  siccome  l'oro,  bello  e  senza  neo  di  macchia. 

i4g  i5o  Fé* savorose  ec.  Vuol  dire,  clve  non  si  mangiando 
«è  bevendo  iu  que' primi  tempi  se  non  per  fame  e  sete,  e  non 
gii,  come  a'  tempi  nostri  dalla  maggior  parte  degli  uomini  si 

f«J  Joan.  a.  v.  5.  [6J  Lih.  a.  cap.  i.  f  /  ]  O.K  xui.  lih.  4-  Epigram- 
tua  39.  lib.  I.  [e]  Sat.  vi.  v.  397.  al  3o4-  [J\  l^ao»  <•  i?* 
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CANTO  XXIL 

Mele  e  locusta  furon  le  nvande  i5i 
Che  nudrìro  '1  Battista  nel  deserto  : 

Per  eh  egli  è  glorioso,  e  tanto  grande, 
Quanto  per  l'Evangelio  v'è  aperto. 

fu,  per  semplice  ghiottoneria,  divenivano  le  ghi;indc  con  fame 
mangiate  saporose ,  suponlc  [a],  e  l'acqua  d'ogni  ruscello,  con 
sete  bcTUta,  pareva  un  nettare  »  la  bevanda  cioè  degli  Dei  fia- 
ta da' poeti.  S  neiiure  per  sete,  leggono  reditUmi  wguad  di 
quclbi  della  Gr.  m-¥con  sete,  legge  andie  il  eod.  Poggiali.  4-« 
i5i  loautep  non  caTallette,  come  alcuni  seioccaménte  cre- 
dono, cliè  farebbe  errore  il  credere  che  un  tanto  Sento  di  co- 
tal  cibo  ii  nutrisse,  ma  intende  delle  cinse  tenerine  degli  alberi, 
vii^lti  ed  erbe.  Così  il  Daniello ,  troppo  corrivo  a  dare  agli 
altri  dello  sciocco.  Ecco  la  chiosa  del  dottissinio  Tirino  alle  pa- 
role del  Vangelo:  Jomnnes  locustas  et  mei  silvestre  edebat  [b\. 
Premesso  che  corrispondentemente  al  locustas  nel  testo  latino 
sia  nel  greco  dxpideq,  proslegue:  per  quod  Beta  vuU  intelligi 
py  ra  sihestria  ;  Et4t/n  rnius  arborum  frondiumque  snmmita- 
tes  ;  scd  aptissime  Origenrs,  //ilnrius,  Ambrosius,  Chry  sosto- 
mus ,  Augustinus,  proprie  dictas  locustas  intelligunt ,  vulgatum 
Aelìiiopibus ,  Lybiis ,  Parthis ,  et  aliis  orientalibus  cibtim ,  te- 
ste Plinio  et  S.  Hieronjrmo,  et  Judaeis  edi  permissum.  Levitici 
cap.  XI.  V.  aa. 

t53  i54  tsuUo  grande,  -  Quanto  per  P  Svmngelio  ec.  Per 
quelle  parole  di  GesA  Cristo  medesimo:  «oit  eurrexit  inier 
mntios  muUermm  major  Joanne  Baptista  [c\.  m^m*i  aperto,  il 
cod.  Poggialil4Hi 


[a]  Ytéi  0  YpcaU  deDa  Cr.  \b]  Mare.  i.  ¥..  &  [e]  Malth.  vl  ¥.  \1u 


CANTO  XXIII. 

ARGOMENTO 

^0710  »  Poeti  sopraggiuntì  da  molte  anime;  tra  le  quali 
conobbe  Dante  quella  di  Forese,  dalla  persona  del  qua- 
le  f  con  destra  maniera ,  prende  di  biasimar  le  donne 
Fiorentine  intomo  agli  a&ilì  poco  onetti  ch'elle  in  quel 
tempo  portavano. 

jVXentrc  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde  i 
Ficcava  io  cod,  come  far  suole 
Chi  dietro  ali*  uccellili  sua  vita  perde. 

Lo  più  che  Padre  mi  dicea:  figliole,  4 

9  9^  Ficcava  io  si  come  ec,,  legge  3  QmL  E.IL«-e 

3  Chi  dietro  ec;  chi  perde  il  mo  tempo  perseguendo  nc- 
ceUino  entro  le  frondi.  Di  tanti  modi ,  quanti  poteva  eiprì* 
mere  questo  concetto,  ha  sedilo  il  più  opportuno,  percliè  pià 
naturale  ;  nè  meglio  poteva  dimostrare  la  fissazione  e  il  traya» 
glio  degli  occhi,  e  T occnpasione  dell'animo  da  quella  novità 
cagionata.  Biaoioli.  *-m 

4  Lo  più  che  Patfre,  Virgilio.  — figliole,  ìe^ge  ]a  Nidob. ; 
figliuole,  l'altre  edizioni.  Olire  però  che  generalmente  amniet- 
tesi  per  bene  scritto  tanto  figliuolo  che  figliolo  [a] ,  il  Vocab. 
della  Crusca ,  recando  varj  csempj  di  figliuole,  adoprato  dagli 
antichi  nel  quinto  caso  invece  di  figliuolo,  aggiunge,  che  ciò 
lécessero  a  somiglianza  del  latino  filiole  [6J.  ^figliole  adun- 
que ,  che  legge  la  Nidoheatina ,  come  più  al  latino  medesimo  so> 

[a]  Vedi  il  Yoodb.  ddia  Cmaca.  [h\  Tedi  il  audenmo  Yeeabb  mMo  k  vom 
Figliuolo,  4. 


ir 
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CANTO   XXIII.  5o^ 

Vieni  oramai;  chè  1  tempo  che  n*è  'mposto 
Più  utilmente  compartir  si  vuole. 

Io  volsi  1  viso  e  1  passo  non  mcn  tosto  7 
Appresso  ai  Savi,  che  parlavan  àe, 
Che  r  andar  mi  ^Eicean  di  nullo  costo. 

Ed  ecco  piangere  e  cantar  8*udie:  10 

Labia  nieUj  DomiìiCj  per  modo 

• 

migllaiilc,  miriti  di  cuera  pfdbrìto  a  Jigliuole,  die  leggono 
l'altra  editwoi,  *>»e  col  Vat  3 199  la  3.  romana. 

5  Fimii  ormmaii  ehi  V  twmpo  che  «*  è  *mpo9to,  leggo  la 
niddib  M-re  U  cod.  Poggiali, 4-«  ove  l'altre  edixioni,  Vienne 
0rmmmi,  cJlo  'i  tempo,  che  ^mpogto.  ^ tempo  imposto  per 
tempo  muegnato  a  viaggiare. 

6  m-^si  vuole,  italiaDÌtmo  sigoificaDle  lo  stesso  óie  si  dee, 
perocché  ciò  che  da  dovere,  da  necessità  ec.  volalo  è,  si  deh- 
he  fare.  R(agioli.4-«  • 

7  non  men  tosto.  Intendi,  che  il  viso.  Torelli:  "  Io 
„  volsi  lesto  il  viso,  c  non  men  tosto,  che  quello,  volsi  ancora 
,  il  posso.  „  —  Io  volsi  7  passo  c7  viso,  il  Val.  Sigg.  E.  R.^-c 

8  sìe  per  sì ,  così ,  toscana  paraguge  ,  come  piùe ,  fue  ec, 
per  più ,  fu  ec.  Per  la  stessa  ragione  dirà  nelle  corrispoadenti 
rime  udìe ,  parturìe  per  udì ,  parturì . 

gjacean,  la  Nidob.  •-♦e  il  cod.  Poggiali  ;  •«-a  Jacèn,  Tal- 
tre  odia.  «-»e  n  Vat  3199.  B.R.^  di  nullo  eosto,  di  niuna 
letica.  Comes /aemndus  in  ms  prò  vehiado  est,  sta  aerilto  da 
Publio  Siro  [«]. 

IO  piangere  e  emUar:  pioDgavano  per  contrìsione  e  vero 
pentiaiento  del  peoMto  conunesso,  e  cantavano  per  la  sporansa 
di  poterlo  purgare,  e*  purgatolo,  andare  alla  salute.  Làimifo. 

IX  Lalna  mea,  Domine.  È  nel  profetico  salmo:  Ikomino, 
Inkin  men  npories,  et  os  meum  annunciabit  laudem  tuam  [b]  ; 
la  quale  orasioiie  è  conveniente  angolosi,  acciocché  la  bocca , 
la  quale  hanno  pel  passato  aperta  alle  superflue  vivande,  per 
l'avvenire  s'apra  a  cantare  le  divine  laudi.  Landino.  — Pospone 
la  parola  Domine  ai  labia  mea  per  aggiustamento  del  verso. 

[a]  De  anncUia  ci  conewdia,  tra  i  finunmeati  del  ctl.  Hiauk  [b\  Piai.  5o. 

K  17. 


Sto  PURGATORIO 

Tal,  che  diletto  e  doglia  partuiìe. 
O  dolce  Padre,  che  è  quel  eh* io  odo?  t$ 

Comincia'  io;  ed  egli:  otnljic  die  vanno 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo. 

Sì  come  i  peregrìn  pensosi  fanno,  iB 
Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota, 
Che  si  volgono  ad  essa,  e  non  ristanno; 

Così  diretro  a  noi  più  tosto  mota  19 
Venendo,  e  trapassando,  ci  ammirala 
D*  anime  turba  tacita  e  devota* 

'  11  diletto  pel  cantare;  »-»o  forse  meglio  col  Biagiolì:  per 
quella  dolce  religiosa  sensazione  che  mei  suo  ben  dUpoéto 
^irito  guel  cantar  produceva. <^  doglia  pel  piangere. por- 
furie,  cagionò,  intendi,  in  me. 

i4  i5  vanno  .  .*.  .  di  lor  dover  solvendo  il  nodo  :  vanno 
sciogliendosi  da  quel  debito  alln  divina  giustizia  che  qui  legale. 
»->È  bella  maniera  figurala  e  ben  giusta,  porchè  chi  è  dal  do- 
ver costretto,  è  come  legato  sinché  noi  compia.  Biagiolì. 

16  peregrin  pensosi,  quelli  cioè  che  viaggiano  pensando 
ed  anelando  a  prefitto  termine,  non  quella  cIm  viaggiano  pel 
sempUee  divertimenlo  del  viaggio,  i  quali  ed  ogni  nnovo  mi* 
nimo  obbietto  volentieri  si  formano. 

17  CAugMHdo  ee.s  raggiugnendo,  pel  suo  più  veloce  cam- 
minare, altra  non  conosdnla  gente  che  per  la  via  itcsea  cam^ 
mini  più  adagio.  Dice  gente  non  note  »  imperocché,  quantun- 
que fieno  i  peregrini  pensosi,  e  più  veloci  corrano  di  quelli 
che  raggiungono,  se  la  gente  raggiunta  sia  loro  cognita,  so- 
gliono essi  o  fermarsi  alquanto,  o  abneno  rallentare  il  passo 
per  godere  alquanto  di  loro  compagnia. 

18  si  vigono  ad  essa,  e  non  ristanno  i  la  guardano  sensu 
punto  fermarsi. 

19  più  tosto  mola,  prestamente  più  di  noi  mossa.  —  infila, 
latinismo  in  gra/ia  della  rima. 

Il  turba  tacila.  Il  Vellulello  e  il  Daniello  non  sanno  com- 
binare il  soprailfielto  piangere  c  cantare  delle  purgami  anime 
col  dirsi  ora  questa  turba  tacita,  se  non  intendendo  che  so- 
spendessero qui  il  piangere  e  cantare  per  la  novità  dei  tre  sog- 
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CANTO  XXIU. 


Sii 


Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  ca^,  99 

getti  raggiami.  Egli  è  però,  a  mio  giudizio,  faho  ciò  che  que- 
sti Espositorì  sappongono,  che  piangessero,  cioè,  e  cantassero 
quelle  anime  solidamente  per  tutta  la  strada.  Mninò;  solamente 
così  facevan  esse  quando  ncU' aggirarsi  pel  balzo  pervenivano 
ai  misteriosi  alberi.  Essendo  adunque  i  tre  Poeti  passati  oltre 
ii  divisato  albero,  ma  non  di  molto,  poterono  perciò  sentire 
ciò  che  ivi  le  retrovvegnenli  anime  si  dicessero.  In  prova  di 
ciò,  oltre  l'andar,  che  dice  qui  Dante,  quella  turba  d'anime 
tacita  e  devota,  e  non  maravigliosa  e  tacita  (come  avrebbe 
dovuto  dire  se  avesse  ìoteso  ti  modo  del  VelIuteUG  e  Daniel- 
lo), possono  Talare  i  99.  67.  e  segg.  del  presente  canto: 
JH  htr*  e  di  numgiar  n'meeende  eurm 
L'odor  ^'oteo  dol  pomo,  o  dotto  tpratto 
Cko  H  ditUitdo  $u  por  la  bordura  f 
e  può  alired  Talere  1*  esempio  di  qudk»  che  dirà  Dante  essersi 
fatto  dalle  anime  gìnnie  ad  altro  simOe  albero  in  questo  me- 
desimo balzo  collocato: 

F'idi  gmUo  sott*ot$o  obuw  le  mani , 
S  gridmr  non  so  che  uerso  le  /ronde. 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani  [a]. 
»-+•  Il  BIngloli  sta  col  VcllutcUo  e  Daniello ,  e  crede  che  rin- 
forzino il  parer  suo  i  vv.  11.  al  1^.  del  c.  v. ,  17.  e  18.  e  118. 
al  ia3.  del  c.  xx. ,  64-  al  6(5.  di  questo  canto,  e  finalmente  ciò 
che  (:inno  gli  spirili  del  cerchio  di  sopra  [vv.  46.  e  scg.  del 
c.  xxiv.j.  Quindi  concliiude,  che  continuo  si  è  il  piangere  ed 
il  cantare  di  quelle  anime,  salvo  alcune  pause  per  la  diver* 
sione  cagionata  dal  profondo  pensiero  che  le  occupa.  Ha  veg- 
ga di  grasia  il  lettore  i  passi  somccitati,  e  a^rà  motivo  di 
convìncersi  che  niun  d'essi  prova  che  il  canto  di  queir  ombre 
fosse  continuo;  ansi  ci  sembra  che  il  Talor  emntimn  del  ver- 
so 1 18.  c.  ss.  indichi  interrusionc  di  canto  che  a  volle  a  volta 
da  qudl* anime  si  ripigliava.  E  ciò  basti  aver  notato  contro  chi 
va  sempre  lambiccandosi  il  cwvello  p«r  trovar  di  che  dire  ctm- 
tro  il  Lombardi;  chè  certe  quistioni  non  lànno,  per  cosi  dire» 
che  annegare  inutilmente  il  testo,  sansa  punto  giovarne  l'in- 
'  telligenza .  4-« 

22  Negli  occhi  oe»t  aveva  ciascuna  gli  occhi  posti  all' oscu- 


la J  Canio  wgiwatc,  y.  106.  e  «cgg. 


5i3  PURGATORIO 

Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema, 
Che  dall'ossa  la  pelle  s  ìnformaTa. 
Non  credo  che  cosi  a  buccia  strema 

Erisìtòn  si  fosse  fatto  secco, 

ro,  in  fendo  cioè  aUa  cavità  dell*ocdiia)e.  »^DeicriT«  mira- 
bilmente la  prcsensa  ddl'nomo  afflitto,  e  per  lungo  d^nno 
attenuato,  ad  imitaaione  di  Ovidio,  quando,  dticrivando  la 
Fame  neU'vm.  delle  MeUumorfoti,  disse: 

Biritu  erat  erinis,  cava  lumma,  pmUor  ùi  ore, 
tdtbra  imemna  sita,  setihri  rukigùui  demies. 
Dura  cutis,  per  quam  speciari  viscera  possent. 
Ossa  sub  incurìfis  extabant  arida  tumbià.  DahiiUiO. 
— >  Ed  è  bello,  dice  il  sig.  Biagìoli,  paragonare  il  passo  del 
poeta  latiuo  coIT  imitazione  di  Dante  ,  per  conoscere  dalla  dif- 
ferenza il  nerbo  luaggiorc  e  la  grandezza  del  Poeta  noslro. 
lZ  scema  per  dimagrata  assai.  Volpi. 

i4  Che  dall'ossa  ec.  :  che  la  pelle  prendeva  la  torma  non 
da  altro  che  dalle  ossa ,  distendendosi  immediatamente  sopra 
di  esse,  e  non  sopra  carne  posta  di  mezzo,  come  fa  ne' pol- 
pacciuti. »-^£  Torelli:  "Vuol  dire  che  la  pelle  prendeva  le 
„  forma  dell' ossatura.  PeUit  super  ouihts  amo.  »  Lucr.  —  dei- 
rosta,  TAntald.  E.  R.  4-n 

35  a  buccia  strema,  a  non  aver  altro  indosso  che  la  pelle 
ultima,  n-^a  buccia  scema,  FAntaid.  E.  R.4-« 

96  Brisitòa,  Erìsitone,  secondo  Ovidio  (nell'ottavo  dette 
Metamojfosi)f  fia  in  Tessaglia  nomo  proftno,  e  avendo  in  di* 
spregio  la  Dea  Ccres,  proibiva  cbe  le  si  facesse  il  culto.  Per  | 

10  che  In  dalla  Dea  oppresso  di  tanu  insasiabil  fame,  che,  ol- 
tre ad  aver  consumato  ogni  sua  sostanza,  consenti,  per  sa- 
ziarsi ,  alla  impudidaia  della  figliuola ,  ed  ultimamente  a  man- 
giarsi le  proprie  membra.  Vellxjtello .  •-►Nou  potca  dunque 

11  Poeta,  per  signilìcarc  la  nìagrczza  dell' anime  purganti  dei 
golosi,  scegliere  un  più  accoiuio  jiaragone  di  questo  di  Erisito- 
ne,  nel  momento  più  disperalo  della  sua  fame,  nel  quale  più 
n  ebbe  tema,  cioè  altro  unn  elibe  di  che  cibarsi,  che  le  proprie 
membra.  Ovidio  cosi  di  esso  nel  lih.  viu.  delle  Metamorfosi: 

Jpse  suos  artus  lacero  divellere  morsa 
Coepit,  et  infelix  mùnuendo  corpus  alebat.  Ponnuu- 
—  Brisitoae  /asse  fallo  deco,  il  Chig.  E.  R. 


\ 
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CANTO  XXIII. 


5i3 


Per  digiunar,  quando  più  n^eblie  tema. 

Io  dicea,  fra  ine  stesso  pensando:  ecco 
La  gente  clie  perde  Gerusalemme, 
Quando  Maria  nel         die  di  becco. 

Parean  1* occhiaie  anelk  senza  gemme:  3i 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo. 
Ben  avria  quivi  conosciuto  l'emme. 

a]7  quando  più  n  ebbe  tema,  quando  si  trovò  nella  mag- 
giore angustia;  quando  non  ebbe  alito,  in  che  dare  i  denti, 
se  non  le  proprie  membra.  E  il  Torelli:  "quando  più  ne 
,  ebbe  cagione,  argomento;  non  timore,  y^—- tema  per  argomen» 
io  usa  Dante ,  Inf.  rr.  V.  i^Q. ,  Par.  mxoL  p.  64  -  >  zzz.  i*.  33.  ~  Il 
Poggiali  spiega  iemm  per  timore i  gli  altri  da  aoi  costaluti 
sorpassano  questo  veno  sensa  chiosa.  In  quanto  a  noi,  Fin- 
tcrpretasione  del  Torelli  è  da  preferirsi. «hi 

98  99  éeeo  Lm  gente  ee.g  ellissi  inwoe  di  etfio  compera 
la  gente,  1* ebrea  gente,  che,  costretta  dalla  iarae,  dovette  ar- 
rendersi a  Tito,  romano  Imperatore,  ed  abbandonare  alla  di- 
struzione Gerusalemme. 

3o  Quando  Maria  ec.  Maria ,  donna  nobile  ebrea ,  che  nel- 
V  assedio  dì  Gerusalemme,  vìnta  da  rabbiosissima  fame,  si  man» 
giò  un  suo  figlìuolino,  come  si  legge  in  Giuseppe  Ebreo,  li- 
bro 7.  cap.  i5.  — Quel  dar  di  becco,  che  a  prima  vista  sembra 
poco  grazioso,  è  un  traslato  che  piglia  il  Poeta  dagli  uccelli  di 
rapina.  Ventcri.  —  Il  quale  pcjò  sapendo  che  anche  dei  Iras- 
latì  ve  ne  sono  de*  sgraziati ,  doveva  ,  in  contrapposizione  al 
premesso  a  prima  vista  sembra  poco  grazioso,  dire:  è  un  gra- 
lioso  traslato,  che  ec.  ;  e  come  poi  tutti  gli  uccelli ,  anche  non 
di  rapina,  danno,  mangiando,  di  becco,  poteva,  in  compenso 
dell*  aggiunto  grazioso,  lasciar  d*aggiugnere  di  rapina. 

5i  Paream,  la  Nidob.;  Parèn,  1*  altre  cdia.  —  occhiaie,  ca* 
vilà  che  ricevono  entro  a  sé  i  bulbi  degli  occhi.  —  anella  mi»» 
*a  gemme t  anella,  dalle  quali  cadute  essendo  le  gemme,' rima- 
ste sieno  col  castone  vuoto. 

'Sa  33  Chi  nel  viso  ee.  Trovano  akniì  nel  viso  ameno  una 
sigla  9  cifra  di  una  m,  con  tra  le  gambe  due  o,  esprimente  omo, 
che  snona  lo  stesso  cbe  il  latino  homo,  e  che  molte  nazioni 
italiane  di  fatto  volgarmente  pronunsiano  in  vece  ài  uomo,  1 
Voi.  IL  '33 


5i4  PURGATORIO 

Chi  crederebbe  che  Todor  d'un  pomo  34 
Sì  governasse,  generando  brama, 

E  quel  d'un' acqua,  non  sapendo  comò? 
Già  era  in  ammirar  che  sì  gli  ailama,  Zj 
Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 

due  o  sono  gli  ocelli,  e  la  m  intendest  formata  dal  naso  e  dalle 
ciglia  e  coste  delle  occhiaje  fio  giù  alle  guance.  Or  come  que- 
•U  m  nelle  persone  macilenti  meglio  si  ecorge,  però  dice 
Poeta  nostro,  che  bene  fisonomitti  cotali  avrebbero  in  queste 
macilentissime,  purganti  ombre  conosciuta  1*  emme. 

Queste  (dice  il  Volpi)  moho  di  quelie  cose  che  Im  poesia 
abbotrisee,  mon  essendo  capaci  d^ alcun  ornamento;  e  ne  ri- 
manda a  quel  precetto  d'Orano:  ot  quae - £hsperat  iraetata 
nUeseere  posse  relinquit  \a]. 

Cosa  (vi  aggiunge  anche  il  Venturi)  veramente  insulsa^ 
eho  però  giustamente  il  P,  d^  Aquino  ha  sdegnato  di  tradurre. 

Con  buona  pace  di  questi  valent' uomini,  a  me  sembra 
cbe  solo  allora  si  meriterebbe  Dante  questa  riprensione,  quan- 
do si  fosse  perduto  a  niiiiutanicute  descriverci  la  formazione 
della  delta  cifra  nell' umano  viso.  Ma  il  trarre  che  il  Poeta  fa 
qui  in  un  lampo  dall'altrui,  quantunque  volgari,  osservazioni 
una  forte  immagine  della  magrezza ,  ciò  non  solo  non  viene 
biasimato  nè  da  Orazio,  ne  da  altri  maestri,  ma  si  merita  anzi 
molta  lode. 

34  el  36  CAI  crederebbe  ee,  Gostnitioiie:  Chi,  non  sben- 
do corno  {come  cioè  si  può  far  ma^o  -  lA  dove  Vuopo  di 
nutrir  non  tocca  [b],  per  non  esservi  cbe  anime  dai  corpi  gii 
separate),  crederebbe  che  Vodor  ^ un  pomo  e  quei  d^un'aC' 
qua,  generando  brama,  sì  governasse,  si  malamente  conciasse» 
intendi,  quelle  anime.  —  oppiando  in  luogo  ^  sapendo ìeg;^ 
gono  V  ediz.  diverse  dalla  Nidob.  —  corno  per  come  in  rima  , 
dice  il  Volpi  ;  m.\  adoprato  molto  anche  fuor  di  rima  vedilo 
nel  Vocabolario  drila  Crusca.  m^S  questi  dunque,  non  sap» 
piendo  corno,  i  codd.  Vat.  Sipg  e  Chig.  E.  R. 

37  al  39  Già  era  in  ec.  Costruzione  :  Già  per  la  non  an^ 

[>*]  Poelic.  V.  149.  c  9Pg.  [Il]  Con  vionc  a  ip^Mte  quCSlO  COMO  il  Focta 
rucde»imo  nel  ut.  dei  Pur^.  v.  20.  e  Mg. 


Digitized  by 


CANTO   XKllL  5i$ 

Di  ÌOT  magresza  e  di  lor  trista  aquaifia; 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa  4» 
Volse  a  me  gli  occhi  un'  ombra,  e  guardò  fiso  ; 
Poi  gridò  forte:  qoal  grazia  m* è  questa? 

Hai  non  1* avrei  riconosciuto  al  viso;  4S 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 

Ciò  che  1  aspetto  in  sé  avea  conquiso^ 

cor  manifesta  cagione  di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  S(/ua* 
ma  (catacresi  per  pelle)  era  in  ammirar t  stava  in  curiosa 
ammirazioue,  chct  qual  cosa  mai,  si  gii  affama. — gli  ?al  que- 
gli  f piriti;  e  si  affama  d«Uo  per  ^nallagt-  in  T«ee  di  sì 
mm»:  b-»*  Non  so  (diee  r£.  R*  ndla'tchM.ndisione)  d*ottde  il 
9  Bi«|poli  abbia  aapnto  che  il  P.  Lombardi  apiegava  questo  af- 
nfvma  per  i^tumm,  BgK  ba  certamente  Uatodoto.»  Eppur 
questo  non  è,  mentre  la  prima  romana  èditione  del  1791  l^ggo 
po8ÌtÌYamente  come  annota  il  Biagioli.  Questi  però,  ioTece  dr 
Cime  carico  al  Lombardi,  dotata  in  qudla  chiosa  rìconoicère 
pinttoslo  un  manifesto  errore  di  stampa.  <-•>-  Affmnuure  in  qao- 
ato  esempio  di  Oaole,  secondo  il  Tassoni,  Sta  al  ionio  di  levare 
il  cibo,  smagrare.  Questa  postilla  del  Tassoni  è  riportata  dal 
bencmnrito  Annotator  Modonese  nel  suo  Saggio  d'Annotaz.  al 
Diz.  della  ling.  ital.,  il  quiilc  sotto  vi  pone  la  seguente  osser- 
vazione: "  Pare  in  falli  che  il  Poeta  abbia  posta  la  cagione  per 
^  1' cfTelto,  cercandosi  a  prima  vista  da  lui  (per  vaierini  delle  sue 
„  espressioni)  qua!  cosa  tanto  scemi,  sfogli ,  sottiglif  quella  tui- 
uba,  che  intende  poi  essere  così  punita  in  fame  e  in  sete, 
ji  -  Per  seguUmr  la  gola  oltre  misura .  „  #-« 

4o  4i  profondo  detta  iuta  -  Foisa  a  me  gli  oeehi  oé» 
Corrispondo  al  passato  1^.  aa.: 

Jfegii  oeehi  era  eiasemna  oscura  e  capa, 
m^e  guatò  JSso,  il  cod*  Poggiali.  4-« 

43  Mai  non  P avrei  ee.  È  Dante  cbo  parlo,  e  tnel  dire» 
che  l'ombra  che  si  gridò,  era  tanto  dalla  magressa  sformata, 
che  mai  non  avrebbela  riconosciuta,  se  non  sì  fosse,  pollando» 
fatta  per  la  voce  conoscere. 

44  4^  /"  palese  -  Ciò  che  ee.:  mi  risotmnièro  quei 
caratteri  individuali  della  persona,  che  T  aspetto  portava  in  sè 
medesimo  guasti.  u-^Ciò  che  VaspeUe  suo»  il  Gbig.  E.  R.«-« 


P  DKGATORIO 


Questa  fairOla  tutta  mi  raccese    •  46 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 
Deh  non  contendere  all'asciutta  scabbia,  49 

46  al  48  Questa  favilla  ec.  Anzi  qiicsfo  plcciol  lume  di 
conoscenza  tlalomi  dalla  voce  fieli' ombra,  rese  infiera  la  co- 
noscenza mia  anche  alla  (per  circa  la  [a])  cambiata  labbia, 
sformata  faccia,  facctidomi  cioè  riconoscere  in  lei  quei  caratteri 
che  ancora  v  erano  residui,  e  ch'io  da  prima  non  riconobbi. 
Di  labbia  per  /accia  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  —  Fo- 
rese. Sba|^Iaiio  qui  di  grano,  a  quaoto  veggo,  tutti  gli  Espo- 
sitori» dicmido  costui  fratello  da  Fraucaico  Accursio  fl  giorìs- 
consttllOt  mentovalo  laf.  xv.  110.  Era  costui,  come  dal  canto 
sq^ueute,  i'.  i3.,  apparisce,  fratello  di  Piccaida,  e  perciò  fra- 
tello di  mess.  Corso  Donati,  e  non  di  Francesco  Aiscnrsio.  Vedi 
Cionaeci,  Siorim  della  beata  Unùliana  [ò],  Jacopo  dalla 
Lana  concorda,  -t-m  *  Dal  Postili.  Cass.  rilevasi  che  Forese  cm 
«  della  famiglia  De  Donatis  de  Florentim,  et  eonsocii  magni 

di^i  Auctoris  (cioè  di  Dante);  e  c(m  OMO  concorda  T  Iinolese , 
non  consultato  dal  P.  Lombardi.  Corrisponde  perfettamente  il 
Postili.  Caet.,  che  dice:  vult  investigare  cnusam  istius  macre- 
dinis,  et  introducit  Foresem  de  Donatis,  amicum  et  intimum 
suuntf  et  fratrem  D.  Cursi.  E.  Pi.  «k+ Il  sig.  De-Romanis  al 
verso  46.  legge  col  cod.  Caet.  Questa  favella,  sembrandogli 
propria  e  naturai  cosa  che  venga  riconosciuta,  dall' inflessione 
e  tuona  di  voce,  una  persona  che  per  circostanze  abbia  can- 
giato d'aspetto.  Il  sig.  BiagioU  riguarda  uu  tal  mutamento  co- 
me un  guasto  imperdooaliile;  malgrado  ciò,  ndia  3.  romana  si 
è  pur  ritenuta  la  lesione  del  Caet,  la  q«ale  certamente  non 
può  dirsi  un  guasto,  ma  che  rifintiamo  per  seguir  la  comune* 
al  certo  più  poetica,  e  che  Ò  generalmente  ammesM  da  tutte 
le  edixioni  a  noi  note  (meno  le  due  romane  suddette)  e  dai 
còdici  pìà  riputeli.  Anche  il  Tat.  3 199  e  il  Chigiano,  come 
attesta  1*  E.  R.,  leggono  favilla.  —  Mia  eonsciemia  ec,  al  ver- 
.  so  47* >  Icggs  il  VaL  3199.  -^9  la  eambiata  labbia,  il  Chig. 
£.  R.4-. 

49  si  5i  Deh  no»  ee.  Cosinwione:  Deh,  pr^ava  egli,  non 

(«J  Vedi  Ginoa.  Partie.  cap^  a.  Ji.  a.  [bj  Patte  ir.  cap.  i. 
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Cbe  mi  scolora ,  pregava ,  la  pelle ,  - 
Nè  a  difetto  di  carne  eh'  io  abbia  ; 

eonUmlere,  non  aiteodere  (del  verbo  eontemdere  al  ngnificato 
di  attendere  yc^ìne  altri  esempj  nel  Vocabolario  della  Crusca) 
alVasciuUm  scabbia,  -  Che  mi  scolora  . . . .  ia  peUe,  —Uè  a  di- 
fetto di  carne  ch'io  abbia.  Il  Daniello  è,  a  quanto  veggo,  1* uni- 
co degli  Espositori  che  faccia  il  dovuto  punto  sul  significare  di 
qviesV.'ssciuUa  scabbia^  e  la  interpreta  secca  crosta.  Ma  se 
avesse  Dante  inteso  ricoperte  quelle  anime  di  croste,  pare  che 
avrebbe  dovuto,  nel  descrivere  che  fece  di  sopra  le  j)enosc  loro 
condizioni,  questa  pure  annoverare.  Io  Rduiupie  più  di  buon 
grado  chioserei,  che  appelli  asciutta  scabbia  per  catacresi  l'ari- 
dezza della  pelle.  Parendomi  poi  che  U  sentenza  del  presente 
terzetto  non  vada  totalmente  diigiiiiita  dal  seguente,  bo  levato 
il  ponto  ftrmo,  cbe  lotte  Tedìsioni  fra  questi  dne  tersetli  in- 
terpongono, e  W  bo  segnato  invece  punto  e  virgolai  rn^VL  Bìa- 
gioli,  non  persuaso  della  sposisione  del  Lombardi,  idaliva  ai 
significato  del  verbo  eontendere,  cbioea;  *  Dante  ba  ricono- 
9  scinto  Forese;  questi  noi  sa,  e  lo  crede  tuilavìa  inleso  a  ri- 
y  cercare  coli*  ocdbio  le  confuse  sue  forme.  Adunque  Forese 
a  vuol  dire  :  deh ,  nom  etar  più  •  m  contendere  la  eonoseeMm 
y  mt«  «  ciò  ch'ha  Vmspetio  oonfulMO,  e  ti  nega  me  essere  quet 
^deiee*  Se  questa  spiegazione  non  piace  a  qualcheduno,  pigli 
y  qnella  alìn  quale  dà  luogo  la  preghiera  che  fanno  al  Poeta 
j,  le  tre  ombre  famose,  Irif  xvi.  28.  e  seg.  „  —  Il  Poggiali  spo- 
ne: "  Deh  non  voler  essere  tu  scortese  meco  per  abborriniento 
n  di  quell'  ai'idilà  ,  la  quale,  comechè  fosse  scabbi:!,  mi  sco- 
y  lora  la  pelle  ec.  Ed  il  Venturi:  "Deh  non  voler  conten- 
^  dere  la  riconoscenza  col  rimanerti  dubbioso  se  io  sou  Forese, 
,  perchè  mi  scorgi  sì  sfigurato;  oppure:  non  perchè  sia  ridotto 
9  coA  defome,  è  dalla  fiune  mal  concio,  deb,  te  ne  prego,  non 
s  voler  negenni  quello  che  ora  s«m  per  ricbiederiL  »  —  Dì  tut- 
te queste  sposisioni,  Punica  cbe  ci  soddisfi  si  è  quella  del  Lom- 
bardi, il  quale  P  attinse  eerto  dalTelJutello  o  dal  Volpi,  spo^* 
Bendo  il  primo:  Contender,  cioè  «tare  ammirativo i  ed  il  se- 
condo: contendere  per  attendere,  por  mente,  —  Bdla  ci  aem* 
bm  la  variante  intendere  del  cod.  Cbig.,  riportata  dall' E.  R.» 
e  per  confortare  la  inlerpretasìone  che  noi  preferiamo,  e  per 
oCfrirci  nel  tempo*  stesso  una  Ibraw  dì  dice  della  più  squisita 
elegansa.4-« 


^aS  purgatorio 

Ma  dimmi  *1  ver  di  te,  e  chi  son  queOe  5a 

Due  anime  che  là  ti  fanno  scoila: 
ISon  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 
hà  faccia  tua,  ch'io  lacrimai  già  morta,  55 
Mi  dà  di  pianger  mo  non. minor  doglia, 
Kispos*ip  lui,  veggenflok  À  tortii. 

52  55  dimmi  7  ver  di  te.  Im  avere  Forese  nel  riconoscer 
Dante  gridato:  qual  grazia  m' è  questa  [a]?  e  molto  più  quel 
parlare  che,  seos* altra  dionottrauoiie  di  maraviglia ,  fa  ia  s^[ui* 
lo  Forese  al  medeaiino  Poeta  nostro  : 

Peh,/rmie,  or  fa  che  pià  nom  mi  ti  e9l4s 
Fedi  ekt  nom  pur  io,  ma  quoHm  g€mto  - 
Jiitta  rimira  ià  dove  U  Sol  veli  [b]; 
tono  dreoatante  che  mof Urano  di  aver  Forese  conosdnto  Dante, 
e  di  averlo  riconoicinto  per  quello  ch'ali  era  in  corpo  ed  atti- 
nta. Rilevasi  adunque  non  solamente  il  perchè  dal  Poeta  nostro 
non  cerchi  Forese  chi  egli  sia,  conie  cerca  delle  altre  due  ani- 
me di  Virgilio  e  di  Stazio,  ma  inoltre  che  il  dimmi  il  ver  di 
te,  siccome  ancora  il  più  non  mi  ti  celi  negli  altri  citali  versi, 
non  risguardino  ad  altro  che  nlla  maniera  d'essere  capitato  vivo 
colassù;  come  di  fullo  non  ad  altro  si  estende  la  risposta  che 
rende  a  Forese  Dante.  —  che  là  ti  fanno  scorta  :  che  cammi- 
nando in  là  ti  sono  di  guida.  Glie  Virgilio  c  Stazio  cammi- 
nassero innanzi  lo  accenna  Dante  nel  principio  del  canto,  di- 
cendo che  andava  egli  Appretto  ai  Saui  [c]  ;  ed  ancora  nel 
fine,  dicendo  di  Virigilio; 

Di  quella  pila  mi  polso  costui, 
Cho  mi  PO  innanzi,  [d],  , 
jDtee  anime,  l^ge  la  Nidoh.;  Jht* animo,  l'altre  ednuoni. 

54  JHon  rioumor  che  tu  «e.:  non  ist&  a  negarmi  tuo  par^ 
kre,  diremmo  noi.  n^E  il  Biagioli,  in  modo  che  poco  ci  pia* 
ce  :  non  rimaner  contento  mentre  che  non  mi  Javetli.  •<-« 

55  al  57  La  /accia  tua,  ec.  Costmsione:  Bispos*  io  luig 
la  faccia  tua,  che  già  lagrimai  morta,  reggendola  mo  (ora, 
dal  latino  modo)  eì  torta  (per  d^fformudm  [e]),  mi  dà  non  mi^ 

[n]  Verso  4^'  V']  Verso  iia.  e  i^gj.  [c]  Vcr«o  8.  f</J  Verso  118.  e  seg. 
[ej  VdU  Ta^ttifo  torto,  adorato  al  iscdesiiDO  ai^piAcalo,  Farad  xiu.  la^. 
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Però  mi  di*,  per  Dio,  che  sì  vi  sfoglia;  58 
Non  mi  far  dir,  mentr'io  mi  maraviglio. 
Gilè  mai  può  dir  chi  è  pien  d'altra  voglia. 

£d  egli  a  me:  dell'eterno  coongho  6i 
Cade  ynrìh  udì* acqua,  e  nella  pianta 
Rimasa  addietro,  end' io  sì  mi  suLtigiio. 

nor  doglia  (dolorosa  cagidiic)  tli  piangere.  w-^I  codd.  Vat.  SiQQ 
e  Chìg.  leggono  :  Ali  dà  di  pianger  mo  minor  la  doglia. 

*  Nò  mi  sembra  (dice  il  sig.  Belli)  doversi  avere  questa  varian- 
te  per  nulla ,  dicendo  per  tal  maniera  Dante  a  Forese  piaccr- 

M  gli  tanto  9  Teder»  naoTsmente  la  fiiccMi  stia,  la  quale  aveva 
,  egli  lagrìmata  gì&  morta,  ohe  pigliava  men  doglia  in  gnar* 
«  darU  ora  davorata  A  torta.  Il  che  panni  segno  di  yiviisimo 
»  deiidario;  •  AMdto  più,  ritrovando  la  cara -anima  in  (|ttcl  luogo 
,  di  salvamento,  dove  è  dolcissimo  a  bersi  r^Mensio  dSs'mw^ 
y  tìri,  come  si  dice  al  86. ,  — Questa  lezione,  che  il  vero, 
ovvio  e  naturai  senso  del  testo  turba  e  scoavdge,  agli  studiosi 
del  divino  poema  non  dovrebbe  riescir  molto  accetta,  in  quanto 

•  noi,  la  rifiutiamo  sansa  riserva,  reputandola  un  guasto  del- 
Famanuense,  e  tenendo  in  conto  di  nulla  la  illustrazione  con 
cui  la  si  difendo.        Risposi  lui ,  F edizioni  diverso^  dalli  Nidob, 

58  che,  qiial  cagione,  sì  vi  .sfoglia.  —  Sfogliare  adope- 
ra roetaforicanienie  per  ispogliar  di  carne  e  ridurre  all'ossa, 
come  sì  riduce  al  legno  albero  per  isfogliarlo. 

Sg  6o  Non  mi  far  dir,  ec.  Avendo  Forese  richiesto  a  Dante 
che  parlasse  di  se  e  de'  due  compagni ,  espone  Dante ,  eh*  es- 
sendo pieno  di  maraviglia  per  la  magrezza  di  Forese  e  deiral- 
tr^ anime,  e  pieno  di  voglia  di  risaperne  la  cagione,  mal  po- 
trebb'esBO  il  primo  parlare,  e  soddisfiur  Forese.  U  perdiè  cede 
Forese,  ed  incomincia  egli  a  soddis&r  Dante. 

6t  àM  per  àtUt  [•]  j  ansi  il  Daniello  legge  da  felerso  eie. 
«-•ferno  eomtiglio  per  divino  ttmbilimmto. 

02  63  Cade,  s'infonde ,  9irià  ,  oiuT io  «I  mi  toUif 

^io  una  certa  attività,  per  forza  della  quale  io  a  questo  so» 
gno  mi  dimagro.  —  *  Il  codice  GaeU  legge  m*ai90ttigii9»  »-•!• 
cosi  anche  il  Cbig.  £.  R.4-n 

|a^VdU  CàiMm.  jBartie.  8^.  la» 
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.  Tutta  eata  gente,  che  piangendo  eanta. 
Per  seguitar  la  gola  oltre  misura. 

In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 


«7 


E  non  pure  una  volta,  questo  spazzo 
Girando,  si  rinfresca  nostra  pena: 


64  65  Tuttm  Mtta  ee,  GosUrnsunie:  Tutta  €ttm  gmitt ,  ekg , 
per  seguitar  (eoallag*,  invece  di  per  aver  segaitato)  ia  gola 
oltre  misara,  piangeado  eamta  (intendi  giugaendo  aW acqua 

ed  alla  pianta ,  com'è  detto  di  sopra  al  v.  ai.). 

66  in  fame  e  im  $ete  ee.  Si  riA  qui  santa ,  si  pargt  dal 
peccato  di  gola  per  &nie  e  per  sete  die  qui  soffre. 

67  al  69  Di  bere  ec.  s-»^ Costruì.:  L' odor  ch^ esce  del  po* 
mo  e  delio  sprazzo ,  che  si  distende  su  per  la  verdura,  n'ac» 
cende  cura  di  bere  e  di  mangiare. ^-m^  sprazzo  e  spraxzare 
adoprarono  molto  gli  antichi  al  signifìcato  medesimo  di  spruzzo 
e  spruzzare  [a].  Lo  sprazzo  adunque,  ossia  lo  spruzzo,  intendi, 
dell'acqua  c^ic  ,  dati  alla  roccia  cadendo,  si  spandeva  su  per 
le  foglie  del  detto  albero  [òj..Nè  dee  poi  sembrare  strano  che 
ad  uno  sprazzo  d'acqua,  e  d'acqua  pura  [c],  attribuisca  Dante 
odore.  Odorem  aquae  commeioora  pure  la  Scritlura  sacra  nel 
libro  di  Giolibe  [d]  i  e  spntsMndott  d'ecqaa  un  albero  od 
tro  eorpo  che  abbondi  di  particelle  volatili,  te  non  si  fa  1* ac- 
qua sentire  air  odorato  per  sé  stessa,  li  la  sentire  per  le  par- 
ticelle cbe  dal  corpo  la  volare.  «1^  *per  la  verdura*  —  per  tua 
perdura»  leggo  il  codice  Caet,  n-^o  con* esso  il  YaL  3199  ed 
il  Chigiano.  E.  R.«-o 

70  71  f  non  pure  ee.  Mostra  che,  girando  il  monte t  cono 
iìngfe  che  continuamente  fanno,  la  lor  pena,  la  quaPè,  come 
abbiamo  detto,  la  voglia  che  hanno  di  mangiare  e  di  bere,  si 
rinfresca  e  rinnova  in  loro  non  pnr  una  vdlta,  ma  tante,  co* 
me  vuol  ànferìm,  quante  giungono  a  questo  arbore.  ViumiM. 

[a]  Tedi  il  Vocak  drIU  Cr.  [b]  Canto  preced.  e.  i3i.  e  Mg^  [e]  V«iU 
i  preciuti  Tessi  del  caoto  precedente,  [d}  Capo       v,  9» 
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Io  dico  pena,  e  dovria  dir  soUàsso; 

Che  quella  voglia  ali* albero  ci  mena, 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  ì:ì1ì. 
Quando  ne  liberò  con  la  mia  yena. 

Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  di,  76 
Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Cinqu'anni  non  son  volti  iiiGno  a  <^ui. 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita  79 
Di  peccar  più,  che  sorvenisse  Torà 

—  l{p«sso  per  suolo,  molto  dagli  antichi,  bamri  icritlorì  ado- 
pnlOy  Tvdilo  nel  Voeab.  della  CSnuea.  Bene  «daiiqiie  inrece 
di  dira  fuesto  §trmda  girando,  dice  Dante  questo  spatxo  gi- 

79  davrim  dir  goitsuMO,  Accenna  che  fotte  maggiore  in  etto 
oniflM  il  piaoera  di  soddisfare  alla  divina  giustizia,  di  qudlo 
fosse  il  tormento  che  sofifivano  della  fame  e  delia  sete.  —  do- 
i^re' in?ece  di  dovria  hanno  T  edizioni  diverse  dalla  Nidobea- 
ttna  y  il  Val.  3199.  £.  E.  —  Come  la  Màdob»  l^e  il  eod. 
Poggiali. 

73  al  75  Chè  quella  voglia  ec.  :  conciossiachè  quella  vo- 
glia c  quel  desiderio  ne  mena  all'albero  che  menò  Cristo  lieto 
a  dire  Eli,  lammasabaclhani ,  cioè  Dio  mio,  perchè  ni  hai 
abbandonato?  quando  cui  prezioso  sangue  suo  ci  liberò  dal 
Demonio  infernale;  perchè,  ancora  che  Cristo,  quanto  all'urna- 
nitii,  temesse  la  morte,  pure,  per  redimere  T umana  generazio- 
ne» volentieri  e  lietamente  vi  si  condusse.  Cosi  quest* anime, 
avveguachè  temano  rinnovar  la  fame  e  la  sete  per  ritornare  a 
quell' cfiiore ,  pure,  per  più  tosto  purgar»  ed  «Stradi  qveUe 
pene,  vi  ritornano  volentieri.  Diinnu».  »  mlFmibero,  legge 
le  Nidobeelinas  mlVmrbore,  l'sltre  edasiom.  nutmm,  il 

cod.  Poggiali.  «-« 

77  muimiU  mondo  m  migtior  vitms  a  difieranxa  di  qne'  dm 
si  daanano,  che  mutano  mondo  a  vita  peggiora. 

78  no»  son  POÌH  infimo  «  fni,  àùè  non  tono  scorti  o 
panati  insino  a  queet*ora.  Buerou.  «hi 

79  air  81  Se  prima  «e.  Se  la  mortale  ultima  malattia  t*im« 
pedi  4'eseictlara  il  vìaio,  a  cui  eri  dedito,  ^Ua  gob,  prima 
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Del  buon  dolor  eh' a  Dio  ne  lìmarìta» 
Come  se*  tu  <faassù  venuto?  ancora 

Io  ti  eretica  trovar  laggiù  di  sotto , 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

che  ti  sopravvenisse  del  vizio  il  pentimento,  quello  che  a  Dio 
ne  rimarita,  ne  riunisce.  —  Maritare  al  senso  di  congiunge- 
r«  anche  i  Latini  adoprarono: 

Ergo  atit  aduiid  viiium  propagine 
Alta»  narìtat  popuips  [a]. 
89  all' 84  Come  te*  tu  ec.  Leggendo  tutte  Tedislom  cke  un- 
netloBO  punti  interrogativi. 

Come  M*  tu  qum$ik  vemuto  umeora? 
fono  ipùncU  il  Volpi  ed  il  Venturi  ptiMti  d*  accordo  ad  attri- 
buir Mpù  alle  iHirfìceUa  uncoru  il  particolare  effigio  ed  inaudito 
significeto  di  cori  tosto. 

Estendo  però  tra  ì  segni  ortografici  il  punto  intenoga- 
tivo  d'invemione  posteriore  tt  tempi  di  Dante,  cobo  ne  fa  am- 
pia fede  la  mancanza  di  esso  in  tutti  gli  antichi  manoscritti , 
ho  io  invece  rimosso  il  punto  interrogativo  dalla  fine  dal  ver» 
•Oy  e  r  ho  collocato  dopo  venuto  - 

Come  se'  tu  quassù  venuto  ?  mmeorm 
Io  ti  credea  ec. 
nel  qual  modo  ognun  vede  che  la  particrlln  ancora  nel  suo 
naturale  solito  significato  vi  sta  bene,  ugual  tur  nte  che  se  detto 
fosse:  Io  ti  credea  trovar  ancora  laggiù  di  sotto.  •-►È  que> 
Sta  Wùm  di  quelle  chiose  che  avvalorano  il  nostro  sospetto  an- 
die  altrove  naniftetato,  che  il  Lombardi,  cioè,  avesse aott* 00- 
cbio  1*  inedito  comento  del  Torelli .  trovando  noi  in  esso  net* 
temente  noteto:  *  Non  appare  quel  forse  abbia  qui  T avverbio 
,  «neora.  Forse  dee  leggersi  :  Come  se*  tu  di  qua  vemutoP  «is- 
»  oora  io  ti  eredea  ee,  » —  Questo  ceiftbianiento  dà  molto  n 
che  dire  al  stg.  Kegioli,  e  vuole  egli  che  si  legga  eolia  cornane» 
dando  airaY?erbio  ancora  il  signiBceto  di  a  fuett  ora  (ad 
kaue  oram)^  e  però  di  già.  Nella  B.  B.  si  è  seguita  la  volgata* 
A  noi,  ciò  non  ostante,  piace  di  starcene  col  Torelli  e  col  Lom- 
bardi, confortati  dall'esempio  del  eh.  sig.  Pordrelli,  e  dal  sa- 
pere che  i  .codici  Vat  ^199  e  Gbig.,  come  attesu  TE.  B., 

.     [m]  Hot.  MpQiL  a, 
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]^  egli  a  me:  n  tosto  m'ha  condotto  85 
A  ber  lo  dolce  anensio  de*  martiri 

La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 
Con  suoi  prìeghi  devoti  e  con  sospiri  99 

Tratto  m'ha  della  costa  ove  s'aspetta, 

E  liberato  m*ha  degli  altri  giri. 
Tant'è  a  D  IO  più  cara  e  più  diletta  gi 

La  vedovella  mia,  che  molto  amai, 

«  • 

pongono  una  virgoU  tn  vtmito  tà  mmeorm,  leggendo:  Comi» 
M*  tu  di  qum  MfUflo»  «fie0ra.«Hi  Udì*»  tempo  per  ec.:  dove 
il  tempo  che  indogieraio  i  pigri  e  pentirsi,  si  riatora,  li  ri- 
saroitee»  ii  emende,  con  eliretlento  tempo  di  penom  esclotioiie 
del  Pui^torìo. 

85  m-*  OtuPegli  u  me,  ì  codd.  Yat.  3199  e  Chig. 

86  doiee  assenzio  de' martìri,  metafbrìcemenle,  per  le  brm- 
male  pene  del  Purgatorio,  »-»Ie  queli  sono  anitre  per  sé  me- 
desime ,  e  dolci  pefchè  fiinno  le  ptirgeatì  enime  d^pe  delle 
beatitudine  eterna  .  E.  B. 

87  La  Nella  mia  ^  intendi  moglie,  e  dee  Nella  essere  un 
accorciamento  di  nome,  come  di  Annella ,  Giovannella ,  c  s\- 
niili.  —  *  Domina  Nella  uzor  hujus  fuit  honestissima  et  so- 
briissima  :  vixit  cum  marito  ita  guloso,  quod  est  maxima  laus, 
et  etiam  post  mortem  e/'us  satis  juvenis  retinuit  viduitatvm  fa- 
ciendo  multa  bona  prò  anima  mariti,  annota  a  questo  luogo 
il  PostiiL  Gaet.  E. R.  ^piangere  per  piangendo  euppliemre, 

88  euùi,  la  Nidob.  ;  imo%  l'altre  ediaioni. 

89  n-^TVoMo  mi  km  delia  valU,  i  codd.  Yat  3199  e  Chig. 

90  «Ziri  fiW,  inferiori  a  questo  dov'era. 

92  molto  amai,  la  Nidob.,  meglio  di  tanto  amai,  che  leg* 
gendo  r  altre  ediaioni,  non  lasciano  bene  intendere  che  il  quan- 
io  del  seguente  f».  9}.  corrisponde  al  Tani*  è  a  Dio  del  pre* 
cedente  v.  91.  »->  Bestemmia  ed  ingiuria  il  Biagioli  in  veg- 
gendo  dal  Lombardi  seguita  e  difesa  questa  leaione  della  Nidob., 
ch'egli  riguarda  come  cose  che  gela  Cmùma.  — L'E.  R.  nella 
terza  ediz.  segue  la  comune,  che  è  par  quella  dei  codd.  Va- 
ticano 3199  e  Gaet  —  La  £.  B.  sta  col  lAq|ibardi,  e  ciò  basti 
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V 

Quanto  in  bene  operare  è  più  aoletta; 
Che  la  Barbagia  di  Sardìgna  anai  94 

Nelle  femmine  sue  è  più  pudica  « 

a  nostro  conforto  ;  chè ,  malgrado  il  rumore  die  ne  mena  il 
sìg.  Biagioli ,  non  ci  sentiamo  qui  punto  inclinati  a  muUmea- 
to.  — cui  molto  amai,  legge  il  cod.  Poggiali. 

95  è  pili  soletta.  Soletto,  addiettivo  (insegna  il  Vocab. 
della  Cr.  ),  quasi  solo  solo,  detto  così  per  viu  di  diminutivo 
pwr  maggiore  espressione*  L»  ragione  però  <P  emn  la  Ndia 
tanto  più  can  a  Dio  quant'era  nd  bene  oprar»  più  «oletta, 
BOB  dee  intendersi  percìiè  la  virtù  tanto  Mnibrì  a  Dio  più  gran- 
de quanl'è  in  più  pochi,  ma  perchè  in  messo  a^  empf  deo 
il  giusto  adoprare  maggiore  virtù  per  reggere  ndla  dritta  via. 

94  al  gO  Chè  U  Bsuémgim  di  Sàrdignm  ee,  9-^BstrimrgÌm, 
il  Yat  3199.  E.  R.«Hi  Neir  isola  di  Sardìgna  sono  monti  aspri»- 
simt,  ed  in  quelli  popoli  di  costami  barbari,  e  le  femmine 
molto  lascive;  e  chiamasi  il  p^ese  Barbagia,  quasi  Barbarico. 
Làmno.  n  perdiè  appellando  Forese  per  similitudine  Barba» 
gin  andie  Fiorenza  sua  patria ,  dice  che  fa  Barbagia  di  Sar- 
dìgna Ila  femmine  più  pudiche  che  la  Toscana  Barbagia,  dove 
egli  morendo  lasciò  la  sua  Nella .  —  "  Col  Postillatore  del  cod. 
Gaet  e  cou  Jacopo  dalla  Lana,  riprodotto  in  questo  luogo  dal 
eh.  sìg.  Luigi  Porlirelli ,  possiamo  arricchir  di  vaga  e  rccou- 
dita  erudizione  la  suddetta  nota  del  P.  Lombardi.  Dice  per- 
tanto il  Postili.  Caet.  :  In  insula  Sardinia  est  montana  alta, 
^uae  dicitur  la  Barbagia quando  Januenses  retraxerunt 
•  dictmm  insulsun  de  mtutibus  infidelium,  nunquam  potuentHt 
retrahere  diettam  montmnmm,  in  ^um  habitat  gens  ksu'hara  et 
sino  eivilitate,  et  foemimae  suaa  vadant  indatae  tmHili  pir- 
gelato       ita  quod  omnia  membra  ostendunt  inÌÈomatteg  mam 

[a]  Per  pirgoUtìo,  antepeneudoTi  sottile,  e  parUudu  «U  vc«iimcuu ,  il  PoatilL 
dd  ood.  Caet.  sanlNra  die  mtenJeve  vaa  certa  vetle  di  tal  nooie. 

N<n  BOB  ne  eUnaiBO  potuto  riavcaiie  Fino  antico  vb  il  moderno.  Kogioa 
pofò  TBole  die,  ngnificaBdo  k  parola  perg^ato,  secondo  il  Vocok  ddio 
Gniaca,  qualità  di  pergole,  die,  Mcondo  cmo  ttcuo,  vogUoo  àìtt  iogra- 
ticolati  di  jHtU,  o  di  stfccnni,  o  iP«llr<o  oc.,  àeggm  intendeni  in  ein  /»r> 
goloti  ^paklie  »|«cie  di  telo  tessuto  di  ftuai  ianocìoduBlà  ad  una  carta 
diitaaaa,  e  pcicii  tia^axeaii.  £.  R. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXUI. 

Cile  la  Barbagia  dov'ìo  la  lasciai. 

O  dolce  frale,  che  vuoi  tu  ch'io  dica? 
Tempo  futuro  m'è  già  nel  cospetto, 

est  ibi  magmus  ealor,  et  notat  Florentiam  barbagiam  simili- 
tudinarie ,  quia  vadunt  illae  dominae  scoUatae,  et  ostendunt 
etc.  Ognun  Tede  quanto  si  avvicini  questa  chiosa  a  quel  che 
segue,  V.  loo.  ed  appresso.  — Jacopo  dalla  Lana  poi  scrive:  Or 
questa  Barbagia  nell'età  presente  è  seminata  per  ogni  luo- 
go. In  Francia  ed  anche  net  Piemonte  le  donne  portano  le 
mammelle  aperte.  In  Alemagna ,  nel  Ducato  di  Gheller,  ed 
in  altri  luoghi,  entrano  donne  ignude  ite'  bagni  ed  in  letta 
con  uomini  m  hro  nom  pertinenti.  Per  le  eiitadi  e  terre 
£  IteiiM,  eoete  eiJàeeiéMO  e  reggano  le  dotme.  Dio  lo  $a, 
e  mmeorm  ffi  uomini  dei  mondo g  e  eerto,  m  ehi  èen  consi- 
dera li  eottumi  della  terrm  sua,  non  converrà,  per  fare  tal 
comparasiona,  andare  cercando  né  Barbagia,  né  altro  luogo, 
ma  potrà  dire  con  Martialet  Io  medio  Tibare  Sardnna  est  [«]. 

97  O  dolce  Jratey  che  vuoi  tu  chUo  dicaP  l^^fono  eoa 
punto  interrogatiTO  tatto  rodùiooì.  Io  di  sopra,  nel  verso  8x4 
liO}  sol  foodimento  d' essera  colai  punto  cosa  d*  invenzione  po- 
steriore ai  tempi  di  Dante,  assecondato  il  bisogno  del  ionso, 
•  mutato  luogo  a  quel  punto  interrogativo:  qui  mi  è  parso  be* 
ne  di  levamelo  del  tutto;  imperocché  egli  non  fa  altro  che  con- 
vertire le  parole  che  vuoi  tu  eh'  io  dica?  in  una  insignificante 
e  stucchevole  riempitura.  Che  vi  ha  egli  doniin  a  fare  qui  che 
vuoi  tu  ch^  io  dica  ?  La  è  questa  una  risposta  che  sogliamo 
noi  rendere  a  chi  vuole  da  noi  sapere  di  ciò  clic  non  sappia- 
mo. Ha  forse  adunque  Dante  interrogato  Forese  di  cosa  che 
questi  non  sapesse? 

Al  ooDtrarìoy  levato  il  punto  interrogativo,  serve  questo 
parlar  di  Forese  eome  d*introdnsioDe  al  trascorrera  cbe  la  egli 
a  dira  a  Dante  di  quello  che  non  era  cercato.  O  dolee  frate, 
«eoo  la  mia  chiosa»  che  (per  il  quale,  o  meglio  per  da  cAe  [è]) 
ouoi  tu  ch'io  dica,  scongiurandomi  per  Dio  [c],  odi  (quasi  ag- 

[ff]  Mait.  lik  47-  — >  *  Ove  però  FAtiloie  Toole  ìnleBdeta  ddia 

mode  dke  n  ima  ia  TItoO,  come  ia  Said^a,  dttà  d'aria  aubaaa.Hoa 
defe  pertanto  pceadeni  qod  hrago  di  Maniale  in  t^mfieato  iWla  Barba" 
|ia  ec^  B.B.      Tedi  Ciaea.  Partie.  44.  19.  (e-J  Yeno  53. 
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Cui  non  sarà  c{ue8l*m  molto  antica  » 
Nel  qiial  aarè  in  pergamo  interdetto  too 

Alle  sfacciate  donne  Fiorentine 

L'andar  mostrando  colie  poppe  il  pettOo 
Quai  Barbare  ftir  mai,  quai  Saraciile,  io5 

Cui  bisognasse,  per  &rle  ir  coverte, 

O  spiritali,  o  altre  discipline? 
Ma  se  le  svergognate  fosser  certe  io6 

Di  ciò  cbe  1  Ciel  veloce  loro  ammanna, 

giaoga)  anckB  ciò  eh* io  preveggo,  o^Coil  kggiva  od  iiiioiw 
preUv»  il  Lombardi.  Il  Biajpolt  ita  colla  eomune,  trovando  lo 
frase  che  vuoi  tu  eh* io  dica?  etpresfione  nalaraUtiina  «pro- 
pria d*  un*  anima  che,  compresa  da  sabito  e  forte  pensiero  die 
raUrista^  rimane  per  un  istante  irresoluta.  K  volendola  espri- 
mere in  altra  forma,  potrebbe  dirsi:  O  dolce  Jraie,  ehe  eo§m 
mUJoi  dire?  che  cosa  m' impegni  a  dire?  Questa  spositione 
ci  piace,  e  siam  d'avviso  che  si  debba  restituire  al  nostro  testo 
l'antica  sua  lezione;  il  che  facciamo  dietro  l'esempio  del  sig. 
Porlirelli,  della  E.  B.  e  della  3.  romana.  —  Il  cod.  Cliig.  leg- 
ge: O  dolce  frate,  or  che  iitoi  tu  ch'io  dica?  E.  R. 

99  antica  per  anteriore ,  forse  dal  latino  aggettivo  anticus , 
e  con  la  slessa  persuasione  di  Nicolò  Perolti,  che  omnia,  quae 
post  nos  sunt,  postica  dicuntur  i  sicut  quae  ante  nos  suni, 
appellantur  antica  [a].  , 

100  pergamo  è  lo  luogo  alto  dorè  stanno  li  prtdioitori  ad 
annunstare  la  parola  di  Dio  al  popolo.  Bun 

io5  tpiritidi,  o  oltre  discipline  ;  cioè  pene  spirilaaliy  come 
sono  r  interdetto  o  la  scomunica  ;  od  «/Ire,  come  sono  le  multn 
pecuniarie,  la  carcere,  la  Irusta  ee.:  ed  è  troppo  ricercala  In 
chiosa  del  Vellutello,  che  per  tpiritoli  s*  intendano  nprensio» 
di  porole^  che  spirando  $i  formano, 

107  awunanna,  ammanisce  e  prepara ,  o  raccoglie  e  aduna 
insieme  per  loro,  da  ammannare,  cioè  far  manne ,  cbe  sono 
quei  iascetti  di  paglia  che  si  fanno  dai  mielilorì,  e  si  dicono 

fa]  Corni]  cq).  ad  tjpgjt,  X  \b\  QiM»  ad  Vooholario  ddk  Cmsca  aUa 
voce  Pergamo. 
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§  CANTO  XSJSL 

Già  per  urlare  avrian  le  lx)cclie  aperte. 
Cbè  se  r antiveder  qui  noa  m'inganna,  109 

Prima  fien  triste  che  le  guance  impeli 

Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 
Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi;  na 

Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 

Tutta  rimira  là  doye  1  Sol  veli. 
Per  ch'io  a  lui:  se  ti  riduci  a  mente  ii5 

Qual  fosti  meco,  e  quale  io  teeo  fui, 

Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 
^   Di  quella  rita  mi  volse  costui,  nS 

aocora  covoni;  e  quindi  con  grazioso  icliotismo,  a  cLi  conta  frot- 
tole, sogliain  per  l)c(Te  dire:  ammarina,  ch'io  lego.  La  Cnisca 
pone  in  tal  si^jnificato  martella,  che  io  per  me,  in  tanti  anni 
che  sono  stato  in  Toscana,  non  l'ho  sentito  mai  dire;  e  forse 
nei  testi  addotti  sarà  scritto  mannellef  dimioutiiro  di  manne,  o 
sarà  sbaglio  dei  copiatori.  Vimvit.  — -  Essendo  però  i  testi  dalla 
Crusca  prodolli  scritture  di  tre  o  quattrocent'anni  più  antidi* 
del  Venturi,  e  Tariandori  coli' andar  del  tempo  coii  il  toscano 
come  ogn* altro  parlare,  non  doveva  un  eoA  pìccolo  divario, 
non  maggiore  che  tra  fimmin^  tfeminm  (voci  indififarentemenle 
adopratè),  cagionare  al  Venturi  maraviglia. 

108  n-^aman  le  guance  aperte,  il  Vat.  3 199.  E.  It^-n 
no  III  Prima  fien  triste,  ec.  In  vece  di  dire  che  saran 
queste  scontente  della  loro  sfacciataggine  prima  che  scorra  una 
quindicina  d'anni,  dice  che  lo  saranno  prima  che  metta  la  barba 
un  bambino  che  or  si  consola  con  nanna,  con  quella  cantile* 
na ,  colla  quale  sogliono  le  madri  o  nutrici  iar  addormentare  ì 
bambini. 

iiQ  al  114  Deh,  frate,  ce.  Avendo  Forese  ubbidito  e  sod- 
disfallo a  Dante,  passa  ora  a  pregar  Dante,  che  anch' egli  vo- 
glia siMldisfare  a  lui  ed  all'altre  anime  sue  compagne.  —  rimira 
là  dove  7  Sol  veli:  rintira  là  dove  col  tuo  corpo  lai  ombra. 

iiS  al  117  se  ti  riduci  a  mente  ec.:  se  ti  riduci  a  memoria 
qual  viziosa  vita  insieme  menammo,  dee  esserci  di  dolore  il 
fiime  menzione. 

118  al  133  Di  quella  pila,,  intende  vistosa.  n-^D  sig.  Bìsp 
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Che  mi  va  innaiiù,  Faltr  ier,  «{oaiido  tonda 
Vi  si  mostrò  la  Saon  éi  colui, 

E  'l  Sol  mostrai.  Costui  per  la  profonda  »ai 
Notte  menato  m' ha  de'  veri  morti  • 
Con  qaeata  vera  carne  che  1  seconda.  ^ 

Indi  m*han  tratto  su  li  suoi  conforti  «  194 

Salendo  e  rigirando  la  montagna, 

gioii  spiega  in  Tece:  di  fuetta  vita,  cioè  di  fueltmitm  vUm, 
e  non  amniette  la  comune  ràterproUsume:  di  ^uéttm  pita  vi» 
siota,  peeeumimasa  ee.,  *  non  «fendo  (die*  egli)  tn|?ala  nn'  om- 
«  bra  nelle  memorie  di  Dente,  che  eie  nei  stata  le  fila  di  Ini 
9  Tisioia.  »  Lasciamo  a  parte  una  qnistiooc,  sulla  quale  si  è 
sinora  con  dubbio  Marte  assai  disputato;  e  besti  al  proposito 
nostro  il  ricordare,  che  Dante  stesso,  il  quale  per  akiu  parlo 
pensò  dì  sè  tanto  altamente,  iu  fatto  di  costumi  non  auibl  por 
un  Santo  spacciarsi.  Né  rari  sono  nel  divino  suo  poema  gli  esen^ 
pj  che  intendono  a  mostrarcelo  trariato  per  effirtto  di  umana 
fralezza,  e  siuo  ali*  epoca  di  questa  sua  misteriosa  visione.  E  fra 
i  molti  che  si  potrebbero  addurre,  valgano  (secondo  il  nostro 
mudo  d'intendere  l'allegorico  senso  della  divina  Commedia)  e 
la  selva  de'  vìzj  e  degli  errori,  in  cui  si  finse  egli  nel  mezzo  del 
cammin  della  vita  smarrito  (luf.  i.  i^i'.  i.  e  segg  ),  e  le  parole 
di  Lucia  a  Beatrice  (  Inf.  ii.  vv.  io5.  al  107.),  e  ciò  che  di  lui 
dice  Virgilio  a  Cafone  (Pnrg.  i.  vv.  58.  al  71  ),  e  i  selle  peccati 
da  purgarsi  che  gli  vennero  in  fronte  scritti  dall'Angelo  (Pur- 
gatorio IX.  vv.  iiQ.  al  ii40*  <^iò  eh* ci  dice  in  questo  canto 
a  Forese  {vp,  it5>  al  119.)*  e  finalmente  le  acerbe  rampogne 
ohe  latte  gli  vengono  da  Beatrice  nel  xzz.  di  questa  cantica.  Sap- 
piamo benissimo  che  il  Dionisì  [a]  si  distinse  fra  gli  altri  aiel 
dirender  Dante  dalle  imputatiooi  d*un  Villani,  d'un  Boocaedo^ 
d'un  Jacopo  dalla  Lana  e  di  molt* altri»  alcuni  eontemporanm, 
od  altri  vicinissimi  ai  tempi  del  Poeta  nostro,  i  quali  certo  scris- 
sero di  lui  sensa  passione,  e  con  tutto  il  rispetto  per  loro 
dovuto  ad  un  uomo  si  grande  e  si  straordinario;  ma  oltreché 
nulla  hanno  di  solido  gli  argomenti  di  quel  fu  Monsignore,  chi 
poi  legge  quel  suo  libro-  non  può  a  meno  di  non  isoorgerlo 

(kJ  Prtparaùme  ùtcricu  e  erUiem, 
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CANTO  xxiir. 

Che  drìzta  voi  che  '1  mondo  fece  torti, 
^anto  dice' di  &imi  mt  compagna, 
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dettato  più  dalla  preveuzioDe  e  dal  fanatismo,  che  dalla  soda 
critica  e  dalla  snna  fìlosoiia.  Per  che  inatta  impresa  noi  giudi- 
chiamo Topera  di  coloro  che  pur  si  sforzano  co' loro  scrini  di 
rappresentarci  in  Dante  un  uomo  di  santa  vila.  Pur  troppo  si 
sollevano  da  ogni  lato  anche  contro  Tuom  grande  gli  ostacoli 
alla  perfezione  de*  costumi;  né  sarà  mai  ufBcio  pietoso  il  na- 
•condere  la  verità  per  salvare  un  ingegno  sublime  dalla  taccii 
di  uomo  pM^lore  «  moiidaiio.  E  qui  toma  usai  bene  al  pro- 
posito nostro  il  chiadcro  questa  nota  eoli' afrertife,  die  lo  stessè 
sig.  BìagioB  (dimentico  di  ciò  tbe  ■  questo  luogo  ha  notato) 
•otto  i  Tersi  49*  *l  5>*  del  izni.  di  questa  cantica  chiosa:  *  È 
«  tnleBdimento  del  Poeta  di  conftssar  sè,  com*ha  fatto  della 
n  superbia  e  deli* invidia  (O.  Sin.  v.  t33<  al  139  ),  dedito  a  lus» 
^siiria.  £  chi  non  travede  quest'iotension  sua,  ha  ben  gli  oe^ 
y  chi  chiusi;  e  chi  volesse  una  prova,  oho  Dante  si  lasciò  in 
„  questo  troppo  trasportare  al  talento,  veggala  nella  Vita  di 
lui  scritta  dal  Boccaccio  ce.  „  SifTatte  contraddizioni,  che  certo 
fan  poco  onore  a  chi  sponc  la  Divina  Commedia,  nel  comento 
del  sig.  Biagioli  non  sono  rarissime.  E  ciò  deve  necessariamen- 
te accadere  a  chi  sacrifica  si  di  sovente  la  verità  alia  smania 
di  contraddir  sempre  al  nostro  P.  Lombardi.  «-«  mi  volse,  mi 
levò,  costui,  -  Che  mi  va  innanzi,  Virgilio.  m-^T  altr'  ìer.  Qui 
tmitr^ier  esprime  tempo  indeterminato»  e  vale  pochi  giorni /a, 
Toifiiit  *  w  qumndo  tomiA-Vì  si  mo$ir6  «c.:  quando  vedesto  U 
Luna  picBA.  —  fi  Sol  mostrai  t  elhssì,  invece  di  dire:  e  cosi 
àieomdo,  mosirai,  acconnai  col  dito,  fi  Solo.  —  profonda  notte 
p«r  prqfimda  Unobrieosa  caverna.'— do*  ¥ori  morii,  de'dau- 
uati,  perocché  privi  dell*  etema  heata  vitn  {da*  pori  morii,  kg- 
gono  Tedisioui  diverse  dalla  Nidoh.  »->e  il  Yat.  3 199.  E.  R.«-«). 
—  cAe  '/  seconda,  che  unitamente  alT anima  gli  va  appresso. 

126  Che  dritta  voi  ec.  :  che  colle  sue  pene  raddriau  in  voi 
le  storture  del  peccato  che  nei  mondo  contraeste. 

la^  compagna  per  compagnia ,  modo  usato  dagli  antichi 
dì  levar  l'  i  a  sì  falle  l  oci ,  avverte  il  Vocab.  della  Cr.  ;  ed 
oltre  a  quell'altro  esempio  di  Dante,  Inf.  UVI.  loi.,  ne  allega 
parecchi  altri  in  verso  e  in  prosa. 
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53o  P  L  U  G  A  T  O  R  I  O 

Ch'io  aaiò  là  dorè  sarà  Beatrice: 
Quivi  convien  che  senaa  Ini  rimagna. 

Virgilio  è  questi  che  così  mi  dice,  i5o 
^  E  additalio;  e  quest'altro  è  quell' ombra  » 

Per  cui  scoMe  dianzi  ogni  pendice 
Lo  vostro  regno  che  da  sè  la  sgombra. 

118  —  *  dov&  $mrà  SeatHee,  D  cod.  Caet  e  il  Gan.  INo» 
aiii  leggono  dove  fi»  JHeatriee,  E.  R. 

109  rimagna  p«r  rimanga,  meUteti  in  voci  di  ttmilo  ooni- 
pottsioiie  mollo  da^  uiticlii  oMta  [«]. 

t3i  S  adiitattoi  e  quett* altro,  la  Nidob.;  S  additàlo:  e 
quuC  altr^,  le  altro  adixioni  b-^o  la  3.  romana. 

iZi  i33  scosse  dianzi,  Iremò  poco  fa  da  ogni  Iato,  w^pem* 
dico,  cioè  rupe,  fianco  di  monte  o  iponda.  £.  B.  4-m  vostro 
regno  per  vostro  territorio .  —  la  sgombra  per  la  diparto, 
lasciaia  andare  al  Cielo,  Wh^Il  vostro  monte,  il  Ghig.  £.ÌL«« 

[a]  Vedi  CinoD.  Tratt.  de*  verbi,  cap.  1.  —  *  D  fig.  Mastrofini,  Teoria  e 
ProspeUo  de*  verbi  italiani^  non  crede  poòi  che  tal  voce  pom  aidoptcani  ia 
|woM,  apeatlmeiUe    dì  omUì.  £.  B* 
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ÀAGOMEiSTO 

Giungono  i  nobilissimi  Poeti  al  secondo  arbore ,  da  cui 
escono  voci  che  ricordano  alcuni  dannosi  esempj  del- 
la gola;  ed  in  fine  troiano  V Angelo,  dal  quale  sono 
inviati  per  le  scale  che  portano  sopra  il  settimo  ed 
uUimo  haUp,  dove  $i  purga  il  peccato  dcUa  carne, 

]N[è  1  dir  r  andar,  uè  T  andar  lui  più  lento  i 
Faoea;  ma  ragumando  andaTàm  forte» 
Si  come  nave  pinta  da  buon  Yento. 

I  1  Nè  'l  dir  r  andar ,  nè  ec.  Tulli  gli  Spositori,  riferendo 
il  pronome  lui  a  dire,  intendono  come  se  fosse  scrìtto:  Ifè*l 
dir  l  andar ,  nè  V  andare  il  dir  più  lento  facea. 

11  Ciuonio  [a]  allega  degli  esempj  (di  Dante  nel  Convi- 
pio,  e  di  Gio.  Villani  nella  Cronaca),  ne'  quali  si  adopera  il 
pronooM  htt  nel  ctfo  ntto,  ad  «quÌTtlensa  d'egli;  ed  io  tèmo 
che  BAH  sia  qui  un  altro  eiempio  di  Dante  n«Ua  Commedia, 
t  che  tia  il  aenao  :  Nèfaeea  egli  (Fonie) più  ienta  fondare» 
uà  V  andar  faoea  pià  lente  il  dire.  »-^Noi  non  ammettiamo 
questa  ioterpretasione ,  e  ci  piace  di  seguir  la  comune,  la  qua» 
le,  oltre  al  togliere  di  mesto  uno  storpio  di  grammatica,  ed 
al  sembrarci  più  naturale  e  più  rispondente  al  contesto,  è  poi 
•anche  l'unica  ammessa  dagli  Annotatori  di  Dante  al  Lombardi 
posteriori  [b] .  4-«  ragionemdo  andavàm  forte.  Bene  inteso  che 
X'àudu  forte,  ossia  Telooe,  è  cosa  icipettiTa,  si  concilia  he» 

[al  Panie.  i6o.  6.  [b}  Vedi  il  PoggiaH.  H  Biasioli  e  k  E.  & 
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E  r ombre,  'che  parean  cose  nmorte»  4 
Per  le  fosse  degli  occhi  anmurazione 
Traean  di  me»  di  mio  vivere  accorte. 

nissimo  clic  rispcllivamcnte  a  Dante  fosse  quello  andar  forte, 
e  che  per  lo  contrario  a  Forese  sembrasse  lento;  dicendo  p«rò 
nel  V,  91.  e  segg.  del  presente  canto: 

Tu  ti  rimani  ornai ,  chè  7  tempo  è  caro 
^  In  questo  regno  sì,  eh*  io  perdo  troppo 

Venendo  teco  Mi  a  paro  a  paro. 
rn-^H  sig.  Biagioli  eontro  il  Lombardi  qai  spone:  ^  mtdmpàmL 
forte,  iatendt  noi  ite;  e  lascia  pur  dir  Limibardi,  che  qaeU 
yl* andare  tot»»  forte  rispetto  a  Dante,  e  che,  pel  contrario» 
,  sembrasse  lento  a  Forese;  chè  Dante  lo  'direbbe  in  modo  da 
9  làroelo  capir  chiaro.  E  poi,  chi  non  si  ricorda  che  ha  detto 
,  di  sopra  (e.  zzl  p.  19.)  Stazio  ai  due  Poeti:  e  pmithè  «n» 
«  dSele  foHof  Ma  anche  li  Lombardi  ha  fiitlo  delle  sue.  ^  Ri- 
sponderemo in  primo  luogo,  che  i  i^p.  B.  e  9.,  e  91.  al  93.  di 
questo  canto  fanno  evidentemente  conoscere  che  le  ombre  di 
Stazio  e  di  Forese,  camminando  in  compagnia  di  Dante,  ave- 
vano il  loro  passo  alquanto  rallentato;  dunque  sta  benissimo 
che  r  andar  forte  fosse  relativo  al  solo  Daute ,  siccome  pensa 
il  Lombardi.  In  quanto  poi  all'  appoggio  che  il  sig.  Biagioli 
crede  di  avere  nella  lezione  e  perchè  andate  forte?  del  v.  19. 
C.  XXI.  di  questa  cantica,  noi  non  fareni  che  rimettere  il  no- 
stro lettore  alla  nota  del  eh.  sig.  Parenti  a  quel  luogo  da  noi 
aggiunta,  per  la  quale  si  dimostra  a  tutta  evidenza  l'ervoneità 
delh  lesione  della  Crusca ,  e  quindi  manifesto  Terrore  del  sig. 
Biagioli  nel  voleria  difendere  e  soslinere.^Hi 

4  £  Vombrt»  ee.:  e  le  anime,  die  parevano  non  ma,  ma 
dne  volte  morte,  tante  erano  emaciate  e  distrutte.  Tnimi. 
—  *  cAe  fwrmi»  eof  morto,  legge  il  cod.  Caet.  *-»>e  il  Ya- 
ticano  3199.  E. 

5  6  Por  lo  finto  oc.  Cosirusione:  accorto  di  mio  oiooro^ 
trmeon,  mostraTano,  por  le  fosse  degli  occhi  (invece  di  por 
gii  occhi,  allusivamente  alla  descrittone  di  quest'anime  fatta 
nel  canto  preced. ,  v.  32.  e  segg.)  ammirazione  di  me.  Ov* 
vero:  accorte  per  le  fosse  degli  occhi  di  mio  vivere,  traeam 
ammirazione  di  me.  —  traòn  invece  di  Iraeajl  leggono  l' cdi^ 
xtoai  dixcrse  dalla-JNidobeatÌDa. 
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Kd  io,  continuando-  il  mio  sennone ,  7 
DÌA8Ì:  ella  sen  ya  su  forse  più  tarda, 
Che  non  fiirebbe,  per  1*  altrui  cagione. 

Ma  dimmi,  se  tn  sai,  doy'è  Piccarda;  io 
Dimmi  s'io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguarda. 

La  mia  sorella,  che  tra  hella  e  buona  i5 
Non  80  qual  Iòne  più,  trionfa  lieta 

7  contimuutdo  U  mUo  sermone,  ioGomincùito  nel  fine  del 
precedente  canto,  mtomo  all'ombra  di  Stazio. 

a  9  eUa  sen  va  ce.  Costnu.:  EUaper  l'aUrui  cagioné^&oè 
per  godere  di  nostra  compagnia,  sen  va  forse  più  tarda,  caor 
mina  più  lentamente,  che  non  farebbe  se  non  fosse  con  noi. 

10  Piccarda  Donati,  sorella  di  Forese,  fattasi  monaca  eoa 
assumersi  il  nome  di  Costanza,  fu  poscia  per  forza  smonaca- 
la [a],  th-*  "  Piccarda  (  narra  rAnonimo  citato  dalla  E.  F.),  suo- 
^  ra  del  detto  Forese  e  di  niess.  Corso  Donati ,  e  figliuola  di 
,  mess.  Simone,  essendo  bellissima  fanciulla,  drizzò  l'anima 
K  sua  a  Dio,  e  feceli  profesriooft  della  sua  tirgìnitade ,  e  però 
„  entree  nel  mcnastero  di  s.  Chiara,  dell'Ordine  de*  Minori.  E 
s  peroecbè  li  delti  suoi  fratelli  l' avevano  promesoa  di  dare  per 
«moglie  ad  an  gentflnonio  di  Firense,  nome  Roselino  delle 
s  Tota,  la  cosa  penrennta  alle  notizie  di  detto  mees.  Cono, 
9 ch'era  al  re|^imento  della  città  di  Bologna,  ogni  cosa  ah> 
«handonata,  ne  venne  al  detto  monastero,  e  quindi  per  forza, 
9 contro  el  voler  della  Piccarda,  e  delle  Suore  e  Badessa,  del 
9  monbtero  la  trasse,  e  conlra  suo  grado  la  diede  al  detto  ma* 

rito;  la  quale  immantinente  inferraoe ,  e  fini  li  suoi  di ,  e  pas- 
„  soe  allo  Sposo  del  Cielo,  al  quale  spontaneamente  s'era  giù-: 
,  rata.  »  ^ 

11  12  Dimmi  ec.  Costruzione:  Dimmi  se  ira  questa  genie„ 
che  sì  mi  riguarda,  io  ueggìo  persona  da  notare,  persona 
cioè  degna  d'essere  riconosciuta.  sh*ti  riguarda,  al  v.  12. ,il 
Val.  3199.  E.  R.'t-e 

i3  14  che  Ira  bella  ec.;  elliltico  parlare,  e  come  se  detta 


[a]  DeDo  monacaiiMato  di  Piccarda  Tedi  Farad,  ni.  107.;  e  deOa  di  lei 
fattalda  e  bobì  vedi  Gonacc^  ^Storia  delle  B,  Unfilùmm,  P.  tr.  «ap.  1^ 
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Nell'alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 
Sì  disse  prima;  e  poi:  iqai  non  si  mta  i6 
Di  nominar  ciascun,  da  eh* è  n  mmita» 

Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 
Questi,  e  mostrò  col  dito,  è  Buonagiunta,  19 

fosse:  che  doumtdo  giudicare  tra  la  Bpllezta  di  hi  0  haniàg 
non  saprei  quale  delle  due  /atee  piA, 

15  Olimpo,  Cielo  (chiosa  il  Landino),  quasi  oljru^as,  cioè 
tutto  splendente:  OX^finof  eaelam  (chiosa  pure  Sdnrerdio) 
ab  ^Aoc  et  Xd^ntOy  luceo  [a] . 

Pretcodendo  ii  Voaturi  che  Olimpo  appelli  qui  Dante  il 
Cielo ,  allusivamente  a  qvc^  versi  di  Orazio  .- 

Sunt  quos  curriculo  pulverem  Oljrmpieum 

Collrgisse  juvat  :  eie.  fft] 
ne  viene  aspramente,  ma  giustamente,  pettinato  dal  RoM  Mo- 
rando. Vedilo  se  vuoi. 

16  al  18  qui  non  si  vieta  ec.  Supponendosi  conveniente 
cosa,  ch'entrando  nel  girone  nuove  anime,  riconoscano  le  sue 
CoUeghe,  e  massime  s' alcuna  siavi  da  loro  conosciuta  in  vita, 
lif  si  polendo  questa  conoscere  al  viso,  perocché  dalla  fame 
e  dalla  sete  distrutto ,  ponesi  prorreduto  per  legge ,  che  to-> 
lentierì  ciascuna  si  dobiìdì,  e  nominata  sia  da  chi  già  la  co- 
nosce. La  particella  pia,  che  staccasi  da  munta  per  cagien  del 
verso,  dee  ndla  costrusione  appressarsele,  e  dee  amata  aia 
intendersi  detto  per  tolta  via,  lepata  via,  distratta*  IVe* 
ta,  astiaenta  di  cibo  a  fina  di  sanità,  chiosa  il  Vocabola- 
rio della  Crusca.  Ottimamente  adunque  quest'astinenza,  che 
fanno  qui  i  golosi  per  sanilà  delle  loro  anime,  appella  Dante 
dieta. 

19  Buonagiunta  degli  Orbisani,  Lucchese,  in  qn e*  tempi 
buon  dicitor  in  rima.  Dakullo.  »-^E  Jacopo  dalla  L^a ,  come 
annota  il  sìg.  Portirelli,  dice  che  costui  ebbe  con  Dante  nella 
prima  vita  alcuna  dimestichezza,  cosicché  si  visitarono  insieme 
con  sonetti.  —  Bel  dicitore  e  rimatore  in  volgare  lo  dice  il 
Boccaccio;  e  l'Anonimo:  Ju  uomo  di  valore,  e  disse  in  rima 
cantoni  e  moUeUi  assai  cortesemente»  E.  F.  •«-« 

[u]  Lexie.  Graeco-Lat.  [b]  Lik  i.  Od.  *. 
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Baonagìuiita  da  Lucca;  e  quella  laccia 
Di  là  da  lui,  più  che  l' alire  Irapuiila, 
£bbe  la  santa  Ciùesa  in  le  sue  braccia:  73 
Dal  Tono  fu,  e  purga  per  digìuifo  • 
L'anguille  di  Bolaena  in  la  Temaccìa. 

ao  ai  quella  /accia  piìt  che  l'altre  trapunta.  TrapumèéH  \\^^  '^'t 

(da  trapugnere ,  al  medesimo  senso  di  trafiggere)  per  istraziata,  ^ 
dalla  fame  e  dalla  sete.  E,  corrispondenrlo  la  pena  al  peccalo, 
accenna  essere  cotale  stato  più  goloso  degli  altri  compagni. 

aa  Ebbe  la  santa  Chiesa  ec. .  fu  sposo  di  santa  Chiesa, 
perocché  fu  sommo  Pontelice.  Vedi  T  aunotazione  falla  al  par- 
lar  d'Adriano  Y.  n«l  zuu  detta  pratcnte  cantica,  p.  i3&  e  segg. 

s3  a4  Tono  /U,  e  purgm  oc.  Questo  fti  Papa  Marti* 
no  IT.  dal  Tono  di  Francia  (Toun  dieonlo  i  Franccai),  a^Fa 
natiTO  di  Monpincè  nella  Brie  in  Francia,  ma  qui  detto  Dml 
Tono,  perchè  da  giovine  la  tesoriere  della  Cattedrale  di  Toun, 
PooouLi.  e  faceva  morir  l' anguille  di  Bolsena  nella  vernac- 
cia, e  di  poi  cuocerle  con  varie  speclerìe.  Ltmiao.  "m-*  *  Ed  era  * 
9  tanto  sollecito  a  quel  boccone  ( chiosa  Jacopo  dalla  Lana), 

y  che  di  continuo  no  Toka  E  circa  lo  fatto  del  ventre 

a  non  ebbe  né  uso  né  misura  alcuna  ;  e  quando  egli  era  bene 
wincerrato,  dicca:  O  sanctc  Deus,  quanta  mala  patimur  prù 
»  Ecclesia  Dei!  E  dopo  lui  sono  seguiti  Pastori,  Cardinali,  Ve- 
0  scovi,  Abati,  ed  altri  minori  Prelati  e  Cherici,  li  qu.ili  in  que- 
9  Sta  facoltà  vincerebbono  la  mitra  al  detto  Papa  Martino.  Pre 
rino  Melanese  facea  lasagne  di  pelle  de'  capponi  grassi  ; 
„  vivea  a  fagiani  ed  a  perdici  e  quaglie,  dicendo  ch'egli  avca 
y  bene  dicci  grossi  per  comprare  due  fagiani ,  ma  non  diaci 
y  ducati  per  comprare  un  bue.  Ed  é  al  pubblica  la  buona  vita 
«di  coftoro,  che  tono  attribuite  alcune  condiaioni  a* Prelati, 
»  doè  cb*  eglmo  bisognano  avere  eoUum  tmuriium,  voeom  eer- 
y  oiium,  vuUum  toimnm,  groumm  bovbuim,  et  ooitinm  omni» 
^poieniom,  «  Poimiui.  Tali  adunque  erano  i  chierici  di 
que*  tempL  Non  iatiasi  pertanto  ad  accusar  Dante  di  esagerazio- 
ne in  questa  parte,  e  di  mostrarsi  sempre  indisposto  verso  i  Pro» 
lati  di  santa  Chiesa;  e  rallegriamoci  piuttosto  colla  religione, 
se  cessato  è  1'  abuso,  ed  a  miglior  vita  condotti  gli  Ecclesiastici 
d'oggidì.  4-«  Bolsena,  oggi  castello,  anticamente  città  della 
Toscana.  Quivi  presso  è  un  lago  che  produce  ottime  anguille. 
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]Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  vno;  «5 
E  del  nomar  parean  fotti  contenti, 
SI  eh'  io  però  non  vidi  un  alto  brunQ. 
•  Vidi  per  fame  a  voto  usar  li  denti  28 

Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio 
Y^m^rs  ^ ^^/^ti^  Che  pasturò  col  rocco  molte  genti. 

Volti.  »  e  |fi  PériuteeiM,  in  vfce  di  im  vanumedm,  leggosQ 
Fedixioni  diserte  dalU  Nido|>eati|ia.  — -*Aiic^e  fl  cod.  Ca8& 
legge  in  la  penuteeia  come  la  NidobeaUna,  ed  11  anp  PotlUL 
•ggittoge  in  propofilo  di  Hartino  lY.  :  wul^  $up9r  e/tu  teput" 
ero  firimr,  ^uo4  tùpf  M  Aio  votsumì 

Caudati  Jb^illao,  fuod  mortuus  hie  Jafet  UU 
'  Qui  quasi  morte  reas  excoriabai  eoi, 
11  cod.  del  5ig.  Poggiali  copibiiia  anch'ano  colla  Nìdi^ 
lieatioa.  E.  R. 

95  mi  nomò,  la  NIdobeatina, —  *  c  i  cotid.  Caci,  c  Pogg. 
£.  R  ;  mi  mostrò,  l'altra  ediiioni,  »-^6  i  codd.  YaL  3199  e 
.    Chig.  E.  R.*^ 

a6  E  del  nomar  parean,  la  Nldob.  ;  E  nel  nomar  pnrèn, 
r  altre  edizioni.  —  *II  Postili.  Caet.  rende  ragione  perchè  pa* 
rean  contenti,  id  est  propter  Jamam.  E.  R. 

tUlo  bruno  per  intorbidamento  dì  viso,  o  alto  sdegnoso, 
*  ftè  «  ftolo  a$mt  li  denti,  movendoli  come  ^n  atto  di  man- 

giare, senaa  aver  niente  in  bocca. 

39  3o  Ubaldin  dalla  Pila,  mialdiiio  degli  Ubaldini  dalla 
Pilai^  luogo  del  ocmtado  di  Firenae,  dal  quale  fu  denominata 
un  ramo  di  qi]|esta  famiglia.  Vurvu.  *  *  H  Poftill.  Caet  iiota: 
Ubaldinus  della  Pila,  ^uiJuU  fraàer  CardimUis  Ocla9Ìani  de 
Vbaldini*  vatde  gulosae  [a].  E.  R.  th^E  concorda  coli' Anoni- 
mo citato  dalla  E.  F.4-0  Bonifazio.  Convenendo  tutti  gli  Bspo- 
aitori  nel  dire  che  fÌMie  costai  ArpTescoro  di  RaveniM,  difc^i^ 

fa]  In  Bcoedii,  DMffrÉb  àA  Mugello,  liienie  i74ftf  tiofad  «Uà  làa  55 
r  impronta  di  QM  nedaglia  di  codesto  UlMWao  della  Pila,  ritronta  tra  le 
nyfìae  iMh  forteua  di  Monte  Acrinico,  appartenente  alla  famiglia  Ubal- 
dini, eignora  del  Mugello.  Ed  in  Ciarronio,  f^itae  Pont,  et  Card., 
tom.  II.  far.  ia5,  UoTanai  bastanti  prove  nella  Vita  del  Card.  OUtTÌa^a 
L'haldipi,  in  favoiK  4eU'  aaiertiva  del  Potuti-  C(^t.  R. 
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èmo  fortemente  neUa  di  lui  natione.  H  Landino  dìcdo  Frém' 
€iof0,  n  ydhitello,  Jacopo  dalla  Lana,  il  PoitilL  Caw., 
Pietro  di  Dante,  Boeeaceìo,«Hi  Daniello  e  Volpi  diconlo  figlio 
del  prelato  Ubaldino  dalla  Pila ,  e  per  coneegnenia  Fiorentino. 

*  Il  Veotnri  lo  Hice  éé*  F teschi  Genovese}  e  voi  ben  yo- 
lentiori  lo  confenniaino,  poiché  abbiamo  rinvenuto  nelle  Isto- 
rie de' Vescovi  Ravennati  [a]  che  un  tal  Bcmiiazio  di  Lavagna 
(paese  nel  Genovesato,  detto  Lavania  in  latino,  ed  anticamente 
Lebonia),  dell'Ordine  de' Predical»)ri ,  fu  eletto  Arcivescovo  di 
Ravenna  noi  i'J7?,  e  dopo  aver  seduto  per  l'i  anni,  mori  nel- 
l'anno 1094'  Troviamo  poi  tra  gli  scrittori  dell'Ordine  de'  Pre- 
dicatori [b]y  che  detto  Bonifazio  fu  Legato  del  Pontefice  in  tutta 
la  Romagna ,  che  fu  Nunzio  di  Onorio  IV.  in  Francia  a  Filip- 
po III.  detto  V  Ardito,  e  poi  presso  il  di  lui  succesMre  Filip- 
po IV.  per  gli  ofBcj  di  pace  col  Re  d'  Aragona  ec,  e  die  da 
Pio  II.  è  steto  chiamato  nipote  di  Papà  Innocenio  IV.  L*epodw 
e  le  cireottense  portante  non  d  fiinno  più  dubiterà  mdl' identità  ■ 
di  codesto  Bonifacio,  fiimoso  a' tempi  del  Poete.  B.  R.— >^«* 
siwrò  col  rocco  moìie  fcnU,  Per  rooeo  si  dee  intendere  qud 
medesimo  che  il  latino  de' bassi  tempi  appellò  roceus,  e  die        «  ^ 
con  dtminntivo  termioe  si  appella  oggi  comimemente  rocchetto,  fijp^mJFt^^ 
doè  la  cotta  propria  de*VcseoTt  e  Prelati;  e  dee  intendersi 
•doprate  figuratamente  total  veste  episcopale  pel  Vescovado 
stesso >  ossia  per  le  rendite  del  Vescovado,  e  come  se  avesse 
detto:  colle  rendite  del  Vescovado  fece  vivere  allef^ramenie 
molte  persone.  Carolus  (riferisce  Du-Fresne  scritto  di  Carlo 
Magno  dal  Monaco  di  s   Gallo,  lib.  q.)  habebat  pellicium  ber~ 
bycinum ,  non  muìtitm  amplioris  pretii,  quam  erat  roceus  ilìe 
s.  Martini,  quo  pcctus  amhilus  nudis  brachiis  Deo  sacriji- 
cium  ohtulisse  astipulalione  divina  comprobatur  [c]  ;  e  però 
alla  voce  Rocchettum  chiosa  il  medesimo  Du-Fresne:  Roccket» 
tum  hodie  vocant  vestem  lineam  episcoporum  ....  quasi  par^ 
vvm  roccum.  n-» Primo  d*ogn* altro,  per  quanto  ci  è  note,  m 
mettere  in  campo  dffiitte  inteipretetione  si  fii  0  Persssini,  il 
quale  avvisandosi  nuttum  esse  vocabulum  dimimutivum,  eufUM 
ùtic^ftim  m  uiu  adhue  non  sit,  pensa  die  roeehetio  (o  roeeef- 
lo),  voce  dell'uso,  sia  un  dìminutifo  di  rocco.  Quindi  per  roe^ 

fa]  Amaaciiut  ia  Jmist,  Kkwh.  ChmaUae,  «mu  5.  fbe.  5?  e  segf.  [b]  Qve- 
tit  «d  EchanI,  Serìftara  Ori.  Prmeiiv,  ton.  u  he  457.  [e]  GIOMar.  «ft 
Jteeeits, 
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thtitQ  (o  roeeetto)  intendendosi  quella  brere  e  bìanet  Teste  ere- 
ipaUt  detta  «Itrìmenti  cotta,  che  indossano  i  Vescovi  ed  i  Pre- 
lati» per  rocco  vuole  che  s'intenda  T altra  bianca  crespata  re- 
ste sacerdut<ilc  clic  scende  fino  ai  piedi,  e  che  dicesi  camice  [a]. 
Anche  ncWAmalth.  Onomast.  del  Laurenti,  siccome  annota 
il  Biagìoli,  si  ha:  roccus,  ruchus,  racchana ,  vestimenti  genut. 
E  nel  libro  intitolato  Trésor  de  recherches  et  Antiquités  gau" 
loises  et  Jran^aises:  rock,  une  robe,  d'où  vieni  le  mot  ro- 
ifuet. 

Di  tutte  le  altre  interprctaiioni  che  sì  danno  a  quMta 
voce  rocco  io  non  ne  trovo  alcuna  che  mi  soddisfi. 

n  Bufi  (alato  nel  Yocab.  della  Groica  alla  voce  Roeep) 
dice  intendersi  per  rocco  il  bastone  paslonle  del  Yeseovo»,/Stffo 
«  modo  di  rocco.  JEoeeo 'appellasi  il  pesco  degli  scacdii  dii» 
ha  forma  di  torre;  e»  come  giustamente  chiosa  il  Vocabelarìo» 
appellasi  rocco  perchè  è/aito  a  guita  di  roccm.  Or  che  ha 
egli  a  fare  il  baston  pastorale  del  YescoTo  ool  rocco  p  oMÌa 
colla  torre  degli  scacchi? 

Peggio  poi  di  gran  lunga  il  Vocabolario  Steno  della  Cr. 
^  ^  Rocco,  dice,  bastone  ritorto  in  cima,  che  si  porta  davanti 
*^\HJS#,1\y!k  a*  Vescovi,  altrimenti  detto  pastorale;  e  ne  allega  in  prova 
la  sopraddetta  chiosa  del  Buti.  II  Buti,  come  ognun  vede,  in- 
tende rocco  propriamente  appellarsi  la  torre  degli  scacchi,  ed 
appellarsi  dal  Poeta  nostro  rocco  il  bastone  pastorale  del  Ve-» 
scovo  solamente  per  traslazione  di  vocabolo.  L'altro  esempio, 
che  il  medesimo  Vocabolario  adduce,  tratto  dalla  Fiera  di  Mi- 
chelangelo Buonarroti,  e  vasi,  ù  rocchi,  e  altre  simili  cose, 
niente  decide  che  per  rocchi  si  abbiano  ad  intendere  piuttosto 
bastoni  pastorali  che  vestimenta. 

n  Ydlntello  n-»  segnilo  fra  i  modmi  dal  Poggiali  «-«  pare 
che  per  rocco  intenda  aooennato  il  campanile.  Tmcoa,  dice»  Jk 
motta  famiglim.  In  ^ual  pattarmoa  col  rocco,  o  oogiiam  dira 
colP  ombra  dd  campanile. 

Degli  altri  Espositori  chi  s'accorda  con  alcuno  di  que- 
sti, e  chi  se  la  passa  con  un  perfetto  silensio.  —  *  Se  fl  P.  Lom* 
bardi  avesse  consultato  BeuTenuto  da  boia,  ed  eresie  avutn 
la  fortuna  di  aver  fra  le  mani  il  cod.  Cass.,  aYMbbe  travato 
una  concorde  e  plausibile  spiegasìone  di  questo  Terso: 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti, 

[a]  Carrtct.  ed  AdaoL  in  Danti»  Comoed,  frc  58.  Vemiae  1775. 
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Vidi  Messer  Mairi irsc,  ch'ebbe  spazio  3i 

Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza^ 
•  £  n  fu  tal  ohe  non  si  senti  sazio. 
Ma  come  fii  chi  guarda,  e  pm  fa  prezza  34 

cioè  gowDÒ  •  sosleiUM  eoi  pattonlo  uno  vasto  popoloriono. 
Lo  parola  pmtturò  vieno  spiegota  dal  Postili.  Cass.  :  gubentmpii 
ét  r$xiii  od  all'altra  rocco  vi  nota  :  eujitt  (Arckiopìscopi  Ra^ 
Tonii.  )  pastorale  /nutrum  habci  in  summiMe  quoddam  si- 
gnum  ad  modum,  imiui  roeeki,  et  hoc  est  fucd  dicit  de 
rocco.  L'Iraolcsc  poi  alla  voce  rocco  chiosa:  nam  cum  ceteri 
Pastores  habeant  virgam  pastoralem  retortam ,  iste  (Ardi. 
Ravcnn.)  habet  totam  virgam  rectam ,  et  in  summitate  ro^ 
tundam  ad  modum  calcali ,  sive  rocchi  :  vale  a  dire  ad  uso  dì 
bordone  che  usano  i  pcllcgiiui.  E  R,  »-> Anche  Pietro  di  Dante, 
il  Boccaccio  e  Jacopo  dalla  Lana  per  rocchetto  intendono  an- 
ch'essi  il  pastorale  i  e  preferendo  noi  quest'interpretazione, 
spieghiamo  colla  E.  B.  :  Che  pasturò  ec,  cioè  che  governò  e 
resse  molte  popoloMiemi  eolia  dignità  di  Arcivescovo  di  Mm^ 
vemta*  — -  Resteri  poi  ad  ofonunarsi  dai  Compilatori  del  anoTo 
Oisionario  della  lingua  noftn,  se  debba  anunetteni  per  ver* 
la  surriferita  latina  senteuM  del  Perassim;  nel  quel  caso  alla 
▼ooe  Moeeo  sardbbe  ad  aggiungersi  un  paragrafo  a  parte. 

3i  al  33  m-¥ Messere  è  un  pronome  oJScioeo,  come  Sigmoro 
a*  nostri  tempi;  Mimrekese  è  un  nome  non  di  casata,  né  di  ti- 
tolo fondale,  ma  proprio,  come  sarebbe  Antonio,  Lorenzo  ec. 
Pooeiàu. •«-«  Messer  Marchese,  Marebese  de'  Rigogliosi,  Ca> 
valier  di  F<»rll,  gran  bevitore;  a  cui  narrando  il  suo  mno- 
vajo ,  che  per  città  si  diceva  cbe  non  faceva  altro  che  bere  : 
e  tu  rispondi,  disse,  che  ho  sempre  sete.  Venturi.  •-►Il  Boc- 
caccio lo  (lice  degli  OderlafTì,  e  fratello  dell»  donna  di  mess. 
Bernardino  da  Polenta.  —  Pietro  di  Dante  lo  chiama  degli  Ar- 
gugliosi;  gli  altri  Comentatori  lo  dicono  de'  Rigoghosi.  E.  F. 
ch'ebbe  spazio  ec:  che  con  meno  secchezza ,  con  meno  ar- 
sura, con  meno  sete  (intendi  che  qui  non  ha),  ebbe  già  a 
^or^  spazio^  agio,  di  bere  (agio  cbe  qui  gli  si  nicga).  —  S 
^»  e  nondimeno  [a] ,  fa  tal,  tanto  ghiotto  del  bere ,  che  mai  ee, 

34 y«  prewu  Pretta  (chiosa  3  Yocaboltrio  della  Crusca) 
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Più  d'un  che  d* altro,  fe*  io  a  quel  da  Lueca, 

Che  più  parea  di  me  aver  contezza. 
£1  mormorava:  e  non  so  che  Gentucoa  %y 
Sentiva  io  là,  ov'  el  sentia  k  piaga 
Della  gùutizia  che  à  gli  pilucca. 

voce  antica,  lo  stesso  che  prezzo.  Stima,  conto,  »-* non  si 
prezza,  il  cod.  Cliig.  E.  R.  •«-« 

35  a  quel  da  Lucca^id  soprammentoyato  BuonagiunU.  »-¥/b' 
gi  a  quel  ec,  il  Chig.  E.  R.-«-«i 

36  Che  più  parea  di  me  ec,  essendoci  conosciuti  nel  moQ> 
do,  e  scritti  scambievolmente  de'  sonetti. 

$7  al  39  £1  wtormaravmt  tatendi ,  sommestaaiaitt  ti  par- 
Ut».  *  Bi  invece  d'£l  hanno  rediskmi  divene-  daUa  Nido» 
beatioA  in  questo  e  nel  seguente  Terso.  —  e  noit  so'éht  Gm- 
tueea  ec.  Costmsione:  e  là,  cioè  tra  %  di  lui  denti,  oi>^el  sen- 
tia Ut  piaga  dtitjUs  gUtsUùa  (  la  ditina  percossa ,  il  gMligo 
della  fané)  cha  sH  gU  piìueea  (per  Upofya),  m^Piiueean  è 
propriamente  staccare  ad  uno  ad  uno  i  granelli  ddl*nva  da 
un  grappolo,  e  renderlo  eoA  un,  nndo  raspo.  Pocguu.4-«  Sm' 
Uva  io  un  non  so.  che  Gentucca  :  nome  di  bella ,  nobile  e  co- 
stumata giovane  Lucchese,  della  quale,  essendo  Dante  nel  suo  , 
esilio  passato  in  Lucca,  s'innamorò.  E  come  il  di  lui  esilio  se- 
guì nel  i3o2,  e  questa  sua  andata  all'altro  mondo  Angela  nel- 
Tanoo  i3oo,  perciò  fa  che  Buonagiunta  parli  qui  da  profeta. 

—  •  Una  singoiar  postilla  del  Postili.  Cact.  desterà  gran 
curiosità  su  questo  passo,  clic,  a  vero  dire,  è  stravagantuccio 
auzi  clic  no,  si  pel  noiDc  di  Geutucca ,  che  per  le  circostanze  j 
dice  dunque  :  Gens  huc  duae  partes  sunt  propter  rimum  facit 
muMR.  Il  suddetto  Postillatore  in  appresso»  come  si  vedrà,  no- 
mina la  PargolaUa  per  la  femmina  delle  quale  Buoneginntn 
predice  a  Dante  1* innamoramento;  dal  che  apparisce  che  nioite 
essa  avea  che  fare  colla  supposu  Gentucea,  Nè  superfluo  è 
qui  il  dire  che  il  Caiionico  Dionisi,  dietro  al  suo  anonimo  Co- 
mentatore,  intende  die  Gentueca  voglia  qui  intendersi  per  gen* 
te  bassa  e  vile,  cioè  gtniuccia,  come  era  quasi  tutta  la  fazione 
Bianca,  detta  con  altro  nome  selvaggia,  e  qui  dal  lucchese 
getUucca,  e  perciò  deggìa  scriversi  colla  g  piccola.  Noi  per  ora 
d  contentiamo  di  annotare  sokantOi  riserbandoci  di  pazkime  a 
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CANTO  xxnr.  S4t 

O  amma»  diss'io,  che  par*  à  ya^  4^ 
Di  pariar  meco»  la  ù  eh* io  t*iiiteiida;  « 

E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 
Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda»  4^ 

lungo  nella  Vita  del  Poeta.  I  lettori  intanto  potranno  leggere 
•d  interpretare  •  loro  piacìmeBto.  E.  R.  étùoaà  del- 

l'Anoninio  citato  nella  Edisioiie  Firentisa  a  questo  Teno  è  del 
tenore  segneoU:  *  Bi  ntormonufa  ee,,  cioè  Bvonagiunta  par> 
9  Ut»  con  parola  aon  intdlettìTa,  e  dioeo:  io  hod  io  qnal  genio 
•  sbam  ec  ,•«-« 

4o  ^vr*  ìnTOce  di  pari,  fembri,  apocope  praticalo  da  ottioii 
scrittori  non  lolo  in^ Terso,  ma  anche  in  pron.  Vedi  Mastro-  * 
fini,  Teoria  e  Pfvtpgtto      vwbi  itmiimmi,  sotto  il  verbo  Pa- 
rere, n.  3. 

^2  E  te  e  me  col  tuo  ec.  :  cioè  non  te  solamente  con  quel 
parlar  fra'  denti,  che  odi  tu  solo»  ma  liberalnente  parlando 
appaga  me  pure. 

non  porta  ancor  benda:  non  nndava  velata  per  essere 
ancora  fanciulla  ,  conciossiachè  le  maritate  e  le  vedove  hanno 
in  costume  andar  velate  e  bendale.  Daniello.  »->A  questo  ver- 
so l'Anonimo  citato  dalla  E.  F.  chio.sa  :    In  questa  risposta  Bo- 
D  nagiuQta  chiarifica  Dante ,  ed  espoife  quello  che  il  suo  mor- 
^morare  occupato  tenea;  qnm  dica:  una  Tile  gente»  cioè  la 
»  Parte  sdTaggia,  si  loforae»  ebto  ti  caccerae  della  tna  tenra,  o 
y  sarae  si  abbominorole,  cbe  dirai  chO)  rispetto  della  foUla  dei 
»  tuoi  cittadini,  li  mm  siano  savi,  cbe  sono  tenuti  di  Tana  t^ 
w  sta.  Orrero:  Femmina  è  nata  ee,,  doè  la  Parte  Bianca  di 
9 Firenze  è  nata,  ma  non  è  ancora  sposa,  che  ti  attrarrao  si 
y  a  sé»  dio  per  la  tua  virtù  ti  farà  cacciare  di  fuori  di  ^iren- 
yse;  e  per  la  grave  divisiono  cbo  sane  a  Fironso,  tu  lode- 
0  rai  d'asUnenzia,  continensa  e  fermesaa  Lucca,  quantun^uo 
y  r  uomo  la  biasimi  per  mobilitade  e  poco  sapere .  Ovvero  : 
n  Femmina  è  nàta  ec. ,  cioè  Adnlagia ,  che  fue  nepote  di  Papa 
p  Adriano  del  Fiesco ,  e  moglie  del  Marcliese  Marcello  [Mala- 
„  spina)  ^  la  quale  li  piacerà  tanto,  che  tu  amerai  per  lei  la 
]»  sua  patria  Lucca.  „  — Quest'ultima  luterpretazione ,  accennala 
anche  alla  nota  per  noi  aggiunta  al  t».  i  li.  del  c.  \ix.  di  que- 
sta cantica,  non  può  ammellersi,  a  parer  nostro,  in  verun 
modo:  i.^ perchè  la  famijglia  de'  Conti  Fieschi,  delia  quale  fu 
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Commciò  ei,  che  ti  fark  piacere' 

La  mia  città,  come  ch'uom  la  riprenda. 

Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere:*  ^6 
Se  nel  mio  mormorar  prenilesli  errore, 
Diciiiareranti  ancor  le  cose  vere. 

Ma  di*  8*  io  veggio  qui  colui  die  fuore  49 

Alagìa»  non  en  da  Lacca»  ma  tìbbene  da  Genova;  9.*peidiè 
^asta  donna,  runmamorata  dal  Poeta  aUa  finè  del  precitato 
c.  zix.,  per  dò  che  ne  dicono  tatti  i  Comentatori  da  noi  con* 
anltaii»  era  moglie  del  Marchew  MaroeDo  o  Marcello  Malespini, 
e  per  conaegnensa  a  lei  non  può  convenire  la  circoetanza  che 
qoi  n  annnnda  di  non  portare  ancor  benim,  di  enere  cioè 
ancora  xitella.  4-« 

4*)  come  eh'  uom  la  riprenda:  abbencbè  sia  alcnno  che  la 
biasinii,  esso  Dante  intendendo  (cbiosa  il  Daniello),  sì  come 
vegliamo  che  fa,  quando  dice  nell'Inferno,  eh'  ognun  (in 
Lucca)  V  era  barattier ,  fuor  Bonturo ,  e  del  no  per  li  danari 
vi  si  faceva  ita  [a].  —  Della  voce  uomo  per  alcuno  vedi  il 
Vocabolario  della  Crusca.  —  *  Opportunamente  nota  pertanto 
il  Postili.  Gaet.  :  Quamvis  male  fueris  loeutus  de  Luecha  in 
uno  eopituto  inferni,  tmmon  odhtte  pìaeehit  libi  :  et  hoc  dicit 
propter  pnrgoiottmm,  do  tfua  postea  fuit  phylocaptui,  E.  R. 

Noi  però  col  Biagioli  incliniamo  a  credere  che  ^esta  voeo 
uom  accenni  qni  indeterminato  nomerò  d'individui,  e  dò  n 
dimostrare  ch'era  allora  al  &tta  opinione  cornane. 4-a 

46  ^  te  n* andrai  ec.:  ritornerai  al  mondo  con  questa  mia 
preditione. 

47  4'  Dichiarermnti,  la  Nidobeatina  ed  altre  anticbe  edix. 
(nnsìeme  coi  cod.  Caet.);  Dichiareranlti,  cbc  banno  l'edizioni 
moderne,  seguaci  di  quella  ddJa  Crusca,  leggalo  chi  può;  chò, 
aenxa  bisogno  di  tale  durexca,  è  benissimo  detto:  ancora  la 
cose  vrrp ,  ì  fatti,  //  dichiareranno  se  prendesti  errore  nel 
mio  mormorare,  cioè  se  non  capisti  cbc  mi  volli  dire  COn  quel 
Gentucca ,  cbc  fra' denti  mi  sentisti  mormorare. 

49  5o  IO  veggio  qui  colui  :  se  in  te  lo  veggio  colui,  quel 
Dante.  —  iiMOi'e  rime,  mirabili,  aite  e  rare^  com  di  Pollionc 

[u\  lui.  ui.  41  •  e 
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Trasse  le  mtOTe  rime,  oomindaiido: 
Dorme,  di^ avete  irUdleUo  amate. 

Ed  io  a  luì:  io  mi  «on  un  che,  quando  59 
Amor  mi  spira,  noto,  ed  in  qpel  modo 
Ch*ei  detta  dentro,  vo  significando. 

O  frate,  issa  Tcgg^io,  disa'egli,  il  nodo        *  55 
Che  1  Notaio,  e  Guittone,  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  ch'io  odo. 

Yifgilio;  ^oOio  €t  ipi€/meU  naua  carmimm  [«];  ovmo  muo^ 
pe,  cioè  non  più  udite.  Dimuo.  —  *  Petit  Daniem  ih  Dmnte, 
^uia  laudare  pratttUtm  €$t  spechi  mdulaiiamù,  BOU  il  Po- 
stili. Caet.  E.  Il 

51  0oanet  ch'avete  ec.  È  questo  il  primo  verso  di  un»  ta- 
blime  canzone  composta  dal  Poeta  nostro  in  lode  della  Sila 
Beatrice,  ed  inserita  nella  p^ita  Nuoua. 

52  al  54  Ed  io  a  lui.  io  mi  son  ec.  Ommettc  di  espressa- 
mente rispondere  esser  egli  l'autore  di  cotali  rime.  Accennando 
però  la  fonte  ond'esse  derivano,  cioè  dal  seguire  la  dettatura 
di  Amore,  fa  insieme  capire  sè  essere  colui  che  le  compose. 

Amor  mi  spira,  noto,  ed  in  quel  modo  -  CA'  ei  detta ^  lf^gg« 
la  Nidobeatina,  (ed  il  cod.  Caet.  w-^t  quello  del  Foggiali  ;•«-«) 
Jmorm  spira,  noto,  e  a  quel  modo  —  Che  detta,  V  altr*  edizionL 
—  PO  signijicando,  rado  con  la  voce  0  con  la  penna  estamaik- 
do.  ^  *  n  PostilL-  Caet  ne  la  conoscere  le  Galloni}  dicendo: 
Q»mre  pkyloei^tms  wieUes  loquitur  de  Amore,  quom  non 
pfytoeaptue,  E.  R. 

55  al  57  it$o  Tale  ora,  mdetso.  Vedi  ciò  clie  di  qoesta  voce 
è  detto  Inf  xxin.  7.  —  peggio,  diu'egli,  il  nodo  -  Che  ee. 
Angelo  di  Costanzo  in  una  sua  lettera  stampata  dice  a  Bernar* 
dino  (meglio  Berardino  [b])  Rota  su  tal  proposito  (e  sono  am« 
bidue  ben  degni  d'esser  citati  dove  si  tratti  di  poesia):  Amore 
è  quegli  che  fa  volare,  non  che  correre;  e  senz'essa  è,  il 
voler  empire  i  fogli,  un  empirli  di  stoppa.  Dice  adunque  Duo- 
uagiunta,  clie  i)or  difetto  d'amore  egli  e  quei  due  clie  nomina 
(cioè  il  I^'otajo  e  Guittone)  non  arrivarono  a  quell'eccellenza 

[a]  Ecloga  m.  86.  [òj  Vedi  Rosa  Morando  a  questo  patio  di  Dante. 
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Io  Teggb  ben  come  le  Tottre  penne  $9 
Direlro  al  dittator  aen  vanno  strehe. 

Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 
£  qual  più  a  gradire  oltre  si  mette,  61 
Non  vede  più  dall'uno  all'altro  stilo; 
'E  qaaai  oontentato  si  tacetle. 

di  stil  poelieot  dove  arrivò  Dante,  perchè  era  innamorato. 

—  nodo  Til  legamento  che  stringe  e  ferma,  poeto  per  ciò 
che  fa  incagUara  ai  Poeti  lo  itile;  sicché  non  potendosi  muo- 
vere andando  avanti,  non  giungono  alT  eooeUensa.  YximrBi. 

—  7  Notaio  {m^Nolaro  ha  il  Yat.  3i9g.  E.  R.<«-«)  intende  un 
Jacopo  da  Lentino,  rimator  di  que'  tempi ,  detto  il  Notaio  dal» 
Farte  che  professava.  —  "Il  Postili.  Caet.  lo  chiama  JmeobuM 
de  Talentino ,  non  dì  Lentino,  dictus  notarius,  cioè  noto  e 
famoso,  propter  exccllentiani ,  non  per  l'arie  che  professava. 
E.  R.  »-»  Jacopo  da  Lciitino  fiori  e  poetò  verso  il  laSo.  Di  luì 
Leone  Allacci,  nella  Colinna  o  Corona  di  Rime  antiche,  ci  ha 
conservali  parecchi  componimenti  volgari,  estralli  da  varj  au- 
torevoli codici.  4-«  Guittonc,  Ira  Guitton  d'  Arezzo ,  alu  o  rima- 
tore de*  medesimi  tempi.  —  *  11  cod.  Caet.  legge  il  v.  55.:  O. 
frate»  disse,  issa  veggio  il  nodo.  E.  R. 

Ss  al  60  /o  veggio  ben  ee.  Conlerma  di  veder  esso  pure 
come  Dante  e  i  di  Ini  compagoi  net  nnopo  «liYe  (inimdeado 
verisimilmente  Gino  da  Pistoja,  Guido  Cavalcanti  ec.)  si  ten- 
gono nel  loro  scrivere  strettamente  attenti  alla  dettatura  d*am^ 
re,  diversamente  da  qudlo  eh* esso  Buonagiunta  e  i  suoi  com- 
pagni fecero.  '^dittsUor,  dal  latino  dicto,  tu,  per  dettatore,  per 
colui  che  détta,  adopraio  anche  da  altri  autori  di  lingua  ve- 
dilo nel  Vocabolario  della  Crusca,  n-^nopv  penne  »  al  58., 
il  Yat  3199.  <«-« 

61  63  £  qual  più  ee.:  e  chi  per  piacere  di  più  tenta  di 
superare  lo  stile  d'amore,  cosini,  acciecalo,  noji  vede  più  la 
diflerenza  grande  che  corre  Ira  lo  siile  d"  amore  e  quello  che 
egli  adopera,  quanto  cioè  sia  quello  di  questo  più  nobile.  — *  11 
cod.  Caet.  (come  altri  testi  veduti  dai  sigg.  Accademici)  legge 
guardare  invece  di  gradire.  E.  R. 

63  E  quasi  contentato  ce.  E  detto  che  Buonagiunta  ebbe 
quello  I  si  tacque  a  modo  di  chi  pure  rimauc  couleuto,  e  non 
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Come  gli  aiigei,  clic  vernan  verso  'l  TSilo,  64 
Alcuna  volta  di  lor  fanno  scliiera» 
Poi  Tolan  più  in  fretta,  e  vanno  tn  filo; 

Coà  tutta  la  gente  che  U  era,  6) 

Volgentlo  1  viso,  rafiVetlò  suo  passo, 
£  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

prova  dispiacere  che  altri  Y  ahh'm  sijperato  nella  lode  del  poe- 
tare, non  avendo  luogo  1' cniulazioue  nell' anime  del  Purgalorio. 
VENToai.  —  Di  tacctte  per  tacque  vedi  Mastrofini,  Teoria  e 
Prospetto  r/e*  verbi  italiani ,  sotto  il  verbo  Tacere,  n.  5. 

6f  gli  augei  ec.  Le  gnie  che,  fuggendo  il  soverchio  ca- 
lore ed  il  soverchio  freddo,  nella  state  si  portano  verso  il  set- 
teutrioue,  per  isfuggire  il  troppo  caldo,  e  nel  verno,  per  evi* 
tare  il  troppo  flwddo,  pasMBO  Yono  il  neitogiomo,  Tcno  TAfri- 
cft,  nelh  qaak  fcorra  il  fiume  Nilo,  m^tongo  7  Wih,  il  cod 
PocgidLW 

65  66  Aìeunm  Poltk  ee.  Dee,  dicendo  qni  dellè  gme,  che 
prime  fumo  sehierm»  e  poi  pmho  im  filo,  voler  tignificere  il 
medesimo  che  degli  accdli  geneielmente  dice  nel  Farad,  znm 
75.  e  segg.  \ 

E  come  augtlli  surii  di  rivivrà. 
Quasi  congraUtUmdo  «  Ìor  pasture, 
Fanno  di  tè  or  tonda,  or  lunga  schiord, 
intendendo  cioè  per  schiera  la  schiera  tonda,  e  per  T andar 
in  Jìlo  la  lunga  schiera;  e  che  nei  principio,  quasi  per  far 
tra  loro  le  congratulazioni,  non  attendono  al  volare,  ma  che 
poscia  rivolgano  al  volare  tutta  la  loro  attenzione.  1^  Alcuna, 
polla  in  aer  Janna  schiera,  l' Antald.  E.  R.  —  Questa  frase 
andare  in  filo,  come  hu  notato  il  sig.  Parenti  [a],  qui  usata 
da  Dante  al  senso  di  andare  in  ordine,  iri  riga,  F  uno  dopo 
f  altro i  contnirìo  ^aadaro  alla  ^lato,  non  è  stau  registrata 
nel  Vocabolario,  e  corrisponde,  come  nota  il  Biagioli,  a  quella 
del  canto  v.  dell'Inll  o.  4;>: 

Faeemdo  m  aer  di  sé  lunga  riga.^ 
67  al  69  Cosi  tutta  ee,  Costruxione:  Cosi  tutta  la  gemte, 
eh*  era      leggiera  e  per  magre%Ma  e  per  voler,  per 

[«}  Annouu.  al  Dia.  itik  fiog.  itaL,  ftac  iii.  ftt.  MS. 

YoL  n.  55 


Digitized  by  Gopgle 


54d  PURGATORIO 

£  come  Tuoni  che  di  trottare  è  la$8o,  76 
Lascia  andar  li  compagni,  e  n  passeggia, 
Fin  che  si  ^foglii  ralToliar  del  casso; 

di  purgarsi  [a],  volgendo  il  viso,  voltando  altrove  la  faccia, 
raffrettò  suo  passo,  ripigliò  il  frettoloso  camminar  che  faceva 
prima  di  abbattersi  in  me,  che  col  mio  vivere  le  cagionai  am- 
mirazione, e  ralleulameuto  Del  camminare  [^J. 

70  71  com»  Vuom  che  di  trottare  ee.  Intendendo  il  Ven- 
tali die  UHtttmre  non  ti  dica  ee  non  delle  beitte,  duoies  di 
trottare,  di  correr  di  trotto  sopra  «n  mìmìoìo  ronzino,  che 
ha  deila  carogna  e  della  routa,  e  spiega:  si  passeggia,  lo 
mette  di  passo  per  un  poco,  giacchi  non  gli  può  far  pigUaro 
né  il  portante,  né  il  traino,  né  il  galoppo.  Ma  trottare  (er* 
▼iia  il  Vocelbolerio  delU  Crusca,  e  ne  allega  con  qneeto  di 
Dante  altri  esempj  )  è  non  solo  delle  bestie,  ma  per  similitu^ 
dUte  si  dice  anche  delV  uomo,  e  vale  camminar  di  passo  ce- 
loco  e  saliareilando.  Come  adunque  colui  (ìntenderem  noi) 
che,  stanco  di  precipitosamente  correre  in  altrui  compagnia, 
lascia  andare  i  compagni,  e  si  pone  egli  a  camminar  passo  passo. 

Il  sig.  Biagioli  ed  altri  Comcntntori,  non  ponendo  l'accento 
p  sul  sì  del  passeggiare ,  rianno  a  credere  ujalanicntc  che  Dante 
V  abbia  voluto  usar  passeggiarsi  per  passeggiare  ;  che  sarebbe 
„  maniera  noti  sulo  stranissima ,  ma  senza  esempio  in  tutte  le 
I,  buone  scritture.  Anche  uell'edizione  del  Lombardi  era  occorsa 
w  una  simile  svista,  e  noi  l'abbiamo  emendata.  ,  Nota  del  sig. 
Sahratw  Beiti.  —  si  passeggia,  legge  pure  la  E.  B.,  che  qui 
ci  piace  di  seguitare.  •«-« 

73  Fin  che  si  sfoghi.  Foga  significa  impeto,  fiiria  [c],  • 
sfogarsi  vale  qui  Uherarsi  dalia  foga,  —  Vaffbllar  del  casto, 
cioè  l'ansar  del  petto.  Follo  (o  folle)  si  è  il  mantaeo;  afTdlare 
si  è  il  tirar  dentro  e  '1  mandar  fuori  di  quello  il  Tento.  Questo 
ià  il  polmone  in  noi,  e  vedesi  di  Inori  per  l'ansare  e  batter 
del  petto.  Vellqtello.  —  Ad  uno  stesso  modo  spiegando  t^ol^ 
lare  tutti  gli  Espositori,  non  sareìthe  (aggiunge  il  Venturi)  né 
meno  arna  metafora  mal  fatta,  se  qui  aflbUare  si  prendesso 
in  senso  di  far  folla,  perifieandosi  che  in  un  uomo  ansanto 

\u]  Vedi  nel  canto  precedente,  ^».  75.  e  segg.  [ù]  Vedi  v.  5.  e  sen.  dd 
pi«acat«  ciato,  [c]  Coà  ilcfinisM  il  VocalMlaDO  della  Cmwa. 
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Si  lasciò  trapassar  la  santa  grc^^gla  73 

Forese,  e  dietro  meco  seii  veniva 

Dicendo:  qoando  fia  cìki  ti  rìve^gta? 
Non  80,  rispos'io  Idi,  quant*io  mi  yiva;  96 

Ma  già  non  fio  '1  tornar  mio  tanto  tosto , 

Ch^io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 
Perocché  1  luogo,  tt*  fai  a  viver  posto,  7^ 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  ai  spolpa, 

E  a  trista  mina  par  disposto. 
Or  va,  diss'ei,  che  qiie'  clie  più  n'iia  colpa,  83 

Vegg*io  a  coda  d*UDa  bestia  tratto 

I  respiri  incalzano  e  si  Jan  Jblla.  —  Casso  (inseguii  il  Vo- 
cabolario della  Crusca)  la  parte  amcmvm  dei  còrpo  cireondatà 
MU  costole,  lat  eapntm,  Àmob.;  ed  okra  «'varj  di  Dante, 
ne  allega  escmpj  anche  d'altri  antori. 

76  riipot*  io  lui,  hi  Nidob.  »^e  il  cod.  Poggiali; «41  ri» 
tpoti  luit  l'altre  edisioni  »-»e  il  Vat  3199.4-ar  ^««lU^jo  mi 
vivai  percioccliè  non  poteva  Dante  riveder  Forese  se  non  dopo 
la  morte. 

77  78  Ma  già  non  Jié  ec*  Vnol  dire,  che  anteriore  alla  morte 
eerà  in  lui  il  desiderio  di  morire  per  cagione  delle  proprie  dis- 
avventure e  della  patria  ;  ed  essere  col  volere  alla  riva,  invece 
di  desiderar  la  morte,  dee,  mi  pare,  dire  allusivamente  al 
portarsi  in  lìiorfp  le  anime,  che  sono  per  passare  al  Purgato- 
rio, alla  riva  del  mare  Dove  l'acqua  di  Tevere  insala  (Purg. 
e.  II  f.  101.),  per  esservi  dall'Angelo  nocchiero  tragittate.  m-¥Ìi 
tornar  mio  tantosto,  al  v.        ,  il  cod.  Poggiali. -«-fi 

^C)  airs^  '/  It'ogo,  Firenze,  i^-»-  Perchè  7  luogo,  ovUo  fui, 
il  coti.  Poggiali.  -—  si  spolpa  non  vuol  dir  solamente  si  spo- 
glia ,  ma  ci  vuol  fare  intendere  clic  il  ben  vivere  è ,  rispetto 
alla  cittadinanta,  q[neUo  che  la  polpa  all'uomo,  cioè  forza  e 
bellexaa .  BiAaiou.'«-«  yue^  che  più  n'ha  colpa,  intende  mea- 
aer  Cono  Donati,  Capo  de*  Guelfi,  ossia  de* Meri;  e'pe'  se« 
gnenti  versi  viene  cSò  a  rendersi  più  manifesto. 

85  air  87  f^cgg*  io  a  coda  oc.  Era  tornMo  in  Firense  mes- 
ser  Corso  (intendi  Corso  Donati,  fratello  di  Forese  che  paria). 
Principe  delb  parie  Nera,  col  favor  di  Carlo  Sensatem,  ed 
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Verso  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa^  . 

La  besli.i  ad  ogni  passo  va  più  ratio,  85 
Crescendo  sempre,  iuiìn  ch'ella  1  percuote, 
£  lascia  *1  corpo  vilmente  diafatto. 

avca  tolto  lo  Stato  a'  Bianchi,  e  rimaso  Principe  e  si  potentey 
clic  era  divenuto  sospetto  al  popolo,  parendogli  che  eccedesse 
più  che  non  si  conviene  in  una  libera  repubblica.  Ed  ultima- 
raente  crebbe  il  sospetto  assai  quando  egli  diventò  genero  di 
Uguccfon  dalla  Faggiuola,  Signor  di  Pisa.  Questo  fece  che  cou 
Rubilo  tumulto  popolare  egli  fu  citato  e  condannato,  e  col  Gon» 
falon  della  giustizia  gli  corse  il  popolo  a  casa.  Egli  da  prin- 
cipio, perchè  era  di  grande  animo,  e  pronto  non  solo  di  lin- 
gua ,  ma  di  mano,  si  mise  con  gli  amici  alla  difissa  ;  poi  in  sul 
tardi  del  di',  abbandonato  già  d%  molti,  si  mise  in  foga;  t  se- 
gnitandolo  certi  soldati  Catalani,  i  <{uali  nè  con  prisi^  né  con 
promesse  potè  placare,  o  si  gettò ,  o  cadde  da  cavallo;  ed  ap- 
piccato alla  stafGi  lo  strascinò  il  cavallo  tanto,  che  sopraggiun- 
to fu  ucciso .  Lanoino.  —  *  U  Postili  Caet.  dice  :  lo^m^tr  d& 
fratre  suo  D»  Cursio  de  Donatis,  quem  propter  suam  impor^ 
tunitatem  sequaces  de  parte  expulerunt.  E.  R.  —  Dante  però 
par  che  supponga  che  il  cavallo  medesimo,  a  forza  di  percosse 
fattegli  ricevere,  l'uccidesse.  Ma  ben  potè  essere  che,  nel  men- 
tre che  era  dal  cavallo  strascinato ,  fosse  ferito ,  ed  indi  finito 
fosse  di  uccidersi  dal  cavallo  stesso.  Riputando  poi  Dante  la 
stessa  cosa  l'essere  Corso  strascinato  alla  morie  e  l'essere  stra- 
scinalo air  Inferno  ,  in  luogo  di  dire  che  tirasse  la  bestia  nel 
dello  modo  Corso  alla  morte,  dice  che  tiravalo  f^erso  la  uails 
ove  mai  nom  ti  scolpa  (aggiungi  ventHo)^  che  è  quanto  a  dirt 
verso  rinfemo,  ove  per  le  pene  non  si  purga  la  colpa,  come 
mA  Purgatorio  Assi.  —  *  H  PostilL  Caet  rende  ragione  di  que- 
sto castigo  scusa  alcuna  speransa  di  grazia:  ;»ro^ler  ùtfmmimm, 
^mae  rem  autU  de  ipeo,  ^uijitit  eausa  àntnuUemi»  pacifici 
et  boni  Statue  Ftorentiae,  E.  R.  »  «  coda  d^una  butta  fmi- 
to  ;  espressione  presa  da  quella  colla  quale  comunemente  signi- 
ficasi la  pena  de*  rei  condannati  ad  essere  da'  cavalli  strascinati 
per  terra.  ■->•  L' Anonimo  dice  che  questo  mess.  Corso,  cacciato- 
che  fu  dal  popolo- di  Firenze,  fu  perseguitato  inflno  a  un  mo- 
uasterio  detto  S.  Salvi,  e  quivi  gittato  da  cavallo,  sp<^{liatO  • 
feriCb  a  morte  ai  giorno  6  di  Ottobre  del  i5o8. 4-« 
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Non  hanno  molto  a  volger  qiieDe  mòte,  88 

E  drizzò  gli  occhi  al  ciel ,  eli'  a  le  fia  chiaro 
Ciò  che  1  mio  dir  più  dicliiarar  non  puote. 

To  ti  limani  ornai,  chè  1  tenqK>  è  caro  91 
In  questo  regno      di'io  perdo  troppo 
Tenendo  teco  si  a  paro  a  paro, 

Qnal  esce  alcuna  volta  di  galoppo  94 
Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi , 
£  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo. 

Tal  ai  parti  da  noi  con  maggior  valchi  ;  97 

88  al  90  Non  hanno  moUo  te,  Emado  Ywdàant  di  mna. 
Cono,  da]  Landino  dMcrìtUi,  sacceduta  Dotf'anno  i3o8  [a],  e 
fingendo»  come  più  fiato  ti  è  detto,  il  PooU  nostro  questo  suo 
piaggio  nel  i3oo,  v'enno  di  nesso  otto  anni  solamente.  —  Ciò 
mìo  dir  pià  diehUma^  non  puot0m  Accenna  estere  dal 
Cielo  Tointe  le  predistoni  sempre  con  qnalcbe  oscnritii;  e  Ibrse 
per  roscorilà  principale  intende  0json  luenzìonaFe  espressa» 
mente  ntess.  Corso  Donati.  Ed  è  cosa  degna  di  ossenramone, 
ebe  in  nisran  luogo  del  suo  poema  mai  costui  espressamente 
nomina,  come  nol^  anche  T autore  delle  Memorie  per  ia  FU^ 
di  Dante  [b]. 

gì  caro,  prezioso,  slimahlle. 

g4  al  96  Qua!  esce  ec.  Come  interviene  alcuna  volta  clie, 
cavalcando  schiera  di  soldnti  per  incontrare  il  nemico,  alcun 
de'  più  arditi  esce  dalla  schiera  di  galoppo  incontro  al  nemìcOf 
per  aver  esso  l'onore  d'essere  il  primo  a  combattere. 

97  con  maggior  valchi,  cioè  con  maggiori  passi  che  non 
andavamo  noi.  Boti  [c].  Non  ci  si  recando  però  dal  Vocabola- 
rio deUa  Crusca  altro  esempio  della  Toee  FW0O  Ihoreliè  questo 
di  Dante,  io  piego  a  credere  valehi  detto  per  dneope  in  luogo 
di  poiiekit  e  che  perciò  vaUeo  non  solamente  significhi  poeto 
m  senso  di  apertura  per  cui  si  passa  (oome  spiegalo  fl  mede- 
sisBo  •Vocabolario),  ma  esiandio  in  senso  di  apasto  che  inter> 
snedia  tra  Pnno  e  l'altro  piede  nel  comminare. 


[«]  YdB  Ola.  TSIam  Cren,  lik  g.  cap.  96.  [h]  Sotlo  il  {.  lOi  ftf]  Kffi»* 
liio  ad  Yoeab.  dcDa  Gb  alla  vaca  Ft^eet 
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£d  io  nmasi  in  m  con  essi  due, 
Che  for  del  mondo  ù  gran  malìacalclu. 

£  quando  innanzi  a  noi  si  entrato  fue,  io* 
Che  gli  ocelli  miei  si  fero  a  lui  seguaci. 
Come  la  mente  alle  parole  sue, 

98  con  9t9i  due,  la  Nkidb.;  con  tuo  i  due,  Fallre  eòìz, 

99  100  /mr  M  numdo  d  gram  mmUtemlehij  cioè  sì  grandi 
governatori  del  mondo  ec.  Malitcalco  è  goTcrnatore  della  oorle  e 
dell' eierdto  sotto  lo  loperadore,  e  degenere  penona  eaperta 
deUe  cote  da  lare,  ài  che  sappia  eonandare  queUo  che  li  dee 
lare,*  come  seppono  qnelli  doe  poeti  (Vii^giliD  e  Stazio)  quello 
che  ai  conTonla  lare  nel  mondo  a  rivere  moralmente  e  ciWI- 
mente.  Ben.  [«].  — Significando  però  nel  latino  de'  basii  tempi 
WUtreichaUui  quanto  che  magisier  equiimm  io  son  tirato 
a  persuadermi  che»  come  per  una  spcsie  di  imeddoche  suol 
talvolta  adoprarsì  capitano  per  capo  generalmente,  così  adoperi 
qui  Dante  malìscalchi ,  specie  di  tnaesti  i,  per  maestri  general- 
mente .  Questa  interpretazione  è  pure  accettata  dal  Pog- 
giali, dalla  E.  B.  e  dal  Biagioli,  il  quale  l'avvisa  confermata 
dal  i».  114  del  c.  >\vii.  di  questa  cantica:  Veggcndo  i  gran 
maestri  (Stazio  e  Virgilio)  già  levati.  —  L'Anonimo  spiega: 
maliscalchi,  cioè  conducituri  di  sì  famose  genti  a  batl:iglia,  al- 
ludendo alle  guerresche  imprese  cantate  nella  Eneide  c  nella 
Tebaide.*^  entralo  per  innoltrmtù, 

101  I09  Cke  §U  occhi  ee.  n-» Dante  (spiega  il  Lombardi) 
paragona  il  poco  scorgere  al  presente  Forese  al  poco  intenderlo 
che  fece  prima,  avendo  Forese,  die* egli,  ineomineimto  a pat" 
lar  mormorando  ;  e  ne  adduce  in  proTa  i  f»(*.  57.  {7.  e  s^.  del 
presente  canto.  Ma  questa  è  pna  svista  del  Cementatore ,  sendo- 
chè  il  mormorare  accennato  ne*  vern  precitati  ai  riferisce  a  3o- 
nagiunta,  e  non  già  a  Forese.  Spieghisi  adunque  piuttosto  coi 
P<^giali  :  Ed  ailorchè  Forese  si  fu  iunolirmto  ionio  MJMntl 
#  noi,  che  appena  più  gli  occhi  miei  lo  scorgevano,  coh^e  ap* 
pena  la  mia  mente  intendeva  le  parole  di  lui,  quandv  pocan* 
zi  ei  mi  parlava.  E  vuoisi  alludere  alla  predizione  della  morte 
di  mess.  Corso  Donali,  (atu  sopra  da  Forese  {v¥,  8a.  all' 88.^ 

[a\  Riferito  nel  Voca}>o1ario  della  Cr.  alla  voce  MuUicalco.  £òj[  AmoUlf 
OnonuuLi  e  il  d'Aquino,  Lesic,  miliLf  art.  MareschaUu$. 
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Panrermi  i  nau  gimdi  e  ideaci  io3 
D'un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani  « 

Per  esser  pure  allora  toUo  ìq  iàci. 

in  termini  oscuri,  c  come  s'  accenna  ai  Pt».  8p.  e  seg.  :  a  te 
Jia  chiaro  —  Ciò  che  7  mio  dir  più  dichiarar  non  puote.  *-m. 

103  gravidi  e  vivaci,  vcnlcggiauti ,  e  di  frutta  carichi. 

104  to5  D'un  altro  pomo.  Pomo  per  albero  pomi/ero.  Ed 
hft  qui  ragione  il  Venturi  di  lagnarsi  che  non  abbia  pomo  in 
tal  tignificato  avuta  «neon  la  tori*  M  «Mm  d«Ua  Gmaca  ac- 
cattato. Pomo  appcUiam  noi  Lombardi  Fatturo  cho  Voea- 
bolarìo  dcila  Gmaca  appellasi  melo,  —  e  nom  moito  iomUmi, 
intendi  daU* alti' albero  aoprft  descritto.  ~  Per  etser  puro  ài- 
ìor»  9oUo  im  iàeif  perocdiè  l'altr' albera  era  sobmente  in  quél 
punto,  per  gibbosità  del  monte  $  rimaso  vMto  in  U,  erasi  sot- 
tratto ali* occhio.  Ne  dà  cosi  Dante  a  capire  che  vi  fossero  su 
di  quella  rotonda  strada  di  A  fatti  alberi  parecchi,  e  distribuiti 
talmente,  che  appena  uno  pei  la  gibbosità  del  monte  agli  oc- 
chi delle  giranti  anime  si  togliesse,  fossene  un  altro.  Tra  gli 
Espositori  non  trovo  chi  ne  procuri  la  dilucidazione  del  pre- 
sente passo,  che  il  Daniello,  il  Vellutfllo  e  il  Venturi;  molto 
però  infelicemente.  Vedili,  lettore,  se  vuoi.  —  Quel  ci  aggiunto 
al  là  non  1  ho  (dice  il  Venturi)  per  molto  grazioso  vezzo,  e 
meno,  ne  so  perchè,  m' offendon  le  orecchie  il  liei  e  il  quici. — 
U  perchè  viene  dall'  uso,  che  di  liei  e  quici  incontrasi  più  fre- 
quente. La  regola  ^erò  e  ragione  assegnata  dai  Deputati  al 
Boeeaocio  (Giom.  4-  Not.  i.)  stendesi  ugualmente  al  ^  A  ed 
al  ^ut  m-^iUmei,  ha  l'AntahL  B.  R.  ^  Questo  passo  è  alquanto 
oscuro,  né  Vha  Comentatore  antico  o  moderno  che  P  abbia, 
a  parer  nostro,  bene  intMo  e  spiegato.  Il  sig.  BiagioU  diee  che 
la  sposisione  del  Lombardi  è  la  peggiore  di  tutte  t  e  pretende 
di  sciogliere  il  nodo  col  rilerin  il  ooUo  im  làei  al  molile,  e 
non  ali* albero  Tcduto  prima;  ma  noi  siamo  d'arriso  che  que- 
st*espres5innc  non  labbia  a  riferire  né  air  uno  né  all'altro,  ma 
sibbene  al  Poeta,  e  che  la  sentensa  vera  di  tutto  il  presente 
terzetto  sia  questa  t  mi  apparvero  i  rami  gravidi  e  vivaci  di 
un  altro  pomo ,  non  molto  da  me  lontani,  a  motivo  di  es- 
sermi allora  soltanto  rivolto  a  riguardarli.  Con  che  vuole 
il  Poeta  farci  conoscere,  che  quantunque  per  la  curvatura  del 
monte  avesse  potuto  vedere  anche  prinu  e  più  da  lontano  quel 
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Vidi  genie  soli' esso  alzar  le  mani,  io6 
E  gridar  non  so  che  verso  le  fi-onde , 
Quan  bramofii  fiuitolini  e  vaili, 

Che  pregano,  e  'I  pregato  non  risponde;  109 
Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta, 
Ticn  alto  lor  disio  e  noi  nasconde. 

Poi  ai  parti  si  come  ricreduta;  112 
E  noi  Tenimmo  al  grande  arbore  adesso, 


secondo  albero,  pm  di  lui  non  s* accorse  8«  bob  quando  gli 
fu  poco  lungi,  per  avere  egli  per  alquanto  spazio  proceduto 
con  distrazione,  e  coU' animo  e  collo  sguardo  unicamente  fissi 
all'ombra  fu<,'pcnte  di  Forese.^-» 

lo-j   m-*  sotto  le  /ronde,  legge  il  cocl  Vat.  3igg.  E.  R  4-« 

108  al  III  Quasi  bramosi  fantolini  ec.  Reca  in  paragone 
il  bramoso  e  vnuo  pregare  che  fanno  i  I am  lullini  colui  che  si 
prende  giuoco  di  mostrar  loro  cosa  che  ad  essi  piaccia,  a  solo 
fine  d\  stuzzicar  loro  l'appetito,  m-^ben  la  ftoglùt  mcuta,  leg- 
gono i  codd.  Vat  3199  e  Chig.  B.  R.4-«  Tiem  mito  lor  disia 
(disio  per  obbittlo  detidersito),  tiene  sospesa  in  alto  U  cosn 
^  loro  desiderata,  si^bè  i  iandtdlini  la  veggano  «  ma  non  poft- 
sano  giungere  ad  aggrappaila. 

I  la  ti  paHì,  la  detta  §mie,  Tednta  abar  le  mani  sotto  l*al» 
hen, Hcredula ,  disingannata,  da  ricredere,  che  Tale  reoet 
dere  da  ciò  che  si  crede. 

ii3  adesso  in  una  parola,  invece  di  ad  esse,  oltre  la  edi- 
sioqe  Nidobealina  e  quella  del  Numcister  1 473,  iq;gono  anche 
qnuttro  mss.  della  biblioteca  Corsini  (  *  il  Cassinese  ed  anche 
il  Caet.  E.  K. ),  e  così  Hoc  leggersi,  acciò  non  venga  la  me- 
desima voce  ad  essere  in  rima  due  volte,  in  questo  e  nel  ver- 
so  iir.  Le  stesse  voci  (avverte  il  sig.  Filippo  Rosa  Morando) 
in  rima  nello  stesso  significato  non  è  permesso  ripeterle  se  non 
quando  si  ripelan  tutte,  come  si  vede  aver  fatto  il  Poeta  no- 
stro nelle  voci  Cristo  [a]  e  vidi  [b].  (Aggiungasi  anche  ammen- 
da [e],  e  si  occeltui  quando  sono  parole  citate,  come  sono  quel- 
le: modicum,  et  non  mdehitit  t^,  ei  itentm  mo4icumt  et  vo^ 

[</]  Psr.  sn.  71.  e  le^g.  [^]  Par.  m.  9S.  e  ac^  [rj  Pufg,  «t.  65.  «  seig. 
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Che  tanti  |rìe£^  e  lagrime  rifiuta. 
Trapassate  ohre  aenxa  farri  presso;  ii5 

Legno  è  pù  su,  che  fu  morso  da  Eva, 

videbitis  me  [a])  Non  ad  esso  dunque,  ma  adesso  con  la  e 
larga  in  una  dizioi  sola  si  dee  qui  leggere,  e  vale  allora;  chò 
adesso  in  signifìato  d'allora  prova  la  Crusca  essersi  usato  da- 
gli scrittori  anticli.  Fin  qui  il  Rosa  [b].  Adesso  per  allora,  o 
SHhitù,  che  p«r  notti  esempj  prova  detto  il  Vocabolario  della 
Gmica,  pare  die  possa  trarre  origine  dalla  sunumatofata  roet 
ina  [c]«  equiraleile,  com'è  detto,  ad  orm,  facendosi,  come 
d*  oro  lèeeii  mlian,  cosi  d*itsm  md  ittm,  e  poi  di  md  ittm  «dl»- 
jo.  Utù  per  OMO  adopera  Dante,  Par.  m  99.  »«>Gurca  alTor^ 
fine  delTawerbic  mtù§o  per  miìorm,  rak  a  dire  in  fona  di 
tOMjpo  passato,  nentre  egli  veramente  ci  mona  tempo  preseti' 
§9,  vedi  ciò  che  iottamente  ne  dicono  il  Co.  Perticari  ndl* 
sua  Difesa  di  Dènte  {d\^  ed  il  sig.  Parenti  nelle  sue  Annotai, 
al  Dizionario  del|i  ling.  itaL,  che  si  stampa  in  Bologna,  lese*  n. 
face.  86.  e  segg.,dove  si  accenna  che  primo  a  dimostrare  aper- 
tamente il  signifìtato  allora  neiravverbio  adesso  si  fu  TOt- 
tonelli,  il  quale.  Va  gli  altri  esempj  ch'egli  ne  addusse,  e  regi- 
strali nel  Vocrib  della  Cr. ,  citò  pure  questo  di  Dante.  —  La 
lezione  ad  esso  iella  Crusca  non  si  approva  nè  dal  nostro  To- 
relli, nè  dal  lodilo  sig.  Parenti ,  appunto  per  replicarsi,  contro 
ogni  regola,  lo  itesso  pronome  nella  rima  corrispondente  del- 
l'altra terzina. 

I  i  4  rifiuta  p«r  rmtdt  imutUL  w^ISm  eoà  tradnoendo  que- 
sto rijimtm,  sinmi  ogni  bellessa,  dice  il  sig.  Biagioli.  —  Piglisi 
adonque  in  seni)  proprio  di  rifiuUu^,  tdegmate  tc*m 

ii5»*  Trmfostmte  olire  ec.  Finge  il  Poeta  di  ascoltare  una 
voce  cBe  dica  questo  e  gli  altri  due  seguenti  versi;  ed  il  Po> 
siilL  Gaet  spiegi,  cbe  tal  voce  offendei  ^iums  tU  peetimmt 
feetus  gulae,  et  primo  dat  bonum  consilium.  E.  R. 

I  cAe  fu  nono  da  Eva,  il  frutto  del  quale  fu,  contro  al 
divin  comande,  numgiato  da  Eva,  la  prima  madroi  e  dato  a 
mangiare  ad  idamo. 

• 

\a\  Porg.  e.  xzsn.  ir.  10.  e  segg.  [b]  OMenruioni  to|n  il  Parad.  e.  nrr. 
V.  i&  [cj  luL  e  nn.  v.  7.  [4J  Prap.  voi  a,  P.  n.  cap  Sfo.  face.  169 
e  acg. 
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£  questa  pianta  si  levò  da  esso. 
Si  tra  le  frasche  non  so  chi  dicra-;  ns 
Per  che  Virgilio  e  Stasio  ed  i<>  ristretti, 

Oltre  andavàra  dal  lato  che  si  hva. 
Ricordivi,  dicea,  de* maladetti  lai 

117  il  Upò  tao.  Rimanondo  qveU'ftbero  nd  terrestre 
Panulifo,  Al  àkvn  tralcio  di  «no  dlevato qneMo  •  pena  dei 
^biotti,  ^ti  fmrU  dm  tao,  i  codici  Vat  3199  0  Chigiaiio. 
E.R.4^ 

119  120  ristretti,  ec.  Costruaione:  mm/Lpàm  olire  ristretti 
dal  (per  al  [a])  lato  che  si  leva,  al  Iato  dslla  strada  che  rìt> 
guardava  il  centro  del  monte,  e  dove  il  inoite  alzandosi  facOTA 
sponda.  Supponendo  essere  queir  albero  impantato  nel  mezzo 
della  strada  ,  ed  avendo  ricevuto  comando  dì  non  gli  si  far  pres- 
so, conveniva  ai  tre  Poeti  di  camminare  in  uia  delie  due  estre- 
mità della  strada;  e  per  evitare  il  pericolo  di  troppo  accostarsi 
all'estremità  che  guardava  fuor  del  monte,  penccbè  senza  spon- 
da, elessero  perciò  la  estremità  opposta;  sic<omc  fecero  Dante 
e  Virgilio  nel  girone  precedente,  a  cagione  de  troppo  accostarsi 
che  facevano  le  prostese  anime  degli  avari  alla  larte  in  fuor  \b\, 
Ddrattceani  in  caBudiiaiido  i  m  Poeti  aeotd  Ud»  e&«  «I 
leM,  tra  gli  Espoiiiorì,  a  quanto  veggo,  il  bÌo  Landino,  cer* 
candone  ragione,  non  sa  trorame  che  una,  tro)po  miitica,  cioè 
cbe  il  lato  che  si  leva  sigrùfiem.  U  pirtà.  m^i  aig.  Biagioli»  da 
noi  qui  seguito,  pone  una  viigola  alla  fine  òé.p,  119.,  la  quale 
conduco  a  ben  diveno,  ina  (secondo  che  noi  pensiamo)  a  piè 
vero  e  naturale  Intendimento;  ed  è  :  Per  eh*  TirgUio  o  SUaia 
od  io  ristreUi,  cioè  Insieme  Tono  all'  altro,  iotémpamo  dal  lato 
oko  ti  ItPa,  che  avevano,  cioè,  da  mano  manca,  al  quale  ti 
oecostaroHO,  perocché  dovendo  passar  olire,  mtua  forti  prot^ 
to  alValbero,  venivano  cosi  a  tenere  la  via  più  scura  e  più  spe- 
dita. L*  interpunzione  del  Biagioli  è  stata  scguia  nella  E.  B.  e 
nella  3.  romana  ;  anzi  in  questa  il  ristretti  si  «  posto  tra  due 
virgole,  ma  senza  giustificare  cotal  cambiamentt,  il  quale,  se- 
guendo l'intelligenza  del  Lombardi,  non  regge  asiolutanicnlr 

131  al  iu3  maladeiii,  abbominandi.  —  Ne*  mvoU  Jbrmati^ 

[a]  Ciiion.  ParUr.  7».  ».  [h\  Purj.  XX.  ^ 
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Ne*  nuvoli  fonnati,  che  satolli 

Teseo  combaltèr  coi  doppj  petti; 
E  degli  Ebrei  eh  al  ber  si  mostrar  molli,  ia4 
Per  che  no*  i  volle  Gedeon  compagni , 
Quando  ioyer  Madian  discese  i  coUi. 

intende  i  Centauri,  peroccìiA  nati  dal  congresso  ci' Issione  con 
una  nuvola  rappresentante  la  figura  della  dea  Giunone  [«]. 
—  *  11  Postili.  Caet.  dice:  formati  fuerunt  Centauri  in  nubi- 
bus  ad  denotandum  velocitatem.  £.  R.  —  che  satolli  -  Teseo 
combatlèr:  che,  pieni  di  viso  nelle  nosze,  alle  quali  erano  stad 
InTiUtit  di  Piritoo,  teBtanmo  di  rapir»  •  Piritoo  U  sposa,  ed 
ebbero  perciò  conbatiiniento  con  Teseo,  che  prese  le  parti  di 
*  Piritoo  [b].  —  eoi  doppj  peUi,  perebè  vnftmo  i  Geattari  petto 
d'uomo  0  petto  di  cavetto. 

194  eh*ai  ber  $i  moiirar  moili,  Nan»  le  leere  sCotit  [e]» 
die  volendo  Gedeone  leoo  contro  de'Mediewiti  condurre  dieci 
mila  uomini,  gli  ordinò  Iddio  che  scegliesse  e  soli  coloro  con> 
ducesse  che,  bevendo  al  /onte  Arad,  non  si  fbesero  inginocchiali 
per  più agiataniente  e  largamente  bere;  ma  stando  in  piedi,  a 
con  la  mano  attignendo  acqua,  bevuto  avetiero  a  poco  a  poco. 
Molli  adunque  al  bere  vale  quanto  troppo  accondiscendenti 
alla  voglia  di  bere.  •-►Ma  pensa  il  Biagioli  che  questa  espres- 
sione dimostri  piuttosto  Tessersi  adagiati  a  ^ud  modo  per  bere 
più  comodamente  e  saziarsi. 

ia5  iq6  Per  che  no'  i  volle  Gedeon  compagni:  per  cagio- 
ne della  qual  mollezza  Gedeone  non  li  volle  compagni  quan- 
do ec.  Le  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  leggono  Perchè 
non  obbe  Gedeon  compagni.  Lascia  però  questa  lezione  adito 
ad  intendere  che  non  avesse  Gedeone,  movendosi  contro  dei 
Madianiti,  compagno  veruno;  il  die  è  blso.  ^ooilo  in  luogo 
di  obbo  hmmo  pur  trovato  in  otto  mas.  gli  Accademid  ddla 
Crusca  ;  ma  la  fona  sta  nd  no'  i  invece  dd  semplice  non;  il 
che  è  particdare  ddla  sda  Nidobeatina.  n-*  Perchè  non  gli 
ebbe  coir  Anidd.  legge  la  3.  romana;  il  Yat  3499  su  colla  co- 
mune ;  fl  Ghig.  ba  Perchè  non  9'' ebbe,  ed  ambedue  poi  leggo» 
no  d!jfle«e  i  tolii,  E.  fL*m  . 

i 

[a]  Vedi  Natai  Conti  Mylhol,  Um  61  eap.  16.  [bj  Ivi  lib.  7.  oè.  4 
[r]  /«die.  7.  ' 
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Si,  accostati  ali* un  de*  due  vigagni,  197 
Passammo, 'udendo  colpe  della  gola, 

Seguite  già  da  miseri  guadagni. 
Poi,  rallargati  per  la  strada  sola,  i3o 
Ben  mille  passi  e  più  ci  portammo  oltre. 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

Che  andate  pensando  si  voi  sol  tre,  i53 

137  Sì,  aeeottmti  aWun  JUt^dmt  viwigmi.  La  IfMob.  legge 
adtmgmk  oondoiaaadbè  abbia  già  aeniiomito  il  vivagno,  osìm 
il  lato  dalla  strada,  al  quale,  oltnpaisando  quali*  albero;  n  al-^ 
tennero,  il  lato  cioè  eke  si  Uva  {vi  i3o.),  toma  meglio  con  se- 
gno articolato  leggere  de'duvg  qnan  doè  al  già  deUo 
uno  d^dav,  Fivagno  (cbiosa  U  Vocab.  della  Cr.)  propriamemta 
rattrtmiià  dentati  della  tela.  Qui  adunque  per  similitudine 
vale  estremità,  lato  delia  strada.  »^8e  la  spiegazione  del 
Lombardi  dei  vv.  i  iQ-  e  tao.  fosse  Tcra,  qui  Dante,  otsem  il 
sig.  Biagioli,  ripeterebbe  un  concetto  di  DÌun  momento,  cbe 
certo  non  è  suo  fare.  E  questo  dir  ora  Sì,  accostati  ec,  prova 
che  il  ristretti  di  sopra  si  riferisce  fdle  persone ,  e  non  al  lato 
del  monte  che  si  leva.<4-« 

129  Seguite  già  da  miseri  guadagni.  Tutti,  a  quanto  veg- 
go, i  Comentatori  intendono  Seguite  per  cagionate ,  e  si  ac- 
cordano a  chiosar  col  Landino,  che  i  guadagni  illeciti  sono 
Cagione  de* peccati  della  gola.  Gli  csernpj  però  che  qui  si  ac- 
cennano de* castighi  dati  al  vizio  della  gola,  abbastanza  per  sé 

'  etessi  dicbiarano  cbe  i  medesiaii  intendere  si  debbano  i  mUeri 
gtudagni,  doè  le  deplorabili  consegnense  di  cotal  vizio,  e  cbe 
perciò  SeguUé  vaglia  quanto  seguitate.  H  Yolpi  altro  non  fa 
cbe  diiosare  guadagno  misero  per  dannoso  f  sensa  spiegamo 
se  per  cotale  si  abbia  ad  intendere  un  eSbtto  dd  viuo  ddbi 
gola,  ovvero,  come  gli  dtrì  Espodtori  dicono,  nna  causa. 

130  ratlargati,  eeoetatid  dal  lato,  presso  dd  quale  ristretti 
camminavamo.  soia  per  solitaria,  come  pd  medesimo  sign>> 
ficaio  adoprarono  i  Latini  l'aggettivo  solus,  a,  utn»  Quum  im 
locis  solis  moestus  errares.  (Cic.  de  Divinai,  i.) 

131  m-*portar  oltre,  i  codd.  Val.  Siqq  p  Chit»  E.  R.  «-« 
iSi  i33  ciascun  (sottintendi  di  noi)  considerando  le  COM 

vedute  ed  udite.  —  si  voi  sol  tre,  voi  tre  coù  soli. 
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CANTO   XXIV.  SS; 

Subita  voce  disse;  ond'io  ini  scossi, 

Come  faa  bestie  spaventate  e  poltre. 

i35  potbi*.  Boivcnuto  da  Imola  (dice  il  Ventarì)  spiega 
poMre,  o  giovenchelle ,  che  sono  delle  già  domate  bestie  più 
paurose,  e  più  facilmente  ai  adombrano;  Landino,  Vellutello» 
Daniello  e  Volpi  (pongasi  a  capo  di  tutti  il  Bull,  citato  a  que- 
sto passo  dal  Vocabolario  della  Crusca ,  ed  aggiungasi  il  Vo- 
cabolario slesso)  spiegano  pigre,  sonnacchiose,  poltrone. 

L'Ariosto  (dico  io),  per  non  far  torto  a  nissiino ,  ado- 
pera poltro  io  ambedue  i  significati  ;  nei  primo  ia  que'  versi 
del  Furioso: 

■ 

Im  bestia  cìi  era  spaventosa  e  poltra, 
^eiisa  guardarsi  i  piè,  corse  «  traverso 
nelFaltfo  m  que^ della  satira  nr.: 

B  pià  mi  piace  di  posar  te  pdtre 
Membra,  che  M  vaatarìe  ch'agli  Stiti 
Siem  siate,  agPJadi,  agli  Stiòpi,  ed  oltre. 
Ha  se  non  abbiamo  negU  antiebi  bnoni  lenttori  italiani 
altro  esempio  delTaggeUiTo  poltro,  fiiorchè  il  presente  di  Dan- 
te, e  ne  rimane  per  tal  difetto  dubbioso  il  di  lui  significato, 
abbiamo  però  ne'  medesimi  antichi  buoni  acrittori  rar)  esempi 
del  diminutivo  poltmccio,  e  tali,  che  non  ci  lasciano  punto 
dubitare  del  vero  unico  di  lui  significato  di  poledruccio.  Nel- 
r  antica  Vita  di  Gesù  Cristo  leggiamo  che  comandò  il  mede- 
simo a'  Discepoli,  clic  gli  mcnassono  l'asina  e  il  poUruccio, 
ch^  erano  legati  ec.  (  Veggasi  questo  ed  altri  eserapj  nel  Vo- 
cìibolario  della  Crusca  alla  voce  PoUruccio).  Puossi  egli  du- 
bitare che  l'asina  e  'l  poUruccio  non  corrispondano  aìVasi^ 
nam  et  puUum  del  Vangelo  dì  s.  Matteo  [b]ì  E  se  poUruc- 
cio vale  poleéUvecio ,  dubiterem  noi  che  poltre  non  vagCa  lo 
stesso  cbe  poledre,  massime  Tedeado  noi  il  buon  aeeofdo  Aa 
in  questo  senso  iìi  con  j^Mirajitele?  n-^Il  sig.  BiagioU  non  am- 
mette questa  inlerpretaBioDe,  cbiosando:  *  Lombardi,  eon  molti 
»  altri,  piglia  poltre  par  poledre,  come  se  Dante  fosse  capa* 
9  ce  di  dire;  tatti  gli  nomimi  soma  mortali,  e  Pietro,  e  Pao* 
»lo,  e  Jatoaio.  »  «—  Ci  perdoni;  ma  il  paragone  non  è  gio- 
ito, •  ognuno  Tede  da  lè  ebe  ìtam  bestia  può  spaventarsi  • 


[a]  Gaalo  ma.  sL  90.  [è]  Capo  ai. 


558  PURGATORIO 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi;  i35 

K  giammai  non  si  videro  in  fornace 

Vetri  o  metalli  si  1  liceali  e  rossi, 
Com'io  vidi  un  che  dicea:  a*  a  voi  piace  1S9 

Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta; 

Quinci  si  va  clii  vuole  andar  per  pace. 
L'aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta;  i4a 

Per  eh*  io  mi  volsi  retro  a*  miei  dottori , 

Gom*uom  che  va  secondo  eh*  egli  ascolta. 
E  quale,  annunzialrice  degli  albóri,  i45 

L'aura  di  Maggio  muovasi  ed  olezza, 

Tutta  impregnata  dall'erba  e  da  fiori; 
Tal  mi  «enti*  un  vento  dar  per  mezza  148 

adombnursi  aensa  estere  gSorendidla  o  poledra.  Del  rMlo^  Vuam. 
•  V  altra  interpretazione  può  tUu'e  ;  noi  perù  propendiamo  per 
.  quella  seguita  dal  Lombardi ,  lembrandoct  cbe  il  subito  ed  ina* 
provriso  scuotersi  mal  si  convenga  a  h9tilÌ9  pi$r9»soimmeekio§€9 
poltrone,  e  benissimo  d'altronde  a  bestie  non  ancor  dome. 

i36  fossi  t  antitesi  in  grazia  della  rima,  per  fosse. 

i4i  Quinci  si  va.  Si  accompagna  al  verbo  va  la  particella 
si  per  scinplicc  ornamento  [a],  e  però  Quinci  ti  va  suona  qi|i 
lo  stesso  che  di  qua  va. 

i4a  tolta,  ititeudi,  pel  troppo  lume. 

144  ffti  volsi  retro  a'  miei  dottori,  legge  la  iVidobea- 
tina  meglio,  che  mi  volsi  indietro  l'altre  cdiz.,  »-»^c  il  codice 
Vat.  3199.  E.  U.  imperocché  la  Nidobeatina  lezione  meglio 
esprime  ciò  che  vuol  qui  Duile  significare,  cioi  che  non  po- 
tendo egli  soffrire,  pel  troppo  lume  deU* Angelo,  di  camminar  ' 
di  paro  00'  due  compagni,  ai  rivolse  e  si  saise  loro  dietro,  di^ 
rigendosi  nel  cammino,  oon  colla  TÌsta,  di'era  abbarbagliata, 
ma  eoli* udito,  coU' udire  a  parkre  i  compagni,  ai  quali  s*era 
messo  retro. 

i46  0less««  rende  ottimo  odore,  percbè  coauBore  quel-  * 
Taura  le  nuove  erbe  e  fiori.  Lumaio. 

[a]  Vedi  CSaon.  Partie,  939.  5. 
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CANTO  XXIV.  559 

La  fronte  ;  e  ben  senti*  muoyer  la  piuma 
Che  fe' sentir  d  ambrosia  i'orezza^ 

£  senti'  dir:  beati  cui  alluma  i5i 
Tanto  di  grazia,  che  Tainor  del  gusto 
Nel  petto  lor  tioppo  disir  non  fomà, 

Esuriendo  sempre  (guanto  è  giusto. 

149  la  piuma,  l'ala  dell" Angelo  che  vcntayaglì  in  fronlc; 
come  giù  espressamente  narra  Dante  stesso  avergli  ^Ktto  TAn* 
gelo  nel  passare  dal  terzo  al  quarto  girone  [a], 

150  d'ambrosia  V  orexza.  Orezza,  spiega  il  Vocabolario 
della  Crusca,  picciola  aura,  venticello;  qni  però  ambrosia 
tomam  domblM  taIat  qnanlo  gli  efjfluvj  ieiV  mHkwoéia ,  o 
lo  spirar  daiPamkrotia,  Tntlo  («TTorto  ottniiuiiento  il  Lui- 
dino)  dal  primo  di  IHigilio,  quando  fingo  cibo  Vonen  nel  par- 
tir da  Enea  spargesse  grande  odore;  onde  dice.*  Jmbrotiag' 
fua  eomute  divimmm  vertìet  odotem  -  SpirM^m  [b}*  »^An* 
che  il  eh.  Gay.  Monti  spiega  ores%a  per  f/USwiQ,  ipirU^,/» 
gramut  d'ambrosia  [c] . 

151  cui  per  fmelli  che,  come  i  Latini  adoprarono  ti  pro- 
nome ifuì  al  senso  d'i7/<  qui.  — albama,  iUomina. 

i5a  V amor  del  gusto  y  T  inclinasione  al  mangiare  e  bere. 

153  Ih*  troppo  disir  non  fuma  ;  raetaforica  dizione  che  vale, 
secondo  il  Lombardi,  non  dà  nel  troppo;  —  e  Torelli:  non 
fuma,  non  accende,  usando  l'efietto  per  la  cagione. 4-« 

154  Esuriendo  per  appetendo .  — quanto  è  giusto ,  quanto 
è  bisognevole  per  sostentare  la  vita  ,  e  non  per  dilettare  il  pa- 
lato. •-►In  questi  uhimi  quattro  versi  è  parafrasata  parte  del 
p.  6.  cap.  V.  dell'  Evangelio  di  s.  Matteo  ;  Beati  qui  esuriunt 
Justiiiam,  PoooiAU.4-«  * 

[a]  Purg.  SUL  67.  •  fe|.  [b]  Aeneid.  i.  1^05.  e  [e]  Prop.  voi.  3 
P.  I.  fac  «04. 


CANTO  XXV. 


ARGOMENTO 

Essendo  Dante  salito  su  f  ultimo  girone,  trova  che  net 
Juoeo  si  purga  U  peccato  deUa  carne.  Da  Stagio  e  da 
firgUio  gli  sono  dichiarati  aicttni  dsMf;  e  si  ricor» 
dono  alcuni  esempj  di  castità. 

Ora  era  onde  1  salir  non  volea  storpio,  s 
Chè  1  Sole  aveva  il  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  notte  allo  Scorpio. 

T  onde  vale  qui  nella  quote  [a],  —  7  salir  non  vote  a  stor- 
pio,  non  ammetteva  indugio.  —  *  impedimentum ,  come  nota 
alla  parola  storpio  il  Postili.  Cass.  E.  R.  —  Del  sustautivo  stor- 
pio e  stroppio  per  indugio  o  impedimento  sono  troppi  e  trop- 
po belli  gli  esempj  che  a  questo  d:  Dante  unisce  il  Vocabolario 
della  Crusca  di  Gio.  Villani  e  del  Petrarca ,  per  non  lasciarne 
piacere  di  più  quell'  altra  spiegazione  di  non  so  chi ,  che  rife* 
lìsce  il  Venturi,  ch'erw  Fora  sì  tardai  che  non  ci  volta  tma 
storpio  delie  gamke  a  stdir  là  eoa  ^ueUa  /heUa  e  presteetia 
dke  riekiedeuasi» 

9  3  Chè  H  Soie  aveva  ee.  Supponoido  Dani»  hUo  questo 
suo  Tuggio  nel  principio  di  Aprile  [ft],  nel  qtwl  tempo  troven 
il  Sole  ne* primi  gradi  d*  Ariete,  in  luogo  di  direi  «he  erf  già 
trascorso  pel  meridiano  dreolo  tutto  il  tegno  d'Ariele,  e  che  per 
eoDSegneni»  era  passato  il  metsogiorno  di  droa  due  ore  [c], 

[a]  Vedi  GiaOB.  Partie,  i^a.  &  e  Mg»  [^|  Tedi,  in  |^  diri  laoghi,  Int 
e  13L  •^  laf.  [cj  Iiap^ndo  il  aodiaei»  ad  tmcofrate  tatto  pv  an  punto 
fino  oae  a4f  Via^imt  coasagaetttaMBte  ad  tnican»  di  ómcobo  de'firai 
dodici  segai  mt  a. 
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CANTO  XXV.  56, 

Per  che ,  come  fa  V  uom  che  non  s' affigge ,  4 
Ma  vassi  alla  via  sua,  checche  gli  appaja. 
Se  di  hiflogno  stiinolo  il  trafigge; 

Con  entrammo  noi  per  la  callaja,  7 
Uno  innann  altro,  prendendo  la  scala 
Che  per  arlezza  i  salilor  dispaja. 

£  <]uale  il  cicognin  che  leva  l'ala  i» 
Per  dì  volare,  e  non  a* attenta 

D'abbandonar  lo  nido,  e  gin  la  cala; 

dice  che  il  Sole  aveva  lasciato  occupare  esso  meridiano  dal  To- 
ro, segno  ad  Ariete  coniecntivo.  E  come  del  pari  suppone  stan- 
car la  notte  nel  legno  oppoito  a  quello  in  cui  abita  il  Sole  [a], 
e  cho  perciò  foew  allora  in  Libra,  aggiunge,  ^'eita  notte 
pare  col  segno  ano  di  Libra  oltrepassato  avelie  il  meridiano 
medesimo  dalla  parte  sua,  ed  areiselo  kieiato  occupare  dallo 
Scorpione,  segno  alla  Libra  seguace.  Tmtro  e  Storpio  al  modo 
latino  per  Toro  e  Scorpione.  —  avea  io  cerchio  ^  In  vece  di 
«rem»  ii  mtcAio,  hanno  V  edizioni  segnaci  di  quella  della  Gr. 
9-^  aveva  mi  oorekio  di  moriggo  -  Loseimto  A  tmuro,  il  Gli%. 
£.  R.4-« 

4  al  6  Per  che,  come  ec.  Costruzione:  Per  che,  come  fa 
V  uom  se  stimolo  di  bisogno  lo  trafigge,  quando  ha  premura, 
che  non  s'ajjfigge ,  non  si  ferma,  ma  vassi  alla  tua  via,  checché 
gli  appaja,  qualunque  cosa  gli  si  presenti. 

7  air  8  callaja,  valico ,  passo  (chiosa  il  Vocah.  della  Cr.) 
è  quella  apertura  che  si  Ja  nelle  siepi  per  potere  entrare 
no^ campi;  qui  per  T apertura  nel  sasso,  entro  a  cui  era  la  scala 
èbe  eonducoYa  al  girone  di  sopra,  n-»  Oìio  misi  V mitro,  fl  cod. 

Poggiali. 

9  por  mrUum  i  smlitor  eUtpa/m:  per  cagione  di  sua  slret* 
tana  obbliga  i  lalitori  ad  andar  su  ad  uno  ad  uno,  ossia  un 
dopo  l'altro.  »-»erfnsa»  i  codd.  Yat  3 199  e  Cbig.  E.  IL^hi 

10  al  la  Cieogmimo  appella  la  cicogna  di  nido;  e  pone  que- 
sta spezie  d'uccello  pel  genere,  proprio  essendo  di  tutti  gli  uc- 
celli di  nidOf  allorché  lon  peanulif  di  lare  quell'atto  cbe  dice 

\a\  Vedi  Purg.  n.  4. 

Voi.  U.  36 
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Tal  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta  iS 

Di  dimandar,  venendo  infino  ali  allo 
Che  fa  colui  eh' a  dicer  s'argomenta. 
Non  lasciò,  per  l'andar  che  fosse  ratto,  t6 
Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  scocca 
L' arco  del  dir  che  *nfino  al  ferro  hai  tratto. 

« 

Dante  del  cicogniuo,  cioè  di  tenUre  l'aria  colle  ali  e  di  ab- 
bassarle. 

15  al  i5  Tal  €rm  io  con  «e.  Entrano  in  questo  parlare  In 
eUiifi  e  la  sincbisi,  e  dee  intendersi  come  se  detto  fosse:  Tmi 
€rm  io,  ora  eom  i^ogiim  aeeeta  di  dimomdmr,  musmCo  ittfimo 
aitatio  cke/k  coiai  che  ^argomenta  a  éiccr  (infino  cioi  n 
qneir  incominciare  a  muover  le  labbra,  cbe  la  eoloi  dbe  si  di»> 
pone  t  dire  {«]),  ed  ora  eoa  voglia  speatm,  depoeta,  Intendi, 
per  timore  di  non  rioscire  noioso.  m-^Tal  era  io  oom  poco,  il 
cod.  Chig.  E.  R.<t-« 

16  al  i8  Non  laseiò,  ec.  Altra  sinchisi,  di  cui  la  oostrnsio- 
ne:  per  rtUto  che  fosse  V andare  {ipcX  quantunque  veloce  an- 
dare), lo  dolce  Par/re ,  Virgilio ,  non  lasciò,  intendi,  di  di- 
re: scocca  V  arco  del  dir,  ec:  di'  pur  liberamente  ciò  tbe , 
all'alto  che  fai,  mostri  di  aver  sulla  punta  della  lingua.  •-►Coa 
questo  si  bel  figurato  modo  chiaro  dimostra  quanta  fosse  la  for- 
za del  desiderio  di  Uaute.  Buoiou.  L'allegoria  è  tratta  dalla 
balestra,  ia  etti,  quando  si  carica,  convieu  fermare  la  corda  a 
quel  pontino  di  femo  rbe  comnaemeate  a  dimando  SLgrHhUof 
•  dalTaico  semplice,  del  quale  k  corda,  su  cui  é  incoccato  lo 
•trab,  tanto  si  tim,  finché  quasi  le  due  punte  di  lenro  dell* arco 
n  tocchino  tra  di  love  e  combecino.  Yameai.  »  A  me  perà  seni* 
ben  dedio  che  ftk/hme,  non  il  griUotto  deVa  balestra,  o  lo 
punte  delTaroo  t'abbiano  a  intendere,  ma  lo  strab  medesimo, 
*n  coi  di  fatto,  quanto  più  Tarco  si  tende,  tanto  colle  sue  estro- 
mità  più  gti  si  avvicinai  ed  allora  é  la  asa^gaor  tensione  quan> 
do  l'estreniitii  dell'arco  sono  tirate  fino  a  toccar  lo  strale.  n-^Di 
tjuesto  intendimento  5Ì  mostra  pure  il  Biagidi,  e  orede  COSà  qUO» 
SU»  passo  un'iraitaxioae  del  Vii|pliatto: 

[u]  Dicere  per  dire,  aiIo|^to  dagli  antichi  Toicam  anche  ia  pNMa,  vedila 
nei  Vgcali.  deUa  CiuKa, 
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CANTO  XXV. 

Aìlor  sicuramente  aprii  la  bocca, 
£  cominciai:  come  si  può  far  magro 
Là  dove  l'uopo  di  nutrir  non  tocca? 

Se  t*ammentassi  come  Meleagro 

Si  coiisuinò  al  consumar  d' un  tizzo , 
Non  fora 9  disse,  a  te  questo  à.  agro. 

 cornuque  infensa  telendit. 

Et  duxii  longe ,  donee  curvatm  coirmU 
Inter  se  capita  [a]. 
Ma  potrebb' essere  (soggiunge)  anche  quello  che  seguita: 

 et  manibus  jam  tangere t  aequis 

haeva  aciem  ferri,  dextra  nervotfue  papiìlam  [b\i 
per  la  qual  posizione  U  ferro  (la  ferrata  punta  deQo  strale)  è 
tnato  mm  «I  mmhdo  ddFtroo.  Lt  priau  di  ipiesie  tpiegaùo* 
bì  gli  senbni  da  preferirli.  Ma  a  noi  qvadra  più  la  seooada^ 
I.*  perchè  Taita  dello  strale  non  è  di  ferro,  na  mbbene  di 
canm  o  di  legno;  9.*perc]iè  feqyreiaioBe  fnu*  r«roa  «wlno 
td farro  in  tennùn  ddT  arte  ngiiffic»  propriamente  tender  T  ai^ 
co  in  modo  che  la  parte  superiormente  ferrate  delio  strale 
giunga  a  toccare  la  sommità  dell'arco.  Cosi  l'Ariofto»  c  ui. 
st.  65.)  di  due  gran  lancioni  parlando,  dissoa 
Grossi  due  palmi,  di  nativo  eerro  t 
Che  quasi  erano  eguali  Infino  al  ferro.  4-s 
io  n  come  si  può  far  magfo  ec.:  come  nelle  anime,  che 
per  mantenersi  non  abhisognano  di  nutrimento,  essendo  spiri» 
tuali,  può  aver  luogo  fame  e  magrezza?  m^del  nodrir,  il  cod. 
Chig.  E  R.^ 

21  al  'i4  Se  Rammentassi  come  ee.  jDIsfe»  rispose  Virgilio, 
«e  t*ammmia$si  (allo  atesso  significato  di  rammentassi,  co^ie 
allo  stesso  significato  ai  adoperano  eomanemente  pacificaro  m 
rappacificare^  sparmiore  e  riiparmiaro  éc.  [c])  come  MtoUmgr^ 
«0.  È  fecola  di  Meleagro,  figlio  di  Eneo  Re  di  Celidonia,  eh* 
le  Fate»  nascendo  Mekagro,  ordinarono  che  la  vite  di  Ini  du* 
nsse  tanto  qoanto  dorasse  na  legno  porto  da  essa  ad  ardtrt 

fa]  jUneid,  liK  n.  fv.  SS»,  e  f*]  !«•  »•  tw>  36i.  e  Mg.  [c]  l» 
•teiM  ammentare  per  rammentare  adlopoa  Dtale  aada  ad  vr.  K.  SO. 
lidia  pcesenla  cantica. 
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E,  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo  a5 
Guizza  dentro  alio  specchio  vostra  image, 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo. 

Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  t*adage,  98 

Bel  fuoco; 'e  che  le  di  lui  madre  Altee,  dopo  di  avere  leveto 
del  fuoco  e  smorzato  quel  tìxzo  per  salvere  la  vita  del  figlio, 
finalmente,  arrabbiata  per  aver  Melcagro  uccisi  due  suoi  stif 
e  di  lei  fratelli,  rimiselo  ad  ardere.  Vuole  adunque  Virgilio  con 
tele  esempio  fare  a  Dante  capire  che,  come  si  consumav:<  Me- 
leagro,  non  per  mancanza  di  nutrimento,  ma  per  la  polente 
ordinazione  delle  Fntc,  cosi  per  l'onnipotente  divina  ordinazione 
può  ivi  essere  fame  e  magrezza  dove  non  è  Insogno  di  nutri- 
mento. —  Ale  questo,  la  Nidoh.;  questo  a  te,  l'altre  cdÌAiuni, 
w-¥e  i  codd.  Val.  3199  e  Chig.  E  R.-«-«  sì  agro  ^  cioè  sì  mal- 
agevole, cbe  tu  noi  vedessi  come  sia  possibile.  Bon  [a]. 
il  BiagioU  :  il  agro ,  si  penoso  o  molesto  ,  perchè  difficile  e 
ceptrsi.  n  tormento  dell' inteUetto  netoe  delle  difficoltà  d*inteiiH 
der  ciò  e  che  i  suoi  Teni  sforsi  diretti  sodo.«« 

et  97  m  perniassi  se.  Previene  ed  ecoenne  t\h  che  a 
dthicidesione  del  quesito  proposto  è  per  feme  dire  de  Stetio» 
w,  88.  e  segg.,  che  Penime  sepereta  del  terrestre  corpo  imprime» 
per  le  virtù  informativa  di  cui  è  dotete,  immegìoe  di  corpo 
umeno  nell'aria  a  sè  vicina;  e  che  questa  immagine  sì  figura 
secondo  li  desiri  e  gli  altri  affetti  della  iistcss' anima  :  Tassi  cioè 
ridente  se  l'anima  è  allegra;  lagrimantr  se  l'anima  è  adlitta; 
magra  se  l'anima  ha  desiderio  di  cibo  ec.  E  come  ciò  ha  si- 
militudine colla  immagine  che  l'oggetto  produce  nello  specchio, 
roodìfìcandosi  l'immagine  islessamenle  come  l'oggetto  si  modi- 
fica, però  dice,  che  se  pensasse,  come  al  guizzo  (all'agitarsi, 
el  muoversi)  nostro,  guizza  istessaracute  nostra  immagine  nello 
l^ecchio,  perrebbegli  allora  vizzo,  molle  {per  Jkcile  a  pene^ 
Èrmrsi  eolt  imitndimento),  ciò  che  ore  per  duro.  »  iiiuige  ado- 
pera alla  frencese  per  immagine. 

98  perekè  dentro  a  tuo  voler  tmiage:  effinchè  ti  ecco- 
nodi  e  acquieti  «et  deiiderìo  tuo.  »-^B  il  Torelli;  *  Non  t*eda- 
»  gi  deatro  el  tao  volere,  ma  t*edegt  dentro  «  Aio  volere ,  m 
B  tum  posta,  eTTerhialmente.  B  edegiersi  dentro  vuol  dira  qua 

[a]  Ciute  ad  Vocab.  della  Gr.  eUa  voee  Jir0,  {  4. 
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Ecco  ((^i  Stazio;  ed  io  lui  chiamo  e  prego, 
Che  sìa  or  sanator  delle  tue  piage. 

Se  la  veduta  eterna  ^li  dislego,  3i 
Rispose  Stazio,  là  dove  tu  aie, 

„  penetrare  ben  addentro  la  cosa.  „  Ottimamente.  4hì  adage 
per  adagi,  da  adagiare,  autitesi  in  grazia  della  rima.  »->a/  tuo, 
il  cod.  Cliig.  E.  R.4-« 

ag  So  Beco  qui  StaUo;  te.  Finge  Dante  che  TirgiUo  cono- 
sca enere  il  tFRitalo  della  creasbne  ed  rafiisione  delle  anime 
ngioneroli  neiraman  corpo,  e  della  condisione  loro  neUo  itato 
di  separasione  dal  medesimo,  negoaio  piuttosto  di  un  Cristiano, 
come  della  vera  fede  illuminato,  che  di  un  Gentile,  qual  era 
egli;  e  però  sostituisce  a  tal  uopo  Stazio.  —  *  Il  Postili.  Caet. 
dice:  quia  habuH  (Virgìlius)  opinionem  Platonis,  qui  dieebmt 
quodanimae  erant  infusae  a  cacio y  et  redibant  in  astra;  quod 
est  erroneum  apud  /idem .  E.  R.  —  sanator  delle  tue  piage 
per  disciofrlitore  dei  dubbj  che  Vanirne  ti  pungono.  •-►Dice 
delle  tue  pinge ,  perchè  il  dul)hio  è  diletto  o  manco  di  scien- 
za, onde  nasce  Terrore,  che  è  vera  malattia  delTanima.  Bi\r,io- 
Li. '«-v  piage  per  piaghe,  o  licen/a  in  grazia  della  rima,  o  iorse 
per  uso  in  allora  di  pronunziarsi  e  piaghe  e  piage,  come  in 
oggi  diciamo  indifleren temente  asirologi  ed  astrologhi,  m-^mie 
piaghe  malamente  il  Vat  3 199.  E.  R.4-« 

3i  Se  l»  pedata  eierna  ee. ,  leggono  con  la  Nidobealina 
più  di  nna  trentma  di  manoscritti  Teduti  dagli  Accademici  del- 
la Cmsea  (e  i  oodiei  Cassinese  -e  Gaetano);  Se  la  vendetta, 
etema,  leggono  l'altre  edisioni.  A  me  piace  meglio  la  prima 
lezione,  e  cbioso:  se  gli  dislego,  se  gli  disdico,  gli  spiego, 
la  veduta  eterna,  àò  the  si  vede  in  questi  luoghi  eterni.  Il 
termine  di  veduta,  per  ciò  che  si  vede,  l'adopera  Dante  an> 
che  In£  xru.  ii3.  e  fegg.: 

 e  vidi  spenta 

Ogni  veduta  ,  /uor  che  della  fiera. 
E  l'aggiunto  di  eterna  alla  veduta  eziandio  del  Purgatorio,  pe- 
rocché escute  esso  pure  dalle  vicende  del  tempo,  ed  apparte- 
nente in  tutto  all'eterna  vita,  non  pare  disdicevole.  L' altra  le- 
zione all'  incontro  di  vendetta  eterna  meglio  all'  Inferno  che  al 
Purgatorio  si  confarebbe. 

Sa  eie  per  sii,  adoprato  da  altri  autori  anche  fiior  Hi  rima. 
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Discolpi  me  non  poteri*  io  far  iueg0. 
Poi  cominGiò:  se  le  parole  mie,  34 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve, 
Lume  ti  fieno  ai  come  che  tu  die. 

Sangue  perfetto,  che  mai  non  n  heve  57, 
Dall'assetate  yene,  e  ai  rimane  ' 
Quasi  alimento  che  di  mensa  lere. 

Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane  io 
Virtute  informativa»  come  quello 
Gh*a  iarsi  quelle  per  le  Tene  vAne. 

Vedi  Mastrofmi ,  Teoria  •  Prospetto  de*  verbi  ilmiimni,  tolto 

il  verbo  Estere ,  n.  17. 

33  non  potertelo  dice  invece  di  il  non  poteri  io ,  secondo 
il  toscano  costume  di  omettere  talvolta  l'articolo.  — far  niego 
per  negare.  Cosi  dicesi  mettersi  al  niego  per  disporsi  a  negare, 
cauto  xvn.  di  questa  cantica  al  verso  60.  Volpi.  La  frase  me- 
desima, adoprata  anche  da  altri  scrittori,  vedila  nel  Vocabola- 
rio della  Grujca.  b-»È  verameote  al  sommo  grasion  e  gentile, 
come  osserva  SI  Bìagioli,  questa  seusa  die  &  Stasio  di  non  po- 
ter negare  cosa  alcona  a  Virgilio,  al  quale,  secondo  lai,  s'aspet- 
terebbe a  parlare,  diaaoatraiido  cosi  la  preminensa  soa  per  dot- 
tnDa  e  per  eloqnenaa.  4hi 

54  •■^Poi  eomimeià:'ie  ie  ptmle  mie,  ce.  Qui  Susio  ri- 
sale alla  generazione  dell*  «omo,  spiegata  coli*  antico  sisteina 
ddl' Epigenesi.  £.  F.^^n 

36  ai  come  che  tu  die,  al  come  si  può  fmr  magro  ec.  [a], 
che  tu  dici.  Cosi  anche  il  Torelli.  *-m  die  per  df,  dici,  pa- 
ragoge  toscana  come  sie  per  sii.  Vedi  le  annotazioni  dei  De- 
putati alla  correzione  del  Boccaccio,  Giorn.  3.  Nov.  9. 

37  ai  4^  »->Su  questo  trattato  della  generazione  del  corpo 
umano  e  infusione  dell'anima,  il  sommo  Varchi  lesse  nell'Ac- 
cademia Firentina  una  dottissima  lezione  (della  quale,  dice  il 
sig.  Biagioli,  mi  son  prevaluto  in  parte,  e  mi  glorio  che  si  sap- 
pia), nell'introduzione  alla  quale  dice  quel  valente  scrittore  e 
filosolb  queste  memorabili  parole:    bo  praso,  per  le  ragioni 

(e]  y«Bo  ao.  e  ssg. 
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CANTO   XXV.  567 

,  che  di  solto  inleuticrete,  a  sporre  oggi  e  dichiarare  il  venti- 
y  cinquesimo  canto  del  Purgatorio,  nel  quale  Dante  [chè ,  di^ 
cendo  Dante,  mi  pare  insieme  con  ffuesto  nome  dire  ogni 
^  cosa)  tratta  compiutamente  dell'una  e  dell'altra  di  qiu-ste 
,  due  cose,  cioè  cosi  della  generazioae  e  formazione  del  corpo 
,1  umano,  come  della  infiifioiitt  e  natura  dell* anima,  con  tale 
y  aitìficio  e  con  Unte  dottrina,  che  ben  si  vede  che  egli,  oltre 
9  Venere  tteto  eiercttetinimo  nelle  vita  attive  e  civile,  seppe 
y  perfettamente  tutte  le  arti  e  idense  liberali;  e  qaeito  capMo 
y  solo,  il  quale  io  giudico  pià  utile  e  più  difficOe  che  alcuno 
,  d^^  aitri«  lo  può  mostrare  ampiamente  ottimo  medico,  t  ot* 
y  timo  filoiofo,  e  ottimo  teologo;  il  che  non  avviene  Ibne  in 
«n^Mun  altro  poeta  né  de'Crfuci,  né  de* Latini}  e  io  per  me, 
«non  pure  vi  confesso,  ma  giuro,  che  tante  volte,  quante  io 
„  rhò  letto  ,  che  tra  la  notte  e  '1  di  son  più  di  mille,  sempre 
«m'è  cresciuto  la  meraviglia  e  lo  stupore,  parendomi  di  tro- 
„  varvi  nuove  bellezze,  nuove  dottrine,  conseguentemente  nuo- 
^  ve  dilììcollà  ogni  volta.  „  —  Prima  d'entrare  in  alcuna  spiega- 
zione, crediamo  col  sig.  Biagioli,  che  giovi  porre  &ott' occhio  al 
lettore  le  seguenti  parole  del  Convivio,  che  potranno  non  poco 
giovare  a  sì  diffìcile  materia.  *  Quando  V  umano  seme  cade  nel 
,  suo  recetucolo,  cioè  ndOa  naCnee,  esso  porta  seco  la  vertn 
9  delTanima  genentiva,  e  la  vertjik  del  cielo,  e  la  vertA  d^li 
9  elementi  legata,  ,  doè  la  complessione  matora,  e  dispone  la 

»  materia  alla  vertA  Ibnnativa  ;  prepara  gli  organi  alla 

9  vertà  celestiale,  che  produce  ddla  potensb  del  seme  1*  anima 
9  in  vita,  la  quale  incontanente  prodotte,  riceve  deUa  vertè  del 

s  Motors  del  cielo  lo  intelletto  posribìle  Poiché  la  souh 

»  ma  Deità ,  cioè  Iddio ,  vede  epparecehiate  la  sua  creatura  a 
»  ricevere  del  suor  benefìcio ,  tante  largamente  in  quella  ne  met- 
,  te ,  quanto  apparecchiata  è  a  ricevere.  „  —  Sangue  pe/^t* 
to.  Cosi  chiama  i'  umano  seme,  che  Pittagora  dice  essere  la 
schiuma  del  nostro  sangue  più  pura;  Platone,  uno  scolo  della 
midolla  della  spina  dorsale;  Alcmeone,  parto  della  sostanza  cere- 
brale; Democrito,  una  sostanza  munta  da  tutta  la  corporea  mo- 
le; Epicuro,  un  estratto  dell'anima  e  del  corpo;  Aristotele, 
cui  Dante  seguita,  un  escremento  dell'alimento  del  sangue:  altri 
altra  cosa.  Bugioli.^-o  Sangue  perfetto  ec.  Sìnchist,  di  cui  par- 
mi  la  eostruiione  ed  il  senso  :  porsione  la  pià.  pura  dd  sangue, 
che,  come  qudla  che  per  le  vene  ne  vm,  ne  scorre,  a  solo  fine  di 
prepararli  a  fonnare  per  genermtione  l'nman  corpo,  non  si  beve 
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Ancor,  digesto,  scende  ov'è  più  bello  45 
Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 
Sovr*  altrui  sangue  in  naturai  casello. 

Ivi  s'accoglie  Fune  e  T altro  insieme,  46 
L'iui  disposto  a  patire,  e  T altro  a  faiCi 

• 

perciò  mù  dalle  qnantnn^e  biliaci  Tene,  «a  •■  laide  aenpra 
residua  (come  qneUa  W^aiida  che  retidna  dopo  il  pasto  dal!» 
mensa  tu  levi  ),  passando  ^ler  entro  al  cuore,  prende  in  esso  Wr- 
tà  i^formaiiva  ec,  cioè  §onm  a  poter  formare  tutte  le  umano 
membra.  —  *  Sicut  otHim  a  gallina ,  dice  il  Postili  Caet  E.  R. 
—  e  sì  rimane,  legge  la  Nidob  ed  altre  antiche  ediz.  ;  e  mala- 
mente l'edizione  della  Cr.  e  le  moderne,  di  quella  seguaci,  vi 
omettono  la  copulativa  ,  senza  della  quale  non  sì  capisce  che 
sia  questa,  coiue  la  è  di  fatto,  una  mera  interjezione- Con- 
fessa il  Biagioli  che  lu  lezione  della  Cr.  non  olire  un  costrutto 
abbastanza  intelligibile,  per  cui  si  è  indotto  di  accentare  il  sì 
del  ».  38.,  spiegando:  il  folio  stando  totìi  conviene  però  che 
.  dalla  lexione  dìella  Nidol».  si  cava  ni»  aanlimento  «hiaro,  ove 
ti  levi  la  virgola  alla  fine  del  verso,  la  qnale  ti  meiU,  die* egli, 
una  tbmirm  édPimteiUUo,  KoI  1*  abbiamo  omessa,  confortati  dal- 
Tesempio  della  £.  B.  e  della  lena  romana. let^e  pw  levi, 
antitesi  in  graaia  della  rima.  B-»L*Antald.  le^,  che  poi  noj» 
$i  beve  ;  e  al  v.       Che  /rogo  quello  /»er  le  fwi«  vmno.  E»  R.«« 

43  al  4^  Ancor  dee  in  qnesto  luogo  valere  quanto  di  pià, 
inoitro  ec»  [a] — digesto,  digerito,  appurato.  »-»Questo  costrutto 
non  piace  al  fiiagiuli ,  che  spiega  invece  :  Ancor  digesto,  essen- 
do ancor  più  digerito,  smaltito  un'altra  volta  ,  e  però  fatto  più 
perfetto.  Scelga  a  piacer  suo  11  lettore,  che  l'ima  e  T  altra  in- 
terpretazione può  stare.  ■«-«  scende  ov  è  più  bello  ec:  scende 
negli  ultimi  vasi  spermatici,  da  non  nominarsi  niodestamcnle 
col  nome  volgare.  Venturi.  —  *  Noi  lo  diremo  in  latino  insieme 
col  Postili.  Caet.:  Descendit  ad  vasa  seminalia,  scilicet  ad  ie^ 
sticulos.  E.  R.  —  altrui  sangue,  cioè  della  femmina.  Ysutosi. 

In  tuUurat  omaolio,  nell'utero.  VsimiBi.  ^  *  SeUioei  metri- 
eie,  il  PoitilL  Caet  E.  R. 

47  Vtm  disffoeto  m  patire,  «c.  U  sangui  dtUa  madre,  att» 

\e]  Vedi  Ciaon.  Pertic,  aS.  7- 
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CANTO  XXV. 

Per  Io  peifBtto  biogo  onde  «i  preme; 

E,  giunto  luì,  comincia  ad  operare, 
Coagulando  prima,  e  poi  avviva 

di  natura  sua  a  ricevere  come  materia  ciò  che  ne  faccia  il  san- 
gue paterno  attivo  e  spiritoso.  Venturi. — patire,  per  ricevere 
impressione ,  è  termine  delle  scuole. 

48  Per  lo  perfetto  ec.  Il  Velluteilo  e  il  Venturi  chiosano, 
dM  p«r  cotale  perfetto  iuago  mtenda  Dante  il  materno  nteroi 
e  cba  VoMiU  ti  premè  Ta^Ug  Jmi  quaU  i  stretto  e  serrmto. 
Diversamente  U  Landino  a  il  l9wiieUo,  intendando  dhe  omde  ti 
preme  aignifichi  le  sterno  gIm  oiule  ti  tpreme,  vogliono  die  pd 
pegfetto  luago  debÌMsi  capirà  rnomo,  il  maschio,  pefocdiè  dalia 
femmina  ^idr  perfètto  e  a/ZiVo.  Io  per  me  piuttesto  mi  aleggerai 
di  credere  cke  in  graiia  delia  rima  adoperi  Dante  il  semplice 
pd  composto,  premere  per  imprimere,  e  cbe  rìaccennando  la 
detta  virtù  informativa ,  che  dal  cuor  rìceTe  il  maschi!  seme, 
dica  Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme,  invece  di  dire:  Per 
la  perjezion  del  cuore,  onde  s  imprime ,  da  cui  riceve  im- 
pressione. Pare  che  a  questo  senso  favoriscano  i  vv.  58.  e  Segg.: 

Or  si  spiega ,  figliuolo ,  or  si  distende 
La  virtù,  eh'  è  dal  cuor  del  generante ^ 
Dove  natura  a  tutte  membra  intende. 
— •  *  n  Postili  Casa,  su  la  parola  perfecto  loco  note  :  scilicet 
eotrde;  onde  Tien  oonfermato  il  sentimento  dd  nostro  P.  Lom* 
bardi.  B.  R.  n-»  Queste  sposistone  è  meritamente  preferite  da 
tutti  i  Gomantetori  posteriori  al  Lombardi 

49  St  giunto  lui,  e  congiunto  il  paterno  d  materno  mngue. 
w^S  giunto  A  iui,  cioè  d  sangue,  ond'è  dette  di  aopra:  So* 
ifr'  altrui  sangue  in  ««temi  wtteHo.  L*edisione  Aldina,  meglio 
dall'altra,  legge:  comincia  adoperare.  Torelli.  — comincia  ad 
operare,  cioè  comincia  a  formare  il  cuore.  Dice  il  Filosofo  (lib. 
de  Juveni.  et  Senect.  cap.  3.)  :  Animalium  tnnguine  preedito» 
rum  cor  fu  primo.  (Vedi  anche  lib.  u.  de  G&ter*  JÙUte.^CÈF' 
pi  I.  e  6.Ì  E.  F. -^-w 

50  m-*  Coagulando  prima.  ThIc  è  proprio,  dice  il  Varchi, 
il  seme  dell'uomo  al  mestruo,  quale  è  il  coagulo,  che  noi  chia- 
miamo gaglio,  ovvero  presame,  al  latte.  La  coagulazione  adun- 
que si  è  il  primo  efletto  delia  virtù  informativa.  Biagioli  . 
avviva,  la  Nidob.  ;  ravviva ,  l  altre  edizioni      e  il  Vat.  3 1  y^. 
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Ciò  che  per  sna  matena  fe*  conalare. 
Anima  £aitta  la  YÌrtnte  attiva,  59 

Qual  d*uiia  pianta,  in  tanto  differente. 
Che  ^est*è  u  via,  e  quella  è  già  a  riva, 

—  avviva  vuol  pure  che  si  legga  il  Varchi,  come  hanno  i  buoni 
testi  da  lui  0Menrati.<«-« 

5i  per  fiM  mmtana»  per  fax  tervirt  di  BMtnrift  dk  tua  9£r- 
tà  informmtiim.  fe*  eonsUira,  legge  la  Nadob.  aon  Mlamente, 
ma  paracdù  testi  eneoni  veduti  de^  Aoeadeaùci  deOa  Craece; 
e  inlOM»  «aiutane  al  proprio  ed  etimologico  iemo  cte  daw  al 
btino  eotutare,  eh*  è  di  ràuiil  «tane  wmkff  eotuUu^ 
nguabMBle  die^Swe  toagulare,  come  precedente  reno  hm 
detto  che  opera  esso  maschile  sangue  sopra  qudlo  detta  lèm- 
mina.  —  il  Postili.  Cast  nota^SrauMi  «tene  sopra  la  parala 
constare,  E.  B.  — /e'gestare,  ali* opposto,  che  leggono  tutto 
le  altre  edizioni,  non  veggo  qual  buon  senso  possa  avere;  e, 
se  non  malamente,  si  adoperano  il  Yellutello  ed  il  Venturi  ad 
istiracchìarnelo  al  senso  di  Jece  adunarsi,  o  fece  disporsi,  dien- 
te più  plausibilmente  il  Yocab.  della  Crusca,  alla  spiegazione 
che  dà  al  verbo  Gestare  [verbo  latino.  Portare,  condurre) , 
soggiunge  in  prova  questo  malamente  trascritto  passo  di  Dante. 

Anche  il  Varchi  alTerma  che  i  migliori  testi  hanno  constare» 
e  che  sensa  duUno  cosi  deve  dire,  perchè  gli  soritlori  latun, 
da  coi  lo  tolse  Dante»  usano  in  questa  materia  questo  Teiiio, 
e  dicono:  CoaguUuio  est  .eontUmHm  ^umeimm  lùsmidi  eie.,  et 
eeegtUmre  eti/keere  ut  ìiquisUs  emutemt.  Adunque  vi  aggiunge 
il  Biagioli:  *  ha  ben  fiitto  il  Loadmrdi  di  mnfeup  comitare,  e 
„noi  istessamente,  anche  dietro  un*  autorità  di  pid,  che  è  il 
,iCod.  Stnardiano.  »  —  consfnne  leggcoo  anche  il  rod.  Villani 
e  Matteo  R<mtt>,  che. traduce:  constare  quod  egii  E  F.  — Co- 
me la  comune  leggono  i  codd.  Vat.  3 199  e  Chig.  £.  R.4-« 

5q  al  54  Anima  fatta  ec:  la  virtù  attiva  e  spiritosa  del 
sangue  paterno,  diventata  e  fatta  già  anima  vegetativa.  Segue 
Dante  la  sonlenza  di  alcuni  Aristotelici  circa  la  successione  delle 
anime  nella  furaiaziune  dell'uomo.  Non  enim  simul  animai  fi 
et  homo,  disse  Aristotele  nel  lib.  q.  de  Generai,  cap.  3.  La 
qual  sentenza,  se  mette,  come  i'a  Dante,  che  l' istess' anima  ve- 

[u]  Constare,  simul  slare.  Aoii.  SkLjjlu  Thesaur.  ting.  lai. 
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CANTO  XXy.  5^, 

gtUtiv»  divaoli  fensittTa  con  acquisUra  m  fé  putite  perfegio- 
ne»  come  il  lucido  divien  più  lucido,  ed  il  caldo  più  caldo» 
BOB  è  fenteosa  probabile,  e  la  rigetta  TÌgorosamente  s.  Tora- 
SMIO  1.  p.  ift  3.  ad  a.  Se  poi  vuole  che  nel  feto  sia 

prinui  raaima  vegetativa,  la  quale  fioisca  d' essere  al  prodursi 
rnnirna  sensitiva,  e  finisca  questa  ancora  al  prodursi  dell'intel- 
lettiva, così  è  sentenza  probabile  e  assai  comune  tra  i  Tomisti; 
benché  molti  gravi  Dottori,  eziandio  della  scuola  Peripatetica, 
la  rifiutino,  volendo  che  il  feto  umano  non  sia  mai  animato 
da  altr' anima,  die  dall' intellettiva.  Vcntuki. 

La  dottrina  di  s.  Tommaso  nel  citato  luogo  è  :  Dicendum 
est,  quod  mnima  pnuttmMU  te  mmètywes  m  principio  qui" 
tUm  HMiriUva,  pottmodum  «iteai  Mmtitipm,  cf  Umdem  iiù§Ì' 
heUvm»  IMetmt  ergo  quidtm»  quod  euprm  awliBitiii  vegetmk^ 
Um,  quae  primo  inermi,  emptrvemit  mUm  mmimm,  ^ume  ett  «en- 
eUi^ms  supra  iUmm  itenm  mUm»  fmw  eti  tMietleeiim,  Et  eie 
euiU  ìm  komirne  irei  mmimme,  qiuarum  wm  ut  in  poUmUm  md 
mìimms  ^uod  tuprn  improbetum  est.  Et  ideo  mHi  éieunt,  fuod 
Uia  €mdtm  anima,  quae  primo ,fitU  vegetativa  tmntMM ,  post" 
modum  per  aetionem  virtutis,  quae  est  m  eemine,  perducHmr 
ad  hoc,  ut  ipsa  eadem  Jiat  intellectiva;  non  quidem  per  vir- 
tù tem  activam  semìnis,  sed  per  virtutem  superioris  egentis, 
scilicet  Dei,  de  Joris  illustrantis.  Et  propter  hoc  dicit  Phi- 
losophus,  quod  ùUelleclus  venil  ab  extrinseco.  Sed  hoc  stare 
non  potest  etc. 

Dante  non  dice  nò  che  V  anima  intellettiva  sia  la  sensitiva 
Stessa  innalzata  a  cotal  grado,  nè  che  sieno  nell'uomo  tre  ani- 
me, ma  dice  anzi  essere  T  anima  intellettiva 

Spirito  mtovo  di  virtà  repieto. 
Che  dò,  che  truopm  mttiw  qtiiei,  tira 

in  ima  tuttaoMia,  «  /assi  um^aimta  sola  [«]. 
—  «f»  IcMlo  differemté,  in  qtwfto  eolamente  divem,  dalP/» 
hoc  tatUum  de*  Latini.  —  Che  qmeetm,  roniaio  iregetatÌTa  del- 
Paman  feto,  — >d  iit  via,  tende  ad  iimoltrani,  e  divenire  lensili- 
;  —  e  quella,  1*  anima  vegetetifa  della  pianta,  — •  è  già  a  riim, 
è  già  al  termine  di  sua  perfezione.  »^Dioe  nel  Coninvio,  come 
note  il  Biagioli ,  che  V  anima  delle  piante  consiste  nella  sola  pa- 
tente vegeUtiva  :  quella  delle  bestie,  nella  votativi  0  nella  sen* 
«itiva;  quella  dell'uomo,  nelle  due  detto  e  ndln  nuona]e.«4i 

[a]  Ycxso  73.  e  s«sg.  del  pceamta  «aatew 


Sya  PURGATORIO 

Tanto  om  poi,  che  già  ai  maoye  e  aente,  55 

Come  fungo  marìiio;  ed  indi  imprende 

Ad  organar  le  posse  ond  e  semente. 
Or  ai  spiega,  figliuolo,  or  si  distenda  ss 

55  al  57  Tanto  ovra  poi ,  tanto  poi  la  stessa  virtute  attiva 
seguita  ad  operare,  —  che  già  si  muove  e  sente ^  che,  già  di- 
venuta anima  sensitiva,  moto  ottiene  e  senso,  cioè  facoltà  di  ri- 
sentirsi, essendo  toccali.^  Come  fungo  marimo.  Questi  funghi, 
o  spugne,  che  ttuno  attacctte  tgli  scogli,  st  idiiiaiio  animate 
d* un* anima  più  dia  vegetativa,  perchè  si  alUfgano,  si  stringo- 
no, e  danno  altri  s^t  da  giudicarle  più  che  le  piante;  e  però 
si  chiamano  plmUanimmìim»  o  zoo/Sii,  TtimiBi.  L'Anonimo 
ciuto  nella  E.  F.  dice,  cheySmfo  marimo  *■  i  come  un'ostrien 
a  di  mare  che  ae  sentimento  e  movimento  non  pvoeessivo,  pe- 
,  rocdiè  non  nuota  come  gli  altri  pesci,  ma  ae  movimento  di 
,  dilatarsi  e  di  stringersL  «  —  Pietro  di  Dante  dice  che  questo 
/Ungo  marino  è  un  corpo  sema  forma  sensibile.  —  Finalmente 
il  Boccaccio  spiega  come  T Anonimo,  sponcndo:  "  Fa  Stazio 
y  una  similitudine  alle  Cappe,  ovvero  Paneraccie,  o  vuogli  Ostri- 
yChe,  o  vuogli  Calciiiegli  marini,  che  si  rinchiudono  ue  loro 
„  gusci.  „  E.  F.  ed  indi,  ed  tu  seguito,  legge  la  Midob.,  me- 
glio che  non  leggono  ed  ivi  l'altre  edizioni  •-►e  il  Torelli,  che 
spiega  :  iVi  qui  vaie  allora,  in  tal  punto.  •«-«  imprende ,  si  mette 
all'  impresa,  all'opera.  —  Ad  organar  le  posse  ond' è  semente. 
Intendendo  nelle  parli  del  seme  paterno  varie  particolari  virtù  a 
fermare  quale  Tuno  e  quale  Faltr' organo  cfoU'uman  corpo,  fii 
che,  dopo  animata  di  anima  sensitiva  tutta  la  informe  massa 
dell'  embrione,  ri  applichi  ciascuna  ad  orgaiuw  h  poste,  n 
provvedere  le  potense  dell'uomo,  visiva,  uditiva  ee.,  de'respel- 
tivi  organi,  ond*  è  someiUe,  dei  quali  eiascuaa  parte  del  seme 
è  produttrice.  «  *  Una  ott  radix  ot  origo,  dice  il  Postillatoro 
Caet  E.  R. 

58  Or  si  spiega,  cori,  oltre  la  ?iidob.,  ledono  e  spiegano 
il  Landino,  il  Yellulello  s-^ed  il  Varchi. «-«  si  spiega,  cioè  si 
divide  in  diverte  parti  la  virtù,  la  i/uale  è  unita  in  sé,  chiosa 

il  Landino.  Ora  s^ allarga  ed  apre,  chiosa  il  Vellutello.  —  si 
piega,  che  leggono  in  vece  l'edizioni  seguaci  di  quella  della 
Crusca,  non  pare  che  della  virtù  generativa  sia  ben  dello.  sì 
distende:  spiegata,  vie  più  si  dilata. 
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CANTO  XXY.  573 

La  virtù  eh' è  dal  cuor  del  generante, 
Dove  natura  a  tutte  membFa  intende. 

Ma  come  d'animai  divenga  fiuite»  61 
Non  Tedi  tu  ancor;  queat'è  tal  ponto, 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante 

Sì ,  che  per  sua  dottrina  fe'  disgiunto  64 
Dall'anima  il  possibile  intelletto. 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

59  60  eh  è  dal  cuor  ec.  ;  perocché,  come  ha  detto  di  sopra 
{yv.  4o.  e  4i  )t  prende  il  saugue  nel  cuore  virtute  informativa 
a  tutte  membra  umane,  —  ZItfiw,  nel  quale,  rdttiro  a  euórt, 

6t  €r amimai,  di  aniiiMito  d'annui  Mnntivt.  — /anta  ad<^ 
para  qui  pure  al  senao  ehe  adoperalo  nell'si.  di  questa  auntlca, 
9.  66.,  per  mojmo^  dal  ktino  fiai,  parlare,  ch'è  proprio  dtl 
solo  uomo;  ed,  oltre  a  questa  proprietà,  esieodo  il  parlare  una 
nanifestasioiie  delP intemo  ragionare,  può  anche  per  questo  ri- 
guardo prenderli  il  parlare  per  la  stessa  ragione,  e  dirsi  fantM 
in  vece  di  ragionevole.  fante.  Cosi  Properzio,  lib.  3.  eL  7.: 
.  Subtrahit  haec  fantem  torta  vertigine  /luetus*  Toiublli.  4-a 

63  al  66  più  savio  di  te  ec.  Àverroe ,  comentator  d' Aristo- 
tele, di  cui  parlando  Scolo,  Commentatov ,  dice,  3.  de  anima 
ponit  intellectum  possibilem  esse  substantiam  separatam  [a\. 
—  possibile  intelletto  significava  appo  gli  Scolastici  la  facoltà 
d'intendere;  imperocché  all' intelletto,  ch'essi  nomavano  agente, 
cotale  facoltà  non  attribuivano:  NuUus  intellectus  intelligit  (di- 
ce il  medesimo  Scoto  [6]),  nisi  intellectus  possibilis,  ^uia  agens 
non  inielligit:  altro,  cioè,  non  era  Tuffido  delP intelletto  ngente, 
che  di  formare,  traendo  dalle  materiali,  le  spirituali  ^ecie, 
colle  quali  movesse  l'intelletto  possibile  air  intendimento;  e  per 
questo  ricerere  di  cotali  specie  credo  che  poeeihile,  0  pani' 
(^}>  ^  ptuaipo  [di  lo  appellassero.  H  Daniello,  do^  di 
aver  riferito  la  cagione  d'Averroe  di  ammettere  disgùinto  dal- 
t  anima  il  poteiUle  intelletto,  perocché  vuole  che  nelVuomo 
non  eia  proprio  «  particolare  inielletto ,  ma  che  sia  un  in* 

[a]  in  4.  disi.  45.  qu.  a.  [b]  Ivi  fa.  \.  [c]  Passibile  invece  Ji  possibile 
lene  il  VeilaleUo.  fitj  Pmuòilit  ett  pauiwi,  dice  Sceto  nel  jfndwo  laogo. 


5^4  PURGATORIO 

Aprì  alla  verìtà,  cbe  irìene,  il  petto,  67 

E  sappi,  che  sì  tosto  come  al  feto 
L'articolar  del  cerebro  è  perfetto. 
Lo  Motor  primo  a  lui  ai  volge  lieto,  70 
Sovra  tanta  arte  di  natnra,  e  tpini 

Spirito  nuovo  di  virtù  repleto, 

telletto  universale,  estrinseco,  il  quale  s"  infonda  in  tutti  gli 
uomini,  non  altrimenti  che  faccia  il  Sole  per  tulle  le  parti 
del  mondo,  passa  a  dichiarare,  che  chiamasi  questo  intelletto 
possibile,  per  essere  in  potenza  d  infonàeni  in  fMife  le  nature 
diverse  degli  uomini,  ed  operare  in  esH  la  iririk  tua.  Ma  dò 
potreUie  Mcordarsi,  qutndo  solo  Avarroe,  di'«ro  m  oetak  Itlso 
cradtnM,  coti  appellalo  lo  oveffo,  •  non  tutti  tmitamente  gli 
Sooloflid,  tnche  i  pià  nvj.  —  PerM  da  Imi  non  9ide  organo 
astmnios  perchè  non  vido  cho  Tintelktto  por  intenderò  odo* 
pnsM  veniQ  orgono  corporeo,  ficeome  fa  1*  muoio  eeositiva,  cho 
per  Tederò,  esempigrazia,  adopen  rocchio,  per  adire  Toree* 
cliio  oc.  ateunio  adnnfne  vai  quanto  aannio  altopersiF- 
Mone  iua. 

67  ^pri  alla  verità ,  ec.  :  ricevi  la  verìli ,  che  ora  ti  si  fa  . 
palese.  Aprire  il  petto  alla  verità,  detto  colla  stessa  ragione 
che  difesi  la  verità  insinuarsi ,  che  letteialmente  vale  intro- 
dursi nel  seno.  m-*Apri  la  verità  che  viene  al  petto,  il  cod 
Vat.  3199.  E.  R.*-« 

68  feto  per  embrione  nell'  utero .  Volpi  . 

69  L'articolar  del  cerebro  per  t articolazione  del  cere- 
bro ,  cioè  per  la  struttura  de'  suoi  organi .  n^Vartieolar,  dico 
il  Biagioli,  non'  è  lo  flesso  cbe  P artieoloMione  ;  il  primo  ao* 
gno  mette  la  cosa  in  atte.  4-« 

70  al  79  Lo  Motor  primo.  Iddio. lai  H  ooUfO  lieto g 
al  feto  cosi  porfesionate  risgnardando  si  compiace,  secóndo 
qnd  vidit  Deut  quia  bonum  ett  del  Genesi,  eap.  1.,  o  quel 
laotabitur  Dominus  in  operikut  tuie  del  salmo  io5.  Il  Da- 
niello per  •  lui  intende  ed  eerebro ,  e  per' la  tanfarte  di  na- 
tura intende  quella  usata  da  lei  in  formar  in  quel  /àio  H 
cerebro .  Se  però  dee  intendersi  che  in  quel  medesimo ,  a  eli 
Iddio  si  volge,  infonde  i7  nuovo,  il  novellamente  creato  spi- 
rito, infondeadoei  queste  non  nel  solo  cerebro,  ma,  com'è 
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CANTO  XXV.  S^S 

Clie  ciò ,  che  truova  attivo  quivi ,  tira  ^3 
In  sua  sustanzia,  e  fassi  uB^alma  sola. 
Che  TiYe»  e  sente,  e  «è  in  se  lìgini. 

£  perchè  meno  ammiri  la  parola,  76 

Guarda  *1  calor  del  Sol ,  che  si  fa  vino , 
Giunto  all'umor  che  dalla  vite  cola. 

sentenza  a  tutti  gli  Scolastici  comune,  in  tutto  il  feto,  a  tutto 
esso  feto  conviene  intendere  che  Iddio  lieto  ii  volga. — spira 
per  inspira,  infonde,  —  rtpUto,  ripieDO,  in  rima,  è  voce  la- 
tina. Voij>i. 

75  al  7$  Che  ciò,  che  truova  attivo  quivi,  che  l'anima 
sensitiva,  cfa«  ivi  riuova,  —  tira  -  in  sua  tustmnùa ,  unisce  a 
sé.  Vedi  la  noU  al  <».  Ss.  •  segg.  -»wVe  per  vegeta.  sè 
im  sé  rigira  3  molg«  iè  fopra  fé  medcmna,  doè  riBicu  sopm 

10  ationi  ine.  Pone  il  PoeU  il  riflettere  per  ViBlendere,  k  ^e» 
eie  pel  genere.  w^Jm  oosdenis  ehe  1* anime  he  dell' esislensa 
propria,  naaoe  dalla  ana  riflenione  m  sé  staaia,  per  eni  dia 
a  gniM  di  cerchio  *è  in  si  rigira.  Forte  Dante  ^rla  qni  se« 
condo  i  Platonici,  i  quali,  come  otienra  T.  Taiao  («],  pon- 
gono quattro  cerchj  intorno  a  Dio»  come  intomo  a  loro  cen- 
tro, cioè  la  materia,  1* anima,  la  mente  e  l'Angeb.  Pare  che 

11  Poeta  abbia  avuto  qni  in  vista  V  espressione  di  Boezio  [b]  , 
in  semel  reditura  meat ,  che  il  Vallin  nelle  sue  dotte  annota- 
zioni [c]  mostra  in  vero  rifenrsi  air  anima  universale,  o  all'ani^ 
ma  del  mondo,  ma  dice  poter  convenire  anche  all'aninja  uma- 
na razionale,  in  quHDlo  che  essa  ha  una  doppia  conversione, 
secondo  i  Platonici,  cioè  alle  cose  intellettuali  e  sensibili.  E.  F.^-e 

76  ta  parola  per  le  parole,  il  parlar  che  ti  faccio .  m-p  E 
Toniti:  *  Qui  parola  per  dttia.  Ed  ha  esempio.  Vedi  il  Vo- 
caholario. ,  4-n 

77  78  GmardaH  eahr  ec.  Siccome  il  calor  del  Sole ,  giun^ 
tOp  unito,  all'umore  acqueo  delle  tìIo,  lo  tramuta  in  vino, 
coal  (vuek  Slasio  inlèrire)  il  novello  apirilo,  da  Dio  creato 
ed  unito  alT  anima  aenaitiva,  traamulela  in  anima  ragionevole, 
cii*è  una  egea  diverw  e  dal  puro  apirito  e  dall'aninw  «ansi* 


la]  Op.  tom.  4.  fac.  486.  [h]lSLuL  Jh  CmmM,  lac.  69.  lAga.'Hack; 
1656.  [c]  Face.  66  aUa  5». 


5;6  PURGATORIO 

Quando  Lachèsi  non  ba  più  del  lino,  79 

Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute 
Seco  ne  porta  e  l'umano  e  1  divino: 

tiva  ,  cotTiP  è  diverso  il  vino  e  dal  calor  del  Sole  e  dall' umor 
acqueo  delia  vite.  Il  Redi  nel  suo  Ditirambo  ebbe  presente 
questi  versi  di  Dante  dove  disse  : 

Si  bel  sangue  è  un  ra^f^io  acceso 

Di  quel  Sol  che  in  del  vedete. 
E  nelle  note  ricorda  questo  passo  di  Daote,  ed  accenna  che 
un  non  disaiflifle  pensiero  tewntc  Empedocle,  il  qaale  opinò  die 
le  piante  fossero  figlinole  ddla  terra,  ed  i  loro  fratti  nasce»» 
aero  di  ftioco  ed  acqua;  che  Ateneo,  lib.  9.,  cita  Enripide,  Il 
quale  dice  che  uno  de^  Cavalli  del  Sole,  nominato  V  Acceso, 
è  qpiello  che  b  maturar  le  uve;  e  finalmente  che  il  vino  è 
detto  hoM  e  spUn^re  anche  da  Sabino  poeta,  e  da  Euripide 
nel  Ciétùpe.  —  Da  una  lettera  del  Magalotti  (  la  5.  delle  Scien- 
tifiche) a  Carlo  Dati  si  rileva  che  il  gran  Galilei  pensò  che  il 
vino  fosse  un  composto  di  umore  e  di  luce:  opinione  che  in 
delta  lettera  sriene  a  lungo  discussa,  e  plausibilmente  spiegata; 
ma  fa  senso  che  in  essa  quell'esimio  letterato,  studiosissimo 
di  Dante,  non  siasi  di  questo  luogo  del  divino  pnetna  risov- 
venuto; per  la  qual  cosa  il  dottissimo  Redi  ebbe  occasione  di 
scrivergli  : 

*  . . . .  Or  s' io  vi  dicessi  che  mollo  prima  del  Galilei  vi  fu 
„  uno  de'  nostri  autori  cbe  cbhc  una  cosi  beila  opinione,  che. 
w  paghereste  voi  a  saper  chi  fue  ?  Non  voglio  cbe  paghiate  cosa 
„  alcuna. 

„  Ledete  Dante ,  quel  Dante  die  quasi  tutto  sapete  u 
finente;  quel  Dante,  con  tanti  bellissimi  passi  del  quale  or- 
«  nata  avete  la  vostra  lettera  (la  5.  delle  Scientifiche  soprme* 
n «liete).  Lèggete  Dante,  vi  dico,  nd  mxw.  dd  Pniig.,  e  triH 
V  verete  :  B  perchè  meno  mmmiri  ee,^  {e  ripoHm  tutto  il  Cer- 
aeUo).  Indi  soggiunge: 

a  Come  diavolo  può  esser  cba  Ben  abbiate  vedute  que» 
«  sto  luogo  ?  Credo  che  vi  sia  avvenuto,  come  alle  ydle  awe> 
„  nir  suole  ,  che  ansiosamente  cerchiamo  una  tal  COMI ,  die 
n  senza  avvedercene  in  mano  abbiamo.  „  *-m 

79  air  84  IH*  Sotto  queste  due  terzine  il  Torelli  ha  notalo: 
"  Vuol  dire,  che  quando  T anima  parte  del  corpo,  porta  seco 


\ 
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CANTO  XXT. 

L* altre  potenzie  tolte  quasi  mule; 
Memoria,  intelligenzia,  e  volontade^ 

In  atto  molto  più  che  prima  acute. 
Senza  restarsi,  per  sè  stessa  cade 
Mirabilmente  ali* una  delle  rive; 

,  le  potence  Mniithre  tpaàù  annonata  ftr  non  porUr  leisp 
^gli  organi,  osfìa  initranieDti ,  onde  •* esercitano;  ma  le  ^i- 
y  rituali 9  memoria,  intellifenxa  e  Tolonti,  le  porta  aeco  in 
a  atto  più  tìto  che  prima.  Il  Daniello  male  interpreta  questo 
9  passo. B^Hi  Quando  Lmdkàsi  mam  ha  pià  dei  lino,  cosi  la  Ni- 
ddb.;  S  ^tmdo  LachetU  non  ha- pià  lino,  T  altre  ediaioni 
»-*e  il  Chig.  E.R.4-C  Lachesi,  una  deUe  tre  Parcbe,  quella 
a  cui,  com*è  detto  al  xxi.  v.  aS.  di  questa  cantica,  quando 
CMSCun  uomo  nasce,  impone  la  sorella  Cloto  su  la  rocca  qud 
penneccbio,  durante  la  filatura  del  quale  durar  dee  la  vita  di 
queir  uomo.  Quando  adunque  Lachesi  non  ha  più  del  lino  su 
la  rocca,  allora  l'uomo  muore.  —  Solvesi  ec.  Costruzione: 
Solvesi,  scìogliesi ,  la  detta  alma  dalla  carne,  e  seco  in  vir~ 
tute  ne  porta  e  il  divino  <•  l'untano.  Memoria,  intelligen- 
zia,  e  volontade  ,  in  atto  acute  molto  più  che  prima;  V  altre 
potenzie  tutte  quasi  mute.  £  vuol  dire,  che  l'anima  separata 
dal  corpo  ritiene  ia  sua  virtù  tutte  le  potenze  dell'  uomo,  tanto 
le  spirituali  che  pose  Udm  in  lei,  quanto  le  corporee,  eh* ella 
unendosi  al  corpo  tirò  In  sua  snHantia  [a] .  Col  divario  però 
che  le  spirituali,  menwria ,  intelletto  e  Toiontà,  le  adopera  at- 
tualmente, ed  ansi  meglio  che  prima,  quando  albergaTa  nel 
corpo;  r altre  polenae  poi,  ritiva ,  uditiva  ec.,  le  ritiene  bensì, 
ma  qnoii  mute,  cioè  a  guisa  di  muto,  che  per  maneansa  di 
organo  non  può  esercitare  la  potenza  che  ha  di  parlare.  —  Ini* 
te  quante  mu/e,  leggono  l'edizioni  diverse  dalla  Nidob.,  n-»e 
i  codd.  Yat.  3t99,  Chig.  e  Antald.  £.  R.«4i 

85  86  Senta  restarsi,  la  detta  anima  sciolta  dalla  carne, 
per  sè  stessa  mirabilmente ,  per  interno  impulso,  cade,  scende 
air  una  delle  rive,  cioè  o  alla  riva  d'Acheronte,  dove  ha  det- 
to [b]  che  convengono  d'ogni  paese  tutti  quelli  che  muojono 
nell'ira  di  Dio,  o  alla  riva  dei  mare,  dove  l' acqua  di  Tevere 


5;; 

89 
85 


[a]  Voi  so  75.  e  Mg.  [by  luf.  m.  l  ai.  «  «e^ 
Voi.  IL 


5^8  PURGATORIO 

Quivi  conosce  prima  le  me  slrade. 
Tosto  che  luogo  U  la  circonscrive,  88 

La  virtù  informativa  raggia  intorno 

Così  e  quanto  nelle  membra  vive. 
£  come  Taere,  quand'è  ben  piorno,  91 

Per  r  altrui  raggio  che  *o  sè  si  riflette  « 

Di  diversi  color  si  mostra  adorno^ 
Cosi  Taer  vìcin  quivi  si  mette  94 

In  quella  forma  che  in  lui  suggella 

s^ùumimt  dove  ht  detto  [à]  die  si  raeeoglie  -  Quate  verig 
MuroHte  non  ti  enln,  chi  cioè  non  va  airinlenio. 

87  Quivi  conosca  prima  ee.  Dalla  ripa,  a  coi  ai  trova,  pre- 
conosce ella  le  strade  che  dee  battere  eternaineote,  ae  quelle 
del  Purgatorio  c  Hcl  Paradiso,  o  quelle  dell  inferao. 

88  Tosto  che  luogo  ii  ec:  subilameote  che  r.-mima  si  trova 
ad  una  di  quelle  rive,  in  altro  luogo  fuori  deli'  uinan  corpo 
collocata.  —  là  invece  di  ìì  leggono  l'edizioni  diverse  d.illa  Ni* 
dob.  ;  ma  la  vicinanza  dell'  aliro  la  ne  dee  fttr  preferire  l.i  le- 
zione Niduheatina.  »-^Gome  la  Nidob.  legge  il  cod.  l\iggi;ili  •«-« 

8g  La  virtù  informativa,  legge  la  Nidob.  qui,  come  nel 
U.  4*  »  le  altre  edizioni  nel  v.  4i    leggono /rt/brffirt//V« ,  e  qui 
formativa.  —  raggia  intorno,  spande  la  sua  allivilà  nel  vic^ 
no  aere. 

90  Così  e  quanto  ec:  nello  stesso  modo  e  coUSstessa  forza 
che  adoprava  nelle  membra  dell' nasaa  corpo. 

91  piorno  per  pieno  di  piova ^  pieno  d  acqua,  piovoso. 
Vedi  il  Vocab.  della  Gr.  —  *  plemtt  voporibus,  spiega  più  esat- 
tamenle  il  Postili.  Caas.  E.  R.  m^piovomo,  il  cod.  Pogfrìali.  «-« 

93  Per  fmUrui  raggio,  del  Sole,  eke^n  tè  si  rijioite,  che 
in  esso  percuotendo  rimbalsa. 

g3  Di  diverti  color  ee,,  come  nell* Iride  o  nello  Alone. 
—  *  divento  o4omo,  in  vece  dì  si  mostra  adorno,  legge  ti 
cod.  Gaet.,  non  meno  che  il  Gaa.  Dioniii,  ■-►e  il  Yat  3199. 
E. 

95  suggella,  imprime. 
\a\  Poif.  uu  100.  •  segg. 


CANTO   XXT.  $79 

Virtualmente  Talina  clic  ristette* 
:  £  aimigiiante  poi  alla  fiammella,  97 

Che  segue  1  fuoco  là  *vunque  si 'muta, 

Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 
Perocché  quindi  lia  poscia  sua  parula,  100 

£  chiamata  ombra;  e  quindi  organa  poi 

Ciascun  sentire  infino  alla  veduta. 
Quindi  parliamo ,  e  quindi  rìdiam  noi  ;  io3 

Quindi  facciane  le  lagrime  e  i  sospiri, 

96  Firtualmente ,  cioè  non  perchè  abbia  T  anima  in  sé  cotal 
ferma,  e  stampila  nell'aria,  come  il  sii^illo  stampa  la  figura 
che  ha  nella  cera,  ma  perchè  ha  virtù  di  così  Taria  disporre. 

che  ristetle:  che,  dal  corpo  separata,  ivi  fermossi. 

Il  Venturi  vuole  che  questa  aerea  veste  dell' anima  passi 
per  finzione  poetica.  In  realtà  però  la  fu  opinione  d'alcuni 
Padri  addetti  alle  Platoniche  doUrine,  di  Origene,  tra  gli  altri, 
6  di  Clemente  Alessandripo,  e  tale,  che  s.  Agoslino  lasciala  pro- 
blematica; e  del  modo  cercando  col  quale  poftano  gli  spiriti 
inleniali  estere  tormentati  dal  fuoco  materiale,  «dh^r^ufU» 
dice,  si  9Ì$  nuUa  tini  eorpora,  spiriiut  tUumotmm,  immo  tpi" 
riUu  daemones,  licei  incorporei  corporeie  igiUhut  erudandi 
eie,  {de  Ci»,  Dei,  lib.  ai.  cap.  10.).  . 

98  ià^mmqtÈtp  «nalefa,  per  là  ovunque,  dovunque,  % 
codd.  Antald.  e  Chig.  E.  R.-«-«  si  muta  per  $i  muove.  Fonda 
cotale  cambio  nella  definizione  del  moto,  muiatio  loci. 

100  Perocché  quindi,  da  questo  aereo  eoipo,  hn;  imen- 
di,  la  spirituale  anima,  tmt  pnmin,  sua  appavenxa,  tuoi  esier 
visibile . 

101  organa,  organizza. 

101  sentire  per  sentimento.  —  veduta,  vista.  — *  Il  si. 5. 
Porlirclli,  che  ci  assicura  avere  confrontato  la  Nidoh.,  legge  in 
questo  verso  difTcreuteinenle  dui  P.  Lombardi,  cioè  fin  alla  ve- 
duta invece  di  infino  alla  veduta.  II  poco  interesse  però  che 
risvegliano  cotali  differenze,  non  ci  spingo  al  di  là  del  Tevere, 
per  osservare  Pedizione  Nidobeatina  della  biblioteca  Corsinia- 
na.  E.  R. 

loS  Quindi,  in  virtù  di  questo  aereo  coipo. 
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58o  PURGATORIO 

Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi* 
Secondo  che  ci  affiggono  i  deairi 


io6  Ci  affiggono i  ci  attaccano,  ad  allegri! ,  intendi,  o  a  tri- 
tlexza.  —  ci  affliggono  i  desiri,  leggono  invece  parecchi  co- 
dici veduti  dagli  Accademici  delU  Crusca,  ed  ancbe  altri 
me  veduti  ;  ma  questo  verbo  si  couA  solo  col  Qmitdi  /keettum 
te  Uigrime  e  i  sospiri,  e  non  col  quituU  rìdimm  noi,     *  Nini 
sappiamo  come  il  sig.  Portirelli  aBbia  preferito  afjUigon,  Tedi 
le  note  al  p.  ioa.  »-»Il  Yat.  3199  le^,  ci  ttfliggon  ti  detiri» 
E.  R.  —  Qui  afiggere,  secondo  il  Gav.  Monti»  s^ifica  «ftae- 
eere  in  senso  morale,  tener  fino,  per  modo  che  T  animo  no- 
stro, fortemente  intento  ad  uu  oggetto  che  tutto  il  riempia  di- 
sé  medesimo,  non  si  dispicchi  da  quello  per  qualunque  altra 
attrattiva  [a].  —  La  Crusca  legge  affigon,  e  nel  Vocab.  riporta 
questo  passo  di  Dante  sotto  il  verl>o  nffigere ,  dove  gli  si  at- 
tribuisce il  senso  di  muovere,  stimolare.  Questo  parngrafo  è 
stato  omesso  nel  nuovo  Dizionario  della  lingua  nostra,  che  si 
stampa  ora  in  Bologna,  per  consiglio  del  eh.  Cav.  Monti,  per- 
chè, secondo  lui,  affigere  invece  di  affiggere  è  cacoijralìa,  e  sta 
contro  r  autorità  delle  più  corrette  edizioni,  e  di  quella  stessa 
di  Dante,  che,  trattone  un  passo  del  e.  xxxiii.  del  Farad.,  ove 
per  istrossatora  di  rima  disse  affìge,  altrove  sempre  ih  rima  e 
fuori  disse  affiggo,  ajfiggi,  aj/iggono  ee.  —  L'egregio  Profes- 
sor Parenti  [b]  a  questo  proposito  ha  notato:  *  Poiché  tante 
«  voci  sono  adoperate  nella  nostra  lingua  ora  con  semplice,  sum 
9  con  doppia  consonante,  chiederei  graiia  per  ergere,  scritto 
y  conforme  air«mgine  sua  Ialina;  altrimenti  converrsbbe  shan- 
,  dire  anche  figere,  di  cui  nello  stesso  Prospetto  de*  verbi,  pre- 
I,  posto  al  nuovo  Dizionario,  abbiamo  senza  questione  il  pre> 
9  tento e  ii  jparticipio  fiso.  Potrà  essere  eflfetto  di  opinione 
„  preoccupata  ;  ma  parroi  che  l'una  maniera  serva  meglio  alle 
„  operazioni  della  mente,  e  l'altra  a' soggetti  materiali.  Perciò 
„  sarà  /?^50  un  chiodo,  un  piede,  ma  non  già  fiso,  come  uno 
p  sguardo,  un  pensiero.  E  cosi  nelle  DantesclH-  espressioni  del 
„  Geometra  che  tutto  affige  per  trovare  la  quadratura  del  cìr- 

[o]  Prop.  voi.  I.  P.  n.  fac.  l8.  \b\  VcJl  Su^i^ìo  tT  j4nnolaz.  al  Diz,  tli 
Bologna,  fuctcolo  u.  face,  lia  e  ÈCfg.  Modena  pei  tipi  di  Vincenii  0 
Gonp.  i8«o. 
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CANTO  XXV.  58i 

E  gli  altri  affetti,  l'oinbra  si  figura; 
£  questa  è  la  cagion  di  che  tu  ammiri. 

V  cob,  e  deUa  teorim  che  ^mffSgge,  iaooutnndo  norilà  snU» 
9  stnda,  r  una  •  V  «lira  foggia  si  djrebb«  arefe  uoa  singolare 
«proprietà.  Del  rìmaDenle  anche  affisare  ed  mf^stm  hanno 
9  OD  posto  eguale  nel  nuovo  Dia.  ,  —  In  quanto  al  senso  at- 
tribuito dal  sig.  Monti  a  questo  Terso  di  Dante,  sebbene  con* 
fessi  il  lodato  sig.  Parenti  aver  gran  peso  la  nuova  dichiarazio- 
ne, con  tutto  ciò  egli  è  di  parere  che  la  quìstionc  sia  tuttora 
indecisa;  c  cita  quul  oppositore  di  essa  il  sig.  Nicolini,  e  T au- 
torità del  Biagioli ,  il  qii.dc,  stando  con  altri  Comentatori  at- 
taccato alla  Crusca,  preiidn  qui  ajffìgere  al  senso  di  fiedere. 
— -  Ove  poi  si  avesse  a  preferire  questa  interpretazione,  il  sig. 
Parenti  pensa  che  la  frase  diverrebbe  certo  più  Dantesca  leg- 
gendo il  verso  com*ei  lo  troya  scrìtto  nel  eomento  di  Benve- 
nuto: Steomdo  che  tn^jSggon  ti  desili.  Chiude  poi  la  gm 
nota  col  dichiarare  di  aver  già  dubitato  che  V  afftgtre  di  Dan- 
to in  ijuosto  eiampio  sia  Vaffieere  dm  Latini,  Corrispondente 
all'acconcio  senso  ^ impmiiomare g  nel  quel  caso  Dante  non 
avrebbe  che  runmollite  con 'piccole  mutasione  la  parola,  come 
da  aco,  secare,  loco  si  passò  ad  mgo,  s^are,  lago,  e  fin  an- 
che ad  uno  spiacevole  abuso,  come  m  sagro,  gasilo  oc.  ;  che 
in  questo  significato  trovasi  usato  t^fitevre  in  un  esempio  di 
Guittone,  addotto  dalla  Crusca  Veronese,  e  che  il  suo  dubbio 
acquistò  maggior  consistenza  quand'egli  seppe  che  il  dotto  Prof. 
Biamonti  non  la  pensava  diversamente \a\.  —  Delle  suesposte 
interpretazioni  scelga  qual  più  gli  piace  il  lettore  ;  chè  fra  il 
vario  parere  di  sì  dotti  Filologi  ci  si  potrebbe  ascrivere  a  te^ 
Dierilà  il  voler  giudicare. 

107  r ombra,  l'aereo  corpo. 

J08  di  che  te  nmmjrf:  di  ci^  che  ti  fa  stupore,  cioè  come 
si  può  far  magro  -  Là  dove  Fuopo  di  nutrir  nom  ioeea  [b]  -, 
inlerrogatione  che  feoe  Dante  e  Virgilio ,  e  per  soddisfare  alle 
quale  he  fin  qui  Stasio  per  preghiera  di  Virgilio  fiivellalo. 
—  ^  mirf  inveoe  di  te  ammiri  leggono  l'editioni  diverse  dell» 
HidohcatSne,  a^e  i  codici  Vet,  Sigg,  Ghigiano  e  Antaldino 

E.  R.4HI 


[aj  Si  ffegp  il  Nuovo  Spoglio  aDa  fece  J^ìgere,  [à]  Vcim  eo.  e  sei- 


589  PURGATORIO 

£  già  vennto  ali*  ultima  tortura  109 

S'era  per  noi,  e  volto  alla  imu  destra , 

QtUd  digHum  f«fito  ?  (borbotta  qui  pessi  d*Ora&io  [a]  il 
Venturi)  -  Parturieni  montMM»  Hon  dicendooeae  però  olcan 
idoUto,  io  per  me  non  saprei  pensarne  eltro  che  quella  mede- 
sima  già  dette  [^J  falsissima  dì  lui  supposizione  »  che  il  rico- 
prirsi r  anime  separate  dai  corpi  umani  d' altro  aereo  totUlissi- 
mo  velo,  sia  una  finzione  poetica,  e  che  per  conseguenza  la 
non  si  meritasse  tante  parole.  So,  dice  il  Biagioli,  che  alcuni 
criticato  hanno  il  Poet  i  d'  esser  riuscito  per  si  lunga  e  difficil  via 
a  quello,  ove  per  più  Int  vo  ed  agevole  ci  poteva  menare.  Ma  se 
riflellasi  quante  cose  racchiuso  ha  in  si  breve  spazio,  molle 
delle  quali  servono  dì  schiarinu^nto  a  multi  altri  luoghi  del 
poema;  che  il  quadro  del  Poeta  e^seudo  T  uuiverso,  tulle  le 
scienze,  arti,  virtù  e  deUtti  v'hanno  e  comparire;  dù  in  fine 
avrà  rignardo  elio  stile,  che  s'impera  ri  terso,  scbietlo,  eie* 
gante  e  stringato,  gliene  avrà  tanta  gratitudine,  quanto  natura 
e  studio  lo  dispose  a  sentire,  «hi 

*  In  fine  del  cemento  a  questo  sublime  luogo  il  Profès» 
sere  sig.  PortirelU,  con  lungo  passo  dell*  opera  sulle  $emtnùomi 
di  Mendel sohn,  e  con  altro  del  di  lui  tradutton  iig.  Piszetti, 
ammonisce  ■  giovani  a  non  porgere  orecchio  a  que*  scioli  che 
dicono  essere  omai  manifesto  perditempo  l' applicarsi  alle  cosa 
metafisiche;  onde  non  si  ccmcepisca  opiniorv;  poco  iavorav(de 
di  Dante,  che  di  esse  occupasi  ogniqualvolta  gliene  venga  il 
buon  tratto.  E  R. 

109  no  f;ià  venuto  ce.  Già  finita  essendo  quella  scala  che 
salivamo  mentre  Stazio  cosi  parlava  [e] ,  giunti  eravamo  al~ 
r  ultima  tortura,  alT  ultimo  tormento  che  gastiga  l'anime  su 
di  quel  monte,  all'ultimo  girone,  e  vólti  ci  eravamo  già,  secon- 
do il  solilo,  a  prender  via  dalla  destra  parte.  Il  Torelli 
prende  tortura  al  senso  non  di  tormento,  ma  di  torcimento, 
come  il  Volpi.  Cosi  spiega  pure  il  sig.  Portirelli.  Il  Venturi 
ammette  amendue  le  indicate  inlerpretasmni  :  noi  preferiamo 
quella  del  Lombardi,  seguita  dal  Biagioli  e  dalla  E.  B.  —  PoUi» 
id  V.  iio.»lianno  i  codd.  Vat  3199,  Ghig.  e  Antald.,  il  qual« 
di  più  kgS^  venuti  al  9,  109.,  e  itUetUi  al  ir.  111.  E.  R.4-« 

r«]  Ih  Arte  pod.  vene  iS&  e       (&]  SeUo  il  vene  96L  \e\  Vene  7. 
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CANTO  XXV.  S83 

Ed  eravamo  attenti  aJ  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  iiamiua  in  fuor  balestra;  112 
£  la  cornice  spira  ùaXo  in  auso. 
Che  k  riflette,  e  via  da  lei  sequestra. 

Onde  ir  ne  con  venia  dal  lato  schiuso  ii5 
Ad  uno  ad  uno  ;  ed  io  temeva  1  fuoco 
Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 

Lo  Duca  mio  dicea:  per  questo  loco  ti8 
Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  1  freno, 

III  attenti  ad  nttra  cura  -  non  più  a  quella  di  sapere  come 
ti  può  far  magro  -  Là  titu'e  l  uopo  di  nutrir  non  tocca,  alla 
quale  erusi  fin  lì  atteso,  ina  a  quella  di  trovar  via  di  caiumi- 
nare  senza  essere  offesi  dalle  fiamme  die  dalla  ripa  si  lancia- 
Taso  sopra  la  Strada,  come  in  appmso  dice. 

119  al  ii4  QuM  la  ripa  0e,  La  laida  del  monte,  che  & 
iponda  alla  strada,  btUeitra,  getta  con  impeto,  in  fuor  fiam- 
fims  "  E  Im  cornice t  Porlo  della  strada  dalla  parte  opposta  alla 
sponda,  $pirm  finto  in  »m$o,  manda  vento  in  su ,  -  Cho  in 
JÌ€itg,  che  quella  fiamma  rispinge,  e  pin  dn  ioi  teqneitm,  o 
oiccia  via  da  lei.  —  Con  queste  fiamme  il  Poeta  nostro  noa 
solamente  simboleggia  e  gasiig<)  ue'  lus<; ariosi  le  fiamme  deUa  tip 
bidine,  ma  vieno  a  eostrnire  intorno  al  Paradiso  terrestre,  im- 
mediatamente sovr*e»sa  sponda  collocato,  quella  siepe  di  fiam- 
me che  vi  ammette  s.  Isidoro  :  Septus  est  undique  rhomphaea 
flammea  t  ita  ut  ejus  cum  coelo  pene  jungatur  incendium  [a]. 
Che  poi  il  vento  vet^neule  dalla  cornice ,  vale  a  dire  dalla  parte 
che  sovrasta  al  prossimo  passato  girone,  in  cui  con  faine  c  sete 
si  puniscono  i  golosi,  al)l)ia  forza  di  risjtingcre  quelle  fiamme, 
ciò  dovrebb' essere  deUo  a  signifìcarc  l;i  poss.^nza  che  ha  il  di- 
giuno di  reprimere  in  noi  le  Gamme  (Itila  coucupiscenza. 

itS  dui  lato  schiuso t  senza  sponda,  d'onde  saliva  il  vento 
cIm  lo  fiamme  rispingeva.. 

116  Jd  uno  nd  uno.  Accenna  la  lirettmsa  del  sentiero, 
ehe  per  ajuto  del  vento  rimaneva  libero  dalle  fiamme. 

119  Si  vmoi  tenon  ngii  ocelU  se.  Lstlaralstenta  rìigasfda 

«•p»  5. 
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Perocch* errar  potrebbesi  per  poco. 

Summae  Dous  chmerUiae^  nel  seno  tut 
Del  grand'  ardore  allora  udì'  cantando , 
Che  di  volger  mi  fe'  caler  non  meno. 

E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando;  194 
Per  ch'io  guardava  a  i  loro  ed  a*  miei  passi, 
Coniparlt'iulo  la  vista  a  ([uando  a  quando. 

Appresso  1  fine  eh' a  quell'inno  lassi,  127 
Gridavano  alto:  wrum  non  cogho$co; 
Indi  rìcominciavan  Finno  bàssi. 

k  ttrattetsa  del  sentiero,  ed  allegorìcaiiieBte  H  fomite  che  aHa 
lussurie  apporte  la  libertà  degli  occhi;  onde  tra  gP infiniti. av- 
Tertiroenti  abbiam  quello  dell' Ecdesìastico:  Awie  fiuAmm  tmmm 
a  muliere  compi»  [«]. 

131  1^22  Summae  Deus  elementiae:  principio  dell' inno  che 
canta  la  Chiesa  nel  mattutino  del  sabato,  tal  quale  ai  legge  ne- 
gli anltchi  breviarj  ;  ne'  moderni  leggesi  :  Summae  paremi  do- 
mentiae.  Sceglie  cot.il  inno  il  Poeta  n  far  cantare  dalle  anime 
purg.inti  il  vizio  della  lussuria,  perocché  cercasi  In  quello  ria 
Dio  il  duDO  della  purità:  Luxu  remoto  pessimo. — nel  seno 

—  Del  grand' ardore ,  in  mezzo  a  quelle  cocenlissirae  fiamme. 

—  udì' cantando ,  udii  a  cantare;  come  ben  si  dice  ftf  ne  Jlat^a 
cantando  invece  di  se  ne  stava  a  cantare. 

iq3  Che  di  volger  ec.:  che  mi  fece  premuroso  di  voltarjuì 
a  guardar  coU,  non  meno  che  la  strettezza  del  sentiero  tre  *1 
feoco  e  1  precipiaio  mi  ^cessero  premuroso,  di  tener  l'oochio 
al  sentiero  medesimo.  • 

laS  ia6  Per  ch'io  guéwdmum  ce.  Gostruaione:  Per  ck^io 
guardmva,  eomportemh  a  qumnào  a  quonào  (lo  stesso;  che  di 
quando  iu  qumuh)  tu  vista  ai  passi  loro  ed  a*  miei.  »-»Nel 
Tat.  3 199  non  si  ha  questo  Terso,  ma  si  pone  in  sua  Tece  quello 
che  è  il  9.  del  e.  zxiz.  :  Piceioi  passo  con  piceiol  scguOando* 
E. 

197  al  139  depresso  7 /ine  ec.  Il  Daniello:  E  quandi 
y  orano  giunti  prosso  al  /ino  di  qu^U'inno  ce.  Male;  qui  e^ 

[a]  Capo  9. 
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CANTO   XXV.  585 

Finitolo,  anche  grìdaTano:  al  boeco  i3o 
Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionne, 

Che  ili  Venere  avea  sentito  il  tosco. 
Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne    ,  i33 

„  presso  vale  dopo.  Onde  sotto:  Finitol  anco,  gridavano.  , 
Torelli. —  Beue  dunque  il  Lombardi,  che  spi(?ga:  Appresso 
ec.,  in  seguito  all'ultima  strofa  delP  inno        Gridavano  al-  * 
to:  \ir\xm  etc.  Seguendo  Dante  l'usato  stile  di  fare  dalle  pur-^***^  .W^  v 
ganti  anime  grid  ile  esempj  dì  TÌrtù  contraria  al  vizio  che  in  eia-    »  i  ,  ^«J^  ^\ 
■can  giroM  sì  purga ,  fa  qui  coUU  Mempj  gridarsi  interpolata-  - 
mente  al  predetto  inno,  ed  incominGÌa  da  ^elto  cbe  ne  diede  ^««««^ 
Maria  Vergine*  quando  aUa  propoita  delT Arcangelo  Gabriele, •%^i^ateà«  .a*«'^- 
Beee  eandpiés  He.,  ritpoee:  Quomodo/Ui  ittud,  ^mpnùum  pì* 
rmm  nom  eognosco  [«]?  Del  cintar  poi  quef^  ipiriti  Tinoo 
hmtii,  cioè  con  voce  baeea,  c(»n  voce  lommean,  a  di  gridare 
gli  eiempj  alto,  ad  alta  Toce»  dovrebbe  esseme  il  motivo,  che 
l'inno  era  orasione  che  facevano  a  Dio»  e  gli  .esempj  erano 
riprensioni  che  a  sè  medesimi  facevano. 

i3o  i5i  al  bosco  -  Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionne. 
Cosi,  oltre  la  Nidob. ,  anche  altre  antiche  edizioni  [b]^  meglio 
che  non  leggono  la  edizione  delia  Crusca  e  le  seguaci,  al  bo- 
sco -  Corse  Diana,  ed  ec;  che,  secondo  la  favola,  già  Diana 
abitava  nel  bosco  quando,  riconosciuta  Elice,  ossia  Callisto, 
gravida,  caccionncla,  e  si  tenne,  restò,  al  bosco,  essa  con  l'al- 
tre vergini  compagne.  —  Elice  è  il  greco  nome  di  quella  co- 
stellatone che  noi  Ottm  nuiggiare  appelliamo,  ed  in  cui  fii- 
▼deggiasi  trasferita  Gallislo.  w^Fimitol,  anta  ee.,  con  più  di 
armonia,  al  fr.  i5o.,  legge  col  codice  Yaticanp  3199  la  3.  ro- 


Brutto  miteugtio  «1  soiito,  toma  qui  a  rimbrottare  il 
Venturi  per  T  unione  di  cotalì  sacri  e  profeai  esempj.  Vedi  perà 
quello  che  gli  u  è  rijposto  nel  canto  ipi.  della  presente  can- 
tica, V.  q8. 

i33  Che  di  Venere  ec.  Tosco  di  Vènere  chiama  Dante  il 

piacer  disonesto  e  carnale.  Volpi. 

i33  al  i35  Indi  al  cantar  tornavano  »  al  canto  del  prelato 
inno;     inJU,  esso  inno  altra  volta  finito, griViavofio  ea  ricor* 

[a\  Lucae  1.  [b]  Vedi,  Ha  la  altee,  ^eUa  di  Vcacaia  1S78,  in  foL 


■ 
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Grìdmno  e  mariti  che  fur  catti. 
Come  virtate  e  matrimonio  ìmpomM. 

E  queslo  mollo  rn»do  che  lor  basti  i36 
Per  tulio  ì  tempo  die  i  iuoco  gli  abbrucia: 
Con  tal  cura  conviene  e  cou  tai  pasti. 

Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 


^MM^iAp.  AMftdaTano  eiempj  di  narìli  •  mogli  eb\ 
^  f  4>«  •  *****        caslìlA»  •  il  TÌi 

^  y,.         *        pone  e  comirada  che  fare  dobbiamo.  D 

09A^  WtMt^.^m     AnjM>M«  otIìaIa  fa  dir»  Ia  rima,  chiofa 


'ereno  cettamente  TÌTUti  , 
▼incolo  matrin^oniale  ne  im* 

^  y,  «  «w...^.^  ..^  «  —  •  Daniiuo.  —  impomne  p«r 

#liSfty«»    impome  glielo  fa  dire  la  rima,  chiosa  il  Ventorì. 
^  *  Delle  due  diaioni  (risponde  il  Rosa  Morando)  impom  e 

n«  fece  qui  il  Poeta  imponile,  come  H »  #oj|  e  da  ne  fece  WIIMe 
il  Boccaccio  nella  novella  di  Aodreuccto:  e  foose  fun^  In  mi 
vedi.  — -  impotute  vai  quanto  impone  a  noi,  e  non  per  cagion 
della  rimUf  roa  regolarmente  è  (ietto.  Si  può  bene  applicare  al 
Comenlator  nostro  ciò  che  del  troppo  Platonico  Origeue  lasciò 
Ccritlo  Casslodoro  :  ubi  bene  nemo  melius,  ubi  male  nemo  pejus. 

i36  1.^7  E  questo  modo  ec.  :  e  quest'ordine  cosi  tenuto 
da  loro  cnntaudo  tal  inno,  e  gridando  quegli  esenipj  di  castità  « 
crede  il  Poeti  che  basti  a  quelli  per  tutto  il  tempo  costituito 
e  deiermiuato  luro  ad  essere  da  quella  fiamma  abbruciati,  sino 
a  tanto  che  aieno  purgati  di  cotal  vixio.  Damiiixo. 

i38  Con  tot  cura  ee.  Intendi:  con  ulì  mesti  di  etntm, 
cioè  con  voce  tommeisa,  Vinno  Summme  Deus  eiemontime»  9 
gridare  ad  alta  voce  gli  esempi  di  eaiiità,  tnrum  mom  eogmo» 
teo  etc,  e  col  pascolo  del  fuoco  purgante,  avviene  che  si  li- 
nai^ni  la  piogm  posta  in  ultimo»  ossia  il  P  ultimo  segnnttt 
dall'Angelo,  cioè  il  peccato  di  lussuria.  Vedi  canto  n.  i^.  119. 

*  Nè  da  questa  spìegasione  difbrisce  Jacopo  dalla  Ltiia.  E.  R. 
«->  ilossesso  vale  potU,  ptmiim  iit  ulUmù  Ìm§o  [a]. 

(«]  Vedi  a  VocalMlano  ddla  Groica, 
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CANTO  XXVI. 

ARGOMENTO 

Introduce  Dante  in  questo  xxri,  canto  Guido  GuìnicelU 
ed  Arnaldo  Daniello  a  parlar  eeeo. 

IVIentre  che  sì  per  Torlo,  uno  innanzi  altro,  x 
Ce  u  andavamo,  spesso  il  buon  Maestip 
Diceva:  guarda;  gioTÌ  ch'io  ti  scaltro. 

Fenami  1  Sole  in  sa  1*  omero  destro*  A 

I  uno  innanzi  altro:  omette  in  grazia  del  metro  l' articolo 
avanti  altro,  come,  tra  gli  altri  esempj  molti,  disse:  Che  mi 
$olea  quietar  tutte  mie  voglie  [a].  Il  perchè  poi  cosi  cammi- 
lussero,  lo  ha  di  gii  avvisato  nel  canto  precedantCì  »,  118. 
•-►IMO  Mui  Ftdtro,  Il  cod.  Poggiali. 

9  spesto  *l  hmon  Maestre ,  la  Gnuea  •  il  cod.  Pog- 
giali, e  col  Yat.  3199  la  5.  romana.  4HI 

3  guarda,  intendi,  a  dò  eh' è  dentro  di  quelle  fiamme. 

il  Biagioli:  guarda  a* piedi  tuoi,  percliè,  come  gli  ba  detto  nel- 
Peltro  canto,  errar  potrebhesi  per  poco.  4^  giovi  ch'io  ti 
seaitro:  gioviti  ch'io  ti  rendo  avrertito.  Del  verbo  scaltrire, 
adoprato  a  cotal  senso  amiche  da  altri ,  vedi  il  Vocab.  della 
Crusca,  giovi  ch'io  ti  scaltro-,  basti  ch'io  ti  fi)  di  ciò  iscal^ 
*  trito,  e  dotto  e  ammaestrato.  Boccaccio. '«-c 

4  FeriitmiH  Sole  ec.  •-♦Costruzione:  H  Sole  che ,  rag* 
giando ,  mutava  giù  tutto  l'occidente  di  cilestro  in  bianco 
aspetto  f  mi  feriva  in  su  r  omero  destro.*-*  Dice  che  il  Sole 
feri  vaio  su  V  omero,  a  dinotare  ch'era  in  allora  più  abbassato, 

[ri]  Par^  n.  108» 
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Che  già,  raggiando 9  tutto  1* occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto  di  cOestro; 

Ed  io  facea  con  V  ombra  più  rovente  y 
Parer  la  fiamma^  e  pure  a  Unto  indizio 
Vidi  moit* ombre,  andando,  poner  mente. 

Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio  io 
Loro  a  parlar  di  me,  e  cominciarsi 
A  dir:  colui  non  par  corpo  fittizio.  « 

Poi  verso  me,  quanta  potevan  Curai,  i5 
Certi  sì  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi. 

•  eoBSCguenttmento  di  più  langii  ombra  reto  il  Sole,  die  wm 
ditsolo  in  principio  del  canto  precedente.  Spedfioft  poi  il  de^ 
Siro  wnoro,  per  far  cipire  che  Y  ombra  del  ano  corpo  doveva 
cadere  lopra  le  vicine  fiamme.  Imperocché  se  salitq  che  Al  al 
sommo  della  scala  che  mette  al  presente  girone,  prese  cammino 
alla  destra  partf  sì  delh  strada  che  delle  fiamme  fn],  ed  il 
Sole  abbassato  ferivalo  nel  destro  lato,  doveva  necessariamente 
l'ombra  del  di  lui  corpo  c<')(lcrc  sopra  le  vicine  fiamme. 

5  6  già,  raggiando,  ec:  già,  suoi  raggi  spandendo,  mutava 
tutto  l'occidente,  la  parte  occidcnl.ilo  dtl  ciclo,  di  cilestro 
aspetto,  colore,  in  bianco;  niulaxioue  solila  ad  apparire  agli 
ocdbi  nostri  nella  porzione  di  cielo  vicina  al  Sole. 

7  al  g  facea  con  V  ombra  pià  roimiUo  •  Punr  ìmjuummm. 
Accenna  la  proprietà  dd  fuoco,  di  aemhrar  nell'ombra  vie  più 
roMo  ed  acceso.  Forse  rotwtU  (dice  il  Venturi)  viene  dal  la> 
tino^  rubini.  Io  il  direi  sensa ybrse.  —  e  pure,  ed  altresì,  ed 
ancora  m^pure,  secondo  il  Tordli,  è  qui  particella  riem- 
pitiva, che  aggiunge  forte,  come  fl  quidem  dei  Latini;  bui  notn 
anch' egli,  che  qui  si  può  prendere  esiandio  in  significato  di 
ancora,  e  vorrà  dires  «  qui  ancora,  corno  altrove,  emmi  acea^ 
àuto,  vidi  ec.<«-«  «  tanto  ùuUùo,  a  questo  segnale  tanto  ma* 
nifcsto  di  aver  io  vero  uman  corpo. 

i3  al  i5  Poi  verso  me,  ec.  Ordina:  poi  certi  si  fecero 
Perso  me  tanto,  guanto  potevano  farsi  verso  me,  con  r«-> 

[a]  Canto  proced.  v,  lio.  e  scg^  [b]  Vedi  Cinoa.  FarUe,  a. 
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O  tu»  che  vai,  non  per  esser  pia  taido«  16 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo. 
Rispondi  a  me  che  *n  scie  ed  in  fuoco  ardo. 

Nè  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo;  19 
Cfaè  tutti  questi  n'hanno  maggior  sete» 
Che  d*ac({iia  fredda  Indo  o  Etiope. 

Dinne  com*è  che  fai  di  te  parete 

Al  Sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 

Si  mi  parlava  un  d*essi;  ed  io  mi  fora 
Già  manifesto,  8*io  non  fossi  atteso 

guardo  di  non  uscir  dove  ec,  perocché  la  loro  maggior  to- 
glia  si  è  di  soddisfare  alla  giustizia  eterna .  Buoiou.  —  C€rtit 
intendi  certuni,  come  spiega  il  Torelli. 

16  17  Pensa  il  Biagioli  che  il  Poeta  faccia  a  sè  stesso 
in  questi  due  versi  un  modesto  elogio;  nltrimenti  il  sentimento 
di  essi  sarebbe  una  luinu/.ia  indegna  di  lui.  4-«  forse  reveren- 
te; così  invece  di  ripelei*e  il  per  essere,  e  dire:  forse  per  ti^ 
sere  riverente. 

18  sete,  metarorìcamentc  per  desìdArio  di  tapere,  tele  di 
riposta,  come  nel  terMtto  seguente  dichiara  cfio  medesiBM  che 
parla.  E  dim  bene  il  Tentnri,  che  la  corporale  sete,  intcM  dal 
Landino,  i  il  tormento  del  girone  di  sotto,  e  non  di  questo, 

ai  Che  d^mequa  fredda  ec,:  che  non  bramino  Tacque  fre> 
Ica  i  popoli  dell'India  e  delT Etiopia,  regioni  dal  Sole  riarse. 

33  al  a4  n->eAe>b»  di  te  parete  -  jìÌ  Sol.  Bello  è  tras^r- 
rere  e  comparare  le  tante  diverse  maniere  che  ha  rigirato  que- 
sto concetto,  e  che  sino  all'ultimo  sempra  noovo  riesce  al  let- 
tore. BiAoioLi.  *-m  parete  per  oUacolo.  —  come  ee  tu  ee.  :  come 
se  non  ti  avesse  la  morte  ancor  pigliato.  Suppone  pc^eticaroente 
cbe  pigli  la  morte  gli  uomini  come  SÌ  prendono  gli  uccelli  e  i 
pesci  dai  cacciatori  e  pescatori. 

a5  q6  mi  fora,  mi  sarei.  — manifesto  dee  qui  riputarsi  sin- 
cope di  manifestato .  —  s' io  non  fossi  atteso ,  enallage,  in  vece 
di  s' io  non  fossi  stato  atteso,  attento,  come,  tra  gli  altri 
esempj,  scrisse  Orazio  ferrem  io.  tccc  di  tulissem  in  que'  versi: 
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Ad  altra  novità  ch'apparse  allora; 
Ghè  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 

Venne  gente  col  viso  incontro  a  questa. 

La  qua!  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 
Lì  veggio     ogni  parte  farsi  presta  5i 

Ciascun  ombra  9  e  baciarsi  una  con  una 

Senza  restar,  contente  a  breve  festa. 
Con  per  entro  loro  schiera  bruna  34 

Ifon  9go  hoc  ferrein  calidus  iuventdp 
Consule  Fianco  [a]. 

1%  del  cammino  acceso,  delP infiammata  strada. 

ig  yenne,  la  Nidobeatina;  F'enìa,  TalUre  edizioni  il 
cod.  Val.  3199.  E.  K't-m. 

3i  al  33  •-►JLì,  nel  luogo  dell'incontro.  — d'ogni  parte, 
dall'una  e  dall' altra  mano. — Jarsì  presta ,  soWecllAVs'i  -.iW  Allo 
clic  dirà.  — baciarsi  una  con  una,  cioè  baciarsi,  una  bacian- 
dosi con  una,  un'altra  ec,  e  però  tutte,  ma  ad  una  ad  una. 
*- ^ejiM  rettar,  intendi,  un  istante  di  più  dopo  il  bacio.  Bia- 
•MAI.  —  CUueum*  ombra  a  batiarsi»  il  Chig.  E.  R.  «  Ora  qoal 
può  estere  rintenziooe  dd  Poeta  in  larti  quelle  anime  eoA 
ifiitta  accoglienza  nell'incontro?  Secondo  il  VelluteUo»  con  quel 
Baciarsi  alla  sfuggita  intendono  quell'  anime  a  dimostrare  il  re* 
ciproco  loro  amore,  mosso  da  carità,  e  non  da  lascivia,  c»- 
me  quello  di  cui  in  vita  furono  macchiate.  Secondo  poi  il 
Biagioli,  per  queir  accoglienza  il  Poeta  ci  vuol  dimostrare  che,- 
non  ostante  T accidentale  disformitit  del  loro  peccato,  per  la 
quale  girano  in  direzione  contraria,  uno  nondimeno  si  è  il  loro 
peccato,  lo  stesso  il  tormento,  e  però  nulla  differenza^  fra  loro. 
Scelga  il  lettore;  ma  delle  due  noi  preferiamo  la  sposizione 
del  Vcllutello .  ••-«  a  breve  festa ,  di  un  breve  abbracciamento. 
Della  particella  a  per  di  vedi  Cinonio  [b\.  ■-►Anche  qui  il 
sig.  Biagioli  nega  che  la  particella  a  possa  usarsi  per  di.  Noi 
non  faremo  che  richiamare  il  nostro  Icltore  a  ciò  che  abbia- 
mo aggiunto  a  questo  proposilo  alla  nota  del  Lombardi  sotto 
il  \f.  xao.  del  c.  xvi.  di  questa  cantica. -«--s 

34  bruna,  di  color  negreggiante ,  com'è  la  formica. 


[a]  Cm.  fik  5.  ode  14.  [6]  Porfie.  i.  i5. 


CANTO  XXVL 

S'ammusa  l'ima  con  F altra  formica» 

Fone  a  spiar  lor  via.  e  lor  fortuna. 
Tosto  che  partorì  T  accoglienza  omica, 

Prima  che  1  primo  passo  iì  trascorra, 

Sopragrìdar  ciascima  s  affatica; 
La  nuova  gente:  Soddoma  e  Gomorra; 

35  S^mmmtim  ec.:  fcoolmi  moso  a  muto. 

36  m^Fors9  «  tpiar  lor  via,  fon»  per  artr  eooteiM  reei» 
del  loro  viempo;  e  iorJbrtuHm,  e  deUa  qaanlicà  dei  n* 

Terì  raccolta. 4HI 

37  Tosto  che  pmHoH  «e.  Recato  per  interjezione  il  para- 
gone delle  lomiGlie,  pronegne  a  nairare  ciò  che  quelle  aninie 
li  facevano. 

38  Prima  che  ec:  avanti  che  sia  ivi  finito  il  primo  passo ^ 
che  vale  a  dire  iifU  allo  stesso  di  sroslarsi. 

39  Sopragridar  ciascuna  ec.  Sopragridar  in  una  parola 
leggouo  non  solamente  la  NidubeHiina  ed  altre  auliche  edizio- 
ni, ma  anche  T  Aldina  stessa  del  i5o-i,  quell  i  edizione  che 
presero  a  correggere  gli  Accademici  della  Crusca  per  formarne 
la  edtxione  loro  del  iSgS-  Solo  in  questa  edizione  degli  Acca- 
demici s'inooniinda  a  leggere  spartitamente,  asti  con  inlerpo- 
tta  virgola,  Sopra,  gfidmr:  ed  a  norma  di  essa  veggoosi  poi 
tAtte  le  moderne  ediaiovi.  Olire  però  die  vedesi  per  sé  mede- 
sima cotale  spartisi<me  nociva  al  senso,  vien  anche  dagli 
cademici  stessi  laseiata  senza  il  consueto  corredo  in  marguM 
della  vanente  lesione  rigettata  ;  il  che  fa  maggiormente  du- 
bitare che  sia  cotale  uno  de*  moltissimi  errori  di  stampa  in 
essa  edizione  accaduti  [aj.  Sopragridmre t  all'incontro,  detto 
in  una  parola,  e  inleso  che  vaglia  quanto  gridar  di  più,  o 
tupermr  gridando  »  accorda  molto  hene  col  cfascuna  $'  affati" 
ca.  Che  se  del  verbo  sopragridare  non  trovasi  altro  esempio^ 
hastano  de'  simili  in  sopravvegghiare ,  sopravvivere  ec. 

4©  La  nuova  gente,  quella  the  vide  venire  incontro  alla 
prima,  cui  stava  osservando.  —  iSo<^</oma  e  Gomorra,  iutendi, 

[tì]  Lo  slninpaldre  Man/ani  («Itpstt  il  Volpi  npl  Catalogo  delle  c<1ìiioni 
della  pii-scMie  fluiumedia  la  ncolnò  d'una  pcodigioM  fiuatìtà  d' eood  in 
<|U8lu&c[ue  genere. 


$08  POR^GATORIO 

£  r altra:  nella  vacca  entra  Pasìfe^ 
Perchè  1  torello  a  sua  lussuria  corra. 

Poi  eome  gru,  eh* alle  montagne  Rife  43 
Volasser  parte ,  e  parie  invcr  \  arene , 
Queste  dei  giei,  quelle  del  Soie  scbife» 

L'una  gente  sen  va,  T altra  sen  viene;  46 
£  toman  lacrimando  a*  primi  canti, 

gridava.  Soddonui  e  Gomorra  fiirono  città  della  PaltsUna  de- 
dite al  ▼ilio  carnale  cohlro  natura,  c  però  distrutte  da  cele- 
ste fuoco:  cosi  adunque  gridando  quelle  anime,  moflraBO  dì 
essere  state  imbrattate  di  cotale  lordura»  ed  esMr  i?ì  a  subire 
quella  pena  che,  dopo  la  ottenutane  in  vita  aMolniione  della 
colpa,  rimase  loro  a  scontare. 

4i  i  altra ,  la  prima  da  lui  veduta  genìe . nella  vacca 
entra,  legge  la  Nidobeatina;  er/rò,  l'allre  «.'di/ioni.  Ma  la  Ni- 
dobeatina  accorda  meglio  col  corra  del  seguente  verso.  —  Pa~ 
sife,  favoloso  esempio  di  bestialità.  Vedi  ciò  che  di  costei  si  è 
detto  al  canto  \iì.  dell' Inferno,  e.  12.  11  perchè  poi  quest'al- 
tre ombre  si  gridassero  Pasì/e,  vedilo  più  innanzi,  al  v.  8a. 
«  segg. 

43  al  45  come  gru,  ee.  Paragona  quest*  anime  alle  grue  nom 
per  altro,  se  non  perchè  a  guisa  appunto  di  grue  vaa  etut» 
tando  lor  lai  [a],  loro  magagne;  e  come  di  quest'anime  parte 
Ta  con  una  diresione,  e  parte  con  diresione  del  tutto  eontm- 
rìa,  però  pone  per  ipotesi  ciò  die  manca  alla  perfetta  somi- 
gliansa,  cioè  che  le  grue  volassero  parta  alia  montagne  lUfa, 
del  (per  dal)  Sole  schifo ^  rimote  (perocché  esistenti  nelln 
Moscovia  boreale  {b])^€  parte  iaver  Carene,  del  gielo  schi- 
fe,  cioè  inverso  T arenosa  Libia,  regione  dell'Africa,  di  gielo 
esente;  della  quale  dice  anche  nell'IuL:  Pik  non  si  vanti  Li' 
bia  con  sua  rena  ec.  [c] . 

46  m-*  L'una  gente,  la  uuova,  quella  venuta  da  man  de- 
stra.—  /  a//ra,  quella  che  viene  dall' altra  mano.  Bugioli  . 

47  4^  a* primi  canti ,  —  Ed  al  gridar  che  più  ec.  Avendo 
nel  precedente  canto  detto  che  coniavano  quest'  anime  l' inoo 

[a]  Inf.  T.  46*  [b\  Vedi  B«u(lraa(l,  Lexic,  geogr.  anU  Rlùphaei  monlcu 
[cj  Inf.  uiT.  85. 
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CANTO   XXYL  SgS  . 

Ed  al  gridar  che  piò  lor  si  conmne! 

E  raccoslarsi  a  ine,  come  (lavanti,  4^ 
Essi  inedesmi  clie  m'a?ean  piegato, 
Atteoti  ad  ascollar  ne' lor  sembìantL 

Io,  che  due  volte  avea  ▼islo  lor  grato,  5% 
IncomimMai  :  o  anime  sicure 
D'aver,  quando  che  sia,  di  pace  stalo. 

Non  son  rimase  acerbe  nè  mature  55 
Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 

Summae  Deus  clemmtiime  [a],  e  che  gridavano  alio  csempj 
di  castità  [b]t  del  medeniBO  tnoo  e  inedattmi  eseropj  dee 
qui  mtenderri  il  emmtmre  «d  il  gridan;  Vhmo  stmprt  lo  ateiM» 
da  ogni  ceto,  e  gli  escmpj  varj  e  convenienti  alle  Tarietà  delle 
colpe  che  da  ciascnn  ceto  ai  sta  in  quel  luogo  purgando. 

49  B  nteeoMimni,  La  particella  É  dorrebbe  qui  aver  senso 
di  pereià  [e],  e  come  ae  fosse  detto:  per  ca§i<mB  di  eotali 
giravolte  rmeeoiUtni  oc.  n-»Non  lo  accorda  fl  Biagtidi,  die 
ordina  e  spiega:  E  estft  ntedesimi,  che  m*ù»t9mHo  prégato,  $$ 
raccostarono  a  me,  come  s'erano  accostati  daommi:^^  come 
davanti,  come  fecero  l'altra  volta,  v.  i3.  e  stgg. 

5i  mittenti  ec:  ne'  sembiaiili  ed  atti  loro  mostrando  stare 
attenti  per  ascoltarlo.  Daniello. 

5i  due  folte,  leggono  la  Niciobeatina  ed  altre  antiche  edi- 
zioni ì  duo  voile,  l'amica  sempre  del  duo  edizione  della  Cru- 
sca e  le  moderne  seguaci.  Qui  però,  oltre  del  latinismo,  ci  ajv 
porta  ancora  il  cattivo  suono  di  quel  uo  vo .  n-*due  volte,  la 
prima  si  dice  ai  vv.  i5.  e  i4-;  la  seconda  adesso.  Biacioli.4-« 
grato,  sustantivo,  per  piacere,  grado,  desiderio.  Volpi. 

54  quando  eho  nm  Tal  quanto  ama  polta,  ad  ugual  senso 
del  latino  tdiqummAo*  Vedùe  altri  esempj  nel  Vocabolario  della 
Crusca. 

55  al  57  Non  son  rimnto  oe.  Morendo  gli  nomini  o  in  acer- 
ba o  in  matura  etii,  però,  inrece  di  dire  cbe  non  era  ancor 
morto,  dice  dì  non  essere  rimase  di  ià,  cioè  sopra  la  lem, 

la]  Vcno  lai.  e  aeg.  [ft]  Vena  laS.  a  segg.  [«J  Vedi  Qaoaio,  Par' 

fiMw  toc.  sa. 

Voi  U.  5$ 


Digitized  by  Google 


$g4  ?  D  U  G  A  T  O  R  I  O 

Col  saogoe  suo  e  con  le  sue  giunàire. 

Quinci  su  To  per  non  esser  più  cieco:  SS 
Donna  è  di  sopra  clic  n'  acquista  grazia  ; 
Per  che  1  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

Ma,  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia  6i 
Tosto  divegna ,  si  che  1  Ciel  v*  alberghi 
Ch  e  pien  d'amore,  e  più  ampio  si  spazia, 

Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi,  64 
Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba 

sae  né  metrbe,  né  mmlmre»  ma  di  averle  seco;  e 
.  non  già  apparenteineiile,  come  quelle  emme  le  avevano,  ma. 
realmente  Col  sai^e  tuo  o  con  lo  tuo  giumtaro,  m^mu  tam 
^ui  meco.  Secondo  T  opinione  Arìttolelica ,  che  fii  Tnomo  il 
corpo  infonnato  dall'anima,  contro  quello  che  Tideva  Platon^ 
che  dice»  uomo  Tanima  sola  disgiunta  dal  coqpo.  Tomui.4-« 

58  Quinci  su,  qua  su  [a],  cioè  al  cielo. —;»er  non  esser 
più  cieco,  affinchè  il  divino  lume  m* illamini  a  dirìgere,  me- 
glio che  non  feci  finora,  le  operazioni  mie. 

59  Donna  <?,  la  Nidobeatina ,  meglio  che  non  leggono  le 
altre  edizioni,  Donn'è.  Beatrice  intende  per  questa  donua  [b], 

60  Per  che  vale  qui  per  la  quale  grazia  [c].  —  'i  mortai, 
il  mortai  corpo.  — pel  vostro  mondo,  per  le  regioni  vostre, 
da  noi  pure  altro  mondo  appellate. 

61  al  63  se  per  cosi,  detto  con  affetto  di  desiderio,  e  di 
pregare  altrui  prosperi  aTTenimenti  ;  in  quella  guisa  che  i  poeti 
latini  adopravano  0  ìofo  tic.  Yotn.  —  la  potira  moggior  «o-> 

glim,  la  voglia  di  paMare  al  Paradiso.  ^'1  Ciol  ^Ch*è 

piom  itumoro,  o  più  ampio  ti  tpatimt  il  cieb  emptno,  cb*è 
lopra  a  tatti  gU  altri  deli,  e  però  0  più  spauoto;  è  ripieno 
di  santo  amore»  perocdii  è  in  cmo  la  aede  de*  beati  [d\, 

64  aeeioeehè  ancor  earto  no  verghi i  diissi,  e  sarebbe  Pia- 
fiero  parlare  :  per  mia  oruMuono,  ed  anche  acciocché  ne  wr- 
ghi  cario  (ne  scriva  memoria)  por  erusUiiomo  altrui, 

\a\  Vedi  Ci  nonio,  Partic.  317.  5.  [b]  Vedi,  tra  gli  altri  luoghi  mdtt, 
Inf.  II.  70.  [rj  Vedi  pare  Cìnon.,  Partic*  19.  10.  [if]  Vedi  Dante  b»> 
dcsinio  od  Convivio  t  tratt.  a.  cap,  4* 


Digitized  by  Google 


CANTO    XXVI.  5^5 

Che  se  ne  va  diretro  a*voatri  terghi? 
Noti  ahnmenti  stupido  ai  turba  67 

Lo  montanaro,  e  riniirando  ammuta, 
Quaado  rozzo  e  selvatico  a  iaurba. 

Che  ciascun*  ombra  fece  in  sua  paruta;  70 
Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche, 
Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s'attuta: 

Beato  te,  che  delle  nostre  marcile,  73 
Ricominciò  colei  che  prJà  ne  chiese , 

66  CA«  seiM  pm,ìm  Nidobeatini  ed  altr«  anticlie  edisioni; 
Cke  si  ne  *m,  rcdiiaone  ddla  Gruica  «  le  moderne  tegiud, 
»-»e  col  Yat.  Sigg  le  3.  romana. «-« 

67  al  69  »^Qaeste  similitudine,  dice  il  Biagioli,  è  vero  rì- 
fretto  dì  natura,  e  non  si  può  descriver  meglio  la  prima  im- 
pietsioiie  del  monUnero  che,  entrato  la  prima  volta  in  città 
strepitosa,  rimane  per  meraviglia  ammutulitu,e  sta  guardando 
colla  bocca  aperta. 4-«  si  turba,  si  'confonde.  —  ammuta ,  hhi- 
mutolìsce.  —  Quando  rozzo  e  selvatico ,  quando,  non  essendo 
Slato  mai  che  tra  le  selve, — s' inurba ^  metlesi  ad  abitare  iu 
città;  •-►o  piuttosto,  entra  la  prima  volta  in  città,  così  e 
non  altrimenti  esigendo  l'idea  di  stupore  che  vuoisi  qui  espri- 
mere. •«-«  Inurbarsi  per  entrare  o  mettersi  in  città  adoprasi 
anche  dal  Pulci  [a]. 

70  Che,  Uk  a>rrispondeBsa  al  nom  mXtnmtmii  (treT8rn«o* 
pra\  dee  valere  di,  ^ueiio  cke,  ^  in  sua  pmruia,  m  tua  seni» 
Inanse. 

79  73  min  emer,  cuori  elevati,  innalsati  cioè  sopra  la  massa 
del  basto  ignorante  volgo.  — ii  acquieta.  Vedine  del 
medesinio  verbo  allo  stesso  senso  altri  escmpj  parecchi  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca,  tosto  si  muin,  i  codd.  Vat.  3199  • 
Chig.  E.  R.<^  delie  per  sUiie  [^].  —  mmreike  vale  distretti^ 
eomtrmdet  o  simile  [e], 

74  eolfi,  quell'ombra,  w-^che  prima  ne  'nehiese,  i  codd. 
Vat.  3199,  Chig.  e  AntakL  £.  R.4Nn 

[a]  Morg.  XXV.  »t  «99.  [b]  Vedi  Ctnon.  Partir.  81.  la.  frj  Vedi  '1  Vo* 
canario  della  Cniaca,  •  '1  GlossartP  del  Du-Fiesiie,  aiL  Marca. 


5^6  PURGATORIO 

Per  viver  meglio  esperienza  imbarche  i 
La  gente,  ohe  non  vien  con  noi,  offese  76 

Di  ciò  per  che  già  Cesar,  trionfando, 
Regina,  centra  sè,  chiamar  s  intese;. 

'  ^5  Per  morir  meglio ,  i  codd.  Cliig.  e  Aulald.  E.  R.  «-s 
imbarche  dcUo  nieUforìcaroetite  per  riporti,  e  fbrie  COD  mini 
al  non  si  poter  natanlimiile  Midftre  né  partirsi  da  quel  noolc^ 
circondato  d' ogn*  iotomo  dal  maro,  te  non  per  barca.  —  ùn- 
barche  per  imbarchi,  antitesi. 

Metafora  fatta  (chiosa  il  Venturi)  per  terpire  alia  rima, 
9  che  di  soprappiA  violenta  la  desineata,  fàceado  terminare 
in  e  quella  voce  che  doveva  finire  in  i. 

La  melarora  però,  gli  si  risponde,  ha  i  suoi  ragioneroli 
rapporti;  e  se  i* antitesi,  massinie  cotale,  si  ha  e  dir  violense» 
non  troTcrem  poeta  che  non  sia  violento. 

76  che  non  vien  con  noi  in  vece  di  dire  che  ci  vien  col 
•  meo  incontro  [a],  che  cammina  in  contraria  direùone,  —  of' 
Jète ,  intendi,  Dio. 

77  78  Di  ciò  vale  in  ciò,  in  quell'  atto  [b^.  —  per  che,  per 
cui  {e\.  —  cantra  sè,  in  suo  rimprovero.  —  Dicono  che  Giulio 
Cesare  nella  sua  gioventù  fu  mandato  a  ISicoinede  Re  di  Rili- 
uia  ;  e  fu  opinione  eh  esso  INicoinede  usasse  di  lui  come  della 
Regina;  e  per  questo  nel  suo  trionfo  della  Gallia,  i  soldati,  la 
licenza  de* quali  in  tai  trionfi  era  grandissima,  gli  rimprorem* 
vano  questo,  chiamandolo  Regina.  ViuinBi&o.  Licito  em 
f  nel  dì  (del  trionfo,  intendi)  dire  ai  trUn^etore  ogni  viUa» 
mia,  a  dinotare  la  libertade  del  popolo  e  tunumitade  dH 
triu^fatore.  Cosi  1*  Anonimo  nella  E.  F.^-n  Svetonio  nella  Viln 
di  Giulio  Cesare,  cap.  49-:  Odamue  ^midam,  scrìve,  valetu* 
dine  mende  Uberiu»  diemx,  eomeet^  maximo  eam  Pompejmm 

regem  ealutaegett  ipeum  (Caesarero)  reginam  ealuiamt  

Gallico  denifuo  triumpito  militee  e/us  inter  enotera  earmUna» 
qualia  currum  proeequentes  juculariter  canunt,  ettam  vulgOf 

'  tiesimum  illud  pronuntiaverunt .  Gallias  Caesar  suhegti.  Ni* 
comedes  Caesarem  etc.  Pel  medesimo  significare  dell*  uno  e 
dell'altro  motteggio  pone  Dante  motteggiato  Cesare  anche  nel 

[„]  Vcrio  39.  {b\  V«da  Cinoo.  Partie,  80.  &  [cj  Vedi  lo  «lc«o.  Par* 

He,  1^.  IO. 
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CANTO  XXVI. 

Però  srparton,  Soddoma  gridando. 
Rimproverando  a  sè,  com'hai  udh.0, 
£d  ajutao  l'arsura  Tergognando. 

Nostro  peccalo  fu  ermafirodìto; 

trionfo  col  gergo  medesimo  col  quale  fu  altrove  da  OUaYio 
noUeggiato. 

^9  sì  parlon,  intendi,  da  noi. 

81  Ed  a/utan  ec:  e  con  la  vergogna,  che  cagiona  loro  co- 
tal  conressione  pubblica,  accrescuu  l'arsura  che  soflVouo  dalle 
fiamme.  Abbruciar  di  vergogna  suol  dirsi  comunemente.  Il 
Landino  e  il  Vellutello  spiegiini)  clic  si  adoperi  qui  ajutare  ad 
ugual  senso  che  di  sininuire  e  spegnere.  Ma,  dice  bene  il  Ven- 
turi,  non  si  sa  percltè .  Al  medesimo  Venturi  pare  che  dai 
prefati  due  Interpreti  non  si  scosti  il  padre  d'Aquino,  tradu- 
ceodo:  tuerowm  ineuiimHt,  pariuntque  pudorem.  Supponen- 
dosi però,  come  dee  supponi,  cbe  cotale  accreieimento  d'arsoim 
giovasse  ad  abbreviare  a  quelle  anime  il  tempo  della  da  loro 
bramata  porgasione,  non  è  se  non  bene  applicato  al  rossore, 
cbe  per  tal  confessione  soffrivano,  l'epiteto  di  iueroto,  anche 
intendendo  che  mfutare  stia  qui  per  mccrescere.  m^Bd  aritmia 
mStmrutra,  i  codd.  Chig.  e  Tat  Sigg.  E.  R.4-« 

89  Ju  ermafrodito.  Dal/avoloso  Ermafrodito,  al  di  cui  cor» 
po  unendosi  per  voler  degli  Dei  quello  della  ninfa  Salmaoe, 
si  compose  un  solo  corpo,  avente  ambedue  i  sessi  [aj,  ap- 
peitansi  Ermafroditi  tutti  quelli  che  sortiscono  dalla  natura  si- 
mili corpi;  e  quindi  trasferendo,  applica  Dante  l'epiteto  dì 
ermafrodito  al  peccato  stesso  di  congiuazioue  dì  mascliìo  eoa 
femmina . 

Il  Vellutello  assertivamente,  e  dubbiosamente  il  Volpi, 
chiosano,  che  Dante  chiama  ermafrodito  il  peccato  cantra  na- 
tura,  dove  il  maschio  viene  in  cerio  modo  ad  ejjfemminarsi , 
cioè  a  cangiarsi  in  femmina.  Altri,  al  riferir  del  Venturi,  ior 
tendono  la  bestialità ,  per  V  esempio  cbe  si  adduce  dì  Paiife.  A 
me  sembra  pert  die  il  peccato  di  costoro  coariiteise  hi  etioni 
tali,  che,  osservata  circa  di  esse  mmum  Isgye*  sarebbero  slate 
lecite ,  quali  eertamente  esser  non  potevano  nè  la  ioddomia  tra 
naichj,  nè  la  bestialità;  consisteva  cioè  in  illedli  congiungi- 

(«]  Ycdi  Ovidio  mI  IT.  ddis  JfeloaMcM,    574.  e  seR. 
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Ma  perchè  non  servammo  umana  legge, 
Seguendo*  come  bestie  l' appetito , 
In  obbrobrio  di  noi  per  noi  ai  legge,  86 
Quando  partiamci,  il  nome  di  colei 
Che  a*imbe8tiò  ncll'ìmbeatiate  schegge. 

nienti  tra  i  due  sessi  \a].  »-»Così  intende  anche  il  Torelli,  spie- 
gando: noi  peccammo  maschio  con  femmina.  —  11  sig.  Porti- 
relli,  appoggialo  non  solo  alla  distinzione  di  tulle  quest'anime  in 
anime  ree  di  soddomia  ed  in  anime  '".e  di  bestialità,  ma  anche  su 
le  pnrole  che  qiirste  dicono  più  s  lo:  In  obbrobrio  di  noi  per 
noi  si  legge  ec.  ^  ritiene  che  qui  i  parli  propriamente  di  anime 
che  sonosi  Fendute  colpevoli  del  si^pndo  peccato,  e  ci  offre  quer 
tHjk  spiegazioae:  *fl  nostro  {Meeilo  non  fa,  eome  quello  dell» 
9  «Itre  anime»  di  unirù  nomo  con  nomo;  In  ansi  peccato  ermo- 
,  lìrodito,  cioè  congiuntione  di  maschio  con  femmina;  Ma  ptrdkè 
9  men  serbammo  ummitm  iegge,  oongiungendoci  noi  non  già  no- 
y  mo  con  donna,  come  Yncrf  l'ordine  dell*nmana  generasione,  ma 
9  nomo  con  bestia  oc.  .  Anofae  il  lig.  Biagioli  pensa  che  per  qne- 
tla  parola  ermafrodito  s'abbia  ad  intendere  la  hettialità,  e  ti 
adoperi  tal  voce  ad  accennare  diversità  di  specie ,  e  non  di 
£  ciò  basti  r  avere  indicato  ;  chè  l^ai|[onien|o  •  la  dectnaa 
esigono  scbiarìroenli  ulteriori. 

83  umana  legge  per  umano  contegno. 

84  come  bestie,  sPrenatamenle,  senza  fare  alcun  nso  dcDn 
ragione,  m-*  Homo,  rum  in  ho  no  re  esset,  non  intellexit:  assi" 
milatus  est  jumentis  insipicntibiis ,  et  similis  factus  est  illis. 
Testo  a  questo  luogo  opportunamente  citato  dal  Lami,  come  sì 
annota  nella  E.  F.  —  come  bestia,  i  codd.  Vat  3199  e  Cbig. 
£.  K.*-m 

85  per  noi  lo  stesso  che  da  noi  medesimi.  —  si  legge  per 
ti  grida,  cMìMiwmìaa  grasia  doUa  rima.  ^  Istessamente  spiega 
il  Torelli.  «Mi 

86  Quando  partiamo,  intendi,  da  quegli  altri  che  gridaao 
Soddoma  e  Gomorra,  —  ili  colai,  di  Pasifik 

87  M^imhosUò,  prese  figura  di  bestia,  di  Tacca.  — naltim^ 


\a\  «llerìta  di  eiwr  letta  la  noU  die  leriae  a  qoetto  praponle  fl  Geno- 
aìco  Dioaià,  «diaioBe  di  Bfésda  per  Betteni,  toia.  t.  ftc.  afy.  I(,  B. 
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Or  sai  nostri  atti,  e  dì  che  fummo  rei:  88 
Se  forse  a  nome  vuoi  saper  ohi  semo. 

Tempo  non  è  da  dire,  e  non  saprei. 
Farotti  ben  di  me  volere  scemo:  91 

Son  Guido  Guinicelii,  e  già  mi  purgo 

Per  ben  dolermi  prima  eh*  allo  stré)pQ0. 
Quali  nella  Irislizia  di  Licurgo  94 

Si  far  dna  Ggli  a  riveder  la  madre» 

htttiate  schegge,  u'  peni  di  legno  conpofti  in  fonna  di  una 
▼•ce»,  coni*  è.  detto  Inf.  »i.  19. 

88  e  4li  che /mmmo  rM*>  cioè  perle  delTuso  latto  d'oggetti 
illeciti,  e  parte  del  mal  uso  di  oggetti  leciti. 

8g  a  nome  in  vece  di  per  nome  [«].  ««-  eemo  originale  di 
siamo  [b], 

90  Tempo  non  è  ee.,  perchè  è  tardi  e  già  aera  ;  saprei, 
perchè  tra  unti  che  fiamo,  ee  ne  ion  molti  die  non  li  cono- 
aco.  Vemtri. 

gì  Farotti  ben  ec.  :  bensì  col  dirli  ch'io  sano,  farò  che  si 
scemi,  ni.inchi,  cessi,  in  te  il  voler  me,  ellissi,  invoce  di  vo- 
ler saper  me  »-»Cosi  anche  il  ToreUi.  —  il  volere,  le^e  i'Àu- 
tald.  E.  R 

9^  93  Son  Guido  Guinicelli.  Fu  costui  da  Bologna ,  buon 
rimatore  per  quei  tempi.  Vedi  il  canto  xi.  della  presente  can- 
tica ,  verso  97.  Vxirruai.  —  e  già  mi  purgo .-  benché  morto  di 
fteioo,  tono  in  PnrgaloriOt  e  nim  nell'antipurgatorio,  come  sa- 
rai ae  avessi  indugiato  a  pentirmi  sino  alla  morte.  Vsimai. 
—  Per  ben  dolermi,  enallage ,  invece  di  per  essermi  ben  dio- 
ìmio,  come  nel  verso  96.  notai  detto  /ossi  invece  dì  Jbssi  stato, 
n-»  AOo  slesso  modo  qui  nota  il  Torelli.  4-n  prima  elCtUlo  sire* 
mo,  altra  ellissi,  e  come  se  avesse  dello:  prima  ebe  venissi 
iUr  estremità  di  mia  ulta. 

94  9$  nella  tristiMia  di  Licurgo*  Mentre  Ltcni^,  Re  di 
Memea,  era  adiralo  per  essergli  stato  ucciso  da  nn  serpente  il 

[a]  Della  particrila  a  io  significalo  di  per  ytài  Ci  non.  Parlic.  l.  aa.  [b\  Ve- 
di Mastrofiai,  Ttorim  «  ProsptUQ  di  verbi  UàUmij  toU»  il  mlio  Ettf^ 
re,  a.  4* 


6ou  PURGATORIO 

Tal  mi  fec'io,  ma  non  a  tanto  insurgo^ 
Quando  i*  udi*  nomar  sè  stesso  il  padre  97 

Mio,  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
Rime  d  umore  usar  dolci  e  leggiadre: 

proprio  figlhiolino  Ofclle,  e  voleva  vendìcam  coUa  morte  d' Isi- 
file  eoa  achiava,  alla  quale  avendo  dato  in  custodia  il  figliuolino, 

10  aveva  essa  mal  custodito.  —  tkte  figli  »  Toante  ed  Eumeoio, 
girando  in  traccia  d*Isifile  loro  madre,  trovaronla,  e  ricooob- 
berla  nell'atto  che  dbponeva  Licurgo  di  ncdderh,  e  la  salva- 
rono. v-^Vedi  la  Tebaide  di  Stazio.^  duo  in  vece  di  d'ile  1^- 
ge  Tediz.  della  Gmsca  e  le  seguaci,  diversamente  ddb  Niddb. 
ed  altre  antiche  edizioni.  m^SiJhro  i  figli,  TAntald.  E.  R.  <«-« 

96  ma  non  a  tanto  insurgo.  La  comune  degli  E^ositori 
intende  che  dica  cosi  Dante  in  vece  di  dire  che  non  correste 
egli  però,  per  timor  delle  fiamme,  ad  abbracciar  Guido,  come 
corsero  i  due  figli  ad  abbracciar  la  madre  A  questo  modo  sa- 
rebbe insurgo  dctU)  per  enallagc  iu  luogo  &  insursi .  »-*E  di 
questo  parere  si  mostra  appunto  il  Torelli,  sponcndo  :  insurgo 
per  insursi ,  cangiatncnto  di  tempo  solito  a' poeti. Il  Venturi 
vi  ajfgiunge,  che  possa  total  espressione  valfi  (jiiHuto:  Io  dico 
par  simiglianta,  non  per  paragone,  pretendendo  solo  di  con" 
frontare  il  mio  affetto  col  loro,  non  me  con  questi  eroi  osan^ 

do  méttén  al  pari,  A  me  passa  anche  per  mente,  che  fondi 
Dante  respresnmie  su  la  frequente  unione  die  banno  tra  di 
loro  le  pariicelle  talo  e  tonfo  ;  e  eh»  dopo  di  aver  detto  Tal 
mifec'io,  siegua:  in«  non  a  tanto  inmtrgo,  in  luogo  di  dire» 
ammortite  però  eh»  dai  tale  io  non  n^a¥€mwo  al  tamtOt  etoè» 
a  dir  anche  e  tanto  g  «oeennando  essere  bensì  slato  il  suo  ral- 
l^ramenlo  ugmle,  ma  non  ugualmente  operativo  verso  Tog- 
getto  amato,  di  abbracciarlo  e  di  liberarlo  dalla  pena  in  cui 
trovoUo,  come  fecero  i  due  figli  verso  la  madre  Isifile. 

97  ul  99  Quando  ec.  Quando  Dante  udì  che  Guido  si  no- 
minò, il  quale,  perchè  fu  precettor  suo  e  di  molti  altri  nel  dir 
in  rima,  lo  nomina  padre  suo  e  degli  altri  miglior  di  sè,  i  quali 
mai,  per  alcun  tempo,  usaro  rinic  lef;giadre  e  dolci  d'amore. 
LwDivo.  —  Nè  capisco  come  potesse  il  Venturi  chiosare:  Qui 

11  mai  si-nz"  altra  aggiunta  negazione  nega  benissimo  ;  inipc- 
ro(<  liè,  ciò  supposto,  non  avrebbe  Dante  detti  cotali  poeti  nè 
figli  di  (jiuido,  uè  migliori  di  sè.  n-^Ma  che  1' csprcs&ioue  dcgU 


C  A  iN  T  O  XXVL  6oi 

£  senza  udire  e  dir  pensoso  andai  loo 

Lunga  fiata,  rimirando  lui, 

Nè,  per  lo  fuoco,  io  là  più  m' appressai. 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui,  m3 
Tutto  m'offersi  pronto  al  suo  servigio. 
Con  raffermar  che  fa  credere  altrui. 

£d  egli  a  me:  tu  lasci  tal  vestigio,  106 
Per  quel  ch'i  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro, 
Che  Lete  noi  può  torre,  nè  far  bigio. 

Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro,  109 
Dimmi,  che  è  cagion,  perchè  dimostri 
Nel  dire  e  noi  guardar  d'avermi  caro? 

£d  io  a  lui:  li  dolci  detti  vostri,  sia 

aUH  wUei  miglior  significihi  dtgli  altri  migliori  di  me,  ncconie 
inleadmio  i  più,  noi  ne  dubitiam  grandciiMiite,  •  pemiaiiio  in 

Yece  che  miei  valga  quanto  a  me  cari,  siccome  sponesi  nella 
E.  B.;  o  fera*  anche  di  mia  nauone,  ad  indicare  unicamente  i 
poeti  o  morti  o  •  lui  oontempomoi  che  scrinerò  in  volgere 

iUtUtre  italiano.  •«-« 

102  Nè.  Come  la  e  adoprasi  talvolta  per  ma  [a],  così  par- 
mi  che  la  Nè  stia  qui  per  ma  non.  — per  io  Juoeo,  per  ca- 
gione del  fuoco. 

105  Con  r  affermar  che  fa  credere,  con  l'afiermare  cioè 
con  giuramento;  come  meglio  dichiarasi  quattro  versi  sotto. 
»-»Con  giuramento  non  già,  oppone  il  Bingioli  ;  che  chi  ha 
bisogno  di  giurare  per  essere  creduto,  tanl'ò;  mn  con  parole 
impresse  cfolie  stampa  diella  verità.  —  Comunque  sia,  in  quanto 
e  noi  giudichiamo  che  il  verso  109.  decida  a  fa?ore  del  Lom- 
bardi. 4H| 

106  al  108  <«!  pestigio  in  «m  ee.:  tal  segno  del  tuo  amore 
verso  di  me,  che  il  fiume  Lete,  inteso  qui  per  obblÌTione,  nò 
lo  potrà  mai  torre,  nè  punto  oscurare*  ITsinoii. 

Ita  al  ii4  Quest'elogio  di  Dante  a  Guido  Guinioelli,  e 
F  averlo  ptA  sopra  {w»  97.  e  scf.)  appellato  il  piidro  iuo,  sono 

.  [a]  Giara.  Fonie,  100.  18. 
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Che,  quanto  durerà  Tuso  moderno, 
Faraono  oarì  ancora  i  loro  inchioatrì. 
O  frate,  disse,  questi  cb*io  ti  acemo  ii!» 

Col  dito ,  e  additò  uno  spirto  innanzi. 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno: 

ptr  BM  un  noovo  «inomeBto  contro  T  opinione  del  sig.  Perroni, 
da  noi  riportata  nella  nota  ai  pv.  97.  al  99.  del  c  n.  da  i|QCftn 
cantica.  Che  se  questo  non  ci  si  Tolesse  accordare,  noi  avrem- 
nio  certo  un  pi&  sicuro  e  valido  appoggio  nella  risposta  che  il . 
Gninicelli  fa  a  Dante  nel  tenetto  che  segue,  bnperdocchè  se 
Guido  Giudice,  o  delle  Colonne,  fosse  suto  neir  opinione  di 
Dante  miglior  prosatore  e  poeta  volgare  di  Guido  GuìniceUi, 
ed  a  quello,  e  non  a  qnesto,  inteso  egli  si  fosse  di  alludere 
■a  precitati  versi  del  c.  ss.,  a  farci  viemeglio  conoscere  ifìi  tal 
suo  intendimento  farebbe  qui  dire  al  Gninicelli,  che  non  solo 
Arnaldo  Daniello,  ma  anche  Guido  Giudice,  o  delle  Colonne, 
furono  del  parlar  materno  fabbri  migliori  di  lui.4Hi  i  loro  in- 
chiostri, i  caratteri  cbe  tcngonli  registrati. 

ii5  1x6  ti  scerno  -  Col  dito:  <ul  dito  segnando  le  lo  di- 
stinguo dagli  altri.  —  uno  spirto  ,  Arnaldo  Daniello,  poeta  pro- 
venzale, com'egli  stesso  manifesterasst  nel  p.  i4^> 

Con  questo  far  Dante  cbe  Guido  Gninicelli  interrompa 
il  proprio  encomio,  accennando  e  lodando  Arnaldo,  dovrebbe 
veder  s^ificare  essersi  gl'Italiani  poeti  perfetionati  colT indiare 
I  Provensali. 

117  Fm  miglior fMro  (ometter articolo  il)  del  porìmr  «e.; 
In  tra'Provensali  il  m^lior  poeta.  »>Cosa  intende  il  Poeta  con 
questo  parlar  maiemo?  Vuol  egli  dire  àd  suo  parlar  maior' 

no,  o  veramente  del  nottro  p4U*lar  matomo  ?  "  Lascio,  dice  il 
s  sig.  Biagioli,  questa  bella  questione  die  si  decida  dall*egrsgio 
y  sig  Rajnouard  ;  ma  forse  intese  Dante  che  la  lingua  provei»- 
9  sale  d' aUora  e  V  italiana  fossero  una  ;  e  per  quel  poco  din 
p  io  ne  so,  veggo  una  si  stretta  parentela  fra  loro  nelle  voci, 
^  ne' concetti,  nelle  poetiche  forme,  nelle  trasformazioni  e  mu- 
„  tamenli  dalla  rima  concessi,  e  tante  altre  cose,  cbe,  se  som 
n  due,  sono  certo  due  sorelle  nate  insieme  e  a  un  corpo;  tanta 
„  si  e  la  somiglianza  dei  volli  e  dei  tratti.  „  Lascierenio  agi'  in- 
telligenti deli'  antica  provenzale  favella  il  decidere  se  il  sig.  Bia<r 
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Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi  ii8 
Soverchiò  tutti;  e  lascia  dir  gli  stolti 

gioii  abbia  torto  o  ragtona.  B  in  qnanto  a  doì  ritarrtmo  firat* 
tanto  eogli  altri  Comeatatori,  ebe  pel  parlar  mmterno  5*  abbia 
qui  ad  intandera  ta  Hngua  provenzale,  e  non  altrimenti.  Che 
se  diverso  fosse  stato  T iotendimento  di  Dante,  a  togliere  in 
eerto  qual  modo  1* equivoco»  paragonato  tosto  l'avrebbe  ad  al« 
tro  poeta  italiano,  e  non  a  ^uel  di  Lcmosì ,  pueta  provenzale. 
Aggiungiamo,  che  quand*  anche  1* avesse  posto  a  confronlo  con 
qualche  italiano  scrittore,  la  quistionc  non  rimarrebbe  por  que- 
sto decisa  a  favore  del  sig.  Biagiolì ,  sendochè  gli  scrittori  dello 
Stesso  genere  di  cose  si  possono  fra  loro  paragonare  senza  che 
una  sia  la  lingua  in  cui  hanno  scritto,  «-v 

ii8  119  fersi  d'amore  ec.  Superò  egli  d'eleganza  tulli  gli 
scrìtti  anterìommila  Tarfi  d'amore  e  prose  di  roraanai.  Boman' 
so  (spiega  il  Yocabolarìc  della  Crusca)  $Ìoria  fa»otosa  pro' 
priameaia  in  vanii  ma  ve  ne  tono  anche  in  prota.  »-»Il  sig. 
Biagioii  per  Veni  amore  vuole  che  qui  s'intenda  quefla  sola 
speda  di  composisioni  di  amore  cbe  dai  primi  Italiani  fiirono 
appellate  Cantoni;  e  per  prose  di  romanzi,  non  già  una  oon- 
posisione  in  parole  sciolte,  ma  si  eomposÌ9Ìoai  in  versi  di  me- 
tro libero,  e  di  genere  epico  o  narrativo;  aHemiaodo  cbe  prota 
nell'italiano  e  nel  provensale  del  secolo  ziii.  significa  precisa* 
mente  istoria  o  narrazione  in  versi.  Ma  non  ba  egli,  sicco- 
me dovea  qui  fare,  soccona  si  fatta  sua  assar»ona  coli* auto- 
rità degli  esempi;  in  mancanza  di  che  noi  ci  rimarremo  per 
ora  c<)f,'li  altri  Sposilori,  i  quali  tutti  pei  Versi  d'amore  in- 
tendono poesie  amorose  in  genere,  e  come  suonano  le  parole 
del  testo.  In  quanto  poi  al  preteso  significato  della  voce  prosa 
nel  secolo  Km.,  i  C>or  )pilatori  del  Vocaholnrio  non  ne  han  fatto 
alcun  cenno,  e  delimscono  la  prosa  \\n  favellare  sciolto,  a 
distinzione  del  verso.  E  bene,  a  parer  nostro;  sendocli»'  un 
tale  siguificato  non  punto  deviare  tal  voce  dalla  sua  origine 
latina.  Nel  Giossarium  del  Du-Fresne  trovasi  dKfatti  questa 
definisionet  Paosà,  iaiinis  seriptoribus,  oraiio  pedestris,  recto, 
quae  vers{fieatae  opponitar,  E  a  tale  unico  senso  (almeno  per 
quanto  ci  è  noto)  usarono  questo  vocabolo,  a  suoi  derivati,  i  Tre- 
«nntisti.  1>anta  Fiia  Nuova:  A' poeti  sia  conceduta  maggior  /i- 
eenza  di  parlare  che  •*  prosaici  ditiatori.  Booc.  Gioni.  iv.  io 
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Che  quel  di  Lemosi  credon  ch'avaiisi: 

A  voce  più  eli' al  ver  drizzun  li  volli,  12 r 

£  cosi  ferman  sua  opinione. 
Prima  eh* arte  0  ragion  per  lor  s'ascolti. 

Cosi  fer  molti  antichi  di  Guittone,  134 

principio:  Le  quali  (Novellelle)  in  fiorentin  voìgare  ed  in  pro- 
sa scritte.  E  nella  \  ita  di  Dante  :  fece  ancora  questo  valoroso 
Poeta  molte  pistole  prosaithe.  Ed  il  l'etrarca,  canz.  3y.  :  Amor, 
come  si  legge  in  prosa  e  in  versi.  E  se  olire  agli  addotti  esem- 
pi può  ag|jiuu|jer  peso  alla  comune  interpretazione  T  autorità 
del  Tasso,  s* ascolti  dò  db*  egli  lasciò  scrìtto  a  questo  propo> 
silo  in  una  delle  sue  Prose  [a]  :  "È  adunque  questo  nome  di 
promaiuo  proprio  delle  lingue  oggi  usale  dagli  stranieri,  le 
9  quali  nacquero  per  corrusione  deUa  romana;  e  romansi  fti- 
9  rono  detti  qoe*  poemi,  o  piuttosto  quelle  istorie  ftvolose  che 
«furono  scritte  nella  lingua  de*  Provensali  o  CasUgliani»  io 
,  quali  iroii  SI  scKiVBViiio  111  vsMt,  MI  IN  TBOtà,  come  alcuni 
n  hanno  osservato  prima  di  me  ;  perchè  Dante»  parlando  di  Ar> 
y  naldo  Daniello,  disse  :  F'ersi  ef  amere  e  prese  di  rematui  ee, 
9  Ed  il  Boccaccio  disse  nella  Giom.  ni.  :  e  a  ehi  m  i^g^^ 
^euutzi,  e  chi  a  giocare  a  scacchi;  essendo  proprio  il  leg- 
y  ger  della  prosa  e  il  cantar  del  verso,  come  si  raccoglie  dallu 
,  Giorti.  VII  .  Dioneo  e  la  Fiammetta  gran  pezza  cantarono 
y,  d  Are  ita  e  di  Paicmone.  ,  ^-u  iascia  dir  gli  stolti,  non  dà 
orecchio  ai  pazzi. 

IQO  quel  ili  Lemosì  ;  intendi  Geraull  de  Bcrneil  di  Limo- 
ges  o  di  Limosi,  poeta  provenzale  famoso,  ma  dai  poco  iu- 
tendeoli  preferito  ingiustamente  ad  Arnaldo  Daniello.  Volpi. 

Dante  nel  lib.  1.  de  Fulg.  Eloq.,  c.  ix. ,  lo  chiama  Ge» 
rardo  di  Brunel;  e  Gerardo  Brunel  di  Sideil  im  lÀmeA  lo 
dice  Pietro  di  Dante.  E.  F. 

191  ^  vece,  al  chiasso  alimi,  drìnmH  U  eeUi,  riguarda- 
no, attendono. 

133  oHe  deo  valer  .quanto  1*  pesiti  deW  surie. 

194  Ouiiieme  d*AresBO,  antico  rimaiofo. 

[a]  DiMona  fdpca  il  pame  £  Fnaoeaoo  Patiicio  lo  difeia  ddF  Jktuete^ 
nH  9.  iacc.  167  e  icg.,  edia.  èd  MobU.  Vcaaria  17S5,  in  4.* 
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Di  grido  in  ^ido  pur  lui  dando  pre§^, 
Fin  che  Tba  vinto  1  ver  con  fttù  persone. 

Or  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio,  127 
Che  licito  ti  sia  T  andare  al  chiostro 
Nel  qualche  Cristo  abete  del  collegio, 

isS  Di  grido  in  grido,  gridando  gli  uni  ciecamente  appres- 
so agli  altri,  --^pur  lui,  solamente  a  lui. 

196  Fin  eke  ìkm  oe.  Finché  (chiosa  il  Venturi)  la  Ter^ 
nanifesu  l'ha  hattnio  a  terra,  facendo  veder  chiaramente  che 
hanno  scrìtto  meglio  di  Ini  pià  d' uno  e  pià  di  due  —  Io  per4 
amerei  più  d'intendere:  finché  ìù  ha,  atterralo  k  verità  eom 
pià  ponomOt  cioè  con  nn  numero  di  persone  maggiora  di  quei 
molti  che  la  verità  non  conobbero.  D* Arnaldo  e  di  Guittmic 
avvisa  il  Vellutello  ripetersi  le  medesime  cose  dal  Petrarca  in 
quo' due  terzetti  del  Trionfo  d'j^more: 

Tra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello 

Gran  maestro  d'amor,  che  alla  sua  terra 
Anror  fa  onur  col  suo  dir  nuovo  e  bello» 
Ecco  Dante  e  Beatrice,  ecco  Seh'a^^ia , 
Ecco  Cin  da  Pistoia,  Guitton  d  Arezzo, 
Che  di  non  esser  primo  par  che  ira  aggia. 
iq8  IQ9  al  chiostro  -  Nel  quale  ec,  al  Paradiso.  — abate 
del  collegio  (  metafora  corrispondente  a  chiostro  )  vale  capo 
doUa  éeieto  adunanza,  m-*AkaÌo  in  senso  di  Capo  è  stato  usa- 
to da  molti  tra  ^li  antìdii  scrìttorì  di  neetra  lingua  ;  ed  è  poi 
cosa  degna  di  osservasione,  oonse  questo  vocaholo  nella  sna  si- 
gnificasione  ahbia  conservata  in  moltissime  lingue  V  antichìssnna 
sua  derivnrione.  Infatti  neli*ehrnco,  nclParaho  ed  ni  altra  lin- 
gue di  Oriente  Ah  significa  padre  naturale .  e  lo  stesso  signi- 
fica Ako  in  siriacDv  ed  Ahka  in  cddeo,  secondo  la  Ibrma  en- 
fatica ;  perocché  nella  semplice  dicesi  Ak.  Passando  in  seguito 
dal  significete  proprio  al  figurato,  si  adoperò  dagli  scrìttorì  evan- 
gelici in  senso  di  padre  spirituale,  capo,  guida,  e  simili  ;  e  àaiì' 
V  Abo  de' Siri ,  o  piuttosto  dall' de' Caldei  (poiché  al  tem- 
po dì  G.  C.  ti  sentenza  dei  Dotti  che  dominasse  nella  Palesti-* 
na  il  dialetto  siro- caldeo^  venne  V Afifia  de  Greci,  e  quindi 
YAbbas  dei  Latini,  V  Abbé  de'  Francesi,  e  VAbaUéiwii  Ita- 
liani. 4-« 
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Fagli  per  me  un  dir  di  palemostio»  .  i5o 
Quanto  lusogna  a  noi  di  questo  mondo, 
Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 

Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo,  i33 
Cile  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco, 
Come  per  1*  acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 

Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco,  M 
E  dissi,  eh*  al  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

Ei  cominciò  liberamente  a  dire:  iSg 
Tan  m*abelis  votre  cortes  demarij 
Quieu  non  puesc,  ni  vueUl  a  vas  cobnre, 

i3o  al  l'^i  Fagli  per  me  un  dir  dì  paternostro ,  —  Quanto 
ec.  Dee  inlcudeisi  come  se  fosse  detto:  recita  per  me  a  Gesù 
Cristo  tanto  del  paternostro,  quanto  bisogna  a  noi  di  que- 
sf  altro  mondo ,  dove  non  possiam  più  peccare  ;  tralascia 
cioè  le  due  ultime  petiiioni:  et  ne  nos  iuducas  in  tenUtionem  ^ 
sed  Ubera  nos  a  malo. 

i33  i34  Poi,  /orge  »e.  Siacbist ,  di  cui  !•  Mitmsbne:  Poi, 
fine  per  dar  secondo  luogo,  luogo  dopo  ili  sé,  mitnti,  slTal» 
tro,  che  uvea  preuo  di  sé,  disporve  ec, 

136  ai  moetnao,  «1  mostratomi  eoi  Mio,  o,  itS.  0  teg. 

137  i38  di* ai  suo  nome  ec,  t«1  quanto,  «A*  io  desideraom 
la  graùa  di  sapere  il  suo  nome,  »-»È  questo,  diee  il  Yen* 
turi,  e  certo  a  torto,  uno  stupcbevole  complimento  alla  franM> 
se*  che  all' italiana  si  direbbe.-  mi  farete  cosa  grata  ^  se  mi 
direte  ti  vostro  nome.  Per  che  il  sig.  Biagiob  gli  si  scaglia 
addosso  con  vituperi  degni  del  trivio  e  del  bordello,  auguran- 
dogli il  morbo,  e  chiamandolo  nientemeno  che  loszo  can  vitU" 
perato.  Queste  vilKinie  tornano  certo  a  maggior  disonore  del 
censore  che  del  censurat<i,  trattandosi  di  persona  spec  i;ibncnte 
destinata  all'istruzione  dell;4  gioventù,  alla  quale  non  solo  vuoi- 
si essere  maestri  di  hello  scrivere,  ma  beu  anche  di  civiltà,  di 
moderazione  e  di  morale. 

i4o  al  i47  Tan  m* abelis  ec.  Risponde  Arnaldo  nel  proprio 
provenzale  idioma,  del  quale  eccooe  la  traduzione  del  Volpi, 
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le  sui  jtmautj  que  phr,  e  vai  chantan  143 
Con  5}  tosi  pei  la  passada  fólor  ; 

E  \>ei  iaiizen  lo  iorrij  que  esper,  denan, 
Araus  pr^c  per  aquella  valor,  i45 
Que  vos  guida  al  som  de  la  scolina, 
Soveiìgaus  a  temps  ile  ma  doìor. 

conformemente  a  cpielU  di  tutti  gli  altri  Interpreti:  Tanfo  nà 
/yiactf  la  vostra  coriua  dùaatula,  ch'io  non  posso,  né  voglio 
euoprire  (naieondere)  a  voi  ii  nomo  mio,  io  sono  Arnaldo 
che  piangé,  o  ¥o  cantando  in  ^mcsio  rosso  guado  la  pas» 
saia Jbttia;  c  veggio  dinanu  ante  il  giorno  ch'io  spero.  Ora 
vi  prego  per  quel  valore  che  vi  guida  al  sommo  deUa  scala, 
ricordivi  a  tempo  (cioè  opportunamente)  dei  mio  dolore, 
pregando  cioè  Iddio  per  me. 

Chiosa  il  Venturi ,  che  parli  Arnaldo  co^  in  lingua  Gian- 
niztera,  parte  Proventale  e  parte  Catalana,  accotMondo  in- 
sieme il  perfido  Franzese  col  pessimo  Spagnuolo . 

Doveva  il  Venturi,  per  procacciar  fede  al  suo  detto,  sten- 
derci egli  in  pretto  provenzale  di  que"  tempi  il  medesimo  sen- 
timento che  vuol  Dante  da  Arnaldo  espresso.  Imperocché  se 
la  lingua  provenzale,  o  perchè  dalla  catalana  formata,  e  tras- 
fusa alla  Francia  [aj  ,  o  per  qualsivoglia  altra  cagione,  com- 
prendeva di  sua  natura  termini  comuni  alla  Spagna  ed  alla 
Francia,  come  hene  per  cotai  termini  dirassi  il  parlar  d* Ar- 
naldo gìannissero?  L'italiano  nostro  idioma  (dii  noi  sa?)  ha 
dei  termini  molli  connini  col  latino,  spagnuolo,  francese  oc.: 
potrà  egli  per  tal  motivo  dirsi  che  non  italianp  favelli ,  ma  un 
linguaggio  giannissero  •  misto,  chi  cotali  termini  adopra? 

n  chiarùsimo  Antonio  Basterò  (che,  come  autore  della 
applaudita  opera  della  Crusca  Provenzale,  puossi  ragionerò!» 
mente  sopporre  della  provenzale  favella  molto  più  intendente 
del  Venturi)  nella  prefazione  della  detta  sua  opera  [5]  parl^ 
di  qjjesti  versi  di  Dante ,  né  vi  trova  altro  declinante  dal  pro- 
venzale linguaggio,  se  non  ie  suis,  che  leggono  alcuni  testi 
da  lui  veduti  in  vece  di  ieu  sui,  o,  com'egli  legge,  cu  soi, 

[a]  Vedi  r  eruililissicna  opera  dell'  ab.  D.  Giovanni  Andrea,  DcWwigÌM  t 
pnigrun  d  ogni  UUcratwa^  tom.  i.  cap,  ii.  £^J  {(uoi.  a5. 
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Sorpremlc  poJ  quel!'  cpifoncmn  del  medesimo  Venturi  : 
mai  forse  Dnnte  non  si  è  spiegato  piti  chiaro,  che  in  questa 
misct'a  di  ìinguaffpi  Io  credo  che  ciò  dica  cj^li  burlando;  ma 
se  gli  può  burlando  rispondere  che,  se  il  buon  nostro  Comcn- 
tatore  cliiosa  a  spropositi  <love  Dante  t>i  spiega  più  chiaro, 
che  dee  d.d  nìedesimo  aspettarsi  dove  Oaute  è  più  oscuro? 
Fin  qui  il  Lombardi.  Il  sig  Biagioli  riporta  in  noia  la  se- 
guente lezione  dì  questi  versi  provenzali,  da  un  intelligeote 
di  quell* Mitico  idioiiui  ridotli,  die* egli,  alla  loro  vcn  ferma 
di  sentimento  e  di  suono: 

Toh  m*4iMkis  vottre  corte»  demam 
Que  t  few  no  *m  pufse,  mi  *m  puelk  a  vot  eohrire. 
leu  suy  AmauU,  fue  pior,  e  vau  etmUm, 
Cor  sitot  «vf  /«  ptuuuUt  /otor, 
S*m  pei  tambe  lo  foi,  ^u*  eeper,  denmn. 
Ara  *us  prec  ieu  per  aquelln  valor, 

Que  *us  vai  guidan  al  sim  de  P  escatina^ 
Sovengua  vos  a  tcmps  de  ma  dolor. 
E  a  verbo  a  verbo  traduce:  "  Tanto  m' abbella  vostro  cortese 
n  dimando, —  Chcd  io  non  mi  posso,  nè  voglio  a  voi  coprire. 
, —  Io  sono  Arnaldo,  che  piango,  e  va  cantando,  —  Peroc- 
,  chò  con  tutto  ch'io  veggo  il  pnssalo  follore,  —  E  mi  veggio 
n  anche  la  gioja,  che  spero,  dinanzi.  —  Ora  vi  prego  io  per 
„  quel  valore,  —  Che  vi  va  guidando  alla  cima  della  scala,—- 
,  Sovvengavi  a  tempo  del  mio  dolore.  „ 

Nel  testo  della  E.  B.  alla  comune  lezione  di  questi  versi 
è  stata  sostitaStff  queOa  delPemdittMÌmo  Ab.  FU  (riportata  in 
fkirta  anebe  dal  sig.  Dc-Romanis),  ginstifieandola  eolla  seguente 
nota  del  eh.  sig.  Paolo  Costa.  =  Ho  posto  nel  testo  questi 
Tersi  nel  nodo  cbe  sono  letti  dal  sig.  Ab.  Gioachino  FU,  già 
pubblico  Bibliotecario  deUa  Libreria  Barberini  in  Roma,  poi- 
éhè  il  celebre  Ab.  Metaofanti,  pubblico  Bibliotecario»  e  Pro- 
fessore della  lingua  greca  e  delle  lingue  Orientali  in  Bologna, 
questa  lesione  preferisce  alle  altre;  e  qui  aggiungo  le  osserva^ 
sioni  che  egli,  da  me  pregato,  fu  contento  di  comtmicarmi  cor* 
teseroente  r  "  Dottissimo,  siccome  era  ,  ed  esperto  io  lingua  pro- 
„  venzalc  T  Ab.  D.  Gioachino  Plè,  di  chiara  memoria,  non  po- 
nte va  dare  de*  proposti  versi  che  pià  emendala  lezione.  Inge- 
9  gnosa  è  quella  che  reca  il  sig.  Riagioli  ;  ma  appresentandosì 
n  con  qualche  novità,  non  verrà  di  leggieri  ammessa  senza 
»  r  autorità  di  qualche  codice.  Dal  paragone  di  varj  mano» 
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f,  sci  illi  risiillò  quella  dell' Ab.  Plà  ;  e  veramente  può  rlcjuar- 
„  darsi  qual  semplice  correzione  dcir altra,  che  infino  ad  ora 
P  con  più  o  meno  errori  fu  seguila  comunemente.  Tuttavia 
1,  questa  ( 01  rczionc  medesima,  cjuale  apparisce  dalle  slampe, 
p  in  qualche  lettera  si  può  migliorare;  e  giova  a  questo  la  stessa 
„  lezione  del  signor  Biagioli.  Fors«chè  taluno  vorrebbe  altra  or- 
„  togratia  io  alcuue  parole  >  ed  io  perciò  qui  le  noto  quali  oc- 
y,  corrono  cofUmteiMate  in  un  nanoscrìilo  dt  antidie  rime  prò* 
yTcnsaliy  che  si  trova  in  quefU  Pontificia  BiUioleai.  Nulla- 
n  4iawno  dubitar  si  può  se  ad  una  sola  foggia  di  scrÌT(N«  si 
»  accordassero  sempro  quo*  frmosi  Trovatori.  —  Abtlii,  Abbd- 
9  lisce,  dc»è  piace.  Jf^W/i!r  nel  nasnseriito  ora  citato.  ^<^«i(«  • 
»  Ch'io.  QÌ9u,  secondo  lo  stesso  ma. ,  il  quale  dopo  il  Q  omette 
,1'it  sempre.  Il  medesimo  separa  le  due  voci       itu  quando 
yUe  fa  due  sillabe;  e  ciò  va  fallo  in  questo  verso,  altrimenti 
«  aMoclierebbe  di  una  sillaba.  —  Non.  Sembra  più  intero  il 
9  senso  leggendo  noni' ,  non  mi,  colPanìsso,  e  vcl  suppone 
I,  r interpretazione  che  si  ha  del  verso  nel  codice  di  Dante, 
j,  n.  i35,  fra  i  niss.  di  questa  P.  nibiioleci  :  quod  non  pos- 
.„  sum  nec  vaio  vobis  celare  vel  iegi  re  me.  Nom'  deriva  da 
^  no  e  da  me  ;  scrivesi  così  nel  ms.  provenzale,  ma  no  'm  dal 
y,  sig.  Biagioli.  —  Vueill ,  voglio,  Vueilh.  —  Cobrìr.  Leggasi 
^  cobrire  per  la  rima,  siccome  avverte  il  sig.  Biagioli.  Anche 
M  nel  noslro  ms.  invece  di  descobrir  si  ha  descobrire  per  ugual 
„  ragione.—  /e.  Leggasi  Jeu,  io.— fW.  1.  vmu ,  vado.  ^Con 
„  si  toÉt,  Cbrrisponde  con  lieire  trasposidone  al     tosto  corno» 
,die  più  d*una  volta  usò  Dante;  p.  e., i51  tosto  corno  tmki- 
a  ma  poroim  -  1m  bcnedetim  ^amma  por  dir  tolse  oc,  —  Fo* 
^lor,/olÌòr,Jbliio.-^Jouton,  Ifel  codice  n.  iSS,  detto  di 
,1  sopra,  questa  parola  si  scrive  gioosom;  ma  la  diffisrenta  sta 
ji nella  scia  ortografia.  Ivi  medesimo  s'interpreta  gaudens,  e 
.yptrfr  conviene  riferirla  alla  persona  inchiusa  nel  verbo  che 
y  precede,  vei,  veggio,  e  non  alla  cosa  che  segue,  iom,  gior» 
y  no.  —  E  gaudente  veggio  dinanzi  il  giorno  che  aspetto.  — 
^  Scrittori  inesperti  spezzarono  il  f^inu  sen ,  e  stranamente  con- 
„  fusero  il  senso  del  verso.,, —  Ecco  come  riesce  la  lezione  di 
questi  versi  colle  mutazioni  leggerissime  qui  sopra  indicate: 
Tan  m' abelli s  voxtrc  cortes  deman 
Qe  ieu  noni puesc  ni  vueilh  a  i'os  cobrire. 
Jeu  sai  Arnaut,  qe  plor  e  vau  chanlan. 
Con  si  tosi  vei  la  passada  follor. 
Voi  II.  .39 
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S  vei  iauamt,  io  iorn  q^eiper,  deiuÀi. 
AnCus  prec  per  a  qeUa  vmlor, 

Qe  vas  guida  mi  som  do  io  seaUmo, 

Sov€ngm*u9  a  tompt  do  mm  doior, 
IntarpreUtiooe  kttenle  :  Tanto  m*  abbellisce  rostro  cortese  ài» 
mando,  — -  Ch*io  non  mi  posso  né  voglio  a  m  celare.  Io 
sono  Arnaldo»  che  piango  e  to  cantando,  —  SI  tosto  come  YOg* 
^io  la  passata  follia,  —  E  veggio  gaudente,  il  giorno  che  aspet" 
to,  dinanzi.  —  Ora  vi  prego  per  quel  talore  clic  vi  guida  al 
sommo  della  scala,  —  Sovvengavi  a  tempo  del  mio  dulurc. — 
**  Dopo  il  parere  manifestato  dal  dottissimo  Professore  Mczzo- 
^  fanti,  nessuno  vorrà  biasimarmi  (ripiglia  il  eh.  sig.  Costa) 
„  perchè  ho  posta  nel  testo  la  lezione  dell' Ab,  Plà,  preCercudola 
quelle  che  sono  state  stampata  finora,  fra  le  quali  ninna 
„  è  che  tenuta  non  sia  per  iscorrettissima .  ,  =3  E  nessuno  vorrà 
biasimar  noi  per  aver  seguilo  T  esempio  di  un  Letterato  sì  dì- 
slinlo ,  introducendo  nel  nostro  testo  la  da  lui  seguila  lezione. 
Abbiamo  però  credulo  b«a  fistio  di  aciivora  alla  fine  del  p.  i4i. 
ooòrire,  e  non  eohrir,  e  perchè  lo  esige  la  rima,  e  perdiè 
cosi  troviamo  in  quattro  eodici  aniicbi»  accuratamente  scritti, 
delbi  Libreria  di  questo  Seminario  Vescovile. 

E  qui  toma  assai  bene  ài  nostro  propesilo  F  avvenire 
una  bella  e  singolare  variante  al  o.  s46.  di  questo  canto,  la 
quale,  mercè  1* assenso  e  la  gentile  as-nislenza  dell' egr^io  tig. 
Ab.  Coi,  Bibliotecano  dell'anzidetto  illustre  Slabilinaento ,  ab- 
biamo riscontrata  ne' codici  sovraccitati.  Ci  piace  di  qui  sotto 
trascriverla  secondo  l' originale  ortografia  de'  codici  da  cui  V  ab- 
biamo cavata. 

Codice  u.  2.  iu  pergamena  a  due  colonne  in  carattere 
semi'gotico ,  col  solo  testo ,  e  che  si  giudica  del  secolo  xtv* 
Che  vos  ghida  al  son  ses  duel  ses  calino . 
Codice  n.  9.  per  carta,  forma  e  caratteri  afiatto  simile 
al  precedente,  e  fors' anche  dei  medesimo  tempo: 

Queus  guida  al  $um  ses  duel  e  ses  cali n a. 
Codice  n.  67.,  forse  un  po*  meno  antico  dei  sovraccluti, 
ma  più  nitido >  con  figure  in  principio  e  note  in  fine-  d'ogni 
canto  presso  che  eguali  alle  stampate  nella  edis.  del  ViniU' 
lino  1477  f      eecetione  di  quelle  del  c.  1.  dell' Infiemo: 
Que  ¥ot  guida  seos  duoi  o  tene  calUna, 
Nè  fiiccia  senso  il  raddoppiamento  della  /  in  ealtima,  ieri- 
vendo  anche  al  verso  precedente  oalior  in  vece  di  valor. 
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Poi  s  ascose  nel  fuoco  che  gli  afUna. 

Codice  n.  5 16.  in  pergamena,  in  forma  di  S.°  piccolo» 
ed  esso  pure,  per  quanto  si  estima,  del  xiv.  secolo: 

Ckeus  guidm  «f  9om  sens  dt  ÌMmti  emUmm. 
Le  parole  m»  •  iemums  mbo  iute  in  Rguito  loltosegmte  coft 
|nmti  -e  con  ìndmiro  attn  hagoMo»  con  die  si  ha  forse  vo- 
luto ittdìetre  un  errore  di  copiile. 

CelciM  in  tingaa  provensele  suona  quanto  cmlore,  e  qui 
Jitoeo,  poeta  la  causa  per  l'eOetto.  I  Yersi  i45.  e  seg.  Ter- 
rebbero cosi  letteralmente  a  significare:  Ora  io  vi  prego  per 
^aei  valore  che  vi  guida  al  sommo  senza  dolore  e  senta  ca* 
More,  eioé  a  dire:  per  quel  valore  che  vi  guida  al  cielo  senza 
essere  assoggettati  alle  purganti  pene  de'  gironi  inferiori  ed 
atte  fiamme  in  cui  al  presente  io  mi  purgo.  —  Veggano  in- 
tanto gì' intelligenti  in  qual  conto  debbasi  tenere  questa  nuova 
lezione.  K  in  quanto  a  noi  ci  contenteremo  di  far  noto  ai  no- 
stri lettori,  che  i  suddetti  codici  vennero  esaminati  nel  prossi> 
mo  scorso  autunno  dai  chiarissimi  signori  Cav.  Monti  e  Conte 
Perticari ,  i  quali  furono  assai  lieti  di  riscontrare  in  essi  sif- 
fatta lezione  ,  da  loro  osservata  in  altri  antichi  e  preziosi  mss., 
molti  de*  quali  fin  parte  ddh  cel.  CoUesioae  TMrulxiana;  •  cbe 
da  noi  comunicata  per  lettera  questa  nnante  al  eh.  sig.  Prof. 
Parati ,  gentilmente  ci  ba  risposto:  di  arar  aampre  trovata  me- 
scbina  la  comune  lesione,  la  quale  dà  eiiandio  un  verto  mal 
misurato;  di  non  aver  seco  al  momento  (per  essere  in  villa)' 
i  libri  opportuni  da  poter  discorrere  con  fimdamento  snUa  Tera 
emendazioDe  ;  ma  cbe  gli  sovviene  benissimo  che  il  Gastilve* 
tro,  il  quale  sindiò  molto  idpra  Dante,  e  conosceva  certamente 
la  Ungua  provenzale ,  lame  «ppnnto  set  del  e  tee  eaUna,  spie* 
gando  :  senza  duolo  e  senw  caldo  ;  onde  viene  cod  con  buone 
autorità  confermata  la  lettera  de'  mss.  da  noi  sovraccennati.  ■*-« 
i48  gfi  ajf/ìna  per  li  purga,  detto  dai  metalli,  che  col  pur- 
garsi si  affinano.  lo  affina  col  Caet.  lesse  il  sig.  De-Ro- 
manis  nell'ediz.  del  i8i5-i7,  e  credette  doversi  leggere  cosi 
di  pjreferenxai  ma  nella  5.  romana  ha  restituita  la  comune,  -«-e 
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ARGOMENTO 

Bacconta  Dante  una  sua  visione  ;  e  come,  di  poi  rispe» 

gliato ,  salì  air  uhinw  scaglione,  sopra  il  quale  come 
i  Poeti  si  trovarono t  Virgilio  lo  mise  in  libertà  eli  far 
per  innami  quanto  a  lui  pareva,  senza  sua  animo» 
nhione* 

Sì  come,  quando  i  primi  raggi  vibra      *  i 
Là  dove  l  suo  Fatlore  il  sangue  sparse, 
Cadendo  Ibero  sotto  Talta  Libra, 

E  Tonde  in  Gange  da  nona  riarse,  4 
Sì  slava  il  Sole  ;  onde  '1  giorno  sen  g:iva , 
Quando  TAngel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

I  al  6  «^i  come,  ec.  Costruzione:  Stanasi  il  Sole  sì,  \n 
quella  meclt-'sìma  posizione,  come  quando  vibra  i  primi  raggi 
là  dove  il  suo  Fattore  (il  suo  Craalore)  sparse  il  sangue,  cioè 
in  Gerusalcniriic ,  dove  Cristo  Redentore  sparse  per  noi  il  pre- 
ziosissimo sangue,  cadendo  Ibero  sotto  P  alta  Libra,  nel  qual 
tempo  va  cadendo,  scorrendo  Ibero,  principal  fiume  della  Spa- 
gna, sotto  l'ivi  fino  al  meridiano  innalzato  segno  della  Libra, 
e  l'onde  in  Gange,  fiume  dell'Indie,  cadendo  (intendi),  esse 
pure  riarse,  riscaldate,  d!a  nona,  dal  mezzoé&j  dal  meridiano 
Sole,  onde  il  giorno  sen  giva,  il  perchè  nei  luogo  ov'eravem 
noi,  nel  Purgatorio,  finiva  il  giorno,  quando,  quand'eceo,  Pjin- 
gei  ee,  B*n  tonde  in  Gange,  leggono  tolte  Pedisioni,  ore 
la  Nidobealina,  £  Vende  in  Gange  *  Se  per^  il  verbo  cadendo" 
del  precedente  Terso  regge  «nche  il  preeente,  come  reggeb  cer^ 
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tamcnte,  che  vi  ha  egli  a  fare  quel  primo  in  ?  m-*  Piacque  dap- 
prima al  sig.  Biagioli  la  Nidob.  lezione  di  questo  verso,  da  hii 
risconlrata  nel  Vat.  Sipg;  ma  poscia  l'ha  rifiutata,  come  un 
guasto,  dopo  di  essergli  riuscito  di  ordinare  nel  seguente  modo 
le  parole  del  tcsto^  seguendo  la  cuinune  Ic/iune  :  //  Sole  si 
stava  sì,  come  egli  sta  quando  vibra  i  primi  suoi  ragt^i  là 
dove  il  suo  Fattore  sparse  il  sangue ,  Il/ero  cadendo  sotto 
fmlta  Libra,  e  il  Sole  vibrando  i  suoi  raggi  in  le  onde  ri- 
mnm  di  lutOPù  im  Gange;  ondt  it  giorno  se  ne  giva,  quando 
«c.  —  n  Tordli,  die  non  vdn  o  non  avrertl  la  kuont  Nido* 
iMatina,  lf§g^  iSn  Ppnde,  e  dei  primi  cinque  Terti  ci  ofiìc  la 
seguente  dicbiaiasiiNie;  *  Ofdina  le  parole  a  questo  modo:  Si 
,  Éhnm  II  Solo  (intendi  nel  monte  del  Purgatorio)  sì  come  si 
«  sto  là  dooo  il  tuo  Fmttoro  ii  songue  sporse  (cioè  in  Geni* 
ySalemme,  città  contrapposta  ad  esso  monte)  quando  vibra  i 
^ primi  raggi  en  fonde  {en  per  in)  in  Gange  di  nuovo  ri- 
^arse  (cioè  in  Oriente),  cadendo  Ibero  sotto  l'alta  Libra 
9  (cioè  mentre  il  Sole  è  in  Ariete).  Imperocché  se  la  Libra  so- 
ji,  vrasta  al  fiume  Ibcro  nella  Spagna,  o  è  nel  suo  meridiano, 
sorge  il  Sole  nel  tempo  istesso  in  un  luogo  distante,  verso 
y  Ariete,  da  esso  Ibeio  per  una  quarta  di  cerchio,  conviene 
,  che  il  Sole  predetto  si  trovi  in  Ariete.  E  vuol  dir  Dante  in 
somma,  che  il  Sole  nel  monte  del  Purgatorio  era  presso  al 
„  tramontare,  e  conseguentemente  vicino  a  nascere  in  Gerusa- 
„  lemme.  L' oscurilii  di  questo  terzetto  nasce  dal  non  congiun- 
„  gens  il  quarto  TerM  col  primo,  e  dal  prendere  Sn  per  S  in, 
»  quando  dee  prenderai  per  iJi  lolo,  lensa  la  còngiunsione,  se- 
,»  «ondo  l*aao  di  qae'lem^i.  Fr.  Jae.  T.  7.  i.  17.:  3)tffo  lo  tuo 
,  detire  dumpie  sin  eoUoemto  en  quello  smisundo  d^ogni  hen 
»  donatore.  Booe.  Giom.  10.  cane:  3lilte  lo  veggio  en  la  spe* 
«  nuum  mia,  Amet  96.  :  CojI  nel  eiel  dàseuua  appare  stella 
^  -  XiMciib  0  chiara  di  tanto  sereno  «•  Quanto  Tttan  en  la 
9  stagion  novella,  Dittara.  3.  gfi  setto  anni  sì  mi  tenne  en  tanto 
^  duolo.  „  —  Pietro  di  Dante,  come  notasi  nella  E.  F.,  con  molti 
codici  legge  da  nona  riarse,  come  la  Nidob.  ;  e  confessano  que- 
gli Editori,  che  tal  lezione  presenta  yin  senso  più  facile,  come 
pure  r altra,  E  l'onde  in  Gange  al  principio  dello  slesso  v.  4- 
Volendo  poi  salvar  l'altra  più  comune,  E  'n  V  onde  in  Gange, 
autenticata  da  maggior  numero  di  codici,  pensano  i  lodati  Edi- 
tori che  debbasi  leggere,  En  l'onde  ec,  cioè  Son  V  onde  ;  e 
iu  Une  citano  la  seguente  lezione  dui  codice  Villani:  E'n  fon- 
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de  il  Gange  di  nuovo  riarse.  —  Questa  lezione  fu  anche  pro> 
posU  da  Lodovico  Salvi,  siccome  accenna  il  Torelli,  e  spiegava 
il  verso  nel  modo  che  segue:  E  il  Gange  cadendo  ne  l' acqua 
del  mare  nuovamente  infiammata  sotto  il  meriggio.  —  di 
nuovo,  hanno  i  codd.  Vat.  3199  e  Cliig.  E.  R.4-« 

Anche  da  nona  riarse  legge  la  medesima  Nidobealina, 
con  qualche  «Uni  antica  edizione  [a] ,  ed  alcuni  tetti  aus.  ve- 
dati dagli  Accadeniei  della  Gnuca ,  più  sigoificantentiile  che 
di  muovo  rimrte,  ebe  leggono  altre  «ntidie  edisioni  e  fatte  le 
moderne;  iroperocchè  do  nona  vai  quanto  dol  metMOdl,  dmt 
atoridiano  Sole  [b},  ■-►Lesione  che  giadichiamo  da  preferìm, 
quantunque  il  tig,  Biagioli  sì  moalri  di  diveno  parere»  avri- 
aaadoti  di*  eoa  non  fiiMia  che  etprimore  mm*  idim  conlemite 
méUm  precedomia.  Non  d  riefce  ben  chiaro  riateadanenlo  del 
ng*  Biagioli  etpresso  con  qucst'  ultimo  paiolo  ;  ma  se  per  idea 
ywodomte  tuoIiì  inteto  ciò  che  è  detto  neir  antecedente  v.  3. , 
ognun  Tede  che  non  v'  ha  qui  ripetiaione  idea  ;  sendochè  al- 
tro è  il  dire  che  all'  Ibero  era  mezzanotte,  ed  altro  il  dire  che 
alPantipodo  Gnnge  era  mezzodì.  E  il  sig.  Biagioli,  assai  prima 
e  meglio  di  noi,  avrà  osservato  che  il  Poeta  nostro  iu  simili 
descrizioni  non  ha  mai  trascurato  di  avvertire,  a  maggior  chia- 
rezza, ciò  che  contemporaneamente  no'  luoghi  ira  loro  antipodi 
avveniva.  Veggasi,  ad  esempio,  Purg.  xv.  6.:  yespero  là,  e  qui 
mezza  notte  era.  Parad.  i.  4  >  4'^- •  ^otto  avea  di  là  mane, 
e  di  qua  term-  Tal  foce  quasi ,  e  tutto  era  là  bianco  -  Quel' 
lo  emdsperìù,  e  Poltra  parte  nera.  E  cod  in  oidt* altri  luoghi 
da  noi  pure  accennati  alla  nota  che  abbiamo  aggiunto  al  prin- 
dpio  del  e  ut.  di  questa  cantica.  Gbe  le  poi  per  idea  prO" 
oedemte  si  volesse  dal  sig.  Biagioli  inteso  dò  che  è  detto  in 
questo  stesso  verso  in  qmstione«  risponderemmo,  che  rcsprao- 
sione  pibrmro  II  Sóh  I  j»oI  roggi  meWoilàe  rione  di  mmopo 
nel  Congo,  sicoomo  egli,  seguendo  k  Crusca,  traduco,  oon  è 
sufficiente  a  farci  capire  che  I&  era  mossoA,  sapendod  da  ognn* 
no  ebe  quell'onde  sono  efTettÌTamente  riarse  dal  Sole  anche 
prima  e  dopo  dell'  ora  meridiana.  Per  che  noi  peniamo  che 
la  lesione  del  nostro  testo  sia  a  torto  biasimata  dal  sig.  Biagioli, 
come  quella  che  toglie  ogni  equivoco,  circostanziando  m^lio  la 
cosa,  e  ebe  roide  la  descrisione  più  esatta.^ 

[a]  Vedi,  a  fngion  «l'esempio,  la  Veneta  del  1578.  [b]  VciU  il  VocaK 
Mia  Crusca  dia  voce  Amm,  e  It  parole  iM  Buti  che  ih  ai  cifcrtscono. 
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l^uor  delia  iianima  stava  in  su  la  riva,  7 
£  cantaYa:  Beati  mundo  corde  ^ 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

Poscia:  più  non  si  va,  se  ])ria  non  morde,  10 
Anime  sante,  il  fuoco;  entrale  in  esso, 

Grmut  imkroglio  (tsdama  qui  il  Ycntiiri)  tU  parole  e 
M  eoM,  mom  9ùhmàoH  ptw  dir  aitto,  m  mam  cA«  trmmontam 
il  Solé.  Ma  o  riasbrogUo  luiet  daUt  poche  parole  clw  la  Ni- 
dobeatìna  corregga,  ù  «gli  non  sì  ricorda  che  nA  principio  dd 
canto  n.  di  qnetta  stessa  cantica,  descrivendoci  Dante  ad  nna 
itgnalÌBSÌRia  maniera  il  nascerò  del  Sole,  ed  esiondone  perciò 
ripreio  da  aknoi  di  oacnresza,  v'entra  esso  per  difensore,  o 
dice»  die  se  qnel  passo  non  ò  chiarissimo,  non  è  però  neces- 
§ario  essere  un  Ticone  per  intenrterlo .  Vedi,  lettore,  quel 
luogo  ;  e  vedi  che  inteso  ivi  essere  il  monte  del  Purgatorio  an- 
tipodo  a  Gerusalemme  ^  e  il  comune  orizzonte  di  quo*  due  luu-  . 
ghi  essere  il  meridiano  del  Gange ,  ossia  dell'  India  ,  tosto  an- 
che qui  rendesi  chiaro,  che  mentre  il  Sole  vibra  i  pnmì  raggi 
a  Gerusalemme,  vibra  gli  ultimi  al  Pnrgatorio ,  e  i  niedii,  cioè 
quelli  del  mezzodì,  al  Gange;  c  clic  non  si  aggiungo  <[ui  altra 
supposizione,  se  non  che  1* orizzonte  stesso  di  Gerusalemme  sia 
dalla  benda  occidentale  il  meridiano  della  Spagna  :  ciò  che  Dan- 
te accenna  ancbt  nel  canto  n.  dell*Inf.  p,  ta4.  e  segg.,  e  dò 
che  nd  nddetlo  principio  dd  canto  n.  di  questa  cantica  ap* 
ponto  mancava  per  disn^rini  Danto  di  sentimento  che  Ibise 
Gemaalemme  dtnata  in  messo  ddla  terra ,  il  coi  ultinso  orien- 
tale confine  era  creduto  T India,  e  roccadentale  la  Spagna* 
Vedi  quella  nota,  o  trovenu  la  geografia  di  Dante  conforme 
all'antica  geografia.  »-»>Ma  veggasi  a  questo  proposito  la  nota 
per  noi  aggiunta  al  v.  5.  dd  canto  ii.  dj  questa  cantica. «-« 

7  8  in  su  la  riva,  su  la  estremità  delia  strada  che  riguar- 
davi fuor  del  monte ,  perocché  tutto  il  rimanente  largo  della 
strada  era  occupato  dalle  fiamme.  Vedi  il  canto  xxv.  v.  e 
segg.  9-* Beati  mundo  corde,  perchè  in  quell'ultimo  girone 
s'acquista  l'ultima  mondizia,  cantasi  ad  inanimire  a  quel  tor- 
mento, la  cui  vista  spaventa.  Biagioli. •«-« 

IO  al  12  più  non  si  va  ec.  Costruzione  :  Anime  sante ,  non 
si  va  pili,  più  oltre,  se  pria  il  fuoco  non  rporde,  se  prima 
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Ed  al  cantar  ili  là  non  siale  sorde. 
Sì  disse ,  come  noi  gli  fummo  presso  ;  iS 
Per  ch'io  divenni  tal,  ^ando  lo  ntesì, 
Quale  è  colui  che  nella  fossa  è  meno. 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi,  i6 
Guardaudo  1  fuoco,  e  immaginando  forte 

il  fuoco  non  vi  tormenta  e  pur^a;  entrale  adunque  in  esso0 
e  non  siate  sorde,  e  date  orecchio,  al  cantar  di  là,  ad  una 
voce  che  di  là  udirele  cantare  :  ì^itnite,  bcHcdicti  Palris  meì% 
Tedi  in  appresso  v.  55.  c  scgg. 

i3  al  i5  it-*^ poiché  noi guand' io  lo  intesi  ~  Quale  co- 
lui, il  cod.  Chig.  E.  R.  Quale  è  colui  ec. ,  smorto  come  ua 
cadavere  che  si  seppellisce,  chiosano  tutti  gli  Espositori,  mal  ap- 
plicando il  pronome  di  persona  ad  un  cadavere.  Più  volentieri 
però  mi  sottoscrìvo  al  suggeriineulo  del  douissùno  altrove  già 
da  me  lodato  signor  Ennio  Visconti,  die  per  colui  intenda  il 
Poeto  non  un  cadevere,  me  un  uomo  vifo  cmidannato  ad  et» 
fere  propaggiqato;  ad  esiere  cioè  impiantato  a  capo  in  giù  in 
nna  buca  acavata  nel  terreno,  ed  indi  oon  gettar  terra  nelln 
■linea  aoffocato:  enpplisio,  del  quale,  come  di  coaa  «'tempi  idbi 
praticata,  se  ne  Tale  Dante  per  fimname  andie  un  altro  po* 
ragone.  Io£  xix.  49*  *  Kgg.  n-^Il  tig.  Biagioli  il  attiene  non- 
dimeno alla  comune  interpretesione ,  conforme  alla  aentenza  del 
Petrarca:  Avea  color  éPuom  tratto  d'una  tomba,  tenendo  in 
ninn  conto  robbiexione  del  Lombardi,  coU' autorità  di  Priscìa- 
no,  relativa  al  pronome  colui  riferito  ad  un  morto. —  La  E.  B.^ 
e  la  E.  F  però  si  attengono  esclusivamente  alla  interpretaziono 
del  eh.  Ennio  Quirino  Visconti,  sovraccconata  dal  Lombardi. 
Ora  sappiano  i  Dotti  del  bel  paese,  che  questa  sposizionc  del  Vi- 
sconti non  ù  nuova  ,  mentre  assai  prima  di  lui  il  nostro  Torelli 
aveva  a  questo  verso  notato  :  "  Qtial  è  colui  che  nella  fossa  è 
„  messo.  Intcmii  la  fossa,  nella  qunle  si  sotterravano  vìvi  col 
capo  in  giù  gli  assassini.  Vedi  luf.  xix.  uu.  /^g.  al  5i.:  Io 
j,  stava  come  il  Frate  che  con/essa  -  Lo  perfido  assassin  ,  che 
y  poi  eh*  è  fiUù    Bi^amm  Im,  perchè  la  morte  cessa.  ^  «-« 

t6  al  i8  in  $m  U  mam  9ù,  n^Queeti  ▼crei  dipingono  prò* 
prìo  e  la  perplessità  e  il  fiero  dubbio  cbe  eaiale  il  Poeta,  e 
r atteggiamento  eslemo  eh»  lo  feconda.  Biaoiou*.     /n  jk  /« 
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CANTO   XXVU.  617 

Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Volsersi  verso  me  le  buone  scorte;  19 
£  Virgilio  mi  dine:  figliuol  mio. 
Qui  ptiote  esser  toimento,  ma  non  morte. 

Riconlati,  ricordati....  e ,  se  io 
Sovr  esso  Gerion  ti  guidai  salvo , 
Che  farò  or  che  son  più  presso  a  Dio? 

Credi  per  cerio  che,  se  dentro  di* alvo  95 
Di  (questa  fiamma  stessi  ben  miU'aimi, 

man  commesse  mi  protesi:  distesi  la  persona  sopia  le  mani 
giiinle.  Torelli. -•-«  Dice  di  aver  egli  fatto  ciò  che  d'ordinario 
(a  ogni  uomo  in  atto  di  sorprendiniento  e  perplessità  intorno 
a  ciò  che  si  elegga,  di  commettere  cioè  le  mani,  inserendo  le 
dita  dell'una  in  quelle  dell'altra,  e,  vòlte  st'orzosameutc  le 
palme  ali* ingiù,  ftinmi  aalU  bruxia  e  nel  corpo;  e  siccome 
a  ttinuB«Dto  cotala  servono  quasi  drappeggio  le  comnesse  ma- 
ni ,  perciò  dice  bene  /«  su  U  man  eommeue  mi  proieii.  w*  In 
tu  le  mani  commette  mi  preti,  i  codd.  Vat  3199  e  Chig.  E.  R. 
—immaginando  forte,  cioè  recandomi  al  vivo  alla  memoria.  4-ei 
VmaM  corpi  già  ec.  Accenna  di  essersi  trovato  presente  a  qual- 
cbe  eseguimento  di  giustisia  di  rei  condannati  al  fuoco. 
19  le  buone  teorie,  IHfgilio  e  Staaio. 
91  Ricordati t  ricordati:  conduplìcasione  esprìmente  la  pre- 
mura in  Virgilio  che  si  risolvesse  Dante  u  quel  passaggio. 
Ricorditi,  ricorditi,  il  cocL  Poggiali  e  il  Cbig.  £.  iL-t-c 
a3  Sovr* esso  vai  quanto  il  semplice  sovra,  o  sopra  [a], 
Gerione ,  mostro  infernale  che,  pigliatisi  sul  suo  dorso  Vir- 
gilio e  Dante,  deposeli  dal  settimo  nell'ottavo  cerchio  dell'in- 
femo  [^J . 

24  più  presso  a  Dio,  più  vicino  al  cielo,  ove  risiede  lo 
slesso  Dio  che  mi  ti  manda  in  ajuto  e  scorta.  »^CheJarò  ora 
presso  più  a  Dio,  il  Vat.  3199. 

a5  qG  air  alvo  -  Di  questa  fiamma,  all' interno,  al  mezzo,  di 
questa  fìamnia:  traslato  uguale  a  quello  della  Scrittura  sacra  in 


[flj  Vedi  U  Vocabolario  dell*  Cnuca.  [b\  Vedi  Inf.  canto  XTii.  vcrao  gi. 


6l8  PURGATORIO 

Non  ti  potrebbe  far  d'un  capei  calto. 

E  se  tu  forse  credi  ch'io  t'inganni,  98 
FiàUi  ver  lei,  e  falli  far  credenza  / 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de*  tuoi  panni. 

^on  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza;  5i 
Volgili 'n  qua,  e  vieni  oltre  sicuro; 
Eli  io  pur  fermo,  e  contro  a  coscienza. 

Quando  mi  iride  star  pur  fermo  e  duro^  34 

s.  Matteo  :  erit  ^liu$  hominU  in  corde  tarme  [à]  ;  ed  a  qud- 
Taltro  àéi*Eeémuùeùide  mititudiM  ventri»  Inferi  [b].  Me- 
dgrimaittcntt  dirà  Dante  nel  Pand.  e.  txu  38.  •  sq;.: 
Del  cuor  delPuna  delle  luci  nuove 
Si  mosse  poco, 

27 /nr  «tmn  enpel  calvo,  abbrncuirU  un  capello. 

ai  S  se  tu  forse  eredi,  k  Nidobeetìna;  E  se  tu  eredi 
forse,  l'altre  cdìsioni, —  *  compresa  quella  del  sig.  PortirelU, 
»-^c  i  codd.  Vat.  3 199  e  Chig.  E.  R.  —  Si  lieve  transizione 
di  parola  può  mai  valere  la  pena  d*  una  crilica ?  Eppure  il  sig. 
BiagioU  non  la  sorpassa  senza  renderla  oggetto  di  sarcasmo» 
facendo  carico  al  Lombardi  di  averla  raccolta.  Ma  si  cessi  una 
volta  da  si  fatte  inezie  !  Lombardi  segue  la  Nidob. ,  siccome  il 
sig.  Biagioli  la  Crusca  ^  nò  si  scosta  dal  suo  testo  se  non  quan- 
do egli  giudica  necessario  il  mutamento.  A  che  dunque  si  gri- 
da?*-* 

39  3o  fatti  far  credenza,  fattene  dar  pruova.  —  al  (per 
col  [c])  lembo  da'  tuoi  panni;  approssiiuando  cioè  con  le  lue 
mani  alle  Gamme  il  lembo  de'  panni  tuoi.  —  tuoi  panni  amQ 
di  leggere  con  alcune  antiche  edizioni  \d],  piuttosto  che  tuo'paU' 
ni. con  altre. 

3a  m-^Folgiti  in  fun  e  vieni,  entra  sicuro,  l' Anteld.  E.  R.<m 
33  Al  »9  pur  fermo  (ellissi,  iniendi  stava),  e  contro  « 
coseienBat  ed  io  prosegniva  a  starmene  tuttavia  lermo,  e  ripu- 
gnante a  fpiello  stlatolo  che  la  mia  coseienta,  il  mio  intemo, 
mi  &ceva  di  oUwdire  a  Virgilio. 

fa]  Cipb  19.  40.  [h]  Cup.  iS,  7.  [c]  Ciaea.  1.  7.  e  a.  S.  [dj  VetU,  Ua 
le  ahte,  le  Venete  i568  e  1578. 


CANTO   XXVII.  619 

Turbato  un  poco  diate:  or  Tedi,  figlio. 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  1  ciglio  $j 
Piramo  in  su  la  morte,  e  riguardoUa, 
Allor  che  1.  gelso  diventò  Tenniglio; 

36  Tra  Beatrice  e  te.  •-►Tanlo  basta,  c  tanto  ci  voleva  ii 
far  risolvere  1' anima  innamorata  di  Dante,  proferirgli  quel  no- 
me, Che  nella  mente  sempre  gli  rampolla.  Biagioli.<«-«  Bea- 
trice t  la  morta  giovane  anuU  dal  Poeta,  ed  in  cui  figura  egli 
le  calette  gepìeoza  [a] .  —  é  ^me$to  muro,  tì  è  il  aolo  ostacolo 
dalle  preieDie  fienou  (entro  per  attmeaio  adopera  anclie  il 
Petrarca  nel  aonetto  i3.  :  Trm  Im  tpigm  0  la  wum  qiuU  mura 
è  ewiifo?).  PMMta  da  latto  quella  fianuna,  non  rimane  più  to- 
nino impedimento  per  ealire  al  Parodilo  lerreetre,  do? e  Bea- 
trice apparirà  [b]*  Che  poi,  le  non  purgati  tutti  ì  peccati , 
non  ti  fiiccia  Beatrice,  la  celeste  lapienta,  vedere,  ciò  è  con- 
forme a  quello  clie  della  sapienza  medesima  sta  scrìtto,  che 
non  kabitabit  in  corporo  tubdiio  peceatis  [e], 

37  al  39  Come  ni  nome  di  Tisbo  oc.  Aocenna  il  favolose 
tragico  avvenimcnlo  dei  due  Babilonesi  giovani  «manti,  Piramo 
e  Tisbe ,  raccontatoci  da  Ovidio  [d]  ;  e  fu ,  che  datosi  questi 
due  amanti  T appuntoiiicnto  di  ritrovarsi  soli  fuor  di  città,  ad 
un  ceri' arbore  di  gelso,  vi  pervenne  'J  ì«»1jc  la  prima.  Ma  ve- 
dendo venire  verso  di  sè  ujia  lionessa ,  i'ufzqì  ella  con  tniilR 
fretta,  che  lasciò  a  piè  del  gelso  il  proprio  velo.  Questo  la  fie- 
ra trovando  e  stracciando,  e  del  fresco  sangue,  ond'era  intrisa 
di  straziati  animali,  imbrattando,  se  uo  andò.  Giunse  intanto 
Piramo  al  pattuito  luogo;  ed  osservate  avendo  prima  nel  pol- 
▼eroio  suolo  le  recenti  pedate  della  partiu  fiera,  indi  vedendo 
quo*  petti  insanguinati  del  velo ,  c^  ben  conobl>e  della  tua 
ana^,  credendola. dalla  fiera  divorata,  dispentamenlo  col  pro« 
prio  pugnale  si  trafisse  il  petto.  Mentre  giaceva  moribondo  per 
terra,  0  già  la  morte  gli  chiudeva  gli  occhi,  loprawenne  Tia* 
be,  o  tra  le  alte,  acerbe  strida  sè  stessa  nominando,  riaprì  Pi- 
ramo  i  moribondi  occhi  a  riguardarin;  ma  di  nuovo  e  per  ul* 

[a]  Vedi  b  nota  al  caato  n.  dalT  Ioli  9*  70.  [à]  Canto  m.  Si.  e 
•eg^  ddb  (fcwate  cantica,  [ej  Sap.  1.  4*  (dj  Hifetam.  ir.  55.  e 
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Così,  la  ima  dureassa  iiatia  «olla,  40 
Mi  ToUi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 

Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ond'ei  crollò  la  fronte,  e  disse:  cornei  43 
Volemci  star  di  (jua?  indi  sorrise, 
Come  al  lanciul  si     eh*  è  vinto  al  pome. 

Poi  dentro  al  fooco  innanzi  mi  si  mise,  46 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro. 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

tiflio  cotta  morte  cbiodeiidoli,  la  Sggmtm  Titbe  col  pugnalo 
medesiiiio  del  suo  amante  ti  ocdie;  ed  il  aaagao  ivi  sparso  dei 
dae  amanti  le*  ri,  cbe  il  gelso,  il  qu»le  per  lo  {nnanri  pioda- 
CCTa  i  fuoi  frutti  bianchi,  produceaaeli  di  poi  TermigU.  »  gal* 
so,  al  medesimo  significato  di  gelsa  o  mora,  pon  qaì  Dante. 

4o  scila  per  arrendevole,  pieghevole.  Vaili  la  note  al  ea»> 
to  XVI.  dell' Tnf.  v.  i%. 

42  mi  rampolla,  mi  sorge,  dal  rampollar  che  SI  dicono  lo 
sorgenti  acque.  Vedi  il  Vocabolario  della  Cnisca. 

45  Ond  ti  crollò  la  fronte  ;  in  alto,  io  intendo,  di  beffa- 
re,  e  quasi  dicesse;  ah  ah,  ho  pur  trovata  l'esca  per  tiinrli. 
—  Ond:  e' crollò  la  testa,  leggono  l'edizioni  diverse  dalia  Ni- 
dobealina, — *  compresa  quella  del  sig.  Porlirelli.  — testa,  e 
non  fronte,  legge  parimente  il  codice  Caot.  ■-♦e  il  Vat.  3199. 
B.  R.*V  come  per  II  ^uid  de' Latini.  Vedi  Ciuoniq  [a]. 

44  Folemei  simr  di  quo?  Inrito  ironico,  a  dimostrarsi  in- 
teso della  brama  entrata-  in  Dante  di  essere  a  qualunque  costo 
colla  sna  Beatrice. 

45  Como  oljkmeiui  oe.g  condossiachè ,  per  gola  cbe  ha  di 
gnstare  no  pomo  che  mostrate  gli  sia,  si  lascia  agorolaiento 
condiscendere  a  hr  quel  die  rnom  Toole.  Damiilm.  -v^e- 
me  e  pomo,  detto  dagli  antichi  indifferentemeiite  tanto  In  rinui 
quanto  m  pTOca,  vedilo  nel  Vocabohrìo ^ella  Crusca.  — >*  I  co- 
dici Caet  »-^yat.  Sapg  e  Chig.  *-m  ed  altre  antidie  edisioni 
leggono  fantin  in  yece  ^fmmeiuL  E.  R. 

47  4^  che  oonisMo  retro  ee*:  che  Yenisse  dopo  di  me»  tal- 

[aj  Avite.  56.  la. 
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CANTO  XXVII. 


Compio  fui  «kotro,  in  un  bogliente  vetro  49 
Citbto  mi  sarei  per  rinfrescarmi, 

Tant'  era  ivi  lo  ncLMiilio  senza  metro. 
Lo  dolce  Padre  mio,  per  conibrUrmi,  Sa 
Pur  di  Beatrice  raponando  andava  » 
Dicendo:  gli  occhi  suoi  già  veder  parmi. 

Guidavaci  una  voce  cLc  caulava  55 

mcntechè  non  dividesse  ine  da  Virgilio ,  come  fiitlo  pri- 
ma per  lungo  cammino  ;  e  perciò  dismro  a  Dante  le  anime  nel 
precedente  canto,  p.  ifi»  t  segg.: 

O  tu,  che  vai,  non  |»er  ester  pià  tardo, 
Jf«  JbrtB  reverente,  agii  altri  dopo, 
E-  dee  ciò  volerò  Yirjgìlio,  acdocdiò  presentandoiS  a  Beatrice, 
dalla  quale  gli  era  slato  Dante  raccofnaodato  [a],  vedesselo 
vicino  non  ad  altri  che  a  sé  medesimo.  Di  qaetlo  nuovo  or- 
dine voluto  da  Virgilio  tra  di  essi  nei  camminare,  gì* Interpreti 
o  non  ne  ianno  parola,  onon  ci  dicono  che  sottili  mistichitadi. 
Vedi,  per  cagion  d'esempio,  il  Landino  e  il  Vellutello.  »-k>Ii 
sig.  Biagioli  pensa  che  Virgilio,  nel  farsi  così  seguire  da  Dante, 
Bon  avesse  altro  in  mira,  che  di  fargli  intendere  le  cose  che  gli 
aveva  dette  a  confortarlo  in  quel  tormento,  e  capaci  di  far- 
glielo ditiiciiiicare,  e,  tMSOgaaudo,  essergli  presto  ad  ogni  al- 
tro ajulo. 

49  al  5i  Coni  io  fui  dentro ,  la  Nidobeatina  ;  Come  fui  deri' 
tro ,  l'altre  edizioni,  —-in  un  bogUente  ec.  lanio  eia  senza 
metro,  smisurato,  T ardore  di  quel  fuoco,  che  il  bogliente  ve- 
tro, in  paragon  di  quello ,  ntefabemi  pariD  nn  fresco  liqpiore. 
•-»I1  sig.  Poggiali  sSIbo  dai  primi  versi  di  questo  canto  nota 
non  essere  qui  detto  clie  PAngelo  radesse  daÙa  firont»  di  Dante 
il  settimo  P  indicante  il  peccato  della  lossuria  ;  •  penta  che 
qnsista  operasione  è  Ibrse  qui  eottintesa,  non  «ssendo  mai  stata 
tralasciata  alla  fine  di  ciasenno  degli  altri  gironi.  A  noi  semlira 
doversi  crederla  piuttosto  tralaiciata  dall'Angelo,  per  avervi 
supplito  il  fuoco ,  in  cui  Dante,  prima  di  passar  oltre ,  ha  do^ 
voto  purgarsi  da  lussuria  oeii  tonto  tormento  del  senso;  la  quel 
cosa  mai  non  gli  awome  negli  antacedenti' gironi. 


[a\  laL  u.  55.  e  segg. 


ii2ù  PURGATORIO 

Di  là;  e  noi»  attenti  pare  a  lei. 
Venimmo  fuor  là  ove  ti  montava. 

'  fienile j  henedicti  Patri s  meij  Bè 
Sonò  dentro  a  un  lume,  che  li  eia, 
Tal  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei.' 

Lo  Sol  aen  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera;  6i 
Non  v'arrestate,  ma  studiate  il  passo, 
Mentre  che  T occidente  non  s'annera. 

Dritta  salia  la  via  per  entro  1  sasso  64 
Verso  tal  parte,  eh* io  toglieva  i  raggi 
Dinanzi  a  me  del  Sol  ch'era  già  lasso. 

£  di  pochi  scaglion  levammo  i  saggi,  67 

57 /ii0r,  fuori  dcU«  fianiM.  —  là  owe  H  moitUufm,  là  cbrt 

sra  la  scala  per  montar  topro. 

59  al  62  Sonò  ,  vocircrossi.  -^che  li  era,- Tal,  ch'era  ivi 
tanto  risplendente ,  —  che  mi  vinse ,  che  mi  sforzò  a  voltar 
via  gli  occhi.  — soggiunse,  la  voce  medesima,  intendi,  che  si 
era  fatt.i  sentire  dentro  quel  lume,  m-*^ studiate  il  passo,  io* 
gegnatcvi  di  aflrettare  il  passo.  BiAcioLt.4-« 

63  Mentre  che  V  occidente  ce.  •  mentre  che  uell'  occidente 
appar  vestigio  di  Sole,  mentre  clic  non  è  affatto  notte.  Fa  loro 
cosi  risovveuire  la  legge  che  v'  era  in  Purgatorio ,  che  non  po- 
tessero di  nottetempo  muovere  T  anime  ali*  insù  nemmeno  un 
pauo  [a]. 

65  66  Veno  tal  pmrt^,AUo  «c.  BiMBdo  il  Sok  noli*  atto 
cU  ooricanS,  se  oMutre  aalìva  Dani*  la  dritta  scala,  mandavm 
l'ombra  soa  dinanii  a  sé  stetio,  danqna  dirigaraii  qnalla  scala 
vano  orienta.  — >iifl  Sol  ck*eta  già  ìmuo»  '^Uisto  appella  fl  Sola 
che  si  corica,  snppaaendo  potticasMnta  dia  ri  oorichi  per  iitaii> 
chezza  del  diurno  latta»  correre.  Alcone  adizioni  perù  in  luogo 
di  tasso  leggono  basso,  m-*e  tra  queste  qnrila  del  sig.  Porti* 
rolli ,  —  e  i  codd*  Vat  e  Cbig.  &  R.  4-« 

67  levammo  i  seggi  vale  qaanto  pigUàmmo  msimggio,/e» 
cimo  fmieaggio,  la  prova. 

[a}  Vedi  Pug.  TU.  49*  e  scg6* 
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6a3 


Che  1  Sol  corcar,  per  T ombra  che  si  spense, 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  Saggi. 

E  pria  che  'n  tutte  le  sue  parti  immense  70 
Fosse  orizzonte  latto  d'un  aspetto, 
£  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi  d*un  grado  fece  letto;  73 
Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  possa  del  salir,  più  che  1  diletto. 

68  per  Vùtahrap  cagionila  ibi  corpo  di  Dente. 

69  Sentimmo  per  eomoteemmo ,  ittUndemmo ,  ci  meeorgem" 
me.  Del  temiir^  e  questo  senso  Tedine  esempi  pereccki  nel 
VoceUIsrb  deUe  Grasce  sotto  esso  vèrbo,  £  -~  gii  wUei 
Saggi»  Virgilio  e  Stezio. 

70  71  £  pria  te.:  e  prime  cbe  rissnenso  giro  dell' oris- 
Bonle  fosse  intieramente  annerito  ,  anche  cioè  ia  quella  parte 
dove  il  Sole  ili  fresco  tramontato  cagiona  qualche  chiarore. 

Prima  che  tutte  ec,  il  cod   Antaldino.  E.  R.4-« 

72  E  notte  avesse  tutte  sue  dispense  dee  valer  quanto:  B 
fosse  la  notte  da  per  tutto  dispensata ,  cioè  distrihuita;  •-♦o 
c<ìl  Hingioli:  E  prima  che  la  notte  avesse  dispensate ,  campar^ 
lite,  diffuse  per  tutto  egualmente  tutte  le  sua  tenebre.'*-^ 

r3  (V  un  grado  fece  letto»  ponendosi  a  giacere  sopra  uno 
di  quegli  scngliuni.  Vi.NTLni. 

74  75  Chè  /«  natura  ec.  Perocdiè  la  ripidezza ,  o  altra  Mr 
tnral  proprietà  di  ^piesto  secro  monte,  che  impediva  fl  salir 
di  notte,  ci  affranse  e  ci  tolie,  non  gi4  il  diletto,  ma  la  Iena 
e  posiibilitA  di  salire.  Il  Vellatello  sfiora  la  grazia  di  questo 
senso  con  (are  il  diletto  nominativo,  considerando  ohe  ancora 
il  diletto  può  rendere  le  persone  spossate;  ma  considerandolo 
poco  a  proposito.  Ysiraeai.  —  Ma  se  a  torto  il  Vellatello  pensa 
cori,  non  mi  pare  che  a  dritto  dire  si  possa  che  togliesse  la 
natura  del  monte  La  posta  del  salir,  più  che  il  diletto,  quan- 
do del  diietto  nulla  restasse  tolto.  Direi  io  adunque,  che  to- 
gliesse anche  dei  diletto  medesimo,  quello  cioè  che  nel  salire 
provavano»  ma  perocché  la  possa  del  salir  restava  affutto  nid- 
la,  e  reslava  loro  gran  diletto  auclie  dal  trovarsi  ov' erano,  per- 
ciò dice  Dante  che  aili^anta  rin^auessc  più  la  possa  del  salire 
che  il  diletto. 


6a4  P0  11  GAY  ORIO 

Quali  si  iiaono  ruiuiuando  maiise  j6 
Le  capre,  state  rapide  c  proterve 
Sopra  le  cime  avanti  che  «en  pfame. 

Tacite  air/ombra ,  mentre  che  'l  Sol  ferve ,  79 

Guai'dale  dal  pasloi  ,  che  n  su  la  verga 
Poggialo  s'è,  e  lor  pnj[j^iato  sene 5 
E  quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga,  s-t 

76  air  81  Quali  si  fanno  ec,  Slncbisi,  della  quale  face*  io 
cosi  la  costruzione  :  Quali  (vai  quanto  come  \a]  )  le  cmpre,  sta» 
Ut,  avanti  che  sien  (cnaUage,  io  vece  di  fottero)  fntmte  (pa- 

Sciiile^  satolle,  dal  latino  pransus),  rapide  e  proterve  (rapa- 
ci [b]  ed  ardite  [c])  sopra  le  cime  (iutcndi  de' monti),  mentre 
che  '/  Sol  ferve  (ncirore  più  calde),  si  fanno  (divengono)  al- 
l'ombra manse ,  tacile  (tacitarnenle)  ruminando ,  guardate  dal 
pastor  che  si  è  poggiato  in  su  la  verga  (iu  sul  bastone  suo), 
e  poggialo  serve  loro,  guardandole  (lidie  fiere;  come  tre  versi 
sotto  dirà  farsi  dal  mandriano  verso  del  suo  peculio.  Quali 
si  stanno,  al  f.  76.,  legge  il  Caci.  E.  R.  e  il  codice  Poggiali. 
^rapide,  dice  il  sig.  Biagioli,  qui  non  significa  rapaci,  ma 
indica  quel  penderai  cbe  fiiiiiio  le  capre  «1  balxe  e  pruni.  Virg.  : 

Jion  ego  POS  potthae  dumosa  pendere  procul  -  Oe 

rupe  pidebos  e  quel  proterve  è  il  peluleut  latino.  — -  mentre, 
al  V,  79.,  Tale,  secondo  il  Torelli,  ^no  a  tanto  eke.  «-«  *  U  cod. 
Caet  ed  il  Can.  Dioniri  leggono  invece  o  ior  di  posa  serve, 
che  pvA  esser  seguito  dairinterpretasione,  che  quando  il  pa- 
store SI  ferma,  é  come  un  segnale  dì  riposo  per  le  capre  ec; 
cosa  che  par  naturale  Ma  nel  confUuo  delie  opinioni  rifuggìa* 
no  alla  Ifidobeatina.  £.  R.  »^  A  questo  verso  il  Torelli  an- 
nota: *  serve  da  servare,  qui  detto  per  osservare,  e  serve  per 
9  osserva,  da  notare.  Quando  pure  serve  loro  non  voglia  dire 
presta  loro  servigio,  guardandole  cioè  dalle  fiere;  secondo  il 
quale  significalo,  serve  vien  da  servire.  Considera.  „ 
82  8j  mandrian  ,  custode  della  inantlra,  del  grsggc. — cha 
fuori  alberga,  che  sta  fuori  delle  sue  case  in  caiupagua  aperta. 

frt]  Ve.U  Cinon.  Patite.  ao8.  4.  [i]  VcJi  il  Vocabolario  ilclla  Crusca. 
[r]  D.il  latino  verbo  pnUrvio,  U,  petulanler  agere  »pic^  Rob»  Sle> 
f«ao,  lltet,  iing.  laL 
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Lungo  '1  peculio  suo  queto  pernotta, 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga; 

Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta,  85 
Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori. 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 

Poco  polca  parer  lì  del  di  fuori;  88 

—  Lungo  'l  pecutio  suo,  vicino  alla  sua  mandra.  —  pernotta, 
veglia,  dal  Ialino  pernoctare ^  inlerprctato  vigilare  [a].  —  *  II 
cod.  Caet.  legge  il  v.  83.:  Lungo  '/  pteugtio  et  quieto  per 
noeta.  E.  R. 

85  86  allotta  per  allora,  adoprato  dagli  scrittori  in  prosa 
e  in  rima.  Vedi  ii  Vocabolario  della  Crusca.  —  Io  come  ca- 
prm:  solo  esso  Dante  aveva  bisogno  di  riposo,  e  perciò  di  cu- 
stodia, per  ftTer  seco  éi  ^uel  tTJdmmo,  giusta  la  (ras*  d'al- 
trove [b]. 

87  Fatciati  per  serrati,  —  quim^  0  quindi,  da  anbo  t 
lati,  —  dio/la  grotta,  daUe  pareti  della  buca»  della  slènditara, 
dentro  deUa  quale  saliva  la  scala*  «-^ifafta  groUa,  il  codice 
Tat.  3199.  E.  R.  ^ 

88  Poco  potea  parer  U  del  di  fuori  :  poco  ivi ,  per  la  siret* 
tesM  e  profondità  della  sfenditura ,  poteva  vedersi  dei  di  Juori, 
di  quello  ch'era  di  fuori.— A'  (cbiosa  il  Venturi)  in  questo  luogo 
significa  cielo,  e  vuol  dire,  che  poca  parte  del  ciclo  ne  compari» 
va  scoperta.  In  qualche  ediz.  •-♦e  nelTAntald.  E.  R.4Hì  leggesì: 
Poco  potea  parer  lo  del  di  fuori.  Ma  e  il  pensamento  de! 
di  pel  cielo,  e  il  non  dispiacergli  colai  varia  le/ione,  e/Telti 
furono  del  non  sapere  che  all'avverbio  di  fuori  si  anlepo.se  qual- 
che volta  r  articolo  [c]  ;  imperocché  il  di  per  cielo  non  si  tro- 
va mai  dello,  e  del  di  fuori  vorrebbe  per  corrispoodenza  uu 
del  di  dentro. 

*  Il  cod.  Caet.  •-♦il  Vat.  3 199  e  Chig. •<-«  leggono  questo 
verso:  Poco  purea  lì  del  di  di  fuori,  ed  in  postilla:  aliter. 
Poco  parer  potrà  U  detìi  Mori,  U  Gan.  Dlonisi  legge  :  Poco 
parer  potea  el  eiel  di  fuori.  Ci  rallegriamo  però  die  tra  tutte 
queste  diversità  un  solo  alla  fine  è  V  ugge  ito.  E.  R. 

[«]  Vedi  llok  Slefino  mé  Tesoro  detta  lingua  latina,  [b]  Purg.  a.  so. 
[e]  Vedi  Ciaon.  Partic,  87.  7. 
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63$  PURGATORIO 

Ma  per  quel  poco  vedev'io  le  stelle 
Di  ior  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 

Sì  rununando,  e  n  mirando  in  quelle ,  91 
Mi  prese  1  sonno;  il  sonno  che  sovente» 
Anzi  che  *1  fatto  sia,  sa  le  novelle. 

Nell'ora,  creilo,  che  dell' oriente  94 
Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 

*  89  90  Ala  per  quel  poco,  intendi,  che  di  fuori  appariva, 
'^solere,  in  forza  di  nome,  per  uso,  por  solito.  Questa,  che 
dice  Dante  maggior  chiarezza  (Itile  stelle  vedute  da  quella  sca- 
la, in  capo  della  quale  era  il  terrestre  Paradiso  [n],  coi  risponde 
al  descrivere  che  fa  s.  Basilio  esso  Paradiso  :  Locum  praelu" 
strem,  et  spectatu  dignissimum,  et  qui,  ob  situs  celsUudinem, 
nulla  tenebrescit  caligine  ;  quippe  quem  exorientium  tiderum 
splendor  itluminnt,  et  tmdique  suo  lumino  eircumfundii  [b]. 
w*e  pik  ohe  e  maggiori,  il  Yat  3199.  E.  R.4-« 

91  4^2  ruminmndoM  e  si  ee.:  mentre  mi  stava  cotale  intolito 
splendore  e  grandeua  delle  stdie  meditando,  e  nelle  stelle  me- 
desime fissi  gli  occhi  tenendo.  Del  verbo  ruminare,  adopralo 
metafbricamenle  per  riandar  eoi  pensiero,  ossia  meditare,  vedi 
il  Vocabolario  della  Crusca.  u-^Sl  ruminando  e  rimirando  in 
quelle,  TAnUld.  E.  R.4-« 

93  sa  le  novelle  per  ne  ha  noiitia, 

94  al  96  »-»  Vuole  il  Poeta  insegnarci  i  mezzi  di  non  cadere 

nel  peccato  che  si  punisce  nel  girone  testé  lasciato,  che  sono 
la  vita  attiva  e  la  niedit^zinne  ;  e  questa  si  rappresenta  nel 
sogno  che  fa;  e  perchè  abbia  più  aspcKo  Hi  verità,  lo  fa  in  su 
l'aurora.  Bugigli. NfU' om  ,  credo ,  che  delC  [i^cr  dall  [c]) 
oriente  -  Prima ,  aiitenoiineiile  al  Side,  raggiò  nel  monte,  del 
Purgatoli'),  Citcrea,  V<Mierc  (la  sudla  ,  milonoiiiasticamcnte 
Citerca  appell.ilH  dal  cullo  (  In*  quella  Dea  iisros.se  ncll  isola 
Citerà.  Questo  pianeta,  quand'è  perigeo,  si  leva  alle  volte 
circa  due  ore  prima  del  Sole.  4-«  Nota  Dante  cotal'ora,  coin- 
cidente'coir  aurora,  alinsivamente  air«Dtica  persuai^one,  che  i 
sogni  latti  in  quella  parte  di  tempo  sieno  veritieri.  Tedi  dò 

[a]  Vedi  il  canto  seguente,  v.  76.  «  le^.  \l>\  HaoiU.  dff  Farad,  Tnrest. 
[e]  Vedi  Cinon.  Partic.  81.  la. 
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Glie  dì  fuoco  d^amor  par  sempre  ardente; 

GiuvaiK!  c  bella  in  soirno  mi  paipa  97 

Donna  vedere  andar  per  uua  landa 

Cogliendo  fiorì,  e  cantando  dìcea: 
Sappia  (jualunqiie  1  mìo  nome  dimanda,  100 

Ch  io  mi  b(ìn  Liei,  e  vo  luoveiulo  ntorno 

Le  belle  mani  a  iarmi  una  gliklanda. 

cbe  sopra  questo  particolare  si  è  dello,  Inf  c.  wvi.  7  ,  e  Pur;,'. 
C.  IX.  8.  —  Che  di  fuoco  ec:  che  col  singolar  carattere,  che 
tra  le  erranti  stelle  ottiene,  di  sciuliiiare  vivaiueute,  sembra  cbe 
arda  sempre  d'  amoroso  fuoco. 

98  landa,  pianura  (vedi  Inf.  xiv.  8.),  qui  per  prato* 

99  m-¥  Cogliendo  fiori;  il  che  Moralmente  significa,  ieeondo 
U  tig.  Gotta,  eleggere  pradentemente  tra  le  opere  quelle  che 
•eno  più  oneste  e  virtuose. 4-* 

101  ioa  Ida,  figliuola  di  Labao,  prima  moglie  del  Patriarca 
Giacobbe,  intesa  per  V  asione,  ossia  vita  attiva.  Voui.  —  U  fare 
alla  purgasione  de*  peccati  sopravvenire  la  vita  attiva,  intesa 
per  Lia,  dee  alludere  a  quel  del  salmo  33.:  Diverte  a  rn^o, 
et  Jae  bonum .  —  e  tfo  mopendo  'atomo  -  te  belle  mani  «e. 
Accenna  V  aiione,  e  la  corona  che  ci  otterrà  in  Paradiso  il  me- 
rito  delle  buone  operazioni*  »-»ll  ch.  sig.  Paolo  Costa,  in  un 
tuo  dotto  e  filosofico  discorso  posto  in  fine  del  Purgatorio  nel- 
la E.  B. ,  intende  a  mostrare  erronea  l'esposizione  del  P.  Lom^ 
bardi  ai  versi  14*^   «  ^*^l  canto  xxxii.  di  questa  cantica, 

e  quella  di  tutti  gli  Spositori  ai  i>v.  106.  al  iii.  del  c.  xix.  del- 
l'I nf. ,  dove  confondono  la  donna,  simbolo  della  Curia  roma- 
na, colla  bestia,  simbolo  del  peccato;  mentre  il  Poeta  ivi  l'una 
dall'altra  distingue;  accennando  la  prima  col  pronome  Colei 
del  V.  106.,  e  la  seconda  col  pronome  Quella  del  v.  109.  Ci  è 
occorso  di  accennare  in  prevenzione  questa  sua  opinione,  per- 
chè in  ésia  egli  fonda  la  spositione  del  senso  morale  di  tutto 
ciò  dbe  il  Poeta  finge  essergli  apparso  nella  misteriosa  i(elva 
posta  sul  monte  del  Purgatorio.  Questa  selva  dilettosa  imper-  - 
tanto  signifioa,  secondo  lui,  il  bel  paese  d'Italia,  prima  che 
datt*ignoransa,  dai  mali  costumi  e  da  barbare  genti  fosse  fiitto 
albergo  di  dolore  e  4i  pianto.  Questo  bel  paese,  secondo  le 
dottrine  del  Hbro  de  Monmrehin,  è  il  luogo  che  Iddio  pre- 


Digitized  by  Google 


OaS  PURGATORIO 

Per  piacermi  allo  speccbio  qui  m* adomo;  '  to5 

Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  sì  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

scelse  per  la  sede  HcH' impero  universale  del  inondo  e  della  sua 
Chiesa;  e  ciò  velatamente  dicono  le  scgnenli  parole:  "questo 
luogo  eletto  -  Alt'  umana  natura  per  suo  nido  „  E  che  tale 
sia  r  occulto  intendimento  delle  mentovate  imm  agini ,  apparirà 
chiaro  in  seguito  per  la  connessione  che  si  vedrà  essere  fra 
tutte  le  parti  di  questa  interpretazione.  «-« 

io3  Per  piacermi  alto  specchio:  per  U'OTarmi  bella  allor- 
ché mi  speeclnerò  m  Dio. 

to4  io5  mia  $uorm  Bm^l,  figlia  deUo  iteMO  Labra,  t  m» 
coBcUi  noglie  del  Patriarca  Giacobbe,  figura  della  vita  coatem- 
piativa  [a\.  —  wuU  iiO«  ti  smaga,  noe  ti  smarrisce,  non  si  toglie» 
*-  MM  tuo  miraglio,  dallo  specchio  suo,  eh*  è  Iddio,  tutta  oe- 
copandosi  nella  dÌTioa  contemplasione.  —  mamiragUo  in  Toon 
di  miraglio  lef^^o  l' edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina,  »-»e 
«1  Vat  3199. 4Hi  Lagoso  però  colla  Nidnbeatina  miraglio  an- 
che ventidne  testi  raanoscritti  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca  (n-^e  il  ms.  Stuardiano,  come  ci  assicura  il  sig.  Bia- 
gioii  e  non  si  trovando  della  voce  ammiraglio  in  signifì» 
cato  di  specchio  (come  certamente  qui  significherebbe)  altro 
esempio  che  questo  slesso,  e  perciò  dubbioso,  ragion  vuole  che 
preferiscasi  miraglio,  e  si  lasci  ammiraglio  alhove  scritto  [^J 
a  significare  capitano  d  armata  navale.  — *  Anche  il  cod.  Ciiss» 
legge  miraglio,  ed  il  P.  Abate  df  Costanzo  riflette  con  buona 
critica,  che  il  Vocab.  della  Crusca  ha  st  ibilito  male  a  proposito 
cbe  la  voce  ammiraglio  significhi  specchio,  sul  solo  su[)pusto 
che  Dante  V  abbia  usata  in  questo  verso.  Vedi  c.  xxx.  56. ,  ove 
ammiraglio  su  per  comandante  di  vna  flotta.  •-♦Qui  nota  il 
Perassini,  che  siccome  da  spirato  dicesi  spiraglio,  da  sonora 
^nagiio,  da  Pagliaro  vaglio,  da  formare  fermaglio,  da  sor^ 
raro  sorraglio,  cosi  da  mirare  dee  dirsi  miragtiò.  —  miraglio 
per  inocchio  disse  anche  Fra  Gnittone,  e  miraiore  o  oùradorm 
aell'isteaso  significato,  dall'antico  provensale  mirar,  che  è  gnor- 
dar  nello  specchio.  Vedi  Vocab.  della  Cr.  e  Redi,  jitufotaw.  ai 
Ditirambo.  B.  F.  »  Yeggasi  inoltre  la  Proposta  dei  eh.  Cav. 

VefB  laf.  n.  ioa.  [h]  Vox^  tau  i54.»  os.  58. 


CANTO    XXVIL  639 

EU* è  de'mioi  begli  occhi  Teder  vaga,  1^06 
Com*io  dell*ad6raéfmi  con  le  mani: 
Lei  lo  vedere,  e  me  Tovrare  appaga. 

Monti  alla  voce  miraglio,  e  le  più  volte  citate  Annotazioni  al 
gran  Dizionario  di  Bologna  del  eh.  sig.  Parenti  alla  voce  j4m- 
miraglio,  nelle  quali  scritture  meritamente  si  disapprova  la  le- 
sione preferita  dilla  Crusca,  quale  anfibologica  ed  ingrata  di- 
zione ,  e  si  vuole  ul  testo  di  Dante  rivendicata  la  lezione  mi- 
raglio,  voluta  dalU  sana  critica ,  dall'  uso  e  dalla  ragione,  con- 
fortata dalPautoriti  della  Nidub.  e  da  5o  e  più  ross. ,  compresi 
i  39  accennati  dagli  Aocademid,  e  citata  nelle  Oaaervaiiona  del 
Bembo  e  del  GaMelvetro.  B  cerio  con  ottimo  ottìio  i  Compi- 
latori del  nuovo  Disionarìo  (come  ba  notato  il  t^.  Parenti) 
hanno  abandito  fl  paragrafo  jimmiraglio  per  Igpeeehio,  con  A 
poco  accorgimento  registrato  nella  Cmica,  atteso  ^etto  verso 
di  Dante^«-«  H  P,  L.  lesse  forse  colla  Nidob.  al  ».  io5.  tuUo 
U  giorno  invece  di  tutto  giorno  dell'altre  ediziuni  tutte.  Non 
avendocene  però  egli  giustificata  la  lesione,  crediamo  conve^ 
niente  di  sopprimere»  suir esempio  generale,  e  particoUrmento 
delle  recenti  edizioni,  queir  inutilissimo  i7.  E.  R. 

106  EU  è  de  suoi  begli  occhi  ec.  :  ella  fa  le  sue  delizie  in 
mirare,  in  riconoscere,  nello  specchio  suo,  Iddio,  i  l)ci  lumi 
che  le  comparte.  —  De'  suo^  begli  occhi,  leggono  l'edizioni  se- 
guaci di  quella  della  Ousca  »-»-Pare  al  Torelli  che  questo  ver- 
so debba  scriversi  così:  £lf  è  di  suo' begli  occhi  veder  vaga  -t-m 

108  n-»  Lei  lo  vedere  ec.  Così  conchiude  il  distintivo  pro- 
prio dell'  una  e  dell'  altra.  Il  sogno  è  finito  ;  vedi  con  che  rat- 
tmsa  e  per  mezso  a  quanta  riccbexxa  d'  ornamenti  1^  ha  m»* 
nato  a  quello  che  imendevn.  Ora,  ma  di  volo,  avvertirò  che» 
parlando  il  Poeta  della  vita  nitiva  e  della  contemplativa  nel  wao 
Convito,  dice  di  questa,  ch'elTè  più  divina,  e  però  di  Dio 
piik  sinùgliante.  Buoiou.  —  Al  Peraasini  sembra  rispondere  as-  (f^  ^MtìU 
sai  bene  al  contesto  la  sapiente  lesione  di  questo  verso  :  Lei  io         dxfmf  jI$ 
podoro,  e  me  /*  ornare  mppagmi  lesione  notata  ed  approvata  da     '^r*^     ^  • 
Giuseppe  Toraaselli,  e  cui  sembra  che  siffatta  variante  rmdn 
più  adorno  il  senso  mistico  dd  verso.  —  ormmre  legge  pare 
l'Antald.  ;  e  l'illustre  suo  possessore  vi  nota  sotto:  Coii  U  co- 
dice 4-  e  r  edizione  di  f^indellino.  Orudre  meglio  eoni^HUldo 
MgU  ontecedenti  m'adorno,  d'adornarmi. 
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£  già  per  gli  splendori  antelucam,  lo^ 
Che  tanto  ai  peregria  surgon  più  grati, 
Quanto,  tornando,  aibergan  men  lontani. 

Le  tenebre  fug§^n  da  tutti  i  lati, 

E  *1  sonno  mìo  con  esse;  ond*io  levàini, 
Veggendo  i  gran  Maestri  già  levati. 

Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami  iiS 
Cercando  va  la  cura  de* mortali, 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  &mi: 

Virgilip  inverso  me  queste  cotali  ii8 

Parole  usò;  e  mai  non  furo  strenne, 
'  Che  fosser  di  piacere  a  queste  iguali. 

109  iplendon  tnUelueani,  quel  chiarore  eht  aS  fa  ta  eido 
poeo  prima  che  nasca  il  Sola,  appallato  —  mmi^luem  è 
voce  latina.  Volpi. 

Ili  tornando,  intendi,  alla  patria.  —  men  lontani,  da  essa 
patria.  —  *  I  codd.  Caet,  »-*>Vat.  Sigg  c  Chig.-*-«  leggono  più 
lontani,  ed  in  margine  ha:  aliter  men.  Quel  piit  lontani ,  per 
verità,  non  ci  dispiace,  aspettandosi  ansiosamente  il  mattino 
quando  s'ha  a  fare  un  viaggio  non  tanto  breve.  Qualche  Edi- 
tore dopo  di  noi  chi  sa  che  non  gli  dia  luogo  nel  testo!  £.  R. 

114  i  gran  Afaestri,  Virgilio  e  Stazio. 

115  al  tiy  Quel  dolce  pome,  ec:  il  sommo  e  vero  bene, 
che  gli  uomini  solleciti  di  possederlo  van  cercando  per  tanti 
rami ,  dove  non  è ,  quante  sono  le  cose  mondane  che  desidera» 
no  conseguire  con  tanto  d' ansia,  non  scoprendone,  prima  della 
esperiensa  che  disinganna,  la  TtriUb.  porrà  in  pme9  la  Im« 
fami,  la  tua  brama,  cha  saranno  appagale.  Vbhtubi.  —  Pom9  • 

««^•^ffS^  pomo,  indtllerentementa  detto  per  frutto  d' ogni  albero,  tedilo 

^  "il^         Vocab.  della  Crusca. 

^  ^*  1 19  130  m4il  non  furo  ttrenno,  -  Ckofimor  oe.  ^strenne 

dee  aver  Dante  qui  scrìtto  per  epentesi  in  grasia  delle  rinm  in 
vece  di  sirene,  dal  latino  sirena,  che  ngfuifiea  regalo i  e  Toolé 
perciò  dira,  che  mai  a  nissuno  fu  fatto  regalo  di  maggior  pia- 
oere,  di  quello  fiMser  a  lui  le  parole  dettegli  da  Virgilio.  w^Stro- 
no  significaTa  presso  i  Romani  il  guiderdone  eh*  essi  davano  ai 
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Tanto  Toler  som  yoler  mi  Tenne  tai 
Deli* esser  su,  eh* ad  ogni  passo  pm 
Al  volo  mi  seiitla  crescer  le  penne. 

Come  la  scala  lutta  sotto  noi  ia4 
Fu  corsa,  e  fummo  in  su  1  grado  superno, 
In  me  ficcò  yirgilio  §lì  occhi  suoi, 

loro  Iroperatori  per  rìcoiKMeimeDto  dd  loro  porUrai  strenui* 
meale»  Bu6h»i.<«-« 

Il  Ltndmo  clùon,  die  streiute  m  lingum  lombarda  iigtù^ 
JSe»  maneies  ma  se  tal  voce  non  era  del  Lombardo  dei  tempi 
del  Landino,  del  presente  la  non  è  certamente,  n-^ Eppure  in 
Novara,  città  di  Lombardia,  come  alTerma  il  sig.  Poriirelli,  «lri>* 
na  si  appella  particolarmente  quel  r^alo  che  sì  di  nel  tempo 
delle  feste  di  Natale;  e  corrisponde  assai  bene  con  ciò  che  nota 
r Anonimo,  il  quale  dice  che  strenne  sono  mance,  o  cose  do» 
nate  in  grande  festa.  Il  Vellutello,  Daniello  e  il  Venturi  eli- 
conia voce  francese  ;  scrivendo  però  i  Francesi  élrcnne  pare 
che  con  maggior  sicurezza  possa  dirsi  voce  latina,  aggiuntavi 
una  n  in  grazia  della  rima. 

17 1  Tanto  voler  ec.  :  tanto  la  brama,  che  già  era  in  me, 
si  accrebbe. 

ia3  al  iq5  Al  volo  mi  sentìa  ec,  metaforicamente,  invece  di 
mi  sentìa  crescere  la  lena  a  cammi¥iare.  n-^Nè  poteva  (dice  he* 
ne  il  sig.  Biagioli)  più  ▼ivamente  esprìmere  la  sopravvenuta  fona 
del  denderio,  e  Tatto  cbe  lo  seconda. «-«  Nel  riferito  modo  leg- 
gendo la  Nidobeatina  e  tutte  le  antiche  edisioni,  è  piaciuto  agli 
Aceadeimd  della  Crusca,  per  1* autorità  dì  soli  dodici  mss. ,  di 
leggere  in  cambio;  M  voto  mio  semita  ee.  Oltre  però  la  con- 
trarietà di  tutte  r edizioni,  e  del  maf^or  numero  degli  altri 
mas.  pur  da  essi  Accademici  consultati  (più  di  novanta)  non  la- 
scia cotal  lezione  cosi  bene  come  la  nostra  intendere  die  sieno 
le  pentu  e  il  volo  detti  metaibricamente;  e  malamente  col  volo 
propriamente  inteso  confacendosi  i  passi,  sofTrooo  queste  parole 
maggior  contrasto  colle  immediatamente  precedenti,  ad  ogni 
passo.  m-*^Come  la  scala  ce.  Ordina  cosi;  la  scala  tutta  es- 
sendo stata  corsa  da  noi,  fu  tutta  sotto  a  noi;  ove  ncIP.-id- 
dietlivo  tutta  ti  dimostra  la  sua  lunghezza,  come  nella  voce 
corta  il  loro  presto  andare.  Buoiou. 
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E  disse:  il  temporal  fuoco  e  T etemo  197 
Veduto  hai,  figlio,  e  se*  venuto  in  parte, 

Ov'io  per  me  più  oltre  non  dlscemo. 
Tratto  t'ho  qui  con  ingegno  e  con  arte;  i5o 

Lo  tuo  piacere  om^i  prendi  per  duce; 

Fuor  se' dell' erte  vie,  fuor  se*  dell* arte. 
Vedi  il  Sole  cbe  n  fronte  ti  riluce;  i33 

Vedi  r erbetta,  i  fiori,  e  gli  arlK)scelli, 

i<k7  il  temperai  JUoeo  ec*,  fl  flioeo  del  Piif^torio  e  del- 
l'Infenio,  perocché  nel  Purgatorio  yi  sUnno  Je  anime  nn  dato 
tempo  ablamente,  e  nelTInlèmo  yì  hanno  a  ilare  per  tnttn 

FeteroH'i. 

199  (h'*io  per  me  più  ottre  9C.  :  dov*  io  da  me  solo  più 
non  veggo,  cioè  più  non  ti  posso  instruiret  Parla  Virgilio  ia 
colai  modo ,  a  significare  cbe  la  naturai  ragione ,  di  cui  egli  è 
figura,  bensì  richiedesi  nel  conoscimento  delle  celesti  cose;  ma 
che  da  se  sola,  senza  l'ajuto  dei  lumi  che  AeUa  teologia  som- 
fuinistra  la  fede,  non  basta. 

130  con  ingegno  e  con  arte:  adoprando  verso  di  te  i  lumi 
tutti  somministratimi  e  dall'ingegno  mio,  e  dall' arti  da  me  stu-> 
diate.  ì^h" ingegno  ha  riguardo  alT  argomento  della  mente; 
r  arte  ai  mezzi  di  condurre  a  fine  le  cose  dall'  ingegno  com- 
binate. BUG10LI.'«-« 

131  Lo  tuo  piacere  ommiee.:  ora  che  1  tno  piacere  è  reso 
lontano  da  ogni  rea  passione,  puoi  tn  fiirtelo  tua  sicura  guida. 

i5a  erte,  ripide.  —  «rie»  strette,  dal  latino  iurtus, 
■35  redi  a  Sole,  h  Nidob.;  Fedi  là  il  Sol,  l'altre  edi- 
sioni,  m-¥e  col  Yat. Sigg  e  Chig.  la  3.  romana. 4-«  che  *n  fhonte 
<j  riluce.  Se,  mentre  salirano  i  tre  Poeti  ^ella  dritta  [a]  scala, 
il  cadente  Sole  feriTali  nella  schiena  [b] ,  consiegne  certamente 
che,  se  dopo  di  avere  su  per  la  medesima  scala  pernottalo, 
giungono  al  di  lei  sommo  mientre  nasceva  il  Sole,  dovesse  questo 
fierìmeli  in  viso. 

i54  arboseelii,  la  Nidobeatina;  arbuscelli,  l'edizione  della 
Cryisca  e  le  seguaci. 


[a]  VexM  64.  [bj  Veno  65.  e  sefi|. 
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Che  quella  terra  sol  da  se  produce. 

Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  helli,  i36 
Che  lagrìmando  a  te  venir  mi  fenno. 
Seder  ti  puoi«  e  puoi  andar  tra  éllì. 

Non  aspettar  mio  dir  più,  uè  mio  cenno:  1S9 

Libero ,  dritto  e  sano  è  tuo  arbitrio , 
£  fallo  fiora  non  fare  a  suo  senno; 

135  sol  da  sè  produce:  wnza  alcuna  semenza;  onde  dirà 
nel  seguente  canto  [a]-. 

Traendo  più  cnlor  con  le  sue  mani , 

Che  ralla  terra  senza  seme  gitta .  Daniello. 

136  iSy  Mentre  che  vegnon  ec.  Pone  per  sineddoche  in 
lungo  di  Beatrice  i  di  lei  occhi  beili,  e  dice  Mentre  che  ini» 
gnom  niTece  di  iSn  imUmtoehè  piime  lieta  (per  cagimie 
del  too  reTTedineoto)  colei  che,  lagrimmndo  (  per  la  tua  nuda 
condotta),  eoetrimte  me  a  venire  in  tuo  eoeeono  \h].  »-»A 
grand*  arte  rinnova  Virgilio  a  Dante  la  memoria  di  (pidPatto  di 
Beatrice ,  ond*esser  dee  1*  animo  ano  da  nulle  affetti  in  nn  ialanle 
atmlito.  BiAoiou.  —  JfeJilfv  cAe  vegtum,  i  codd.  Vat  Stgg, 
Chig.  e  Antaid.  B.  R.«hì 

138  Seder  ti  puoi,  ec.  puoi  tu  tra  eHI^  cioè  tra  esse  erbette^ 
tui  fiori  ed  etti  arboacelli  [e] ,  sedere  e  andare  come  ti  piace . 

139  Non  aspeUmr  «c.  Di  latto,  selAene  rimanga  Virgilio 
in  compagnia  di  Dante  anche  di  poi  per  qualche  po'  di  tem- 
po [d]^  e  (a  quanto  sembra)  fino  ni  trovamento  di  Beatrice  [tf], 
DOD  però  mai  più  apre  egli  bocca,  né  ci  lascia  scorgere  altra 
cagione  del  suo  rimanere,  se  non  per  consegnare  a  Beatrice 
medesima  colui  che  gli  era  stato  racconniiul.ito . 

140  Libero,  dritto  e  sano  è  tuo  arbitrio ,  il  quale  era  da 
prima  dalle  ree  passioni  legato,  incurvato  e  guasto.  L'ar- 
bitrio è  sano  e  dritto  quando  è  reroosso  dalle  passioni  ;  quando 
non  Ta  a  sinistra  per  le  vie  mondane;  quando  nbhidisce  alla 
ragione.  CoA  FAncnimo.  E.  F.4-« 

141  E  fallo  fora  oc,  :  e  non  potendo  Tolere  che  il  giusto 

La]  Vano  68.  e  seg.  [b]  Vedi  InrcnMn.r.116.  e  «egg.  [e\  D'eJK  al  si- 
gaificalo  a  e$d  tedi  C2iaonio,  PaHie,  101.  ifi.  (d)  Vedi  il  canto  et^ 
¥.  147.,  e  il  xsu.  V.  SS.  e  s^  [e]  Tedi  casto  su.  9*  lfi-%  e»f§i 
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Per  eh*  io  te  «opra  te  corono  e  mitrio. 


e  l'onesto,  fallercsli  a  non  fare  a  suo  modo.  non  Jote, 

il  Chig.  E.  R...-. 

Per  ch'io  te  sopra  te  corono  e  mitrio  :  per  la  qual  cosa 
io  faccio  te  di  le  stesso  padrone  in  tutto  e  per  tutto,  e  qual  Re 
negl* interessi  civili,  e  qual  Yescoro  negli  spirituali  interesti. 
Miiriato  e  mifnalo  »  che  Bono  i  participi  di  mitrituv  e  mitra' 
re,  troTtnfi  scritti  coimmeinentf.  »^ Jacopo  dalla  Lana,  coma 
avverte  il  sìg.  Portirelli,  ci  avvÌM  nna  diflerente  lesione  di  que- 
sto verso,  alla  quale  egli  presta  nuiggior  fede.  Eccola:  Per 
eh*  io  te  eopra  me  corono  e  mitrio  s  e  ^one:  *  ^er  lo  che  tu 
»  riceverai  nella  presente  Commedia  onore  sopra  me  ;  poiché  io 
y  non  attingo  con  mia  scienza  t.mto  su  quanto  tu  monterai.  „  Indi 
soggiunge:  e  così  deesi  conchiudere ,  che  Jhmte  si  fa  più  ecceU 
lente  Poeta  che  Virgilio.  —  Non  istiamo  a  credere  si  di  leggieri 
che  Dante  abbia  qui  voluto  darsi  un  tal  vanto,  che  in  bocca  tua 
riescirebbe,  anzi  che  no,  dìsdicevole  e  superbo.  —  Virgilio  ha 
compiuto  Toliìcio  datogli  da  Beatrice;  si  potrebbe  partire;  ma 
conviene  che  rinianga  per  due  potentissime  ragioni.  La  prima 
si  è,  per  far  vedere  di  aver  adempito  a  guanto  gli  fu  imposto 
da  colei  che  proniiscgli  lodarsi  di  lui  al  suo  Signore;  la  secon- 
da,  per  porre  soli' occhio  al  lettore  la  scena  più,  di  quante 
mai  viste  si  sono,  interessante,  e  nuova  affatto ,  siccome  nelje 
Infezioni  di  natura,  così  in  ogni  parte.  Buoiou. 
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Essendo  Bante  asceso  al  Paradiso  terrestre,  si  pone  a  ri- 
eereame  la  vaga  foresta;  il  cui  eamaùno  gli  è  impedito 
dal  fiume  Lete:  su  la  cui  riva  essendosi  fermato,  vede 
Mateldaf  che  andava  cantando  e  cogliendo  fiori.  Quo- 
sta,  pregata  da  Dante,  gli  scioglie  alcuni  dubbj. 

\^ago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno  i 

I  deatro,  per  lo.mmso;  dintorno,  in  giro.  Ytnuu. 

Magione  di  guanto  il  Poeta  finge  in  questi  ultimi  canti 

del  Purgatorio. 

Avendo  Gesù  Cristo  io  quelle  parole  del  Vangelo:  Nisi 
conversi  fueriti»,  et  efficiamini  sicut  parvuli,  non  intrabitis 
in  regnum  cnelorum  [a],  Insegnato  non  poter  Puomo,  che  ha 
seguilo  le  lUiilizic  del  mondo,  ottenere  l'eterna  salvezza  se  non 
riducendosi  ad  iinit.i re  iOperiir  innocente  de' fanciullini ;  e  ras- 
somigliandosi l'innocente  purtaniento  de  fanciullini  a  quello  che 
sarebbe  stato  di  tutti  gli  uomini  nel  terrestre  Paradiso  se  noa 
avesse  Adamo  peccato,  pone  Dante  perciò,  che  l' uomo,  pentito 
delle  sue  colpe  per  le  vedute  ossia  meditate  pene  dell'altra 
▼ita,  entri  nel  Fendilo  terrestre  ;  e  giacoliè  elcuni  teologi  (co- 
me ipà  evviflei  InC  ssvt.  i33.)  opinerono  esse  Ptwadisum  tengo 
ùUerfaeente  spatio  vel  mane  pel  terrae  a  regionibus  quas  ia- 
eotunt  houtines  seeretam,  et  in  aito  ntmm  [fr],  vdutoit  il  Poeta 
nostro  ddle  laide  di  ootal  alto  luogo  per  costruirri  il  Purga- 
torio, pone  qui  per  ultimo  su  la  dma  di  esso  il  terrestre  Pa- 
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La  divina  foresta  spessa  e  viva, 

Ch'agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno. 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva,  4 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che^d'ogni  parte  oliva. 

Un'aura  dolce,  senza  mutamento  7 
Avere  in  sè,  mi  feria  per  la  fronte, 

radìso.  E  come  poi  non  si  passa  al  celeste  Paradiso  se  non  dal 
grembo  della  muta  Cbiesa  (  Purg.  11.  104.)*  ed  esMado  anzi,  per 
parere  di  alcuni  teologi  [a],  stato  il  Paradiso  terrestre  tipo  della 
Chiesa,  finge  perdò  Dante  che  in  quel  terrestre  Paradìto  ap- 
parisca la  medesima  Chiesa  coi  simboli  di  tatto  ciò  eh*  ella  cre- 
de, insegna  e  adopera.  Il  rimanente  a*propij  InoghL 

a  La  divina  /oretta,  cioè  la  selva  latta  da  Dio  per  abita- 
sione  dell*  umana  spezie.  Ben  [b].  —  spessa  0  viva,  piena  d*al> 
beri,  d*erbe  e  di  fiori,  e  tutti  vivissimi,  sansa  mistora  d'appas- 
simento o  seccume  alcuno. 

3  agli  occhi  temperapa  il  nuouo  giorno,  U  verde  della  fo- 
resta temperava  la  luce,  o  la  luce  del  nuovo  di  temperava  n 
rendeva  più  chiaro  il  cupo  verde  della  foresta;  e  vi  è  un'an- 
fibologia, non  so  se  a  bella  posta  dall' Autore  cercala  o  voluta, 
ma  certanìenti-  graziosa,  come  quella  di  Terenzio  uell' /Tec^ra  ; 
omnes  socrus  oderunt  nurus.  Ventdm. 

4  5  lasciai  la  riva,  -  Prendendo  la  campagna:  nn  disco- 
Stai  dalla  riva  del  monte,  avviandomi  per  quella  pianura. 

6  oliva,  da  olire,  che  spiega  il  Vocab.  della  Crusca  gettare 
e  rendere  odore.  Quello  però  che,  tra  gli  altri  esempj,  arreca 
il  Vocabolario  stesso  del  Galateo,  Non  si  vuoi  né  putire ,  i>d 
olire,  conferma  ciò  che  Dante  qui  suppone,  che  olire,  seni*  al- 
tro aggiunto,  vaglia  spirar  huom  odore,  n-^GIi  antichi  dissero 
anche  auUre,  amlente,  olore  ee,  E.  F.4-« 

7  8  Musa  mutaesento  -  Aeere  in  sè:  la  quale  in  sA  ninno 
mutamento  aveva,  non  essendo  ella  sottoposta  ad  alcuna  alte» 
razione  o  perturbazione  che  maggiore  o»  minor  la  rendesae. 
Dambuo.  «^mi  JèHa  per  la  fronte,  mi  spirava  in  tsoàkt  pe» 

fa]  Vedi  il  prrciuto  Pietro  Loabodo,  in.  (^]  l^octate  ad  Yceabelario 
ddk  Gniaca  alla  foca  foratf*. 
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Kon  di  più  colpo  che  8oaye  Tento: 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte,  io 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U*  la  prìm* ombra  ptta  il  santo  monte; 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte  iS 
Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lascia&ser  d'operare  ogni  lor  arte; 

Ma  con  piena  lelisia  Tore  prime,  i$ 
Cantando,  ricerìeno  intra  le  foglie, 

roccbè  vegnente  <k  Oriente,  al  quale  era  vólto  [a].  La  cagione 
poscia  di  questo  ▼«Btkdb  k  dirà  in  qaefto  medeiimo  eaato. 
Tino  io5.  e  segg. 

9  Nom  di  pià  colpo  «e.  ;  non  di  maggior  Iona  di  ^nelk 
abirie  nn  Mfiretto  toeve. 

Il  la  éiUa  porto  "Vlo  prim*ootÌrm  giUo  ee.:  tSìo  pirl« 
occidewtole,  dove  non  solo  quel  monte,  ma  ogni  corpo,  neees- 
aariamente  al  primo  lume  del  nascente  Sole  getta  la  prim*  om- 
bra. DelKu'  per  davo  vedi  Cinonio  [b].  prim'onda,  il 
Vat.  3199.  E.  R.^  santo  monte  appella  il  monte  del  Pniga* 
torio,  perocché  abitato  da  anime  elette. 

i3  al  i5  Non  però  dal  lor  ec:  non  però  dal  vento  era* 
no  quelle  fronde  tanto  dal  loro  diritto  stare  sparte  (ad  ugual 
senso  di  spartite,  allontanale;  o  fors' anche  la  niedcsiaia  voce 
spartile  così  per  sincope  pronunciata),  tanto  cioè  dal  vento  non 
si  piegavano,  che,  come  ne' venti  impetuosi  tra  noi  avviene,  si 
nascondessero,  e  muti  se  ne  stasscro  gli  augelletti. 

i6  17  Ma  con  piena  ec.  Costruzione:  Ma  ricevicno  le  pri^ 
me  óre  con  pieno  letiua,  cantando  intra  le  foglie.  Il  Danielle 
per  le  prime  oro  intende  lo  prime  ore  del  giorno  ;  ed  il  Ven- 
turi I  primi  raggi.  Io  però  bo  qualche  dubbio  che  adoperi 
Dante  àro  per  aure,  come  adopralo  il  Petrarca  nel  son.  i43.: 
Pormi  ePudiria,  udendo  i  ruoti,  o  l'Are, 
JS  lo  fiondi,  o  gli  uugoi  lognoni  oe. 
n-^È  qnefta  una  di  quelle  cbioM  che  avvalora  il  soipetto  per  noi 
altre  volte  eMemato,  che  fl  Padre  Lombardi,  cioè,  avene  iOt> 


[e]  Yeai  il  caalo  fieosdsele,  vene  Pertie,  195.  sa. 
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Che  tenevan  bofdone  alle  sue  rime 

l'occhio  il  ms.  Torcili,  c  che  furtivamente  a  più  d'un  luogo 
te  ne  giovasse.  Ecco  la  sposixione  del  Torelli  riportata  verbo 
a  verbo:  *  Il  Daniello  spiega:  ma  pieni  di  letizia  cantando 
„  salutavano  e  ricevevano  le  prime  ore  del  giorno  tra  le  fo~ 
^glie.  Così  tulli  gli  altri  Comcntatori.  lo  t  redo  die  ore  vada 
y  pronunziato  coll  o  largo,  e  sigiiilìclii  aure.  Perchè,  chi  di- 
«  rebbe  mai,  se  non  impropriamente,  ricever  le  ore  tra  ie Jb- 
j^glieP  Petrarca  sonetto  i  i3. : 

p  Farmi  d'udirla,  udendo  i  rami,  e  l'ore, 
„  E  le  fronde,  e  gli  augei  lagnarsi  ec.  ^ 
Ma  o  il  vento  o  il  tempo,  che  per  Por»  s* intenda,  toma  sem- 
pre meglio  che  intendere  col  Landino  e  col  Vellttttilo,  che  le 
ore  aleno  soggetto  del  canto,  e  mm  dd  ricerinento,  chioiando 
che  gli  uccelli  cantastero  le  prime  ore:  a  similitmdme  (Rag- 
giunge particolarmente  il  Vellutello  chejk  la  ChUem,  la  quale 
a  ora  eanta  prima,  terta  e  setta,  n-^Ua  pensa  il  fig.  Bia- 
gioli  che  r  oggetto  del  cantando  sia  proprianaente  le  ore  primo 
del  giorno,  e  non  Taure,  e  ravvisa  espresso  lo  stesso  intendi- 
mento in  questo  passo  del  Boccaccio:  era  già  VorUnie  itMo 
kianeo,  e  gli  sarmenti  raggi  per  tutto  il  nostro  enU^erio  opo- 
pan  fatto  chiaro,  quando  Fiammetta  da' dolci  canti  degli  ve- 
tcUi ,  li  quali  la  prima  ora  del  giorno  su  per  gli  arbuscelli 
tulli  lieti  cantavano,  invitata,  su  si  levò.  L' oggelto  poi  del 
verbo  riceveano  è,  secomio  lui,  quell'aura  dolce,  dalla  quale 
rallegrali  erano  non  meno  che  djlie  prime  ore  del  giorno.  Co- 
Slrulsri  adunque  (preferendo  questa  interpretazione)  cosi:  ma 
cantando  V ore  prime,  con  piena  letizia  ricevevano  l'aura 
intra  le  foglie  La  E.  B  segue  l' interpretazione  del  Lombardi 
(e  che  ora  con  più  giustizia  chiameremo  del  Torelli),  la  quale 
più  d*  ogni  altra  piacque  anche  al  chiariss.  sig.  Portirelli ,  e  che 
n  noi  pura  sembra  da  seguirsi  di  pre(erenM*4Hi  rì^et^ieno^iegge 
la  Nidok  ed  altra  antiche  cdis.;  riceveano,  Tedis.  della  Cnuon 
e  tutte  le  moderne  seguaci;  ma  s'accordano  poi  le  ultime  eoUe 
prime  a  legger  Parricmo  in  questo  medesimo  canto,  o.  og.^  n 
mo9ieno  nel  canto  seguente,  p.  Sq.  m^rieepemno,  il  CIng.;  ri* 
cevèno,  il  Vat  Stgg.  E.  R.«-« 

i8  Che,  le  quali  foglie,  col  mormorio  in  esse  oagiottato  dal 
▼entÌGello,  lenepon  bordone  alle  sue  rime,  facevano  il  coatrab> 
basso  al  canto  degli  angelleuL  Del  verim  fener»  fttjkrm  ne 
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Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie  19 
Per  la  pliK'Ui  in  sul  lilo  di  Chiassi, 
Quand'Eoio  Scirocco  iuor  discioglie. 

Già  m'aveaD  trasportato  i  lenti  pàssi  39 
Dentro  ali* antica  selva  tanto,  ch'io 

abViianio  esempi  anthe  in  altre  espressioni,  in  quelle,  cscinpi- 
grazia,  di  tener  conto  per  far  conto,  fare  stima  ;  tener  negO' 
tio  per  Jar  negozio  ec.  ;  c  fare  bordone,  invece  di  tener  bor- 
done, disse  l'Allegri:  E  fa  bordone  alla  zampogna  mia  [a];  e 
tenere  o  J'ar  bordone ^  per  fare  il  contrabbasso ,  dee  esser  det- 
to dalla  piva,  ossia  cornamusa,  la  di  cui  più  grossa  e  più  lunga 
canna,  quella  che,  mentre  le  ettre  più  ptcdole  li  tasteggiano 
a  formar  varie  voci,  con  grave  invariato  tuono  suona  il  con- 
trabbasso ,  appellati  koréont;  e  perciò  disse  Q  Bemi  :  Gtma» 
eh9  par  d'urna  piva  U  bordoHe  Bordò  appellasi  cotale 
canna  in  Lombardia.  ^  *  Il  cod.  Caet.  legge  ybcewstn  bordon0, 
E.  R.  m^alÌ0  tor  rime,  il  cod.  Poggiali,  «hi 

Poco  aoddisfiioenti  mi  lembrano  a  questo  veno  le  chiose 
degli  altri  Interpreti,  e  nientissimo  queUa  del  Volpi:  Tener 
bordone,  sostener  la  musica  con  quella  tocc  che  si  chiama 
tenore* 

19  al  31  Tal»  tal  bordone,  tal  mormorio,  --^  quel  si  rae» 
coglie  (al  senso  del  lutino  se  recipit)  ^  quale  scorre,  di  ramo 
in  ramo;  essendo  il  mormorio  cagionato  dal  vento,  il  quale, 
come  l'esperienza  insegna,  scorre  succcssivamenle  <li  r.uiio  in 
ramo.  —  Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi  Lilo  di  Chiassi 
appella  (]uel!a  porzione  dell' Adriatico  lido  ov'cra  Chiassi  o 
Classe,  luogo  in  vicinanza  di  Ravenna,  ora  distrutto,  ed  ove 
a'  giorni  nostri  ancora  v'  è  una  vastissima  pineta  ,  ossia  selva 
di  pini.  — -  Quand  Eolo,  Re  de'  venti  ,yuor  discioglie  Sciroc- 
co,  scioglie  dalle  catene  e  manda  fuor  della  sua  grotta  il  vento 
Scirocco,  »-*che  soffia  tra  levante  e  messodl.— -MIooeo  fuor 
Sioglie,  il  Chig.  E.  R.<»-« 

35  antica  eelva,  perocché  fatta  da  Dio  fin  dal  principio 
del  mondo  per  abitazione  dell'uomo  innocente.  m-*atia  eelom 
antica,  ìì  Vat.  3199.  E.  IL^-n 


(«]  M  il  Vacab.  dsOa  Cr.aUa  nceBeréeme.  [»]  Goti tt medenoM,  Wu 
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Non  potea  medere  mid*io  m*eiitra8tt: 
Ed  ecco  il  pm  andar  mi  tolse  un  rio, 

Clie  nver  sinistra  con  sue  picciol'  onde 
Piegava  V  ^rba  che  n  sua  ripa  uscio. 
Tutte  Tacque,  che  son  di  qua  più  monde,  98 

24  m-^ovio  m'entrassi,  il  Vat.  3 199.  E.  K.'*-m 
35  al  27  Ed  ecco  il  più  andar  mi  tolse:  m'impedì  l'an- 
dar più  <dtn.  —  Sd  «eco  pià  andar,  sema  k  ptiticella  i7, 
Iflggono  r  ccUuoiii  divene  dalk  Nidobeatina,  B-»e  3  Vat  Sigg. 
£.  R.4-«  diflronnenieiite  però  da  quegli  altri  ivm  del  medcai* 
no  BOftro  Poeta: 

Ch»  del  M  monte  it  eorto  andar  ti  tolte  [n]. 
B  se  t  andar  piA  oltre  m^è  negato 
— mh  rio,  -  Che  ^nver  sinistra  ee.  Eiaendo  all'uoaio  giustificato 
nmmarìcante  la  memoria  delle  commesse  colpe,  ed  all*oppo- 
alo  gradevole  essendo  la  rimembranza  delle  ktte  opere  buone  ; 
volendo  perciò  Dante  disporre  T  anima  a  panare  dai  terresti^ 
al  celeste  Paradiso ,  ove  tutto  lieto  esser  conviene ,  fa  che  da 
essa  tolgasi  la  memoria  delle  commesse  colpe  ,  e  ravvivisi  in 
vece  nella  medesima  la  riiiieinbrauza  delle  fatte  opere  buone. 
Deputa  egli  a  questo  eiletto  due  rivi,  che  dalla  medesima  fonte 
in  contrarie  direzioni  si  diparlano.  Uno,  eh' è  il  presente,  fa 
colle  sue  acque  1' elìcilo  di  togliere  la  memoria  de' peccati ,  e 
perciò  Lete  appella  [c]  ,  dal  greco  vocabolo  iiy^ijj  che  ab- 
blivione  signiGca;  l'altro  ravviva  la  memoria  delle  opere  buo- 
ne, ed  appella  Eunoè  {d\^  vocabolo  (chiosa  il  Volpi)  di  gre- 
ca dcfìvamione,  che  può  tonificar  buona  mente.  £  perocdkè 
il  loogo  del  peccato  sarà  nel  finale  giudisio  alla  ainistra  ne*  re- 
probi, e  queUo  delle  opere  buone  Mrà  alla  destra  negli  elet- 
ti [e],  perciò  il  presente  rivo,  scorrente  a  togliere  memoria 
del  peccato,  fii  scorrere  inver  sinistra;  ed  in  contraria- parte, 
ossia  verso  k  destra,  quell'altro  [/].~eAe  'a  sua  ripa  usdo 
^riva,  il  Gbig.  E.  R.4-«  {usdo  per  useia,  enallage  in  gra- 
ZM  deUa  rima  ),  che  spuntava  dalla  sua  ripa  e  toccava  Facqua. 
ì^us^,  dice  il  sig.  Biagioli,  non  è  qui  detto  a  caso,  non 

[a|  Inf.  II.  190,  [b]  Inf.  vni.  loi.  fr]  Verso  i3o.  Jel  canto  preventc^  «  gfiL 
del  canto  som,  (<fj  Vene  i5i.  (ej  JUetU  aS.  [/J  Veni  aafi.  e  mm* 
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Panieno  avere  in  sè  mistura  alcuna 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde  ; 

JkTvegna  che  si  muova  bruna  bruna  3t 
Sotto  r ombra  perpetuai  che  mai 
Raggiar  non  lascia  Sole  ivi,  nè  Luna* 

Co' piò  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai  34 
Di  là  dal  fiumicel,  per  ammirare 
La  gran  variazion  de' freschi  mai: 

per  la  rima,  non  per  ennll.ige,  come  si  crede,  ma  ad  accen* 
■are  esser  quell^'crha  la  stesM  eh'  uscì  ivi  la  prima  volta  p«r 
volontà  dfl  Creatore. 

29  9-*  Parrian  aver,  il  Val.  5199.  E.  K.-4-* 

30  che  nulla  nasconde,  laMÌando  per  la  sua  limpidezza 
trasparire  chiartnwttte  tttlto  dò  cà'è  lotto  di  essa. 

31  al  53  Avvegna  che  «e.  Lo  aconnero  1*  acqua  bnam,  cioè 
io  luogo  ombreggiato,  t  lafdar  noiidifiieao»  come  nel  So. 
ha  detto,  trasparir  tatto  quello  che  he  sotto  di  sè,  è  ciò  ar- 
gomento di  maggior  mondexse.  —  Sotto  t  ombra  perpetua, 
intende  cagionate  dalla  selve,  che  ^osta  he  di  già  dette  nel 
9,  a.,  e  folta  eppellerè  nel  108.  di  questo  canto  medesimo. 
Fruetuotis  nemoribus  opacatum  descrìve  il  Paradiso  terrestre 
anche  s.  Agosiioo  [a].  Col  fatto  che  pone  Dante  nel  fine  delie 
presente  cauiica  [b\y  che  il  drappello  delle  virtù  non  uscisse 
dai  limiti  dclT ombra  della  selva,  ne  fa  capire  di  valersi  egli 
della,  medesiin' ombra  a  significare  Ìl  nascondimento  che  dee 
l'uomo  procurare  delle  proprie  virtù;  e  perciò  intenderem  qui 
pure  per  l'ombreggiamento  dell'ac(|ua  Lclèa  volersi  uelT  om- 
bra del  nostro  interno  celali  gli  spirituali  doni  che  Dio  coniparte. 

34  Co  piò,  colli  occhi  ristretti  passai,  il  Yat  OigQ. 
E.  R.*-« 

35  Di  là  dal  fiumicel,  per  ammirare ,  la  Nidob.;  Di  là 
dal  Jiumicello  per  mirare ,  l'altre  edi;tioni,  m-*e  col  Yat.  3199 
k  3.  romena.  ^  rimlrafe ,  legge  il  Chig.  E.  R.«>« 

36  La  gran  Pariaùon  oc,  la  gran  veneti  de* verdi  e  firon- 
snti  erìlMiscelli.  Il  maio  si  chiama  in  Toscana  un  bel  verde  e 
gren  ramo  che  i  primi  giorni  di  tei  mese  si  soleva  nei  contadi 


[ej  Ih  Gtned  ad  liL,Vh,  8,  cap.  1.  [èj  Canto  smt.  v,  tedi  •  acQ. 
YoLU.  4x 
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E  là'  m'apparve,'  sì  com'egli  appare  3; 

Subitaiiieule  cosa  che  disvia 

Per  maraviglia  tutt' altro  pensare, 
Una  donna  soletta,  che  si  ^  4o 

porre  dagl*  ianamorati  «gli  uscj  e  finestre  delle  lor  dame;  •  . 
di  qui  viene  la  parola  ammalare,  ammaio ,  che  ancor  sì  dice 
in  Toscnna  ;  e  ai  tempi  nostri,  più  moderati,  in  certe  terre  il 
primo  di  di  maggio  si  mette  il  maio  in  qualche  piazza  o  con- 
trada più  frequentata ,  come  io  ho  visto  e  sentilo  nominarsi 
maio  lai  albero  posticcio  in  popolazioni  di  ottiiiro  dialetto  to- 
scano. Il  Volpi  nel  suo  Indice,  seguendo  la  Crusca,  asserisce 
maio  esser  sorla  di  albero  alpino,  ma  preso  ^ui  dal  Poeta  per 
qualunque  pianta.  VEirrvai. 

37  ià  ci  apparve,  i  codd.  Yat  e  Chig.  E  R.4-« 

38  39  tfofa  eA#  ^plm  -  Per  matnmgUm  9e.t  cose  che  ediln 
sm  meraviglia  rieluemtado  •  sé  tatto  le  nunte,  Jitvèii  iuifai» 
tro  pensare,  caccia  ogn*  altro  pensiere  che  prima  neUa  mente 
felle. 

4o  Una  ilofiiia.  Questa  è  Matdda,  di  eui  il  Poeto  aipettn 
a  paleiare  il  nome  al  veno  119.  del  cento  miu.  di  qnoftn 
ceatica,  quantunque  di  lei  ne*  centi  a  questo  lutseguenti  quasi 
del  continuo  ragioni.  Per  essa  è  certo  che  il  Poeta  intende  la 
Tito  attiva.  Chi  poi  ella  si  sia,  è  difficile  il  rìmperlo.  I  Co» 
mentalorì ,  tirando  a  indovinare ,  suppongono  essere  la  gloriosa 
e  tonto  della  Chiesa  e  dell'Italia  benemerita  Contessa  Matilde, 
di  cui  vedi  Francesco  Maria  Fiorentini  nel  libro  delle  recenti 
aotbie  di  lei.  Vektviii. 

Matelda  la  Contessa  Matilde  appella  anche  Gio.  Villa- 
ni [a] .  O  la  sia  però  questa,  che  Dante  qui  introduce,  la  Con- 
tessa medesima,  ovvero  un  altro  soggetto,  non  si  può  dubitare 
che  la  non  sia  un  soggetto  diverso  da  Lia,  la  sorella  di  Ra- 
chele; e  che  perciò,  avendo  Dante  poco  anzi  figurata  già  la 
fila  attiva  iu  Lia  [6] ,  se  non  istucchcvol mente  tornerebbe  qui 
a  figurarcela  in  altro  aflaito  nuovo  soggetto.  Lasciando  adun» 
qne  da  parto  la  vita  attìfa ,  altro  carattere  dea  nella  Hatdda 
Boitni  ricercarsi. 

[d]  Crofi.  Ub.  4.  cai>.  1 7,  ed  ahittra  ia  più  IttOf^ù.  \b\  Nd  lae  del  canto 
Itacadtata,  9.  lOOb  e  sen. 


CANTO   XXVXII.  64^ 

Cantando,  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 

Ond  erà  pinta  tutta  la  sua  via. 
Deh!  beila  donna,  eh* a* raggi  d'amore  4^ 

Ti  scaldi,  8*  io  vo*  credere  a*  sembianti. 

Che  soglion  esser  testimon  del  cuore, 
Vegnati*  voglia  di  trarreti  avanti ,  46 

DÌ88*io  a  lei,  verso  questa  riviera, 

Nella  storia  di  Matilde,  la  nominata  Contessa,  il  carat- 
tere che  più  di  tutti  ci  si  presenta  innanzi ,  e  ne  salta,  per 
così  dire  ,  negli  occhi ,  è  la  grande  propensione  ed  affetto 
ch'ebbe  essa  pnr  Santa  Chiesa  j  e  come  generalmente  in  ciiiun- 
quc  si  mette  ad  arte  o  scienza,  per  fare  in  quella  profìtto,  è 
necessario  prima  di  tutto  che  alla  medesima  arte  o  scienza 
rintrodoca  éd  •eeompagni  affezione;  cosi  necesMno  essendo, 
•  dii  vuoU  odia  GbitM  profittare,  Vwnw  fmo  della  mede* 
ama ,  ques^afiesùme  direi  io  inleia^dal  Poeta  aostro  nella  pre» 
sente  prima  dmma  gli  ii  fii  innansi,  e  rintroduee  e  iem- 
pre  accompagna  in  questa  divina  /oretta,  tipo,  «km»'^  del* 
lo  [a],  della  Chiesa. 

A  questo  significato  allude  mollo  bene  il  tenetto  seguente: 
Deh!  bella  donna,  cA*  a'  raggi  iT  amoro 
Ti  scaldi,  s*io  vo' erodere  sembianti. 
Che  soglion  esser  testimon  del  cuore , 
intendendo  cioè  per  sembianti  gli  egregi  fatti  dell'  illustre  don- 
na in  prò  di  Santa  Chiesa;  e  vi  allude  altresì  il  i».  i.  del  canto 
seguente:  Cantando  come  donna  innamorata. 

4i  Cantando ,  ed  iscegliendo  ec:  atti,  possono  intendersi, 
diretti  ad  innamorar  Dante  di  quel  luogo. 

45  w-*-Che  soglion  esser  testimon  del  cuore.  "  Lo  viso  mo- 
stra lo  color  del  cuore  „  disse  Dante  (  Fifa  Nuova,  p.  q3). 
Una  ragione  profonda  ,  perchè  la  bellezza  del  sembiante  sia 
d'ordinario  testiinunio  della  bellezza  dell'  anima,  V  assegnò  Plo- 
tino, il  quale  estimò  che  la  bellezza  altro  non  fosse  che  vit- 
toria della  forma  sopra  la  materia.  (Yed.  T.  Tasso  Op.  tomo  4- 
lac.  43o.)  E.  F.^ 

4fi  si  48  trarreti,  T intiero  del  sincopato  trarH,  che  più 


[a]  Vedi  k  it^iene  pMmeisa  alle  aolt  del  |Keicale  canto. 
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Tanto  ch'io  possa  intender  che  tu  calati r 
Tu  mi  lai  rimembrar  dove  e  qual'cra  49 

ProserpiDa  nei  tempo  che  perdette 

La  madre  lei,  ed  ella  prìmaTera. 
Come  si  volge  con  le  piante  strette  5a 

A  terra,  ed  intra  sé,  donna  che  halli, 

E  piede  innanzi  piede  a  pena  mette,' 
Volsesi  n  su*  yennig;li  ed  in  su  gialli  55 

Fioretti  Terso  me,  non  altrimenti 

Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli; 

frequentemente  adoprtaiDO..— ricì«ra  per  rivo.  Volpi,  m^eke 
tu  canti,  cioè  dò  che  tu  canti, ^  ' 

49  b1  Si  2W  mi  fai  rimcmbrut  ec.:  tu  mi  hi  ritofvemre 
dovt  e  4{uak  er»  Profcrpina,  doè  rameniwimo  prato  dov*«ni, 
•  la  bellissim»  e  iuiocaitMMnia  donseUa  ch'dlt  era  mi  teaipo 
cbe  fu  da  Platone  ra^ta,  e  la  saa  madre  Cerere  perdè  lei» 
ed  dia  i  fiorì  lacocdti,  eke  con  dispiacere  della  semplicetta  le 
caddero  di  gremboi  AUude  ai  vaghi  versi  d' Ovidio  nel  lib.  S» 
delle  Metamorfosi  [a]: 

Collecti  flores  tunieis  cecìdere  remìssis» 
Tantaque  timplicitas  pumrilibus  affuil  annis; 
Haec  quoque  virgineum  movit  iaclura  dolorem. 
Così  il  Venturi  e  gos)  tutti  gli  altri  Espositori.  Io  però  per 
la  primavera  da  Proscrpina  perduta  amerci  d'iulendere  non  i 
fiori  caduti  a  lei  di  grembo,  ma  piuttosto  la  perduta  amena 
regione  onde  fu  rapita  ,  allusivamente  cioè  al  perpetunm  i'er 
ch'Ovidio  stesso  vi  asserisce  [b],  »-»>£  questa  seconda  interpre- 
tazione è  di  preferenza  seguila  dal  sig.  Biagiolì:  e  ciò  che  m'in- 
duce a  cosi  credere  (  die'  egli  )  sono  queste  parole  della  Fiam- 
metta: "E  cosi  ornata  levatami,  qual  Proserpina,  allora  che 
p  PlntcpM  .la  rapi  alla  madre ,  coule  me  ne  andava  per  la  nno- 
y  va  primavera  cantando.  ,  Ma  col  Venturì  stanno  ipì  il  Pog- 
giali, fl  sig.  PortìreUi  e  k  E.  B.«« 

Sa  al  57  «^Se  i  semplici  pensieri  della  natura,  espressi 
in  istile  pretto  conciso  e  significante,  riylendono  eterni,  per 
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E  fece  i  prìeghi  mìei  esser  contenti  ,  58 
Si  appressando  Bè/chel  dolce  snono 

Veniva  a  ine  co  suoi  intcndiiiicnli. 
Tosto  che  fu  là  (love  T  erbe  sono  6i 

Bagnate  già  dall'onde  del  bel  fiume, 

Dì  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 
Non  creilo  che  s[)lerules6e  tanto  lume  d4 

Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta 

/iglù>9  fuor  di  tutto  suo  costume. 

non  loggkcere  «Ila  diversità  dà  tempi ,  tali  som  questi  vent. 
Buowu*  <«-■  €<m  le  piamU  iUtiU  "A  Urrà  te,:  con  agile  gira- 
volta, sema  aliar  piede  da  terra,  ma  strisciafido  sobmeote,  e 
strette  ùUra  sé,  tra  di  loro,  l'aaa  alT altra,  tenendo  le  piante. 
9-^ttrette  a  terrm,  vicine  a  terra.  ToaBLu.<«-«  Spiedi  innantl 
piede  ec:  e  con  pccioU,  ma  lesti  passi  si  muove.  —  Foìsesi 
«e.:  aggirò  sua  persona  su  quel  fiorilo  suolo,  e  rìvoltossi  a 
ne;  non  però  in  altr^aria  che  àk  una  -vei^indla  che  i  casti 
occhi  abbassi.  Avvallare  per  abbassare,  adoprato  molto  da 
hnoni  scrittori  anche  in  prosa  ,  vedilo  nel  Vocah.  della  Crusca. 

60  intendimenti  per  concetti,  »-»parole  del  canto  chiare 
e  distinte.  E.  B.-«-a 

63  già  è  qui  particella  riempitiva,  come  lo  è  in  altri  eficmpj 
che  arreca  il  Cinunio  [a]. 

65  Di  levar  gii  occhi  suoi,  di  guardarmi.  Yu^Toai.  —  mi 
Jece  dono,  mi  fece  grazia. 

64  et  66  Non  credo  che  splendesse  ec.  Supponendo  Dante 
ciò  che  il  Daniello  avrerte,  che  negli  occhi  delie  donne  in^ 
namoraie  ei  veggio  un  itoH  so  che  di  più  pìpocc  splendore 
e  kelleuà,  ch'esse  non  innamorate  non  hanno,  vaiA  dire, 
che  quantunque  bellissimi  e  lucidissimi  esser  dovesnro  gU  oe- 
chi  di  Venere  innamorata  di  Adone,  più  halli  nondimeno  e 
più  lucenti  erano  gli  occhi  di  Mafalda;  e  come  di  cotale  in» 
aamoramento  di  Venere  iu  ' cagione  la  casuale  ferita  che  fecde 
il  proprio  figlio  Cupido,  neiratto  di  ahbracciaria,  con  una 
punta  di  strale  che  usciTagli  dal  turcasso  [k]f  e  non  ayendo 

[a]  Partìc,  ii^.  7.  [^]  Ovid.  Metem.  X.  laS.  • 


646  PURGATORIO 

Ella  rìdea  dall'altra  ri?a  dritta,  67 
Traendo  più  color  con  le  me  mani. 

Che  Talta  terra  senza  seme  ^tta. 
Tre  passi  ci  facea  1  fiume  ionlani  :  .  70 

mai  Cupido  ferita  persona  alcuna,  se  non  aTvedutaraentc,  per- 
ciò Dante,  in  Tece  di  dire  la  Dea  innmmormtm  di  JdùM,  di» 
cela  irqfittn  dal  figlio»  fuor  di  tutto  tuù  eoitame,  di* ara  di 
lenpre  con  accorgimeDto  lèrìre. 

n  Venturi,  oltre  di  questo  senso  cbe  danno. alle  parole 
fior  di  tutto  tuo  eOMtume  il  Landino  e  il  YcUuteìlo,  dice  po» 
ter*?  le  parole  medesime  uppUeure  a  Vettore ,  e  epiegore:  più 
MIm  e  con  pià  vioaee  tploudore  dil  mai,  'La  è  ami  quatta 
runica  spiegazione  del  DanieUosla  costruzione  però,  che  per 
questo  senso  abbisogna,  cminetteBte  lo  splendore  in  allora  de- 
gli occhi  di  Venere  con  Jkor  di  tutto  suo  costume,  oltre  dk'  è 
dura,  lascia  poi  anche  capire  che  gli  occhi  di  Venere  non  fot» 
Sero  soh'tatnente  splendenti.  Questa  sposizionc,  dice  il  sig. 
Biagioli,  j/7^'^/ie  ogni  luce,  ed  uccide  Amore  medesimo  ,  atlri- 
hucDdogli  quel  fuor  di  tutto  suo  costume ,  che  si  riferisce  al 
sovcrcliio  lume  che  splendette  allora  sotto  he  ciglia  a  Venere. 

—  Malgrado  ciò,  la  E.  B.  non  ha  ammessa  che  la  interpreta- 
zione del  Lombardi. 

67  date  altra  riva  dritta:  alla  destra  riva,  essendo  io  alla 
ripa  sinistra,  rispetto  alla  corrente  del  iìiune;  e  non  può  si- 
gnificar dritta  della  persona ,  perchè  MateMn  si  piegava  a 
coglier  fiori;  e  dii  cosi  spiega,  bisogna  che  s* immagini  che 
avesse  le  braccia  lunghe^  lunghe  la  per  altro  bella  llatdda»  e 
mostruosamente  i^roponionate.  Vsami.  Torelli  ad  ogni 
modo  spiega  dritta ,  retta  della  persona.  4-« 

-  fin  m-^Traeado,  recando.  Tobiiìi.<«-«  piii  color,  metooi- 
mia,  jftvpiàjiori,  come  diiie  Viiigilio:  Jfecte  iribut  audio 
ternot,  AauuyUi,  colores.  Egloga  msLO.  76.  »-»>£  Properno: 
Aspice  quoe  summittit  humus  formosa  coloret,  E.  F.«-«  *  Il 
cod.  Caet. ,  come  altri  codici  veduti  dai  signori  Accademici 
della  Crusca,  legge  Trattaado  piA  color  in  vece  di  Traeado, 
£.  R. 

69  Che  V  alta  ec.  :  i  quali  colori  (  i  quai  fiori  )  produce 
quell'elevato  terreno  di  per  sè,  senza  bisogno  che  vi  si  semi- 
nino e  coltivino. 
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Ma  EUaapontOylà  ve  passò  Xene, 
Ancora  freno  a  tutti  orgogli  lunani, 
Più  odio  da  Leandro  non  sofferse, 

Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido,  ^^p^a^t^^'^^^»^/ 
Che  (piel  da  me,  perch*aUor  non  a* aperse.  '^^A^  •^^^tP 


71  al  ^5  Ma  Ellesponto,  là' ve  passò  Xerse,  ec.  »-*Ma  l'El- 
lesponto, dove  7  passò  Serse,  il  ctxl.  AiitaKliiKi;  e  dove,  legge 
il  Chig.  E.  R.4-«  Xerse,  cume  scrive  Lucano,  per  foruir  1:ì 
guerra  cominclaU  dal  padre  Dario,  fece  sopra  lo  Ellcspouto 
(  picdml  biWBcio  di  mare  che  divìde  V  Am  dalF  Europa  )  un 
ponte  su  le  nevi,  per  lo  qual  pasiò  in  Graeie  con  settecen- 
tomile  Persi,  e  nendimeno  per  induiCrie  di  Temistocle  Aiepiete 
fii  rotto,  e  Tilnente  con  pochissinii  de'  suoi  si  fuggi  ;  e  giunto 
nelb  Ioga  al  detto  ponte,  e  trovato  qnetlo  essere  stato  guasto 
da'  nemid,  fii  necessitato ,  per  non  venir  neUe  mani  di  quelli , 
come  scrive  Paolo  Orosio,  a  contentarsi  d\una  solar  piccola 
barchetta  d* un  pescatore,  nella  quale,  non  senza  gran  per»- 
colo  dì  sommergersi,  passò  quel  picciol  braccio  di  mare,  non 
avendo  la  fortuna  permesso  che  in  tanta  sua  calamità  potesse 
servirsi  d' una  sola  di  tante  migliaja  di  navi  che  condotte  avea 
in  tale  spedizione ,  dalle  quali  parea  prima  che  tutto  il  mare 
fosse  coperto.  Onde  il  Poeta  dice  Xerse  esser  ancor  freno, 
cioè  ritegno,  a  tutti  umani  orgogli;  volendo  inferire  che,  se 
costui  con  tante  quasi  innunierabili  copie  lu  rotto  da  pochi 
suoi  nemici,  nessuno  si  dcl»l)e  insuperbire  per  trovarsi  di  forze 
superiore  all'inimico  suo,  ma  pensar  che  il  medesimo  potreb- 
be avvenire  a  lui;  e  con  questo  esempio  rafl'renar  T  orgoglio 
e  la  raperbìa  sna.  —  Pià  odio  da  Leandro  non  tojfene. 
Leandro,  secondo  Ovidio  nelle  fu  d'Abido,  terra  oriva 

del  detto  mare  dalla  parte  d'Asia.  Costui  amava  Ero,  genti- 
lissima fimciulla  da  Sesto,  temi  dall'altra  parte  delP EUespon- 
to,  sol  lito  d'Europa,  e  per  trovarsi  con  lei  nuotava  questo 
braccio  di  mare;  ma  sopragginnto  una  notte  da  crudel  fortu- 
na, fu  da  quella  gettato  morto  ove  vivo  non  era  possuto  an- 
dare. Adunque  il  Poeta  dice  in  sentenza,  che  questo  mare 
non  sofferse  più  odio  .da  Leandro ,  per  lo  impedimento  che  gli 
era  all'andar  ad  Ero,  che  Lete  sofiriva  da  lui,  perchè  non 
s'aperse  allora  acciò  che  potesas  andar  a  Matelda.  YnAanuo. 
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Voi  siete  nuovi,  e  forse  perch  io  rido,  76 
Comincijò  ella,  in  questo  luogo  eletto 
Ali* umana  natura  per  suo. nido, 

Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto;  79 
Ma  luoe  rende  il  salmo  Delectastij 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E  tu  che  se* dinanzi,  e  mi  pregasti.  Sa 
Di'  s' altro  vuoi  udir  ;  ch^  io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  (juestiux),  tanto  che  basti. 

—  Per  mareggiare  lo  stMSO  che  per  ondeggiare.  Vedi  il  Vo- 
cabolario della  Gr.  M-^Ma  presenta,  dice  il  sig.  fìiagioli,  un' idea 
di  più  che  ondeggiare ,  che  è  quella  che  nella  voce  mare  ^  da 
cui  scende,  si  conlienp .  —  mareggiare  si  riferisce  all'Elles- 
ponto, e  imporla  per  frapparsi  ondeggiando  ec.  Torelli. 

80  81  luce  rende  il  salmo  Delectasti.  •-♦Vuol  dire,  che  il 
suo  ridere  non  è  se  noti  che  un  gioire  in  Dio,  gustando  nelle 
opere  sue  e  nelle  sue  creature  un  saggio  dell' iutinita  sua  sa- 
pienza e  bontà.  E.  F.4-«  salmo  dice  per  versetto  del  salmo, 
pel  versetto  5.  del  salmo  91.:  MteimMii  me.  Domine,  infa'>- 
etura  tum,  9t  in  operibui  mmiuum  tumtmm  exulMo .  —  CAc 
puote  tiìstuùbiar  ee,:  il  quale  versetto  può  dar  lume  all'ìntd- 
letto  vostro  a  conoscere  la  cagione  per  cui  qui  ti  ride  e  ai 
gioisce. 

89  m^Ortueheee^dtnmiui  e  me  pregasti,  Hcod.  Pogg.4-a 
83  84  m-^ vuoti  udir,  il  cod.  Poggiali. «-«  presta,  pronta. 
^  tanto  che  basif;  aggiunto,  eredo,  allnsivanente  all'avver- 
timento di  s.  Paolo:  Hon  phu  sapere  ^uam  oportet  [a] .  »-^na 
detto  nel  iii.  di  questa  cantica,  siccome  osserva  il  sig.  Biagioli^ 
State  contenti,  umana  gente,  al  quia;  e  nel  Convito:  *  l'umao 
,  no  desiderio  è  misurato  in  questa  vita  a  quella  scienza  che 
,1  qui  aver  si  può;  e  quel  puuto  non  passa,  so  non  per  erro- 
,  re,  il  quale  ò  di  fuori  di  naturale  intenzione.  „  L  altrove  con 
r  Ecclesiastico  :  "  più  alte  cose  di  te  non  domanderai ,  e  più 
,  forti  cose  di  te  non  cercherai  ;  ma  quelle  cose ,  che  Dio  ti 
I,  comandò,  pensa.  ,4-« 


[a]  Bp.  ad  Ami.  la. 
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L*<aoqaa«  dits'io,  e  '1  aaon  della  lomU 
Impugnai!  dentro  a  me  novella  fede 

Di  cosa  eli' io  uili' conlraria  a  questa. 
Ond*eiia:  io  dicerò  come  procede 
Per  sua  cagìon  ciò  eh* ammirar  ti  face, 
E  purgherò  la  nebbia  ebe  ti  fiede. 

Lo  Sommo  Beae,  che  solo  a  sè  piace, 

86  87  Impugna,  i  codd.  Yat  3199  e  Chig.  E.  R.4hì 
nou^ta  fiii9  »  IH  eot»  ch*ip  «e..*  qiitUa  cfedcpM  che  poco 
ami  prMtai  •  StMÌo ,  quando  mi  difM  cbe  dalla  porta  dal 
Purgatorio  ia  m  non  Varau  più  né  Tanti .  nè  pioggie,  nè  bri- 
na ac.  [a]  ;  msegna«anto  eontrario  al  fttto  dia  qui  trovo,  dd- 
Faoqua  eha  taom  in  quatto  rivo,  a  dal  vento  eha  &  riraonar 
k  Ibrarta. 

.  88  dicerò .  Dieere  in  luogo  di  dire,  molto  antioamanta  ado- 
prtto,  vedilo  nel  Vocal»alario  della  Crusca. 

%g  face  per  fa,  deUo  anche  fuor  di  rima,  vedilo  in  Ma- 
ttrofini.  Teoria  e  Prospetto  de'  verbi  italiani  [b]. 

90  purgherò  la  nebbim  cAa  ti^ede,  togliarò  l'ignonnsa 
che  t' ingombra . 

91  al  92  »-*Tutlo  il  scguenlc  discorso  di  Matclda,  il  quale  let- 
teralmente sigtiifica  dell'errore  e  della  caduta  del  primo  uomo, 
moralmente  (perciò  che  pensa  il  eh.  sig.  Costa)  si  deve  inten- 
dere così:  Iddio,  che  di  sua  natura  vuole  il  bene,  scelse  T  Ita- 
lia per  seggio  dello  Imperio  necessario  alla  pace  del  luoudu; 
e  questa  pace  sarebbe  durata  eterna,  se  gli  uomini,  per  esseni 
allonlanati  dall'antica  virtà,  non  li  fenaro  dati  alTaviriaia,  a 
pradpitati  na*  mali  cottumi  :  par  quatto  loro  traTiamento  la 
parfatta  ^nonarchia  ivi  dimorò  poco,  sebbene  par  diritto  fiiTora 
quatta  tarra  ftmota  fotta  ttata  lavata  a  tanta  altasxa,  cba  nat- 
luna  ofieta  potava  tamera  dalla  altama  ganti,  tebbana  par  .di* 
vino  fiivora  fotta  ttata  privilegiata  a  produrre  Pi  diverte  virtà 
divene  legna,  cioè  diverei  uomimi  di  gran  p«loi<a.4-n  Xo  Som" 
me  Bene,  che  solo  a  sè  piace;  cioè  Iddìo,  sommo  bene  a  in- 
tera beatiuidina,  il  quale  tolo  a  tè  piace,  perchè  non  attendo 
rintallatto  nottro  atto|»ar  tè  ttatto  a  talir  tanto  altOj  ahe  poeta 

f «J  P«n^  ni.  4&  «  ng^  [è]  Sello  il  nà»  Fare,  n.  5. 
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Fece  r  uom  buono ,  e  1  ben  di  questo  loco 
Diede  per  am  a  lui  d*  eterna  pace. 

considerare  quale  e  quanta  sia  la  perfezione  d'Iddio,  avviene 
ch'egli  non  ci  piace  taulo,  quanto  ci  piacerebbe  se  conosces- 
simo la  perfexion  sua ,  la  quale  essendo  soUmente  da  esso  veduta 
e  rìcoiioictaU»  im  f^ita  cb*egli  piaeeui  idamente  •  fé  sle»- 

'  IO  ;  e  qa«tu  è  h  wm  esposiiione,  come  ehe  altri  altianantt  Vb^ 
tenda.  Daviiuo.  —  Meglio  però  parrebbe  a  me  se  si  chiosaste: 
Lo  Sommo  Bene  oe.»  Iddio,  cui  solo  la  propria  gloria  piace, 
uè  si  può  compiacere  se  non  in  cosa  tendente  a  quella.  Xio 
Sommo  Ben,  eko  solo  ouo  a  si  pimeo,  leggono  PedtMOoi  di- 
verse dalla  Nidob*,  inserendo  cioè  qiuStttso,  cbe  non  serre 
ad  altro  che  a  produr  mal  snono. 

—  *  Fece  V  uom  buono ,  e  'l  ben  di  questo  loco,  legge 
il  cod.  Cael.  ed  altri  dae  testi  citati  dai  signori  Accademici, 
o?e  il  P.  L.  colla  comune  leste:  Foco  Vuom  hono  a  bene,  e 
questo  loco  ec;  dal  cbe  nasceva  una  cacofonia  di  senso  e  dì 
parole;  e  mentre  gli  altri  Coraentatorì  chiosavano,  che  Dio. 
fece  r  uomo  iunocente,  acciò  bene  operasse,  egli  preferiva  d'in- 
terpretar buono  al  bene  nel  significato  d'idoneo  al  bene.  »-^Sic- 
come  intendono  anche  il  Poggiali,  ed  i  signori  Porlirelli  e  Bia- 
gioli.4-«  Chi  non  vede  quanto  sia  più  consentaneo  ai  fatto  ed 
alla  ragione,  che  Dio  facesse  l'uomo  buono,  cioè  innocente  e 
puro ,  e  che  gli  drsse  per  saggio  delle  delizie  del  Cielo  il  godi- 
mento del  terrestre  Paradiso  ?  Questa  è  la  ragione  per  cui  ab- 
biamo adottato  pel  testo  la  lesione  e  'I  ^en.  B.  R.  n-^Qnesta  Ta- 
riante  è  stata  introdotta  anche  nel  testo  della  E.  B.  -i-  H  cod. 
Vat.  3 199  legge  :  e  Òeite  m  ^metto  loco  -  Diodo  por  ami  imi 
ToUrna  paco;  ed  il  Chig.:  e  hono  m  quosto  loco  -  Diede  per 
erra  lui  «PeleriM  pece,  E.  R.  —  Qui  nota  il  Torelli:  Ito 

•^  Sommo  Ben  oc»  Ynol  dire  Dio,  cbe  è  sommo  bene,  e  solo 
9  piace  esso  a  sè ,  doè  e  solo  gli  piace  il  bene.  Però  wegan  : 
s  Fece  VMtom  buono  a  berne,  O  dò  è  detto  a  diflennsa  dello 
ucreatare,  le  quali,  quantunque  buone,  piacciono  a  tè,  non 
„  esse ,  ma  Dio  io  esse ,  in  quanto  partecipano  della  divHM 
„  bontà.  Questa  è  tutta  dottrina  Serafica,  e  però  Dantesca.  , 
£  il  Lami  :  "  Dio  solo  n  sè  piace,  perché  ò  sommamente  per- 
«fetto.  Le  altre  cose  non  piacciono  pienamente  a  Dio,  e  pos- 
^  sono  dire:  Imperfùctum  meum  viderunt  oculi  lui.  E.  F.  „ 
^  arra,  caparra.     etorna  pace  pel  celeste  Paradiso. 
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Per  sua  difiUta  ifM  dinotò  poooj  * 
Per  sua  d^Uta  in  pianto  ed  in  al&mio 

Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 
Perchè  'i.  turbar,  che  aoUo  da  sè  iaimo  97 
L^eaalaaion  d^' acqua  e  della  terra, 
Che  quanto  poeaon  dietro  al  caler  vanno, 

All'  uomo  non  facesse  alcuna  guerra,  100 
Questo  monte  salìo  ver  io  ciel  tanto, 

94  diluita  per  fallo,  colpa,  adoprato  iad»  da  thri  Tedilo 
sèi  Yocab.  della  Gr.  —  ^ui  dimorò  poco,  peidoechè  bob  ti 
stette  più  che  da  prima  iBiiao  a  BOBa,  cioè  dalTallNi  lafiao  a 
xiexzogìorDO,  come  nel  xm.  casto  delk  tersa  cantica  ae  dimo- 
stra [«].  DANOblO. 

96  onesto  riso»  inBOceate  allegressa.  —  dolco  giuOeo,  dilet- 
terole  passatempo. 

97  Perchè,  afBnchè.  —  sotto  da  $è  dee  Tsler  quanto  soUo 
od  esso»  cioè  sotto  al  aommaio  luogo  dato  da  Dio  all'uomo 
por  orra  d'eUnm  poco,  DeUo  partioelie  da  per  a,  o  ti  per 
osso  vedi  Cinonio  [b]. 

98  m-*  L' esaltaùom,  il  codice  Yat.  3199;  L*  osuUaxion,  il 
Chig.  E.  R.*-«  • 

99  quanto  posson  ec.:  finché  il  calore  rende  esse  esalazioni 
meno  gravi  dclf  aria.  »-»L' antichilà,  ignorando  che  l'aria  aves- 
se peso,  e  per  conseguenza  che  i  vapori  rarefaui  dal  calorico 
salissero,  per  essere  più  leggieri  dell'aria,  opinò  che  natural- 
mente tendessero  verso  il  calor  del  Sole.  E.  fi.'4-« 

lOi  Questo  monte  smlio  ver  lo  ciel  tanto,  intendi,  quanto 
tu  hai  per  prooa  osi  stUirvi  oomoseÙÈio*  ^eJMiufcr  de  Midos 
(riferisce  Pererio,  del  terrestre  Paiadiso  pariando  [c]  )  aiì  P«* 
nuiisiMi  effe  m  aoro  ^moto  et  trmofuiUo,  ^ui  soperior  ost 
hoe  mostnÈii  aero  inquieto  oe  turMento  ;  et  loeuia  Parodisi 
0sse  ubiJitUs  est  et  teroUmus  exkaiaiiomum  et  vaporum,  quo- 
mmjiuxus  et  progressus  Lumoe  petestoti  oc  effieiontioo  ai' 
tribuitur,  m^Questo  monte  soli  perso  il-  Ciel  lauto,  TAatald. 
£. 

[a]  Yeno  159.  e  sen.  [b]  Partie.  fa  9.  «  saS.  a.  [e]  0isp.  te  Gea. 

lib.  3m  tp»  a« 
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£* libero  è  da  indi,  ove  ai  sena. 
Or  perchè  in  circuito  tutto  quanto-  io5 

L'aere  si  volge  con  la  prima  volta, 

Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d' alcun  canto , 

In  questa  altezza,  che  tutta  è  disciolta  106 
Nell'aere  vivo,  tal  moto  percuote, 
E  fa  sonar  la  selva  perch'è  folla: 

E  la  percossa  pianta  tanto  puote,  109 
Che  della  sua  virtute  Taura  impregna, 
£  quella  poi,  girando,  intomo  scuote: 

ioa  E  libero  è,  dal  turbar  che  fanno  resalasioni,  —  dm 
indi,  ove  si  serra,  dalla  porta  del  Purgatorio  In  su.  m^B  lib^ 
roMU  d'indi,  i  codd.  Yat  5tgg  e  Chig.  E.  R. •«-• 

lo3  al  108  Or  perchè  in  circuito  ec.  Avendo  IMatelda  di- 
Tnostrato  a  Dante  che  Stazio  gli  aveva  detto  il  vero,  che  i  ter- 
restri vapori  non  ascendono  più  su  che  al  terzo  grado  della 
porla  del  Purgatorio,  ora  viene  a  dimostrargli  la  cagione  del 
muover  delle  loglio,  che  sentiva  per  la  foresta;  la  qual' è,  per- 
chè (rimanendo  la  terra  ferma  »->  secondo  la  falsa  opinione 
di  qac'  tempi  *~m)  V  aere  si  volge  tutto  quanto  in  circuito  con 
la  prima  volta,  cioè  col  primo  mobile,  il  quale  si  tira  dietro 
da  oriente  in  occidente  f ulti  |^  altri  oidi  die  tono  di  sotto  a 
lui,  e  l'aere  intienie  con  quelli.  ^^Se  non  gii  è  rotto  il  oeir- 
elkio  d^idetm  canto,  come  speue  volte  avviene  quaggiù  basso, 
da' vapori  caldi  ed  umidi,  da' quali  è  conturbato  l'aere,  e  go« 
nerato  il  vento;  ed  allora  l'aere  non  gira  tutto  quanto  in  cir> 
coito,  per  eSMrgli  rotto  il  cerchio  ifdcun  canto,  ma  gira  so- 
lamente 'quella  parte  del  cerchio,  la  quale  è  libera  da  tale  dte- 
razione.  In  quosta  oUetMa  adunque,  la  qud'è  tutta  «tf(fcio//a« 
è  libera,  noli* aero  9Ì»o,  e  non  morto  ed  oppresso  da  tali  alte- 
raxìoni ,  percuote  tal  moto  ;  e  per  esser  la  selva  folta  dt 
piante,  percuotendo  nelle  sue  foglie  le  fa  sonare.  VELLumbO. 
w-*^Se  non  n  rotto,  lej^ono  i  codici  Vat  3199  e  Ghigiano 

Ilo  impregna  per  carica. 

ìli  E  quella  ,  cioè  V  aura  ,  \  qv'ìa  .  »-*  girando,  tDiQudi  ^  in" 
torno,  scuole,  depone,  essa  virtù.  Tok£LU.-«-« 
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Ita  r  mUrm  temi»  lUrem  da  quella  dd  Pandiao  terre- 
stre, la  terra  nostra.  —  dtgma  per  abile,  mtUi.  —  TI  codiee 
Villani  legge ,  E  f  alta  terra  ;  e  queste  lexione  sembra  la  Yen 
egli  Editori  della  E.  F.,  perchè  compie»  per  ciò  ch'essi  pensa- 
no, il  concetto  del  Poeta;  e  vuol  dire:  onde  Valla  (erra,  cioè 
questa  cima  della  montagna,  secondo  che  è  per  sè  capace  a 
produrre,  o  per  l'aspetto  del  ciclo,  o  dell'astro  di  cui  riceve 
gl'influssi,  concepc  e  dà  nascimento  a  diverse  piante  di  virtù 
e  qualità  diveràc.  —  Troviamo  anche  a  questo  proposito  notato 
dal  Torelli;  "  credo  deliba  leggersi  E  Valta  terra,  nOt";  il  monte 
»  del  Purgatorio.  Cosi  di  sopra,  v.  67.:  Che  C alta  terra  senza  se- 
M  me  gitta.  Vedi  le  prima  ediz.  »  E  così  pure  con  Lodovico  Salvi 
Ta<^  cbe  li  dablie  leggere  fl  Permwi  [a].  — In  onte  di  si  aat<H 
reroli  opiniom  net  tenmo  per  le  comane  midUgense.  Ecco  la 
dottrine  cbe  al  neieonde  m  qaeati  veraL  II  primo  Mobile,  secondo 
i  Tdommeidy  in  Tendqoattro  ore  compie  un*  intera  nvolosione 
attorno  alle  terra  immobile:  de  questo  repidissimo  moto  Veert 
vìto  e  cbiero  delle  pi&  alta  regione  dell'etmosfer»  terrestre  di 
continuo  e  senae  perturbesione  alcune  in  giro  è  tretto  ettomo 
al  nostro  globo.  Agite,  in  pessendo,  le  piante  del  terrestre  Pe- 
radiso ,  già  pieno  <i*  ogni  semenza ,  e  quindi  s'  impregne  del- 
le TÌrtù  generativa  dei  diversi  semi  cbe  seco  IruporU  e  de- 
pone sopra  V altra  terra  (vale  e  dire  sopre  Feltro  emislèro» 
che  è  appunto  il  nostro),  per  cui  ella  poscia  produce  piante 
di  diverse  virtù,  dipendentemente  dal  clima  e  dall'intrìnseca 
sua  attività.  Questa  sposizione  apparisce  auclie  più  vera  da 
ciò  che  Matelda  indi  soggiunge:  se  questo  (die' ella)  di  là, 
(nel  mondo  vostro)  si  sapesse,  tolta  sarebbe  la  meraviglia 
che  vi  si  fa,  vergendo  ivi  surger  piante  di  cut  dagli  uomini 
non  furono  i  semi  gettati. 

ii3  per  suo  del,  per  suo  clima.  —  concepe  per  concepì- 
tC9f  de  concepere,  detto  de  buoni  autori  anche  fuor  di  rima 
ed  in  prese.  Vedi  HastiofiAi,  Teoria  e  Prospetto  dé*v9rbi  Ha- 
limi  [b]. 

[a]  CorrceL  H  jiJnoL  in  Danti t  Cvmocd.  Vctomc  per  Moroul  17;^. 
\b]  Sotto  il  verbo  Cmce/»re,  a.  9.  ' 
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Di  diverse  virta  diyene  legna. 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia,  nS 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 

Senza  seme  palese  vi  s'sqppiglia. 
E  saper  dèi  che  la  campagna  santa,  ti8 

Ove  tu  se*,  d'ogni  semenasa  è  piena, 

£  frutto  ha  in  sè,  che  di  là  non  si  schianta. 

ii4  al  ii8  Di  diuerse  virtù  diverse  legna,  piante  e  frulli 
di  virtù  diverse.  DàMtiu»o.  —  Udiio  questo,  vale  quanto:  se 
questo  udito  fosse,  —  Senta  teme  pmleee,  ùnim  iwdnsan«  pri- 
ma il  seme,  ^campagna,  pianwnu  — > jwilai»  perdiè  ièlla  per 
r abluzione  dell'uomo  innocente. 

1 19    ogni  semewM  è  pienm.  Qui  3  Yellatdlo  (dice  il  Yen- 
tari),  per  vana  paora  cbe  il  Poeta  non  si  contraddica,  per* 
«hè  ba'  detto  di  sopra,  pailando  d'erbe  e  fiori  ed  arboscdU, 
Ch9  quétla  Urrà  sol  da  si  produce  [«]  ; 
Che  Folta  terra  senta  seme  giita  [b]; 
spiega:  È  piona  di  ogni  sorta  di  arbori.  Ila  qui  sementa,  con 
•ua  buona  pace,  significa  semenza g  non  però  rnaoak  e  comu- 
ne,  che  produce  e(Tetli  simili  alla  sua  causa,  ma  quelk  qualità 
e  virtù,  di  cui  s'è  l'aria  imbevuta  dal  toccare  quei  fiori,  queir 
l'erbe  e  quelle  piante,  e  che  poi,  come  ha  dello  il  Poeta,  ^i* 
rando  intorno  scuote  ;  nè  ha  che  fare  colla  semenza  negala  dì 
sopra  alla  terra  estranea,  la  qual  semenza  è  la  nostrale,  c  viene 
ajutata  però  dall'industria  de' coltivatori  della  campagna. 

Con  booua  pace  però  anche  del  Vcutun,  a  me,  non  lauto 
per  non  contraddire  ai  citati  lontani  versi,  quanto  per  meglio 
accordare  co'  due  vicini,  par  meglio  che  per  ogni  semenza  inten- 
dasi ogni  spezie  di  pianta  ;  e  cbe  semenza  appelli  quelle  piante 
pel  sopraddetto  it^f regnar  che  fanno  esse  Famra  di  sua  viriate, 
a  produrne  altre  altrove,  secondo  eko  se.  Imperocché,  sehiell»- 
menle  e  senza  figura  parlando,  seaibramì  più  propriamenin 
detto  «he  la  campagna  sa  piena  d'ogni  spesio  di  pianti,  dse 
piana  iT  ogni  somanaag  e  ohe  schiantarsi  U  frutto  dicasi  dalla 
pianta,  e  non  detta  semenza. 

Ito  fiotto  ha  in  si,  che  di  là  non  si  schianta;  il  ^ale 

(«J  Casto  pveeed.  r.  iS5.  [h]  Canto  pccKale,  v.  69. 
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L*  acqua  che  Tedi  non  snrge  di  vena  ut 
Che  ristori  vapor  che  giel  converta, 
Coinè  fiume  ch*icqin8ta  o  perde  lena-; 

Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa,  194 
Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende, 
Quant  ella  versa  da  due  parti  aperta. 

Da  questa  parte  con  virtii  discende,  137 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 
Dall'altra  d*ogni  ben  fatto  la  rende. 

neir  altro  cmìsferio  non  si  coglie  (non  si  stacca  dall'albero), 
intendendo  del  frutto  dell*  arbore  della  %-ila,  del  quale  obi  man- 
gia non  muore  mai.  Yellctello.  sig.  Biagìoli  intende  qui 
detto  frutto  in  generale  di  sì  soave  gusto,  cbc  niua  nostro  frutto 
gli  si  può  comparare.  4Hi 

131  al  19$  m-¥»mt  Morgé  di  vmm  -  Ché  ristori  9apor  «c., 
doè  di  vena  che  ristori  vapore,  il  qual  vapore  il  gelo  converta 
la  accpia.  Vedi  Gcae^  cap.  a.  p.  6.  Tenui.  4-a  E  il  LonilMMr- 
di:  tum  surge  ec.:  non  esce  da  colai  sot$emiieo  canale,  in 
cui  vengavi  rimessa  dai  vapori  che  II  fireddo  delf  aria  converte 
in  pioggia;  come  tistoransi  in  qndP altro  einislerio  i  finini  vo» 
«tri,  die  pefdft  om  abbondano  d*  acqua,  ora  scarseggiano.  Al- 
lodo  aUe  parole  della  Genesi:  Noh  ptmtrgit  Dominus  Ifeus  sm* 
per  ferrnas ....  ted  fom  aseendebat  m  Urr»,  irrigans  uni' 
psrsam  super/lcism  terme  [a].  w*ek'  mspsUm,  o  psrde  ìtna,  i 
codd.  Yat.  3199  •  Ghig.  £.  IL^-c 

134  Mlda  e  certa,  invariabile  ed  immancabile. 

io5  ia6  Che  tanfo  dal  voler  ec.  :  la  quale  fontana  di  al- 
trettanti acqua  viene  da  Dio  immediatamente  provveduta,  quan- 
t'ella  ne  versa  j)cr  due  aperture,  per  due  canali.  —  Del  voler, 
leggono  redizioni  diverse  dalla  Nidobealioai  •-►e  il  Yat. 0199. 
^  di  voler,  il  Chlg.  E.  R.«-« 

127  al  i3a  Da  questa  parte  ec.  Di  questi  due  rivi,  de' loro 
nomi,  eifetti  e  direzioni,  vedi  quant' è  detto  nella  nota  al  v.  a5. 
e  segg.  del  presente  canto.  Aggiungesi  qui  la  particolare  pro- 
prietà if  EuQoè,  che  bevuto  senza  prima  aver  bevalo  4i  Lete, 


[a]  Cap.  a. 
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Quinci  Letè,  così  dall'altro  lato 
Ennoè  si  chiama;  e  non  adopra, 
Se  quinci  e  quiudl  pria  non  è  gustato. 

A  tuli' altri  sapori  esso  è  di  sopra; 
£  avregna  chiassai  possa  esaef  aatia 
La  sete  tua,  perch'io  più  non  ti  acuopra, 

non  produrrebbe  refTclto  di  rendere  la  memoria  d'ogni  ben 
J'atlo.  Il  Veuluri  alle  parole,  e  non  adopra,  -  Se  quinci  e 
quindi  pria  non  è  gustalo ,  chiusa  in  modo  di  togbere  viccn- 
dcvulnientc  anche  a  Lete  TelTeUo  d'indurre  obbliviooe  delle 
colpe,  se  non  insieme  hmwi  d'Eunoé.  Néistm,  dice,  due 
produce  piemmmenie  V  effètto  euo,  e  fa  vero  prò,  gustmto  eato, 
n  contnrto  perà  im^gna  Dante  nd  canto  zuui.  dU  questa  can- 
twa,  ove  Mio  per  aver  bemlo  di  Lete,  prima  di  bere  d!  Bonoè, 
trovali  dimentico  d'eiseni  un  tempo  ttreniuiù  da  Beatrice  [«]. 
B-^d*  efiii*  ben  fmUo  te  rende,  il  Vat  Sig^.  E.  B.  ^  U  Torclfi 
al  e,  tSa.  nota:  "È  detto  neniralmente,  perchè  gmstmto  non 
9  poò  accordarsi  con  acqua:  gutteium  esi.  Quando  non  voglia 
y  sottintendersi  fiume. 

i33  JÉ  iuW altri  sapori  ee.:  il  sapore  di  qnest' aG<|na ,  tanto 
in  Lete,  quanto  in  Eunoè,  supera  ogni  altro  sapore.  Vuole 
il  sig.  BiagioH  che  per  esto  (come  legge  la  Crusca)  non  abbia 
ad  intendersi  che  il  solo  sapore  delFEunoè,  perocché  del  sapore 
dell'acqua  (Iti  Lete  nulla  dice  il  Poeta,  mentre  di  quello  del- 
l'Eunoè,  c.  xKvin.  in  fine,  dice  :  Lo  dolce  ber  che  mai  non 
m  avria  sa  io  —  Ma  il  verso  \f\f\.  di  questo  canto,  Nettare 
è  questo,  di  che  ciascun  dice,  ci  ia  credere  che  il  sig.  Bia- 
gioli  s' inganni.  *-m 

]54  avvegna  che,  sebbene. 

i^S  La  sete  tua,  la  tua  brama  di  conoscere  le  maraTÌglie 
di  questo  luogo. —pencA' io  «  la  Nidob.;  perchè,  T  altre  odia.; 
e  dee  qui  perchè  intendersi  adopralo  al  senio  di  mueorehè, 
benché  (»-»Coil  andie  il  TorsUi  al  quale  (testimonio  il 
Cinonio  {b]  )  fu  tpeeto  usato  dagli  auUchi  nelle  prose  e  mei 
oerso.  n-»Il  codice  AntakUno  legge,  perch'io  pih  non  diseuO" 
prò,  E. 

fff]  Veno  91.  c  Mgg.  \h\  Parile,  96.  3^ 
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CANTO  XXYIII.  65; 

Darotd  un  corollario  ancor  per  grazia;  i36 

Ne  credo  che  *1  mio  dir  li  sia  mcn  caio , 
Se  oltre  proinissioa  ieco  ai  spazia.  ^ 
Quelli,  eli' anticameiite  poetalo  '  i3f 

L'età  dell'oro  e  «io  «tato  felice. 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro; 
Qui  fu  iimoceutc  Tumaua  radice; 

ij(>  corollario  è  quella  nuova  verità  clic  d.-illc  principali 
verità  rirerciilc  si  tleducc  e  ricava.  Yentvbi.  — per  grazia,  ^qt 
giunU  liberale  e  gratuita.  ViNnmi. 

i38  S0  oUrt  promiuion,  la  quale  fa:  io  Jtegrè  cernè  prò» 
cede  -  Ptr  iua  cagion  età  eh*  ammirar  ti  foco  [«]  ;  non  già 
di  dirgli  anclw  di  quelle  caie  che  Otnte  neppur  immaginasse. 
m-*promimon  si  riferisoe  a  quelle  purelc  dette  di  sopra»  eh'ià 
v§nni  presto  ~Ad  ogmi  tuo  quesiion,  tonto  che  boati.  TousliA'*^ 

iSp  al  i4i  m-^Qoeili,  che  ai^oiiMiile  oe,,  il  codice  Gbig* 
E.  R.  4-«  poeterò  -  L'età  deiPoro,  doè  finsero  e  favolef^ia* 
rono  ne'  lor  poemi  l'etA  dell'oro.  Volpi.  —  Forse  in  Parnaso 
esto  loco  sognaro.  Non  Io  finsero  ^chiosa  il  Venturi)  essere  in 
Parnaso  quel  secol  d'oro,  come  sogna  Daniello;  ma  Parnaso 
significa  qui  T estro  poetico,  e  allude  a  quel  di  Persio:  Nec  in 
bicipiti  sommasse  Pamasso:  forse  col  loro  estro  s'immagina- 
rono e  adombrarono,  ma  r<izzan)cnte  e  confusamente,  COTOO  Al 
farebbe  in  t<jrl)iil<)  sogno,  questo  beato  luogo. 

Il  Daniello  però  fu,  a  quanto  veggo,  il  primo  ad  illustra- 
rli questa  espressione  di  Dante  con  quella  di  Persio  :  Nec  in 
bicij)iti  soinniasse  Parnasso  ;  e  se  per  questo  parlar  di  Persio 
non  richiedesi  in  Parnaso  altro  che  il  puro  sogno,  e  non  già 
la  cosa  sognata,  non  veggo  come  possa  il  Venturi  accusare  il 
Daniello,  che  ammetta  essere  in  Parnaso  ^uel  secol  d^oro» 
Ecco  bella  e  intiera  la  chiosa  del  Daniello:  Quelii  che  «iiIim- 
mente  poetaro,  cioè  quelli  ch'anticamente  poetando  posero  Tctà 
dell'oro,  forse  sognarono  questo  luogo  in  Parnaso;  onde  Per- 
sio: Nec  in  bicipiti  somniasse  Pamasso* 

149  Qui  fu  innocente  ec,  :  qui  P  umana  radice,  ì  primi 
genitori,  stettero  finché  innocenti  furono. 

[«]V«rr»i  88.  e  89. 

Voi  U.  49 


(>5B  PURGATORIO 

Qui  primavera  sempre,  ed  ogni  firotto; 

Nettare  è  questo,  di  che  ciascun  dice. 
Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto  t45 

A' miei  Poeti,  e  yidi  che  con  rìso 

Udito  avevan  F ultimo  costrutto: 
Poi  alla  hella  donna  tomai  1  viso. 

i44  »-*Q"i  primavera  sempre,  ed  ogni  /rutto,  vuol 
dire,  ottiniamcnle  spone  il  Tordi qui  è  sempre  primavera  ed 
autunno  .-fiori  e  frutta,^  Qui  prinMvera  ee,  Ovidio:  Fer  erat 
éiH^mum,  plaeidique  tepentibtu  auris  -  Muieebmnt  tephiri  mm^ 
toi  iitm  tmnimeftor0Si  e  poco  pi&  louó:  Fiumina  jam  Uetis, 
/am  fiitmina  meeUuig  ihanL  OainbuiO.  —  Matelda  dunque,  dai 
lodati  in  qnci  Inogo  perpetui  fiori  «  firoUi  passando  a  lodare 
i*  acqua  del  rivo  che  scorreva  di  meno  tra  essa  e  Dante,  iVef- 
tmre,  dice,  è  questo,  di  che  eimseun.  ee..*  quest'acqua,  doè, 
è  quel  liquore  tanto  appo  tutti  rinomato,  e  creduto  bevanda 
degli  Dei. 

i46  eom  riso,  per  sentirsi  trattati  tutti  quanti  da  sognatori. 

■47  costrutto,  al  sema  di  eostruuone,  ossia  ordinmuomm 
di  parlare  [aj,  detto  figuratamente  pel  parlare  medesimo. 

i4S  tornai  7  viso,  rivolsi  la  faccia  o  gli  occhi,  f^iso  adopera 
altrove  D.-mte  ora  per  faccia  [b],  ed  ora  per  4feehi  [c]i  qui  è 
suscettibile  dell'uno  e  dell'altro  significato. 

\u]  Vrdi  il  Vocabolario  tifila  Cnisca  alla  voó  CiudmUo  e  Co&lnaiomet 
[b]  Pand.  xvuL  17.  [cj  luf.  iv.  11. 
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CANTO  XXIX. 


ARGOMENTO 

Anàanào  Dante  e  Mateìda  lungo  le  rive  ieì  fiume y  am^ 

monito  egli  dalla  donna^  incominciò  a  guardare  e  ad 
ascoltare  una  gran  novità* 

Gantando  come  donna  innamorata,  t 

C.ohLÌiuiò  col  fin  di  sue  parole: 
Beali  quorum  tccta  sunt  peccata: 
£  come  Ninfe,  che  à  givan  soie  4 
Per  le  selvatiche  ombre  dimando, 

I  al  3  *-»I<e  parole  di  questo  primo  tenctto  sanilo  co- 
strutto a  questo  modo:  Camtmuò  col  fin  di  sue  pmroh  (Net* 
tare  è  questo,  di  che  ciaaeon  dice),  Ctmtamdo  come  donnm 

innamorata:  Beati,  quorum  ctc.  Toutt.i.4-«  innamorata ,  pie* 
na  d* amore  verso  di  Santa  Chiesa,  secondo  eh' è  detto  nel  pre- 
cedente canto,  V.  4o.  w-»^ Anche  il  Poggiali  spone  innamorata, 
cioè  infiammata  d'amor  di  Dio;  e  dello  stesso  intendimento 
si  mostrano  anche  il  \  elliUcIlo,  il  Landino  ed  il  Venturi. 
Continuò ,  congiunse,  col fm  di  sue  parole,  colle  ultime  parole 
dette  nel  prec«Mleiite  cauto,  che  furono:  Nettare  è  questo,  di 
che  ciascun  dice  [a] .  —  Beati  quorum  tccta  ctc.  Parole  del 
salmo  5i.,  convenienti  alla  materia;  perciocché  già  dovea  Dante* 
bere  dell'  acqua  di  Lete ,  per  la  quale  ayea  a  dimenticare  i 
peccati.  Lardino. 

4  al  9  S  come  Ninfe,  ec,  Matelda  si  mosse  aadaiido  con» 
tro  al  fioiBe  m  k  rhra  di  qucllp,  nella  guisa  che  soglioa  lare 

(«]  Veiw  144. 
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PURGATORIO 

Qual  di  fuggir,  qual  di  Tcder  lo  Sole; 

Allor  si  mosse  contra  *l  fiume,  andando  7 
So  per  la  riva,  ed  io  [wri  di  lei, 
Picciol  passo  con  picciol  acguiiando. 

Non  eran  cento  tra  i  suoi  passi  c  i  mici,  10 
Quando  le  ripe  igualmenle  dier  Wta 
Per  modo,  eh' a  levaale  mi  rendei. 

Ne  anche  fu  così  nostra  via  molla,  i3 
Quando  la  donna  a  me  tutta  si  torse. 


e  n- 


le  Ninfe,  solette  diportondosi  per  le  ombre  più 
mote,  quale  per  desiderio  di  vedere  il  Sole  (per  cioè  uidre 
daU' ombre  al  Sole),  qad  di  fiiggire  a  medesimo.  Danieixo. 
m^Quai  di  peder,  qual  di  fuggir,  i  codd  Vat  Siqq,  Chig.  t 
Antald.  E,  fi, ed  io  pari  di  lei,  intende,  mi  moui.  —  Pie- 
dot  pasto  ee.:  i  corti  passi  di  lei  segoiundo  con  corti  puri 

ch'io  pur  fiiceTa. 

10  Non  eran  cento  ee,:  non  c*cravam  lonoltrati  una  cin- 
quantina di  pasM.  —  «ro>«#«#  leggono  Tedisione  della  Cm- 
ica  e  le  seguaci. 

1 1  igualmenU  dier  volta,  senza  cioè  perdere  U  loro  pa- 

raleilismo. 

12  a  levante  mi  rendei:  direzione  tenuta  anche  prima  che 
se  gli  attraversasse  quel  rivo  [«],  e  dalla  quale  si  era  tolto  so- 
lamente in  questi  detti  pochi  passi  iatli  di  paro  con  3Ialelda 
contro  al  corso  del  rivo  medesimo.  —  al  levante,  leggono  Pedi- 
sioni  diverse  dalla  Nidobcatina. 

13  m-*Nò  anche  fu  cosi  ce.  —  coiìt  in  quella  diieaoM  che 
ha  dello;  e  AlGeri  dice:  in  quello  Stato.  BuMOU.-«Hi 

14  la  donna  a  me  tutta  si  torse,  cosi  la  Nidob.  —  •  Il 
cod.  Cass.  ed  a  cod.  CmI*  leggono  «{uari  oonfonncmente  aUa 
•Nidobeatina* 

Quando  la  donna  tutu  a  me  si  torse.  E.  ^  —  La  ¥000 
tutta,  intesa  per  con  tutta  premura,  o  toiaimenU  [b],  sta  detto 
beassimo.  —  la  donna  mia  a  me  si  torse,  leggono  Valtn  «die 

i  codd.  Vat  Sigg  •  Cbig.  E.  R. ««  Dante  però  noa  appd- 


[fl]  Paig.  ixm.  i55.,  e  ma,  ?•  «  ■«»  W  Clnon.  Partic  •47-  *• 


CANTO  XXIX.  66i 

Dicendo:  frate  mio,  guarda  ed  ascolta. 
Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse  i6 

Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta. 

Tal  che  di  balenar  m  mise  in  forse. 
Ma  perchè  1  balenar,  come  vien,  resta,  19 

E  quel  durando  più  e  più  ^lendeva, 

la  altrove  Matelda  mai  la  mia  donna,  ma  la  dotmm,  ia  Mia 
donna  «e.  n-^Malgnido  ciò,  il  sig.  BiagioU  disapproTa  <|iieita 
lesione,  sembrandogli  die  tolga  a  quella  gentil  donna  «{Uaota 

dignità  le  ha  dato  di  sopra  il  Poeta;  e  cbe  «i  potesse  anche 
mostrare  che  non  può  slare  in  Dante.  Sarà;  ma  noi  non  sap- 
piam  vederne  il  perchè;  e  ahhiam  Iniona  fuliicia  eh'  egli  s'in- 
ganni, quando,  anclie  dopo  uu  tal  suo  giudizio,  vediamo  dagli 
Editori  della  E.  B.  preferita  ad  ogni  altra  la  Nidob.  lezione, 
che  è  pur  quella  del  cod.  Cass.,  commendata  dal  P.  Ab.  di  Co- 
stanzo. —  tutta,  lesse  pure  il  Vellutello,  come  osservò  il  Pciaz- 
zinì ,  notandovi  sotto  :  Mateldae  actio  depicta  est  ;  ceterum  * 
Beatrix  tantum,  donna  et  madonna  eroi  Poetae,  —  tutta  a 
"^c,  legge  anche  il  cod.  Poggiali.  •«-« 

16  Hit  lustro,  un  diìarore,  proveniente,  dee  imendeni,  daDe 
sette  fiamme,  dinotanti  i  tette  doni  dello  Spìrito  Santo,  che 
in  appmio  dirà  portate  da  tette  aurei  candelabri.  Yedi  veiw 
so  5o.  e  eegg. 

16  Tal  eht  ee,s  di  modo  che  mi -ft*  dubitar  cbe  balenarne. 

Vnnviii. 

19  come  inm,  resta.  Può  la  coma  aver  senso  A  mmUre  [a]  ; 
ed  a  questo  modo  coms  vien,  rosta,  varrebbe  quanto:  nello 
Stesso  mentre  che  si  fa  vedere,  sparisce.  Intendendosi  poi  colla 
comune  degli  Espositori,  che  la  particella  come  significhi  if» 
quella  guisa,  spiegheremo  co*  medesimi:  in  quella  f^uisa  che 
subito  viene,  subito  cessa.  •-►L'interpretazione  del  Lombardi 
si  rifiuta  dal  sig.  Biagioli,  perchè,  die' egli,  so  come  significasse 
qui  lo  slesso  che  mentre,  P  azione  slessa  sarebbe  e  non  sarebbe 
a  un  tempo;  il  che  involvc  contraddizione.  Quindi  spone:  co- 
me, così  tosto,  come  tosto.  Spieghisi  adunque  colla  E.  B. : 
ma  perchè  il  baleno,  appena  sija  vedere,  sparisce.*^ 

[a]  Vedi  Ciuonio,  Partic.  56.  9. 


66a  P  C  R  G  A  T  O  11  I  O 

Nel  mio  pensar  dicea:  che  cosa  è  qnestà? 

Ed  una  melodia  dolce  correva  a« 
Per  l'acre  lumluoso;  onde  buon  zelo 
Mi  fe*  riprender  1*  ardimento  d'£va; 

Che ,  là  dove  uhbidia  la  terra  e  *i  cielo ,  a5 
Femmina  sola,  e  pur  testé  formala, 
Non  sofferse  di  stai*  sotto  alcun  velo; 

Sotto  '1  ipial  se  dinota  fosse  stata,  aS 
Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima,  e  più  lunga  fiata. 

ai  Nel  mio  peiuar,  dentro  di  me. 
sa  UHM  melodU,  un  dolce  suono,  che  poi  scoprinssi  esser 
cinto,  p,  36. 

a3  a4  ^"OA  Melo,  giusto  zelo,  -  Mi/e'  riprender,  biatiina» 
rty  r  ordimento  d^Svo,  le  pnme  madre. 

a5  el  37  Chè,  là  dove  ee.  Iinperocdiè,  mentre  ubbidiva 
e  Dio  e  cielo  e  terre,  la  femmina  sola,  c  creata  pur  testé ,  so- 
lamente allori,  non  sofferse  che  foisele  da  Dio  velatii  alcuna 
OOgnisionei  e  però  s'indusse,  non  ostante  il  divieto,  a  maa<- 
giare  quel  pomo,  per  cui  virtù  credette  l' incauta  d'acquistare 
ogni  scienza.  Dell'avverbio  là  dove,  o  laddove,  per  mentre, 
vedi  il  Vocab.  (It  ila  Crusca  e  il  Cinonio.  Se  la  prende  il  Poeta 
contro  di  Eva  solamente,  pcrcbc  fu  la  prima  a  gustare  del  vie- 
tato frutto,  c  a  indurre  Adamo  nel  medesimo  delitto.  L'Ano- 
nimo per  velo  intende  1'  ubbidienza,  siccome  nota  la  E.  F.  ;  ma 
gli  altri  tutti  intendono  in  vece  il  velo  dell'  ignoranza  j  ed  c 
certo  sposizionc  du  preferirsi.  •*-« 

99  3o  m-* Avrei  ec.,  cioè  prima  d'oggi,  al  nascer  mio,  avrei 
sentite  queste  delisie;  E.  B.4-«  Sentiie  (gustate)  prima,  poi- 
ché mrebbe  nato  nel  Paradiso  medqsinio ,  e  non  in  Fiveme.  —  o 
piA  lunga  fiata,  cioè  non  per  un  momento,  come  allora  gu> 
stavale,  ma  dal  sno  naacimenlo  fino  al  teoqpo  allora  preaente, 
pw  anni  trentactnque  [«].  —  o  poi  lunga  finta,  diTemmento 
dalla  Nidobeatina  e  da  parecchi  manoscritti  veduti  dagli  Accn- 
demiei  della  Gruica,  leggono  le  altre  edisioni,  n-^e  i  codici  Va- 


[a]  Vedi  la  ooU  al  fdaw  mio  dklh  Coaioieaia. 


CANTO  XXIX.  663 

Mentr'io  m'andava  tra  tante  primìzie  3i 

Doli  eterno  piacer  lutto  sospeso, 
K  desioso  dDcora  a  più  letizie, 
Dinanzi  a  noi  tal,  quale  nn  fuoco  acceso,  34 
Ci  8Ì  fe*  Taer  sotto  i  verdi  rami, 

tìcano  3 199  e  Anuldioo.  E.  R.-*--*  Non  sembra  però  che  me- 
fili  questa  lezione  di  essere  a  quella  preferita.  «-*>I1  lume  chia- 
ro che  ne'  precrdenli  versi  abbaglia  Danle  mculrc  caiiinuaa 
vòlto  ad  oriente,  e  la  udita  nxlodia ,  e  1  '  aitiiinenlo  d'Eva  qui 
sopra  ripreso  dal  Poeta,  inoralnìcnte  significano,  per  ciò  che 
pensa  il  eh.  sig.  Costa,  come  dalle  parti  dell'Asia  venisse  ia 
Italia  il  lume  della  fede  cristiana,  e  si  diflondessc  rapidissima- 
mente :  e  che  quel  riprendere  T  ardinicnlo  d' Eva  esprima  il  dis- 
degno che  i  Savj  senUmo  al  cooiidenre  eoa»  Roma,  Capo  del 
mondo,  per  non  estere  stato  conleiito  aUe  antielie  leggi»  ali*  antica 
frugalità,  decadesse  dallo  stoto  felice  per  cagione  delle  acquistate 
riccliesae»  e  preparasse  lunga  miseria  ai  posteri  snoi.4-a 

3i  3a  Ira  tanta  primUie,  Perchè  queste  furono  le  prime 
cose  die  cominciò  a  vedere  ed  udire  nella  coatemplasione 
yatarmo  piacere,  cioè  del  sommo  bene,  il  quale  consiste  nella 
contemplasione.  CoA  d'accordo  il  inndino  e  il  Vellutellot  i 
soli,  a  quanto  veggo,  che  si  fermano  a  spiegarne  ciò  che  si  ha 
ad  intendere  qui  per  eterno  piacere.  Ma  io^  lasciando  cotale  al- 
teoria ,  mi  pìgliefei  per  senso  letterale,  che  computando  Dante 
venire  al  terrestre  Paradiso  immediatamente  in  seguito  il  Pa- 
radiso celeste,  quello  in  cui  v'è  eterno  piacere,  ed  essere  anzi 
il  primo  dato  all'uomo  per  arra  [a]  del  secondo,  perciò  com- 
puti ancora  le  nel  terrestre  Paradiso  vedute  ed  udite  prime  cose 
quali  primizie  f  primi  assaggi,  dell'  eterno  piacere ,  del  celeste 
Paradiso.  —  tutto  sospeso  ^  totalmente  astratto. 

33  E  desioso  ancora  ec.  [w-* ancor  di  più  letizie,  il  cod. 
PoggialÌ4Hi]  :  e  aspirando  alle  più  perfette  contcutezze  d^'l  Cielo 
empireo.  Ventuiii.  »-»Ma  credo  (dice  il  sig.  Biagiuli)  che  Dante 
accenni  un  desiderio  vago,  e,  &e  pure  ad  alcun  oggetto  inteso, 
si  è  questo  la  cagione  di  quel  lustro  e  di  quella  melodia,  a 
foprattnito  Beatrice,  che  sa  di  dover  tosto  vedere. 4-« 

34  35  yno/e  aut  fuoco  acceso,  -  Ci  $i  fe*  Vaer  tetto  e^ 


[e]  Puig.  nvin.  fi.  e  s^g. 


664  PURGATORIO 

E  1  dolce  saoa  per  eanto  era  già  nteao* 

O  sacrosante  Vergini,  se  fami,  5j 
Freddi  o  vi|;ilie  mai  per  voi  soiì'ersi, 
Cagion  mi  sprona  cb*io  mercè  ne  chiami.  ^* 

^^-¥Ìn  foco  acceso,  T  Antald.  E.  R.-«-«  Il  vano  lutto  della  selva 
dai  folti  rami  ricojxMlo  parve  un  arreso  fuoco.  K  inteiule  che 
ciò  avvenisse  per  1' avvicinai'si  delle  ti;tniii)c  ch'erano  sopra  i 
sette  candelabri,  dei  c|uali  dirà  ne'  versi  fx».  e  set,'£i  ,  c  po'  quali, 
"per  ^ctitiinenlo  comune  deyi"  Intel  preti ,  intende  Dante  i  sette 
doni  dello  Spirito  Santo.  »-»La  particella  Ci  al  f.  35.  è  avver- 
bio di  luogo.  BlAGIOL1.4HÌ 

36  IT  7  dùtee  guon  ee.  E  quello  ebe  da  prima  non  pareva 
cb«  ao  dolce  suono,  meglio  già  (  per  etierst  più  awicinato)  si 
capiva  cbe  era  di  voci  die  cantavano,  senza  però  capirai  an- 
cora che  si  cantassero  [a]. 

37  al  39  B-^Qui  il  Poeta,  acdoccbè  il  lettore  si  accorga 
che  sotto  il  velame  de*  versi,  cbe  sta  per  cantare,  ei  vuole  na- 
scondere utili  venti ,  si  fa  ad  invocare  le  Muse  percbè  lo  aja- 
tino  Forti  cose  a  pensar,  mettere  im  versi.  Costa.  saerm» 
sente  Fergini  appella  le  Muse,  perocché  celesti ,  anzi  divine  [b], 
•-♦con  veni  e  pariar  tale,  che  ben  sì  vede  riounaginaaione  di 
lui  da  maggior  estro  agitata  e  fervente.  BuoioLt.4-«  se  mai, 
se  in  alcun  tempo,  soffersi  per  voi ,  per  gli  studj  a*  quali  voi 
presedete.  Scrive  il  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante,  come  ha 
notato  d  sig.  Biagioli  :  perocché  non  curando  ni'  caldo,  nò 
freddo,  nè  vif^ilìp,  nè  digiuni,  nè  ninno  altro  disagio,  con 
assiduo  studio  divenne  a  conoscere  della  divina  essenzia  {/nel- 
lo che  per  umano  ingegno  quivi  se  ne  può  comprendere. 
Cagion  mi  sprona,  costringenii  la  necessità. —  ch'io  mercè  ne 
chiami,  ch'io  vi  chiegga  a)uto.  9-¥vi  chiami,  ì  codd.  Chig.  e 
Antald.  £.  R.  «hi  mercè  per  ajuto  adopera  il  Petrarca  pure 

nel  sonetto  4>  ' 

Che  quando  più  H  tuo  ejuto  HÙ  bisogna, 

.  Per  dimandar  mercede,  ailor  ti  stai 
Sempre  piit  fredda. 
Adoprandosi  però  mere^  andie  a  significar  preiiUQ,rieùn^et^ 

\a\  Vedi  in  «(picMO  y.  $1.  [1]  Ycili,  tea  g|»  altri,  Natal  Conti,  HfyOu 
lik.  7.  cap.  i5. 
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CANTO   XXIX.  66S 

Or  conyien  ch'Elicona  per  me  yern,  40 
E  Urania  in  aiuii  col  suo  coro 
Forti  cote  a  pensar  »  mettere  in  Tersi.  ^ 

M  [«]»  potrebbe  mtendersS  cbe  per  mercè  altro  eipresaamente 
non  diiegge  cbe  ricompensa;  ma  anche  poi  per  colai  rioom» 
pensa  tRcitamente  intenda  Tajuto. 

40  Elicona  è  giogo  in  Parnaso,  ore  nasce  il  fonte  Pegaseo, 
dedicato  alle  Muse;  onde  il  Poeta  prese  il  giogo  per  il  fonte, 
il  quale  versa  allora  che  eloquentemente  si  scrive  in  poesia, 
Msendo  il  fiume,  ch'esce  da  quello,  significato  per  la  eloqaen- 
la;  onde  il  Petrarca  nel  sonetto  7.: 

Che  per  cosa  mirabile  s'  addita 

Chi  vuol  far      eloquenza  nascer  fiume,  Vr.LLuirtLO. 

41  Urania.  Volendo  trattare  delle  cose  celesti,  convenien- 
temente invoca  questa  ^liisa,  che  è  nominala  dal  Cielo  (ap- 
pellato grecamente  ovpafoq^  Landino. — Come  però  le  Muse 
non  istauno  mai  disgiunte,  perciò  con  Urania  prega  Dante  an- 
che il  di  lei  coro,  cioè  tutte  le  altre  Mose  compagne. 

4^2  Forti  eo$e  a  pensar,  ee,  Itfgk  con  m* aiuti:  m*  aiuti  a 
pensétre,  mettere  in  perei,  omette,  per  asyndeton,  la  e  aTanti 
mettere  in  vertì,  —  eoee  forti,  difficili  [h\ .  m-*/orte  per  dif~ 
fieUe  P  abbiamo  sino  dal  i».  5.  c  i.  dell*ln£  Poooiau.4hì  II  Yel^ 
Intdlo,  Daniello  e  Yentnrì  (n-^ai  quali  agfpnngerenio  noi  il 
Torcili       intendono  essere  la  coslmxione:  m*  ajuH  metter  in 
perei  cose  forti  a  pensare.  Oltre  però  la  dnra  tra^osiaione 
di  parole  che  questa  costrosione  induce,  favorisce  aUa prima; 
che  il  pensare,  ossia  il  preparare  la  materia  del  poema,  è  real- 
mente opera  diversa  dal  metterla  in  versi,  e  che  è  necessario 
all'una  e  all' altr' opera  l'ajato  delle  Muse.  n-^U  Biagioli  poi, 
appoggiandosi  al  seguente  passo  del  Convivio  :  che  più  ampi 
sono  lì  termini  dello  ingegno  a  pensare  che  a  parlare,  e  che 
il  pensiero  nostro  è  vincente  del  parlare;  c  trovando  che, 
COnforniemcutc  a  questo  principio,  scrisse  l'Ariosto: 
Non  fu,  signor,  di  sorte  ,  non  fu  in  guisa 
Ch^  immaginar ,  non  che  descriver  possa; 
diversamente  dagli  altri  ordina  e  spiega:  m'ajuti  —  a  descri- 

[a]  Vedi  il  Vocal).  della  C^nuca.  [èj  Vedi  il  Yocab.  della  Crusca  sotto 
raddiatlifO  Forte,  J.  a. 
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Poco  più  oltre  sette  alben  d*oro  43 
Falsava  nel  parere  il  lungy  tratto 
Del  mezzo,  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro; 

Ma  ^ando  i  ^ui  sì  presso  di  ior  iatto,  4^ 

vere  cose  forti  a  potersi  pur  pensare ,  non  che  a  mettere  in 
versi.  Delle  suriife liie  cosiruzioni  scelga  il  lettore  qual  più  le 
aggrada,  che  iu  quanto  a  noi  le  ab))ianio  tutte  per  buone. -«-«k 
43  al  45  sette  alberi  <i'  oro  -  Falsava  ce.  In  seguito  al 
descritto  chiarore  delle  dette  iìainnie,  che  arile  vano  sopra  i 
sette  candelabri,  incomincia  a  scorgere  anche  i  candelabri  me- 
desimi ,  i  quali  d' oro  essendo  e  di  smisurata  grandezza ,  uè 
bene,  per  la  distanza  ancor  molta ,  potendone  discenSbre  la 
pnwiM  loro  figura ,  gli  apprende  perdò  iiilf  m— te  p«r  alberi 
d*oro.  Dice  ediio^ne  cbe  ii  lungo  Iraito  M  mesa»  /aìmim 
nei  parere  seite  miheri  étoro,  faceT*  falsaiacme  dell' citine* 
tive  poteue  apprendersi  alberi  d*oro  in  luogo  di  candelabri. 
m^Faiemiiw  mei  pereie  ii  ittogo  trmtUt,  0  Vat  Stgg.  E.  R.  — 
Diri  meMM>,  del  luogo  messo,  o  nesxano.  Buomiu.^hi 

S.  Giovenni  nel  capo  i.  dell' Apocalisse  vide  sette  can- 
dellierì  d*oro,  e  nel  capo  4<  ride  sette  lampade  risplendenti 
davanti  al  divin  trono.  Dante,  nnando  le  lampade  ai  candel» 
beri,  pone  quelle  sopra  di  qoeiti,  credo,  sul  fondamento  cbe 
elcnni  sacri  interpreti,  tra  i  quali  Ruperto,  dicooo  signifìcarsi 
le  cose  medesime  pei  sette  candellieri  e  per  le  sette  lampa- 
de [a].  Dante,  dice  il  sig.  Costa,  volendo  qui  rappresene 
y  tarci  la  nuova  Chiesa,  imitando  lo  visioni  di  s.  Giovanni,  im- 
«  magina  di  aver  vedute  in  figura  tutte  le  cose,  sopra  le  quali 
„  è  stata  fondata.  I  sette  candelabri,  che  l' Evangelista  dice  rup- 
„  presentare  le  sette  Chiese  che  da  principio  furono  in  Asia, 
j,  qui ,  a  creder  mio,  hanno  il  significato  medesimo,  sebbene 
nel  senso  anagorico  siguifìchino  forse  i  seite  doni  dello  Spi- 
^  rito  Santo  ;  e  quelle  liste ,  di  che  rigano  tutto  il  Cielo  (  Yer- 
y  si  73.  al  ;5  ),  dinotano  il  diflbndersi  del  lume  di  dette  Gbìa» 
«  ae  per  tutte  la  terra.  »  L'Auonimo  per  qneró  sette  cande- 
labri, come  nota  la  E.  F. ,  intende  esso  pura  i  sette  doni  dello 
Spirito  Santo,  e  Pietro  di  Dante  i  sette  ordini  del  Sneerdo- 

.  «0.4HI 

fa]  Vedi,  tra  gli  altn»  Tinno  al  capo  1.  ddT  ApocaKué. 
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CANTO   X2aX.  667 

Che  FolAictto  comun ,  che  '1  senso  inganna , 
Non  perdea  per  diìitanza  alcun  suo  alto^ 
La  virtù,  eh* a  ragion  discorso  anunanna,  49 

47  4^  Ch9  r  obbietta  eomun,  che  ec.  Tacca  la  vera  ca- 
gioMt  P^i"  1^  quale  si  apprende  Ulvolta  per  via  dei  sensi  una 
cosa  per  iiu'  altra  ;  ed  è  il  Iure  nna  con  obbietto  ai  acnai  di 
ciò  solamente  che  ha  comune  con  altre  cose .  Una  statua ,  esenfr- 
pigrazia,  veduta  di  lontano,  non  fa  obbietto  all' occhio  se  non 
di  un  contorno  comune  all' umano  corpo;  e  perciò  fuc  ilmcutt: 
può  in  vece  di  una  statua  appreudersi  un  uomo.  Ove  poi  per 
la  maggiore  vicinanza  viene  tale  abbietto  comune  a  non  per- 
dere ^  a  non  lasciare  occulto  all'occhio,  alcun  suo  atto,  alcuu 
suo  particolare  distintivo,  allora  la  mente  apprende  la  cosa  per 
quello  che  è.  Nel  nostro  proposito  adunque  l' obbietto  comune 
ingannatore  era  una  cotale  gitmdezza  e  terminazione  di  con- 
tomo nei  candellierì  aìailo  a  ^tUa  degli  alberi.  v-^Dal  p.  43. 
al  4S.  il  TortUt  Imi  notato:  '  A  apicgazione  di  questo  passo 
»  giora  dò  dw  insegna  Arìstotale  nei  n.  lib.  deW  Anma  « 
«  eap.  6.  sa  Sensibile  igitur  trifarian  dÌTiditur.  Sensibiliun 
»  enim  duo  qnidem  per  se  »  unorn  vero  per  accidens  santìnn- 
»  tur.  El  iUoruaa  rursus  aliad  est  ttniuscnjasque  pr^rinm 
»  senSDS  »  aHnd  commnne  eunctia.  Atqve  proprium  id  sensibile 
«  dico ,  quod  alio  sensu  sentiri  non  potest,  et  circa  quod  ep> 
«ror  fieri  nequit,  ut  color  re^ctu  visus,  et  sonus  auditus,  et 
n  aapor  gustus.  Tactus  autem  pldres  diflEerentias  babet  quidam, 
u  indicai  tamcn  de  illis,  ut  cacleroruro  sensuum  quisque  de 
„  suo  sensibili,  et  non  decipitur.  Visus  enim  non  errat  esse 
„  L«>lorcm,  aut  auditus  osse  sonum  .  sed  quid  sit  id,  quod  est 

inl'ectum  colore  vel  uhi:  aut  quid  ait  id,  quod  sonat ,  vcl 
y  ubi.  Hujusmodi  igitur  scusibilia  dicuutur  uniuscujusque  pro- 
n  pria  seusus.  Conuuunia  vtru  sunt  liaec,  motus,  quies,  uu» 
y  merus,  figura,  et  magnitudo.  Talia  n.iinrjuc  nullius  sunt  prò- 
y  pria  sensus,  sed  omnibus  commuuia  suut.  Etenitn  tactu  mo- 
y,  tus  quidam  sensibilis  est,  atque  visu.  Per  se  igitur  sensibilia 
n  haec  sunt.  Per  accidens  autem  etc.  =  obbietto  comune  appo 

Dante  è  sensibile  conume.  Vedi  ciò  che  nelle  Scuole  si  dua- 
^  ma  precisione  obbiettiva.  «  —  Cko  fobico  eomun,  il  Cbjg. 

E.  IL4HÌ 

49  Lm  viiià,  ek'és  mgiom  ec..*  U  estimati?*»  cbe  .ed  sii« 
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Si  com'elli  eran  candelabri  apprese, 
E  nelle  voci  del  cantare  Osanna. 

Di  sopra  fiamiiiegf^iava  il  l>cllo  arnese  Sa 
.  Più  chiaro  assai  che  Luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 
Io  mi  moln  d*ammirazion  pieno  55 

'   Al  buon  \irgillo;  ed  «'sso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  slupor  non  meno* 

apprendere  deUe  cose  «hmmiiim  (da  amaumnare,  che  vale  il 
medesimo  che  umnuumire),  prepara,  aUa  ragione  U  materia 
del  di  lei  diMorao.  Per  questa  ragwne  il  sig.  BiagioU  in- 
tende Vappremipa,  e  gli  sembra  che  il  Poeta  duaro  lo  dica 
nei  «V.  99.  al  34-  del  c.  zym.  di  questa  cantica.  Qaesta  adniH 
qne,  secondo  Ini,  si  è  la  virtù,  la  quale  rmeve,  cooferra  • 
apiega  alla  giodicativa  le  immagini  ddk  cose.4-u 

;m  pili  eran,  la  Nidobeatina;  9gH  ermm,  altre  edizioni. 

51  S  nelle  voci  ec.  Ed  apprese  Osamma  tMe  voci  del 
CMUtre:  e  capi  la  virtù  estimativa  che  Osmimm  cantavano  quel- 
le voci  che  prima  ,  in  ma^ior  Histanra  ,  non  capiva  che  si  can- 
tassero. —  Otmnna,  voce  ebraica,  che  vuol  dire:  DehJ  hUvO' 
ci»  Venturi. 

52  al  54  Di  sopra  fiammeggiava ,  gettava  fiamme  nella  su- 
prema sua  parte.  I>a>dino.  —  /7  bello  arnese ,  \\  bell'ordine 
de'candeliieri .  —  Più  cliiaro  assai  ec.:  assai  più  chiaramente 
di  quello  risplenda  la  [awva  quando  maggiormente  splende,  che 
è  quando  si  uniscono  tre  circostanze;  d'essere  cioè  nel  suo 
messo  mese,  d'essere  di  mettm  motte,  e  d*  essere  il  tempo  so» 
roBO,  Nel  suo  messo  mese,  cioè  in  quintadadoui,  poroodià 
splenda  allora  a  noi  con  tutta  la  sua  iacda .  Di  messa  notte  » 
imperocché  essendo  la  Luna  piena  in  tal*  ora  sempre  in  messo 
al  cielo,»  attraversano  i  di  lei  raggi,  venendo  a  noi  un  più 
corto  tratto  d'atmosfera;  eh* è. la  ragione  perchè  nel  messo- 
giorno  anche  il  Sole  stesso  sia  più  lucente.  Di  tempo  sereno 
finalmente,  perocché ,  come  sa  ognuno,  impediscotto  le  nuvoU 
ogni  celeste  lume. 

55  al  57  Io  mi  rivolsi  ec.  Volgesi  Dante  a  Virgilio  eoa 
aoimirasione  ;  ma  Virgilio  (  figura  della  morale  filosofia  »  la  qua- 
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CANTO  JXSJL  66^ 

Indi  rendei  F  aspetto  ali*  alte  coae,  è» 

Che  si  movieno  incontro  a  noi  si  tardi, 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

« 

le  nelle  cose  della  Teologia  non  vede  molto  «Tanti  senza  rajulo 
della  ri?eletione)  pieno  da  stupore  non  fa  motto.  Costa. . 
mi  rispose  vale  quanto  riguardò  me. 

58  rendei  V aspetto  alP  alte  cose,  ritornai  T  occhio  agli 
alti  candcllicri.  m-^rcndeì  t  aspetto  per  tornai  colla  vista  spÌ9- 
ga  anche  il  Lami ,  come  nut.i  la  E.  F. 

Si)  movieno,  raoveano.  Vedi  la  nota  al  v.  39.  del  €.  xn. 
dell'  lufcrno . 

60  foran  vinte  da  novelle  spose.  Vale  questo  come  se  dello 
avesse:  sebbene  le  novelle  spose  assai  lentamente  si  movano , 
più  letUamente  però  si  movevano  incontro  a  noi  queir  alte 
«Ofe.  Di  qnesto  lento  noTeni  ddle  novdie  qposo  il  Ventnri 
solo,  a  quanto  veggo,  tenta  di  rendercene  la  ragione:  vanno , 
dice,  con  Uniestu  e  paregginie  pareggiate,  perchè  natta  si 
scompigli  e  seon^onga  di  ^ueì  gran  mondo  d*  ormmmmUi 
che  Ungono  addouo',  e  non  tono  ancor  bene  ovocmo  a  por^ 
tare,  Dobito  So  per&  che  intenda  Dante  piuttosto  ddl*  andare 
la  prima  Tcdta  le  spose  a  casa  dei  mariti,  e  ci»  aeecHUii  du- 
rante fino  a'  tempi  suoi  la  femminile  smorfia  che  delle  antidie 
donne  xiferìsce  Alessandro  di  Alessandro,  di  aHettare  cioè  in 
tal  passaggio  lentezza  e  ripuirnnnza.  Cumque  ad  virum  prò* 
foeUtra  nova  nupta  egredi  vuU,  ipsum  limen  transcendere 
eoa  sponte,  aut  vesiibulum  tangere  non  sinunt  ;  sed  quasi 
raptam  et  invitam  e  gremio  et  sinu  matris  transcendere  li- 
mina  volunt ,  videlicel  nisi  coacta  suos  relictura,  aut  prO' 
prios  lares  exitura  non  Juisset:  vel  quia  ubi  delibandus  Jlos 
maritalis  erat ,  invitam  ingredì  vidcri  volunt  [a].  Bia- 
gioli  non  ammette  nè  1' una  nè  l'altra  ili  queste  interpretazio- 
ni, c  non  vuole  che  qui  s  accrnni  dal  Poelu  che  l  audare  co» 
graziosa  dignità  e  decenza  delle  novelle  spose.  —  Questo  an- 
dar lento  delle  giovani  che  vanno  a  marito  ci  piace  di  ripeterlo 
piuttosto  dal  dispiacere  con  cui  si  allontanano  daOa  casa  pa- 
tema e  dai  loro  congiunti,  dalla  rimembranse  delle  più  caie 
loro  alntudini  e  cui  devomo  rìmmuait,  e  da  qoei  Bohi  nfictsi 

[a]  Qetu  Dier.  ISIfc  e.  ctp,  5w 
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La  donna  mi  sgridò:  perchè  pur  ardi  6i 

Si  nell'aspetto  delle  vive  luci, 

E  ciò  die  vien  direlro  a  lor  non  guardi? 
Genti  vid'io  allor,  coin*a  lor  duci,  64 

Venire  appresso,  vestite  di  bianco; 

£  tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci, 
L'acqpa  splendeva  dal  sinistro  iianco,  67 

E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa, 

clic  conturbati  U  loente  di  chiccliet^  all'atto  di  cambiar  stato , 
e  finabnoite  da  quel  modesto  contegno  od  aria  di  nMdioeoiua 
cbe  in  si0atta  cireoftansa  son  pur  veduti  dall'  uso  0  dagli  umaai 
rispetti.  —  Che  forien  giunte ,  il  ood.  Antald.  E.  R.4-« 

61  63  perchè  pur  ardi  -  SI  iMmepette,  cosi  la  Nidobea- 
tina  «  parecchi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca,  più 
coerentemente  al  rendei  V aspetto,  p,  58.,  cbe  Sì  nelP affetto , 
come  tutte  l'altre  edizioDi  leggono,  n-*e  i  codd.  Yat  $199  m 
Chig.  E.  R.«-«  c  vuol  dire  :  perchè  solamente  si  ti  compiaci 
nella  veduta  delle  vive  luci ,  e  tralasci  di  guardare  ciò  che 
vien  dir  fra  ad  esse?  m^Se  alla  frase  ardi  neW  affetto ,  dieo 
il  sig.  Biagioii,  sostituisci  quella  della  Nidob. ,  ogni  bello  sra- 
nisce.  —  Non  v'ha  ragion  sufficiente  per  iscostarci  dal  nostro 
testo;  ma  ci  par  certo  che  la  comune  lezione  qui  si  meriti  la 
preferenza.  L'espressione  è  in  sommo  grado  tenera,  affettuosa 
e  sublime,  poetica  in  tutta  l'estensione  del  termine,  e  frase, 
in  quanto  a  lingua,  assai  graziosa  e  della  più  bella  eleganza . 4-«i 

6^  65  Genti  ce.  Costruzione:  Allor  io  vidi  genti  vestite 
di  bianco  venire  appresso  (alle  delle  vive  luci),  come  a  lor- 
daci, come  a  loro  guide. 

66  non  fuci ^  non  ci  fu.  La  ci  però  non  è  che  un  orna- 
mento ,  ed  in  grazia  della  rima.  •-►Non  Io  aeeovda  il  Biagioli, 
trovando  questa  maniera  di  dire  un  pariare  assai  domestico 
agl'Italiani,  dicendosi  pure  in  prosa,  per  modo  di  esempio  t- 
ùi  quella  casa  non  ci  starei  nè  pur  dipinto  *<-m 

&j  splendeva,  fiammeggiar  del  ^ello  arnese,  •^Prom^ 
deami  Pae^ua  dal  sinistro  fianco,  -  B  rendeami  la  simistra 
costa,  il  Cbig.  E.  It4Hi 

68  69  ^  rwdea  «c.  Gostrusione  :  B  anco  come  specchio  « 
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CANTO   XXIX.  671 

S'io  riguardata  in  lei,  come  specchio  anco^ 

Quanti'  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta ,  70 
Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante, 
Per  veder  iiie§^  a*  passi  diedi  sosta; 

E  vidi  le  fiammelle  andare  ayante, 

Lasciando  dietro  a  sè  l'aert*  dipinto, 
£  di  tratti  pemielii  avean  seminante; 

s'io  riguardava  in  lei,  rendea ,  rapprespiilava ,  a  me  la  mia 
sinistra  costa,  il  mio  iatu  siuii»iro,  clic  teneva  vòlto  ad  essa 
HCqua. 

70  posta,  qui  lo  steMo  che  pasto ,  situasioae.  m^ebbi  imi 
posta.  Alfieri  spiega  -./ui  «•  eaneio,  in  luogo  opportumo.  Bu- 

71  m^Cht  solo  i7  tumt,  ì  codd.  V«t.  Sigg  e  Chlg.  E.  B.'''4-ii 
mi  /heea  tUstmnte,  mtendi,  dagli  obbietti  di  là  dal  fiane  veduti. 

73  sosta  per  quiete,  posa,  voce  da  bwnii  autori  adoprata 
molto.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  Diedi  adunque  sosta 
ai  passi  vale  quanto  mi  Jermai.  •-►Forse  dal  latino  subititi, 
come  pensa  fl  Poggiali.  D'amore  alti  sospir  ponendo  sosta 
è  nolln  canzone:  Avvegna  eh' eo  mi  uggia  più  per  tempo  ec, 
che  nelle  rime  antiche  è  attribuita  a  Guido  GuÌDÌcelli,  ma  è 
di  mess.  Gino.  Vedi  Dante,  De  yulg.  £iof„  lib.  9.  c.  6.  R  F.  ^ 

73  le  /iammel/e ,  le  fiamme  ch'erano  in  cima  ai  candeilieri. 
m-*andar  davante  ,  il  cod.  Vat.  ^rf)<)  .<-4i 

^4  "5  Lasciando  dietro  a  sè  ec.  Dee  rotai  lasciata  impres- 
sione dinotare  il  frutto  che  i  doni  dello  Spirilo  Santo  produ- 
cono nelle  anime  di  quelli  ne' quali  albergano.  Il  Landino, 
ammettendo  colla  comune  degli  Spositori  che  i  sette  lumi  dei 
candelabri  dinotino  i  sette  doni  dello  Spirito  Santo  ,  si  pnrti- 
colarizza  poi  a  chiosare  per  queste  sette  liste  i  sette  Sacra- 
menti della  Gbiesa.  Ma,  oltre  che  non  si  capisce  come  dai 
doni  ddlo  Spirito  Santo  ablnano  erigine  i  Sacrem^iti  édÈt 
Chiesa ,  si  verrebbe  poi  anche  a  malamente  &re  che  i  Sacra- 
menti della  nuova  legge  precedessero  T  arrivo  del  misterioso 
grìfone,  cioè  di  Gesù  Cristo,  ^aoean  sembiante,  cosi,  oltre 
dieci  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca,  leggono  con- 
cordemente tutti  i  mss.  della  biblioteca  Corsini;  ove  tutte  le 
edisioni  (  i»^e  i  codd.  Vat  3199  0  Glug.  E.  R.e-«)  leggono 
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Si  che  di  sopra  rìmanea  distiiito  76 
Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori. 
Onde  fa  Tarco  il  Sole,  e  Delia  il  cinto. 

avea  sembiante .  —  *  Il  cod.  Cass.  legge  avìen,  che  foi*se  è  più 
Dantesco.  E.  H.  Leggendosi  però  avean,  diviene  affatto  chiaro 
il^ senso,  che  cioè  couli  scorrenti fianmelU»  •  guisa  di  pen- 
nelli in  tolt  o  in  tsYoU  Inlli,  lasciiMcro  dietro  a  sé  1'  aera 
dipinto,  n-^n  sig.  Biagioli  non  ammette  questa  lesione,  negan- 
do cbe  il  soggetto  del  verbo  apere  sia  cotmti  seorrtnti  fiam^ 
me,  perocché,  secondo  lai ,  non  queste  hanno  quel  sembiante» 
ma  A  V  impressione  lasciata  da  loro  nell'  aere.  La  E.  B.  Uggt 
colla  Nidob.  e  spiega  :  ed  avevano  sembUmÈ»  di  bandiere  di- 
stese. E  noi  la  crediamo  Tunica  e  vera  intcrpretasioiie,  comn 
lo  conferma  il  v.  79.  :  Questi  stendali  ec.  La  Crusca  non  oflru 
esempi  di  pennello  usato  al  senso  di  bandiera,  ma  ne  abbiam 
bene  in  essn  di  pennone  e  pennoncello,  il  primo  de'  quali  sì> 
gnifica  stendardo  a  lunga  coda ,  ed  il  secondo  banderuola,  e 
precisamente  quel  poco  di  drappo  che  si  pone  vicino  alla 
punta  della  lancia,  a  guisa  di  bandiera.*-^ 

Si  c/te  di  sopra  ec. ,  la  Mdobeatina ,  meglio  che  non 
leggono  tutte  l'altre  edizioni  m~*  e  il  Vat.  5199.  E.  R.4-«  Dì 
eli  egli  sopra;  nella  qiial  lezione,  sebbene  tirisi  il  Di  che  a 
significar  lo  stesso  che  il  si  che,  o  per  la  qual  cosa  [a],  la 
chiarezza  nondimeno  e  lo  scanso  d'  incominciare  istessainente 
col  verso  seguente ,  rendono  la  prima  lezione  preferibile .  —  di 
sopra,  in  alto ,  dove  passavano  le  fiamme  eh'  erano  in  cima  ai 
candelabri.  »-«Questa  lesione  della  Nidob.  al  sig.  Biagioli  non 
piace;  ma  non  importa;  e  se  gli  Editori  della  E.  B.  qui  non 
■i  scostano  dalla  lesione  eh* egli  rifiuta,  segno  è  die  in  essa 
non  v'ha  guasto  di  verso  e  di  sentimento,  siccome  vorrebbe 
egli  darci  a  credere. 4-« 

78  Varco,  r arcobaleno.  —  Jhlim  il  cinto,  la  Luna  Tahme. 
Essendo  una  cosa  la  Luna  e  Diana ,  come  antonomasticamenln 
Diana,  perchè  nata  in  Delo,  Delia  appellasi,  cosi  Delia  ap* 
peUa  Dante  la  Luna.  Motui  cbe,  sebbene  tanto  il  Sole  quanto 

[a]  Cod  là  il  Volpi  nel  nostro  caso,  tUTcmmentc  dal  Vellatello,  che  IH 
ch'egli  interpreta  del  qual  sembiante;  ed  adoprato  talvolta  il  dì  che  iaiveoa 
ài  onde,  o  per  la  qual  cesa,  io  disMitta  il  Ciaeaio,  Partic,  85.  1. 


CANTO   XXIX.  6^3 

Questi  stendali  dietro  erari  mnirgìori  7^ 
Che  la  mia  \Ì6la;  e,  quanto  a  mio  avviso, 
Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori. 
'  Sotto*  con  bel  ciel,  coiii*io  diviso,  89 
Yenti<juattro  seuiori  a  due  a  due 

hk  Luna  Ibrnnno  degli  arcobaleni  c  degli  aloni ,  il  Sole  però  Ta 
più  sovente  e  più  ben  dipioto  l'arcobaleno  clic  l'alone;  ed  al 
contrario  la  Luna  forma  più  spesso  e  più  vago  T  alone  che 

1*  arcobaleno . 

79  air  81  Questi  stendali  ec.  Queslo  liste  (colornto^,  che 
sembravano  stendardi,  si  stendevano  in  lunyo  più  di  (pit  i  <  lio 
portasse  il  mio  occhio,  non  ne  potendo  vetiere  il  line.  \'j.\rtRi. 
—  *  Il  cod.  Cact.  legge  ostendali ,  ed  il  Can.  Dionisi  astcndai. 
E.  R.  m^ostendaii  legge  pure  il  cod.  Cass.,  ed  il  P.  Ab.  di 
Costanzo  pensa  che  coid  si  scriresse  da  prima  questo  vocabolo; 
che  in  seguito  ai  dicesse  stendali,  e  posda  Étmtdardi  [a].  E 
intendali  crediamo  noi  pare  che  scrìvetse  Dante  orìgìnaUnente, 
cosi  ìef^gmào  1*  Anonimo  e  Pietro  di  Dante»  si-  Ticini  ai  tempi 
di  lui»  ed  inohre  il  cod.  ViUani  e  Matteo  Ronto,  come  alTerma 
la  E.  F.4HI  quanto  a  miò  aeviMo,  intendi,  era;  quanto  a  me 
sembrava.  —  iHeei  passi  distavan  quei  M  fueri,  i  due  estremi 
stendali,  il  primo  cioè  e  il  settimo  erano  tra  di  loro  distanti 
dieci  passi.  Lasciando  gli  altrui  pareri,  io  tengo  che  pei  dieci 
passi  accenni  Dante  la  via  dei  dieci  comandamenti  di  Dio,  e 
che  coestendendo  a  cotale  larghezza  gli  stendali,  cioè  (com'è 
drtlo)  il  fmtio  di-i  doni  dello  Spirilo  Santo,  voglia  farne  ca- 
pire, essere  frutto  <li  questi  doni  l' osservanza  de' rnedesiniì  di- 
vini cotnandanienli.  —  Lìiece  in  cambio  Hi  /)/rt/ leggono  ]' edi- 


zione della  Crusca  e  le  seguaci  moderne,  •-♦e  i  cu<ltl.  Vat.  3igg 
e  Chig.  E.  R.  ••-«  Dieci  la  Nidob.  ed  altre  antiche  edizioni. 

■  8'i  com'io  di%fiso i  divisare  per  descrivere.  Vedi  il  Yocab. 
della  Crusca. 

83  seniori.  iCosl,  oltre  due  rais,  della  Corsini  \b]  ed  alcuni 
altri  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca,  leggono  il  Lan- 
dino, Yelbtello,  Daniello ,  ed  il  comento  della  editione  Mi- 

[a]  Vedi  li  M»  LeUm  ad  voL  5.  dì  questa  e£aionc,  fac.  aSa.  (6J  Se- 
gasti 6o8.  •  1965. 
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Coronati  veiuan  di  fiordaliso. 


dobefttiaay  qaaatnnque  il  testo  della  medesima  edisione  legga ^ 
conformemente  a  quello  degli  ÀC0MÌemict  d«lU  Crusca ,  signori» 
Ciò  però  che  dee  finne  di  buon  grado  accettare  seniori  ò,  che 
nell'Apocalisse,  da  cui  ritrae  il  Poeta  queste  sue  idee  (e  ne  lo 
accenna  egli  stesso  nel  p.  io5.  ),  vide  s.  Giovanni  ventiquattro 
seniori  (seniores) ,  non  signori.  »->  Accetta  il  Biagioli  quest» 
lezione,  da  lui  riscontrata  pur  anco  nel  ms.  Stuardiano,  e  spie- 
ga: seniori,  citiè  venerandi  vecchioni.  —  La  lezione  degli  Ac- 
cademici fu  disapprovala  anche  dal  Pcrazzini,  notando:  "  Ven" 
j,  tiquattro  signori.  —  Veli,  et  Danieli.:  seniori.  Apoc.  :  Se- 
y,  niores  viginli  quatuor.  Accademici  vero:  alcuni  tesd  seniori; 
j,  e  per  la  poca  autorità  non  s*  è  rimesso  nel  testo.  Hic  enil^ 
,  locus,  etiam  nullo  codice  inffragaute,  emendanduf.  De  Salo- 
«mone  quidem,  qui  nnut  crat  ex  hù  34f  infra  dicitnr  (Purg. 
a  c<  nx.  17.):  Si  Ì0vmr  cwto  ad  Tooem  tanti  Sniii.  »  —  I  oodd, 
Yat  3 199,  Chig.  e  Caet,  die  in  margine  porta  però  acrìtto 
mliier  seniori,  leggono  eignori,  come  annotasi  ndla  3.  romana 
dal  «g.  Betti,  il  quale  pretende  che  le  ^^erole  signori  e  eeniori 
nelle  antiche  orìgini  di  noatra  lingua  avesaero  lo  ateaao  aigni- 
iìcato.«^ 

Facendoci  il  Poeta  capire  die  altri  personaggi,  che  in  ae* 
guito  introduce  [aj,  figurano  i  libri  acritlurali  del  nuoro  Testa- 
mento, ragion  vuole  che  questi  ventiquattro  emUoH  figoriao  i  li- 
bri del  vecchio  Testamento  ;  i  quali  ecco  ia  qual  modo  possono 
per  ventiquattro  computarsi,  i.  Genesi,  2,  Esodo,  3.  Lcvitico, 
4.  Numeri,  5.  Deuteronomio,  6.  Giosuè,  7.  Giudici,  8.  Ruth, 
9.  Re,  IO.  Paralipomeni,  11.  Esdra,  12.  Tobia,  i3.  Giuditta, 
14.  Ester,  i5.  Giobbe,  16.  Salmi,  17.  Proverbj,  18.  Ecclesiaste, 
19.  Cantica,  30.  Sapienza,  ai.  Ecclesiastico,  23.  Profeti  mag- 
giori, 23.  Profeti  minori,  "2^.  Maccabei. 

Intorno  al  detto  ultimo  sacro  voluuie  de'  Maccabei  avver- 
tasi, che  non  fu  il  primo  il  Concilio  di  Trento  (dopo  i  tempi 
di  Dante  )  ad  ammetteiio  tra*  libri  canonici  {  ma  che  tì  era  già 
nolU  secoli  innanti  stato  ammesso  dal  teno  Concilio  di  Car- 
tagine [6]. 

84  Coronati ....  iiJioriàUto ,  di  giglio»  in  segno»  bisogna 
intendere ,  della  illibala  dottrina  die  in  sé  cmitengono.  w^Fior^ 

[aJ  Veni  9».  e  lagg-t  tS4.  •  Mg^,  149.  e  145^      Cap.  47* 
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CANTO   IXDL  67S 

Tutti  cantavan:  benedetta  lue  SS 

r^eile  figlie  d'Adamo,  e  benedette 

Sieno  in  etemo  le  bellezze  tue. 
Poscia  che  i  firn  e  Taltre  fresche  eihette»  88 

A  rimpetto  di  me  dall'altra  sponda 

Libere  fur  da  quelle  genti  elette. 
Sì  come  luce  luce  in  ciel  seconda,  91 

Yennero  appresso  lor  quattro  animali , 

Coronati  ciascun  di  verde  fronda. 

daliso,  dal  francese  Jleur  de  lys  ;  e  fior  d' aliso  trovasi  appunto 
nelle  antiche  scritture,  ed  anche  ufi  testi  del  Yellutello  e  Lan- 
dino, ed  in  quello  del  Dauiello .  *-« 

85  air 87  TuiU  cantavan:  ce.  Tatti  cantando  lodavano  la 
Vergine  ;  perciocché  niea^  altro  contiene  il  veediio  Teslamento 
M  non  mìsterj  e  profezie  eh»  dinotano  rincftfttasiont  del  Terbo 
nella  Vergine ,  la  quale  fa  salutatm  dalT  Angdo  Gabriel:  Bmt^ 
Jetta  sopra  tmttt  le  doHmM.  LAimuro.  b^Mm  qfiiesis  lodi  che 
appartengono  alla  Vergine,  si  fumo  cantar  dal  Poeta  in  glo* 
ria  di  cfrfei,  la  quale,  simbolcggiante  la  divina  sapiensa^  scen* 
derà  tofto  in  bel  trionfo,  e  tutta  della  diviniti  del  suo  Fattore 
•farillante.  Biaoiou.4-«  le  bellenwe  tue,  le  tue  virtù,  percioc- 
ché le  bellezze  dell' animo  sono  sensa  alcuna  coniparauone 
più  eccellenti  che  le  bellezse  del  corpo,  e  niente  é  bello  nel» 
r  animo  che  non  sia  virtù,  e  niente  é  virtù  che  non  sia  bello. 
Lakdino.  — lire  per  tu,  paragoge  agli  antichi  Toscani  famigliare. 

88  al  f)o  Poscia  che  i  fiori  ce.  La  sentenza  è:  poscia  che 
latta  la  predetta  gente  ebbe  trascorso  quella  porzione  di  prato 
che  di  là  dal  fiume  era  dinmpetto  a  me.  m-*  libere  in  somma 
qui  vale  quanto  non  più  ingombre ,  come  sponesi  nella  E.  B.'^ 

91  Sì  come  luce  fc:  come  iu  cielo  una  stella  va  appresso 
all'altra  ad  occupare  il  luogo  di  quella.  Similitudine  che, 
più  d'ogn' altra y  queir  ordine  dignitoso  e  bello  dimostra.  Bu- 

•IOU.4-U 

90  quattro  mmimatì,  dnboleggianti  i  quattro  Vangeli.  ' 
•    ^  Coronati  cùuam,  la  H idobeatina  ;  Coronato  eiasean, 
l'altre  edisioni.  —  di  perde Jronda,  u  dinotare  che  la  dottri- 
na evangelica,  perchè  è  vem»  sempre  starà  verdti  •  credo 
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.  Ognun  era  pennuto  di  sei  ali,  ^ 
Le  penne  piene  d  occhi;  e  gli  ocelli  d'Argo, 
Se  fosser  vivi,  sarebber  cotali. 

A  descrìver  lor  forme  più  non  spargo  97 
Bime,  Lettor;  eh* altra  spesa  mi  strigné 
Tanlo,  clic  'n  qiiebUi  non  posso  esser  largo. 

Ma  leggi  EzzecliieK  (  he  li  dipigne  loo 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube,  e  090  igne; 

che  intenda  qui  verde  fronda  per  il  lauro,  ali)eio  trionfale, 
perche  questa,  la  quale  sola  è  vera,  ha  vinto  tutte  le  altre, 
che  sono  false,  e  di  quelle  trioofa.  Landoto. 

94  al  96  era  pmuuUo  M  sei  ali,  -  Le  penne  pieitB  ifoedll. 
Dioeodo  ndrApoedlne  1.  Giovamii,  che  i  quattro  da  lui  ve»' 
datr  aninali  habébéuU  al€U  seiuu,  ef  in  circuita,  ci  intus  pic^ 
ma  tuHt  oeulis  [«],  attnbtaitce  perciò  Dente  ai  medesimi  in 
penne  piene  occhi*  n-»  Le  ali  moitrano  pronteise  e  ublw- 
diensa  aUa  Toce  di  Dio,  e  a  difènileiè  la  dottrina  di  lui;  ^ 
occhi,  T^ilansa.  Rugioli.^-v  ^rgo,  paMore  die  finito  In 
lavole  aTetse  cent'  occhi.  —  Se  Jòsser  vivi  per  te  fesse  vivo 
esfo  Argo.  el  fotte  vivo,  TAnlald.  £.  R.4-n  cotali  per 
tomiglianti, 

97  al  9p  ìor  forme,  la  Nidobeatina  ;  lor  forma,  \  altre  ediz. 
•-♦erAnlald.  E.  11. •«-«  più  non  spargo  -  Rime,  non  v'impie- 
go altri  v«*rsi,  —  altra  spesa  ce.  Allegoria,  invece  di  dire:  la. 
necessità  di  descrivere  altre  cose  richiede'  che  in  questa  sia 
breve,  m-^ch'a  questa,  i  codd.  Val.  5 199  e  Antald.  E  R.^ne 

100  al  109.  leggi  Ezzechiel.  La  luiign  descrizione  clic  fa  il 
profeta  Ezzccliiello  di  questi  quattro  animali,  farà  vedere  dio 
giudiziosamente  Dante  se  ne  sbriga  con  rimetterci  ad  essa.  Ecce 
ventut  turbiàit  vmUehat  ah  AtfuHone,  «I  nuhet  magna,  et  ignis 
imvolvent,  et  tpiemdor  in  circuita  efuti  et  de  medio  'efut  quoti 
tpedet  eiectri,  idett,  de  medio  ignit.  Si  in  medio  ejus  timi^ 
tUudo  qutttuor  animatiumt  et  hie  atpéttut  eorum,  timilHudo 
hominit  in  eit»  Quatuor  feciet  uni,  et  qaaiuor  pennae  vnl. 
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CANTO   XXIX.  677 

.  £  quai  il  troverai  nelle  me  carte,  io3 

Tali  eran  quivi  ;  salvo  eh'  alle  penne 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte. 

P«dés  eorum,  pedes  recti,  et  pUmetu  pedis  eanum  ftuui  pian- 
età  pedis  vitali,  et  scintillae  quasi  atpecUts  aeris  candentis. 
£t  manus  hominis  sub  pennis  eorum  in  qualuor  partihus  ; 
et  facies  et  pennas  per  qualuor  partes  habebant,  junctaeque 
érant  penane  eorum  alterius  ad  alterum.  Non  revertebantur 
cum  incederent  ;  sed  unumquodque  ante  faciem  suam  gradie- 
batur.  Similitudo  autem  vultus  eorum:  Jacies  hominis,  et  fa- 
cies leonis  a  dextris  ipsorum  quatuor:  facies  autem  hovis  a 
ùnUtris  ipsorum  quatuor,  et  facies  aquilae  desuper  ipsorum 
quaiuor.  Facies  eorum,  et  peimme  eormm  ewUmtae  deeuper; 
dame  penarne  singulonim  jungelmntur,et  dame  tegebmU  eor^ 
pota  eoruM:  «f'  wmmquodque  eonam  conun  Jkeie  sua  om- 
buiabaig  ubi  eroi  impHus  tpiriUa  itìue  gradiebantur ,  nee 
reveriebamtur  eitm  ombuiaremL  St  simiiitudo  auimaiium,  aepe* 
etus  eorum  quasi  earbonum  iguis  ardentitum,  et  'quasi  aspe- 
eUts  iampadarum.  Baee  ^rat  visio  discurreas  ia  medio  ami» 
malium,  splendor  ignis,  et  de  ignp  fulgur  egrediens.  Et  ani» 
malia  ibant  et  revertebantur  in  similitudinem  Julguris  co» 
ruseaniis  [a],  —~  dalla  fredda  parte  -  Venir  con  vento,  ec; 
eorrìipondono  queste  -iriie  prime  parole  della  rìfierita  profezia  : 
Peniebat  ab  Aquilone,  et  nubes  magna,  et  ignis  involvens. 
—  con  igne,  latinismo  Dantesco  ,  avvisa  il  Venturi.  Bastava  però 
dire  Latinismo,  perchè  si  sa  eh"  è  Dante  che  pm  la  ;  e  non  va 
poi  lontano  mille  miglia  da  quei  che  dicono  igneo  ^cv  focoso, 
che  pur  non  si  tengono  per  Danteschi. 

103  nelle  sue  carte  per  nella  sua  profezia. 

104  salvo  ch'olle  penne  -  Giovanni  è» meco,  e  da  luì 
{àn  Eifcchiello)  si  diparte*  Salvo  che  il  numero  delle  eli,  cbo 
«vevBBO.  i  quattro  detti  aniouJt,  non  en  di  quattro*  cone  de-» 
Scmeli  EtacchieUo^  quatuor  penmae  uni^  ma  di  ad,  come  de- 
aeriveli  a.  Giovanni,  hsAebamt  sdaf  seuas»  Ma  cpial*è  poi  la 
ragione  per  cui  ae  la  tiene  Dante  aa  di  questo  particcdare  con 
a.  Giovanni,  e  scostasi  da  Essecbiello?  Primasio  (ecco  com*io 
la  penso)  il  Vescovo,  discepolo  dì  s.  Agostino,  comentendo 
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Lo  ipazio  dentro  a  lor  quattro  oonteiuift      -  io5 

Un  carro  in  su  cine  mote  trioii£ile, 

Gli* al  collo  d'un  Grifon  tirato  venne: 

l'Apocalisse  di  s.  Giovanni,  Alas  senas  (dice  al  capo  4  ) 
pter  scnarii  numeri  perfectionem  positum  arbitrar,  quia  in 
sexta  aetalc,  idest  adveniente  plenitudine  temporum ,  haec 
Apostolus  peracta  commemorata  À  questa  interpretazione  qua- 
dra assai  bene  eh'  Ezzechicllo  non  iscorgesse  negli  animali  che 
quattro  ali  ;  imperocché  la  profezia  di  lui  non  si  estende  oltre 
la  quarta  età,  oltre  cioè  al  termina  dalla  sinagoga  a  vocasiooa 
dalle  genti;  e  quadra  altml,  die  vadando  Danta  aw  animali 
Balla  Mita  atà  notin,  vadaisali  eoa  fai  ala,  oama  i.  Gievaoai. 

106  107  Lo  spmwio  te.  Lo  spano  che  rimase  tra  i  detti  quat- 
tro animali,  contenne  -  Vm  mrro  ee.,  oeeiipato  In  da  nn  cairo 
trienfide.  Ciò  clie  con  tennini  alkgorici  bensì,  ma  ahbasfiwaa 
chiari,  àuk  Dante  nel  eanto  xuu.  loS.  e  Mgg^  che  si  rendesse 
questo  carro  daUa  cupidigia  ddle  ricchexse  mostruoso,  e  ohe 
da  Filippo  il  Ballo  si  conducesse  in  Francia,  ciò  non  dee  la» 
sciare  intandere  per  esso  carro  ehe  la  sola  Pontificia  cattedra* 
e  non,  come  tutti  gli  Espositori  chiosano,  la  Cristiana  Chiese, 
—  su  due  ruote,  la  Nidobeatina  ed  altre  antiche  edizioni;  su 
duo,  r  edizione  della  Crusca  e  le  seguaci.  Il  Landino  e  il  Voi- 
lutello  (»-»ai  quali  aggiungeremo  l'Anonimo  citato  dalla  E.  F.^-a) 
dicono  per  le  due  ruote  simboleggiarsi  il  vecchio  ed  il  nuovo 
Testamento.  Ciò  adattasi  benissimo  anche  al  carro  inteso  per 
la  Pontificale  cattedra;  imperocché  ad  essa  pure  ambedue  i 
Testamenti  rendono  testimuuianza. 

108  ni  eotto  if  arn  Grifon.  Grifone  è  un  animale  creduto 
biforme,,  alalo  e  quadrupede;  aquila  nella  parte  anteriore,  e 
Kone  naUa  posteriori.  Cosi  il  Yocdb.  della  Crusca,  e  ne  addu- 
ce, tra  l'altra,  la  tastimoniansa  dell'antico  scrittore  F.  Gior- 
dano da  Ripalu:  i  grifoni  tono/M  dinmmMi  m  modo  éPogM* 
gUa,  e  di  dieiro  come  leoni,  e  sono /oriistimi.  Non  potafn  fl 
Poeta  nostro  troran  altronde  miglior  simbolo  delle  due  naturo 
unite  sotto  una  sliiia  divina  periona,  in  G.  C.  nostro  Salvatore. 
Imperocché  la  natura  dell'aquila,  uccello  che  più  di  tulli  in 
nlto  si  solleva,  ottimamente  si  adatta  a  simboleggiare  la  divinità 
di  Gesù  Cristo;  a  la  natara  dtl  leone,  animale  che  da  terra 
non  si  solleva,  ugualmente  bene  ri  cenA  a  sig;nificare  rumanità 
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Ed  esso  tendea  su  Funa  e  Faltr'ale  109 

Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  Ire  liste, 
Sì  eh' a  nulla,  fendendo,  iacea  male. 
Tanto  salivan  che  non  enn  viste;  ita 
Le  membra  d*oro  atea,  4piant*era  uccello, 

£  bianche  l'altre  di  yermiglio  miste. 

«li  Gesù  Cristo;  c  per  quello  ancora  che  leone  viene  appellato 
il  medesimo  Gesù  Cristo  nelF Apocalisse  in  quelle  parole:  ecce 
¥icit  leo  de  tribù  Juda  [«]. 

109  al  11^  Bd  9MM0  ImuIm  m.  Goitnisioin:  Sita  imdmt 
t»  tuie,  umm  m  raiirm»  m  >  Btto  iend^pa  I»  jm  f  mm  •  f  ol- 
ir* th,  VJkaM,  B.  B.4-V  Trm  U  me»%mm  •  le  tre  9  tre 
gte.  Intende  le  Mtie  edorale  liste  snudetle  [k],  e  vnttl  dire, 
ebe  nn'ale  lendefib  in  sn  tra  la  measaaa  e  le  tra  Kste  da 
una  banda,  e  1'  altr'ala  tra  efM  mesiana  e  le  tre  Uste  daW  mi" 
tra  benda,  e  che,  io  somma,  comprendeva  tra  le  dne  ale  la 
«ola  lista  di  mezzo.  Essendo  questa  la  lista  fermata  dal  mes- 
tano dono  delle  Strilo  Santo,  cioè  dal  quarto  tra  li  sette, 
eh* è  la  fortezza,  pare  che  voglia  il  Poeta  nostro,  col  fare  che 
stringasi  il  misterioso  Grifone  tra  le  ale  cotal  lista ,  alludere  a 
queir  i/ti/i/f li/  est  Dominus  fórtitudinem  [c],  che  di  Gesù  Cri- 
sto predisse  Davide.  Inerendo  il  Landino  alla  sua  chiosa  «i  ver- 
si 7  |.  e  75.,  che  figurino  cioè  queste  sette  liste  i  sette  Sacra- 
menti, intende  qui  per  la  lista  di  mezzo,  conipreso  tra  le  ale 
del  Grifone  il  sacramento  dell'Eucaristia.  Oltre  perù  la  gi.\  ivi 
detta  difTìcoltà  che  patisce  cotale  chiosa,  ne  cresce  qui  un'altra, 
che  mai,  uè  prima  nè  dopo  Dante,  ritrovasi  da  verun  teologo 
neUa  numerazione  dei  sette  sacramenti  dato  all'  Eucaristia  altro 
luogo  cbe  il  tene  [^],  e  non  giamsui  il  quarto,  ostia  mes- 
sano,  nel  quale  la  Penitettsa  sempra  trovali  collecata.  —  Sì 
tk*a  muUm  et.  St  eke  mille,  i  eodd.  Vat.  3199  e  Cbig. 
E.  R.4-n  paisavano  le  ale  tra  le  di  messo  e  Talire  liste  sansa 
punto  intersecara  nè  quella  nè  queste.  »-^II  eh.  sig.  Costa  pensa 
che  il  Poeta  con  questi  veni  voglia  forse  signifieara  che  Gesd 
Gffislo  lovnstava  alle  sette  Chiese,  liccome  loro  Gspo,  sia  di 

[a]  Cap.  5.  [b]  VerM  77.  [e]  Sahno  99.  [^J  Vadi  par  avo  «tanti  Dante 
ik  Macalfo  àdk  iwlawat,  Bh.  4>  «Usi.  a.,  •  vcitt  iogo  Daala  quaeti  ne-md. 
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Non  che  Roma  di  carro  coù  bello  US 
Rallegrasse  Africano,  ó  vero  Augusto; 

Ma  quel  del  Sol  saiìa  pover  con  elio: 
Quei  del  Sol,  che  sviando  fu  combusto,  ii8 
Per  Torazion  della  Terra  devota, 

inaDÌcia,  che  ciascuna  di  quelle  rimaneva  al  pari  di  lulte  l'altre 
illesa  nella  interezza  «  libertà  sua  [a].  Tanto  imUvant  che 
non  eran  ¥iite.  Il  Landino,  il  Velluldlo  e  *1  Venturi  vi  trovali 
del  mistero  anche  sopra  il  binario  niunero  delle  ali  del  grifone, 
quantunque  numero  non  dal  Poeta  scelto,  ma  comunemente 
da  tutti  al  medesimo  animale  attribuito,  e  v'intendono  la  mi- 
.aericordia  e  la  giustizia.  A  me  altro  non  sembra  certo  se  non 
che  con  cotale  stendersi  del  misterioso  grifone,  in  quanto  aUa 
parte  che  ha  di  uccello,  significante,  com'è  detto,  la  divinità 
di  Gesù  Cristo,  voglia  Dante  accennarne  che  Gesù  Cristo  m^ 
desimo,  come  Dio,  nell'atto  ch'era  in  terra  fosse  per  la  sua 
immensità  anche  in  cielo.  —  Le  membra  d  oro,  d*  aureo  colore. 
—  guantiera  uccello,  in  quella  porzione  di  corpo  che  aveva 
di  aquila.  —  E  bianche  i  altre  ce.  AUude  al  diUetus  mous 
candì ilus  et  rubicundtis  \h].  Venturi. 

ii5  al  II-  Non  che  Roma  ec;  ellittico  parlare,  in  luogo  di 
dire:  non  solamente  non  si  può  dire  che  A/'f'ricano ,  o  vero 
Augusto,  trionfando,  rendesse  Roma  allegra  di  carro  ugual' 
mente  bello.  Affricano  fu  appellato  Scipione  il  maggiore  per 
la  vittoria  riportuta  in  Africa  contro  di.  Annibale  ;  per  la  quale 
vittoria  ebbe  in  Roma  l'onore  del  trionfo.  Juguito  Ottavia- 
no  Imperatore,  di  cui  Svetonio:  CuntU»  iriumphos  tre$  egit, 
Dmiinntieumf  jietimeum,  jtlexnndrinum  ;  continuo  triduo  om^ 
ne$  [e] .  —  quol  dot  Sol  oc.  :  il  carro  del  Sole ,  quantunque 
bellissimo,  al  paragone  di  questo  sarebbe  meschino. 

118  al  130  Qu9l  dot  Sol,  che  sviando  oc.  ToCc»  la  nota 
lav<da  di  Fetonte,  che  messosi  presuntuosamente  all'impresa  di 
guidare  il  carro  solare,  e,  per  non  saperlo  guidare  «  cUnne^ 

\a]  n-»Qui  ai  paria  aohoiente  di  queBe  wttA  ChicK  da  principio  Imiilale 
ia  Alia,  delfe  quali  fa  measione  a.  Gàeivaiuii  neU'  A|io<aIÌ5sc,  <-  m  n  il*  Ila 
Chiesa  fondata  da  s.  Pietro,  alla  quale  apetln  prr  divina  ibtìtuzionc  il  pit- 
nMlo  sojira  tutte  CoST4>«HK  [^j  CoHL  cap,  5.»  [cj  IlieUa  VìU  diOUatia» 
PO  Augusto,  cap.  aa. 


CANTO  XXIX. 


Quando  io  Giove  arcanamente  giusto. 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota    -  lai 
Venien  danzando:  T  una  lauto  rossa, 
Ch*a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota; 
'L^altr'era  come  ae  le  carni  e  TosBa  194 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte; 

,   La  terza  parca  novo  tt'siè  mossa; 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte,  137 

gSando.  la  tomi  ool  troppo  aTmoineb  »  GSotv,  mosao  ai  ISsr* 
Toroti  richiaiitt  ét^jà  uomàni,  ^unl  con  un  falmiae  il  p  resini- 
taM,  ^  dtwOmt  fenrorosa;  accorda  con  omsiOJitf»  qaaado 
noo  li  TogUa  étitfoia  spiegare  per  tuppliekevole ,  imperocdiè 
allora  accorderebbe  con  la  Terra,  mremnamgnte  gituto  per 
sommmmemie  giatto  epìega  il  YeOiilcUo;  ieeomdo  la  MeerHe»" 
%a  «  profbadilà  del  suo  consiglio ,  chioeSno  d*  accordo  il  Volpi 
•  il  Venturi.  A  me  piacerebbe  di  spiegare  '  «romMiiMiile  per 
misleriotamemte ,  ossia  per  significmtivmmemtei  a  dinotare  che 
Giove  con  tale  gaitìgo  voUe  significato  tt  mortali  il  danno  che 
arreca  la  presunKÌone.  questa  spipp;asione  del  Lombardi 

è  slata  ammessa  dagli  Kditori  della  E.  li. 

lai  al  l'ìG  Tic  donne  ec.  Costruzione:  Dalla  destra  ruota, 
dalla  destra  parte  del  carro,  venien  tre  donne  danzando  in 
f^iro  ,  inlf-ndr  le  tre  virtù  teoldfijali ,  Fe<le,  Speranza  e  Cirilà. 
—  l  una  tiinto  rossa  la  Caril;»  ,  -  Ch  a  pena  ec,  che  se  fosse  nel 
fuoco,  nppena  a  guisa  di  ruveiite  ferro  in  mezzo  agli  accesi  car- 
boni) dal  fuoco  dÌ5cerncrebbesi .  —  L'altra,  la  Speranza,  —  di 
itatroMo ,  pietra  di  color  verde  bellissimo ,  in  virtù  del  qual 
verde  colora,  alla  Speransa  soHlo  attribuirsi,  disse  il  Poeta  an- 
,cbe  nel  terso  ciinlo  di  questa  canttea:  Jfenlre  che  la  speratiaa 
ha  fior  del  verde  [m],  —  La  Urta  (la  Fede)  parea  neve  testé 
mata:  era  bianca  come  neve  appena  caduta  dal*  cielo,  o  ap- 
pena rimossa  dal  mnccbio,  la  quale  suol  presentare  una  super* 
fide  molto  piò  candida  di  quella  di  tutto  il  mnccbio.  Dinota 
•colai  candore  rillibatessa  della  Fede,  perocché  quella  eke  w'n- 
ee  agai  errore  [k], 

137  al  lag  JEd  «r  pareva^  ee.  In  cotale  danu  pr  si  Tede- 
la]  Veno  i3à.  [i]  laC  tv.  49, 
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Or  dalia  lona,  e  dal  canto  di  quatta 
L'altre  toglièn  1* andare  e  tarde  e  ratte. 

palla  sinistra  quattro  facean  festa,  i3o 
In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D*una  di  lor  ch'aTea  tre  ocdu  in  teata. 

vano  dalla  Fede  tirate  in  seguito  la  Carità  e  la  Speranza ,  or 
dalla  Carità  tirate  la  Fede  e  la  Speranza,  né  mai  se  non  pe- 
disseqoa  la  ^^traim:  il  die  è 

dpio  naoanariaiiMnlB  k  Fede  delle  cole  rnrebte  precede  allaCft* 
rìtà;  poscia  la  Carità  conduce  la  Fede  ad  abbracciare  esiaBdio 
di  quello  cbe  non  è  etpreiiaaieDle  rivelato  «  na  cbe  solamenle 
da  qndk»  li  deduce  in  alcun  nodo.  La  Speransa,  per  lo  con- 
trarioy  aempv»  va  in  acuito  ddia  Fede  e  della  Carità,  né  mai 
a  veruna  ói  mm  pf«e«de«  —  dici  eenlo  di  qmtttm  -  Vmìùm 
iogliòn  ee.  Ciò  cbe  Dante  qui  suppone,  cbe  le  tre  teologali 
virtù  dansando  cantaiiero,  dirallo  espressamente  poi  nel  can- 
to S3UCI.  V.  i3o.  c  segg.  di  questa  medesima  cantica; 
Sè  dimostrando  del  più  alto  trUfO 

Negli  atti,  V  altre  tre  si /ero  avmmHp 

Cantando  al  loro  angelico  caribo. 
Dal  tempo  adunque  tenuto  in  cantare  dalla  rossa  donna  ulti- 
maraente  commemorata ,  prendevano  il  tempo  di  moversi  nelle 
danza  tarde  e  ratte,  preste,  l'altre  due  donne.  E  vuol  signi- 
ficare, che  la  Fede  e  la  Speranza  non  fanno  profitto  di  etema 
vita  se  non  per  mezzo  della  Garitii .  E  al  canto ,  i  codd. 
Val.  3 199  e  Cbig.  al  laS.;  e  Unfe  e  ratta  nel  seg.  il  Chig. 
E.  R.«^ 

i3o  quattro,  le  quattro  virtù  dette  emrdùtmU,  Prudente, 
Giustista,  Fortetsa  e  Temperansa.  -~  fiteetm,  la  Midobeatina 
•^9  ù  codice  Poggiali  fteèn.  Poltre  ediiioni,  n^e  il  Ta- 
ticano  3199.  E.  R.4-n 

i3t  i3a  /n  porpora  petiUo,  ìnànoB  (diiosa  il  Landino,  0 
conferma  il  Yellnlello) ,  queste  vestite  di  poipora,  a  dinotar  la 
carità  ed  il  fervòr  dell* amore,  sansa  il  quale  nessuno  può  avere 
queste  rirtù.  Io  però  piego  piuttosto  a  credere  cbe  vestale  di 
quella  porpora  regale  cbe  Sta  bene  indosso  agli  uomini ,  nei 
quali  esse  ?irtù  risiedono;  ossia  a  dinotare  che  le  virtù  mede- 
siine  debbon  essere  le  reggitrici  del  mondo.  »  «/  modo,  i»» 
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CANTO  XXIX. 

Appresso  tatto  il  portnittato  nodo 

^Vidi  due  vecchi  ia  abito  dispari, 
Ma  pari  in  atto,  ognuno  onesto  e  sodo. 
L*im  si  mostrava  alcun  de*£unÌ9liari 
Di  qael  sommo  Ippocrite»  che  natura 

* 

tendi ,  di  danzare.  —  D' una  di  lor  eh' avea  tre  occhi  in  lesta ^ 
cioè  della  Prudenza,  la  quale,  dice  il  Daniello,  si  dipinge  cou 
Ire  occhi,  coi  quali  mira  le  tre  parti  del  tempo,  le  cose  pas- 
sate considerando,  le  presenti  disponendo,  c  aDtÌTedendo  le 
future. 

133  JppreMO  tmU0  il  imirmUmt»  nod^s  appresto  alla  dtiu 
unioB  di  «Me.  P«rfr«ftert  al  aiaso  di  trMUkim ,  di9UmF0  •  ifi* 
mili,  da  altri  ancora  adoperato,  vedilo  nel  Tocabolario  dette 
Gnuea.  m^pmi^trmiUiio ,  spiega  Alfieri,  aMifto  trattmt0,di  emi 

^  è  détto  mmpimmmat  ;  va  noi  doUuanM»  awertife  die  la  pro- 
poaisiooe  ptr  moiira  il  diseorriaienSo  ddle  fagiene  per  tolte 
le  parti  ddla  materia  trattata.  Chiama  nodo  1* unità  die  for* 
mano  tutti  quegli  oggetti,  e  eoa  iiMita  vooe  dimostra  Tindip 
visibilità  loro.  B1ÌC10L1.4-C 

134  i35  Fidi  due  (duo  l'edizione  della  Crusca  e  le  segua> 
ci  )  vecchi  ec.  San  Luca  e  Paolo;  e  dinotano  il  libro  degli  Atti 
degli  Apostoli  scritto  dal  primo,  e  quel  dell'  Epistole  dal  secon- 
do scritte.  Rosa  Mokakdo. —  in  abito  dispari ,  poiché  s.  Luea 
yenlva  in  abito  di  medico  (qual  esser  egli  stato  attesta  s.  Paolo, 
Colos.  4  )»  c  come  fosse  uno  dei  discepoli  d' Ippocratc ,  1' arte 
del  quale  è  di  curar  gli  uomini  e  mantenerli  in  vita;  e  Paolo 
veniva  con  la  spada,  la  quale  è  istrumento  da  tor  la  vita. 
Landino.  Questa  iiozione  del  Poeta,  secondo  il  sig.  Costa, 
ha  per  oggetto  di  mostrare  che  la  misericordia  e  la  giustizia 
devono  stare  presso  la  cattedra  di  san  Pietro ,  cora*  elle  stanno 
presso  il  trono  di  Dio.4-«  Jfo pmri  im  éttto,  ognuno  ottetto  o 
sodo,  cosi  la  Nidobeatina  ed  alcnni  mse.  veduti  dagli  Accado- 
mici  ddla  Crusca,  m^oà  il  Ghig.  E.  R.4-«  Mo  pòri  in  aito  od 
onettoto  o  sodo,  tutte  Fdtre  edisioni,  »-»e  i  oodd.  Yat  Sigg 
e  Antald.  —  eom  istoto  sodo,  leggono  due  altri  codia  di  Dante, 
segnati  i.eS,  presso  il  sìg.  Marobese  Antaldi  di  Pesaro.  B.  R.W 

iSy  i38  Ippoeràte  con  Va  lunga  ricbiede  il  metrico  anda- 
mento che  ^ui  si  prenunsi,  tanto  più  che,  oltre  la  licensa  che 
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Agli  animali  fe*  ch'ella  ha  più  cari: 
Mostrava  T  altro  la  contraria  cura  139 

Con  una  spada  lucida  ed  acuta, 
Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fe*  paura. 
Poi  vidi  quattro  in  umile  parata,  i4i 
E  diretro  da  tutti  un  veglio  solo 

hanno  i  poeti  di  far  uso  al  bisogno  della  diasloist  è  Ippocrat* 
nome  greco,  nel  quale  diaklto  taole  Vm^ka  «Mere  di  mi«ur» 
ppmune.  -^ehe  tuUurm jigli  amimaU  fé*  ee^s  die  k  madre 
natura  produsse  per  vantaggio  de*  tuoi  pik  emri  mnùmaU,  cioè 
degli  uoroiai.  Dell' a  in  vece  di  p9r  vedi  Ginooio  («]. 

iSq  al  i4i  Mostropa  f  altro  la  contraria  te.  Vedi  ciò  dir 
ha  detto  il  Landino,  riferito  al  p,  i34. 

Poi  vidi  quattro  ùt  umilo  parata,  questi  quattro 
i  Comentatori  intendono  i  quattro  Evangelisti;  ma  questi  gi& 
gli  esprìme  o  simboleggia  altrimenti;  io  piuttosto  intenderei 
li  quattro  principali  Dottori  della  Chiesa.  VEimnii.  Il  Landino 
(risponde  al  Venturi  ouimamente  Rosa  Morando)  e  il  Vello- 
tello  per  questi  quattro  ,  non  i  quattro  Evangelisti ,  ma  i  quat- 
tro Apostoli,  (iiaconio,  Pietro,  Giovanni  e  Giuda,  che  hanno 
scrillc  le  lettere  dette  Canoniche  ,  afferjiiauo  siml)olct,'giarsi  (jui 
dal  Poeta.  d'altro  si  (ict)bc  intendere,  apparendo  cliiara- 
niente  che  in  questo  luogo  si  son  voluti  simboleggiare  ì  libri 
del  Testamento  nuovo  per  ordine ....  I  quattro  animali  [v.  gn.) 
sono  i  quattro  libri  degli  Evangelisti;  i  due  vecchi  [v.  i34.  ) 
sono  Luca  e  Paolo;  e  dinotano  il  libro  degli  Atti  degli  Àpo* 
Btoli  scrìtto  dal  primo,  e  quel  dell' Epìttole  dal  secondo  scrìtto.* 
Vengono  poscia  questi  quattro,  e  dinotano  le  lettere  Canoni- 
che, comVè  dettos  e  dirotro  da  tutti  rìen  finalmenle  il 
gUo  solo,  cioè  Giovanni,  con  cui  significar  si  Tuole  il  lik>ro  del» 
r Apocalisse,  eh* è  nel  fine  della  Bibbia.  ~  j»«nfl«/ apparen- 
za, sembianza.  Vom.  umile  è  forse  detta  ad  indicare  i  sen- 
timenti di  cristiana  umilti  qua  e  là  sparsi  nelle  loro  epistole. 

Po0GIALI.4-« 

145  144  dietro  da  tututti^^  cod.  Ghig.  E.  R.4-41  un 
^speglio  solo.  Simboleggia  questo,  come  ora  dioeve  il  Rosa,  l'Apo» 

(«}  Partic,  1. 
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Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta* 

E  questi  sette  col  primaio  stuolo  i45 
Erano  abituati;  ma  di  gigli  * 
DintoiDO  al  capo  non  laceano  brolo; 

Anzi  di  rose  e  d'altri  fior  vermigli!  t\B 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto, 
Che  tutti  aixlc^r  di  sopra  dai  cigli* 

calisse  scrilta  da  s.  Giuv.ium.  —  veglio,  cioè  vecchio,  pcroc- 
clià  scrisse  quel  libro  s.  Giovanni  nella  età  di  anni  poco  meno 
di  noTinU  [a];  solo»  per  Mter  qvesto  l*viiico  libro  prtfatioo 
4tl  MOVO  Tettamenlo.  —  ifemMufe,  dinota  cho  le  viiioiii» 
le  4|im1ì  egli  deferì  ve  mU*  Aj^oeditee,  ebbe  i..  Giovanni  «  qnendo 
nette  cene  s*  addormentò  in  sul  petto  di  GriMo.  LàmiHo.  — >  PoA 
però  «ncbe  alludere  all*eieere  Mati  i  misteri  dell'Apocalisse  mo- 
■Irali  da  Dio  a  S.  Giofanni  menlr*wa  alienato  dai  senei  e  rapito 
in  estasi;  ood'è  perciò  il  Santo  medesimo  per  aatanomasia  ap- 
pellato Fettatieo  di  Paimos.  — con  ia  faccia  arguta:  pone 
questo  come  a  corresione  delio  aver  detto  dormaci  qnas^ 
cioè  dica:  aon  pcrd  con  /acda  ttupida  e  sonnacchiosa,  ma 
arguta  e  vivace.  dice  arguta  a  dinotare  le  estaft  e  le 

visioni  da  lui  avute  e  descritte  in  detto  misterioso  libro.  —  H 
Buti  spiega;  '^arguto,  cioè  sotlile,  perocché  quel  libro  c  di 
„  gronde  sottigliezza  ad  intenderlo .  „  Anche  il  Routo  «piega 
sottile.  Y^.V .  —  Oi,'nutio  può  vedere  essere  intenzione  del  Poeta 
di  mostrare  onde  la  Chiesa  piglia  la  sua  veracità  ,  ini. dlilùliià , 
durata  e  possanza,  cioè  dal  vecchio  e  nuovo  Teslamenlo,  le  cui 
parti  sono  iìgurate  nei  personaggi  che  ha  detto.  Bugioli. 

i45  al  i5o  ^$usti  sette,  cioè  i  due  vecchi  in  abito  dispari, 
li  quattro  in  umUo  parata,  e  il  péglio  solo,  —  col  primaio 
stuolo  w^eol  primiero,  TAntald.  R.4he  Mnmo  abituati, 
cioè  vestiti  alla  stessa  foggia  e  del  color  medesimo  cbe  i  primi 
(cbe  i  oentiquattro  aniidetli  seniori  [b]).  Goal  Par.  canto  xxxi. 
p,  60.  i  Fsstito  eot^  lo  genti  gloriose.  Volti.  —  Habituatus  d 
medesimo  senso  adoprato  ne*  bassi  tempi,  come  habituati  eapis 
da^oraUbuM,  aut  aUis  scbolasticis  indumentis  [e]  $  come  cioè 

[a]  Vi. li,  ira.^  diri,  Tiriao,  Ckron,  §aer,,  ttfk  idtifliek  [è]  Vtno 
[e]  Va  Fttsoe  GloueHum  «Ha  voce  ZToèAwtfHf. 
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£  quando  *1  etano  a  me  fa  a  lìmpetto»  i5t 
Un  tuon  s'udì;  e  quelle  genti  degne 

da  vesle  vestito,  così  da  abito  cUcerasi  abituato .  ^  di  gigli 
-Dintorno  al  capo  non  faceano  brolo;  ec.  m-^di  sopra  al 
capo,  i  codd.  Vat.  3 199  e  Chig.  E.  R.  *-m.  Brolo  appellasi  in 
Lombardia  un  terreno  chiuso  pieno  d'alberi  fruttiferi  [aj;  e 
Dante  adopera  qui  cotal  termine,  in  grazia  della  rima,  per 
giardino,  non  già  per  corona  e  ghirlanda,  come  nialamente 
chiosano  i  Compilatori  del  Vocabolario  della  Crusca,  il  Volpi, 
il  Venturi  •  il  RoM  Morando.  ▲  quel  modo  che  chi  ha  fiorì 
m  capo  può  metafimcuncnte  dint  dio  frecui  iotorao  al  capo 
di  fiori  ^rolo ,  oftia  giardino.  Vuol  adunqno  Dante  iotaao»  cbo 
non  avevano  ^  nllimi  setto  coronato  lo  tonpia  di  gigli ,  eone 

10  aTovano  i  Tcntiqiiattro  #«nlon%  ma  di  roio  od  altri  fiori 
▼ormigli;  0  ei&  ad  indicare  0  martirio  cbo  gli  autori  do* nen^ 
togati  lacri  libri  eofiénero  in  eonfiuma  doDa  dottrina  loro»  in 
quelli  dettata  dallo  Spirito  Santo,  n-^  B  qui  certo  il  Lombordi 
!ia  profittato  della  seguente  nota  del  Salvinì  ,  riportata  dal 
Torelli  nel  suo  inedito  comento  :  "  11  Salvini  nelle  sue  Anno- 
y  tazioni  alla  Perf.  Poesia  del  Muratori,  tom.  i.  làc.  118  del« 
sTodis.  Veneta  1748,  cosi  dice  e=  Propriamente  broglio  vale 
y  giardino,  da  ntpifióXioq^  diminutivo  di  nepifioXo^y  luogo 
„  chiuso  intorno  iatorno;  e  da  sC£pl^oXog  fu  fatto  brolo,  chr 
n  usò  Dante  Purg.  xxix.  :  ma  di  gigli  -  Di  sopra  il  capo  non 
^facean  brolo .  GÌ'  Interpreti  spongono  corona,  ghirlanda  :  ma 
9  questo  è  il  proprio  ;  e  qui  Dante  parla  figurato  ,  chiamando 
y,  la  corona  de'  gigli  un  giardino.  „  =  II  BiagioH  vuol  disceso 

11  vocabolo  broglio  dall'  antico  francese  broillot ,  ovvero  bruii' 
lot ,  lat.  broilum ,  o  briolum ,  o  brolium ,  boschetto  o  cespu- 
glio, cosi  detto  dall'uso  di  bruciarlo  prima  di  ooltivailo.  ^Jln» 
ti  nel  vereo  rigmfiea  ma,  dal  vecchio  francese  mintt  ehu 
vale  appunto  mm*  Cosi  sponesi  nella  E.  F.4hu  Giuralo  awiia 
poco  tontima  aspetto ,  «e.  Esigo  il  buon  senso,  dm ^oeo  lon- 
tana  atpetto  vaglia  qui  Io  stesso  cbo  se  detto  avesse  «n  aspetto 
poco,  doè  alquanto,  lontano s  cosiccbi  non  I  fiori  vedesse, 
ma  sdameato  i  rdori.  Od  tacersi  tdvdu  la  particdlà  wm 

[a]  CSh  alleila  «aobe  a  Boti  citato  ad  VocdMUrio  ddla  Craica  alla  voce 

Jlrofo. 


CANTO  XXIX. 

Parvero  aver  1* andar  pm  interdetto, 

Fermandos' ivi  con  le  prime  insegne. 


68/ 


vedi  Cinoiùo  [«] .  £  va  errato  il  Daniello  chiosando  :  Di  roS9 
e  altri  fior  vermigli  sì  Jaitamemte,  ehé  tdcunq,  che  non  fosse 
»imt0  molto  da  loro  lontano,  avria  giurato  che  tutti  ardet" 
sero  di  sopra  da  i  cigli.  9~*  Il  Perazzioi  non  pone  alcun  se- 
gno ortografico  alla  line  del  v.  i^8.,  persuaso  che  unica  sia 
la  sentenza  contenuta  in  tutto  questo  terzetto,  e  ciie  debba 
esserne  questa  la  costruzione  :  Jtnzì  giurato  avria  poco  lori" 
tana  aspetto ,  che  tutti  di  sopra  dai  cigli  ardesser  di  rose  e 
d' altri  fiori  vermigli ,  soggiungendo  poi:  •  Ex  quo  datur  intel- 
,L*gi,  quod  rosis  aliisque  (loiibus  rubris  coronali  esscnt,  pro- 
y  pterea  nanique  supra  oculos  videbantur  ardere .  ^  Decidanor 
gl'intelligenti  in  qual  codio  dehb*  tsneni  fliffitta  sposisioiie.4-« 

153  Vsmdmr  più  per  P  andar  pià  o/Ire. 

154  ^  prime  iniegne,  con  i  cMiiWahri,  come  ai  fer» 
muto  talora  coi  pennelli  t  goofiJoni  qaelli  cbe  vtmio  in  prò- 
ceinone.  Duniuo. 


[«]  Partie.  954- 


CANTO  XXX. 


ARGOMENTO 

Cùnfiensi  come  Beatrice,  discesa  dàl  cielo,  riprende  Dan- 
te della  ignoranza  e  poca  prudenza  sua  ,  avendo  egli 
dopo  la  di  lei  morie  tenuta  altra  via  da  quella,  alla 
quale  ella  per  sua  salale  V  avea  indirizzato. 

Quando  *l  seltentrion  del  primo  cielo ,  i 
Clic  uè  occaso  mai  seppe  nè  orlo, 
d'altra  nebbia  cbe  di  colpa  velo, 

I  Quando  '/  settentrion .  Come  settentrione  appelliain  noi 
nel  cielo  a  noi  visibile  le  sette  stelle  dell"  Oria  mnirt^ifire  ,  così 
appella  Dau te  settentrione  li  prctletli  sette  luminal  i  de' cande- 
labri.—  del  primo  cielo,  del  cielo  empireo  del  Paradiso,  d  on- 
de cioè  li  5ii|ipoiic  insieme  col  trionfale  carro  e  tutta  T  altra 
comitiva  discesi.  Ed  è  la  costruzione:  Quando  fermo  s'  ajjfisse , 
fermo  restò,  il  settentrione  ec.  Fciniiita  cotale  è  stata  annun- 
ziata nell'ultimo  verso  del  cacto  precedente.  Haute  chiama 
il  cielo  empireo  ora  primo  cielo,  ora  cielo  eli  è  pura  luce, 
ora  ciWo  sempre  quieto,  ora  cielo  della  divina  pace,  e  dice, 
che  né  occaso  ntai  seppe  nè  orto,  perchè  quello  odo  è  ìm- 
mobOe.  Cosi  sponesi  nella  E.  F.,  dove  si  riporta  una  chioM 
deD*  Anonimo ,  nella  qnale  per  primo  tìelo  Tooln  inteso  lo 
stesso  Iddio. 4HI 

a  3  Che  nè  occaso  ec,:  che  (diversamente  da  queste  no* 
tire  stelle)  mai  agli  «icclil  non  si  tolse,  oè  per  girare  cbe  fro» 
eia  y  nè  per  velo  d* altra  nebbia ,  fuorché  di  quella  della  colpa; 
cagione  per  cui  l'uomo  cacciato  fu  dal  terrestre  Paradiso i  e 
per  conseguente  dalia  veduta  di  couli  belle  cose. 


u  kju,^  jd  by  Google 


CANTO  XXX.  689 

E  che  &cm  li  Giascimo  accorto  4 

Di  suo  do^er,  come  'l  più  basso  fece 
Qual  liinon  gira  per  venire  a  porto, 

Fermo  s'aijGsse;  la  gente  verace,  7 
Venuta  prima  trai  Grifone  ed  eno, 
Ài  carro  Tolse  sè,  come  a  sua  pace: 

E  un  di  loro ,  quasi  da  Ciel  messo ,  10 
yeìUj  sponsa,  de  Liòatio,  cantando , 

4  al  S/keei^m  II  eioicmmù  meeoHo  Di  suo  dopwr.  Figa* 
rando»  coma  di  sopra  dicammo,  quatti  aatta  lumi  ì  aatte  doai 
ddlo  Spirito  Santo,  accanna  qui  Taflatto  dei  aiadetiini  doni, 
di  fare  che  ciaicun  uomo  adempia  aaattamente  gli  obblighi  del 
proprio  flato.  —  come  7 piA  hMof^ee  -  Qual  timon  girm  ee. 
Tolgo  una  virgola,  the  dopo /aee  trovo  fagnata  in  tulte  Tedi- 
BÌoni  che  adoprano  cotali  segni ,  e  spiego  :  come  il  visibile  no- 
stro, e  più  (rispetto  al  cielo  empireo)  basso  settentrione,  in 
cai  v'è  la  stella  polare  da* naviganti  rÌ5guardata,yace  {accorto^ 
intendi,  iii  suo  dovere)  -  Qual  timon  gira  ec. ,  qualunque  noo* 
cbiero  volge  timone  per  giungere  al  bramato  porlo.  i»-^Al  v'.  6. 
il  Torelli  chiosa:  "  Qual  timon  gira.  Quale  per  qualunque ,  o 
^  colui  che,  come  Inf.  xii.  74  »  Purg.  xix.  q3..  Farad,  i.  6. ,  e 
,  altrove  in  più  Ittoghi.  Questo  verso  può  intendersi  in  due 
„  modi ,  cioè:  qualunque  gira  il  timone,  o  qualunque  timone 
^gira. 

7  8  /a  gènte  verace,  i  ventiquattro  seniori,  simboli  de*ven> 
liquattro  libri  del  vecdiio  Testamento  [a] ,  e  bene  perciò  detti 
veraci .  ^  Fenmta  prima  ira  7  Grtfone  ed  esso:  ira  euQ  set- 
tentrione, tra  i  sette  candelabri  e  il  Grifone,  ossìa  il  carro  dal 
Grifone  tirato. 

9  JU  carro  volse  sè,ù  carro  che,  andando,  avevano  quei  ' 
seniori  dietro  a  sé,  formati  si  rivolsero.  —  coste  a  sua  pace, 

.  al  loro  scopo,  al  verìficativo  delle  predisioni  loro  c  figure. 
th-*Àt  carro  volse  SÌ  come  a  sua  pace,  i  codd.  Yat*  ^igg  e 
Chig.  E.Km^ 

10  al  12  un  di  loro,  rappresentante  la  sacra  Cantica,  del 
qual  libro  sono  le  parole:  Feni  de  Libano,  sponsa  [b],  — *■  quor- 


[a]  Vedi  nel  canto  pieced.  v.  83.  [b]  Ca^  4. 

VoL  n. 
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figo  P  U  R  G  A  T  O  lU  O 

Gridò  tre  volte,  e  lutti  gli  altri  appresso. 
Quale  i  beati  al  noriarimo  bando  iS 

Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 
*  t/*^        La  rivestita  voce  alleluiando  ; 

51  (la  del  messo ,  quasi  deputato  fosse  a  cotale  uffìzio 
Cielo.  Della  parliccUa  da  per  dal,  dallo ^  dalla ,  dalle,  vedi 
CÌDoniu  [a].  Fa  Dante  eoo  le  predette  parole  della  Cauiica 
invitarn  a  scendere  dal  Cielo,  inteso  ptel  monte  UlMno,  Bea- 
trice, la  celeste  sapiensa,  da  lui,  com'è  detto  {b\ ,  figurata  in 
eoa  donna.  — <ne  w/le»  perchè  le  parole  son  qaeste:  FaU 
ée  Likamo,  tponsa  me*,  «ent  die  JUiaHo,  veni.  Vuneai. 

i3  i4  Qiuila  per  come,  qui  pure  come  InC  n.  197.;  Qtude 
i  /Sorgiti,  dai  noitumo  gielo^CMmati  e  chiuMi»  ee.  — no»Ì§- 
Mimo  per  mliimOt  atta  maniera  de' Latini.  Volpi.  —  bando  per 
ordinatone,  per  quella  ordinazione  che  nella  fine  del  mondo 
sarà  fatu  ai  morti  di  ripigliar  dascttno  tua  emme  e  sunjigu* 
ra  [cj,  —  caverna  per  sepoltura . 

i5  —  *  La  rivestita  carne  alleviando  per  rivestendo  sua 
carne  agile  e  leggiera,  dote  promessa  ai  beati,  lesse  e  chiosò 
il  V.  I.ouil):irdi ,  seguendo  la  comune,  poco  curando  voce  al- 
leviando  della  ^iidobcatina .  Sembra  però  d.die  risposte  fatte 
i\\  Cui.  Dionisi  [d],  ch'egli  non  fosse  troppo  contento  di  co- 
lui sua  sreltH;  ma,  come  avviene  tra' Critici,  non  volle  darsi 
per  vinto  atVatto.  Ora  noi  avendo  trovalo  nel  ood.  Caet  per  le- 
sione decisiva  La  fipottìUk  poco  attahrymndo,  che  molto  giova 
•1  contesto,  poiché  qui  l'aBÌfme  è  mìiu  di  assorgere  e  di  can- 
tare, cose  islesie  dm  faranno  i  beata  alFanninsio  del  finale . 
gindiaio,  la  oaarpìamo  volentieri; nè  ci  di^iace  punto  la  Iraso 
di  vota  rivattiim,  cerne  al  P.  Lombali,  trovandola  ansi  mollo 
Dantesca,  non  die  poetica  e  ragionevole  in  sommo  grado,  non 
essendo  la  voce  die  una  qualità  che  fi  riveste  colle  membra ,  e 
peroiò  corporea.  £.  R.  w-¥  Cosi  leggeva  e  chiosava  il  sig.  De-Ro- 
manis  nella  tua  splendida  edizione  del  iBt5*i7,  e  ne  venne 
platealmente  ripreso  dal  Biagtolì,  alla  sconcia  critica  del  quale 
con  urbanità  e  sangue  fireddo  il  censurato  risponde  nella  3.  ro>; 

fa]  Ptirlt'c.  70.  6.   [l']  Vc.ìi  Inf.  r.  n.  70.  etl  allrore.  [r]  Inf.  c.  vi.  98. 
[d\  VcJt  Esame  delie  Correùooi  rcacl  ToL      f»g.       e  a<-^  di  ^«c» 
soslra  cJÌ4Ìoae. 
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mai» ,  dove  cott  bdle  0  buoM  ragtoni  ^fimde  la  1eu*ae  dal 

Biagioli  derìsa,  ma  termina  poi  eoi  darsi,  male  a  proposito, 
per  Tinto,  e  ù  concilia  col  sqo  avversario  coi  ridonare  al  suo 
testo  la  lezione  comune ,  sopprimendo  però  la  vii|[ola  alla  fina 
del  V.  i4-  —  Gli  Editori  della  E.  F.,  nella  nota  a  questo  verso, 
■mostrano  di  proferire  la  lezione  aìlelnjando,  giastifìcata  dal 
Dionisi  [a],  come  quella  che  è  conlorlata  dai  endici  più  anti- 
clii  e  reputati,  e  che  sola  rende  perfetta  la  siiuililudine  cogli 
Angeli  che  s'al/HMo  cantando:  Bmcfiìclas  qui  venis .  — La  E.  B. 
legge  come  il  Lombardi  ;  ma  dalla  seguente  nota  marginale  «li 
essa,  chiara  apparisce  l'intenzione  di  leggere  altrimenti:  "  La 
w  rivestita  voce  ec. ,  cioè  la  voce ,  che  tornerà  loro  colle  rive- 
y  Itila  mambra ,  maodwaiiBo  faoii  ia  canti  di  allcgrecfta.  Altra 
^editioni  leggonot  JLm  ripettìtm  doma  éiUtPimndo,  cba  vale, 
»  rivestendo  la  ma  carne  agile  e  leggiera.  »—a/leftyaiuf9  lesse 
pare  il  P.  Lb  in  pareccbi  nanoaaritli,  a  come  puoi  vedare  alla 
fre.  38i,  voL  V.  di  «pietla  noitr»  edisionai  a  mileiufomdo  cre- 
■diam  noi  lemianianla  di  dover  leggere  col  di.  sig.  Prot  ?»» 
fanti,  riportando  qui  per  esteso  la  bellissima  sua  nota,  a  qual 
leggasi  nel  Fase.  iii.  della  sue  jinnotm*  ai  gran  Disionarìo  sotto 
U  voce  Alleviare ,  face.  «73-76. 

"  La  rivestita  carne  alleviando.  CnuscA. 

L*  ab.  Dionisi  riputò  corrotta  la  lettera  di  quel  paSSO,  0 
nella  edizione  bodoniatK)  vi  sostituì  quest'altro  verso: 

La  rivestita  voce  allelujando  t 
da  lui  riscontrato  noli' esaminare  i  codici  delle  fìorentitie  biblio- 
teche. Ne  fu  però  vilipeso  dal  traduttore  della  Chioma  di  fìe- 
renice  nella  xiv.  sua  Considerazione t  che  presenta  un  miscu- 
glio ingiurie  e  d*  inezie  poco  degne  d' uomo  erudito  ed  acco- 
stmnato.  Ma  sìccoma  Ih  verità  spunta  agevolmente  questi  pic- 
coli dardi,  neppur  io  temerò  d'asserire  cbe  la  oWetioói  si 
arrestano  ali*  apparenza,  a  cbe  la  ragion  più  forte  sta  dal  canto 
del  filologo  veronese. 

Dante  ci  fii  sapere  cbe  ad  voeem  UmU  tenti,  cioè  di 
Salomone,  si  levò  sol  misterioso  carro  una  moltitadìna  d'An- 
gioli, dicendo  tutti:  Benedietui  0ii  venis.  Ecco  dunque  un  in- 
vito e  una  risposta  che  troveremo  similmente  espressi  nell'esat- 
ta Gomparatìone  presa  da' Beati,  i  quali  al  novissimo  bandq 
aoi^aranno  aneb'eiai  gridando  tUlela^a,  voce  d'acclamaaiona  a 

[a]  Pceptiaaionc  ittonca  •  critica  atta  anota  cdìs.  di  Dante,  L  u.  c  4l* 
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di  giubUo  proprusiiin;!  delle  auime  glorificate;  onde  allo  stesso 
Dante,  per  esprìmere  la  discesa  d'uno  spirito  oelette»  bastò 
dire  nel  canto  \n.  e.  R8.  dell' inferno  : 

Tal  si  partì  da  cantare  alleìuja. 
Non  è  quindi  contro  ^enso  il  leggere  rome  segue: 
Quali  i  beati  al  riorissirno  bando 

Surgeran  presti  o^nun  di  sua  caverna. 
La  rivestita  voce  allclujando  ; 
Colali  in  su  la  divina  basterna 
Si  l«f«r  cento,  ad  voceai  tanti  senis» 
Ministri  e  mestaggier  di  pitn  eternn. 
Tutti  dieenn:  BeoedictttS  qni  venis,  e«. 
Se,  poi  taluno  venisse  a  chiedere  colle  fra»  del  mentovato  cri- 
tico perchè  si  voglia  preferire  una  lezione  ripescata  nelle  tar» 
lature  <2e*  codici  alle  prime  ed  ottime  edizioni  di  Dante,  e 
specialmente  a  queUa  del  sSqS  [«],  la  rìaposta  sarebbe  natn- 
ralissima.  Perche,  non  oitaute  la  tarlatura,  un  comento  com- 
posto circa  il  i333  come  quello  dell'  Ottimo»  e  un  esemplare  del 

fa]  Non  è  pia  tempo  d'enlur  cotinto  qodle  edBiiooi,  pnxchi  non  ti  to> 
glia  rinnosian  a*  prin>^  ddia  crìtica  e  della  filologìa.  Dopo  lo  ipatio  fon 
secolo  e  messo,  in  cui  s' erano  dìfinie  le  copie  a  mano,  chi  ci  assicura  che 

i  primi  stampatori  ai  prevalessero  tlelle  perfette?  All'epoca  dell' imrenzion 
tlella  slani[>a,  scailuta  già  ilal  primo  onore  la  nostra  lingun,  niuiio  o  quasi 
uiuno  si  curava  ili  corrciionc  e  di  fedeltà  nelle  materie  scrlllc  in  volgare: 
iiè  per  aluo  i  tipografi  anche  i  più  diiigenti  avrelibcro  potuto  passar  franchi 
tra  la  badiarie  de' copisi!  t  f  sBegnua  de*rifoiaialeri,  aUcta  la  difficollà  dà 
ceanltare  ì  codici  più  pmioui  che  non  anno  aUon  a  doriau  nccolU  nelle 
pabUidie  bìMieleche,  ma  aepaiatancnte  cwtoditi  nelle  eorti  e  ne*  moaaste- 
ri.  Quanto  alTedisione  del  iSqS  non  va  mollo  lungi  dal  Tero  il  Dionìd 
«flennando  che  gli  Accademici,  essendoti  prefissa  per  etemplare  la  stampa 
{T.^ldo  3/itnucci  del  i5o2,  tfueìld  in  buona  coicienui  seguirono  con  tutta 
pace  ,  ne  si  ciinironn  di  .•irrillì  o  di  stampe,  se  non  in  qiie'  pochi  lunghi 
che  ftiron  da  lor  postillati.  E  quella  5lam])a  seguila  così  dagli  Ai  t  adeuiici 
era  pure  incorrettissima ,  |>eTchè  si  vuole  che  Y  autorevole  datore  dell'  esem- 
plare, di  coi  senrian  il  Hannoci,  lo  avene  tetto  aeme  di  eerrexione  tutto 
guasto  e  maleoiteù>i  sopra  di  cbe  aaieUe  da  vedere  il  VelluteOo  nel  pteam- 
bolo  did  ano  eomenlo,  eppur  lo  Zeno  ndfe  noie  alia  Biblioteca  del  Fon- 
tsnini.  Ma  qnel  eh' è  più,  l' edizione  àe)  iSgS  non  fu  spacciata  per  ce^ 
retta  e  |itr  ottiau  iicppor  da|^i*8iL-s<i  Ac  cademici,  che' proposero  nodcsia- 
menle  il  lor  parere  nelle  accennate  postilli-;  ed  anzi  prelcdntno  alcuna  inolia 
altii  testi  pec  le  cilauoni  di  Dante  nel  Yocahoiiuio. 
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.pocmt  tmcritto  nel  i345  come  lineilo  di  S.  Groctt  meritano 
fiido  aaggioTO  che  le  corresioni  e  le  stampe  comparse  dopo. 
L'aijgonento  è  semplice,  ma  remerà  tempre  findiè  li  riesca 
a  troTare  ne*  primi  testi 

La  rivestita  carne  alleviando  g 
verso  osioiiatimo  •  descrittÌTo  di  circostanza  estranea  al  para- 
gone. 

Chp  se  le  herfe  conlinu;isscro,  avremmo  il  rompcnso  di 
poterle  divulere  collo  stesso  lini  venuto  da  Imola  ,  eh^  non  cr;i 
certamente  im  b.Tg;:jeo,  nò  liisoiava  d"  avvertire  le  diverse  le- 
zioni del  poema  da  lui  comentato.  Egli  non  «nove  alcun  dub- 
bio su  questo  passO|  e  dichiara  precisamente:  =  alllluiando, 
Hest  eum  gaudio  etmUmàù  Mieluja{  et  dicit  la  voce  mvE> 
SRTA,  seilicet  a  eorpotv,  quaU  dieat  r^attumpiU  organit  cor" 
poraìibus.  sa  E  ci  conforteremmo  allegando  ancora  quell'an- 
tichissimo codice  dell'Estense,  che  solo  vale  per  cento,  ore 
pur  trovasi  nitidamente  scritto: 

La  rivaHUm  voet  idl^luiando» 

Ma  come  si  potè  mai  introdurre  nn  variamento  cosi  no» 
tabilc  in  questo  luogo?  La  spiegasione  me  ne  par  ladlisiima. 
I  copisti  più  ignoranti  coniinciavono  a  svisare  quella  nuova  pa- 
rola alleluiando ,  e  bastò,  per  esemino,  omettere  una  /  perchè 
si  vedesse  scritto  il  verso,  come  in  altri  codici  dell'Estense, 

La  rivestila  vare  alleuiando. 
Allora  qunlclie  sarccntc  che  intese  allei'ianda ,  trovando  poi 
strano  nUei^iar  la  voce,  vi  sostituì  carne;  onde  venne  quella 
pretesa  correzione,  meno,  a  dir  vero,  infelice  di  tante  altre, 
ma  pur  sempre  da  rigettare,  quando  non  se  n'abbia  miglior 
fondamento.  Imperciocché  non  si  vuole  mai  preferire  l' altrui 
parola,  quand'ancha  si  riscontrasse  per  avventura  eccellente 
sopra  quella  dell'autore;  dovendosi  pure  a  questi  casi  appli- 
care la  sentensa  d*un  antico  sopra  i  ritratti,  i  quali,  diceva, 
non  esser  buoni  quando  sono  migliori  degli  originali  [a]. 

Alla  censura  inurbana  e  superficiale  del  Foscolo  là  pur 
eco  il  Biagùdi,  chiedendo  con  menv^lia  d'onde  mai  il  Dionisi 
abbia  cavata  quella  Motta  letione,  e  asserendo  che  la  parola 
alleluiando  è  seoneia  per  $è,  e  per  Forribil  guasto  che  por- 
ta nel  costrutto  e  nel  sentimento.  D*<mde  sia  cavata  l'abbiam 
veduto.  Che  non  guasti  nè  oostmtto  nè  sentimento  pare  di- 

[a]  Vcd.  il  Btftoli,  Torto  c  dirOt»  ce.  Oi  fut. 
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Colali  in  6U  la  divina  basterna  16 
Si  levar  cento,  ad  vocem  tanti  seftiSj 

mostrato  con  evidenza.  All' argomento  poi  che  si  vorrclibe  trarre 
dalla  sconcezza  del  vocabolo,  non  risponderemo  tinche  non  ci 
si  |)i<ivi  qual  dillcrcuza  passi  tra  la  frase  in  questione  e  T altra 
certissima  dello  stesso  Poeta  nel  c.  xxvni.  i>.  94.  del  Paradiso: 
Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro  \a]. 
Ad  un  letterato  di  buona  fede,  come  io  più  luoghi  app»> 
risce  il  Btagioh,  potrehb*  essere  che  bob  di^iacessero  queste 
ossermtioni,  e  cbe  n  riconcìKaMe  col  Oe-RonuuBS,  il  quale, 
eegQeado  l*ontorità  4'  bb  altro  eódkt  imtgginUo,  ha  pure  stan»- 
pato,  ooflie  teUon  dteitivm, 

Lm  rivBititm  poet  mliebtfandQ. 
Jh\  retto  poi,  qBrianqoe  sm  TopÌBioBe  che  si  viglia  tenore  » 
basta  cbe  aoi  possiamo  seguitare  gli  aBtidri  Bolle  tracco  deUa 
ragione  più  che  della  fantasia  ;  senza  temer  per  questo  che  al- 
tri ci  creda  goccioloni,  lasagnoni ,  gaglio/acci ,  e  che  ApoUo 
rifulga  gli  occhi  altrove,  giurando  «{ffogar  l'Italia  in  pro^ 
fondissima  barbarie  [^J.^^-v 

76  in  su  la  divina  basterna.  — basterna  (vocabolo  latino) 
dee  aver  D  inte  volentieri  appellato  questo  carro,  su  del  quale 
viene  a  fermarsi  Beatrice ,  non  solamente  per  cumodu  ilella  ri- 
ma, ma  fors  anche  per  essere  la  basterna,  al  dire  di  Servio  [c], 
una  specie  di  carro  sinidc  all'antico  pilentum ,  di  cui  non  si 
valevano  cbe  le  sole  caste  matrone .  11  medesimo  vocabolo  di 
^  ^asuma  adopera  in  italiaBO  par  Fasio  d^li  liberti  [d].  Ve- 
di a  questo  luogo  la  Bota  del  P.  Ab.  di  Costanzo,  fac  aSa, 
voL  V.  di  quesu  nostra  edisione.  —  C<d  Costanzo  troviamo 
concordare  Pietro  di  Dante,  dùosando:  basterna,  cioè  auro 
offerto  e  docorato  di  panni,  secondo  Uguccione.  Questi  i 
tlguccione  da  Bagnone,  di  cui  conservasi  manoscritto  nella  Ma- 
latestiana di  Cesena  un  antico  Vocabolista  latino.  E.  F.4-« 

17  18  SI  levar  ee,,  alla  voce  del  sopraddetto  quasi  da  del 

fa]  jtlUUy»,  idkb^M  fu  veiìio  latino  bello  c  conjagito  ai  rout  tempi 
deir  Aligfiieri ,  come  puoi  veilcxe  nel  Lekicoa  del  Du-Caage,  e  emne  an- 
nota il  6Ìg.  De-Romanis  nella  sua  riaposta  alla  ciilica  <1ol  Biagìoli.  N.  E. 
[h]  Parole  del  sig-  Biu^ioli  ruiitro  il  si;;;.  Dc-Rontaoìs.  Eb  [c]  In  lib.  8. 
Aeneid.  v.  66(ju  [c^J  Dillam.  liJ>.  1.  cap.  37. 
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Ministri  e  nóiettaggier  di  vita  eterna. 
Tutti  dicean:  Benedictus  qtd  venis^, 

E,  fior  pillando  di  sopra  e  JiiUoruo, 
Maìiibus  o  date  UUa  plems, 
lo  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 

meno  seniore.  —  levar,  intendi,  da  sedere,  — cerilo  . .  .-'Mi- 
nistri e  messaggier  «e.  Angeli  della  celeste  corte.  Venturi. 

19  Tutti  éUeeam  {dieim,  Fedis.  della  C^.  •  k  seguaci  m-^e 
a  y«t  3199. E.  1L««):  Benfldietof  «te.,  benedòioiM  dell'Ebm 
turba  a  G«fù  Cristo  ^piando  a  cavallo  dell'  asina  cnlrò  in  Gem* 
Balcmme.  A  chi  aoi  prasealo  caso  Ko»ga  Danto  diretta  cotale 
acdamasione,  noA  lo  dice,  «  qaanto  veggo,  eltro  Espositore 
che  il  VeUiitollo,  che  dicela  direlU  a  Beatrice  stessa,  a  cui  4|iiel- 
r altra:  Feni,  sponsa,  de  Libano.  Ma  s*è  così,  perchè»  comt 
he  Dante  del  Benedictus  qui  vcnit  (  che  furono  le  parole  go* 
suine  dell'Ebraica  turba  [a])  tatto  Benedictus  qui  venis,  non 
ha  egli  altresì,  meglio  a  Beatrice  aggiustando  le  parete,  detto 
in  vece  Benedicta  quae  venis?  Io  sono  di  parere  che  suppon- 
ga Dante  fatta  cotale  acclamazione  a  sè  lucdesiino,  come  al 
medesimo  fu  fatta  acclamazione  in  ogni  passare  che  in  Purga- 
torio fece  di  girone  in  girone,  ed  ulliiiiaaienie  ucil  uscir  dal- 
l'ultimo con  quel  fienile,  benedicti  Patris  mei  \b\.  Sapendo 
essi  cioè  che  scendeva  dal  ciclo,  e  veniva  incontro  al  Poetala 
chiamata  Beatrice  ,  incominciano  a  congratularsi  con  Ini,  e  tqI- 
gonsi  in  seguito  a  sparger  fiori  pd  ricevimento  di  lei. 

91  WenBwis  o  date  (intendi  jUeoMno)  Klia  plenis.  Qudlo 
die  Anchise  dice  appresso  Virgilio  di  IfarceUo:  Manibus  dai9 
iilin  piente:     Purpureo$  ^argmmjlom  \c\.  DAmsuo. 

a9  Beatrice  scende;  c^uno  dw  legge  è  già  desideroso, 
aspettando  di  veder  Pingeguo  del  Poeta  mostrar  tutta  la  sua 
possanza  alla  vista  di  colei,  per  la  i|nde  uscito  era  deUa  vot* 
gere  schiera.  Cosi  fa  veramente,  e  son  oerto  ohe  ogni  medio- 
cre ing^no  sentirà,  leggendo,  che  non  solo  questo  luogo  è 
tino  de'  più  belli  della  divina  Commedia ,  ma  tale  quale  dal 
solo  Dante  si  potea  concepire  e  condurre ,  non  tanto  per  la 
grandezza  e  novità  dei  senlimenli  che  amore  spira,  quanto  per 
^uell'iuarnvabile  stile  che  più  diletta  chi  più  l'ode.  Bugiou.4hì 

[a]  MuiUi.  31.  V.  9.  [b\  Purg.  UTU.  53.  [^]  Acncid.  m.  684'  ^  "^S* 
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La  parte  orientai  tutta  rosata, 

E  r altro  del  di  bei  sereno  adomo, 

£  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata,  aS 

Si  che,  per  temperanza  di  vapori, 

L*  occhio  lo  sostenea  lunga  fiata: 

Con  dentro  una  nuvola  di  fiori,  «a 

* 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
E  ricadea  in  giù  dentro  e  di  fuori, 
Sovra  Caudillo  vcl  cinta  d'oliva  3i 
Donna  m'apparve  sotto  verde  mant(S 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

93  rosata,  di  leggiere  nuvolette  di  roseo  colore  sparia. 

94  f  •Uro  del,  V  altre  parli  del  cielo  diverse  dalla  orwB» 
tale.  —  di  bel  sereno  adorno,  sgombro  adatto  d'ogni  T^OfVk 

q5  ombrata,  dalle  predette  leggiere  nuvole. 

q6  per  temperanza  di  vapori ,  per  ismorzare  che  i  vapori 
facevano  il  troppo  vigore  della  luce  solare. 

.3o  dentro  e  di  fuori,  intendi  della  poco  anzi  detta  divina 
hasjterna . 

3 1  al  SS  Sovrm  emuUdo  pel  eùam  JtoU»m:  con  velo  bianco 
in  capo ,  e  oon  coroiia  di  fronda  d'oliva  aopni  del  velo;  e  perà 
dirà  più  abbasso  [a]  : 

Tritio  che  7  9€l  the  U  tfitmiem,  M  Ustm, 
Cerchilo  daUm  Jhondm  éU  Mimgrvmg  ee, 
tùlio  vmràé  manto  :  è  il  «umlff  spasie  di  vastioBeBlo  fumila  al 
mantello  [b],  i^SoUo  eutuUdo  pel,  fl  cod.  Cbig.  E.  B.4-« 
Vestita  M  color  di  fiamma  viva:  colla  veste  di  rosao  acceso 
colora.  La  corona  d'oliva,  eh' è  T  arbore  di  Minerva,  dea  delle 
scienze ,  dinota  in  Beatrice  la  sapienxa;  il  bianco  del  velo,  il 
verde  del  manto ,  e  il  rosso  della  veste ,  sono  i  colori  attribuiti 
alle  tre  virtù  teologali  [r]  ,  e  dei  mcdcsinii  perciò  ricuoprc  la 
celeste  sapienza  Beatrice,  a  signilic.ae  eh'  esse  teologali  virtù 
sono  il  principale  obbielto  della  celeste  sapienza ,  ossia  della 
sublime  teologia. 

[ri]  Vcrio  6^.  e  sfg.  [A]  Così  il  Vocaboiaiio  ddla  Crutca.  [c\  Canio  pre» 
ftdeate,  9,  lai.  e  se^^ 


CANTO  XXX. 

E  lo  spirito  imo,  che  già  cotanto 

Tempo  era  slato  che  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stupor  tremando  ailranto, 
Sanza  degli  occhi  aver  jnii  coooscensa. 
Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 
antico  amor  sentì  la  gran  potenza. 

34  al  39  che  già  cotanto  ec.  Souo  queste  e  le  segueiili 
parole  fino  al  termine  del  terzetto  una  interjezione ,  colla  quàle 
ne  &  Daote  capire  cbe,  mentre  TiTeva  nA  mondo  Beatrice, 
il  di  loi  fpirilo  alla  preseBia  di  lei  direnira  stupido  e  tranao- 
te;  e  che  pel  lungo  tempo  scorso  daOa  morte  di  lei  fino  a  quel 
punto,  cioè  per  buoni  dieci  anni  [a],  non  oYera  più^sof> 
ièrto  cotale  abbattimento.  Separando  io  adunque,  per  maggior 
dnarsfsa,  queste  dalT  altre  parole  coi  segni  cb*oggi  n  prati- 
cano d' tnterjezione ,  ecco  come  spiego  ambedue  questi  tersettit 
E  lo  spirito  mio,  fuMo  il  quote  già  era  stata  (vaie  passa* 
to  [b])  cotanto  tempo  che  non  era  più  alla  presenza  di  Beai» 
trice  di  stupor  tremando  affranto  (abbattuto),  sema  auet 
degli  occhi  (  vale  per  gli  ocr/ii,  o  dagli  occhi  \c]  )  più  cono- 
scema,  maggior  TiotÌ7,ia  di  quella  (inlcnidc)  che  «'hbe  in  veder 
cotale  Sovra  candidò  vel  cinta  d'  oliva  ec. ,  senza  cioè  cbe 
per  gli  occhi  lo  s}>irito  discernesse  chi  ella  si  fosse,  per  oc- 
culta virtù  che  da  lei  mosse ,  che  dalla  niedcsima  donna  uscì, 
sentì  (lo  spirito  mio)  la  gran  potenza  d antico  amore.  Forse 
per  questo  amore  Tuotsi  dal  Poeta ,  siccome  pensa  il  sig.  Co- 
sta ,  significar  moralmento  l' amore  cbe  giovinetto  egli  pose  noi 
saeri  studì.«4i 

Tutte,  «  quanto  veggo,  l*ediuoni  invece  di  che  alla  sua 
prmensm  malamente  leggendo  con  U  sua  presenta,  e  mala- 
mente punto  fermo  dopo  affranto  segnando ,  banno  fetto  rom- 
pere inutilmente  il  capo  a  tutti  gì*  Intnrprati.  —  che  alla  ma 
prosenaa,  oltre  molti  manoscritti  veduti  dagU-Accademid  della 

{«]E«eado*il  i5oo,  come  pi&  volte  è  detto,  Famo  in  cui  finge  Binte 
questa  «m  andata  aH* altro  mondo,  ed  «Mando  Beatrice  moria  nel  lagó, 
cosM  prova  F  ratore  delle  Memorie  per  la  yh»  di  Dante,  7.  [b]  Slit- 
re,  riferito  a  tempo.  Tale  passare,  insegno  il  Vocaliolario  della  Crusca, 
(cj  Cioonio,  ParUc,  81.  la.  «  i5. 
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Crusca,  leggono  pur  cinque  mss.  della  biblioteca  Corsini  [a] 
( —  *  come  altresì  i  codd.  Cass.  e  Cact.  E.  R.  ),  II  punto  fer- 
mo poi  dopo  affranto  alcuni  mss.  lo  hanno,  ed  alcuni  no;  ma 
hastantcnicnle  decide  il  senso  doversi  indi  rimuovere,  e  lascia- 
re clic  questi  due  terzetti  si  uniscano  in  un  solo  periodo .  Il 
SÌg.  Blagioli ,  coir  autorità  di  tanti  mss.  veduti  dagli  Accademici 
ddia.  Cr.  e  dello  Sutftrdiaiio,  accoglie  di  btton  grado  Temeii- 
dasionc  proposta  dal  P.  L.  di  questi  versi,  al  quale,  die' egli, 
dùhhUmo  u$ere  eonoseenti,  che  ha /atto  prima  imttndere 
^vetto  iaogo.  Ma  sappia  egli  ed  ognuno  che  questa  lode  non 
è  ^unto  dovuta  lA  Lombardi,  al  qiiate  la  certo  gran  torto 
r  essersi  appropriata  una .  illnstrasiiMie  di  tanta  importanza  che 
non  é  sua,  e  come  accennammo  anche  alla  nota  al  v.  16.  del 
c.  XV.  di  questa  cantica.  In  una  eoUexione  di  miscellanee  di  que- 
lla L  R.  Biblioteca  esiste  una  Lettera  stauipata  in  Verona  nel- 
P  anno  1760  per  Agostino  Carattoni ,  dal  Torelli  diretta  all' Ab. 
Clemente  Sihilliatì ,  iu  quel  tempo  Prof,  di  Bolle  Intiere  in  que- 
sta Università,  la  quale  intende  a  cliiarlrc  due  passi  di  questa 
cantica,  guasti  dai  copisti,  c  «[uindi  mal  intesi  dai  Chiosatori; 
riguarda  il  primo  i  vi'.  16.  al  aj.  del  canto  xv. ,  ed  il  secon- 
do questi  due  terz,ctti.  (^Uii,  riportata  prima  di  tutto  dal  To- 
relli la  comune  lezione  di  questi  versi  qual  si  legge  nella  edi- 
«ione  di  Mantova  del  i47?t  nell'Aldina  del  i5oa  (alla  quale 
olenni  vof^tono,  achiMBe  con  poco  fondamento,  che  prestasae 
snano  il  cèL  Bembo),  ed  in  quella  degli  Accademici  del  iSgS  e 
seguaci ,  prova  egli  eoi  latto  non  potersi  da  essa  alcun  conve- 
nevole sentimento  caverà;  tendochè  Benvenuto  da  Imola  .mo- 
stra di  non  avelli  intesi,  il  Landino  leggeimente,  e  come  chiari 
ed  aperti  li  trapassa,  il  TeUutdlo  non  coglie  punto  nel  vero 
concetto  del  Poeta,  e  così  gli  altri  dopo  di  lui,  non  escluso 
il  Venturi.  11  Danidlo  fu  il  primo,  al  dire  del  Torelli,  che 
questi  versi  sponesse  secondo  il  vero  intendimento  di  Dante . 
Che  se  la  sua  chiosa  non  venne  accolta ,  colpii  ne  fu  certo  di 
chi,  morto  lui,  pubblicò  la  dotta  sua  fatica  sotto  un  testo  che 
non  era  quello  su  cui  egli  avoa  lavorato,  r  elio  questo  sia, 
abbastanza  il  (ìinioslra  la  sposizione  di  questi  versi,  da  lui 
inilubitatamcnlc  le  tii  siccome  stanno  mila  veneta  edizione  di 
Vindclino  da  Spira  i477>  qnalc  cangiando  con  la  in  cfie 
a  la  f  c  lasciando  il  scuso  sospeso  e  iinperlctto  ucl  priuio  tci> 

[<i]  Segnali  607,  6uS,  610,  lyi'it  1365. 
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G  A  ri  T  O   XXX.  O99 

ToBto  che  neDs  arista  mi  percosse 
L  alla  viilù,  che  già      avca  traiìuo 

setto,  TÌ<o«  eoo  tutta  diitrena  a  eanjpleilo  «dT  altro.  *S/' 

9  questo  avesse  osservato  il  P.  Venturi  (  conclude  il  Torclll;)|<< 
»  reodendo  al  Daniello  V  onore  che  gli  era  dovutOf  molto  mag- 
li gioì*  grazia  sì  sarebbe  acquistata  per  avventura  presso  Dante 
9  e  gli  amatori  suoi ,  che  non  fece  accusandolo  con  zelo  inipor- 
„ttino,  perchè  non  dissimuli  d'essersi  innnaiorato  di  Beatrice 
„  fin  da' primi  suoi  anni.  Felice  lui.'  che  seppe  far  resistenza 
j,  ad  Amore,  e  sempre  mantenne  franchi  i  suoi  desiderj .  Ma 
„  se  Dante  non  ebbe  arnv^to  il  petto  d'  un  »isl>crgo  sì  fino  c 
„  di  si  meravigliosa  tempera  ,  clic  potesse  difendersi  contro  un 
y  sì  forte  niniicu  ;  se  confessa  egli  stesso  die  rimase  vinto  al 
y  primo  assalto  i  e  se  fu  sempre  atto  magnanimo  accusare  la 
g  propria  Hirermilà,  tanto  è  lontano  eh' et  dovesse  biasimarlo, 
,  che  ne  meritava  anzi  non  pìccola  lode.  Oltre  di  die,  amare 
ula  donna  lungi  da  impura  voglia,  in  quanto  ella  è  opera 
»  deUe  mani  di  Dio, e  la  piò  helh  ch'egli  faccsie  qui  in  terrat 
i,non  già  fermandosi  nella  bellezza  del  corpo,  ma  da  questa 
,  salendo  a  contemplar  qneUa  delP  animo,  non  sarà  mai  dn 
»  provi  esser  cosa,  malvagia.  Che  se  Dante  non  seppe  dò  fer 
^  cosi  bene,  como  avrdkbe  dovuto,  e  perdutosi  alquanto  in- 
p  torno  la  scorza ,  non  penetrò  cosi  tosto  all'  intemo.  Beatrice 
yistesea  ne  Io  riprende  gravemente,  e  ciò  con  tanta  dignità, 
„  che  non  fu  mai  predicatore  al  mondo  che  '1  sapesse  fare  con 
„  allreltajila  .  Non  conveniva  dunque  con  acerbi  molti  pungere 
j  un  tam'uomo,  come  fu  Dante;  e  non  considerando  punto 
^  che  Beatrice  da  lui  si  mette  in  Cielo,  e  che  ppiù,  come  bea- 
„ta,  era  d'ogni  riverenza  ed  onor  degna,  cbianjarla  cifettina, 
„  nè  parlar  di  sue  smorfie,  nò  de'  suoi  torli  e  furtivi  sguardi, 
e  graziosi  inchini,  e  d'alti  e  colali  inezie,  aggiungendo  iu  tal 
,  modo  all'offesa  anche  lo  scherno. 

4o  ttettét  Hsht,  cioè  negli  occhi,  chiosa  il  Yellutello;  ma 
se  il  detto  SéMta  degli  «ocAi*  aver  pià  eenùMeeiuim  aigniffica, 
come  par  che  d^ha  significare,  nello  spiegato  modo,  megBo 
intenderemo  qui  che  n«//a  ¥i$ta  vaglia  il  medesimo  che  ne/» 
tatto  detta  pista,  nel  mentre  vedeva  io  lei.  Ed  in  caso  di 
dilBcoItà  per  questa  parto,  piuttosto  che  uniformarmi  al  Vel» 
lutdlo,  d^erei  di  leggere  col  mss.  della  biblioteca  Corsini  610. 
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Prima  eh* io  fuor  di  paeriua  fosse, 

Volsìmi  aUa  sinistra,  col  rispitto  4^ 
'jQ>      rf'^'f'i  ^^<'l  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma, 

rn^À,  ^mrti^^     Quando  ha  paura,  o  quando. egli  afUiUo, 
ITf^rrz^/ió/ttr^J^et  dicere  a  Virgilio:  mcn  che  dramma  46 
^  Di  sangue  m*  è  rimasa  che  non  tremi  ; 

nella  vita  in  luogo  di  ntlla  vista;  e  tanto  più  volentieri,  quanto 
che  Dante  stesso,  prcmlcndo  vita  per  anima,  o  spirilo,  dice 
nel  Farad,  xii.  la^.  :  Jo  san  la  vita  di  Bonaventura.  »-»Iisig. 
Biagioli  spone:  nella  vista,  nella  mente  innamorata,  perocché, 
come  s*è  detto,  lo  spirito  senti  i  poiseiiti  «f&tti  àéi* occulta 
virlà,  cioè  Li  gran  potenza  d'antico  amore. —  ne  la  luce, 
Ic^  il  Yat.  3199.  E.  K*-m 

43  Prima  ch*ioJuor  di  puaiùa  fotte.  Non  avera  Dante 
compito  il  nono  anno  dell' eti  mia  quando  prese  amore  a  Bea- 
trice, pure  ngaxzina  di  otto  in  nove  anni  [«].  '^Jbtte  per 
fotti,  detto  anche  fuor  di  rima.  Tedi  Purg.  xv.  59. 

43  rispitto  (  o  retpitto ,  come  legge  la  Nidobealina  )  qui 
non  è ,  chiosa  insieme  e  crìtica  il  Venturi ,  per  rispetto  in  gra- 
zia della  rima,  come  usasi  ancor  despitto ,  né  dal  verbo  ri- 
spetlnrc  ;  ché  il  fantolin  con  la  mamma  di  questo  rispetto ,  per 
vero  dire,  non  ne  ha  troppo,  n)a  dal  verbo  respirare ,  con 
una  delle  usale  licenze  Daulesclie  ;  e  il  senso  è  ;  con  quel  re- 
spiro all'annoso  col  quale  corre  alia  mamma  l' impaurito  o  af- 
flitto bambino. 

IMa  se  non  piaceva  al  Venturi  d'intendere  per  rispetto 
una  dichiarazione  d'animo  in  termiui  cortigianeschi,  troppo 
alieni  dal  fare  de*  fanciulli,  poteva  abneno  sostitnirri  una  umU^ 
tà,  od  un  otto  supplichevole,  cose  che  anche  a*  fanciulli  si 
convengono,  sensa  caociame  qui  pure  al  bisogno  delle  utate 
liccHMc, 

46  dicere  per  dire ,  adoprato  dagli  antichi  anche  m  prosa. 
Vedi  il  Yocabohirìo  della  Crusca.  ^Per  dicere,  o  Virgilio, 
il  cod.  Ghig.  E.  R.<4-«  dramma  è  l'ottava  parte  d'W  oncia« 
»-^Ma  ritieni  pure  col  sig.  Biagioli  che  per  essa  si  accenni  qui 
una  qualunque  minima  particella. 4-« 

[a]  Vedi  Dante  «tetto  sei  principio  deOa  f^ita  ^iuova. 
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CANTO   XXX.  ^01 

Conosco  i  segni  dell'antica  fiamma. 
Ma  Virgilio  n'ayea  lasciati  scemi'  49 

Di  se,  A^irgilio  tlolcissbno  padre, 
Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  diemi: 
Nè  quantunque  perdèo  T  antica  madre  5^  €^  '^  :  A*-^*^ 

Valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 

Cile  la^rimaudo  non  toruasscro  adic. 

•48  Cùnoteo  i  segni  ec.  Qnd  VirgìlMBO  ognoieo  veterit  fj^g^ 

49  •!  5i  tctmi  per  maneanii,  privi,  —  m.  cui  per  mim  tm-  /^^^-^  ^^^^ 
lififf  diemi*  Aceenna  la  preghiera  fiitu  da  principio  a  Virgilio:     ^        >  2/  . 

 tti  Hehieggio 

Per  quello  Iddio  che  tu  nom  eo90seetii, 
AccioeehUo  fugga  questo  nude  e  peggio. 
Che  tu  mi  meni  ec.  [b] . 
m^floù.  credu  ,  dice  il  sig.  Biagiolì ,  ch'altri  abbia  mai  sentito  ed 
espresso  quello  che  qui  il  Poeta  nostro,  coinbaltuto  a  un'ora 
da  due  potentissimi  sentìmcuti ,  il  dolore  iafioito  di  nou  più 
vedere  il  dolcissimo  suo  maestro  e  padre,  e  quel  tumultuoso 
assalto  d'affetti  che  l.i  presenza  dell' amatissima  e  desideratisi 
nma  Beatrice  gli  sveglia  nelT  animo.  Biagioli.4-« 

Del  vcrh  )  die',  aposlrolato,  invece  di  diede,  vedi  il  PrO" 
spetto  de'  verbi  iiiiliani  sotto  il  verlio  Dare  ,  n.  6. 

52  al  5^  •-♦]\ou  poteva  distcndcisi  a  dimostrare  il  SUO  do- 
lore del  vedersi  privo  del  cartssìnio  padre,  perocdiè  la  fersa 
dell'altro  poteotissiino  affetto  noi  permette,  e  però  T aceenna, 
lasciando  neU*  animo  del  lettore  pià  viva  e  durevole  l*nnpref> 
•ione,  die  le  molte  parole  non  avrebber  fiitto.  Buoiou.^  Nè 
quantunque  perdèo  t antica  madre,  invece  di  dire:  nè  quanto 
vi  era  di  bello  in  quel  Paradito  perduto  da  Eva,  la  prima  ma» 
dire.  Ponela  solo  essa  per  ambedue  i  primi  genitori.  —  VaUe, 
potè  impedire.  — nette  di  rugiada  per  asciutte  di  Utgrìmo* 
»-»Ma  il  Torelli  spiega:  nette  di  rugiada,  àoèìnwtìo  %  aUMte 
con  la  rugiada  da  Virgilio  al  c.  i  di  questa  cantica.4-«  adre, 
o  per  meste,  come  intende  il  Yocab.  della  Cr.  alla  voce  Adro, 
ovvero  per  imbrattate,  in  contrappoiiiiope  al  nette  dei  v,  ^ 

[a\  Mneid.  vi.  23.  \b\  Inf.  l.  l5o.  < 
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Danlc,  perchè  Virgilio  6e  ne  vada,  55 
Non  piangere  anco,  non  piangere  ancora; 
Cliè  pianger  ti  convien  per  altra  iq[»ada. 

Quasi  ammlrafrìio,  clic  'n  poppa  ed  in  prora  58 
Vieae  a  vedt  i'  la  gente  ciie  minUua 

^'  Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  (ar  la  *ncuora, 
^lu.au  la  sponda  del  carro  sinistra,  6i 

56  anco,  legge  la  Nidob.  ed  altfQ  antiche  ediz.  (—."come 
altresì  il  cod.  Caet  £.  R.)  io  vcet  di  Mche,  cÌm  legge  Tedi- 
tione  della  Crusca  e  le  moderne  seguaci;  e' doTendosi  in  que- 
sto, come  io  queir  altro  parlare,  ben  son,  ben  son  Beatrice  [a] , 

intendere  quello  intcrrompiniento  e  riprcndimcnto  di  parole  che 
suol  accadere  in  chi  con  troppa  veetnenza  favella,  viene  perciò 
anco,  come  porzione  che  è  del  sogginoio  MfBQra^  ad  essere 
necessaria jncii le  proferibile  ad  anche. 

57  per  altra  spada,  per  altro  dolore  e  punture,  che  sa- 
ranno le  parole  eh'  ella  userà  in  riprenderlo  del  suo  lungo  va- 
neggiare. DimELLO. 

58  —  *  Qiuui  mmmiragUo ,  che  di  poppa  in  prora,  con  1*  au- 
torità dt  soli  due  tetti  f«dutì  dai  sigwnri  Accadeoiici,  legge  il 
sig.  Portirelli  in  luogo  d*in  poppa  ed  à»  prom  dri  P.  L.  • 
detta  comune*  E.  R. 

60  Per  gli  altri  Ugni,  cosi  la  Nidobeatiua  ed  altra  auliche 
ediftiottiy  e  cosi  parecchi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca,  e  cinque  altri  Teduti  da  me  nella  biUioleca  Cornai  \jb\ 
(—*  oltre  il  cod.  Cass.  che  legge  eguaimcnie  aUri.  E.  R.),  e  cosi 
finalmente  rirliiede  il  giusto  senso,  uIBsio  essendo  ààS ammi- 
raglio ^  cioè  del  condottiere  d'annata  navale,  TosserTare  dal 
proprio  legno  come  la  gente  degli  altri  legni  fa  il  proprio  do- 
vere. Malamente  adunque  alti  in  lungo  d' altri  leggono  appresso 
alla  edizione  della  Crusca  le  moderne  ediaioni  tulle,  »-^e  i 
codd.  Val.  0199  e  Antald.  E. 

Gì  In  su  la  sponda  del  carro  sinistra.  Accenna  Dante  che 
la  siluazionc  sua  fosse  alla  sinistra  del  trionfale  carro,  e  che 
perciò  licTtrice,  per  parlargli  più  da  vicino,  si  nieltesse  su  la 
sponda  del  carro  sinistra.  La  cagione  poi  di  cotale  siuisti'a 

[tJ  Verso  73.  [b]  Seguali  607,  608,  609,  6io,  i«65. 
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CANTO  XXX.  jo3 

Quando  mi  Volsi  al-suon  del  nome  mio, 
.  Che  di  necessità  ijaì  si  registra, 
Vidi  la  donna,  che  pria  m'apparìo  64 

Velata  sotlo  l' anodica  festa , 
Drizzai'  gli  occhi  ver  me  di  qua  dal  rio. 
Tutto  che  1  veL  che  le  scendea  di  testa,  67 

sitiusioDe  per  la  psrts  di  Dante  doriche  essere  a  dnioUrN 
•■cor  soggetto  a  riprensioiie  di  peccato,  di  qtieBo  cioè  per  coi 
nel  finale  Giodixio  staranno  i  reprobi  alla  suiistra  del  drrìn 
tribunale.  Vedi  anche  dò  eh*  è  detto  nel  Purg. ,  canto  xxim» 
Terso  06. 

61  65  nome  mio,  -  Che  di  necessità  qui  (nel  passato  Ter- 
so 55.)  si  registra,  si  nota,  si  commemora.  Convien  dire  (ecco 
dì  nuovo  il  Venturi)  che  Dante  portasse  opinione  non  poter  il 
poeta,  senza  incorrere  in  un  grave  fallo,  nominar  sè  ne*  suoi 
versi,  apportandone  la  iieccssilà  per  discolpa.  Virgilio  però, 
suo  maestro,  non  v  cbl)c  scrupolo  ,  e  nel  fine  della  Gcorgica 
si  nominò  fraucamente;  Ilio  yirgilium  me  tempore  dulcis  ale' 
iat  ^  Parthenope. 

Ma  c  perchè  domin  convm  diteP  E  non  potè  Dante» 
quantunque  persnaatssinio  di  kcitamenle  potersi  manifestare» 
bramar  taciuto  il  suo  nome  per  sola  modestia?  Può  qd  dirsi 
del  Venturi  rispetto  a  Dante  qnelb  che  disse  Dante  di  sè  ne* 
destino  rispetto  a  Virgilio  [aj  : 

 trm9¥a  Im  fsmrota  tronca 

Farse  a  p^^or  Mnlensa»  eh' i^  non  tenne* 
64  al  66  f^idi  In  donna  ee.  Costrua.  :  Fidi  drinnr  di  qun 
dal  rio  9er  nte  gli  occhi  la  donna  che  pria,  precedentemente, 
wCapparìo  sotto  1*  angelica  festa  :  intende  Bea trico  velata  dalla 
nuvola  di  fiori,  che,  come  disse  di  sopra  [6J,  dalle  mani  an* 
geliche  saliva,  -  E  ricadea  ec.  ;  e  questa  nuvola  di  fiori,  dalla 
angeliclir  mani  ff)rmnta,  intende  per  l' angelica  festa.  Malamente 
l'edizioni  che  adoprano  virgole  ne  segnano  ujia  dopo  apparto; 
imperocché  non  lascia  colai  virgola  intendere  per  questa  donna 
Bea  iricc,  ma  ne  rimanda  a  Matelda,  la  prima  donna  che  ap- 
parve a  Dante  in  quel  luogo. 

U.  14.  c  scg.  \ò]  Verso  39.  e  »ec. 


Cerclùalo  dalla  fronda  di  Minenra» 
Non  la  lasciaBse  parer  manifesta; 
Regalmente  nell'atto  ancor  proterva  70 

Cuntiiiuò,  come  colui  che  dice, 
£  1  più  caldo  parlar  dietro  riserva  : 
Guardami  ben;  ben  son»  ben  aon  Beatrice;   .  75 

68  fromdm  di  Mimervm,  k  fronda  oliva  {fpk  detU  nel  p,  3t.) 
appella,  inerentamentc  alle  (avole,  che  a  qtiafla  Dea  attrìbuH 
aeoao  la  coltura  <leU' oliva,  «  l'arto  di  trarrà  olio  dal  frutto 
di  essa  [a]. 

70  Regalmente,  la  Nidob.  »-»e  il  cod.  Poggiali ;«-«  ReaU 
mente,  l'altre  edizioni  »-»>  e  il  Val.  .^199.  E.  R.  4-«  Ma  giacché 
realmente  dovrebbe  qui  significar  lo  stesso  che  regalmente , 
cioè  in  aria  regale,  ìniperiusa,  gioverà  la  Nidobeatina  lezione 
ad  allontanamento  d'equivoco.  —  nelV  atto  ancor  proterva, 
—  *  cioè  altiera  anche  nel  gesto,  nel  portainenlo,  oltre  di  es- 
sere in  aria  maestosa  e  regale:  tale  ci  sembra  il  senso  più  na- 
turale di  queà l'espressione,  e  non  come  vuole  il  P.  L. ,  che 
debba  ittteadeni  édH^rm  vUo  Hmtù  modo  che  quando  era  viva, 
Giaoelkè  riflette  opportmumaoto  il  P.  Ab.  di  Coatanio  nella  tua 
Leiterm,  che  Boceaceio  nella  Vita  di  Danto  ecrìve,  che  Beatriot 
era  gentile,  piacevole,  modesto,  non  altiera;  e  lo  stesso  Danto» 
di  lei  vivente,  dice  ch'era  modesta,  non  già  proterra.  Rispetto 
poi  alla  nuora  lesione  del  cod.  Gasi.,  Guardmei  ben;  ben  sem 
btm  Sem  in  luogo  di  Guardami  ben;  ben  Mon,  ben  »on  Bem^ 
irìee,  non  crediamo  di  dargli  quella  preieffenia  che  vorrebbe 
il  prelodato  P.  Ab.,  benché  la  rinveniamo  ancora  ne^codd.  Caet, 
Yat  3 199  e  Chig.  E.  R. 

79  E  'l  più  caldo  parlar,  e  le  maggiori  invettive.  —  die- 
irò  riserva,  riserva  nel  fine.  »-»  Per  questa  ragione,  dice  il 
Poeta  nel  Convivio,  che  sempre  quello  die  massimamente  dire 
intende  lo  dicitore,  si  dee  riservare  di  dietro,  perocché  quello 
che  ultimamente  si  dice,  più  rimane  nell'animo  dell'uditore* 

BlAGIOLI.  *-m 

73  ben;  ben  son,  ec.  Di  questo  ialerrompimeato  di  parlare 
vedi  ciò  eh'  è  detto  al  v.  5(i. 


[a]  Natal  Conti,  Mjthol^  )^  4. 


CANTO  XXX. 


Come  degnasti  d'accedere  al  monte? 
Non  sapei  tu  che  qui  è  Fuom  felice? 
Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 

^^/^    y    Ma  vcggeiulomi  in  esso  io  trassi  all'erba. 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 


■OD 


74  Come  degnasti  ee.  Beatrice  (diioee  fl  Venturi  appres- 
to al  Landino  e  ad  altri  Spoaitori)  riprende  Dante  perché  ab* 
bia  tardato  tanto  di  ascendere  a  quel  monte»  e  di  venire  a  ri- 
vederla. Però  non  lo  rimprovera  che  abbia  avuto  ardire  di  ac- 
costarsi» d&è  questo  non  s'accorda  col  principale  intento  della 
riprensione.  Tuoi  dir  dunque:  come  mai  ti  Sei  degnato  finadmen* 
te  di  salire  a  questo  beato  monte?  Come  mai  ti  sei  finalmente 
risoluto  dì  venirmi  a  rivedere?  Disgraziato,  che  dirai  per  tua 
scusa  ?  Forse  che  non  sapevi  esser  quassù  la  ieliciU  dell'  uomo? 
Ma  tu  Io  sapevi  hcnissiino. 

Maiainctite  p(  rò ,  a  mio  giudizio,  si  accorda  il  come  mai 
ti  sei  degnalo  col  non  sapevi  tu  die  qui  è  P  uom  Jelice  ;  a 
corrispondenza  di  che  avrebbe  piuttosto  dovuto  dire:  come  mai 
non  ti  degnavi? 

La  più  breve  e  sicura  io  direi  che  fosse  d! intendere»  cbe 
veramente  riprenda  Beatrice  Dante  d*afdkn«nto,  e' cbe  degnasti 
adoperi  a  quel  senso,  al  quale  altri  pure  lo  hanno  adoprato  [aj , 
H  fmeestì  degno,  e  che  per  smcope  dica  degnasti  in  vece  dì 
degnastm.  Né  al  prineipale  intento  detta  riprensione,  che  era 
di  eccitare  in  Dante  il  pentimento  e  le  lagrime  [A],  osta  punto 
il  ranunentaraigli  da  Beatrice  V  indegnità  di  venire  a  tanta  gra* 
eia  ;  massiroameote  dopo  il  rifiuto  cbe  (atto  aveva  di  tante  buo- 
ne ispirazioni  [c].  m^TÌ  sig.  Biagioli  ritiene  che  il  Come  degnasti 
del  V,  detto  con  ironia.  Gli  Editori  della  £.  B.  spie- 

gano come  il  Lombardi»  al  quale  ci  accostiamo  noi  pure  di  pr^ 
ferenza.  —  11  Torelli  spiega  :  degnasti  vai  qui  credesti  degno, 
convenevole  ec.*-a 

^5  sapei  per  sapevi,  sincope  della  quale  vedi  Mastrofini, 
Teoria  e  Prospetto  de'  verbi  italiani,  sotto  il  verbo  Sapere,  n.  5. 

76  al  78  Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonisi  -Ma  ss. 


\a\  Vedi  il  Vocali,  della  Crusca.  \h\  Verso  14^.  e  legg.  £c]  Vetao 
Voi.  U.  45 
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^o6  PURGATORIO 

Ct)sì  la  madre  al  figlio  par  superba,  79 
Com'ella  panre  a  me;  perchè  d* amaro 
Sente  il  sapor  della  piatale  acerba. 

Ella  si  tacque,  e  gli  Angeli  cantaro  ga 
Di  subila:  In  ie^  Domine,  speravi; 
Ma  oltbe  pedes  meos  non  passare. 

Abbassando  k>  a  cotal  riprensione  gli  occhi,  direuiU  all^aoqaa» 
che  mi  scorreva  al  sinistro  fianco,  del  Letéo  rivo  [4i);nia  teor» 
gendo  in  quella  la  iroioagine  naia,  rappresenluMeini ,  qoal  mi 
«n,  pieno  di  coufusione ,  mi  vergognai  di  me  medesimo ,  e  per 
non  mirare  obbielto  tanto  spiacevole,  trassi,  volsi  gli  occhi, 
air  erba ,  all'  erboao  suolo .  Tanto  vei^cgnm,  il  cod.  Pog* 
giali . 

79  superba,  altiera. 

80  81  perchè  d'amaro  ec,  cioè,  poiché  sente  sapor 
d  amaro  la  pietà  acerha  ;  ovvero,  perchè  la  pietà  che  rimpro- 
vera duole  all'uomo  rimproverato.  E.  B.  <«-■  d' amaro  -  Sente , 
così  la  Nidobcatina  e  parecchi  testi  mss.  vedati  dagli  Accade- 
mici della  Crusca»  invece  di  Senti,  che  ledono  tutte  l'altre 
odisioni  il  Ynt  Sigg.  ^  Oltrediè  in  ima  niaasinMi  gen^ 
nle,  com'è  diicto  cko  qnesu  f*iatmida  esaere,  il  Semii  non  vi 
può  assolutamente  over  laogo,  ha  di  più  ^eiile  il  vantaggio, 
che  ci  allontaan  dal  pericolo,  in  cai  è  bonariamente  caduto  il 
Yentnri,  di  prendert  SumU  detto  per  accorciamento  in  ireco  dfi 
nmiU,  non  badando  che  in  tal  caio  avrdibe  il  Poeta  acritto 
pérehè  émuuv  -  SemU  «e*  e  non  pefxhè  ttmmaro;  chè  s^nltr 
it  amaro  significa  romder  sapor  di  amaro t  e  dìcesi  del  cibo  o 
della  bevanda,  e  non  di  chi  gusta  il  cibo  o  la  bevanda.  —  pie» 
tato  aeorkm,  aspra,  appella  giudiaiosameate  la  pietà  die  oor- 
legge  e  gastiga. 

81  all'  84  Eila  si  tacque,  e  gli  Angeli  ec.  Riconosciuto  che 
noi  abbiamo  il  nostro  errore,  dimostratoci  dalla  sacra  dottrina, 
gli  Angeli,  cioè  le  buone  inspirazioni,  c'invitano  a  sperare;  e 
però  finge  che  cantino  il  salmo  accomodato  alla  spcrau7.«.  Que- 
sto è  il  trigesimo:  In  te ,  Domine ,  speravi ,  non  confundar.in 
aeternum,  nel  quale  David ,  dimostrando  la  speranza  che  ha  in 

£aj  CbqIo  precedi,  v.  Gj. 
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'CANTO  XXX. 

Si  come  neve  tra  le  vì?e  trafi  85 

Per  lo  dosso  d'Italia  si  congela, 

Soffiata  e  stretta  dalli  venti  Schiavi, 
Poi  liquefatta  in  sè  stessa  trapela,  88 

Pur  che  la  lem,  dw  perde  ombra,  spiri. 

Dìo,  esorta  ogni  uomo,  che  si  pente  del  commesso  fallo,  a  far 
quei  medesimo.  —  Ma  oltre  pedes  meos  non  passano  :  non 
passaro  il  versiculo  di  questo  salmo  :  nec  conclusisti  me  in 
wumibus  inimici:  statuisti  in  loco  spatioso  pedes  meos  ;  per- 
ché ìì  mto  del  salmo  contiene  altra  materia.  Làiroiifo,  ed  itte^ 
stiBOitc  maàm  ì^  Yallatetto,  che  tono,  a  quanto  veggo,  i  soli 
c]m  riatrMCMUio  la  cagioiie  4>  qoMIo  ooo  cantar  oltre  3  pedet 
Mcoff.  CcoBt  però  in  segmio  al  ▼•netto  cooteneotc  il  pedé» 
wnetu  viene  quell'altro  die. contiene  eoHÈnrhsUm  ett  m  ira  ùeu» 
bii  nmmtf  la  mira  di  non  far  coaunemoraro  conturlMmento  d*  ira 
in  qnel  luogo  di  pace  potrebb*  estere  una  più  predia  ragione 
di  lar  restare  il  canto  al  pedei  meos* 

85  »->Questo  tratto  di  i5  versi  è  uno  di  quelli,  ove  le  im» 
nyigini  di  Dante  scorrono  sìmiglianti  al  luoghi  e  vigorosi  tratti 
del  gran  Buonarroti  sa  la  tela.  Biaoioli.  *-m  vive  travi  appdla 
gli  alberi  per  metonimia.  Così  Yirgilioyrajrmtfae  trabes  invece 
Al  fraxineae  arbores  [a]^  acernis  trabibus  In  vece  acernis 
arboribus  [b\,  e  così  Ovidio  frequens  trabibus  in  vece 
di  frequens  arboribus  [<?]. 

86  Per  vale  qui  quanto  in,  nel  [J].  —  dosso  Italia  ap- 
pella Dante  gli  Appennini,  imperocché  come  appunto  dosso, 
DSsia  midolla  spinale  di  un  giumento ,  alzansi  nel  mezzo  d' Italia, 
e  stendonsi  da  an  capo  all'  altro  della  medesima.  Colla  pre* 
positione  Pisi*  il  Poeta  (a  discorrer  l'occhio  lungo  gli  Appcnnì-  > 
ni;  na  st  colesse  dire  In  o  mI,  coom  crede  il  LondMidi,  que- 
tt'imsMgine  sarebbe  perduta.  Biaciou'.4-« 

87  88  Sojffiata,  percossa  col  solBo.  — -  Ptidi  Sekisud  dna- 
ma  Dante  i  settentrionali,  che,  rispetto  alPItalia,  Tengono  di 
Scbiavonia.  —  im  ti  iUsta  trmptia,  penetra  cioè  qndla  eh*  è 
di  sopra  (di' è  la  prioa  ■  squagliarsi)  in  quella  di  sotto. 

89  U  Hrra,  tké  pàrdé  ambrmg  intende  I* Africa,  imperoc- 

[a]  Jeneid.  ru  i8l.  {b}  Ivi,  n.  87.  [e]  MeUoo.  fm.  iSo.  [Ì\  Vedine 
•Ita  €Mnip|  peno  il  Gaenie,  Perlie.  19S.  i5. 
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^o8  PURGATORIO 

Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 
Cosi  fui  senza  lagrime  e  sospiri 

Anzi  1'  Cantar  di  qne*  che  notan  sempre 

Dietro  alle  noie  degli  eterni  giri. 
Ma  poiché  'ntesi  nelle  dolci  tempre  94 

Lor  compadre  a  me,  più  che  se  detto  , 

Avesser:  donna,  perchè  si  lo  stempre? 

chè  lia  regioBÌ  sottoposte  alcuna  fiata  perpendiedarmente  al 
Sole  ;  (  questo  accade  nnicainente  nell*  ora  meridiana  ia 
quelle  parti  che  sono  fra  i  due  Tropici  comprese,  nella 
quale  circostanza  i  corpi  cbe  sono  in  quelle  regioni  non  get- 
tan  ombra.  '-^  spiri,  mandi  vento;  vento  che  da  quella  parte 
all'Italia  è  sempre  caldo. 

90  Si  che  par  éc.  Connette  questo  col  primo  verso  d«l 
terzelto,  e  vuole  in  sostanza  dire,  che  si  squaglia  per  vento  Af- 
fricauo  la  neve  degli  Appennini,  come  si  squaglia  la  cera  al 
fuoco. 

pi  al  g3  Cosi  ec.  Ad  ugual  modo  riniaso  io  di  gelo  all'aspro 
rlnibrollo  di  Beatrice,  prima  eli»;  udissi  quell' //*  te.  Domine, 
speravi  cantarsi  dagli  Angeli,  era  alTalto  impedito  in  me  Tesilo 
alle  lagrime  ed  ai  sospiri.  In  vece  poi  di  dire  Angeli  adopera 
Dante  cifiM»erizI«»ie:  nella  quale  primieramente  dalf  appellare 
note  i  segni  del  canto,  dù»  notare  in  luogo'  di  cantare  s  come 
comunemente  dair  appellarsi  eoi/a  le  medesime  note  del  canto, 
diciam  eoìfe^ture  in  cambio  di  cantare:  poi  «^[uendo  qui, 
come  altrove  [a],  i  Platonici,  ed  ammettendo  che  il  movimento 
ààla  odeati  sfere  produca  armonioso  suono,  pone  che  accom- 
pagnino gli  Angeli  col  canto  sempre  cotale  armonia  degli  etèrni 
giri,  del  girare,  che  mai  non  avrà  fine,  delle  celesti  sfere.  —  "Il 
cod.  Caet.  legge  rote  in  vece  di  note,  confomieniente  ad  altri 
testi  veduti  dagli  Accademici  delia  Crusca.  E.  R. 

9^  al  9G  3Ia  poiché  ec.  Quando  poi  inlesi  clie  gli  An^'nli, 
animandomi  col  canto  di  quel  salmo  a  speranza,  davano  segno 
di  compatire  il  mio  ahbuttimenlu,  più  clie  se  avessero  redar- 
guita Beatrice  stessa  di  troppa  invettiva  contro  di  me.  •-►^ar 
che  se  detto,  i  codd.  Vat.  ^igg  e  Cbig.  E.  R.  «—  Lor  com- 

[tfj  Vcili,  tra  gli  alUi  luogliìi  Pdii.  i.  78. 
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CANTO  XXX. 

Lo  giel,  cbe  m'era  'ntorno  al  cuor  ristretto, 

Spirilo  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  ocelli  uscì  del  petto. 
Ella  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia 
Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 

Volse  le  sue  parole  cosi  poscia: 

partire,  legge  colla  Nitìob.  il  sig.  Porlirelli,  che  spiega:  il  loro 
parlare  a  me  diretto  ;  lezione  che  non  ci  piace  ;  tua  ci  fa  senso 
die  il  Lombardi  T  abbia  rifiutata  senza  avvertirne  il  lettore.  4-« 

98  99  Spirito  td  acqua  fessi,  sì  ffiiolvtCte  ni  lOtpìrì  ed 
in  kgrìme.  —  uttì,  ìnieadt  il  disciollo  gielo.  —  Per  la  bocca, 
la  porzionir  di  gielo  riaoloU  in  sospiri.  —  per  gli  oec^gVtXtm 
porzione  sciolui  in  lagrime.  m-^Dc  la  bocca  a  da  li  occhi ,  il 
cod.  Vat.  3199.  E.  R.4HÌ 

100  101  su  la  detta  coscia  -  M  carro,  cosi,  oltre  la  IVi- 
ddieatina,  parecchi  rass.  veduti  dagli  Accademici  della  Gmtcn 
(— *ed  il  cod.  Cass.,  sul  quale  il  Postili,  nota  avredatamenle 
idest  sinistra ,  percliè  non  si  prenda  eqotvoeo  a  legger  desùma* 
£.  R.),  e  cosi  dee  necessariamente  leggersi,  e  non  destra  coscia, 
erme  tutte  l'altre  edizioni  leggono,  »-*>e  i  codd.  Vat.  3199  e 
Chig.  E.  R.  Imperocché  significando  lo  stesso  coscia  del 
carro  che  sponda  del  cai  no,  come  poteva  Dante  dire  pur  (tut- 
tavia) ferma  in  su  la  destra  coscia  del  carro  Beatrice,  la  quale 
ha  nel  verso  61.  detta  in  su  la  sponda  del  carro  sinistra,  nè  , 
di  là  r  ha  fatta  mai  rimossa  ?  II  Vellulello  pretende  poter  ces- 
sare l'imbroglio,  che  bene  avverte  apportarsi  dalla  lezione  t^e- 
stra,  con  intendere,  che  volgendosi  Beatrice  a  parlare  agli  An- 
geli, volgessesi  a  destra.  Ma  altro  è  dw  vdgemcsi  Beatrice  a 
destra  eolia  persona,  ed  altro  è  cbe  passasse  da  una  sponda 
del  carro  air  altra.  n-^E  come  la  Nidcdieatina  crediamo  dover- 
si legare  di  prefiirensa»  malgrado  1*  opposizione  (che  a  nulla 
monta)  del  signor  Biagioli,  troppo  leggermente  accolta  dal 
sig.  De -Romania  nella  3.  ediz.,  al  quale  non  sappiamo  menar 
bnona  la  soverchia  sua  condiscendenza  al  lodato  Coinentatore. 
—  Come  il  Loniliardi  legge  anche  la  E.  B.  —  II  Torelli  al  9,  100. 
pone  una  virgola  dopoy»rm«,  e  spiega:  *  Sila  pur  ferma,  cioè 
y  nel  proposto  della  Sua  rìpi^nskme,  e  oome  |^osa  Fra  Stefano: 
B  in  rigidOats  sua*  ,  Spoftziene  che  ci  sembra. da  preferirai. 
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^,0  PURGAI  OHIO 

Toi  vigilate  nell'eterno  die,  to5 

Si  che  nolte  nè  sonno  a  voi  non  fura 
Passo  ch§  faccia  ì  secol  per  sue  vie  ; 

Onde  la  mia  xi^KMta  è  con  più  cura,  106 
Che  m'intenda  colui  che  di  là  piagne. 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d'una  misura. 

I^on  pur  per  ovra  delle  mote  magne,  109 
Che  drìzzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine. 
Secondo  che  le  stelle  aon  compagne; 

Ma  per  larghezza  di  graxie  drnne,  113 
Che  si  aiti  vapori  hanno  a  Jor  piova, 

«TUlo  appunto  ngoardo  all'ao0rlMt&  d«*xiiBpn»v«ri  •  eoi  dU 
Ttfio  Dante  discende  ne*ireni  che  icgnono,  malgnido  fl  lospi» 
tmf  doloroso  ed  il  piangere  dirotto  di  Ini  annunciati  nell'ante- 
cedente tersina.  —  Aantettendott  ailbtta  intell^gensa,  la  co- 
mune lesione  destra  coscia  non  sofir irebbe  più  alcuna  diffi- 
coltà, reggendo  beoissiroo  in  tal  caso  clie'  Beetrioe,  pur  fermai 
cioè  tuttora  severa,  alla  destra  coccia  del  carro,  attorno  al  quale 
erano  gli  Angeli,  si  recasse,  onde  meglio  poter  loro  tenere  il 
discorso  che  segue. 4-«  coscia  ^  Del  carro,  (chiosa  il  Venturi) 
per  metafora,  come  per  metafora  si  4ice  coscia  di  ponte  quella 
parte  d' esso  fondata  nella  riva. 

io3  al  108  f^oi  vigilale  ec.  —  eterno  die  [die  per  dì,  gior- 
no,  paragogc)  appella  l'eterna  divina  luce,  e  dice  che  in  quella 
vegliauu  gli  Angeli  talmente ,  che  mai  Passo  che  faccia  7  se- 
eoi  per  sue  vie,  cosa  che  nelle  sue  rivoluzioni  ammetta  il  tempo, 
viene  ad  essi  furata,  nascosta-,  nè  per  sopravvegnente  notte,  nò 
per  soprawegnenle  senno;  vicende  dalle  qnaB  sono  qvei  beati 
^riti  esenti.  —  Onim  ee.  Per  cagione  di  cotale  cognisione  die 
-eoi  avete,  io,  rispondendo  alla  dimostrata  pietà  vostn,  ste»> 
derò  il  mie  parlare,  non  tanto  per  istruire  voi,  ^pmnto  per 
essere  ben  nilesa  da  eolmi^  Dente,  cAe  di  là  dml  fìpo  pUutge  s 
Perchè,  alBncbè,  pd  mio  rimproverare  si  ecciti  in  Ini  tanto 
grande  il  dolore,  quanto  fu  grande  la  colpa. 

109  al  117  Non  pur  ec*  Dopo  il  premesso  esordio,  inco- 
mincia Beatrice  a  descrivere  agli  Angeli  la  condotta  di  Dante. 
Costmsione:  Questi,  Dante,  non  pur  per  ovrm  delle  ruote 
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CANTO   XXX.  ^tt 

Che  nostre  Tute  là  non  Tan  Ticine, 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova  ii5 
Virtualmente 9  ch'ogni  abito  destro 
Fatto  aferdibe  in  hu  mÌFabil  pruo^. 

Ma  tanto  più  mafigno  e  pili  silTestro  118 

magne,  non  solamente  per  Influsso  de'  cieli,  che  drizzan  eia' 
scun  seme  ad  alcun  fine,  che  a  ciascuna  nascente  cosa  dunno 
inclinazione  ad  alcun  fine,  buono  o  cattivo,  secondo  che  Ir 
stelle  san  compagne,  m-^secondo  che  le  rote,  i  codd.  V.it. 
e  Chìg.  E.  R.  *-m  secondo  le  benefiche  o  malefiche  costellazioni 
che  nel  punto  del  nascere  di  ciascuna  cosa  dominano  [a]  in 
cielo;  raa  per  larghezza,  abboodanxa,  grazie  divine  che  a 
lar  piova,  al  loio  aoendtn»  in  noi»  hmKM  Pmpori  (per  eagio* 
m&,  inerentoinente  a  piova,  della  quale  sono  i  Tepori  cagione) 
$ì  miti,  che  wotlro  piti»  ìà  non  Mm  oieitto,  non  giungono; 

ySf  tuilm  ma  vHa  mmoca,  nella  ma  novella  età  (alcuni  inter* 
pretano  che  viia  imooa  eppélli  Dante  i  suoi  piò  verdi  anni, 
alluMTamente  al  libro  intito|ato  fHa  Nuova,  dal  medesimo 
Dante  composto)  virtaaimeaie  talo,  per  virtudi  ricevute  e  dai 
cidi  e  da  Dio  talmente  disposto,  che  ogni  abito  destro ,  buo- 
no, fatto  avrebbe  in  lui  ec. ,  avrebbe  in  esso  prodotti  efietli 
maravigliosi.  Essere  virtualmente  per  aver  viriti,  potenza  di 
ettore,  è  frase  delle  scuole  ndoprata  anche  da  altri  burnii  ita- 
Cani  scrillori.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

Virtualmente  (chiosa  il  Venturi  ),  parola  filosofica,  vuol 

,  dire  in  virtù ,  in  potenza  ,  cioè  di  tale  attitudine  e  iuioua  na- 
turai disposizione  dotato.  Sunt  enim  ingeniis  nostris  semina 
innata  virtutum,  quae  si  adolescere  liceret ,  ipsa  nos  ad  bea- 
tam  vitam  natura  perduceret ,  disse  nella  terza  Tu^culana  Ci- 
cerone ,  cui  è  da  condonarsi  questa  massima  Pelagiana  ;  da  cui 
però  (aggiungo  io)  Dante,  siccome  quello  éhe  ti  unisce  ancBe 
la  divina  gnoia  {^Ma  per  iargho9Ma  di  gratto  divòte),  nqa 
dee  avere  apprsso  questo  suo  sistema;  ma  piuttosto  dal  detto 
di  Salomone  nella  Sapiensa:  toriiiat  tum  animam  hoaam  [b] , 
cioè  botmo  ittdoUt,  spiqpmo  i  meri  Interpreti. 

118  al  190  Ma  tanto  pià  te,  Terissima  sentensa;  imperoc- 

[a]  Vedi  m  di  tale  iaikttlo  1^  pillata  di  Haico  Lombaido,  Pmcg.  e  in. 
V,  67.  e  leg^  {h}  Si^  8. 
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PURGATORIO 

Si  fa  1  temn  col  mal  seme,  e  non  colto, 
Quant'egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro. 

Alcun  tempo  l  sostenni  col  mio  volto;  121 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui. 
Meco  1  menava  in  dritta  parte  volto. 

Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui  194 
Di  mia  seconda  etade,  e  mutai  vita, 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

jchè  fl  terreno  che  non  ha  vigore  non  produce  niente;  ore 
qnello  che  ha  Tigore,  o  per  mal  seme,  o  solo  anche  per  man* 
cansa  di  coltura ,  ricuopresi  d'erbacce  salvaticbe  ed  anche  vo- 
nefiche.  ■->>  Jfa  tanto  più  muUpagio,  il  Ghig.  —  M  hum  vi- 
gar  tmrréÉtro,  l'Antald.  E.  R.4-« 

191  al  193  Alcun  tempo  ee.  Co'  miei  innocenti  fgnarda 
movendolo  nd  amarmi,  e  conseguentemente  ad  imitare  i  nneà 
costumi,  i)  sostenni  chè  non  traboccasse  nel  vizio,  e  meco  il 
menava  vólto  alla  virtù.  Era  Beatrice,  per  testimonianza  del 
Boccaccio,  assai  leggiadretta ,  secondo  V usanza  fanciullesca, 
e  ne  suoi  atti  gentile  e  piacevole  molto,  con  costumi  e  con 
parole  assai  più  gravi  e  modeste,  che  il  suo  picciolo  non 
richiedeva  [a}. 

iq4  al  1^6  Sì  tosto  ec.  Malatnenle  qui  per  questa  seconda 
etade  intendono  gli  Espositori  chi  la  vita,  e  chi  altra  strana 
cosa .  Noi  da  una  parte  troviamo  che  Dante  nel  aac  Convivio  [b] 
divide  r  umana  vita  in  quattro  parti,  che  etndi  appella,  in  ado' 
ì&teenaa,  gioventù,  senettà  e  eeidoi  e  che  della  prima  par» 
hindo,  nuUo  dubita,  dice,  ma  ciascun  savio  s'aeeoNUi,  eh* et" 
ia  dura  iufino  al  ventiein^uosimto  atmo.  Dall'altra  parte  sia- 
mo assicurati  che  mori  Beatrice  nel  ventesimosesto  anno  deU- 
Tetà  sua  [c).  Chi  ora  non  intende  voler  Beatrice  dire  che 
mutò  la  temporale  nell'eterna  vita  in  su  la  soglia,  sul  prin- 
cipiare, della  gioventù,  nell'anno  ventesimosesti»?  n-^Moi  qui 
beo  di  buon  grado  accogliamo  di  preferente  la  s^fueote  chiosa 
del  sig.  Biagioli:    Cosa  intende  Dante  per  questa  seconda  età? 

\a]  N.  Ita  Viu  di  Dante  [&J  Txatu  4.  cap.  24.  [e}  Memorie  per  la  FHa 
di  Danity  V14. 
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CANTO  XXX.  71^ 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita,  127 

E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era, 
Fu'  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita; 

£  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera,  iSo 
Imma^ni  di  ben  seguendo  failse. 
Che  nulla  promission  rendono  intera; 

Ne  l'impetrare  spirazion  mi  valse,  i33 
Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rìvocai;  ù  poco  a  lui  ne  calse. 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti  i36 
Alla  salute  sua  erau  ^ià  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  l'uscio  de'mwti,  139 

9 Beatrice  Io  ^egt  chiaro  nei  seguenti  versi,  e  3  Poeta  non 
^  meo  chiaro,  seos'altre  eansoni,  nel  t^.  36.  del  seguente  canto. 
,  Due  adunque  sono  m  questo  riguardo  le  età  dell'  oomo:  la 
,  temporale  e  T  eterna;  e  di  qaetta  intende  Beatrice,  e  disM 
su  la  soglia,  peroodiè,  siccome  Io  confessa  Dante  stesso 
„  nella  f^ila  Nuova,  poco  più  d'un  anno  dopo  la  morte  dì 
„  Beatrice  fu  quasi  per  innamorarsi  di  quella  gentile,  che  tanto 
„  gli  si  era  mostrata  nella  sua  trihulazionc  pietosa.  Que- 
sti.  Dante,  si  tolse  a  me,  distaccò  da  me  il  suo  cuore  »  e  ri- 
▼olselo  ad  altri  oggetti. 

1^7  al  i3a  Quando  di  carne  a  spirto  ec. .-  essendo,  di  mor- 
tale e  corporea,  immortale  ed  incorporea,  e  più  bella  e  vir- 
tuosa divenuta.  DunaLto.  Fu'  io  men  cara  a  lui,  il  Chig. 
B.  R.4HÌ  p9r  via  nam  vara  vale  per  via  non  dritta.  — >  CAe 
mmiia  promiaiom  ae,,  die  ninna  promean  adeaipiono. 

i33  al  t35  Jfè  P impetrare  ec.:  né  mi  giovò  F aver  Ini  im- 
petrate da  Dio  sante  impirasiom,  colle  quali,  e  mentre  to- 
gUava  e  mentre  anche  dormiva,  lo  andava  ridiiamando  al  dril- 
lo sentiero:  tanto  aveva  costui  poitergeU  la  virtù. 

i36  al  t38  già  cadde,  nel  profcndo,  intendi,  del  visio.  — 
argomenti  per  provvedimenti ,  rimed§.  Vedila  Crusca,  —  «or- 
li per  insujficienti .  —  le  perdute  genti,  l'Infcnio. 

i39  al  i4i  viiitai  l'uscio  de*  morti,  entrai  per  l'infernale 


7,4  PURGATOIUO 

Ed  a  colui  che  Tha  quassù  condotto. 

Li  prieghi  miei  piangendo  fviron  porti. 
L'alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 

Se  Lete  si  passasse»  e  tal  Yi^anda 

Fosse  gustata,  senza  alcuno  scotto 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 

porte  nel  regno  della,  morta  gente  [aj .  —  Ed  m  colui  ec. ,  a 
Virgilio.  ^*eosiui ,  malnagnte  il  Yat  Sigg.  E.  R.<*-«  pian-' 
gendo:  cosi  fii  che  rìfinritca  anche  Virgilio  •tesso  [b]. 

1^1  /mio  di  JXo,  cioè  decreto,  proT?idens«,  oidinannie  di- 
vina. Votn.     rotto  j  .violato. 

i45  al  145  Se  JLeie  (il  fiume  ch'era  di  messo  tra  Beatrice 
t  Dante)  ai  panasse,  e  ti  gustasse  itde  vivomda,  TohUivione 
doè  deU«  comnesse  colpe  [e],  senza  aleurno  teoHo,  compen- 
tasione  alcuna ,  Di  petUimmito  che  lagrime  ^ttmda,  che  indu- 
ca a  sparger  lagrime,  Scotto  è  propriamente  dò  che  da- 
scheduno  de'  commensali  ^nde  di  sno  per  un  con?tto  tra  tarj 
amici  concertato.  Poggiali. «-«  In  proverbio  (dice  e  prova  con 
esempi  il  Vocabolario  della  Crusca  )  pagar  lo  scotto  vale  far 
la  penitenza  tlel  Jhllo .  (Questi  rimproveri  di  Beatrice  (clie, 
secondo  la  lettera,  sono  delli  Hglitiola  di  Folco  a  Dante,  che , 
morta  lei,  ad  altri  amori  si  rivolse,  e,  secondo  il  senso  ana- 
gorlco,  i  rimproveri  della  teologia  a  lui  stesso  deviatosi  dal 
sentiero  delle  virtù  cristiane  )  sono  nel  senso  morale  rimpro- 
veri della  medesima  teologia ,  che  si  lamenta  perchè  Dante ,  la- 
adati  i  sacri  studj ,  ne'  quali ,  per  grasin  divina ,  avrebbe  fatto 
.  minhili  prove ,  siasi  occupato  troppo  nello  cote  dviB  dilla  pai^ 
tifa  Firense,  volgendo  i  passi  per  via  non  vera,  e  Beguendo 
fidae  immagini  di  bene.  Questo  Ibrae  è  il  senso  diiiiM  nelle 
parole  di  Beatrice,  quando  elle  non  si  rifinriseano  agli  uomìm 
di  quel  tempo,  che,  accesi  nell'odio  di  parlo,  si  dilunga?ano 
dalle  vie  della  giuttitia,  e  non  si  ooeupavano  dal  vura  ben* 
della  auserà  ItaHa.  GoeK&.«-« 

[a]  laL  fin.  85*  [b]  ìnL  n.  116^  (0]  Pmg,  itrm.  197.  e  Mgg. 
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CANTO  XXXI. 


ARGOME24TO 

Beatrice,  seguitando  a  riprender  Dante,  Io  induce  a 
confessar  di  propria  bocca  U  suo  errore ,  ed  a  tra- 
mortirne di  dolore;  dopo  di  che  tuffato  da  Uateìda 
nel  fiume  LetCt  bevve  delle  sue  acque» 

O  ta,  che  te  di  là  dal  fiume  lacro,  t 
Volgendo  mo  parìare  a  me  per  punta, 

Clie  pur  per  taglio  m'era  parul'acro,  ' 
Ricominciò,  seguendo  senza  cunta,  4 
,   Di',  di',  se  questo  è  Tero;  a  tanta  accusa 

Tua  confession  conviene  esser  congiunta. 

I  al  6  O  tu,  che  ec.  È  il  senso,  che  dopo  appena  termi- 
nato ch'ebbe  Beatrice  di  esporre  agli  Angeli  la  prava  condotta 
di  Dante,  senta  cunta,  senza  dimora  (•-♦dal  lat.  cunctari,  tar- 
dare. Cosi  l'Anonimo;  e  Pietro  di  Dante:  sine  dubia  suspen- 
sione.  E.  F.  ♦-■)  seguendo,  ricominciò  a  volgere ,  come  prima 
di  rispondere  agli  Angeli,  il  suo  parlare  a  Dante.  Ed  è  va- 
g^hi5sima  l'espressione  di  volgere,  quasi  spada,  per  punta,  cioè 
dìmtinMnte  O  lai  quel  parlare ,  che  anche  per  taglio,  cioè  per 
tltTerso ,  oiria  nidireltMneiite  a  lui ,  e  direttamente  agli  Angeli 

Acsndo,  ^  era  pure  itnibnto  mero,  pungente  /iume  sacro, 

a  fistole  Lete,  die  etava  di  meno  tra  Beatrice  e  Dante.  »-«>Qui 
saero,  éke  H  Poggidi,  vale  misterioso,  santificante.^  DC,  di', 
eondnpIioaBeae  esprimente  Teemeou  di  pariare.  —  m  questo 
è  vero,  foanto  cioè  aTcra  Beatrice  esposto  agli  Angeli  ddk  di 
lai  mah  condotta,  dal  »,  109.  fino  al  tennine  del  passato  canto. 
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Era  b  mia  virlii  tanto*  confusa,  7 

Che  la  voce  si  mosse,  e  piia  si  spense» 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa.  ' 
Poco  sofferse;  poi  disse:  cbe  pense?  to 
Rispondi  a  me;  che  le  memorie  triste 

In  te  non  sono  ancor  dall  acijuc  offense. 

7  al  g  m-¥Era  la  mia  virtù  ;  e  qui  virtù  vale  Jacolià  di  ra- 
gionare. Poggiali.  —  E  T Anonimo  più  generalmente:  "  virtù, 
,  cioè  potenza  naturale  motiva  de'  sensi  ed  organi  corporali , 
y,  tanto  vinta  per  turbazione  di  animo  ec.  ^  *-n  la  voce  sì  moS' 
se,  e  pria  si  spense  -  Che  dagli  organi  ec.  È  quel  vox  Jaw 
cibus  haesil  di  Virgilio  \a];  (»-»ma  il  sig.  Biagioli  trova  l'espres- 
none  del  Poeta  ||itaUano  assai  pià  bella  e  diversa  da  quella  del 
poeta  latino 4-«)  e  per  gli  orgaiU  intende  le  fand. 

10  Poco  tafferia:  un  poco  ebbe  paxiensa,  aspettando,  uh 
tendi,  mia  risposte.  pense  per  pensi,  antitesi  in  grazia  del- 
la rima. 

11  19  le  memorie  triste,  de'  peccati  tnoS^,  iiofi  seno  nn- 
eor  qffSnue,  scancellate,  intendi,  daiP acque  di  Lete  [b].  La- 
scia per  ellissi  d'aggiungere;  e  però  non  puoi  addarmi  per 
iscusa  la  dimenticanza.  »-^E  cosi  spoogono  la  maggior  parte 
de*  Comentatori.  Ma  quale  analogia  »  quali  qualità  hanno  fra 
loro  comuni  i  due  vocaboli  offeso  e  scancellato,  da  potersi 
usurpar  quello  per  questo?  Certo  nessuna,  per  óh  cbc  pen- 
siamo; e  ci  riesce  d'altronde  durissimo  il  credere  che  la  tiran- 
nia della  rima  possa  aver  indotto  il  Poeta  nostro  ad  usare  un 
vocabolo  in  un  significati)  .sì  lontano  dal  propino  ,  e  che  non 
ha  esempio.  Alla  parola  ojjensc  il  Volpi  spone:  offcnso,  cioè 
offesot  dal  lai.  of/ensus,  e  non  nitro  ;  ed  il  Vcllulcilo  :  non  so- 
no éMCor  da  t aequa  offese.  Ripugna  forse  questa  letterale 
sposisione?  a  noi  sembra  die  no.  ]>ante  dev^  spogliare  l'nom 
Teccbio ,  e  dimentÌGare  per  sempre  le  prave  abitudini  e  le  pas- 
sate fiillie:  r  acqua  del  Lete  deve  operare  questo  eflètto  salu- 
tare, a  guisa  delle  medicine  cbe  fiigano  i  morbi  del  corpo,  i 
quali  possono  propriamente  Sdamarsi  oflbsi  dalla  fona  di  quei 
rimedi  cbe  li  scacciano,  o  tendono  a  diicaoeiarli<«-«  àeXPmeqeta, 

\a\  Aeneid,  u.  774.  tà  altcofc  [ò]  VodU  Puig.  zif^i.  197*  e  Mg^ 
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C  A  ^  T  O   XXM.  ytj 

Confusione  e  paura  uuneme  miste  i3 

Mi  pìnaero  un  tal  sì  fuor  della  bocca, 
Ai  quale  intender  iur  mestier  le  viste. 
Come  balestro  frange,  quando  scocca  16 

leggono  r  edizioni  diverse  dalia  ^lidobeatina,  »-^e  il  Clug. 
E.  R  .  «H« 

i4  i5  Mi  pinsero  ec,  mi  cacciarono  fuor  della  bocca  un 
sì  Unto  sommessaoieulc  pronunziato  ,  clic  più  per  inclinamento 
del  capo,  che  u^' asserire  si  fa»  e  pel  movimento  delle  lab- 
bra ,  potè  dagli  occhi  di  Beatrice  scorgersi ,  che  dalle  orecchie 
udirà.  —  viil^  per  9ÌMta  (  plurale  pel  singolare  ),  per  gli  ocdd, 

16  Com»  pì  balestro  ce.«  coti  k  Nidob.,  ove  tutte  le  altre 
edisioui  :  Come  balestro  ee.  Dandoti  però  qui  al  verbo  /ronge- 
re  quel  seuttmento  di  neutro  paasivo,  del  quale  è  capiice 
viene,  secondo  la  Ifidob.,  una  costrnsione  migliore  dte  altri- 
menti: Come  mi  balestro  ila  (  in  vece  di  per  [b])  troppa  tesa, 
quando  scocca,  frange,  rompesi,  la  wa  corda,  e  t  arco  /  e 
Fasta,  la  Drecciu ,  tócca  il  segno  con  mot  foga,  con  meno  fu- 
ria :  e  ciò  perchè  quella  fucceùione  di  ripetuti  impeti ,  che 
Tasta  riceve  dall'arco  per  mezzo  della  fune,  durante  il  tempo 
del  raddrizzamento  dell'arco,  cessa  innnantinente  che  l'arco 
o  la  fune  si  spezza.  »-*Acl  ugual  modo  legge  e  spiof^^a  anche 
il  sig.  Portirelli.  Il  sig.  Dc-Romanis  in  ambe  le  suo  tclizioui 
ha  seguita  la  comune,  Come  balestro  ec. ,  non  giusiifk ^ndola 
in  altro  modo,  che  coli' ommettere  la  chiosa  del  Loin});adi.  Il 
sig.  biagioli  biasima  la  Nidob.  lezione,  la  quale,  ai  dire  di  lui, 
guasta  il  costruito  in  modo  da  non  potersi  comportare,  e  vuole 
che  si  legna  la  comune,  tottintendendo  la  particella  si  a  frange, 
per  non  fare,  die' egli,  di  questo  verbo  un  mostro  di  quattro 
teste,  cioè  un  attivo,  un  passivo,  un  neutro  e  un  neutro  pas- 
sivo, •^frange,  detto  per  si  frange,  spiega  anche  il  Poggiali.  — 
Non  accordiamo  al  sig.  Biagioli  che  la  Nidob.  guasti  incompor- 
tabilmente  il  costrutto;  ma  confessiamo  però  che  la  comune  ne 
offre  uno  più  facile ,  più  naturale  e  da  preferìrii,  per  cui ,  dio> 
tro  1*  esempio  del  sig.  De-Romanìs  e  della  E.  B. ,  noi  abbiamo 
nel  nostro  testo  a  quella  della  Nidob.  sostituiu  la  comune  io»- 
sione.^ 

[a]  Velli  il  Yocabolaiio  delU  Grosca.  [b]  Vedi  Canoa.  Partic,  106.  ix. 
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jiS  PURGATORIO 

Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e  l'arco, 
E  con  men  foga  Tasta  il  segno  tocca; 

Sì  scoppia'  io  sott'  esso  grave  carco ,  *  *  19 

Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri  « 
£  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Ond*ell*a  me;  perentro  i  miei  disirì,  39 
Che  li  menavaii  ad  amar  lo  bene, 
Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s'aspiri, 

Quai  fosse  attraversate  o  «piai  catene  a5 
Trovasti,  perchè  del  passare  innana 
Dovessiti  così  spogliar  la  spene? 

E  quali  agevolezze  o  quali  avanzi  2B 
Nella  fronte  degli  altri  ai  mostrare. 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  ansi? 

19  al  21  Sì  scoppia'  io  ee.  Come  il  balestro  per  troppa 
tensione  si  frange,  e  la  freccia  allenta  nel  suo  moto,  così  scop* 
piai  io  sotto  il  detto  grave  carico  della  confusione  e  paura, 
fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri,  e  perdendo  forza  di  man- 
dar fuori  le  parole,  m-*  E  la  voce  allentò  ec.  Qui  allentare  è 
neutro,  e  sembra  esprìmere  di  più,  dice  il  sig.  Parenti  [a], 
che  scemare  o  diminuirsi  (  come  spiega  il  Dizionario  ) ,  cioè 
mancare  e  perderti  i  il  che  fu  benissimo  dichiarato  dal  Bia* 
gioii  dicendo:  In  vocé  vmmc  a  morirgli  im  tu  le  labbm,  E 
dò  •'•ccoffda  con  quello  che  il  PoeU  soggiunge  dopo  ai  pp.  St. 
al  33.  di  questo  canto.  Né  lono  da  ometterli  due  altri  laogU 
melaibfioi  notati  dal  Volpi.  Pnrg.  xn.  106.  :  Coti  i  mUemim 
la  ripa  ee.»  cioè  si  rende  pià  focile  a  salire;  e  Pava^*  san* 
V,  199.:  PerigiuU  modo  aUmimva  la  fiamma.^-m 

33  i  miti  ditin,  i  buoni  desideri  da  me  inspirati. 

a3  34  lo  bene,  -  Di  là  dal  qual  ee.:  il  sommo  bene»  Id> 
dm,  okre  del  quale  non  ti  è  cosa  deaiderabile. 

37  spogliar  la  sptmt      perderti  di  tparaHMa,  disanimartL 

aa  al  3o  4^§f««^leaae  per  aUrattive  c  maniere  dolci.  Volfi. 
mr^a»anai,  guadagni,  acquifti  ec  Così  tutùi  Comeatatori  U 

[aj  Annotai.  «1  gcaa  Dù.  di  Solo|;Qa,  fiwc*  m.  (ac.  170. 
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CANTO  XXXt 

Boccaccio,  imitando  questf»  luogo  del  Poeta  nostro,  Giorn.  x. 
Nov.  8.:  Quali  stati,  qua'  meriti,  quali  avanzi  avrcbbon  fatto 
Gisippo  non  curar  di  perdere  i  suoi  parenti,  e  quelli  di  So- 

fronia  ec.P*-m  Nella  fronte  degli  altri,  intendi  beni  (relativa- 
mente al  dt'lto  bene,  -  Vi  là  dal  qual  ce),  nell  aspello  degli 
altri  fallaci  beni.  •-►Il  siy.  De-llomauis  nelle  suo  edizioni,  co! 
Caci.,  legge:  Nella  fronte  delP altre,  chiosando:  "  Aggirandosi 
la  principal  rampogna  di  BMtrìea  sulio  inliidaltà  commesse 
„  da  Dante  per  am  aaato  altra  donna  dopa  la  sva  morte,  e 
y  coerenla  a  quella  etsendo  qpedalnicnte  la  rìsppsia  e  la  Kosa 
»  di  lui,  come  si  vede  al  v»  35.  e  seg.,  non  meno  che  l*oppoi^ 
V  Ulna  perorazione  di  Beatrice,  p.  43<  t  leg.,  e  più  paltseniente 
»  al  49*  e  eeg.,  non  alitiamo  di  adottara  il  gene»  ièmaunino 
I,  in  questo  luogo,  ove,  piuttostochè  trattar  de* beni  ipirìliiali, . 
come  vogliono  i  Gomenlatori,  sembra  che  la  Donna  faccia  al- 
infido  con  beli*  arte  travedere  il  primo  punto  dell* accusa; 
y  al  che  ben  corrispondono  i  sospiri  ed  i  pianti  del  Poeta.  ^ 
—  Ma  questa  lezione  non  è  appoggiata  dall'  autorità  di  altri 
codici,  nè  da  veruna  edizione;  il  sig.  Biagioli  la  sorpassa  in  si- 
lenzio, c  la  E.  U.  la  rifiuta,  per  istarsenc  colla  comune,  con  cui 
si  accordano,  testimonio  l' istesso  E.  R.,  i  coiid.  Vat.  Sigr)  e  Ghig, 
E  la  comune  reslituiamo  noi  pure;  chè  meglio  soddisfa  alle  leggi 
del  costume,  parlando  così  Beatrice  a  Dante  con  tutta  quella 
gravità  e  decoro  che  si  conviene  alla  sacia  Teologia,  da  lei 
rappresentata.  Laddove,  ammettendosi  col  sig.  De-Homanis  che 
Beatrice  qui  si  restringa  a  rinfacciare  al  Poeta  iucoslanie  ed 
infedeltà  nell'  amore,  per  aver  egli  amate  altra  fBHimme  dopo  la 
morte  di  lei,  tal  rampogna  sar^ÌM  al  tutto  sconveniente  ed  in* 
degna  deUa  sciensa  santissima  di* ella  figura.  4-«  Pertki  vale 
loinwnfe  cAe.  —  lor  p,tuuggiar  «nsl.  .^losi,  ossia  a»amH  ed 
intarmo,  sono  particelle  che  ad  espressione  di  praticara  le  acbK 
perknoa  noi  per  sinonimo,  ad  ugual  senio  dicendo  :  non  m<  va* 
nir  pià  avanti,  e  non  mi  venir  più  intorno .  — •  lor  adunque 
passeggiare  onat  crederei  io  detto  ad  uguale  significato  di  art- 
dar  loro  intorno,  di  accostarsi  ad  esse,  il  Landino  e  il  Vei- 
lutello  chìpmno:  Perchè  dovessi  passeggiare,  cioè  proceder 
innanzi,  sema  partirli  da  loro.  Diversamente  il  Daniello,  il 

'  Volpi  e  il  Venturi;  passeggiare  anzi  spiegano  per  fare  alV  amo- 
re,  passando  sovente  i  vagheggini  davanti  alle  case  delle 
innamorate  loro.  ■-►L'Anonimo  citato  dalla  E.  F.  ci  offre  di 
tutto  questo  terzetto  la  seguente  semplicissima  sposizione:  £ 


;ao  PURGATORIO 

Dopo  ]a  tratta  d*un  sospiro  anoarot  5i 
A  pena  ebbi  la  yoce  che  rispose, 

E  le  labljra  a  fatica  la  formaro. 
Piangendo  dissi:  le  presenti  cose  34 
Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi. 
Tosto  che  1  Tostro  viso  si  nascose. 
*      Ed  ella:  se  tacessi  o  se  negassi  37 
Ciò  che  confessi,  non  fora  meo  nota 
La  colpa  tua;  da  tal  giudice  sassi. 
Ma  quando  scoppia  daUa  propia  gota  4a 
«i^^wvi^^^      L'accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
"^"^V   *  Rivolge  sè  centra  1  taglio  la  ruota. 

Tuttavia,  perchè  me'  vergogna  porte  .43 

»  quali  agevolecze  e  quali  vantaggi  nell'  apparenza  degli  feltri 

„  desiri  de'  beni  temporali  si  mostrarono,  che  lu  dOTtSli  fitti 

,  passeggiare  per  quelli,  che  per  li  mici?„4-«i 

3*2  la  voce  che  rispose,  che  diede  la  seguente  risposta. 
54  le  presenti  cose ,  ì  mondani  obbietti  ;  —  *  e  foi  se  me- 
glio, gli  oggeui  che  mi  reslaroa  presenti  quando  lu  più  non  vi 
cri.  i:.  R. 

•  35  miei  passi,  U  Nidob.  ed  altre  auliche  ediz.;  mie'  passi, 

r  edizione  della  Crusca  e  le  moderne  seguaci. 

36  7  velcro  Hso  ti  iuaeo$€t  il  vottro  voìto^  aioriado,  si 
tolse  egli  occhi  miei. 

5g  dm      giudice,  da  Dio»  •  cai  tutto  è  noto. 
.  4o  Mèi  in  ieoao  di  nomdimeiw,  ^gotm  per  hoeem,  Tmm. 

4i  corte  Tale  qui  luogo  dove  ti  ticn  ragiono  [a\. 

43  lUoolge  tè  ee.  La  ruota  rivolge  sé  co&tni  il  cioè 
la  divina  giustizia  rinlusxa  la  spada  della  sua  vendetta;  pram 
la  niclafora  dalla  cote,  o  pietra  (o  ruota)  d' aguzzare»  la  qoale 
volgendosi  contro  la  acbieiia  del  coltello,  viene  ad  aguzzarlo; 
ma  ae  si  volga  centra  il  taglio  di  esso,  viene  a  guastarlo.  Votfi. 

43  perchè  me*  vergogna  porle.  —  me*  per  meno  spiega  il 
Daniello,  secondo  Tuso  di  que' tempi  di  troncare  a  messo  le 

[a]  Vedi  il  YocalMlano  OeUa  Crasca  tlU  voce  CorU,  8. 
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CANTO  XXXL 


Del  tuo  errore,  e  perchè  altea  volta 
Udendo  le  Sirene  ne  più  forte. 
Fon  giù  1  seme  del  piangere,  ed  ascolta: 

parole  ;  ma  male  per  il  contesto  :  me'  per  meglio  spiegano  gli 
altri,  cioè  più  ti  vergogni,  con  rossore  più  salutare.  Yentvri. 
La  cbioni  per&  del  Oaniello,  oltre  del  contesto,  evrebbe  ezian- 
dio contrario  fuso  di  qualstroglia  tempo,  che  per  accorcia- 
mento di  mtno  non  acrìste  mai  se  non  meis.     porte,  astiteli 
in  grasia  ddia  rima  per  porti,  n-»!!  signor  De*-Romanis  nel- 
la sue  prima  edislone  lesse  parekè  mo  coi  codici  Casainese  e 
Gaetano,  e  gli  lembrò  in  allora  tal  lesione  più  conforme  al- 
sentimento  del  Poeta;  e  nella  E*  B.  è  stata  preferita  all.t  co- 
mune, malgrado  la  disapprovazione  manifestata  dal  sig.  Bia-> 
gioii  per  siflatta  yarìante.  Nella  3.  romana  si  è  restituita  la 
comune,  riconosciuta  essendosi  la  nessuna  necessità  di  scostar- 
sene. —  me'  usato  per  più,  come  annotasi  nella  E.  F. ,  tro- 
vasi anche  in  altri  autori.  Qui  non  ha  me',  che  un  compenso 
[Cent.  Nov.  35.).  Malico  Ronlo  e  l'Auoniino  leggono  come  i 
codd.  Cass.  e  Caet.;  mo,  ora ,  chiosando  T Anonimo:  cioè  per- 
chè tu  ora  porti  vergogna  dtl  tuo  errore.  Noi  prcfcri;imo  la 
comune,  riteueado  che  me'  qui  significhi  ^lù ,  vieppiù,  e  si- 
mili. *-m 

44  4^  perchè t  affiuchc,  altra  volta  -  Udendo  h  Sirene  ee. 
Simboleggiano  le  .fovolose  Sirene  col  loro  canto  1*  attntUva  dei 
filisi  mondani  piaceri;  e  Dante  pooele  qui  per  gl'istessi  mon- 
dani piaceri,  il  simbolo  per  la  cosa  simboleggiata,  —-«le  .per  sH, 

46  Pon  gi&  7  Meme'  del  piangmv*  Sono  discordi  gli  Espo- 
sitori a  questo  seme  del  piengere,  intendendo  chi  il  dolore, 
chi  le  lagrime,  e  chi  il  pensiero  stesso  per  cui  piangeva.  A  me 
però  sembra  che  ne  lo  abbia  accennato  il  Poeta  medesimo  poco 
ansi  [à]  nel  grmee  earco  della  confusione  e  paura,  sotto  d^l 
quale  confessa  d^essei^li  scoppiate  le  lagrime  e  i  sospiri.  A  co- 
tale grave  carco  corrisponde  benissimo  tanto  la  frase  pon  già, 
quanto  il  fine  del  deporlo,  acciò  potesse  nieglio  ascoltare  ;  certa 
cosa  essendo  che  la  confusione  e  la  paura  ofluscano  l' inlendi- 
menlo.  •->Gli  Editori  della  E.  F.  chiosano:  "calma  il  dolore 
da  cui  nasce  il  piangere.  Un  frammento  di  Filemone,  coqiico 

[fl]  Verso  i5.  e  aegg. 

Voi.  II.  .  Ifi 
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PURGATORIO 

Si  udirai  come  in  contraria  |>arle 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  t'appresenlò  natura  od  arte  49 
Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  eh* io 
Rinchiusa  fui,  che  sono  in  terra  aparte. 

E  ae  1  sommo  piacer  si  ti  fallìo  52 

greco,  tradotto  dal  Navagvio»  dice:  dolor»  ut  ipsa /ruetus  ar- 
bor,  sic  laerimat  kabet.^^-m 

47  in  contraria  p€trto,  in  aUontanamento  dai  fidsi  piaceri 
mondani. 

48  mia  come  scolta  vale  la  morte  mia,  il  consegoente 
per  •  r  antecedente . 

49  natura  od  arte,  legge  la  Nidob.  con  ullre  anliclie  edi- 
noni  e  parecchi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Gmsca; 
natura  e  arte,  legge  V  edizione  della  Crusca  e  le  moderne  se- 
guaci ,  •-►e  il  Val.  5 199.  E.  R.4-« 

5i  che  sono  in  terra  sparte.  —  *  Cosi  legge  il  cod.  Cass. , 
e  più  chiaro  ne  risulla  il  senso,  onde  rabìiianio  adottato  pel 
nostro  testo.  Il  P.  L.,clie  lc*j,'ge  con  \*  roiuunf  c  che  son  ter- _ 
ra  sparte,  è  costretto  a  fate  la  seguente  chiosa.  "  Se  non  voglia- 
mo che  supponesse  Rcatrice  sparse  le  sue  mcn)l)ra  rjua  e  là, 
come  se  state  fossero  dalle  fiere  straziate,  ovvcr  bruciate,  e 
sparge  le  ceneri  al  vento,  dovrebbe,  pare  a  me,  sparte  qui 
pure,  Qpme  nel  canto  xmn.  i3.  della  presente  cantica,  valer 
quanto  spartite  s  e  dovrebbe  intendersi  per  trasposisione,  a  et- 
gion  della  ornai  essere  scrìtto  e  che  eoa  terra  sparto  in.  vece 
di  e  che  spaHe,  spartite  da  me,  sono  terra,  tono  risolute  in 
terra.»  E.  R.  •-♦Adottiamo  noi  pure  la  legione  del  cod.  Cass., 
stantediè  ne  risulta  un  senso  per  sè  stesso  ehiarìssimo.  Anche 
la  E.  B.  la  preferisce;  ma  in  essa  al  che  sono  ee,  si  prepone 
la  copulativa  e,  che  rende  il  verso'd'ingratissiino  suono:  Jlin- 
chiusa  fui,  e  che  tono  in  terra  sparte.  Nella  3.  romana  cou 
più  di  armonia  n  legge:  e  che  in  terra  son  Sparto*  La  traspo- 
sii  ione  ò  lieve  ;  ma  quaP  è  quella  edizione  o  manoscritto  che 
la  giustifichi?  —  sparte.  Nel  Paradiso  c.  xxv.  v.  iq4  si  legge? 
[n  terra  è  terra  il  mio  corpo,  che  spiega  appunto  questo  te- 
sto. Onde  spnrle  vale  disciolie  e  ridotte  in  terra.  Hivcioli. -«-k 

^'i  'l  sommo  piacer,  che  avevi  in  mirarmi,  —  ti /alilo,  ù 
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CANTO  XXXI. 

Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  le  nel  suo  disio? 

Ben  ti  dovevi  per  lo  primo  strale  55 
Delle  cose  fidiaci  levar  saso 
Diretro  a  me  che  non  era  più  tale. 

?son  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso 
Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta  « 
O  altra  vanità  con  ù  breve  uso. 

Nuovo  augelletto  due  o  tre  aspetta;   -  6i 

ingannò.  Del  verbo  Jallire  per  ingannare  vedi  il  Vocabolario 
della  Crusca.  •-♦Questa  interpreftzione  è  seguita  dalla  E.  B.  ; 
ma  ci  sembra  che  il  senso  esiga  che/Si//ire  qui  sigaifichi  essen- 
siaknentd  mmnearé,  «  noo  fpk  ingannare;  n  come  giostaoietite 
pretende  il  tig.  Biagioli ,  seguito  daU*fi.  R.  nella  3. 
die  il  Lami,  come  leggesì  nella  E.  P.,  chiosa:  ^tiJktUo,  cioè 
,  ti  mancò.  Noi  diciamo  diffaltag  gli  Spagouoìì  falta.^^m 

55  al  57  per  lo  primo  ttraie  -  Dette  a>se  Jhttaei,  pel  pri- 
mo colpo  che  ci  diedero  le  follaci  cose  col  farmlti  mancare. 
m-^per  lo  proprio  eiràle,  legge  il  cod.  Chìg.  E.  R.<^  levar 
suso,  al  cielo,  w^ehe  non  era  più  tale  ;  cioèf  che  io  non  era 
più  nella  scliìcrn  delle  cose  fallaci,  manchevoli,  ma  era  fatta 
immortale  cittadina  del  Ciclo.  E.  B.'«-« 

58  al  60  Non  ti  dovea  gravar  ec.  •  non  ti  doveva  dal  Le- 
var suso  lispingerc  abbasso,  ad  essere  bersaglio  d'altri  slrali 
—  o  pargoletta,  -  O  altra  ce,  o  giovinetta  donna,  o  altro 
vano  ol)biptto.  —  Il  Danie  llo  e  11  Venturi  dicono  per  tal  par- 
goletta alludersi  alla  Lucchese  r/ctitucca,  di  cui  nel  c.  xxiv. 
vv.  òn.  e  segg.  di  questa  medesima  cantica.  Mancarono  essi 
per^  d' avvertire  che  Buonagiunta  nell'  indicato  canto  ne  fa 
diiaramenté  ea|ttre  che  Dante  al  tempo  di  questo  suo  viaggio 
non  sapeva  tampoco  se  Gentucca  fosse  si  mondo,  e  che  qui 
Beatrice  riprende  Dante  dei  pecMtl  gtA  commessi, -e  non  ,dei 
futuri. —  ron  sì  breve  uso,  di  cosi  corta  durata.  -^#11  cod. 
Caet.  il  Ghig.4Hi  al  ».  58.  leggono  Non  ti  dovean  in 
luogo  di  dovea  singolare.  E.  R.  m-^dovean,  legge  anche  il  cod. 
Poggiali.  #^ 

6 1  al  63  Nuovo  augelletio  ee.m^l  Greci  chiamano  novelli 


PURGATORIO 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  de*  pennuti 

Rete  8Ì  spiega  indarno,  o  si  saetta. 
Quale  i  fanciulli  vergognando  muti,  64 

Con  gli  occlù  a  terra,  «taimo^  ascoltando» 
«     £  sé  riconoscendo,  e  rìpentuti. 
Tal  mi  8taY*io;  ed  ella  disse:  quando  67 

Per  udir  se  dolente,  alza  la  barba, 

E  prenderai  più  doglia  li guardando. 
Con  men  di  resistenza  si  dibarbfi  70 

Robusto  Cerro,  o  vero  a  nostral  vento,-  « 

O  ^ero  a  quel  della  terra  d'Jarba, 

gli  uccelli  dì  nido.  Lmii.  E.F.^-a  Coir  esempio  degli  accdlt  prò* 

siegue  Beatrice  a  far  conoscere  la  follia  dì  un  uomo  di  formato 
giudizio,  che,  dopo  provati  gli  aspri  colpi  de' mondani  pìacari, 
non  si  diparta  da  essi.  Solamente,  dicOiil  novello  sciocco  aa- 
gelletlo,  dopo  il  primo  colpo  d'insidie,  aspetta  due  o  tre,  non 
isfuggc  il  secondo  o  terzo  colpo.  Ma  agli  uccelli  pennuti  vec- 
chi, provato  clic  nl>l)iano  una  volta  Tinsidia  trainata  loro  sotto 
lusinga  di  richiiitno  o  d'esca,  indarno  poscia  si  tendono  reti 
(allusivamente  a  quel  de'Proverbj:  Frustra  jacitur  rete  ante 
ocuìos  pcnnatorum  [a]),  6  si  scagliano  sacllc.  Nota  che  ai 
tempi  di  Dante  non  era  ancor  trovato  Tarcliibuso. 

64  al  66  Quale  vale  in  quella  maniera  ch§,  —  ifaneùtUi, 
ellissi,  intendi  sgridati  e  ripresi  àé  loro  falli,  w^tè  ricono^ 
tetndo,  intendi  colpevoli»  Biaoiou.4-«  ripeiUuto  per  ripeiUUo 
detto  da  altri  buoni  scrìttovi  vedilo  nel  Yocab.  delle  Crusca. 

67  al  69  quando  -  Per  udir  se*  dolente,  ee.  {  vale  qui  il 
quando  lo  eteaso  che  il  latino  quandoquidem  [b]  )  :  giacché  il 
salutar  dolore  è  in  te  eccitato  per  messo  dell'udito,  alsa  la 
barba  (pel  viso,  com'esso  Poeta  spiega  sei  versi  sotto,  dicen- 
do :  quando  per  la  barba  il  viso  chiese  )f  e  per  lo  sguardo 
in  mirar  me  crescerà  in  te  il  dolore. 

jo  1^  71  »-*Non  poteva  meglio  dimostrare  quanto  era  gra- 
ve Il  carico  (Iella  vei\c;ogn;i .  E  nota,  che  le  parole  e  il  loro 
iutreccio  espriinono  l' ioteozion  sua  non  meno  evidentemenle 

II*']  ^"1*-      V*}  Vedine  altri  rKro|ij  ri{»oi:tali  dal  Cinouio,  Par<if.  a  io»  3^  • 
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CANTO  XXXL 

Ch*u>  non  levai  al  suo  comando  il  mento; 

E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 
Ben  conobbi  1  velen  deli*  argomento. 

che  le  cose  che  dice.  Bug  ioli.  ••-«  si  dibnrba ,  si  sterpa,  si  di- 
radica. —  Cerro f  albero  ghiandifero  simile  alla  quercia  [«].  — 
o  vero  vale  qui  lo  stesso  che  il  semplice  o.  —  a  nastrai  veti" 
io,  al  vento  boreale,  die  si  muove  dal  nostro  polo  artico.  Ven- 
turi. Ili  corrispondenza  però  dell'altro  vento  AfìVicauo,  detto 
della  terra  d' larba  (famoso  Re  di  r<ìumidia  adi' Affrica),  do- 
,  Trebbe  nostrmle  piuttosto  significare  éleUm  ierrm  nostra,  del- 
l'Europa, come  bea  poò  dirn  fl  Tento  boreale. 
7$  U  mento  por  tutta  bi  iacoia. 

74  qummdo  par  la  barba  il  Hto  ehitie  {per  al  senso  di 
con  [b] ,  e  barba  poi  nomo  tU  barba  )  :  qoaado  col  nomo  di 
baiba  dimandi  il  vaio»  dicendo  «Iso  lo  btuéa  in  veto  di.«ls« 
il  viso.  o-»Rido  0  sig.  Biagioli  alle  spese, del  Lombardi,  ne- 
gando che  la  preposizione  per  qui  signifi^  ooif.  Ma  se  il  Lom- 
bardi, aiccome  egli  dice,  l'ha  qui  d^ta  grossa^  por  qnal  mo- 
tivo ce  ne  tace  egli  la  ragione?  per  qua!  motivo  sorpassa  egli 
questo  luogo  senza  veruna  chiosa,  lasciando  ncir  ambiguità  e 
neir incertezza  il  discente?  Uno  de' principali  difetti  del  conicnlo 
del  sig.  Biagioli  si  è  appunto  questo  di  scherzare  e  ridere  so- 
vente sulle  altrui  chiose,  senza  poi  farsi  carico  di  oftrirne  delle 
migliori.  —  La  E.  B.  e  la  J.  romana  han  ritenuta  la  sposizioue 
del  Lombardi. 4-« 

75  Ben  conobbi  ec.  Non  mi  pare  che  possa  qui  argomento 
prenderti  alla  aeoiastica  per  entimaika  [c] ,  od  altra  qualsivo- 
1^  tpecie  d'argomentasione,  om  cho  pinttoito.  dobbt  sanifi- 
care Im^u'oMe  [d],  e  che  perciò  Bea  conobbi  *l  volon  dol^ 
r alimento  Taglie  lo  Steno  che,  ben  compresa  il  Tolenoso,  fl 
BU>rdente  fine  di  colale  inrensione,  di  eoCal  n^ovo  modo  di 
fttrellaie  $  che  Totera  doè  Beatrice  fiumi  capii)é  di'  io  non  era 
iwopo  augelhlio,  ma  ben  pennuto  uccellacelo,  ed  indegno  di 
compassione  nel  lascianni  nuovamente  ^gjiar  nella  rete  dai 
mondani  piaceri.  9-*^ velen  deWargommUo,  cioè  la  malixia 
dello  parole,  spiega  V  Alfieri,  come  accenna  il  sig.  Biagioli, 

fa]  Voca]>uUrÌo  della  Crusca,  [h]  Vedi  CiaoB.  PartrV.  iqS.  ii-  f']  Cad 
il  Volpi,  [d]  Vedi  il  Vocabé  della  Gnuca  alla  voce  At^gomenlo,  5» 
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-a6  PURGATORIO 

£  come  la  mia  faccia  si  distese  «  76 
Posarsi  qadle  prime  creature 

Da  loro  aspci'sion  V  occhio  comprese  : 

per  cui  con  ollinia  aulorilà  vieue  conferniaU  la  chiosa  del 
Lombardi.  •♦-•I 

26  al  jB  si  distese,  intendi  in  su,  a  riguardar  Bt«Uice. 
—  quelle  primfi  creature,  oltr«  della  Nidob.  •  d*altr«  anticha 
cdisioni,  leggono  mollisfimi  mn.  vedati  dagli  Aocademid  dalla 
Grasca,  ed  è  necestarìo  che  in  luogo  di  belU  erésUur»,  che 
hanno  l'ediaione  della  Cruaca  e  tutte  le  moderne»  si  riceva. 
Imperocché  tra  le  èe/le  creature  comprenderebbeai  anche  Bea- 
trice, e  qui  non  si  vogliono  posati  che  i  soli  Angeli»  ai  ({uali 
unicamente  conviene  T  appellazione  di  prime  creature,  perchè 
creati  da  Dio  prima  degli  uomini.  Matteo  Ronto  e  T  Ano- 
nima, come  annotati  nella  £.  F.,  leggono  anch'essi  prim», 
r ultimo  di  essi  spiegando:  gli  Angeli,  ck€  §omo  prime  crea" 
ture.*-9  Posarsi  ...  -  Da  loro  aspersi  on.  aspersioti  (teP> 
mine  convcnientissimo  ad  esprimere  Tatto  gi<i  dal  Poeta  indi- 
calo [a]  d'  essi  Angeli  di  sparger  fiori  sopra  e  din  tomo  a  Bea- 
trice, ed  a  cui  ottimamente  si  conia  il  verbo  posare)  leggono 
la  ^'idob.  e  due  mss.  della  biblioteca  Corsini,  segnati  609  e  610; 
ed  è  il  sentimento,  che  voleodo  Beatrice  rendere  Dante,  già 
per  udir  dolente,  vie  più  doleqte  col  manifestargli  agli  occhi 
la  bellesxa  di  sub  persona,  fece  cessare  quella  nuPoM  di  fiori, 
dke  daile  mani  angeliche  udiva  e  cadeva  [b]  ìotomo  a  sè 
stessa.  I  codd.  Gass.,  •-♦Vat  5i9^  Ghtg.  e  Antald.4-a  leggo- 
no egualmente  prime,  e  non  bette,  ed  in  luogo  di  atpertiom 
il  Gass.  ha  aperjsioa,  la  quale  parola  viene  però  intesa  dal  suo 
Postili  per  aspersione,  notMaéan^topmguam/aeiebant  (Ao^ 
geli)  dejhrikus.  Il  cod.  Gaet.  poi  legge  istessamente  della  Ni- 
dobeatina.  E.  R.  —  apparsìon,  che  leggono  in  vece  Faltre  edi- 
zioni» n-^e  i  codd.  Vat  3ig9  e  Cbìg.  E.  R.  4-4*  è  un  termine  che 
nim  rinviene  altrove  esempio,  e  che  dee  in  luogo  di  aspersioa 
essere  stato  scritto  da  chi  del  detto  aiigclim  uffizio  intomo  a 
Beatrice  non  si  ricordò;  cagionanrlo  alimi  la  briga  di  arzigo- 
golare, che  scomparvero  gW  Angoli  ji^r  non  veder  Dante  in 
tanto  compassionevole  aspetto  per  il  rabhulfo  di  Beatrice»  o 

[«]  Canto  prtceJ.  v.  au.  [6J  Ivi  v.  a8.  e.  scgg. 
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CANTO  XXXL 

E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure,  79 
Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera, 
Ch*è  sola  una  persona  in  duo  nature. 

I 

pure,  che  per  orrore  si  ascosero,  macchiato  ancor  ravvisan- 
dolo di  quelle  colpe  riniproveratc  lui  da  Beatrice  [a],  come 
se  colei,  di' era  servita  dagli  Angoli,  fosse  di  un  occhio  mcn 
puro  e  dilicato,  talché  reggesse  ella  a  mirar  Daute,  mentre 
quelli  per  orrore  si  ascosero. 

Nella  menzionala  biblioteca  Corsini,  olire  i  due  divisati 
mss.  che  concordemente  alla  Nidobeatina  leggono  aspersion, 
tutti  gli  altri  óSk  mlh  nMdtrinia  enttono,  al  namerf»  di  éa^ 
que ,  e  recUnone  dd  Numeiater  i47^t  leggono  per  crrmra  apet' 
iioH.  Erron  però  che,  come  ognun  vede,  ricerca  minor  emeii* 
da  a  formare  atpenion  che  mpftarsion,  »-»La  Nidob;  leiione 
del  p,  78.  è  pur  lodate  dal  rig.  BiagkiU,  a  rincalso  della  quale 
aggiunge,  che  il  cod.  Stnardiano  legge  o^enaisfoiij  con  cui  ri 
Tiene  a  significare  appunto  Poperaxione  degli  Angeli  dì  spar- 
gere i  fiori  sopra  e  d' intorno  a  Beatrice ,  come  è  %tk  detto  nel 
precedente  canto.  —  1'»  lezione  della  Crusca  dovette  certo  ap- 
parire oscura  anche  al  nostro  Torelli ,  avendo  egli  dubitativa- 
mente sotto  questo  terzetto  notato:  *  Forse  vuol  dire,  che  vide 
n  quelle  creature  apparirgli  diversamente  da  qiicllo  che  prima 
„  gli  appanvano.  „  —  aspersion  legge  anclie  il  codice  di  Santa 
Croce,  come  annotano  gli  Editori  Firentini,  confessando  ancor 
essi  che  l.il  lezione  dà  un  senso  migliore,  dovendosi  propriamen- 
te intendere  che  gli  Angeli  si  posarono  dallo  sparger  fiori. 

^9  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure:  gli  occhi  miei)  ancor 
alquanto  timidi,  o  con  alquanto  timido  sguardo. 

80  81  volt»  in  su  la  fiera;  vale  tu  fu  quanto  sopra,  co* 
jné  in  queir  altro  Terso: 

Un  carro  in  su  due  ruoto  trionfale  [b]; 
ed  essendo  Beatrice  rituata  sul  carro  in  alto,  bastaT*  che  ri 
T0%esse  Terso  la^Sem  che  tiraTa  il  carro,  per  poter»  conTe- 
nentemente  dire  volta  in  tu,  sopra  laJSera,  —  Ck*è  sola  una 
ponona,  fi»rse  con  trasposisione,  in  tccc  di  Ch*è  una  pertO" 
na  tota,  —  in  duo  [e]  naturo,  dirina  ed  umana,  "-sfiora  ap- 

I 

[e]  Cosi  il  Venturì,  che  in  sequela  ili  tal  ma  interprclnzìonc  passa  a  pet« 
tme  il  Lamliao  e  il  Vdlaldlo.  [6]  Poig.  xm.  107.  [cj  Che  la  Nidoliea» 
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^aft  PURGATORIO 

Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera  Ss 
Verde,  pareaim  pm  sè  stessa  antica 

Yiucer,  che  T altre  qui,  quand'ella  c'era. 

pella  il  grifone,  di  cui  ha  parlato  nel  canto  xxxx.  io6.  della 
prcsrnte  cantica ,  pcrciiè  animale  composto  di  leone  ch' è  fiera , 
e  di  aquila  eh' è  pur  uccello  licro. 

82  air  84  Sotto  suo  velo,  ricoperta  dal  candido  velo,  detto 
nel  canto  precedente,  v.  3i.  — e*/  oltre  la  riviera  -  Verde,  di 
là  della  verde  ripa  del  finniioaUo.  -^Vwde ,  perdbé  ricoperta 
d'eriiNi;  la  quareilta  ha  datto  nel  nvut.  afiw  a  97.  di  questa 
cantica,  che  il  fiumiceno  eoo  «iitf  pieoioi  imde  »  K^opo»  H  un» 
tìneiito  è,  che  quaDtusqae  Dante  non  digcernefee  peHettamenle 
Beatrice  e  pel  velo  che  la  ricopriva,  e  per  la  dóìtansa  in  coi 
ai  trovava,  gli  pareva  nondimeno  che  più  allore  in  ballessa 
auperaaae  sè  stessa  antica  (dal  latino  aniiemi,  anteriore),  quan» 
do  cioè  anteriormente  tra  i  mortali  viveva,  che  non  snperaiie 
ella,  mentre  viveva,  l'altre  viventi  donne.  n-^Istessemente  spo> 
ne  il  Torelli.  Il  Daniello  per  Beatrice  antica  chiosa:  quella 
Beatrice,  ch^ era  stata  anticamente,  quando  era  in  questa  mor' 
tal  vita.  Essendo  perù  morta  Beatrice  nel  giugno  del  1290  [a], 
cioè  soli  dicci  anni  prima  del  i3oo  (anno  di  questo  poetico 
viaggio),  come  accenna  Dante  stesso  nel  v.  1.  del  canto  se- 
guente, non  pare  che  potesse  un  tale  intervallo  bastane  per 
giudiziosamente  riporsi  la  vita  di  Beatrice  tra  le  antiche  cose. 
Assai  però  peggio  del  Daniello  chiosano  il  Landino  e  'i  Velia* 
tellp,  che  rnnUem  i^tntenda  detta  Beatrice  Ai  quMm  iteonda  Hà, 
e  mentre  eri  ili  U  £n  {spirito., m^U  cod.  Antald.  legge  :  5<o#- 
io  7  Muo  pélo,  od  olirò  ia  rioiora,  -  Vìneor  porieoU  più  $è 
stoisa  amUea  -  yioppiii  cho  Coltro  oc,g  e  Pillnatre  ano  pos- 
Mssore.  vi  nota  :  *  L' espnlrione  deU'  epiteto  Fèrde,  dbo  non  è 
n  neoeiiario  a  qael  fiume»  ed  il  Fioppià  messo  oppoitnnamenle^ 
^  readerehbero  il  sento  più  chiaro  e  più  preciso,  se  nel  secondo 
„  verso  in  vece  di  più  potesse  leggersi  lì.  Qnefto  luogo  è  stato 
^hen  maltntlato  dai  copisti;  poiché  pimooro,  in  principio  A 

tiaa  9  pi&  ddle  volte  e  non  tempie  legga  due,  mt  Salire  cdiaioai  hggoao 
duo,  pneasi  ciò  ascriTcre  al  Poeta  nirdesimo,  che  volesse  ri'a-iiuto,  qu»!'  era, 
in  uso  e  PiiD*  e  T  altra  asaaicn  dà  soÌTeie.  (aj  Memmi^  per  la  VHa 
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CANTO   XXXI.  729 

Di  penter  al  mi  pmue  ivi  T ortica,  85 
Cbe  di  tott* altre  cose,  cpal  ini  torse 

Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  le  nimica. 
Tanta  riconosccDza  il  cuor  mi  morse,  .  SS 

Gh*io  caddi  vinto;  e  quale  ^allora  femmi. 

Salsi  colei  che  la  cagìon  mi  porse. 
Poi  quando  il  cuor  virtù  ili  fuor  rendemmi,  91 

s  del  Mooiido  come  del  terso  vono,  tfovMr  negli  «Itrì  Daati 
a  da  noi  oonmluiti,  e  nel  Dante  del  1477.  »  Quesu  rìpetSiione 
di  mumiv  si  ba  para,  atiesia  TE.  R.,  no*  codd.  Yat.  3199  e 
Gliigìano.4-« 

85  Hk*  petUtr  si  mi  ptmtt  M  fortìcmf  oosl  dee  intandeni 
netaibricainonte  detto  in  vece  dì  dire  :  tanto  «Mora  \à\  il  ri' 

morso  della  coscienza  mi  §UmoU^  di  (per  a  [^])  pentirmi. 
Del  verbo  pentere  detto  invece  di  pentire  vedi  il  Vocab.  della 
Gruscn.  //  Landino  (rifierìsce  il  Venturi)  e  il  Fellutello  ancor 
md  esso  d' accordo,  dicono  che  sentì  allora  Dante  un  prurito 
di  ben  pentirsi,  qual  lo  mette  addosso  V  ortica,  dopo  che  ha 
punto,  di  ben  gradarsi.  Il  Vellutello  però  l'ortica  del  pentire 
(cIiìosh)  è  il  rimorso  della  coscienza,  vinse  ivi  l  ortica,  il 
cod.  Chig.  E.  R.*-« 

86  S'j  di  iutt^  altre  cose,  di  lutti  gli  oggetti  diversi  da  Bea- 
trice. —  guai,  quella,  quaiuuque  la  quale.  —  Pili  nel  suo  amor 
pii  torse,  più  mi  deviò-  Oppure,  ftando  alla  lettera:  quella 
che  pià  sP^gn* mitra  meWmmore  di  tè  m*auea  tratto,  allac- 
^to  ee,  {Più  da  suo  Amor,  U  cod.  Chig.  E.  R.^).  -^pik 
in  qael  ponto  me  si  /è*  memiea ,  mi  venne  in  odio. 

88  n-* riconoscenza,  intendi  del  mio  orrore;  e  siccome  que- 
sta è  cagiona  di  rimordimanto,  perA  1*  nno  può  Talcro  signifi-  $ 
care.  BiàoiOLi.«-n 

90  Salii  colei,  se  Io  sa  colei.  Beatrice;  ed  il  #«*  e  il  M  non 
sono  qui  che  particelle  rien^tive  [c]. 

91  ^usmdo  il  cuor  ec:  quando,  riscosso  dal  deliquio  il  cuo- 
re, rese  la  tolta  pirtit,  attiviti»  agli  eitemi  sentimenti. 

fa}  Della  paitìcdla  tvi  per  allora  vedi  Cinonio,  Partic.  144»  S<  a-*  ivi 
per  nllnra  spiega  anche  il  Torelli.  4HÌ  [6]  Veili  lo  stesso  Cinonio^  Par- 
tic.  80.  3.  [c]  Vedi  il  Yocah.  della  Crasca  neU*  ultimo  paragrafc»  «olla  _Sf. 
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La  donna,  cirio  avea  trovala  sola. 
Sopra  me  vidi,  e  dtoea:  tiemini,  tiemaai. 
Tratto  m'avea  nel  fiume  infino  a  gola,  94 

E  tiraiulof^i  me  dietro,  scn  giva 
Sovresso  l'acqua,  lieve  come  spola. 
Quando  fu'preaso  alla  beata  riva,  97 
Asperges  me  al  dolcemente  udissi. 

Gii  io  uol  &o  riincmbior,  non  eli  io  lo  scriva. 

ga  La  dotutm,  «pm  trovata  Molai  M atelda  »  la  prima 
elle  In  questo  ameno  luogo  troTÒ  Dante,  e  di  cui  nel  e.  nviv. 
p»,  37.  e  4o-  di  queste  etnlica:  B  là  m'apparve ....  -  Una 
donna  soletta,  ee. 

g5  Sopra  me  vidi,  ec.  :  me  la  vidi  sopra  di  me  di  qua  dal 
fiume,  dicendomi  clic  mi  appigliassi  a  lei. 

94  Tratto  in  avea  ec.  ;  ellissi,  il  cui  pieno  dee  intendersi: 
Essendom'  io  a  lei  appigliato  ^  ella  sì  mosse  attraverso  del 
Jiume,  e  tratto  m' avea  immerso  in  quello  infino  a  (per  a  la, 

0  alla^  ommetteudo  la  particella  la  fa])  gola. 

96  Sovresso  lo  stesso  che  sovra  \l/].  — spola  e  spuola,  pic- 
ciolo strumento  di  legno,  latto  a  guisa  di  l>archella,  che  nel 
tessersi  dèlia  tda  seorre  smUo  da  una  baada  ali*  altra  dell'or- 
dito a  stendenri  per  entro  la  traaia  die  seco  porte.  —  *  Il  ood. 
Caet,  forse  per  errore,  legge  tfole  iovece  di  tpola,  »->e  cosi 
pure  i  codd.  Yat  3199  e  Chig.  E.  R. 

97  haai4i  riva  appella  V  opposte,  perocché  stevano  da  quella 

1  beatifici  obbietti  già  descritti. 

98  Asperges  aie.  Le  prime  parole  per  tutte  Faatifiioa:  Atpar» 
ges  me.  Domine,  kytsopo,  et  mundabor ;  laoabis  me,  .et  saper 
nivem  dealbabori  parole  del  salmo  cinquantesimo.  E  come  que- 
st'antifona cantasi  nel  coro  delle  chiese  in  tutte  le  domeniche 
mentre  il  sacerdote  bagna  d^acqoa  benedetta  il  popolo,  coslr  fa 
qui  Dante  che  hi  medesima  cantasse  il  coro  degli  Angeli  mentre 
bagnava  lui  Matelda  nei  fiume  Lete. 

99  Ch'io  noi  so  ec:  ch'io  non  solamente  non  so  descri- 

[u]  Veggasi,  tra  gli  altri,  il  Meoiini  Delia  cottnoiotu  irregolare,  ca]K  aa* 
[^j  Vetli  CiooQ.  Purlic.  a3i.  i3. 
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La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi,  loo 
Abbraceioiiimi  là  testa ,  e  mi  sommerse 

Ove  convenne  ch'io  l'acqua  ingliioltissi. 
Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m' offerse  io3 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 

Noi  siem  (^ui  iSiufe,  e  nel  ciel  semo  stelle*  106 

▼ere,  mà  neppnr  rtmmcBtafe.  nm  cA'io  lo  scriva,  oualUgo, 
inveoe  di  110»  che  Mwvmrio, 

101  ioa  Abbraedommi  Im  tesim,  e  mi  sammene  g  •ccioechè 
dalla  poteoia  della  memoria,  che  nd  eapo  riaiede,  si  scancel- 
lasie  poi  la  ricordansa  ddle  commeme  oolpe  [a].  »-»  Qoeala 
immersione  significa,  secondo  il  sig.  Goala,  il  sacramento  del 
battesimo,  in  virtù  del  quale,  tolta  la  macchia  del  peccato  ori- 
ginale, le  virtù  cardinali  maggiorménte  si  strinsero  all'uomo. 
Elle,  prima  che  il  Redentore  riconciliasse  gli  uomini  con  Dio, 
fiurono  <|ai  in  terra  come  ancelle  della  Teologia,  e  tennero  in 
certo  modo  il  luogo  delle  virtù  teologali  ;  e  nato  G.  C. ,  con- 
dussero gli  uuniiiii  d»ir  idolatria  a  scorgere  i  veri  attributi  di 
Dio,  a  contemplale  i  mislerj  e  la  scienza  divina  nel  giocondo 
lume  della  cristiana  teologia,  clic  è  quasi  specchio,  nel  quale 
risplende  il  Sole  di  verità.  ■«-«  convenne  ch^  io  l  acqua  ìn^fii'ot- 
tissi.  Appartiene  ciò  probabilmente  a  significare  una  lavanda 
anche  interiore,  m-^-lì  Torelli  la  punto  e  virgola  alla  fine  del 
».  loi.,  e  così  spiega  V  Ove  del  v.  tOQ.  per  quandoi  ma  noi 
preferiamo  F  interpunzione  della  Nidob.,  che  è  pur  quella  della 
Crusca  e  seguaci,  sopprimendo  ansi  la  virgola  alla  fine  del 
V,  101.,  dietro  l'esempio  del  sig.  Biagioli,  onde  legar  meglio  il 
senso,  secondo  la  cornane  sposinone. ^hì 

104  Dentro  oUm  danza  detta  qaatiro  belle,  delle  quattro 
cardinali  virtik,  dette  nel  nn.  i3o.  •  segg.  di  questa  cantica. 

105  eoi  braedo  mi  coperte,  perifirasi,  invece  di  mi  abbrac- 
ciò. Ciascuna  delle  quattro  virtù  cardinali  lo  coprì  del  brac- 
cio, a  dimostrare  il  rilomo  della  virtù  loro  in  lui,  purgatosi  da 
ogni  macchia.  Bueiou.  •«-« 

106  Noi  tem  qui  Nii\fe;  perocché  in  quella  beala  selva  di- 

{n\  Vedi  Plug,  xsvni.  197.  e  ec^ 
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Pria  che  Beatrice  diacendesse  al  mondo, 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 

Menrenti  agli  occhi  suol;  ma  nel  giocondo  109 
Lume,  eh' è  dentro,  appuzzeranno  i  tuoi 

moranli,  come,  secondo  le  favole,  alcune  Ninfe  abitavano  nei 
boschi  — >  e  cuti  «eino  stelle,  le  quaUro  cbiare  stelle  veduto 
dal  Poeta  nd  polo  antartico  [a].  m-^^Noi  tem  qui  Ninfe,  noi 
y  qui  compariamo  (spiega  dÌTersamonte  e  bene,  per  quanto  pen- 
y  siamo,  il  eh.  sig.  l'ortirdli)  donselle,  ma  mei  cido  empireo 
,  siamo  stelle,  cioè  diffimdiamo  un  beato  splendore  in  tatti  quelli 
,  che  ci  hanno  seguite ,  per  premio  del  loro  prudente,  ginsto, 
y  forte  e  temperante  vivere.  Io  do  questa  spiegazione,  che  parnu 
ula  più  semplice,  massime  dietro  il  detto  di  s.  Agostino:  Actu$ 
^virtutum  ut  Njmphme  sumt  in  vim,  sed  in  patria  idipmm 
y  erii  virtus,  et  praemium  virtutis.  .  — >  Pietro  di  Dante,  come 
annotasi  nella  E.  F.,  ci  oltre  rli  questo  verso  la  seguente  spo- 
sizione: "  secondo  l'opinione  di  s.  Tommaso  e  dei  Tomisti,  che 
n  dicono  le  virtù  cardinali  e  teologali  essere  in  noi  infuse,  nien- 
,  tre  le  virtù  morali  acquisite  non  ci  ordinano  ex  se  all'  ultimo 
»  fine;  e  però  dice:  in  questo  mondo  siani  ninfe,  cioè  infusioniì 
y  in  ciclo  stelle,  cioè  divine  essenze  e  principj  „  ■«-« 

107  108  Pria  che  Beatrice  ec.  Tutti  gli  Espositori,  a  quauto 
veggo ,  intendono  qui  la  Béatrìoe  mistica,  cioè  ìm  divinm  «cien- 
M,  In  tÉOlogiai  perehi  nesiumo  (dice  ono  per  tutti  il  Landmo) 
può  etstr  pero  UoUfgo,  cioè  vivero  secondo  i  preeeUi  deUa 
teologia,  icnsa  questo  pirtà,  lo  perè,  per  isbrigarmi  dall'im- 
pegno di  ritrovare  quando  la  teologia  diseendesse  al  mondo» 
m*  appiglierei  più  di  ^on  grado  atta  Beatrice  reale,  alla  donna 
dal  Poeta  amata,  alla  qtiale  per  gli  ottimi  di  lei  costumi  già 
sopraddetti  [b]  potè  esso  Poeta  ragiouevolmento  fingere  che  pri-* 
ma  che  l'anima  della  medesima,  in  cielo  creata,  s'infondesse 
nel  di  lei  corpo,  destinate  da  Dio  le  fossero  per  ancdle  o  per 
aje  le  quattro  cardinali  virtù;  giusta  cioè  quel /TMeiiftjsIs  eum 
in  benedictionibus  del  salmo  10. 

109  al  111  Menrenti,  sincope,  per  menerenti,  cioè  ti  me- 
neremo, —  nel  giocondo  -  Lume,  eh' è  dentro,  cioè  nella  imma- 

[a]  Yetli  V\ìif.  I.  a3.,  e  MU.  91.  [b\  Vedi  la  Dota  ale.  i3i.  e  se^.  del 
inccctlcule  canto. 


Digitized  by  Google 
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Le  tre  di     clie  mìran  più  profondo. 

Così  cantando  comliiciaro  ;  e  poi  uà 

Al  petto  dei  Griibu  «eco  menanni, 

Ove  Beatrice  volta  stava  a  noi. 
Disser:  &  che  le  viste  non  risparmi;  ii5 

Posto  t' avem  dinanzi  agli  smeraldi , 

Ond'Amor  già  ti  tiasse  le  sue  armi. 
Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi  118 

Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  nlacenti, 

gine,  o,  come  dirà  [a],  «ctolo  éA  Grifone,  che  li  dipinge  dea» 
tra  degli  occhi  di  Beatrice.  —  agutteratmo  4  ùtoi,  intendi  oe- 
eki,  ^  tre  di  ià^y  in  virtù  teologali ,  che  densevano  aìk 
opposta  banda  del  carro»  cioè  alla  deatra  mota  [b],  ^mirmi 
piA  profoikào,  intendi  le  divim»  eoee. 

ii4  ii5  Otre  Beairiee  volta  efoMi  m  noi.  Biiendon,  eone 
ba  nel  p.  80.  avvisato,  volta  Beatrice  in  su  la  fiera,  cioè  m  ri- 
guardare dal  carro,  su  di  cai  stava,  il  Grifone  che  il  carro  trae- 
va >  conseguensa  è,  che  essendo  Dante  vòlto  al  petto  del  Grifo- 
ne, rivolta  avesse  a  sè  pare  Beatrice.  —  le  viste,  le  occhiate» 
gli  sguardi,  -—non  risparmi,  la  Nidub.  ed  altre  antiche  ediz. ; 
non  ri  spiarmi ,  redizione  della  Crusca  e  le  iiiod»  ine  seguaci. 

116  agli  smeraldi.  Appella  melaforicaineiitc  gli  occhi  di 
Beatrice  smeraldi,  per  essere  lo  smeraldo  gemma  che,  dice  Pli- 
nio [cJ,Aa  un  colore  più  giocondo  d'ogn  altra,  e  nel  mira- 
re la  quale  Cocchio  mai  non  si  sazia;  però  attissima  al  caso. 
IH*- Forse  Beatrice,  auuola  il  Lami,  era  caesiis  oculis,  cioè  era- 
no i  suoi  occhi  di  un  turchino  verdiccio  simile  a  quel  del  mare. 
Un  antico  poeta  «yaiia  le  onde  éd  mare  vMdeit  dicendo:  Spi^ 
rittts  Burorum  virides  Atm  purpurei  undat,  E.  P.4-« 

117  Onde  vale  da  entro  ai  quaU,  —  ti  traue  le  tue  «rv 
mi,  ti  avventò  i  tnoi  strali  <  • 

118  ditiri  amorosi,  piA  che  Jtamma  ealdi,  intendi  perè 
tutti  castissimi,  come  ad  animo  del  tutto  purgato  si  conveniva. 

119  Strintermi,  affissaronmi,  »-»e  Torelli:  aeeottaronmi 
etrettamente,^  agli  occhi  rilucenti,  di  Beatrice. 

« 

■ 

[a]  Vene  laG.  [h]  Puig.  sia.  isi.  [c]  JBft  noL  lib.  3?.  cap.  5. 
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Che  pur  som  1  Grìfoo  staTano  aaldi. 
Come  Iti  lo  specctiio  il  Sol,  non  altrìmenli  i^i 

La  «loppia  fiera  tlchtro  vi  raggiava, 
Or  con  uni,  or  con  ailri  reggimenti. 
Pensa,  Lettor,  s'io  mi  maravigliava,  194 
Quando  vedea  la  cosa  in  sè  star  quefa, 

E  neir  idolo  suo  si  trasmutava. 

I90  Che  pur,  tntlSFia,  90»rm  'l  Grifbn  gUumno  saldi,  la 
Nidobeatina;  govraH  Crifome  ttavmn  Moldi,  1*  altre  edirioni. 

131  m^Come  in  ispeeehio  Sol,  non  nHrmmgntó,  il  Chig.; 
Come  io  specchio  il  Sol,  il  Yat.  3199.  E.  IL^hi 

laa  193  JUr  doppia  fiera,  la  fiera  compoata  di  dae  natufe» 
il  Grìibna,  ¥i  raggiava,  mandaTa  i  raggi  moi  dentro  gli  occhi 
di  Beatrice.  E  questo  misticamente  a  signiBcare  che  GasA  Cit- 
alo illumina  la  teologia  ;  ed  il  raggiarvi  Or  con  juni,  or  con 
albi  r^gimenti,  eh' è  (per  spiegazione  di  Dante  medesimo  [a]) 
come  a  dire  «l/i,  vuol  dinotare  il  manifestarsi  Gesù  Cristo  alla 
teologia,  ove  qu.tuto  alla  sula  divinità  ed  operazioni  di  essa, 
ove  quanto  all'  unione  in  cssolui  della  divina  ed  umana  na- 
tura c  di  lei  cfletli;  cose  tutte  delle  quali  tratta  la  teologia. 

Or  con  altri  or  con  altri  reggimenti,  i  codd.  Vat.  5199, 
Anlaia.  e  Chig.  E.  R.-.^ 

125  iiCì  Quando  vedca  la  cosa  ec.  La  cosa  e  V idolo  va- 
gliono  quanto  V obbietta  e  V immagine  di  lui.  Tuole  aduiHjue 
dire,  che  grandemente  maraviglia  vasi  vedendo  che  il  Grifone 
non  heetu  in  sè  alcnna  nutasaone,  mentre  V  idolo,  1*  immagi- 
na di  lui,  impresso  negli  occhi  di  Beatrice,  rapprcsentaTasi  Or 
con  uni,  or  con  altri  reggimeiUif  diyersamente  cioè  da  quello 
cVè  ^i  solito  aTrenire,  che  non  motari  mai  ntUo  specchio 
r  immagine  se  non  si  muta  l'obbietto.  Cotal  modo  poi  di  np- 
presentarsi  ndl' idolo  ano  il  misterioso  Grìfmie  a  parte  a  parte» 
dee  indicare  la  impotenza  del  nostro  intelletto  a  comprendere 
tutti  gli  attributi  ed  operasioni  )i  Dio  in  nn  solo  atta. 

[ff]  Dove  (acme  0aate  nel  aao  Cwwtvio)  la  divina  luce  /»«  e^dita» 
mente  raggia,  cioè  nel  parlare  e  negli  alti,  che  reggimmU  e  portameud 
sogliono  euere  ctUamatL  Vedi  il  Vocabolano  ddit  Crusca  alla  Tooe  i?<g- 
gimento. 
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Mentre  che,  piena  dì  stupore  e  lieta,  *i37 
L'anima  mìa  gustala  di  cpiel  cibo, 

Che  saziantl(j  tìi  sè  di  sè  as.scla, 
Sè  diiuostiando  del  più  alto  tribo  '  i3o 

Negli  atti,  r altre  tre  ai  fero  avanti. 
Danzando  al  loro  angelico  caribo.  sm^^pf!^ 

1^7  »-»Henlro  Dante  in  tanto  splendore  tiene  gli  oocbi  fili» 
il  coro  di  tutte  le  Ttrtù  prega  che  a  lui  sia  mostrata  senta  velo 
la  faccia  di  Beatrice,  cioè  che  gli  sìeno  dichiarate  le  cose  più 
alte  della  sdensa  divina.  Costa.. 4-« 

199  ehm  gatUmdo  M  tè  ee,:  m^Chm  tmzùuuio  sè,  ì  codd 
Vat.  3t99,  Chig.  e  Antald.  £.A.4-«  che  nel  tempo  stesso  che 
rende  r.<ninia  di  sè  contentarla  rende  insieme  bramosa;  pro- 
prietà de'  spiritnali  godimenti ,  ne*  cpati  taUtrUoM  (dice  s.  Gre- 
gorio [a]  )  appetUum  pmrit 

i3o  tribo f  di  genere  mascolino  in  Tece  di  tribù,  dicerasi 
dagli  antichi  Toscani.  Vedi  il  Boighini,  Or/if.  di  Firenze,  ci- 
tato a  questa  voce  d<il  Voc.ih.  della  Crusca.  <^ui  però  adoperasi 
dui  Poeta  nostro  per  grado,  ordine. 

151  NcgU  atti,  intendi  piti  maestosi  e  nobili.  —  f  al  Ire 
ire,  le  tre  tcoloi^ali  virtù,  acrennate  ne' versi  iio.  e  iii. 

152  caribo,  ballo,  ballamcnto,  spiega  il- ^  ocah.  della  Cr.  » 
recando,  oltre  questo  di  Dante,  altro  esempio  del  Boccaccio; 
•>-»ed  è  questo:  Jmet.  95.:  Sol  che  operato  sia  degno  cari- 
bo ^  jÌ  così  miti  eJJTetti.  —  Il  eh.  sig.  Gatr.  Monti  nella  sna 
Proposta  [b]  osserva,  che  riguardando  ben  addentro  al  con- 
cetto di  «questi  due  esempj ,  quello  del  Boccaccio  lion  pnò  as- 
solutamente accordarsi  con  questo  di  Dante.  Quindi  egli  pensa 
che  si  possano  conciliare  discretamente  fra  loro,  ove  a  caribo 
si  dia  il  significato  di  modo,  guisa,  maniera;  e  perciò  che. 
Danzando  al  loro  angelico  caribo  vaglia  dannando  alt  an- 
geiieo  lor  modo,  air  angelica  loro  usanza.  —  Piacque  questa 
«posisione  piucobè  mai  al  sig.  Prolèssore  di  Belle  Lettere  F.  B. 
Cxenovese,  e  ToUe  appoggiarla  con  alcune  sue  osse rtrasioni ,  che 
vennero  esse  pure  nella  Proposta  inserite  [c].  In  esse  intende 

[a]  rionOU  i6u  [b}  Voi.  I.  P.  u.  face.  149  e  145.  [cj  VoL  u.  P.  i.  face  166. 
«1  169. 
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a  provare  che  Dante  tolse  tal  voce  dai  Genovesi  e  dai  Liguri, 
presso  i  quali  i  plebei  usano  tuttora  gàibo,  dcsgàibo ,  aggai» 
baio,  desgaibato  in  senso  di  garbo  e  sgarbo,  garbato  e  sgar^ 
baio;  i  quali   vocaboli,  da  chi  meglio  parla   que' dialetti ,  sì 
pronunziano  per  intero  in  questa  guisa  :  gàribo,  desgàribo,  ag- 
garibato,  desgaribato.  Appoggia  tal  sua  asserzione  coli' auto- 
rità di  due  storici  Genovesi ,  il  Casoni  cioè  e  V  Acinelii  ;  tocca 
It  facilità  dd  passaggio  per  gli  scrittori,  spccialnteDle  poeti, 
da  gàribo  a  garbo  (coma  da  merito,  earìeo  «e.  ri  è  fotto  JiMr- 
,  tOt  carco  «c.  )  *  «     stretta  initellanM  di  pronnazia  cba  ri  è 
tra  la  lettera  C  e  la  6 ,  per  cui  caribo  e  gàribo  tono  la  stcm 
cosa.  In  qtumto  poi  alla  probabilità  vbe  Daat»  abbia  dai  Ge- 
noresi  improntato  tal  vocabolo,  riflette  che  il  Poeta  stÒMO  nel 
ano  libro  de  Fulgari  Eloquio ,  dopo  di  aver  Tagliati  nei  ca- 
pi XII.  e  xm.  tutti  i  volgari  illustri  italiani,  scegliendo  i  più 
ouorevoli  nel  suo  crivello  rimasi,  annovera  fra  questi  il  Sici- 
liano  e  il  Pugliese ,  e  poscia  V  idioma  dei  Toscani  e  dei  Geno^ 
Tesi.  —  Con  tutto  questo  la  spiegazione  del  sig.  Monti  ha  tro- 
vato degli  oppositori.  Gli  Editori  Firentini  dicono  che  sifTatta 
sposizione  rende  il  concetto  del  Poeta  assai  languido ,  e  che 
iu  tal  senso  sarebbe  stato  più  dell'indole  della  lingua  e  del 
favellare  Dantesco  il  dire:  Cantando  in  loro  angelico  caribo. 
Quindi  essi  si  avvisano  che  dehbasi  scrivere  carribo,  con  due 
rr  (c  cosi  sta  scritto  nei  codd.  Chig.  e  Vat.  5 199,  testimonio 
TE.  R.  ) ,  e  intenderlo  detto  per  carro  ;  e  spongono  :  "  Le  al- 
„  tre  virtù  cantando  (o  danzando,  come  altri  leggono),  si  fo> 
y  cero  avanti  al  loro-  angdioo  esrrìbo,  cioè  etntando  si  avenr 
y  sarono  daik  parto  anterioro  éA  celeste  carro  tirato  dal  mi- 
y  starioso  Grifone,  sul  quale  stava  la  gloriosa  Beatrice  drcoap- 
„dau  dagli  Aagdi. . —Finalmente  i  Compilatori  del  nuovo 
Dizionario,  die  si  stampa  in  Bologna,  sospettano  derivare  que- 
sto vocabolo  caribo  dall'altro  latino  de* bassi  tempi  Cari¥arium, 
Caribary,  eht  oggi  si  dice  dai  Fran  efesi  CharivaH,  e  procedo 
da  Carubium  (  Quadrivio  ) .  "  £Ua  significava  un  tempo  (  con- 
*  ,  eludono  essi)  l'armonia,  o  il  concento  musico,  col  quale 
nelle  strade  si  festeggiava  in  parecchie  circostanze.  Caribo 
è  dunque  Armonia,  Concento,  o  simile.  Vedi  i  Gloss«irj.  ^ 
Conforteremo  quest'ultima  interpretazione  coli' autorità  del  chia- 
rissimo sii^nor  Professore  Parenti,  il  quale,  del  parer  suo  a 
questo  proposito  da  uol  ricercalo,  volle  esserci  i cortese  di  au 
grazioso  e  prontissimo  suo  riscoaUo,  di  cui  ci  giova  rifeiir  qui 
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per  esteso  tutta  qudla  parte  che  ligiurda  l'oggetto  delle  pra- 
seute  quislione. 

L'interpretazione  di  caribo  mi  ha  fatto  un  tempo  sc- 
agnare: ora  mi  Jiisingherei  di  parlarne  svegliato  alquanto. 
y,  Preuciiamonc  dnilo  stesso  Dante  la  spiegazione.  JUcì  c.  xxix. 
j,  le  tre  virtù  teologali  venian  danzando,  e  dal  canto  dell'una 
,  V altre  togliean  V andare  e  tarde  e  ratte.  Nel  cauto  xxxi. 
y  si  ripete  praetnmeiile  lo  etesso,  cioè:  tiferò  avanti, Dan- 
»  umdo  mi  toro  angelico  earihò.  E  qui  lì  teoga  per  iole  Ter» 
»le  lesione  Panatmdo,  ebe  Uorienio  ne^ migliori  codici,  e  che 
»gli  stessi  Aectdenici  ricereltero  nel  Yocebolerio,  correggen- 
ydo  la  loro  ediiaoae  del  poensa.  U  CtmUmdù  fii  inlmso  da 
»  prina  per  la  fidsa  eredensa  che  emiika  significasse  Ballo,  on- 
9  de  ne  sarebbe  venuto  un  giro  vizioso  in  tutta  la  Inse.  Ciò 
«  postoy  si  consideri  bene  il  suddetto  luogo,  e  vedrassi  come 
caribo  naturalmeute  equivale  a  canto.  In  fiitU  la  regolatrioé 
y  della  danza  canta  ancora ,  c  il  Poeta  soggiunge  espressamente 
,  cjual  fosse  questo  cauto:  f^olgì ,  Beatrice,  volgi  gli  occhi 
„  santi,  -  Era  la  sua  canzone,  ec.  E  se  ciò  non  basta  a  spie- 
„  gare  il  caribo  angelico,  si  osservi  più  oltre  nel  c.  xxxii.,  che 
y  Tempra^'a  i  passi  un'  angelica  noia.  Or  dunque  il  canto  $ 
„  il  caribo,  la  nota  servono  allo  stesso  uHicio  di  regolare  l'an- 
„  diiniculo  o  la  danza.  Abbiamo  m  somma  vòlta  jn  sacro  scuso 
u  la  ballata,  cioè  quella  canzone  die  si  canta  ballando,  e  non 
u  possiamo  traiennure  Fanalogia  con  quel  di  Virgilio  :  Pars  pC' 
9  dibus  plaudimi  ehoreas,  ef  earmiaa  Meunt* 

9  Ron  la  intese  dÌTenamente  BenTenvto«  dandone  la  so- 
„  guente  sposizione s  sa  Danzando  al  loro  angdicò  caribo,  idett 
,  ad  gratulmUonos  et  eantionct  amgelieas  eantm:  »^  ad  ean^ 
y  iKf  aag^oruM»  Mia  Jormabant  motum  saum  voci  suae,  vel 
n  poci  angelorum,  siatt  soUnt/acere  tripudiantes  et  canlan- 
9  ter  simili,  f=i  Era  pur  cbiaro  e  significante  quel  buon  vec- 
y  cbio  nel  semplicissimo  SUO  latino  !  Il  più  celebre  ms.  «iell'Esten- 
„  se  legge  Karibo,  È  l'unica  volta,  se  ben  mi  sovriene,  ch*^ 
y  il  A  si  vede  usato  in  quel  codice .  Né  qui  certamente  si  deve 
„  credere  un  arbitrio  dell' amanueiiSe,  ma  piuttosto  una  copia 
„  sincera  della  parola,  come  slava  forse  nell'autografo  per  in- 
,  dicarue  lontana  origine.  Sopra  questo  particolare  potrei  ag- 
„  giugnere  varie  congetture  ingegnose  d'un  mio  dotto  amico; 
„  ma  ci  vorrebbe  luogo  per  una  dissertazione .  Quanto  al  Boc- 
9  caccio,  non  farei  gran  caso  dell'uso  da  luì  fatto  di  simil  vp- 
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Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  aanti,  iS5 
Era  la  sua  canzone,  al  tuo  fedele, 

Clio  per  vederli  ha  mossi  passi  tanti. 
Per  grazia  fa  noi  grazia  cbc  Jisvcle  i36 
A  lui  la  bocca  tua,  si  che  diicenia 

vC6.  Egli  la  prese  dalF  Alighieri,  noa  dal  popolo  fiomtùio; 
»  quindi  potè  equivocare ,  come  tiinti  altri,  ndU  intelUgensa 
a  del  MiiM.  E'  non  prtt*«gli  Feliro  e  Fetiro  per  due  pesù 
»  di  panno,  e  per  com  detU  a  si  latta  «tmilitndine?  Del  retto, 
«  intendendo  iaribo  nel  lato  senso  di  emrm»,  4iee€niù,  infoca' 
V  sMiie  ee,,  si  potrebbe  adattare  oomportabibnente  al  mistero 
,  sacrosanto,  di  coi  paria  il  Boccaccio.  Gonehiado,  osservando 
»  che  a  spiegare  caribo  per  guigm,  maniera  ec.  converrebbe 
«  concedere  che  le  ire  donne  danaaisero  alla  guisa  aiigeUca. 
„  Ma  qnegli  Angioli  cantavano,  non  danzavano.  Dunque  ec.» 
—  Dopo  tutto  questo,  speriamo  che  ninno  vorrà  darci  biasimo 
per  aver  seguita  la  lezione  Danzando ,  dal  lodato  Filologo  Mo- 
donese  riscontrata  noi  migliori  codici ,  e  da  lai  preferita  al  Cot-  . 
landa  della  comune  .  «-« 

i34  —  *  £ra  la  sua  canzone.  Il  cod.  Caci   legge  Era  la  > 
lor  canzone,  istessamente  di  altri  sette  testi  veduti  dai  signori 
Accademici.  E.  R. 

t36  al  i38  »^JVrgfrasM  ee..-  dicono  per  grazia,  ad  indicar^ 
che  Dante  non  aveva  diritto  alla  vision  beatifica  che  in  qual- 
die  modo  avrd»be  goduta  nd  eonttmpbr  lìberamente  Beatrice. 
Poo«uu.4-ii  fa  noi  per  fatma  (  ••♦come  legge  il  Cbig.  E.  R.4hi) 
o  fae»  («].  —  che  digvele  -AhUia  bocca  tua  (  la  bocca 
deesi  qui  intendere  per  tutta  la  iacda,  o  per  sineddoche,  o  per 
confermazione  al  latino  uso ,  che  os  appella  tanto  la  bocca 
che  tutta  la  faccia  )  :  che  levi  il  velo  che  DCMi  lascia  Itti  vede- 
re la  tua  faocia  (il  velo  detto  nel  canto  precedente,  w,  3i. 
e  67. ,  ed  in  questo ,  v.  8a.  ) .  —  La  seconda  belletta,  la  bel- 
lezza che  posteriormente  t'ò  cresciuta  \b]  salendo  da  carnea 
spirto .  —  che  tu  cele.  Bisogna  perù  intendere  che  non  la  ce- 
lasse del  tutto;  iinpcroccliè,  rfuantunque  velata,  vedovala  Dan- 
te più  bella  che  quaud'  era  viva  [cj .  —  disvele  e  cele,  antitesi 

[a]  Vedi  Cinon.  Partic,  i8a.  2.  [fcj  Caalo  pceced.  V.  ia8.  [cJ  Verso  S3. 
e         di  (jucslo  cauto. 
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La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 
O  isplendor  di  viva  luce  etema,    '  iZg 

in  gnsia  cUOa  rinui  per  disif&li  e  eeH.  Tatti  i  C^HMiitatori 
da  noi  veduti  per  questa  seconda  ^WIìkm  intendono  quella 

che  la  qualità  dì  Beata  aveva  prodotto  nel  eorpo,  tuttoché  aereo, 
di  Beatrice.  Il  sig.  Biagioli  è  il  solo  che,  KOStandosi  dagli  al* 
tri  y  si  moetri  di  diverso  intendimeiito ,  sponeudo .-  "  prima 
„  bellezza  sona  gii  occhi,  In  seconda  è  la  bocca.  Nella  faccia 
,  singolarmente  adopera  natura  a  perfezione;  e  in  questa  inas- 
,  siniimicntc  negli  occhi  e  nella  bocca  ;  e  quei  luoghi  (  sono 
„  pillole  del  Poeta,  quali  nel  suo  Convivio  si  leggono)  massi- 
y  mamente  adorna,  e  quivi  pone  lo  'ritento  tutto  a  far  bello, 
„  se  puote.  0  Questa  sposizione  non  ci  dispiace,  e  ci  sembra  che 
la  si  potesse  confortare  col  S€uUo  riso  del  ».  5.  del  canto  che 
segue  ;  se  non  che  tutti  gli  Spositori  anche  a  qufdi  luogo  fi  ac- 
cordano neir  intendere  per  esso  più  generalmente  il  pudico  e 
vezzoso  aspetto  di  Beatrice.  Per  questa  seconda  hcltc%%à  nella 
E.  F.  8* intende  la  beUexza  teologica,  vale  a  dire  tutto  ciò  che 
può  vedersi  della  verità  per  lume  della  Fede  eolle  dimostnaio- 
ni  teologiche ,  per  cui  Beatrice  è  detta  altrove  opra  di  fedo, 
(Purg.  XVIII.  V.  48.  )"«-« 

i39  »->Le  tre  Ninfe  pregano  Beatrice  che  mostri  a  Dante 
la  seconda  bellezza ,  la  quale  dal  velo  che  le  scende  di  testa 
gli  si  nasconde.  La  loro  preghiera  è  esaudita;  il  velo  è  rimoS" 
so  ,  lo  splendore  del  diviu  riso  ha  già  percosso  la  vista  e  l'ani- 
ma del  Poeta ,  inebbriata  al  fonte  della  beatitudine  etema  ;  il 
cielo  stesso,  rallegrato  da  si  nuovo  spettacolo,  par  che  più 
belle  armonizzi  le  note  della  sua  circulante  armonia;  l' imma* 
giuazione  del  Poeta  è  vinta,  inoperoso  si  rimane  il  pensiero, 
e  muta  la  lingua.  Ma  Dante  sa  pur  nel  silenzio  commuover  si 
fiirle  1*  anima  di  chi  Pode,  che  lo  trasporta  seco  e  Taggira  nel 
profondo  gorgo  dell'infinito  piacere.  Buoiou.  —  Questa  pre- 
ghiera delle  virtù  moralmente,  secondo  il  sig.  Costa,  vuol  si- 
gnificare che  sieno  a  Dante  dichiarate  le  cose  più  alle  della 
sdensa  divina  O  ispUndor  oc.  Appella  Beatrice  con  tefw 
mini  somiglianti  a  quelli  con  i  quali  appellasi  nelle  Scritture 
sacre  la  divina  sapienza,  condor  (graect  splendor',  nota  Ti- 
rino) ittds  oHemao  [a].  n-^Cosà  Danto  stesso ^  cùom  annotasi 


(aj  Sap,  7.  a& 
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Chi  pallido  8Ì  fece  sotto  Fombra 

Si  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna, 
Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra,  143 
Tentando  a  render  te,  qnal  tu  paresti 

nella  E.  F. ,  nel  suo  Convivio,  parlando  della  divina  scicn7.a, 
disse  :  Essa  è  candore  dell'  eterna  luce,  specchio  sema  ma- 
cula della  maestà  di  Dio.^-m 

i4o  al  145  Chi  palUdo  ec.  Supponendo  Dante  il  monte 
Parnaso  qua^  lo  descrìve  Ovidio,  arx  umbrosa  [a],  e  che  (co- 
me di  fiitto  iueccde  )  impalii^iica  colui  dfo  Mnpra  alnu  dP om- 
bra, pam  quiodi  con  vagbisiima  tnsluioBe  a  ripetere  dell'om- 
bre  de'  bofcbi  del  Pamuo  <iael  pallore  che  fffì  stadion  uomini 
pel  cootinuo  ritiro  ed  applieMÌmie  a' libri  contraggono;  ed  in 
vece  di  dire,  M  hm  mmi  imnio  ttudSaio,  dice,  chi  «I  pallidù 
$£fée$  sotto  V  ombra  di  Parnaso  ec,  o  bewe  in  sua  eistsnm 
{citerna,  1*  edizioni  diverse  dalla  Nidob.),  o  bevve  nel  suo  fon- 
ie? Persio:  Noe  fonie  iobra  prolui  cabaUùM.  Danocuo.  —  Che 
non  potesse  aver  la  mente  ingombra,  occupata,  intricata.  Da- 
NiEtLO.  —  Tentando  a  render  te,  mettendosi  all'  impresa  di  de- 
scriverti, di  ricopiarli,  —  qual  tu  paresti,  quale  .ipparisti. 
•-^Queste  parole  del  Poeta  moralmente  voglion  siguilicare  non 
esservi  arte  di  poeta,  la  quale  sia  valevole  a  ragionare  debita- 
mente della  divinità.  Costa,  ^-m.  La  dove  armonizzando  il  ciel 
t'adombra.  Pel  ciclo  intende  gli  Angeli,  clic  giltando  fiori  adom- 
bravano, non  lasciavano  intieramente  veder  Beatrice  [6];  ed 
aggiunge  onnoniwmdo,  inerentemente  ad  avere  dichiaj^to  cbe 
i  medesimi  Angeli  sempre  armonissano: 

 noUtn  sempre 

Pietro  olio  noU  degli  etemi  girl  [e] . 
■«^Solto  questo  verso  fl  Tersili  nota:  *  Considera  fl  vero  sen- 
s  timento  di  questo  verso:  il  ciel  f  adombra,  sub  mibo/omm, 
»  Fr.  Steph.  »  E  gli  Editori  della  E.  F.:  "  Dice  Dante  nel  Con- 
,  vivio,  lae.  199:  per  cielo  intendo  la  s^nza,  e  per  li  deli 
9  le.seieme}  e  descrìve  poi  a  lungo  come  qaeUe  tfere,  arm»> 
»  niose  per  modulaiione  del  Santo  Amore,  adombrano,  cioè  figu- 
a  rano  e  disegnano ,  colle  proprietà  loro  le  fattezze  e  le  pro- 
»  prietà  della  sciense.  Ora  Beatrice  è  simbolo  della  divina  sden- 

[dj  Mttam,  h      Caato  ptcctd.  v,  ad.  e  le^g.  [«]  Irì  f.  93.  e  teg. 
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dove  armcwìigiBmdo  il  ciel  t'adombra, 
Quando  nell'aere  aperto. ti  «Avesti? 

^  za,  che  in  se  tutte  le  comprende;  e  però  dice  che  il  ciclo,  col 
,1  volgere  armonioso  delle  sue  ruote,  adombra,  cioè  eflìgia  e  rap- 
^  presenta,  tutto  il  corpo  della  Sapienza,  o  della  gloriosa  Bea- 
„  trice ,  che ,  togliendosi  il  velo ,  si  fece  manifesta  agli  occhi 
y,  dell'intelletto  dell'Autore.  »  £  questa,  per  ciò  che  sentiamo,  è 
propiMttante  U  vtn  ed  mùca  ^oiisiiNie.4Hi  Qiumih  mtWwre 
apertQ  U  totvuU*  Dee  rìfgutrdar  «{ncsto  «  3  AMOMiiito  in  eui  già 
mnann  cessò  la  ingombrante  pioggia  di  fiori  ed  il  presente 
toglieni  dalla  fiweta  di  Beatrice  il  velo  die  in  parte  la  naaeoo* 
deva.  B-^Ma  il  Lombardi  ^ÌHgmtmm  di  molt^,  diee  il  s^.  Bia- 
fioli,  e  mon  occorre  A*  io  provi  altrimtmti  F  inganno  suo,  po- 
tmdoìo  ogiutHù  da  per  sé  pedert.  —  Forse  vuol  dire  che  in 
questo  verso  non  si  &  dal  Poeta  veruna  allusione  alla  pioggia 
di  fiori,  già  cessata  sino  dai  vv.  76.  al  78.  di  questo  canto» 
ma  soltaìito  al  cadalo  velo  che  Beatrice  copriva. 4-« 

{«]  Canto  pceced.     77.  e  a^B» 
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ARGOMENTO 

Contienti,  dopo  alouni  accidenti,  come  il  PaHa  pervenne 
M arbore  delia  scienza  del  bene  e  dei  nude,  dove 
egli  subito  si  addormentò, 

Tanto  eran  gli  occhi  miei  fiai  ed  attenti  i 

^  ^    A  diabramarai  la  decenne  sete, 

.  ^V^*:^^  Che  gli  altri  aenai  m*eran  tutti  spenti; 
//f^^  Ed  essi  quinci  e  quindi  avèn  parete      aa/^^sh.  4 
^         Di  non  caler;  così  Io  santo  riso 
A  aè  tiaèli  con  Tantica  rete; 

I  fia  ed  attenii,  U  JSOàoheaiiaM;  fissi  e  attenti,  l'altra  edi- 
sìom  «^e  fl  Ghig.  E.  K*-m  * 

9  m-¥jt  disbramarsi,  intendi,  ad  ■ppagara.<4-«  la  decenne 
sete,  U  brama  di  rivcdeilay  sofferu  |^  per  diad  anni,  cioè 
dall'anno  in  coi  Baatiioa  mori  [«],  fino  al  i3oo,  in  eoi, 
coma  canto  Tcito  è  datto,  finga  Danto  qnaito  ano  viaggio  all'ai* 
tra  mondo. 

3  spenti  per  sopiti,  senza  azione. 

4  al  6  t!d  essi  ec-  ed  essi  occhi,  acciò  non  itragauero  da 

Beatrice,  nuèn  parete  di  (per  dal  [b])  non  calere,  aveTano 
ostacolo,  rilegao  dal  non  calere,  dal  non  si  curare,  intendi,  . 
d'altri  oggetti.  — cosi  io  santo  riso,  il  giocondissimo  aspetto 
di  Beatrice,  -  A  se  traèli  (sincope  di  traeali)  con  r antica  rete, 
coU*anUca,  cioè  colia  pHniiera,  attrattiva.  »<^L'Àntald.  legge: 

j[u]  VciU  la  nota  al  v.  83.  del  canto  picced.  [6j  Yt-di  Cioon.  ParUc.  bo.  5. 
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Quando  per  fona  mi  fu  yoko  1  viso  7 
Ver  la  dnistia  mìa  da  quelle  Dee, 
Perch*ìo  udia  da  loro  im:  troppo  fiso. 

avien  parete,  -  Di  non  calere,  così  'l  santo  viso  ^  A  se  tra- 
gici. E.  R.4-«  • 

7  al  9  Quando ....  a  tUtittra  ee.  SappoocDdo  Dante  che  al 
sopniTTeDin  d«il]«  tre  Tirtù  teologeU  li  ritirassero  le  quattro 
cardinali  (che  al  petto  del  Grifone  l«]  in  fronte  al  carro  in^ 
nato  lo  aTerano)  al  primiero  loro  polio  »  alla  ilnistra  mota  éA 
carro 

Wt  *fgìun8«f  die  per  mirar  egli  troppo  fisamente  in 
Beatrice,  si  sentisse  dalla  sinistra  parte,  dorè  le  ^attro  car- 
dinali virtù  eransi  rimesse,  gridare  un:  troppo  y?ia. (troppo  fisa* 
niente  gnardi),  che  fece  lui  per  fona,  cioè  contrariamente 

aDa  inclinazione  sua,  volgere  In  faccia  verso  quella  parte.  n-^Il 
codice  Antaldino  legge  :  Perdi  io  udii  da  lor  :  non  troppo 
fiso.  E.  R.*-«  Dee  questo  inteniiersi  un  giusto  rimprovero  della 
Temperanza,  la  quarta  cardinale  virtù,  ad  insinuare  quella  mo- 
derazione che  dee  l'uomo  avere,  siccome  iu  ogni  aflare,  cosi 
anche  nello  studio  della  teologia ,  intesa  per  Beatrice.  Impe- 
rocché, come  bene  il  Vellutello  avvisa,  l'intelletto  si  prqfon- 
dm  mlamm  PoUa  tsuUo  nella  divina  lucé  delle  enere  lettere, 
ehn  vi  rimnnm  nhbngliaio,  e  vien  ad  etsere  men  capace,  che 
$9  con  nUtnm  certneee  di  volerla  iniandere.  Ond*è,  conchio- 
de  il  Landino,  proverhio  dei  dot;!:  No  fuid  ninUs,  Tutta 
questa  sposisioue  del  lombardi  apparisce  fiJsa  dalla  seguente 
«  chiosa  del  sig.  Biagioli,  che  troriamo  giustissima.  ^  Dante  sta 
a  dinanzi  a  Beatrice,  c.  xxxi.  v.  ii6.  Adunque  la  parola  ,  dalla 
»  quale  gli  è  v^to  il  viso,  gli  è  dirette  dalle  tre  Dee,  che  sono 
I»  dalla  destra  sponda  del  corro.  E  noti  capisco  come  Lombar- 
s  di  faccia  qui  tre  gravi  errori  :  il  primo ,  sopponendo  eh*  al- 
n  l'arrivo  delle  (re  virtù  teologali  si  ritirassero  le  quattro  car^ 
,  dinali,  menlr'esse  non  tornarono  al  loro  luogo,  se  non  quan- 
n  do  il  glorioso  esercito,  si  iu  mosso,  v.  u5  ;  il  secondo,  ch'egli 
,  sentisse  quella  voce  dalla  sinistra  del  carro,  ch'era  la  sua 
j,  destra  ,  meutr  egli  dice  f^er  la  sinistra  mia;  il  terzo,  che 
u  questo  rimprovero  gli  fosse  fatto  dalla  Temperanza,  dov'egii 
M  dice:  Perch'  io  udia  da  loro,  e  non  da  lei.  ^  Dobbiamo  però 

[a]  Canto  pnot^L  ¥•  il5.  [hi  Pifi|.  na..  i3o.  e 
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£  la  dùposisioii  ch'a  veder  ee  •  !• 

Negli  occhi,  pur  testé  .dal  Sol  percoed, 

Sanza  la  vista  aIr[uanto  esser  ini  fce^ 
Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi,  t3 
lo  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 
^  Sensibile  onde  a  forza  mi  rimossi, 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto  i(> 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
Coi  Sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

» 

amrtirv  che  il  di«  lig.  P«rtireÌU  fi  fa  il  primo  a  rieonoMsera 
ed  e  oonfiitare  gli  errori  in  cut,  nelle  iposiuone  di  quello 

peno»  è  caduto  il  Lombardi. * 

IO  al  l'i  E  la  disposizion  ee,:  e  qoella  eUtposizione, 
tendi,  cattiva,  ossia  indisposizione,  a  vedere  c&*M  (per  è,  pa- 
ragoge  degli  antichi  Toscani  [a]  )  negli  occhi,  pur  (  particella 
riempitiva  [b])  testé,  di  fresco,  percossi  dal  Sole,  mi  Jee 
(per  Je,  pure  paragoge  in  grazia  della  rima)  essere  alquanto 
sanza  la  vista.  m~*-la  disposizion,  che  a  veder  ee ,  cosi  leg- 
gono questo  verso  i  codd.  Vat.  3199  e  Cliig.  E.  R.4-« 

13  Ma  poiché  ec:  poiché  l'organo  visivo,  alterato  dal  gran- 
dissimo splendore,  troppo  fisamente- mirato,  degli  occhi  rilu- 
penti  [c]  dì  Beatrice,  e  reso  insensibile  al  poco  lume}  ai  ri- 
compose e  si  riabilitò  alla  sensasione  andie  del  pocQ. 

14  i5  Ì0  dico  ai  poco  €C.  Sono  questi  due  veni  mia  ìik 
terjesione,  eeUa  qnale  diduara  il  aenio  -d^  detta  parola  po^ 
eo  non  estere  aisohitoi  ma  respettivoi  volend»  dire  cbe,  seb» 
bene  il  Imbm  del  Sole  e  de*  sette  candelabri,  cbe  ai  di  lai  oc- 
chi dal  mirar  Beatrice  tixM.  ai  presentarono,  Ibsse  assoluta- 
mente molto,  era  nondineno,  respetUvamente  a  quello  da^ 
occhi  di  Beatrice»  poco.  poco  sensibile,  dice,  e  molto  sen- 
sibile invece  di  poco  e  molto  visibile^-  di  poco  e  molto  lumi" 
noso.  —  a  fona  mi  rimosti i  rafTerma  ciò  ch'ha  dello  nel  v.  7. 

16  al  18  in  sul  braccio  destro  esser  ec.  vale  quanto  a 
mano  destra.  Cammin  facendo  il  Poeta,  appena  nato  il  So^ 

ffl]  Vcili  MasUrofinl,  Teoria  c  Prospetto  de  verbi  ituliani,  sotto  il  verbo 
Huere,  a.  3.  [6J  Vedi  Cìbod.  Pariic.  aoti.     [c-\  Canto  preced.  v.  IJ9. 
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Come  sotto  li  acudi  per  eakarn 

Volgeri  schiera,  e  sè  gira  col  segno. 
Prima  clic  possa  tutta  in  sè  mulcU'ài^ 

Quella  milizia  del  celeste  regno, 
,Che  precederà,  tutta  trapa^nne. 
Pria  che  piegasse  1  carro  0  primo  legm>. 

Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne,  . 

le  [«],  Terso  levante  [b],  aceiò  quél  glofioio  «tereiio  raùm  Ini, 
come  TenÌTagli»  incootro  (e]»  doveva  nnoveni  verso  poaenle. 
Or  diniqve  flice^  cIm  Vuefeiio,  la  coniitive  nedesisM,  fatto 
«vendo  e  destra  un  caracollo,  tomavaii  non  solamente  con  • 

avanti  di  sè  U  lume  de*  candelabri,  ma  esiandio  con  queUo  del 
Sole,  m^e  tonusni  -  Col  Sole  ;  qui  tornarsi  significa  voltarsi^ 
girarsi.  Jaf.  xx.  ¥,  i3.;  £  4Ì«  /e  reni  era  tornato  7  s>oUo, 
ToBULi.  —-Ma  noi  non  ammettiamo  che  la  sposizione  del  Loro* 
bardi.  La  E.  B.  spone:  venire  da  levante  a  ponente;  male,  e 
certamente  tutto  all' opposto»  chè  quell'esercito  procedeva  col 
Sole  al  volto.  «-« 

19  al  ai  Come  sotto  ec-  come  schiera  di  soldati,  per  sot- 
trarsi al  nemico  che  la  combatte,  volgesi  sotto  gli  scudi ,  fa- 
cendosi con  gli  scudi  riparo,  e  sè  col  segno ,  colla  bandiera, 
gira,  miendìy  gradatamente f  iucoiniuciando  a  dar  volta  quelli 
davanti,  e  poi  gli  altri  di  mano  in  mano,  Prima  che  possa 
tutta  im  sè  mutarsi,  prima  che  possa  m  tutte  sae  parti  nmo- 
versa  [d].  n-^Ma  qui  umtarsi,  per  dò  che  net  pcnsiasso,  si* 
gnifica  pinttoslo  cangiar  dirnioma  di  mòrda,** 

!I2  d  94  miU»im  dd  ctUsia  ragno»  celeste  troppe,  ^prtea» 
dopm,  intendi,  al  trioi^kia  carro*  m-^proccdavm  tatto»  il  cod. 
Yat  3199.  E.  It«-«  il  ^rlma  Ugno»  fl  legno  che  va  innanzi  a 
tutti  gli  altri  che  il  carro  compongono,  deè  il  timone.  w^lX  To- 
relli, affinché  si  capisca  qual  dei  dne  nenù  di  questo  verso  sia 
Fagente,  spiega:  pria  che  il  timone  piegasse  il  carro,  ^-m 

a5  alle  ruote  si  tornar  le  donne.  Alla  sinistra  del  carro 
già  suppose  tornate  le  quattro  cardinali  virtù  [e]  O  adunque 
aita  raota,  dice,  si  tornar  la  donne,  per  compiersi  allora  il 

[a]  VeJi  Purg.  xxtii.  ió5. ,  e  xxnu.  3.  [b\  Purg,  xxix.  12.  [r]  Lo  slesso 
canto,  V.  69.  [dj  Mutarsi  per  muovrU  vccU  il  Yoc  della  Cr.  [«]  ^oU  al  k.  9. 
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E  1  Grifbn  mosse  il  benedetto  carco. 
Sì  che  però  nulla  penna  croUonne. 

La  bella  donna  cbe  mi  trasse  al  ^arco,  18 
E  Stazio,  ed  io  scguitavàin  la  mola 
Che  fe*  l' orbita  sua  con  minoi:  arco. 

Si  passeggiando  l'alia  selva  vota.  Si 
Colpa  di  quella  eh*  al  serpente  crese, 

ritorno  di  tutte»  cioè  anche  delle  tre  virtù  teologali ,  le  <|uaK 
erano  poco  anzi  venute  a  Dante,  al  petto  del  Grìfime;  ovvero 
adopra  ellissi,  e  si  tornar  dice  per  si  tamaro  àlta  primierm 
ditma,  che  dalle  due  bande  del  carro  else  donne  facevano, 

mentre  il  carro  veniva,  [a]. 

16  il  benedetto  carco,  il  benedetto  peso,  il  carro. 
7  grijbn  volse  il  glorioso  carco,  l  Antald.  E.  R.'*-* 

SI  che.  però  nulla  ec. .  in  modo  però  clic  non  die  se- 
gno di  fare,  movendo  quel  carro,  alcuno  sfoiio  ;  il  quale  se 
fatto  avesse,  avrebbe  certamente  dovuto,  com'era  la  metà  aqui- 
la )  fare  qualcbc  movimento  di  penne ,  massimamente  nelle  ale. 
w-^Sl  die  poi,  il  Vat.  3199;  Sì  che  da  poi,  i\  Ciiig.  E.  R. — 
La  pladdexza,  con  che  muove  il  Grifone,  moralineote  signifi- 
ca il  precedere  senta  violensa  della  relìgioiie  cristiana.  CofrA.4-c 

98  La  beilm  donna  che  ee.  ;  Matelda,  che  ai  varfo,  al  varw 
care,  al  trapassare  eh* io  fkd  del  Letèb  finne,  mi  trane  {h\, 

99  So  89gttUa9àm  la  ruota  -  Che  ec  .*  seguitavamo  il  car^ 
re  dalla  banda  della  destra  mota,  la  quale  volgendosi,  come 
ha  detto  [e] ,  0  carro  dalla  di  lei  parte,  doveva  neee«ariamente 
in  esso  vtdgimento  descrivere  nel  terreno  la  sua  orbita,  la  sua 
rotaia, ton  arco  minore  di  qoello  della  sinistra  mota.  •-►CAe 
Forbita  facea  con  minor  arco,  il  Cbig.  £.  R.<4-« 

3i  33  alta,  per  l'altezza  del  monte,  in  cima  del  quale  era 
situata. — fo/a  d' uomini  abitatori.  •-►In  questa  vuota  selva  il 
sig.  Costa  intende  simboleggiata  l'Italia,  poicbù  priva  di  quegli 
uomini  saggi  e  forti,  onde  anticamente  era  stata  popolosa  c  cbia- 
ra.^-K  Colpa  vale  quanto  per  colpa.  —  quella  ch'ai  serpente 
cresci  Eva,  che,  prestando  fede  alla  fallace  promessa  dell  in- 
demoniato serpente,  entis  sicut  JJii  eie,  mangiò  essa  la  pri- 

("]  Purg.  xux,  lai.  e  at^  [b]  Canio  pceccd.    gj,  e  «egg.  [c]  Yeao  i6. 
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CANTO  \XXIL 

Temprava  i  passi  un'angelica  nota. 

ma  del  frutto  vietato  da  Dio,  e  indusse  po?  a  mangiarne  an- 
che Adamo  [a].  Del  crese  per  credette  vedi  Mastrofini,  Teo- 
ria e  Prospetto  de' verbi  italiani  [b].  m^cresc  per  credette 
si  usa  anche  in  Uoinagna.  Lami.  —  Si  usa  ancora  in  alcuni 
luoghi  di  Toscana,  come  a  Cortona.  In  Pier  dalle  Vigne  si  tro- 
va cretti  per  credetti,  da  creo  per  credo  {^Rime  Ani.  toni.  i. 
fac.  4i.)  E.  F.4HI 

33  Tmmprnpm  i  passi  mC  mgéUea  noiag  cosi  con  la  Nido- 
bettiiNi' leggono  ittoltiMimi  min.  vidnti  dagli  Aceàdtmici  d«lln 
Crusca  ( —  *  come  ancora  fl  ood.  Cast,  ed  il  ood.  Gaet  E.  R.), 
e  coii  dee  leggersi,  e  non,  come  tutte  le  altre  edisioni,  Ttm- 
prm»m  i  passi  in  angelica  nota,  Imperoccliè  a  questo  nodo 
Bisognerebbe  valutarsi  Temprava  H  medesimo  che  io  (  solo 
Dante)  i9mpra»at  e  non  tutta  insieme  la  comitiva:  cosa  non 
scdamente  per  sé  stessa  disdicevole,  ma  discordante  dal  G<mto- 
sto  nel  terzetto  s^nente,  quaaio  eràmo  -  Rimossi;  onde  scor- 
gesi  che  non  del  suo  andar  solamente  favella  Dante ,  ma  di 
quello  di  tutta  la  comitiva. — un* angelica  nota  adunque,  un 
angelico  canto  (intenderemo)  temprava,  moderava  col  tempo 
suo,  i  passi  non  del  Poeta  solo,  ma  di  tutta  la  beata  descritta 
comitiva,  acciò  le  diverse  celerità  del  camminare  non  guastas- 
sero la  bella  ordinanza.  »->Il  sig.  Biagioli  difende  la  comune 
lezione  (die  è  pur  quella  dei  codd.  Yat.  3199  c  Chig.  E.R.),  per 
cui  gli  è  d'uopo  cercare  uu  nome  che  regoli  il  verbo  tempe- 
rava, e  renda  pieno  il  costrutto:  quindi  al  detto  veibo  dice 
sottintendersi  l'agente  mitiuia  M  ^lesie regno  del  v,  39.  Sem- 
bra poi  che  la  Nidebeatina  lesione  non  per  altro  gli  spiaccia , 
che  per  oIBrire  un  senso  troppo  egerole  ad  intendersi,  e  ^ 
/or  andare  (come  motteggiando  egli  dice)  iVi  vi^bilio  cAiiin- 
fue  awmtMO  è  a  mangiar  le  natole  belle  e  monde.  Se  tutto 
il  male  sta  qui,  noi  ci  rimarremo  colla  Nidob.j  chè  il  preferire 
nelle  scritture  all'oscuritii  ed  all'intralciato  la  chiarezza  ed  il 
linguaggio  della  schietta  natura,  non  sarà  mai  chi  provi  esser 
cosa  insensata  e  mal  fatta.  Non  v'ha  d'uopo  di  autorilii  dove 
assiste  la  critica  e  la  ragione i  ad  ogni  modo  vogliamo  qui  ri- 
cordare che  il  P.  Ab.  di  Costanzo  [c]  ed  il  sig.  Porùrelli  \d\ 

[m]  Gen.  3.  [6]  Sotto  il  rcrho  Credere ,  n.  i/^.  [c|  Lettera  sul  coti.  Casa., 
voi  5.  Die.  aóS.di  quc«ta  ediiiouc.  \d\  ^cl  auo  curocuto  a  questo  luogo. 
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Forse  in  tre  yoli  tanto  spazio  prese  S4* 
Disfrenata  saetta,  quanto  eràmo 

Rimossi  quando  Beatrice  scese. 
Io  senti'  moniiorare  a  tutti  :  Adamo  ;  57 
Poi  cerchiaro  una  pianta  dispogliata 
Di  fiorì  e  d* altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

giudwaraBD  enonmi  U  coBime  lesione  di  questo  TerfOy.o  die  * 
gli  Editori  Bologneii  huino  seguila  le  Nidobeetina,  É^onendo 
come  il  Lonbatdi.4-«  ^ 

34  al  36  Forre  in  tre  voli  ee*s  è  eome  se  evoMe  In  fieoe 
detto:  forse  tre  tiri  di  saetta  ci  eravamo  avanzati.  —  Disfre- 
nata vele  rilasciaia  daWarof,  dove  prime  vi  è  guesi  in  fro> 
no  ritenute.  —  prese,  endUagOi  per  prende. -~  quando  Memi^ 
Uiee  scese,  intendi,  dal  trionfale  carro,  da  su  del  quale  ave* 
va  a  Dnnte  parlato;  ed  il  motivo  di  scendere  dee  essere  stalo 
per  portarsi  a  sedere  a' piedi  dell'alto  albero,  al  quale  si  era- 
no avvicinati,  ed  ivi  alia  partenza  del  Grifone  restarsene  alla 
guardia  del  trionfale  carro.  Vedi  i  versi  86.  e  segg. 

37  Io  senti',  apocope,  per  sentii.  —  mormorare  :  pone  que- 
sto il  Vocabolario  della  Crusca  tra  gli  cscnipj  dì  mormorare 
per  sommessamente  parlare,  e  quasi  bisbigliare  [a].  La  mag- 
gior parte  però  degl'  Interpreti  velata  qui  mormmrmre  lo  sleeso 
die  biatimare,  cfaiofando  die  biasimaisero  Adamo»  •  si  doIe»> 
sero  delle  di  lui  disnbliiditnsa«  Quanto  a  me  non  dispiacerab- 
be  d'intendere  die  l' espresso  significaito  sia,  die  si  adisse  sotto 
voce  mensionefn  Adamo;  e  che  il  tacito  sia,  dio  bisbigliando 
si  dolessero  di  Adamo.  a  tutti  per  da  tatti  [h],  n-^Questa 
cbìoea  par  tolta  dal  Torelli,  il  quale  spiega >  monMomre,  in- 
tendi nominare  a  poee  bassa.  —  In  questo  mormorare  Adm* 
me  dal  sig.  Costa  credesi  adombrato  il  lamento  che  i  Savj  fan- 
no dicendo:  o  grave  colpa  di  coloro  che,  non  paghi  di  posse- 
dere con  virtù  il  poco,  vollero  acquistare  il  molto  con  vizio 

38  59  »->  Poi  cerchiala  al  v.  38.,  e  Di  foglie  al  principio 
del  V.  39.,  leggono  i  codd.  Vat.  3199  e  Chig.  E.  R.4-«  una 
pianta.  Di  questa  pianta,  ossia  albero  ,  altro ,  a  quanto  veggo, 
nou  ci  viene  dello  dalla  comune  degli  £spo8Ìlori,  se  uoa  che 

(a)  Vedi  «oUo  ^uel  veibu,      i.  \b\  Vedi  Ciaoo,  Partic.  i.  ix 
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CANTO  XXSn, 

era  l'albero  della  scienza  del  bene  e  del  male,  il  flutto  del 
quale  proibì  Iddio  ai  primi  neDitorì  iioBtri,e  che  simboleggia- 
va la  virtù  dell'ubbidienza. 

Con  questa  sola  prevenzione  però  qual  ragione  poscia 
troyercm  noi  del  far  Dante  in  seguilo  per  due  fiate  calare  pre- 
cisamente da  quest'albero  slei>su,  e  non  piuttosto  dall' aria  o 
da  altra  qualsivoglia  parte  veoirc  Vuccel  di  Giove,  l'aquila, 
ora  a  distruggere  i  norelli  fiori  e  frondi  dal  amfesiaio  albero 
prodotti,  ed  ora  a  spargere  e  ricopriw  di  ma  pìoiiM  il  trion* 
iUo  Toicolo  [a]?  B  cmne  inoltre  ìatenderem  rugionoTolo  che 
ficeiaii  da  qnoft*  albero  staccato  e  condotto  via  dal  gigante  il 
Cam  »  a  dinotare  il.condjonre  che  lece  Filippo  il  Bello  in 
Avignone  nella  Fruicia  1*  Apostolica  sedia? 

Per  non  perderci  a  questi  passi  non  basta  per  la  piMlM 
intendere  l'albejQp  della  sciensa,  nè  dell'obbedienza. 

Elleno  sono  tre  massime  del  Poeta  nostro:  I.  Che  una  mo- 
narchia sola  sta  nel  mondo  voluta  da  Dio  >  e  sia  necessaria  per 
r  universale  pace  [c] .  II.  Che  monarchia  tale  per  titolo  di  giu- 
stizia e  per  la  divina  stessa  ordinazione  competa  al  solo  popolo 
Romano  [d] .  III.  Che  Roma  c  cotal  suo  Impero  furono  da 
Dio  stabiliti  per  lo  loco  ,  -  IT  siede  il  Successor  del  mag- 
gior Piero,  cioè  per  l'Apostolica  universale  cattedra  [^1.  Qtian- 
t'io  adunque  congbictturo ,  presa  Dante  idea  dall'altissimo  e 
vastissimo  albero  sognato  da  Nabnecodonosor ,  significante  il 
di  Ini  regno  [/J ,  e  dal  cbiofare  i  sacit  Interpreti  detto  nella 
Genesi  P  albero  della  fciensa  in  medio  Paradisi,  ad  indicar- 
ndo  più  alto  degli  altri  (g]t  ei^ge  egli  perciò  quest'albero  a 
•tnordinana  allessa}  ed  intendendo  pel  medesimo  il  Remano 
Impero»  nella  Tointa  da  Dio  unità  ed  universalità  d'eiM»  Im- 
pero a  prò  della  Chiesa,  colloca  la  misteriosa  cagione  del  di- 
vieto a'  primi  genitori  latto  di  non  istaccere  da  queir  albero 
frutti  [h] .  In  questa  maniera  solamente  sembrami  capibile  per- 
dlè  su  di  cotal  albero  ponga  la  stanta  dell'  aquila  ;  perchè  fac- 
cia dall'albero  medesimo  staccarsi  la  condotta,  in  Francia  Sedo 

[e]  Vedi  nel  fmsata  «aBle,  9,  ne.  e  tegg.  \h\  Tedi  il  9*  i58.  e  aeg. 
M  fMiente  canto,  [r]  Vedi  il  trattalo  de  Mànurdda,  condotto  dalfo  stpsso 
Dante,  lib.  1.,  ed  anche  il  di  lui  Convivio,  tntt.  4>  cap.  4*  ^  ^*  [^i  Vedi 

lo  slesjo  U-nlL  de  Monarchia ,  lih.  a.,  e  lo  atesio  Convivio,  trall.  e  capi 
«opracLilrili.  [e]  Inf.  il.  a3.  e  sep.  [/]  Dan.  4-  \s]  Vedi,  tra  gli  «llri» 
Tixino  al  cap.  a.  della  Gtncti.  [/«j  Y«^i  il  canto  «c^.  k.  70,  e  se|g. 


;5o  PURGATORIO 

La  chioma  8ua,  che  tanto  ai  dilata  4o 

Più  quanto  più  è  su,  fora  dagVIndi 
Ne*  boschi  lor  per  altezza  aininìrat|i. 
Beato  se\  Grifon,  che  non  disclndi  43 
Col  becco  d'esto  legao  dolce  al  gusto, 

pontifìcia  ;  perchè  finalmente  prima  della  venuta  del  misterioso 
Grifone ,  e  del  carro  legato  ad  essa ,  dispogliata  fosse  di  fiori 
e  frondi ,  cioè  di  fante  openstom.  Con  dire  IH /lori  e  tPalira 
fronda  supi>one  che  anche  ai  fiori  Tappellatione  di  Jromàaiii 
accomuni;  e  ci&  o  per  1* etimologia  del  latino frondes  a /krtm» 
do,  quod/rondet  arhorum  bue  utquo  iUuc  m  901U0  /ènm^ 
tur  [a] ,  o  perchè  fronda  significhi  foglia  [b] ,  ed  anche  i  fiori 
componganti  di  foglie.  »-»1a  questa  pianta  di^gliata  di  fiori 
e  di  frondi  intende  il  sig.. Costa  simboleggiata  la  città  di  RomSt 
dispogliata  delle  virtù,  la  filma  della  quale  tanto  più  si  dilata 
guanto  è  più  su,  cioè  quanto  è  più  presso  agli  antichi  iempi.4-« 
4o  al  4^  ^  chioma  peVami;  chè  come  ia  chioma,  ossia 
i  capelli,  sopra  T  umano  capo  s'innalzano  e  spargono,  cosi  i 
rami  sopra  il  tronco  tlcU'  albero.  —  che  tanto  si  dilata  -  Più 
ec.  Nel  canto  scgucDie ,  verso  60.  e  scgg.,  dopo  di  aver  delta 
creata  da  Dio  ({iiesta  pianta  all'uso  suo,  soggiunge: 
Dorme  lo  ^ngegno  tuo,  se  non  isti  ma 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e  #1  travolta  nella  cima. 
Pare  adunque  che  colai  imaharsi  e  dilatarsi  Terso  il  cielo  ap- 
partenga ad  aocennarla  creata  pel  solo  Cielo,  n-»  O  anche, 
come  qponesi  nella  E.  F.,  per  ricever  essa  il  nutrimento  dal 
cielo,  é  le  altre -dalla  terra.4-nyor«,  sarehbe,  dagt  indi^Ne^ko- 
seki  lor  oc.  Testimonio  Virgilio,  ne'hoschi  Indiani  sono  alheri 
tanto  alti,  che  non  giunge  più  ako  saetta  dalPareo  scafata: 

 geint  india  iueos, 

Extremi  sinus  orbis?  ubi  aera  vincere  summum 
Arboris  haud  ullae  Jactu  potuere  sagittae  [c]. 
43  al  4^         non  discindi  ec.  Intendendo  Dante,  com'è 
detto ,  pel  grifone  Gesù  Chsto ,  e  per  quel  legno  il  voluto  da 

\a\  Roh.  Stqihaiius,  Tlieimtrus  ling.  lut.  tri.  J'rons  hujut  fiolutìif  (^i  Vo" 
cabolaho  delia  Ciiutca.  [c\  Georg.  11.  laa.  e  scgg» 


I 


CANTO   XJLXIL  jSt 

Poscìacfaè  mal  ai  torse  1  ventre  quindi: 
Con  d'intorno  aiU*ailiore  lobnslo  4^^ 


ima 


esso  a  tulio  il  mondo  esteso  Romano  Impero,  fa  benedirsi  Ge- 
sù disio,  ptichù  queir  albero  non  di  scinde ,  non  dilacera; 
mirando,  credo,  massifuarneute  al  non  avere  il  Redentore  tne- 
desinjo  accondisceso  a' sediziosi  Giudei,  che  ricusavano  la  sog- 
gezione al  Romano  Impero,  comandando  loro:  redditc  quae 
sunt  Caesaris  Cacsari.  Matt.  11.  —  dolce  al  gusto,  -  Poscia^ 
chè  ec.  Accenna  cosi  dal  peccato  de'  primi  parenti  essere  negli 
uomini  insorta  la  cupidigia  dà  ctaicuno  nguMn}  e  che  questa , 
depravato  avendk»  il  gusto,  là  lon>  sembrar  dolce  lo  seindcre 
il  misterioso  albero ,  cioè  Io  smembrare  V  nnirersale  Impero  : 
ed  in  vece  di  dire  avvenuto  eotale  d^ravamento  di  gusto  dopo 
che  i  primi  parenti  osarono  oontra  il  divin  comando  di  stac- 
care da  quell'albero  fruiti,  ponendo  in  luogo  d'essa  disubbi* 
dienza  i  conseguiti  mali,  e  questi  metaforicamente  esprimen- 
do, dice:  Poteiaehè  mal  si  torse  7  ventre  quindi i  cioè:  dap- 
poiché l'uman  ventre  per  questa  cagione  (per  essersi,  inten- 
di, pasciuto  de' vietati  frutti)  malamente,  aspramente,  fu  tor- 
mentato; colla  medesima  frase,  cioè,  con  cui  dicono  i  Latini 
male  torqucri.  Della  particella  quindi  al  senso  di  per  questa 
caf^ionc  vedi  il  Ciiionio  [a] .  m-*  Questa  sposizioue  è  ricevuta 
dalla  E.  B.  —  Anche  il  Volpi  qui  spiega  torcere  per  cruccia- 
re, addolorare.  Noi  perù  propendiamo  a  quest'altra  interpre 
Iasione  :  posciachè,  per  aver  gustato  di  quella  pianta,  si  volse 
«I  utrnh  Fumano  appeHto.  Cosi,  dietro  ti  Landino,  fl  Yellutel» 
lo,  il  Venturi,  il  sig.  Portìrelli  e  la  E.  F.  —  mal  si  torce,  i  oodd. 
Yat  3 199  e  Chig.  E.  R.  Questi  veni,  secondo  l'intendimento 
morale  del  sig.  Costa,  s' hanno  a  spiegare  cosi:  *  Benedetto  sii 
n  tu,  o  Redentore,  che,  qui  recando  la  tua  fede,  Roma  non 
y  dilaceri  e  guasti ,  come  fanno  gli  uomini,  che,  accesi  delhr  suà 
j,  bellezza,  mal  si  torcono  contro  di  lei.^— Ilsig.  Biagioli 
crede  che  >1  Poeta  in  questi  versi  intenda  propriamente  a  tra- 
figgere quelli  fra  i  Papi,i  quali  facevano  altrimenti,  spiccando 
di  quel  santo  legno  (della  Chiesa)  e  de' suoi  frutti  il  reo  fine;  e 
spiega  air  ultimo  verso  (confortando  la  sposizione  da  noi  prefe- 
rita) :    nuU  ti  torse  ec,  digesto  e  aTfiato  al  male.  Pei  funesti 

[a]  ParUc.  ai 3.  5.. 
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Grìtlaroa  gli  altri j  e  T animai  binato: 
^  ai  comenra  il  seme  d*ogiui  giusto. 
E  Volto  al  temo  <;li'eg1i  avea  tirato,  49 

Trasselo  al  piò  della  vedova  IVasca; 
£  quei  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

9  tflètti  delk  ditubbidienn  d'Adamo  s*ha  in  rìgotrdo  qneUi  che 
^  aueooo  dal  UMcar  altri  ciò  che  per  la  pianta  ti  figura. 

47  gU  mitri,  la  iopraddetta  comitira  cerchiente  1*  albero, 

V.  38.  '^binato  per  combinato^  composto  di  du9,  d'aquila  e 
di  leone  [a].  •-♦Cos)  apone  anche  il  Torelli. 4-«  - 

48  Sì  si  conserva  ec..*  a  questo  nodo,  cioè  col  lasciare 
nella  sua  iotcgrità  V  universale  Impero,  per  T  albero  significa- 
to ,  si  conserva,  intendi  nel  mondo ,  il  seme  rf'  ogni  giusto,  la 
fonie,  la  causa  prodtiritrice  d'ogni  giustizia,  d'ogni  giusto  re- 
golamento. i»-*Pc'l  seme  d  ogni  giusto  il  sig.  Biagioli  intende 
r ubbidienza,  nella  quale ,  siccome  0|^ai  altra  virtù,  tuttala  re- 
ligione è  fondata. 

49  al  5 1  E  vallo  al  temo  ec.:  e  rivoltosi  colla  faccia  a  quel 
timone,  a  cui,  nell'atto  che  tiravalo,  teneva  vòlte  le  spalle,  lo 
prete  con  una  aanipa,  e  lo  trasse  vicino  alla  v^hva  /rsuea. 
m^al  piò.  Piede  vale  qui  fu$to,  tronco,  pedale,  oome  spiega 
il  YooJNiIario,  e  come  Dante  stesso  disse  (Conv.  lac.  345): 
Lo  piè  deU*  albero,  che  tutti  gli  altri  rami  comprende,  si  dee 
principio  dire  e  cagione  di  quelli,  E.  T.^-mJratea  significa 
ramo  fronzuto i  vedova  Jrmten.  adunque,  che  propriamente  si- 
gnificherebbe roeio  spigliato  di  Jrendi,  appella  per  sineddoche 
tutto  queU*  albero.  —  E  quel  di  tei  ec.  O  le  particelle  di  lei 
denotano  possesso,  quella  divina  disposizione,  cioè,  gii  dal 
Poeta  medesimo  intesa,  che  la  Papale  cattedra  fosse  in' Roma, 
come  se  in  vece  detto  fosse  :  e  quel  carro,  ch'era  destinato 
di^  sua  pertinenza,  a  lei  lasciò  legato;  ovvero  significar  deb- 
bono cotali  pai  licelle  identità  di  sostanza ,  come  se  altrimenti 
fosse  detto:  e  quel  carro  lasciò  legato  a  lei  coi  proprj  di  lei 
rami.  »-♦£  Torelli:  "  E  quel  (il  temo)  ///  lei  a  lei  lascio  legato. 
„  Forse  di  lei ,  perchè  di  quel  legno  fu  lounalo  il  timone  del 
,t  carro?  O  vuol  dire,  che  lasciò  legato  esso  tinioue  a  lei,  cioè 

\n\  Vedi  la  noia  al  ouito  xxn.  v»  108.  della  presente  ctalica. 
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CANTO  xxin. 

-Come  le  nostre  piante,  quando  casca 

Giù  la  gran  luce  miscliiala  con  (|aella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca, 
Turgide  fonai,  e  poi  si  rinnovella 

Di  suo  color  ciascuna,  prin  che  1  Soie 
Giunga  li  suoi  corsier  sott' altra  stella. 

^  àlla  vedova  frasca,  di  lei,  cioè  con  un  ramo  di  quella?  „  Que- 
sti versi,  secondo  il  principio  stabilito  dal  sig.  Costa,  figura- 
tamente, signifioano:  ed  a  quella  città,  che,  avendo  in  sè  il 
rettore  delle  cose  temporAlì,  era  vedeva  delt  altro,  che  gè» 
eema  le  tpirìtuaii,  fu  condotta  la  Sede  apottoUeas  'e  coH 
quello  eh*ent  di  lei,  a  lei  fu  eoHgiuHto**-m 

Sa  al  54  quando,  casca  -  dà  la  gran  luce  ee.  Essvndo  Arie- 
te un  segno  dello  Zodiaco  posteriore  immediatamente  ai  Peioi, 
ed  essaldo  la  I^sca  una  spezie  di  pesce»  Dante  in?eee  di  dire, 
Quando  il  Sole  è  in  jiriete,  eh* è  di  primavera,  dice:  quando 
la  gran  luce,  del  Sole,  casca  giù,  viene  dal  ciclo,  mischiata 
ÒOn  quella  che  raggia,  che  risplcinlc,  dietro  alla  celeste  La* 
e^fi,  cioè  con  la  luce  d'Ariete,  bh^  Così  anche  il  Torelli.  4-« 

Rincresce  al  Venturi  la  sineddoche  di  I^sca  per  i  Pesci, 
e  piaccrcbhcgli  una  denominazione  più  splendida  a  dinotare 
quella  nobile  costellazione  ;  lasciando  che  di  loro  ritrovamen- 
to cosi  la  chiamassero  que' poeti  burloni,  che  nelle  loro  rime 
piacevoli  si  valsero  dello  Siile  che  dal  suo  primario  autore 
si  appella  bernesco. 

lo  capisco  beaissiino  che  al  Chiosatore  nostro  piacesse  più 
lo  storione  che  1»  lasca.  II  Poeta  però  non  volle  scegliere  da 
mettere  in  cielo  pesci  saporiti,  ma  lucidi;  tra*  <|uali  certamente» 
e  de' principali,  è  la  lasca,  la  quale,  veduta  nell'acqua  centra 
fl  Sole,  pare  proprio  di  lucidissimo  argento. 

55  al  57  Turgide  funsi,  rigonfiano  loro  gemme.  ^  si  rin* 
novella  -  Di  suo  color,  raggiunto  pel  subbietto,  metonimia, 
in  vece,  di  si  rinveste  de'  suoi  JSori  e  frondi.  —  pria  che  'l 
Sole  et.  Giusta  la  poetica  supposisione,  che  sia  il  Sole  tirato 
in  un  cocchio  da  quattro  corsieri,  cavalli,  e  che  ogni  mattina 
per  fare  il  suo  giro  li  giunga,  li  congiunga  ed  attacchi  al  eoe* 
chio,  viene  di  conseguensa,  che  in  quella  costellazione,  nella 
quale  il  Sole  ha  Stanza,  in  quella  t  suoi  corsisri  giunga,  la 

Voi.  II.  ^  4g. 
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jVfen  che  di  rose,  e  più  che  di  irìole  6» 
Colore  aprendo,  s'innovò  la  pianta  » 
Che  prima  avea  le  ramerà  sì  sole. 

Io  non  lo  ntesi,  nè  <|aaggiù  si  canta  6i 
L*iniio  che  <jueUa  gente  aUor  cantaro, 

vece  adunque  eli  dire,  prima  che  il  Sole  dalia  stanza  in  j4ric(<i 
passi  ad  altra  costellazione,  dice:  pria  chc'l  Sole  —  Giunga  li 
suoi  corsier  soli' altra  siella,  tt-*  Giunta,  al  v.  S'j.  (da  giun- 
tare) il  Yat.  3 199  ;  e  con  sltra  sttUa,  9  Cliìg.  B.  R.#hì 

58  al  6ù  Men  che  di  rose,  e  più  ee,  Costrasion«  ;  La  pùm^ 
tu,  che  primm  apea  le  remora  sì  sole,  dispogliate  d*  ogni  fiore 
e  fronda,  s'innovò,  aprendo,  mettendo  lìiorì,  colore  (per  fiori, 
metonimia)  me»  che  di  rose,  e  pià  che  di  viole.  Figuruido 
Dante  nell* appressarsi  del  misterioso  Grifone  all'albero,  e  nel.  • 
legare  il  carro,  ossìa  la  Pontificia  cattedra,'  ad  esso,  Vimpian- 
tamento  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  neir  universale  Romano 
Impero,  e  riputandosi  misticamente  la  Chiesa  uscita  dall'  a  per- 
fora fatta  eoa  lanci»  nel  costato  del  morto  Redentore  [«J,  dee 
perciò  il  Poeta  f  nel  determinare  il  colore  a  questi  per  cotal 
cagione  dall'albero  prodotti  fiori,  aver  appresa  norma  da  quel 
parlare  attribuito  a  s.  licrnurdo  \b]  :  Inspice  lateris  aperturam, 
quia  nec  illa  caret  rosa,  quarnvis  ipsa  subrubea  sii  propter 
mixturam  nqunc  [c];  o  dee  voler  dire,  die  il  colore  de' fiorì 
prodotti  da  (jueir  albero  fosse  un  rosso  (  all' intendiincnto  del 
color  rosso  no  delcrininauo  hastantcmcnle  le  parole  Mvn  che 
di  rose)  meno  vivace  di  quello  della  rosa,  e  più  vivace  di  quello 
che  nuMhiasi  all'azzurro  nella  Tiola  mammola.  —  ramerà 
rami,  detto  pure  da  altri  antichi  Toscani,  vedilo  nel  Vocaboiarìo 
delia  Crusca  [d].  Tosto  che  la  Sede  apostolica  ebbe  fl  suo 
luogo,  Roma,  che  prima  era  disadorna  di  ofjai  virtù,  se  ne  ab- 
l^fili  tutta  a  som%ìianta' delle  piante,  che  in  primavera  si  vc- 
s^o  di  verdi  fronde  e  di  fiori.  Costa. 

6f  63  lo  non  lo  *ntesi,  ee,  Costrnsione:  Viano  che  quella 
gente  cerchiente  1*  albero  [ej  a//or  cantaro  (in  vece  di  cantò, 

» 

\(t\  Velli,  ira  gli  tltrì,  i»  Gt«).  Crrìsost.  HwO,  84-  [^']  T>' altro  pio  aulonp 
credele  Mabillen,  «Ole  a  ».  Bernanlo.  [«]  X«ib.  1.  de  Fe$s.  Domini,  cap.  4>> 
[</]  Alk  voct  Ramo,  [e\  Vem  3& 
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C  A.  N  T  O  XXXIL  ^55 

Nè  k  nota  aoffern  tutta  quanta. 

S  io  potesbi  ritrar  come  absonnaro  64, 
Gli  occhi  ^ietati,  udendo  di  Siringa, 
Gli  occhi  a  cui  pra  vegghiar  costò  u  caioj 

Come  piator  che  con  esemplo  pinga,  67 
Disegnerei  com'io  m  adJormcutai; 

sintesi  di  uuiiiero),  io  non  Io  'alesi  nini,  nè  certamente  quag- 
giù si  canta.  »->I),>Tile,  dice  il  Torelli,  qui  accorila  g^ew/e  cou 
eaatmro,  per  esser  gente  nome  collettivo.  Cosi  Tibullo,  carni,  i. 
lib.  4*  :  Cuique  pteug  étnso  pascébtmt  agmine  toiles  ;  •  iib.  4* 
carni,  nr.:  Tunc  UfaUeem  dieent  pia  iurba  Deorum,  —  nè  gui 
nom  si  eahia,  i  codd.  Yat.  Sipg  e  Cbig.  E.  R.4-« 

63  Nè  la  nota  $offeni  tutta  quanta  t  nè  kmì,  intendi  «^s^ 
gliato,  sino  al  fine  del  canto. 

64  al  66  »^A1  rifiorire  degli  ahi  rami,  al  soave  inno  che 
le  gloriose  genti  cantarono.  Dante  chiude  gli  occhi  a  dolce 
pOIOi  il  quale  é  forse  simbolo  della  tranquillità  e  della  pace 
cbc  per  la  fede  cristiana  entrò  nel  cuore  degli  uomini.  Costa.  4-c 
A  bene  rappresont;irr  come  al  dolce  canto  di  qucll' inno  si  aJ- 
donnenlassc,  dice  che  sanibhcgii  necessario  che  sapesse  hen 
rappresenlnre  l'addormentarsi  di  Argo  al  cantare  che  feccgli 
1\flcrcuriu  le  avventure  della  ninfa  Siringa,  e  che  da  questa  rap- 
presenla/.ioiio ,  come  da  cscniplure,  prendess' egli  metodo  per 
l'altra.  La  iavuia  che  viene  qui  supposta  è,  che  Argo,  il  cen- 
t'occhi,  posto  fosse  da  Giunone  alla  guardia  d*Io,  acciò  non 
le  le  accostasse  1* innamorato  Giove;  e  die  Mercurio,  mandato 
da  Giove  a  rapir  Io,  cantando  ad  Argo  le  avventure  della  nin& 
Siringa,  amata  da  Pane,  lo  addormentasse  e  racctdesse.[a].  —  oc* 
ehi  spietati,  senza  pietà,. appella  gli  occhi  d'Argo  pel  troppo 
diligentemente  guardar  Io,  e  non  aver  conqpassione  all'amor  di 
Giove.  VBi.fcinsu.0.  — >  a  cui  più  vegghiar,  più  degli  altri  uomi- 
ni, intendo  io;  più  di  quel  che  dovevano,  chiosan  altri.  —  cO' 
età  si  carot  peroocbè,  essendo  pel  suo  più  feggAfor  eletto  da 
GittnoQc  alla  custodia  d'Io,  vi  perdè  la  vita. 

67  68       che  con  ésemplo  pinga,  che  dipinga  coli'  esempio 
o  modello  davanti,  e  non  d'iaveosione.  —  Disegnerei  ee.:  de* 

£«J  Ovid.  Mei.  ì.  w.  Sdg,  e  wgg- 
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Ida  qual  yaol  aia  che  raasonnar  ben  finga. 

Però  trascorro  a  quando  mi  «vegliai,  70 
E  dico  eh'  un  splendor  mi  squarciò  '1  velo 
Del  sonno,  ed  un  cbìamar:  surgi,  che  fai? 

Quale  a  veder  de*  fioretti  dei  melo»  73 
Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  h  ghiotti» 
E  perpetue  nozze  fa  nel  Cielo, 

Piero  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti»  76 
£  vinti  rìtomaro  alla  parola»- 

Dalla  <jual  furon  maggior  sonni  rotti»  « 

ScrìTerei  comMo  m'addonneiitm,  éeaexvrmdo  com'Argo  8*«d- 
donMOtò  ;  perocché,  .te  pur  ritnr  ti  potaste»  potrcbbetà  lolo 

con  eiempio.  Bugiol!.-*-« 

69  70  Ma  qual  vuol  sia  ec.  ;  ellissi,  il  di  cui  pieno  sag- 
gerisce  il  W'ilutello  così  :  ma  sia  a  far  guato  qualunque  al» 
irò  sì  voglia  ,  che  finga  ben  V  assonnare ,  eh'  io  per  me  non 

10  so  fare.  —  Pei^p  trascorro  ec*  :  passo  perciò  a  dire  dì  quan- 
do mi  svcf;Iiai. 

•^1  ed  un  chiamar,  ed  una  voce  che  gridò. 

75  al  j6  Quale  a  veder  ec.  Paragonando  la  sposa  de*tacri 
cantici  il  diletto  tuo,  inteso  dalla  cornane  degl'  Interpreti  per 
Getà  Giitto,  aU* libero  del  melo,  sicut  matu$  inUr  Ugna  sii" 
forujiij  sic  dileeius  meus  eie,  [a] ,  allunvameiite  a  colai  pat»- 
gone  col  none  atetto  di  me/o  adombra  qui  Gesà  Cristo  aacbe 

11  Poeta  nostro;  e.  Tallona  continnaado,  appella  ftoretUfàà 
cbe  di  Gesù  Cristo  godctteto  qui  in  terra  i  tre  ditoepoU,  Pie- 
tro» Giovanai  e  Giacomo,  nella  di  Ini  tratfigarasieM  1  e  pomo 
appella  il  moltissimo  di  più  che  del  medesimo  GetA  Gritlo  go- 
dono in  Cielo  gli  Angeli  e  gli  altri  beati.  I  quali  però,  non 
ostante  le  perpetue  nozze  che  di  esso  pomo  fanno,  ghiotti, 
bramosi,  per  ettere  quel  cibo  tale,  che,  come  nel  precedente 
canto  avvisò,  saziando  di  sè,  di  sè  Meta  \b\,Wh¥powt9»  al  v,  74-« 
i  codcl.  Val.  3199  e  Chi;^.  E.  R.  4-« 

77  air  81  E  vinti  rilornaro  alla  ec.  Nell'aUo  che  i  tre  no- 
liiinati  discepoli  godevano  della  trasfigurazione  dei  Redentore, 

[o\  Cajlo  a.  \b\  Verso  1*9. 
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£  videro  .scamata  loro  scuola, 

Così  ili  Moisè  come  d'Elia, 
£d  al  Maestro  suo  cangiata  stola; 
Tal  toma* io:  e  vidi  quella  pia 
Sovra 'me  starsi,  che  conducitrìce 

Fu  de' miei  passi  lungo  1  iiume  pria; 

e  degli  apparsi  con  essolui  Moisù  ed  Fila,  iiiirra  il  Vangelo  fd], 
che  udendo  quelle  voci,  hic  est  Jtlius  meus  dilectus  »  ipsum 
nudile,  caddero  tutti  e  tre  intronati  per  terra;  e  che  poi  al 
cornando  del  medesimo  Rcdeatore,  surgite,  et  nolite  timcre, 
rialzandosi,  più  non  vedessero  dò  il  Redentore  la  quella  luce 
di  volto  e  éi  vestimenti  in  cui  prtnui  vodevnilo,  né  più  con 
eiBolai  i  due. profeti.  Fum  adunque,  cio^  intronati  ed  abbat- 
tuti» riionuaro,  si  riscoiaero  i  tra  ditoapoli,  iMa  parola,  al 
comando  del  Redentore.  —  Jhdla  quai  Jkron  magnar  soani, 
rottL  Accenna  qndle  eipretsionì  die  fece  Gesù  Cristo  deUa- 
'  morta  figlia  delTAfcisInai^ogo,  e  del  morto  Lasero  parlandA, 
non  est  mortua  pudla,  wd  dormii  [6]  :  Lm»anu  amieus  no- 
ster  dormii  ;  vado  ut  a  somno  excitoM  eum  [c];  e  però  invece 
di  dire  dal  comando  di  Gesù  Cristo  rotti,  dissipati,  magiari 
tnmorti  menti,  cioè  vere  morii,  dice  rotti  maggiori  sonnL  —  lo- 
ro scuòla,  loro  compagnia,  perchè  di  sei  ch'erano  prima,  ri- 
masero solamente  quattro,  partiti  che  sì  furono  Moisè  ed  Elia. 
Daniello.  —  cangiata  stola,  metonimia,  per  cangiato  colore 
della  stola,  della  veste  [d]  ;  sparito  cioè  quel  uivco  splcndidis* 
Simo  colore  poc'anzi  apparso  nelle  vcslinicnta  di  Gesù  Cristo. 

Si  all'  84  3»-^  SvegUatosl  il  Poeta,  vide  sopra  di  sè  Matelda, 
e  vide  Beatrice  sedersi  sulla  radice  della  pianta  rinaovellata; 
il  cbe  parmi  significare  che  le  virtù  della  vita  attiva  e  conterai 
piativa  tornarono  a  regnare  sovra  gli  nomini,  e  «die  la  Teologia 
con  tutte  l'altre  virtù  In  su  ta  Urrà  vera,  cioè  in  Roma,  acelta 
da  Dio  per  albergo  della  verità,  ebbe  ina  itansa  a  guardia  ddla 
Sode  apostdica.  Goerà.4-«  torna*  io,  intendi,  dal  sonno  alb 
veglia.  —  quella  pia,  Matdda.  —  Sovra  me  starsi.  Dopo  ave* 

C«J  MtUlh.  17.  fri  9.  [e]  Jom.  i<*  fcl)  Sh^a  per  vede,  àà  imita* 
sione  da*  Greci  e  «le*LttÌAÌ,  adcpera  Dsnle  andie  Inf.  c«  sxiu.  90.,  eP^ 
racL  c.  m.  129. 
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E  tiitto  in  dubbio' dissi:  oy*è  Beatrice?  «5 

Ed  ella:  vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice.  ' 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda'v;  88 
Gli  altri  dopo  1  Grifon  sen  Tanno  suso, 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda. 

E  se  fu  più  Io  suo  parlar  diffuso,  91 
Non  so;  perocché  già  negli  occhi  m'era 
Quella  eh*  ad  altro  ntender  m*  avea  chiuso. 

Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera,  ^ 

gUato,  e  non  ancor  aliatosi  da  terra,  vidasi  m  piedi  yieina  Ma- 
telda,  e  però  la  dice  Sovra  me  starti, 

86  87  Ed  €tta:  —  *  OnJCeOa,  il  cod.  Gaet.  E.  R.  ^  $oUq 
ìa  fronda" Nuova»  nnoraineDle  dall'albero  prodotta  [«).  —  A» 
su  la  sua  radice,  imperocché  la  radice  ddl' albero  è  radice  an- 
che della  fronda. 

88  la  compt^aìa,  delle  tre  virtù  teologali  e  delle  quattro 
cardinali. 

89  Cìi  altri  ,  quelli  che  fìgurayano  ì  libri  del  vecchio  e 
nuovo  Testamculo,  descritti  nel  canto  xxtx.  —  dopo  l  Grifon 
sen  vanno  suso,  risalgono  ni  Cielo  oad' erano  discesi.  m-*dipo' 
grifon,  il  Vili.  5u)().  \\  R. 

go  Con  più  dolce  cnuznnc  e  più  profonda  :  cantando  inno 
più  soave  e  di  misteri  più  proiuudi  di  (quello  che  tu  poco  ausi 
udendo  cantare  ti  addormentasii. 

93  Quella,  Beatrice.  — ad  altro  *wtmtd9r  m*a»oa  éhivaos 
mi  aveva  chiusa,  proibita,  1* attenzione  ad  ogni  altra  cosa,  ob* 
bligandola  tutta  a  tè. 

94  terra  vera,  cioè  genuina,  dee  volere  appellata  quella  del 
terrestre  Paradiso  in  confronto  della  nostra,  ftlsificata  e  guasu 
per  io  peccato  di  Adamo,  e  non  atta  per  sé  stessa  che  a  prò» 
durre  spinas  et  trihuìo${h\.  Al  medesimo  senso  di gremtinr)  ado- 
prasi  l'aggettivo  vero,  parhndosi  d'oro,  d'argento  ec.  £  deo 
Dante,  commemorando  cotale  genuino  appoggio  di  Beatrice,  in- 
tesa per  la  Teologia  cristiana,  accennare  il  falso  appoggio  d' ogni 

[o]  Ver»  59.  f*J  Gen.  5. 
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Come  guardia  lasciata  lì  del  plaustro, 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cercliio  le  facevaii  ili  sè  clauslro 
Le  sette  ^iufe  con  que'  lumi  in  mano 
Che  son  sicuri  d'Aquilone  e  d'Austro. 
-  Qui  sarai  tu  poco  tempo  sihrano, 

alm  Teologia  ^la  cristiana  discorde.  m^IÌ  Torelli  pensa  in 
vece  elle  vera  qui  significhi  nuda:  e  ben  s'accorda,  com*  egli 
stesso  rifleUe»  con  quel  sedersi  in  su  tm  sua  radice,  che  si 
legge  poco  sopra.  B  crediamo  die  »  più  d*  uno  sembrerà  «pie- 
sta  posizione  preferìbile  ad  oga*  altrtr. 

95  Come  guardia  ec.  Perché  la  divina  scieusa  è  tale  ri- 
spetto alla  ponUficia  Sede*  fia«ieu.4Hi  piaustra,  per  earr»,  dal 
latino  plaustrum. 

96  Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera  {alla  per  daìla  fa]), 

che  vidi  dal  Grifone  lasciar  legala  all'albero  \b\,  »-^lÉtessamente 
spoQC  il  Torcili. 

97  clauslro  qui  per  contorno  o  corona. 

98  99  Le  sette  Ninfe,  le  tre  virtù  teologali  e  le  quattro 
cardinali.  — '  con  quo'  lumi  in  mano  ;  iutcnde  che  ciascuna  delle 
sette  virtù  si  tenesse  in  mano  uuo  de'  sette  caudelabrì  detti  nel 
canto  XXIX.  4^.  e  legg. —  Che  son  sicuri  d  Aquilone  e  Au» 
Siro,  i  due  venti  più  gagliardi,  per  tutti  i  venti;  e  sìgnificamlo 
qne^  sette  candelabri»  com'è  detto  [cj,  i  sette  doni  d^o  Spirito 
Sento,  esli  è  certo  che  sono  sicnrì  da  ogni  vento. 

too  Qui  sarai  tu  paco  tempo  silvano.  Richiede  il  buon 
senso  che  vaglia  in  qaes^  altro  mondo  s  e  che,  come  selva 
9  foresta  significano  lo  stesso,  cosi  lo  stesso  rignifichi  qui  sii- 
vano  che  /bresiiere,  avventi  celo.  E  la  sbagliano,  a  mio  parere^ 
quanti  intendono  che  Qui  significhi  precimmente  questa,selva, 
e  che  silvano  significhi  aiutatore  di  questa  selva  [d].  Imperoc- 
ché non  ere  Dante  allora  per  passare  da  quella  selva  al  Para- 
diso, ed  ivi  restarvi  santa  Jine,  ma  per  tornarsene  al  mondo. 
Ed  ansi  questa  è  la  cagione  per  cui  vuole  Beatrice  che  osservi 

[n]  Cinon.  Partir.  1.  12.  \h]  Vorso  5i.  [c]  Purg.  xxil.  o^.  [r/J  Vfilì. 
Ita  gli  alu-i,  il  Buli,  citalo  ucl  Vocal>.  dwll<i  Cr.  alia  i/oce  Sily'anOj  ^.  1., 

e  11  Yealnd. 
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E  sarai  meco  aanza  fine  cive 

Di  cpella  Roma  onde  Cmto  è  Romano.  ^ 

Però,  iu  prò  del  mondo  che  mal  vive,  io3 
Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e,  quel  che  vedi,  • 
Ritoroalo  di  là,  fa  che  tu  scrìve. 

Cosi  Reatrìce;  ed  io,  che  tutto  a*  piedi  106 
De' suoi  comandamenK  era  devoto. 
La  mente  e  gli  occhi ,  ov'  ella  voile ,  diedi. 

Non  scese  mai  con  sì  veloce  moto  109 
Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel  confine  che  più  è  remoto, 

Dante  quanto  era  per  rappretestarglisi.  m-*'  QuetU  iposìsioiie 
del  Lombardi  è  ricevuta  anche  dal  BiagioU.  *-m 

101  to'}  E  sarai  meco  ec.  Credo  che,  imitando  qui  Daule 
le  frasi  dell'Apostolo  scrivente  a  quei  d'Efeso,  Jam  non  eslis 
hospites  et  adi'enae,  seti  estis  cives  sanctorum  [a],  dopo  di 
aversi  fatto  dire  da  Beatrice  che  sarebbe  in  qualità  di  forestie- 
ri',  di  ospite,  slato  li  poco  tempo,  facciasi  aggiungere,  E  sarai 
meco  sanza  fine  cive  ec,  parlare  allegorico,  sigmfìcauie  lo  slesso 
che  se  altrimenti  detto  avesse:  e  sarai  altra  uolta  meco  eter^ 
mment€  cittadino  di  quella  città,  di  cui  Cristo  è  cittadino, 
cioè  del  Peradiso.  L* estero  Bonn  h  copìuie  delle  Ghieia  di 
Gesù  Cristo  può  e  dee  giuitificaroe  la  per  ootels  figum  scelta 
Home,  più  ck* altra  dttìi;  e  il  eiv9  per  dtUuUmo,  dal  latino 
non  dee  parer  più  strano  die  i  tenaiai  di  cìwle  e  eiptUà 
pur  dal  medesimo  presL 

io3  al  io5  m^Però,  i»  prò  M  mondo  oe.  In  questo  eo> 
mandamento  di  Beatrice  il  Poeta  fa  intendere  che  nelle  imma- 
gini di*^ì  è  per  doscrivere,  deve  il  lettore  inleDtaroente  ap- 
postare cose  utilissime  a  coloro  dw  aula  via  tengono  nella  vita 
mortale.  Costì.  4hì 

106  al  108  a^  piedi  -  De^  suoi  comandamenti  vale  soggetto 
«C  di  lei  comandi.  —  De*  suo\  l' edizione  delia  Cr.  e  le  seguaci. 
—  diedi  per  rivolsi. 

nò  111  m~^È  inteadimeuto  del  Poeta  di  raccontare  i  dauui 

« 

[a]  £phe$,  a.  19. 
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CANTO  XXXIL 

liUU  alla  Chiesa  da' suoi  nemici.  Il  primo  suo  diltttro  sono  le 
penecuzioni  da  lei  solTerte  dagl*  Imperatori  che  averano  1*  aquila 
per  insegna.  Bucioii.  *-«  Fuoco,  il  fulmine  —  di  spessa  nube, 
di  nuhe  condensata,  dalla  qiinlc  la  imprigionata  e  ristretta  ma- 
teria Ailrnitie.'t  noi]  può,  quando  si  accende,  aprirsi  esito  se  non 
con  grande  impelo  c  fViicasso; — quando  piove  ec.  Non  pare 
qui  buono  nè  il  porre  quando  piove  tra  due  virgole,  come 
tutte  le  moderne  edizioni  fanno,  nè  l'intendere  che  il  verbo 
piove  sia  retto  dal  fulmine,  ed  equivalga  a  cade,  e  sia  mente 
del  Poeta  che  caschino  i  fulmini  con  tanto  maggiore  velocità, 
quanto -da  più  allo  luogo  djaoendono,  come  no  chioanio  Bon^ 
▼eDvto  da  Icnola  0  il  VeUatcllo.  Che  i  fnlmini  da  pìA  alto  luogo 
calchino  oon  maggiora  Teloeilà  nè  re^porienin  ee  lo  dinwetnt 
nè  veron  filoiolb  lo  iniegna.  Anit  dicendo  Danto  ateno  del 
fiilmioet 

SftÈor  di  tmtt  mMurrn  im  già  ^tM&rrm 
mostrasi  piuttosto  essere  attto  d'avviso  che,  come  il  sano  get- 
tato air  insù  allenta  il  nwto,  cosi  il  fialnùno  fiir  ddbba  teen* 
dando  all'  ingiù. 

Tolgo  io  adunque  la  virgola  dopo  piove,  e,  congiunto 
OMO  verbo  al  parlar  che  segue,  intendo  che  ne  accenni  Dante 
1^ opinione  sua,  appresa  da  antichi  filosofì,  che  non  cascbino 
fulmini  se  non  quando  vengono  innalzate  le  nuvole  sino  al  più 
alto  e  da  noi  più  rimoto  confine  dell'aria,  vicino  cioè  alla  cre- 
duta sfera  dui  fuoco,  talché  porzione  di  esso  fuoco  nelle  nu- 
vole s' imnuscbi  ed  imprigioni  [b]  ;  e  che  l'efrello  ponendo  per 
la  cagione,  la  pioggia  per  le  nuvole  (sostituzione  la  è  questa 
allatto  necessaria,  acciò  non  fiicciii£  a  Dante  supporre  che  non 
eaaehino  fnlmini  se  non  quando  piove,  ehè  laiebbe  un  htffi 
auppom  eosa  falaitiima),  dice  f  nomio  /iìom- Ai  ^nef  eot^imm 
cAe  pià  è  remoto  in  vece  di  dive  ^tumdo  tolto,  mi  oomfimo  più 
rimoto  delPmrim  iimmizato  io  mupoie.  Di  un  med  etimo  aiftema 
pare  andio  il  Fretta  nel  suo  Qiimdritegio,  ore  delle  rfm  dalla 
fortuna  moaae  parlando,  dico: 

La  quarta  eremita  infimo  omdo  poreoto 
Con  le  saette  Ciope ,  ove  il  pmpore$ 
Dml  gel  costretto  M  dm  sé  tmequm  semote  [e], 

[a]  Pasad.  xini.  /ii.  [b]  Vcggm  Amteirte  od  leoimilo  delle  Afeteore,  e 
il  eooMato  ivi  di  ».  TommaM)  ;  e  veggui  poie  Scooca  aoi  a.  dUUa  i^ttesUmi 
NaturàU,  cap.  14*  [e]  LUi,  a«  cap.  li. 
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Cam' io  vidi  calar  Tuccel  di  Giove  iii 
Per  l*arbor  gìù|  rompendo  della  scorza» 
Non  che  de* fiorì  e  delle  foglie  nuove; 

»-»È  poi  anche  possibila»  àicm  il  sig.  Biagioli,  che  sia  inlenzio- 
IM  del  Poela,  che  quanto  da  più  alto  cascano  i  fulmini,  con  tanto 
maggior  impeto  diacendono  )  pecoccbè ,  se  dice  altrov*  etter  na- 
tara  del  fiiooo  di  muoverti  in  alto  (Purg.  zviu.  98.  e  Mg>)i 
t'intende  non  d'acceso  vapore  «ddenftatosit  ma  si  del  Jitoco  vi- 
vo. -^cAe  più  »m  remoto.  In  vece  di  è  remoto,  leiggOBO  nel 
r.  III.  il  Caet,  il  Yat.  3ig9,  il  Ghig.  e  rAnlald.  E.R.4hì 
.  Ita  al  ii4  Compio  vidi  colar  tuceel  di  Giovo,  raqnila, 
insegua  del  Uoinano  Impero,  sapposta  dal  Poeta  stansiantc  nelln 
cima  di  quell'albero  significante  esso  Impero  [a].  n-^U  Poeta 
pone  r aquila  sopra  l'albero,  diee  il  aig.  BiagioAi,  peochè  essa 
deve  difeuderlo  sotto  le  ali  sue,  e,  se  non  m'inganno,  vigilare 
insieme  alla  sua  gloria,  "«-«e  Per  V  arbor  ^iìi ,  giù  pel  detto  al- 
bero, (  Ile  ni  legarvjsi  del  carro  dal  Grifone  condotto,  produsse 
imtnantiuiMite  fiori  e  frondi  {b\  di  cristiane  virtù,  m-*  DelV  alber 
giù,  l'Autald.  E.  R.  rompendo  della  scorza,  -  Non  che 
de' Jìori  ec:  col  rostro  c  cogli  Hiiigli  (ìeraincnte  laccraiulo  non 
50I0  porzione  de'  nuovi  fiori  e  frondi,  ma  eziandio  dello  stesso 
tronco.  Intende  le  persecuzioni  fatte  da'  Romani  Principi  alla 
onstiana  religione  col  dana^jgìarM  non  solo  II  novdio  orna*- 
mento  chf  per  essa  veniTa  l'Impero  acquistando,  ma  ancbe 
V  Impero  stesso,  pel  distruggimento  e  sceiAamento  de'  sudditi. 
»^ Quest'immagine  dell'aquila  che  scende  come  fìdgore,  rom- 
pendo fiori  e  frondi  non  anÀo,  ma  la  corteccia  ancora  della 
pianti,  è  tolta,  come  primo  di  tutti  gli  SpMitori  da  noi  veduti 
ha  osservato  il  Landino,  da  Esaechiello  dove  dice:  Aquila gronr 
die  wugnanim  oiturum  longo  membrorum  ductu,  pletuiphÈmùe» 
et  varietale  veait  ad  Liàanum,  et  tulit  medullam  cedri,  sum- 
miiatem  frondium  ejus  avulsi  t  etc.  —  ^e'  fiori  e  per  le  /ronde 
nuove  intende  il  sig.  Costa  significarsi  le  cristiane  virtù ,  e  per 
la  scorza  i  corpi  de'  Cristiani  straziati  in  Roma  dagl'  Impera- 
tori; non  potendo  vincere  i  loro  aninii  forti,  peix:osscro  il  carro» 
i  Pontefici  perseguitando  ed  uccidendo,  sl  che  la  Chiesa  parve 
come  nave  in  tempesta.  4-«  j  ^ 

[u]  Yvdi  rio  ch'i:  detto  al  verso  38.  {6J  Vcdi.KfCa,  y*.5o.  «  scj^. 
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CANTO  xxm  ^ea 

E  fcrìo  '1  carro  di  lulla  sua  forza:  4i5 
Ond'ei  piegò,  come  nave  iu  ibrluna, 
*       Vinta  daU*onde  or  da  poggia  or  da  ona. 
Poscia  Tidi  awentarsi  neUa  cuna  •  it8 

Del  trionfai  veicolo  una  volpe, 

Che  d'ogni  pasto  buon  parea  digiuna. 

ti!)  e  ferìo'l  carro  tc,  ed  urtò  fieramente  anche  nella 
Calledra  npostolica  [a}. 

116  117  Ond' ci  piegò,  ec.  Il  perchè  essa  barcollò  a  guisa 
di  nave  in  fortuna,  in  burrasca,  vinta,  spiata,  dall'  onde  or 
da  poggia  or  da  orza,  or  da  mano  destra,  ed  ora  da  mano 
sinistra.  Orza  propriamente  (chiosa  il  Venturi  colla  comune 
degl'  Interpreti)  d  k  eorda  die  ei  lega  ad  un  dei  capi  dell'  an- 
tenna alla  parte  sinistra  del  navilio  ;  e  poggia  è  la  corda  che 
si  lega  «ira|tro  capo  alla  destri,  m^dmitoitda,  i  codd.  Vati- 
cano Sigg  e  Clrij^  E.  It4-« 

it8  al  DO  nella  euna-JM  trionfai  vicolo,  nella  cesia 
dd  trionfide  carrai  —  veicolo,  dal  latino  vhiculttm,  per  carro, 
detto  anche  in  prosa  da  altri  antichi  italiani  scrittori,  vedilo 
nel  Vocaholario  della  Crusca.  —  una  volpe,  -  Che  d*  ogni  pa- 
sto buon  ec,,  l'eretta  intrusasi  nell* apostolica  Cattedra,  al  diro 
dello  stesso  Dante,  per  Papa  Anastasio  {b].  Giudiziosamente 
veste  il  Poeta  la  eresia  di  volpe.  Vulpes  (dice  s.  Agostino)  ÌJt* 
sìdiosos,  maximeque  haereticos  fraudolcntos  significant  .... 
Jstae  vulpes  signijìcantur  in  Canticis  caniicorum ,  ubi  dicitur, 
capite  nobis  vulpes  purvulas  \c]  ;  e  giudi/iosaniente  qui  d'ogni 
pasto  buono  digiuna,  ed  in  appres.so  magra  affatto  e  spolp.ila 
la  dipingo;  perocché  di  rei  pascoli  pasciuta  e  d'inique  uion- 
dane  brame,  non  dee  andar  molto  dissimile  dalla  lupa  ligurante 
l'avarizia,  che  eli  tutte  brame  -  Sembìaua  carca  nella  sua  ma- 
grezza [d].  m-*1n  questa  volpe,  digiuna  di  ogni  huon  pasto, 
dice  il  sig.  Cosu,  è  convenientemente  rassomigliato  l'eresìarea 
Ario,  come  colui  che  solamente  di  maltsie  e  di  malvage  dottri- 
ne era  pieno.  Volpe  si  mivstrò  egli  quando  si  tolse  del  parteg- 

fa]  Vedi  d&  eb'è  dello  Plug.  box.  106.  e  107.  in  qndia  nota.  {h\  laL 
canto  XI.  f.8.  Vedi  però  qoelk  noU  di  Natal  Altwandm,  [e\  la  PioL  80. 
(dj  InC  canto  l  n*'.  49*  «  * 
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Ma  rìfffendendo  Ifi  di  laide  colpe  ist 
La  donna  mia,  la  Tolse  in  tanta  fìita, 
Quanto  soUtiison  Tossa  senza  polpe.  * 

ginre  cogli  Scismatici  Melesiaui  per  ingannare  s.  Ptclro  e  santo 
Achillias,  Vescovi  della  Chiesa  di  Alessandria;  volpe  quando 
trasmutò  la  parola  omiusion  in  quella  dì  omousion,  onde  colla 
virtù  di  una'  lettera  travolgere  la  universale  credenza;  volpe 
.  quando  con  astute  epìstole  cercò  di  amicarsi  Eusebio  di  Nico- 
BMdia  •  ì  Prelati  dell'Oriente,  quaado  ^afiaticò  per  pacificart 
-  Alastandro,  e  quando  fiiue  di  pn^uare  la  fede  Nieena  a 
fine  d' ingannare  V  Imperator  Costantino.  Per  la  magmia  della 
volpe,  continua  il  sig.  Cotta»  ti  deve  intendere  la  acanessa  e 
la  vanità  degK  argomenti  di  Ario,  i  qnali  &cilmenle  Inrono 
vinti  dai  ragionamenti  della  Teologia,  rappmentali  nelle  ri» 
prensioni  da  Beatrice  fatte  alla  volpe  {vp.  lai.  e  aeg.)*  ^ 

121  al  ii3  Mm  r^remdendo  lei  ec:  ma  la  mia  Beatrice, 
la  Teologia,  discoprend<^  e  rinfacciandole  ì  di  lei  abbominevoli 
errori,  la  lece  tanto  velocemente  fuggire,  qnan^essa  per  V  estre- 
ma sua  magrezza  potè;  9^ guanto  può  correre,  spiega  Torelli» 
un  animai  leggero  per  nuagrezza .  futa  per  fuga  la  crede 
il  Rosa  [a]  antitesi  ;  ma  sono  troppi  gli  escnipj  di  cotal  voce 
adoprata  anche  da' prosatori.  »->Cosi  sponc  anche  il  Torelli, 
soggiungendo  poi  che  il  Landino  ed  il  Vcllutollo  prendonoya^rt 
per  confusione,  pcr'cui  malo  spiegano  il  concetto.  —  Sotto  que- 
sto vocabolo  il  Perazzini  lia  notato:  Etiamnum  feminae  apuà 
KOS,  Ut  felem  absterreant,  et  in  fugam  convertant,  dicunt: 
futa  futa.  —  n  foggiali  la  dice  sincope  di  fuggita  ;  noi  la  direm 
piuttosto  vooe  antica  e  in  dimenticenia  caduta.  E  die  questa 
voce  non  sia  stata  dal  Poeta  alterata  per  la  rima,  il  comprovano 
i  seguenti  esempj  del  gran  Dizionario.  Veges.  :  B  coti  intervie^ 
ne  eAe  non  dttU  htMm^tùh  ««  deìUt  iuta  ii  pensi  per  eoioro 
che  netta  schiera  san  disposti  alla  haitagUa,  E  appresso  i 
Jperta  la  via,  onde  'l  nimico  fuggir  possa,  non  pensa  mai 
se  non  atta  AiU.  Trattat  Gens.:  Bimedf  contro  la  lussuria 
son  due,  ec.:  la  futa  per  coloro  che  casti  vogliono  torre,  e 
la  futa  si  fa  per  tor  via  le  cagioni,  onde  nasce  quel  viùo» 

Sulla  via  da  Fàrense  a  Bologna  è  una  montagna,  come  annotasi 

t 

[ff]  Isella  nota  sX  canto  lu.  del  Farad.  9t  tl9* 
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CANTO  XXXII.  765 

Poscia  per  inili  oiid*cra  pria  venula,  ia4 
L'agviglia  vidi  scender  giù  nell'arca 
Del  carro,  e  lasciar  lei  di  sé  pennuta. 

nella  E.  F.,  deUa  della  Futa^  e  credtsi  pcrohò  ivi  furono  già 
rotti  i  Ghibellini  e  messi  in  fuga. 

i2Ì  al  L26  Poscia  per  indi  ec.  :  vidi  f  agugUa ,  l' aquila , 
dallo  stesso  alto  luogo,  ond'era  prima  discesa,  scendere  nuova- 
mente nelVarca,  nella  cassa,  '■del  carro,  e  lasciar  quella  co- 
perta di  sue  piume.  Intende  le  ricchezze  e  gli  agi  douati  da- 
gl'Imperatori Romani  alla  Sedia  apostolica.  ■=kE  precisamente, 
secondo  il  Costa,  la  dote  che  Costantino  fece  al  Pontefice  8.  Sil- 
vestro, della  quale  fa  lamento  il  Poeta  nostro  nei  versi  LifL 
al  117.  del  XIX.  dell'  Inferno .  Cotal  dote ,  ripiglia  il  sig.  Costa , 
è  rassomigliata  alla  piuma,  poiché  la  piuma  è  cosa  vana  come 
la  terrena  ricchezza.  4-«  Colali  agi  con  appellazione  di  piume 
espresse  anche  il  Petrarca: 

Già  non  fostà  nudriia  in  piume  al  rezzo  fa]. 
—  *  Il  cod.  Caet.  legge,  come  altra  volta,  aquila  in  luogo  di 
aguglia .  E.  R-  m-*  E  così  vorrebbe  che  si  leggesse  il  eh.  sig. 
Prof.  Parenti  [6] ,  osservando  che  Dante ,  ehe  nullo  pensiero 
soggettava  alla  rima  [c] ,  adattandovi  piuttosto  a  suo  talento 
ogni  voce,  per  la  rima  soltanto  avrebbe  potuto  valersi  di  que- 
st'idiotismo, qualora  gli  ibsse  caduto  in  acconcio.  Quindi  ac- 
cenna confermata  da  buoni  mss.  questa  nobile  ed  armonica 
lezione,  e  specialmente  dall' «siraio  codice  dell'Estense,  unico 
testo  di  Dante  onorato  di  menzione  dal  Montfaucou  nel  suo 
Diario  Italico»  dicendolo  Codex  auctori  pené  ;^qualis,  egre- 
gie descriptui.  Che  se  taluno  non  volesse  couosdere  aver  si- 
milracDte  scritto  Io  stesso  Dante,  verrebbe  così  a  conclude- 
re, che  un  semplice  amanuense,  fattosi  correttore  del  poema, 
superò  in  giudizio  il  Maestro  del  volgare  illustre,  mentre  sap- 

|"fl]  Parie  L  8on.  1  ofi.  [ij  AnnnHti.  al  gran  Dix.  fase.  11.  face.  i47  —  i49' 
[r]  L'  Anonimo  Comcnialore  dello  1'  Ottimo ,  che  fu  coulemporaneo  e  fa- 
migUare  di  Danle,  Lisciò  nolato  a  questo  proposito:  Io  Scrittore  udì'  dire 
a  Dante,  che  mai  rima  noi  trasse  a  dire  quello  che  avera  in  suo  proponi- 
mento, ma  ch'elli  molle  e  spose  volte  facea  li  rocaboli  direnelle  sue  rime 
altro  cltc  quello  ch'erano  appo  gli  allri  dicitori  usati  dì  spriniere.  »  {Coment, 
(il  e.  X-  dell  ItJ.) 


^66  PURGATORIO 

E  quaresce  di  cuor  che  si  rammarca,  122 
Tal  voce  uscì  del  Cielo ,  e  cotal  disse  : 
O  navicella  mia ,  com'  mal  se'  carca  ! 

piamo  cbc  i  copisti  e  gli  editori  hanno  barbaramente  trattata 
quest'opera,  e  sempre  mutato  in  peggio.  In  quanto  poi  airesem- 
pio  del  Villani,  riportato  esso  pur  dalla  Crusca,  osserva  il 
benerocrito  Annotatore,  che  le  prime  edizioni  sì  accordano  in- 
tanto nel  metter  aquila,  e  che  non  pare  che  il  Villani,  sopra 
cui,  al  dir  del  Salviati,  è  da  porre  il  fondamento  della  purità 
de'  vocaboli  e  de'  modi  del  dire ,  avesse  dovuto  scrivere  meno 
acconciamente  dell'  altro  più  antico  storico  Ricordano  Malispi- 
ni ,  che ,  raccontando  lo  stesso  fatto ,  disse  :  Mettendosi  f  elmo, 
dov'era  sopra  un'aquila  d ariento  per  cimiera,  la  detta  aqui- 
la gli  cadde  in  sullo  arcione  dinanzi.  **  L'abile  copiatore,  che, 
„  trasportando  nella  sua  storta  quel  passo,  non  mancò  d'ingen- 
y  libre  le  parole  ariento  e  cimiera,  avrebbe  poi  depravata  la 
„  voce  aquila,  cangiandola  in  aguglia?  Cosi  chiude  la  sua 
pregevolissima  nota  il  sig.  Parenti,  notando  ancora  che  il  Tas- 
soni chiamò  aguglia  un  fìorentinismo  non  accettato.  — Noi, 
alla  nota  aggiunta  ai  vv.  Eil  e  8x.  del  x.  di  questa  cantica,  ab- 
biamo accennato  che  anche  T  Antaldino  legge  aquila  dapper- 
tutto, dichiarandola  nel  tempo  stesso  lezione  da  preferirsi.  Ma 
anche  qui,  per  tenere  il  nostro  proposito,  ci  asterremo  da  mu- 
tamento ;  desiderando  però  di  vedere  nell'  edizioni  posteriori  a 
questa  nostra  bandito  per  sempre  un  idiotismo  si  mostruoso  dal- 
le sacre  cantiche  dell'Alighieri .  4-a  , 

127  E  quaP  esce  di  cuor  ec,  cioè  voce  accompagnata  da 
gemiti  e  da  sospiri,  fievole  e  lamentevole,  quale  esce  dal  cuore 
di  chi  addolorato  rammaricasi.  Vkntcbi. 

L2S  e  cotal,  intendi  voce. 

IQQ  navicella  fu  appellata  Varca,  ossia  cassa  del  carro, 
non  solo  per  la  non  affatto  dissimile  cavità,  ma  per  essere  co- 
tal'  arca  apostolica  stata  simboleggiata  dalla  navicella  di  s.  Pie- 
tro, da  cui  perciò  chiosano  alcuni  doversi  intendere  venuto  co- 
tale lamento.  •-►Di  questo  parere  si  mostra  anche  il  sig.  Co- 
sta, il  quale  dice:  che  &  Pietro,  lieto  un  tempo  di  vedere  la 
povera  sua  barca  piena  dell'antica  virtù,  qui  si  duole  di  ve- 
derla carica  dell'oro  che  a  mal  fare  instiga  la  cupidigia. 
com*  mal ,  apocope  in  grazia  del  metro,  in  vece  di  come  mal. 
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CANTO    XXXII:  ;67 

Poi  pane  a  me  che  la  terra  s'aprisse  iSn 
Tra  'mbo  le  ruote,  e  vidi  uscirne  un  drago, 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse; 

E  come  vespa  che  ritragge  l'ago,  i2S 
A  se  traendo  la  coda  maligna, 
Trasse  del  fondo,  e  gissen'  vago  vago. 

i3ù  al  1^1  che  la  terra  s'aprisse.  Appaiiiene  ad  indicare 
che  veniva  quel  drago  dall' Inferno.  —  Che  per  lo  carro  su 
la  coda  fisse.  Fingesi  ai  draghi  in  fondo  della  coda  come  una 
lancia  ;  e  questa  è  che  intende  Dante  fìccasse  il  drago  nel  foù- 
do  della  cassa  del  trionfale  carro  a  trarne  parte  di  esso  e  la» 
sciarlo  forato. 

i32  al  t55  Vago  della  vespa,  il  pungiglione.  —  Trasse  del 
fondo  {9-^det  carro,  il  Chig.  E.  R.-4-«)  vale  quanto  tirò  se- 
co  una  porzione  del  fondo  ;  e  però  proseguendo  dice  quel  che 
rimase,  cioè  il  rimanente  del  fondo.  —  vago  vago,  qua  e  là 
allegro  e  baldanzoso  del  fatto  colpo. 

Per  questo  drago  e  per  questa  ferita  al  carro  dal  drago 
fatta,  intendesi  dagli  Espositori  comunemente  Maometto,  d  lo 
smembrar  ch'egli  fece  di  assai  popoli  dalla  Chiesa.  Per  molti 
capi  però  sembrami  esposizione  cotale  da  rigettarsi.  Primiera^ 
mente,  perchè  il  carro  simboleggia  la  Sedia  apostolica,  e  non 
la  Chiesa;  altrimenti  troppo  scioccamente  adombrerebbe  il  Poe- 
ta il  trasporto  che  successe  della  sola  Sedia  apostolica  in  Avi- 
gnone, e  non  già  della  Chiesa,  col  fìngere  dal  gigante  allon- 
tanato dall'albero  il  trionfale  carro  fa].  Poi  per  quello  che  il 
Poeta  stesso  segue  a  dire,  che  il  rimanente  di  quel  fondo  tutto 
si  ricoperse  dell' aquiline  piume;  dal  che  abbastanza  rimane  di- 
chiarato che  non  avesse  quel  fondo  altro  foro  che  il  recente  fat- 
tovi dal  drago;  il  quale  però  se  fosse  stato  aperta  dall'eresia 
di  Maometto,  troppi  altri  fori  avrebbe  dovuto  avere  compagni, 
fattivi  da  cent' altre  più  antiche  e  tuttavia  duranti  eresie,  e  spe. 
ziulmcnte  dalla  Manichea  ed  Ariana.  Poi  finalmente  per  quel- 
l'altro, che  pure  il  Poeta  dichiara,  che  il  drago  forasse  il  fon- 
do al  carro  prima  che  questo  dell'  aquilina  offerta  piuma  si  ri- 
coprisse. Imperocché  non  solo  non  fu  Maometto  prima  che  ac- 

["]  Verao  167.  e  trjg. 
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Quel  che  rimase,  come  di  gramigna  t36 

Vivace  terra,  della  piuma,  offerta 
Forse  con  mtenzion  casta  e  benigna» 
^Si  ricoperse,  e  fanne  ricoperta  1S9 
E  Tuna  e  F altra  mota  e  *1  temo. in  tanto. 

Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

celiasse  l'apostolica  Sede  le  oflerte  di  Costantino,  inteio  per 
la  donatrice  aquila  [aj ,  ma  fu  tre  secoli  dopo. 

Io  per  me  adunque  direi  piuttosto  che  il  drago  fosse  il 
BuVgno  8erp«nt0  cht  in  i{im1  Pandiso  mtdmimù  tentò  £fn| 
il  quale  con  Petto  di  ifiNecchiere  il  fendo  elPerce  del  cenro» 
dopo  appena  ricoperta  dell*  eqniline  pinne»  mdicanene  iniinn»* 
ta^nd  aaeerdoaio  qneUa  steasa  che  endie,  In£  m,  iis.  e  segg., 
§ hibellinescamente  dite,  in  coniegneninidella  Costantiniana  do* 
naiione,  insmuata.  inesplebile  tua»  deUe  ricdeiM,  die  però 
appeUa  eiiO  Dante  sanza  fina  e^tpu  [b] ,  cioè  a  dirt  ffinUUim, 
9  COTSqgnentemente  inesplebile. 

A  questo  nodo  sì  rende  chiaro  perdiè,  eppena  fattosi 
dal  melano  serpente  quel  pertugio,  subito  accettasse  e  si  ri- 
coprisse il  carro  fìn  su  le  ruote  e  sul  timone  delia  piuma  of' 
/èrta.  sig.  Costa  segue  T  opinione  più  comune,  e  nel 

drago  crede  figurato  il  feroce  Maometto,  che  tra  il  vecchio 
Testamento  ed  il  nuovo  traendo  l' infernale  sua  legge  ,  porta 
offesa  alla  Comunione  cristiana,  e  gran  parte  delle  genti  de- 
vote alla  Sede  apostolica  trascina  seco  nelle  sue  torbide  e 
se  dottrine. •«-• 

i36  al  i4i  Quel  che  rimase,  la  porzione  di  fondo  rimasta, 
•x-  coma  di  gramigna  -  Fivaea  ÈtrHk  Yolenlierì  Testcsi  di  gra- 
migna nn  terreno  fertile,  se  ragneoltore  lo  perde  d'ooÀio. 
"^Fona  con  iMennion  eatia  ee.»  con  intensione  di  prorvedere 
alle  sacre  suppellettili  delle  diiese  ed  eU*indigensa  de*  poverel- 
li ^  *  Il  ood.  Geet  (  come  altri  molti  testi  veduti  dai  signori 
Accademici,  »^e  i  codd.  Vat  3 199,  Gbig.  e  Anteld.«4i)  legge 
miatiuon  Marna  invece  d'inleiistofs  eaiia»  E.  R.  —  In  tamta, 
-  Che  più  tiene  uh  sospir  ee.  Non  ci  tenendo  nn  sospiro 
eperta  la  bocca  che  un  momento  di  tempo,  Tiene  consegnea> 

[nj  lof.  xzx.  ii5.  [6J  Paxg.  ix.  la. 
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CANTO  XXm  j69- 

Trasformato  così  '1  dificio  santo  i4i 
Mise  fuor  leste  per  le  parli  sue, 
Tre  som  1  temo,  ed  una  in  ciaacun  cinto.  • 

Le  prime  enm  cornute  come  bue;  .  i45 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fironte: 
Siiiiile  mosti  o  io  vista  mai  non  fue. 

temente  con  tale  espressione  a  dime  il  medesimo  che  se  detto- 
AYtSSe:  in  meno  di  un  momento.  ^ 
•  al  i47  Trasformato  così,  pel  ricoprimento  delle  aqui- 
line piume.  B-^In  questa  trasformazione  del  carro  il  sig.  Costa 
ravvisa  simboleggiati  i  mali  effetti  della  ricchezza,  offerta  da 
CoiUBtitt»  Ione  «OB  iauntione  b«aigBt.  b  nea  d^mi  sospiro  la 
pimM  ricopri  l*om  di  quetlo»  il  timone  •  lo  moto,  cioè  lo 
riedunio  «Uvnrtsuo  sdtftonioiito  stroboccboroli;  poscia,  geiio^ 
rati  dalla'  rìeoliosEa  »  sorgoao  i  sotto  vie)  capitali  espiessì  pef 
lo  sotto  lesto  oormito.^Hi  Mise  fkor  foffo  00.  Non  d  pnò  a^ 
solntanionto,  aè  si  ^00  a  qoosto  sotto  testo  e  dieci  coma  altro 
lignificato  attribaire,  se  non  so  il  medesimo  che  venne  loro 
ottcibtMto  nel  c.  zix.  doU*In£  pv,  109.  e  segg. ,  cioè  dei  sotto 
saaramsnli  o  dieci  oonundanenti  divini.  Solo  cbo  qui  à  fimno 
questi  disporre  come  a  guardia  o  diiesa  delle  acquistate  più*  ^ 
me,  inerentemente  a  quanto  eoa  oppressione  più  chiara •  rini'' 
brotta  altrove  Dante  stesso: 

Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra} 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  7  pio  padre  a  nessun  serra  [a] . 
*  tiè  si  dee  cercar  altronde  la  cagione  perchè  ponga  Dante 
oul  timone  tre  tasto  e  bicornute ,  e  disponga  le  altro  quattro 
testo  om  va  sol  oomo  sopra  ciascaiia  ai  quattro  oanfl,  ossia 
angoli  ditta  quadrata  arca  del  cario,  so  non  datt'ossere  quo- 
tUM  k  siauBotria  laiglion  che  con  un  tal  numero  di  ìosto  e  di 
«orna  potasse  ottenorsi* 

La  maggior  porto  degli  Espositori  no  trae  qui  senstf  molto 
peggiore,  duosando  <^o  per  lo  Setto  tosto  significbinsi  i  setto 
p«oooti  capitali;  o  buon  por  Dante,  cbo  non  si  rinviene  un  tuK 
gato  docannario  numero  d*  obbrobrioso  cose,  comò  rinvionsi 

[«J  Farad,  xvtii.  t»']'.  e 
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PURGATORIO 

il  aettenaiio  dc^peeetti  eApitali»  cìm,  erido,  tmMm  queite* 
•neoim  Sntnife  in  luogo  delle  dieci  corna.  Senza  n^ne  petè 
fiumo  esser  Dante  in  CfueiCo  discorde  de  quell'eltro  tccennato 
InogOy  dorè  le  iette  teste  e  dieci  coma  non  poMono',  oncho 
per  peme  de*  medesimi  qui  contrai*)  Espositori,  essere  prete 
che  in  senso  buono;  e  discorde  eziandio  da  quegli  altri  passi, 
dorè  e  la  Chiesa  santa  sempre  appella  [a],  e  la  Papale  digni- 
tà,  quantunque  ne  riprenda  qualche  individuo  occupatore,  pro- 
fessa di  rispettare  altamente  \b].  —  *  Forse  per  errore  del  cal- 
ligrafo il  cod.  Caet.  legge  nel  f.  i46.  Ma  le  tre  in  luogo  di 
quattro.  Al  t/.  147-  poi  legge  {m-¥e  così  anche  i  codd.  Cbig.  e 
Antald.  *~m)  Simile  mostro  visto  mai  non  Jue,  non  in  visUi  ec, 
eosa  di  podunino  aonento.  E.  R.  w*9Ìito  mamt  mom/me, 
il  cod.  Poggiali. 4^ 

Oh*  'dice  >1  Veutarì,  qui  si  pmrìa  detU  Chiesa  difforrnsOa 
•  MifenuiM  mostruosm,  MoMmoM  il  (rispondo  io)  o  le  Chieie 
o  la  poiitifictt  Cattedra,  aia  non  al  pivtaiO'  aégno  di  portarae 
m  trioBlb  i  ietto  peectti  capitali;  chè  Dante  (ripelo  il  già  akn^ 
ve  detto  e  provato  [c] )  era  diiboUiao  benik,  «sa  Gallolico. 

Il  Daniello  vuole  per  le  sette  teste  intesi  i  sette  Cardi- 
nali elettori  del  Papa  ;  tre  Vescovi  sul  tiaMfM  bioonuiti,in  et- 
gnificato  della  mitra,  e  quattro  non  Vescovi  agli  angoli,  e  que- 
sti con  un  sol  corno.  Ma  quando  i  Cardinali  erano  in  questo 
solo  numero ,  erano  tutti  diaconi ,  nò  ad  essi  apparteneva  la  - 
*  elezione  del  Papa.  Vedi  Ciaconio,  e  quanti  mai  prima  e  dopo 
di  lui  hanno  scritto  della  dignità  cardinalizia. 

»-»Fu  osservato  da  persona  dottissima,  che  il  sig.  Bie- 
gioli,  ù  acerrimo  oppositore  del  Lombardi,  ha  la  sfortuna 
di  (ersi  poi  assettature  di  lui  in  molte  di  quelle  chiose  devo 
il  BttOB  Padre  non  ha  c61to  nel  seguo.  Questo  è  certamea- 
to  uno  di  qne^  luoghi  dw  vera  nuMtrano  fi08tta  tentessa;  atHD* 
do  egli  qui  seguita  ella  deca  la  tpomioM  'del  Lombardi,  la 
qnak  qnanttf  sia  «ronea  apariaoM  che  debba  apparire  da  ci& 
che  ora  daremo.  Il  élùariHimo  iignor  Goila  ai  didiiani  por 
r opinione  dei  più,  a^niando  eindMleggiati  aoUo  sello  conni- 
lo  téito  i  fette  peccati  capitali.  La  Superbia,  Tira  e  l*Ava- 
risia ,  che ,  esfeado  dannoio  a  chi  pecca  ed  al  proisimo,  wsn» 
cono  doppiamente»  hanno  duo  cofwt  per  fronte;  ma  lAu»  por 

[dj  Purg.  XXIV.  aa..  Par.  vt.  gS.  [h\  IdL  so.  toi.  [c\  Vedi  la  aela  al 
esalo  m,  daU'Ia£  tv.  5g.  e  6ow 
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CANTO  xxm 

Sicura,  quasi  Axica  is  alto  monte, 

Seder  sovr  esso  una  puttana  sciolta 
M'apparve  con  le  ciglia  intomo  pronte* 
E»  come  perchè  non  li  foaae  tolta» 

fronte  ne  hanno  la  Gola,  T Invidia,  T Accidia  e  la  Lussuria» 
siccome  peccati  che  ordinariamente  nuocono  solamente  a  chi 
pecca.  Nè  sa  egli  vedere  come  si  possa  simboleggiar  cose  san- 
tissime con  altre  che  furono  erfetto  di  mainai»  cagione.  I  sa- 
cramenti, die' egli,  sono  istituzioni  salutari  di  Gesù  Cristo, 
i  comandameuti  T espressione  della  stessa  imrautabil  legge  na- 
turale .  Le  sette  cornute  teste  qual  simiglianta  possono  avere 
•dunque  etn  neramenti  e  coi  oomandanmilt»  lendodiè  «I  m- 
dcr  delle  piume  ani  carro,  che  pnoia  era  pià  bello  e  più  I»> 
nuMMo  di  quello  ddL  Sole,  vsendo  ette  da  lui,  lo  tratfanoano 
in  mi  mostro  spaventevole?  B  qneUe  piome,  malnata  cagiono 
M  pesnmo  trasraaiamenlo  di  die  si  rammarica  il  Cielo ,  come 
i^i  aver  potevano  dal  Cielo  stesso  protezione  e  difem?  Que- 
sti in  saodnto  sono  |^  eiyomenti  del  signor  Costa,  in  difie- 
sa  della  comune  interpretaslone.  Ma  anche  prima  di  lui  dis- 
senti dal  P.  Lombardi  il  signor  Portirelli,  avvisandosi  che  ad 
nn  Poeta  Ghibellino  non  potesse  sembrar  troppo  acre  il  dire 
che  i  Romani  Pontefici  facessero  pompa  de'  proprj  vitj;  e  ri- 
porta la  seguente  chiosa  di  Jacopo  dalla  Lana ,  la  quale,  in  ciò 
che  più  importa  ,  si  accorda  benissimo  con  quella  del  sig.  Costa. 
•  Le  membra,  che  il  Poeta  vide  organarsi  nel  mostro,  hanno  a 
y  significare  li  sette  viz)  capitali,  li  quali  entrarono  nella  Chiesa 
f,A  tosto  come  ella  possedette  ricchezze  temporali;  e  sono:  su- 
wperbia,  invidia,  ira,  ava  risia ,  accidia,  gola  e  lussuria.  Per* 
M  chè  li  tre  primi  peeesti  offendono  doppio ,  cioè  Dio  ed  il 
,  prossimo ,  pone  le  tre  tette  oea  dne  coma  per  ciascnna  ;  o 
^perdìè  gli  eltriqpiattrooibndono  direttamente  soltanto  il  pros- 
«  Simo,  pone  le  quattro  teste  oen  nn  solo  eomo  per  dasdie- 
,  dune,  k  Teniamo  noi  dvnqne  per  qoest'  unica  sposinone»  t>- 
fiutando  quella  del  Lombardi,  come  erronea  ed  instnaata,  noa» 
potandasi  assolaumeute  ammettere  che  cose  santissime ,  qnals 
sono  i  sacraosenli  ed  i  comandamenti,  possano  in  nnUa  asso- 
migliare alle  proprietà  qni  descritte  del  pessimo  mostro. 

i49  al  i56  una  puttana  sciolta:  simbolo  della  prostituzio- 
ne delia  Papale  digmtà  ai  secolari  Monarchi  »  che  il  GhibciUh 
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j2  PURGATORIO 

Vidi  di  coeta  a  lei  drìttó  un  gigante; 

E  baciavansi  insieme  alcuna  volta . 
Ma  perchè  l' occhio  cupido  e  vagante  •  i54 
A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  insili  le  piante. 


no  nostro  Poeta  intende  essersi  falla  da  Bonifazio  Vili,  massi- 
mameiitc  e  Clemeate  V.  m-^N'  apparve t  TAntald.  E.  R.-4-c 
con  le  ciglia  00,  Oeiernre  mirabilmente  (chiosa  11  Daniello) 
atti  e  gesti  ddla  maretriee,  die  ora  in  qua  ed  ora  ìa'là  ri* 
volge  gli  oooiii  hidTiy  per  oasi  édesearo  gli  amanti,  e  trarli 
atte  wa  vogliei  come  laoeva  Papa  Bonilano  ca^  Principi  dal 
mondo  oontra  Ffl^po  il  BeUo  Be  di  Fkanda^  inteso  per  il 
^igmnig,  il  ifuale  prima  (fi  era  amico:  onde  dica  che  si  ha» 
ciavano  insieme;  ma  tosto  dw  Filippo  s'accorse  che  il  Papa 
tentava  la  pniica  di  altri  potentati  suoi  nemici  (  il  che  dinu^ 
Stra  per  aver  rivolli  gli  ocohi  nel  Poeta,  il  quale  era  Impe- 
rile )k  Io  flagellò  dal  capo  ai  piedi  facendolo  prender  in  Ala- . 
gna,  ov'egli  vinto  dui  dolore  finì  gli  anni  suoi.  —  come  perchè 
non  li  fosse  tolta  (  li  per  gli  [a]  ),  come  a  fine  che  nissuno 
gliela  involasse.  —  d  ira  crudo,  crudelmente  irato. 

»->Per  la  niidn  temmina  che,  sicura  come  rocca  in  alto 
monte,  siede  sul  carro,  si  vuole  intendere  quella  stessa  che  nel 
c.  XIX.  deiriuf.  fu  a.ssoiuigliala  a  colei  che  s.  Gio.  Evangelista 
vide  puttaneggiar  co*  cioè  la  Romma  Curia,  che  ora  eoa 

questo,  ora  con  qndl  Mbnarea  ai  Sempi  di  Dante  veniva  patteg- 
giando e  simulandò  d'essergli  amica;  e  per  lo  gigante ,  Filippo  11 
Bello  Be  di  Frandis,  il  qudo,  rotta  la  cenoordaa  colla  dette  Cu- 
ria, a  lei  diede  per  grande  sdegno  briga  e  travagUo;  indi  oper6 
che  1^  Sede  apostolica  ri  fermassè  in  Fnndas  il  che  riguficano 
ì  verri  i5fi.  al  i58.  Goal  intendo  fl  eh.  rig.  Costa  contro  tutti 
'gU  Bsporitori,  die  con  biasimo  del  Poeta  per  questa  sfacciata 
donna  vogliono  inteso  Bonifazio  vili.,  tenendo  cgU  per  fermo 
die  nei  seguenti  ifv.  i58.  al  i6ow  Dante  non  possa  aver  voluto 
significare  che  Filippo  traesse  per  l'Italia  il  carro  tanto,  che 
di  questa  gli  facesse  riparo  al  Pontefice  Bonifazio  ed  al  trasfi- 
guralo carro;  perciocché  quelle  parole  affennerebbero  che  quei 

[a]  Cia.  Purtic,  i55.  i. 
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CANTO  xxxir.  773 

Papa  fosse  stato  trasferito  in  ÀTÌgnone  colla  Sede  apostoliGa; 
il  che  sarebbe  contro  verìtà»  essendo  quella  traslazione  avve- 
nuta alcuni  anni  dopo  In  Tiiortc  di  Bonifazio ,  allorché  fu  in- 
coronato Pontefice  Clemente  V.  Un'altra  considerazione  poi, 
prosegue  il  lodalo  sig.  Costa,  fa  certo  quello  ch'io  dico.  Nel 
e.  xxxui.  del  Purgatorio,  parlando  il  Poeta  della  stessa  don- 
na sfacciata,  dice  che  un  Capitano  Messo  di  Dio  anciderà  la 
fuja.  E  come  esser  può  che  si  l'atta  predizione  di  morte  si  rile- 
risca  a  Bonifazio,  che  era  già  morto  quando  Dante  scriveva  i 
Tersi  cIm  pariano  ddk  traslaxion^  della  Sede  apostolica  ?  Se 
•gli ,  coBM  Mol  &M,  fiogeiM  di  predirt  mU*  amo  i5oo  com 
acchIqM  «Icnni  anni  dopo,  cioè  noi  tampo  ch'egli  scriveT*  il 
poema,  avrebbe  predetta  la  morte  dt  Bonifiixio  nel  modo  ohe 
Terameate  avrcnne.  Ma  come  pei  avrebbe  ragionerolmeiile  po- 
talo fan  colai  predisioM  ael  c  min.  del  Purgatorio,  te  égli 
1* aveva  già  chiarissimamente  aiprtma  ael  c.  xx.  della  medesi- 
ma cantioa?  y^iggio  in  Alagna  ee.,  86.  all'  89.  Queste 
giooi  indncono  il  sìg.  Costa  a  credere  che  '  la  femmina  sedenle 
sul  carro,  e  la  lupa  descritta  nel  c.,i.  dell'Inferno  sieno  una 
cosa  medesima.  Della  lupa  fu  detto  che  il  veltro  Verrà,  che 
la  farà  morir  con  doglia;  della  femmina,  che  /i/esso  di  Dio 
anciderà  la  fnja.  I  quali  versi  dimostrano  che  nella  femmina 
malvagia  dobbiamo  riconoscere  l'autorità  temporale  di  Roma, 
quella  btcb^a  che  nel  c.  i.  dell'  luf.  sotto  l' immagine  di  una 
lupa  pose  nel  cuore  del  Poeta  tanta  paura,  che  gli  tolse  la 
speranza  di  salire  il  dilellofo  monte,  cioè  di  venire  affine  del 
■no  buon  demderio.  Netto  due  predisioni  sopraddette  il  sig. 
Getta  ravvisa  pertanto  una  predisione  tela,  o,  per  dir  me- 
glio, quella  sola  ^eransa  che  restava  ai  Ghibellini,  cioè  che 
,  Cane  della  Scala  araiantaaie  la  poteuea  della  Curia  Romana  e 
de* Guelfi.  Questa  e  le  altre  dichiarazioni  del  signor  Go^ 
•ta,  per  noi  riportate  ai  rispettivi  loro  luoghi  in  questi  ultimi 
canti,  intendono  giudixiosamente  a  difendere  il  Poeta  nostro 
da  false  imputazioni ,  mostrando  che  anche  in  que'  luoghi  net 
quali  r  ardimento  sito  parea  maggiore ,  egli  non  dipinse  mai 
con  brutti  colori  nè  la  Romana  Chiesa,  né  il  Vicario  di  Cri- 
sto. Che  se  egli  talvolta  con  qualche  acerbità  ripiende  le  ope- 
re laide  degli  Ecclesiastici ,  il  suo  magnanimo  sdegno  è  mosso 
da  puro  zelo  di  religione,  gravandogli  assai  eh'  ella  sia  da'  suoi 
Ministri  disonorata .  Morde  i  viziosi ,  ma  rispetta  mai  sempre 
r  apostolica  diguità.  £  le  durate  fatiche  negli  studj  della  Teo^ 


PURGATORIO 

Poi,  di  sospetto  pieno  e  d*ini  crudo,  i5y 
Disciolse  1  mostro,  e  trassel  per  b  selva 

Tanto,  che  6ol  di  lei  mi  fece  scoda 
Alia  puttana  ed  alla  nuova  belva. 

logia  e  i  tanti  Inogbi  delTopwro  tue  &nno  ampia  fede  (  come 
fra  gli  altri  hà^noUto  il  9if.  Gotta)  della  ma  cfùliaaB  pietà. 
]>m  «S'asgUma  di  eoae  ditrint,  di  1 


sigioBa  di  eoae  ditrint,  di  tanto  fcnron  l'acecnda  da 
•oiigfra  il  ano  dira  a  qndlo  de'  Proftti  viciiio  ;  aè  Vha  Inaga 
in  ionuna  oalP opere  me,  nel  ^aala  la  religione  non  à  wàmm 
lesti  in  tutta  la  ma  gìoitisia,  in  tutta  la  ma  purità,  in  tutta 
la  sua  gloria. «4 

t58  al  i6o  *l  ik^tiro,  il  carro  reso  pe'  detti  aooaaMrj  mo- 
ilmoaa  e  trastel  per  ia  stiva  ->  Toni»,  eke  ec.  :  e  trassel» 
per  la  aelva,  in  cui  erayamo,  tanto  lontano,  cbe  fecerai  essere 
la  interposizione  della  stessa  selva  scudo,  riparo,  ostacolo,  alla 
puttana  ed  alla  nuova  belva,  vale,  a  veder  la  puttana  e  7 
nuovo  mostro  del  carro.  »->  che  '/  Sol  mi  fece  scudo,  il  Chig. 
e  r  Àntaldino  ;  e  T  illustre  possessore  di  quest'  ultimo  aggiunge  : 
cosi  hanno  i  codd.  7.  f\.  5.  e  F  edizione  del  1477:  La  perdei 
di  vista,  quando  il  Sole  mi  fece  ombra  della  selva.  E.  R.4-C 
Acceuua  cosi  in  aria  prufelica  il  fatto  che  già,  quando  scriveva, 
ora  aaooeifo,  dell' attìrani  Filippo  il  Bello  in  Francia  il  Papa  o 
la  papale  Sedia  nel  iSoSb 

Non  tralaseerò  per  nllin»  di  ijnnovain  aBa  memoria  dot 
leggitori  quanto  altrove  («)  in  dlnolpa  del  Poala  avvimi,  oh» 
€ot  variare  de*Mooli  varia  Ponaalà  do'vaoaholi,  •  che-  quelli 
dm  a' tempi  noitri  tono  i  più  liaenriori,  potarono  un  tempo  et% 
sere  i  più  rìierbati.  I  latini  termini,  che  aono  a*  di  neetrì  d'or- 
dinario i  più  coperti ,  par  vuridmile  lAe  ne'  tempi  più  vicini  al 
latino  perlaio  dovaMem  «mara  >i  piè  intaai. 
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CANTO  XXXIIL 


ARGOMENTO 

Pervenuto  Dante  con  Matelda  al  fiume  Eunoh ,  gusta 
delle  sue  ac<jue,  la  cui  dolcezza,  per  la  brevità  dello 
tpaùo  che  gli  reità  al  compiere  di  fuetta  eeeandm 
■caniiea,  dice  di  nan  potere  eeprimert' 

Deus,  venerimi  gentes,  alternando  i 

Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodìa 

Le  donne  mcpmìnciaro  kgrìmando. 
£  Beatrice  sospirose  e  ^ne  4 

Quelle  ascoltava  si  fatta,  che  poco 

Più  alla  croce  si  caml»ò  Maiia. 

I  al  3  Deus,  veaerant  gentes,  ec.  Siuchisì  insieme  ed  eU 
lissi,  di  cui  U  costruzione  od  il  pieno:  Le  donne  lagriman" 
da  laeeaùaetare  m^e  ImgHaumda»  i  eedd.  Tet  Sigg  e  Glùf. 
E.  R.««  dalee,  patetioe,  tatmoHa,  tebueggìamento,  altenum^ 
do,  caotaada  altoraatmMifliM»,  ara  It  tre  teologali  virtA,  ora 
te  fuaitrù  oaréniali»  il  sehno  Jhae,  oeaarunt  gemteeg  salao 
cìm  néUe  àbbonrinasioBi  del  tempio  di  Gerosoìime  adombra  le 
iUsavrenCave  delle  Cristiana  Chiese;  »-»o,  secondo' la  E.  B.» 
i  mali  cBe  domano  venire  ali*  Italia  per  cagione  della  trasla- 
sione  della  santa  Sede  in  Francia. •«-« 

4  n-^  £  Beatrice  so^irosa  ec»  Secondo  il  senso  morale  in- 
tenderai: la  Teologia  grandemente  contristata  per  la  perdita 
della  Sede  apostolica.  E.  B.-^ 

5  6  ^1  fatta,  che  poco  -  Più  ec:  talmente  per  mestizia 
cambiata  di  volto,  che  poco  più  cambiossi  Maria  Vergine  \9r 
deado  pendente  in  croce  il  suo  divin  Figlio. 
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Ma,  poiché  l'altre  Tergini  dier  loco  y 

A  lei  di  dir,  levata  ritta  in  piè. 

Rispose  colorata  come  fuoco: 
Modicunij  et  non  videbitis  me;  i« 

£t  iterum:  sorelle  mie  dilette, 

Modicumj  et  vas  videbiiis  me. 
Poi  le     mise  innanzi  tutte  e  sette;  i3 

£  dopo  sè,  solo  accennando,  mosse 

7  al  9  dier  loco  -  A  lei  di  dir,  cenando  dalla  detta  ùd» 
moéUm.  —  eolermia  eome/itocòf  a  ìndina  ddla  carità  die  mo» 
tfievak  a-  eaoMlar  le  aoivlle, 

IO  al  la  Hodicura,  eie.  Parole  di  Gesà  Grillo  («},  coUo 
qaali  predisse  a*  saoi  discepoli ,  che  in  breve  sarebbesi  partito 
da  questo  mondo  e  salito  al  cielo  ;  e  che  in  breve  pariraento 
sarebbero  essi  da  questa  mortai  vita  passati  ceiassù  a  godere 
di  lui  eternamente.  »-> Secondo  il  senso  morale,  intenderai  l'al- 
lontanamcuto  de'  sacri  Dottori  da  Roma  .  E.  B.  *-m  Che  che  al- 
tri chiosino,  io  credo  che  prevedesse  Dante  saggiamente,  c  fa- 
cesscla  però  con  tali  parole  da  Beatrice  predire,  la  breve  di-» 
mora  che  fatto  avrebbe  in  Francia  la  papale  Sedia ,  che  poco 
anzi  adombrò  dover  colà  attirtirsi  dal  Re  Filippo  il  Bello  [b] , 
ed  il  di  lei  ritorno  a  Roma.  Ciò  quanto  al  senso.  Quanto  poi 
a]l  metro,  conviene  ricordarsi  lecita  e  praticata,  siccome  dai 
greci  e  lalìoi  poeti  >  cosi  dagl'ìuliani,  la  speasatota,  e  doTetai 
per&  il  primo  e  il  terso  Yerso  di  questo  lerMtto  loggaN» 
Modieum,  et  non  vi  ^  dehiUs  me, 
Hedietaikt  et  vas  vi  -  debitit  m#« . 
Yeggasi  ìb  proposito  la  nota  al  e.  yi.  dall1n£  w.  s4*  Auebe  tnwver' 
Ure  si  dee,  cb' essendo  queste  parole  Modieum  etc.  non  del  Poe» 
ta,  ma  d'altrui,  sofTre  in  questo  caso  eoceaione  la  regela «vrisata . 
dal  sig.  Filippo  Rosa  Morando,  che  le  stesse  voci  «t  rima,  nello 
stesso  significato^  non  è  ft^rmtesso  ripeterle  se  non  quando  et 
ripetan  tutte  [c].  Per  mancanza  probabilmente  di  questi  avver- 
timenti sciama  qui  il  Venturi  :  ma  che  rime,  buono  Iddio/ 

i5  al  i5  Poi  le  si  mise  ec.  Coitrusione  :  Poi,  solo  accen- 

[aj  Joan.  l6.  \b]  \ed\  nel  canto  prcceil.  ^'\\  if)8.  e  seggi  con  quella  aota^ 
[c]  Oaserruioui  topra  U  Pnt«d.,  ìmuU»  xuf.  it). 


CANTO  XXXm. 

Me,  e  la.  donna,  e  '1  aavio  che  lìstetle. 
Con  8en  giva;  e  non  credo  che  foise  i6 

liO  decimo  suo  passo  in  terra  posto, 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 

E  con  tranquillo  aipetto:  TÌen  piò  tosto,'  19 
Mi  disse,  tanto  che  s*io  parlo  teeo, 
Ad  ascoltarmi  tu  sie  hen  disposto. 

Si  com'  io  fui ,  com'  io  doveva ,  seco ,  aa 
Dissemi:  frate,  perchè  non  t* attenti  ' 
A  dimandarmi  ornai,  Tenendo  meco? 

Come  a  color,  che  troppo  rererenti,  aS 
Dinanzi  a  suo  maggior  parlando,  sono. 
Che  non  traggon  la  ?oce  viva  a  denti, 

nando,  senza  far  altre  parole,  ma  col  solo  cenno,  le  si  mise 
innanzi  tutte  sette,  quelle  virtù  teologali  e  cardinali,  e  dopo, 
dietro,  sè,  mosse  me,  e  la  donna,  Matclda,  e  il  savio  che  ri- 
stette, quello  de' due  savj ,  Virgilio  e  Stadio,  c/ie  ristette,  cioè 
Stazio,  il  quale  restò  io  di  lui  compagnia,  partendosi  Virgilio, 
Moie  'di  wpni  fa,  detto  («]. 

19  al  91      A  C9mira  quello  aspetto,  i  eodd.  Catt  •  Chig. 
E.  R.4-«  vhm  piè  to$to,  «e..*  acoelen  il  passo,  aedò  mi  sin  À 
paro,  0  ben  diqposio  ad  ascolUvoM;  a  parciò  soggiunga  Danto: 
A  eem*io  fiU»  eom'io  dovePM,  Meo. 

33  94  fattemi,  ti  pniTi,  t'arrischi  [b].  ^  J  dinùtmdarmi, 
la  Nidobeatina  e  moltissimi  mss.  veduti  dbgli  Accademici  della 
Cr.  ;  j4  dimandare,  l'altre  edisiotti  o-»e  il  Val.  3 199.  E. 
Ji  dimandarmi  (  iniandi  tacialo  par  allisai)  di  eiò  «A«  ti  muo" 
ve  curiosità  di  stpcm, 

a6  a*  suo*  maggior,  hassi ,  accorciamento  intendendo  e  per- 
ciò apostrofando ,  voluto  stampare  nella  ediz.  della  Cr.  e  nelle 
seguaci,  quasi  che  a  suo  maggior  non  vaglia  lo  stesso  che  al 
suo  maggior  (  che  legge  il  Landino  ) ,  e  non  ?i  stia  bene  ugual- 
mente, senza  bisogno  d' accorciaiuento . 

27  non  traggon  la  voce  viva  a  denti,  perocché  nelle  fauci 


[u]  Purg.  canto  XJJL  w,  49-  *         L^i         ^  CjruKa  al  terko  AtUeture» 
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Avvenne  a  me»  che  senza  intero  auono        '  »| 
Incominciai:  iiiad<»ma»  mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e  dò  oh* ad  essa  è  Imono. 

£d  ella  a  me:  da  tema  e  da  vergogna  Ss 
Voglio  che  tu  ornai  ti  difivihippe, 
Sì  che  non  parli  più  com*uom  che  sogna. 

Sappi  phe  1  ruOf  ihs  1  serpente  ruppe,  34 
Fu,  e  non  è;  ma  chi  n*ha  colpa  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

ti  tomortitcss  gioito  quel  YiigìlMoo:  vox/attcibus  haesU  [«]• 
Wh¥VÌfHi  qui  vale  integra,  pronunziata  distintamente.  E.  B.4Hì 

33  Sì  che  non  parli  più  com' uom  che  sogna,  cioè  con 
voce  oscura  e  (ronca,  come  chi  sognando  talvolta  favella. 

34'/  vaso,  cioè  Varca  [6]^  ossia  cassa  del  suddetto  carro 
trionfale ,  (•-•  figura  della  Sede  apostolica^-a)  chs  *l  serpente 
ruppe,  che  il  drago  colla  coda  forò  [e], 

35  Fu,  e  non  è.  Ritenendo  Dante  afBssata  all'apostolica 
Sede  la  mitterìoM  doaiia  dell*  Apocalisse  sedentem  super  he^ 
tHam  eù€Cinémm,**.huk€Ht0m  mpiim  stpttm  H  etnutm  dé» 
eem  [d]  -,  td  atiendó,  com'altrore  li  è  dello»  d*«wifo  cAe  Im 
huUm  9  U  datuim  no»  jl*«o  im  $Q$ttmaa  cAo ìm  $i9ttm  eósa  [e], 
perà  ad  esprimerla,  coa'eMo  la  iatonde»  per  Tacquito  delle 
rioebeiae  •  pel  coiuecathro  operara»  dicadato  dall'  astica  ^ 
Bensione,  Tilii  della  Ibnaola  itena  eolia  quale  l'ETangeliita 
nelPApocaliiie  prosiegue  e  dice:  bestia  quam  vidisti  fuitf  H 
non  ett,  Secondo  il  senso  morale  intendeiai:  della  santo 
Sede  panato  in  Avignone  si  può  dire  che  fu,  e  mhi  é.  E. B.4-ei 

36  non  teme  suppe.  Il  Daniello  bruttamente  aggrava  il  Poe- 
'  to,  interpretando  questa  suppa  per  il  sacrìBzio  della  Messa, 

che  sì  fa  di  pane  e  vino  consecrandosi  ;  e  così  ancora  T  inter- 
preta ,  secondo  la  sua  empietà,  quel  Calvinista  rigettato  dal 
Bellarmino,  il  quale  prudentemente  interpreta  questa  suppa 
conforme  il  Landino,  Vlmolese,  e  il  figliuolo  di  Danto,  Co* 

fa]  Aeneid.  li.  774.  eJ  alU'OTe.  [A]  Canto  preccJ.  v.  ia5.  [f]  Iti  f .  l55. 
[d]  u4poc.  17.  [«j  Parole  di  Monsi^  Bouucl,  già  ripoctale  nei  cauto  xu» 
ddriaf.  9.  109» 
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CANTO  IXXUL 

aioBlatort  di  mo  Padre  (  aggiangÉii  Miche  3  Bufi  [«)  ),  BgU 
è  «duikqM  da  sapersi ,  che  di  qua*  tMipi  ia  FireoM  tì  era  que- 
sta sciocca  supsrstisìoiM ,  onde  la  gsnte  ù  psnuadtra,  che  cAt 
m  termine  di  BOve  gionii  maagiasse  la  soppa  st^ra  la  sepoU 

tnra  dell' ucciso,  dopo  corornesso  T omicidio ,  noa  poteva  pot 
per  vendetta  di  quello  essere  da  altri  ucciso.  Il  senso  è:  Id- 
dio non  teme  uè  cura  questi  iuipedimeulì  superstiziosi,  sic- 
ché lo  ritengano  dal  pigliarne  giusta  vendetta  ;  e  vien  cosi  a 
liberare  quell'espressione  dalla  taccia  d' irriverente ,  che  si  me- 
riterebbe posta  in  quel  senso,  e  a  giustiiìcare  il  Poeta  dall'ac- 
cusa ili  teiucrario.  VeNTV&i. 

In  conferma  di  tale  iaterpreUuoiie  aggiongo  io  due  passi 
del  medesÌBio  neetro  Poeta.  H  pteo  è  il  l«reelle  mmn  mI 
praoedeate  eento  rilèriloi 

dà  H  S0ls»  co»  h  t^mà^fÈT  guerre/ 
Jf«  or  ti  fm  togUauh  or  fui  pr  f «lei 

10  pmm  eko  *i  pio  podrt  m  motmm  serre. 

L*  altre  è  un  pejo  di  tenetti  del  Credo  dello  sleiso  Dante  : 
il  moMiro  Signor  2Ho  Pmiro  od  amico, 

11  corpo  suo  e  II  suo  tmogue,  bemigno 
A  C  aliar  d  dimoMrm,  eom'  io  dico; 

il  proprio  corpOi  che  mei  sante  Ugno 
Di  croce  fu  conjttto,  e  il  sangue  sparto 
Per  liberarne  dal  demon  maligno  ec,  [b]. 
Potrebb'  ella  mai  con  questa  fede  combinarsi  la  rea  pretesa 
espressione?  Pensa  il  sig.  Biagioli  che  suppe  derivi  dai  lat. 
supuSi  onde  il  francese  souple,  pieghevole,  sofllce  ec. ,  e  che 
qui  si  usi  dal  Poeta  in  senso  di  blandimenti,  lusinghe  ec.  ,  in- 
tese ad  addolcir  Tira  altrui,  e  ad  ingannare,  ricoprendo  sotto 
qv^  k  Terità.  B  ride  poi  ra  le  altmi  diioee,  e  dice  di 
ceoesoere  ws  mmieo,  il  fualo  per  «ver  tornio  riso»  qtumdo 
ietto  ìm  prfmo  ooUo  queOo  tooU^re,  »*ho  ooootn  io  moeeei^ 
io  tgmogiketoto.  Bidè  o(j&  pure  a  fatta  veglia  eolFeiBieo  eoot 
wn.  sappia  iataato  che  fa  Itelie  de  piA  davano  n  ride  di  lai,  o 
.  elle  si  crsde  di  averae  aadie  <{ui  bea  giusto  bmCìvo»  Totti  gli 
Spositorì  che  vissire  nel  secolo  di  Datile»  paikao  eoaie  di  coia 
netoria  del  costone  saperstisieeo  d*insappare  il  pane  nel  vino, 
e  di  mangiarselo  sopte  la  sepoltura  dell'ucciso,  credendo  cosi 
di  eludere  V  amane  vendetu.  L'  AaoBimo  GoflMBtaiore  dette 

[a]  Vedilo  ad  Yactk  ùik  Oc.  atta  tocs  Suppa»  (òj  Ysm  siS.  e 
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ì*  Ottimo t  che  fu  cerio  contemporaneo  ed  amico  di  Dante 
•otto  questo  verso  ha  notato:  "Questo  è  trailo  da  uua  falsa 
yl>plnione,  che  le  genti  aveano ,  le  quali  credeano,  che  se  lo 
,  micKiiale  potesse  mangiare  in  fra  certi  di  una  suppa  in  sulla 
y  sepoltura  dell'ucciso,  che  di  quella  morte  non  sarebhc  mai 
„  vendetta.  Onde  l'Autore  dice:  Iddio  non  ne  cura  di  imli 
^suppe.  u  —  E  Pietfo  4i  Dante:  *  Spera  il  gastigo  di  Dio  che 
,iiion  teme  quella  costnine  de* Fioreotini ,  per  coi,  quando 
9  qnakhe  tnaggionnte  è  ncdfo,  fi  custodisce  il  di  lui  sepolcro 
»  giorno  •  notte,  acciò  sopra  di  esso  in  lira  nora  di  non  ai 
,nai^  una  suppa;  altramente  dicono  ài  tele  oooisione  non 
9 potersi  lare  Tendeita.  .  —  E  boccaccio:  "  Questo  die»  par* 
ychè  erano  certe  genti  erroniche,  che  credevano  a  credono» 
9  e  cosi  si  dice  per  lo;o,  che  quando  uno  ha  mojto  un  altro» 
poi  filccie  la  suppa,  e  mangi  sopra  quel  corpo  morte,  che 
9  mai  poscia  non  se  ne  fa  vendetta .  E  questa  usanza  arrecò 
„  Carlo  di  Francia,  che  quando  egli  isconfisse  e  prese  Ciirra- 
n  dino  co^li  altri  Baroni   della  Ma^a,  e' fece  tagliar  loro  la 
9  testa  in  Napoli,  e  poi  dice  che  feciono  fare  le  suppe,  e  man- 
,  giaronic  sopra  que' corpi  morti,  cioè  Carlo  cogli  altri  suoi 
,  Baroni,  dicendo  che  mai  non  se  ne  farebbe  vendetta.  „  Lo 
Stesso  raccosta  Jacopo  dalla  Lana,  colla  sola  differenza  di  trarre 
di  Grecia,  e  non  di  Francia,  siffatta  usanza.  U  Postillatore  Cas- 
atnese  parla  di  queste  golTa  superatiaioiie  cerna  di  cosa  ancor 
praticate  a*  suoi  tempi  [òj;  e  finalmente  BenTcnuto  da  Imoltt, 
il  Buti  ed  il  Landino»  come  sopra  annote  il  LondNirdi,  conr 
cordano  pienamente  cogli  altri  da  noi  sopraceiteti.  Ora  il  re- 
cedere dal  seniHnento  de' oonteaiporanei  nell'inteUigenaa  della 
atosìche  allusioni  sarebbe  proprio  un  ricercare  i  coitoli  delle 
talpe,  tutu  cime  degH  alberi i  chi  doifc  ti.  parla  di  fatti ,  è 
centro  la  buona  logica  il  trarre  maope  spie§0uiami  dal  pro^ 
pria  tenno.  Sentensa  bella  e  vera,  e  a  questo  proposito  pro- 
nunziata, in  una  sua  famigliare  che  ci  scrive,  dal  cb.  sig.  Prof. 
Parenti,  corroborando  la  sposizione  comune  coU'aggiungere:  che 
rimolese,  amico  de' Fiorentini,  e  segnatamente  del  Boccaccio, 
mette  in  esempio  uno  di  que'  cittadini  più  rinomati,  aggiungen- 
do: Et  hoc  fecerunt  multi  Jamosi  Fiorentini,  sicut  dominus 
Cursius  Donatusi  e  finalmenle  che  il  Muratori,  il  quale  non 

[a]  Vedi  la  contronota  dei  tv.  la^.  al  >a6.  «lei  canto  fncedsale»  [è]  Tedi 
la  sua  nota  a«l  jA'S,  6ee.  aSS  «  9e$,  di  qve^  nostra  ediaione.  « 
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Non  iuk  tatto  tempo  Bimsa  reda  Sj 

L' aguglia  che  lasciò  le  penne  al  carro  ; 
Per  che  divenne  mostro»  e  poscia  preda ^ 
Ch'io  TOggio  certamente»  e  però  '1  narro»  io 
A  dame  tempo  già  stelle  propinque, 
Sicure  d' ogu'  intoppo  e  d'  ogni  sbarro , 

s'era  ccrlanicmc  proposto  di  fare  una  collezione  di  cantafavole, 
pubI>Iicando  gli  Scrittori  delle  cose  Italiciie ,  iiou  ebbe  difQcollà 
di  riportare  il  racconto  di  Benvenuto  ;  il  che  potrebbe  per  «t- 
ventura  moderare  il  riso  de*  Grìtid  iiH>denii.  — i  La  B.  B.  spone 
m«^*ecMi  OMM  li  P.  L.  Ndia  3.  ran.  il  sig.  Betti  ci  h  sapere  che 
il  Mo  amico  Ab.  Gir.  Amati  crede  cbe  suppe  stia  qui  per  n^U» 
ce  (supplex),  onde  s'ebbia  a  spiegare:  non  cura  suppihe*  BgK 
poi  sta  cercando  an  falche  codiooi  cbe  invece  di  Ji^^ 
4uppeM  forthè  in  tal  caao,  dic^cgli,  potrebbe  questo  Tocabolo 
venir  dal  francete  Aiper,  che  vale  ingannare.  Guai  a  lui  se  que- 
ste cose  giungono  alforecdiìo  di  on  critioo  malgratioaol^^ 

37  al  59  Non  sarà  iuttè  tempo  ec. .-  non  istarà  per  sempre 
senza  erede  dell'antico  imperiale  valore  l'a^t/^//a«  T imperiale 
aquila,  T imperlale  dignitli,  che  lasciò  le  penne  al  carro;- Per 
che,  cagione  per  cui,  divenne,  esso  carro,  mostro,  e  poscia 
preda.  —  *  Il  Caet.  legge  a'  suoi  luoghi  hereda  ed  Aquila.  E.  R. 

4o  4»  Ch'io  ec  :  chè  certamente  io  veggo,  e  però  lo  appale- 
so, vicino  a'  giorni  nostri  nascere  stelle,  che  coi  loro  benefici  in- 
flussi ne  iaruu  godere  di  un  tempo ,  -  Nel  quale  ec.  Attacca  il 
periodo  coi  tersetto  seguente.  —  Propinquo  per  vicino,  adoprato 
da  scrittori  italiani  andiif  in  prosa,  vedilo  nel  Yocab.  della  Cr. 

49  Sicure     ogn*  intoppo  ce.:  neU*  operar  loro  licore  da 
ogni  contrapposisione  e  da  ogni  reattenta.     Siewro  ha  eletto 
di  %gere  Tedisione  della  Cmsea;  il  perdiè  non  si  sa.  »-»>n* 
s^  Biagioli  pelò  ne  cava  nondimeno  ottimo  sento,  ordinando 

cosi  le  parole:  cA'io  seggio.  tteUe  propinque  ( vicine}  « 

dmrme  (a  darci  un)  tempo  tieuro  iPogni  intoppo  e  dfogni 
shmrro  (che  nullo  avverso  contrasto  né  ostacolo  potrà  restare)» 
nel  quale  (tempo)  ec.  — >  JLia  E.  B.  ha  ritenuta  la  Nidob.  lezione; 
ma  nella  nota  spiega  conformemente  alla  lexione  della  Gr.»  spo- 
nendo:  perocché  veggo  con  eerteun,  e  però  il  narro,  estento 
dato  dui  Cielo  tempo  sicuro  dn  ogni  impedimento  ee,*m 
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Nel  quale  un  cìiupieoenlo  dieoe  e  cinque  45 

•  43  «li  einquecenio  diece  e  cinque.  Imiu  qui  Dante  lo  stile 
profetico  di  s.  Gìoranni  dell'  Apocalisse ,  ove  indica  il  nome  del- 
r  Anticristo  dicendo:  numerus  ejus  seicenti  sexaginta  sex  [a]; 
e  por  cinquecento  diece  e  cinque  intende  le  tre  lettere  roma- 
ne DXV,  e  la  voce  ch'esse  formano  collocandosi  la  terza  fra 
le  due  prime  a  questo  modo  DVX ,  cbe  vuol  dire  Capitano. 

M»  non  vi  è  poscia  pericolo  che  per  questo  Capitano  in- 
tendesse Dante  V  Imperatore  Arrigo  VII.  ^  come  tutti  gli  Espo- 
sitori aflemMoo,  (*-»^ai  quali  si  può  aggiunger*  aodlt  il  fog- 
giali, flebbene  al  Lombordi  po«l«riora4>«)  th»  p«r  etri»  oom»  • 
cbi  per  probabile.  Imperoecbi,  olcre  lo  aw  Dante  fino  dal 
bel  priaio  canto  deir4nienio  [k]  fondata  la  specanaa  dalla  ri* 
Ibnna  del  mondo  in  Can  Grande»  ed  oltin  il  oonfenire  •ppm^ 
tino  la  voce  DVX  ad  eiao  Gane«  eletto  Capitano  della  lega 
Ghibellina  [e],  cb'è  quanto  a  dive  in  -frTOfo  dell'aquila  impe- 
riale 9  troviamo  poi  anche  rinnovata  la  qpenuna  BMdeiinia  nel 
t*  ZXTU.  del  Paradiso  [d]  vicino  al  xxx.  canto,  in  cui  manìfe- 
ttamente  d  la  Dante  capire  morto  già  Tlmperadore  Arrigo  [ej. 

»-»Il  sig.  Pietro  Ferroni  in  unn  sua  Lezione  detta  nel- 
l'AdiinRnza  dell'Accademia  della  Cr.  nel  di  8  Febbrajo  i8i4  [J"] 
non  sa  darsi  a  credere  che  il  nostro  Dante,  che,  al  dire  del- 
l'Algarotti,  fu  più  Omerico  che  Virgih'ano,  col  simbolo  dello 
tre  sigle  DXV  siasi  inteso  di  voler  esprimere  la  paroJa  DVX. 
Le  sue  ragioni  Sono  queste,  i.^  Perchè  tali  sigle  esprìmesse- 
ro DVX,  occorrerebbe  diversamente  disporle,  e  leggersi,  ad 
cieropio,  r  eodecassiUabo  in  questo  medot  Net  fumU  un  cù^ 
queeemtù  eim^tte  e  dUee;  né  Dante  certo  In  tale  da  eaiem 
forcato  dalla  rina  a  traToiger  Perdine  di  queUe  ligie.  Per* 
ebè  Gan  Gfande  non  In  Docs  della  lega  GhilwlKna  cbe  nel 
Dicembre  del  i3i8,  e  qnendo  Dante  aveva  già  di  qndcbe  anno 
terminata  la  soa  Commedia,  ed  etasi  ricoveralo  prano  Gnido 
da  Polenta.  3.*  Perobè  finabnente  pax  in  buona  logica  non  è 
subjetio,  ma  prediemtùi  non  è  persona,  ma  uf&iio  o  qualifi» 
oasione  d*  impiego ,  e  qiMiMii  nulla  oontiene  di  petreninieo  .o 


fa')  Gap.  iS.  I  vaij  iKMnì  die  éa  ostai  mnaeii  ncavaae  gP  Interpreti 
r  Apocalisse,  Tcgganal  ne*  UxD  scritti.  [ìt]  Nota  al  v.  loi.  [e]  Iti.  \d]  Vedi 
la  aota  ai  tv.  65.,  ì^rt.  e  sp^c   [f  ]  Vrrso  i  53.  c  segg.  Vedi  anche  quella 
M»U.      j  Vedi  Atti  ileU'I.  IL  Acca«U  «laUa  Cr.  tea.  x.  face  frSo  e 
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indSvidiMlt*  onde  npeni  mii  iblèe  itato  p«r  €Mere  3 
prendilo  «niomatieo  libentor»  •  Rìgenentora  dell*  Italie.  A 
fciogliere  pertenlo  il  nodo  «igU  peoM  die  baiti  esprimere  il 
cinfafeetfifo  dieee  e  eiitfue  m  cifre  arabiche,  le  qaeli  un  ser 
colo  prima  di  Dante  erano  state  introdotte  ed  osavansi  coma» 
nemente*  Coli' autorità  di  antichi  codici  mostra  che  la  forma 
dell'uno  era  quella  dell'I  majuscolo,  e  la  forma  del  cinque 
quella  della  s  alfabetica,  come  oggidì  pure  lo  sono.  Cosi  scrì- 
vendo in  numeri  decimali  il  cinquecento  diece  c  cinque,  viene 
a  significare,  diviso  con  punti,  s.  I.  s.,  cioè  scali  lTiu\>ro  si- 
ONOKE,  o,  se  pur  si  voglia,  scala  (o  Scaligero)  I.  signore,  men- 
tre il  senso  chiarissimo  delle  poco  innanzi  recitate  terzine  di- 
rebbe abbastanza  d' //a/m .  —  Le  ragioni  per  cui  il  sig.  Ferroni 
dissente  dalla  comttne  interpretatione ,  potrebbero  per  avven- 
tura aembrare  a  taloBO  aon  abbaHansa  fedi.  B  in  quanto  alla 
prima  ddle  ine  obbietioni»  basterebbe  forse  rispondergli,  die 
se  rordioe  delle  sigle  non  ibise  travolto^  Femmma  non  larddM 
poi  tanto  oscuro;  e  in  quanto  alla  tersa,  die  ae  il  nunero 
delle  sigle  fòsse  tale,  die,  diipoamidole  aoconeiainente,  itndea- 
aero  un  nome  patronimico  od  iitdipidiUiU,  per  quanto  il  Poeta 
ne  avesse  poi  l'ordine  invertito,  non  avrebbe  fohnalo  che  un 
semplice  enagramma  da  potersi  facilmeote  interpretare;  ma  qui 
Tenimma  di  Beatrice,  per  ciò  ch'ella  stessa  ne  dice,  è  buja 
qual  Temi  o  Sfinge,  e  forte,  cioè  oscurisiUno  e  diffieilissimOt 
e  tale  da  non  essere  risoluto  che  dai  futuri  avvenimenti.  La  se* 
conda  obbiezione,  che  h  certo  di  maggior  ppso,  potrebbe  to- 
gliersi col  rispondergli  primieramente:  non  essere  difficile  che 
Dante  abbia  insenta  nel  suo  poema  questa  profezia  dopo  il  i5i8i 
o  se  questo  non  si  volesse  accordare,  potersi  ammettere  alme- 
no  ch'egli  la  presagisse  alcuni  anni  prima,  in  virtù  delle  fon- 
date speranze  che  di  tal  nomina  si  nutrivano  dalla  lega  Ghi- 
bsfflina  ;  secondamente,  che  ben  si  poteva  con  fondamento  spe- 
rare uoeiia  la  fuja,  -  E  quel  giganU  dbe  con  Ui  Mùtque, 
da  Gan  Grande,  qual  Capo  della  lega  imperiale,  ma  non  da 
Ini,  qnd  senplioa  Signore  di  Terona;  ehè  come  tale  sdunto 
non  era  il  forte  da  poter  ebbattere  la  posmaa  ddla  Chiesa 
e  quella  di  FSi^po  fl  Bello  Re  di  Francia. —> L'Anonimo  a 
^pMMo tarso,  come Isggesi adk S.  F.,  nota:  •  DXV.doè DYX, 
«  duce,  nussaggiero  di  Dio ,  che  tutto  il  mondo  rednccrà  a  Dio. 
9  B  consuona  con  ciò  che  disse  Inf.  c.  i.:  Quetti  Im  cMcerà 
ptf*  ogni  ptUm,  a  8poMiÌMia  dia  si  troverà  di  gran  peso»  «fi 
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Messo  di  Dio  anciderà  la  fuja, 

E  quel  gigante  che  con  lei  delinque.  • 
£  forse  che  la  mia  narrazion  buja,  4^ 
Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade j 
Perch*a  lor  modo  io  stelletto  attuja: 

si  sappia  che  questo  Comcntalore,  come  abbiamo  anche  altrove 
accennato  [a],  fu  famigliare  di  Dante,  al  quide  è  da  presu- 
mersi eh'  egli  chiedesse  la  spiegazione  di  questa  oscurissima 
predizione .  *<i 

44  «1  4^  ifetf0  di  Dio  ( di  per  da  [b]),  mtiiibto  da  Dio, 
<^émeiderà,  per  attuterà  e  distruggerà,  — >i«  fujt»  Ift 
A»BBa,  detta  ad  piMdante  canto  fc].  Forse  (avverte  il  Vea-' 
tari)  volea  Dante  qui  ^r- furia,  e  gii  ba  latlo  dir  fiifa  b  ri- 
va. Mainò,  dico  io:  egli  è  /8t/o  nn  aggettivo  adoprato  per  reo 
non  aolo  dal  Poeta  ikoUro  altrove  per  entrala  Coomedia,  m* 
andie  in  presa  da  altri  antichi.  Vedi  T annotazione  al  canto  m, 
dell'Inferno,  v.  90.  n-*Ma /ufa  qui  deve  prendere  nel SQO  vero 
■^[oificato  di  ladra {9  coti  cliiania  Dante  I.1  meretrice,  perchè 
sì  usurpò  il  luogo  sopra  il  carro,  nel  quale  fu  vista  sedere. 
E.  B.^-m  E  quel  gigante  ec. ,  il  gigante  altresì  dflto  nel  pre- 
cedente canto,  if.  i5'2  e  segg  codd.  Caet.,  Vat.  3199  e 
Antald.  leggono,  Con  quel  gigante.  E.  R. 4-«  delinque,  preso 
dal  latino  delinquere,  d'onde  comunemente  diccsi  da  tutti  gli 
Italiani  delinquente.  — narrazion  bufa,  predizione  oscura. 

47  Qual  Temi  e  Sfinge,  ellissi;  vale:  qual  erano  in  loro 
parlare  Temi  e  Sfinge.  Temi,  dea  della  giustizia,  sceglie  Danto 
a  questo  paragone  per  l' oscurità  degli  oracoli  che  rendeva;  o»> 
SM,  tra  gli  altri,  quando  a  Dcncalione  e  Pirra,  invece  di  din 
che  pigliando  dei  aaaii  se  li  gettaaaero  dietro  k  spalle,  dijie: 

Ossaque  poit  tergam  magnae  faetate  paremiis  [d\ . 
La  86nge  poi,  per  gli  Oicttrìsaimi  enimmi  che  pwpeiievn  akni 
a  scioglierei  de'  quali  il  pià  celebre  Ai  quello  scioltole  da  Edi» 
po,  qnal  sia  T  animale  che  ora  con  quattro,  ora  con  due,  ora 
con  tre  piedi  cammina.  —  men  ti  persuade,  meno  ti  si  fa  ci^ 
pire.  m-*me  ti  persuade,  i  codd.  Yat  SipQ  e  Chig.  E.  R.  <«-« 

48  a  ior  moda;  al  modo  che  solevano  pariate  Temi  e  Sfia- 

[a]  Vedi  la  nota  ag|panta  al  v.  36.  dei  prc8<ri>te  canto,  [b]  Cinunio,  /'at-, 
ere.  &o.  4.  [c]  Veno  i4&  e  aesf.       Ovidio  Mei.  l  W. 
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Ma  tosto  ficn  li  latti  le  Najàde,  49 
Che  solveranno  questo  enigma  forte, 
Sanza  danno  di  pecore  e  di  biade. 

gc,  —  intelletto  qui  per  senso,  concetto  [a].  —  atluja.  Non 
adducendosi  nel  Vocah.  della  Crusca  di  attujarc  altro  esempio 
che  questo  solo  di  Dante,  io  per  me  dirci  clic,  ad  iiuitazioDC 
del  facile  scambio  della  r  ucir<  iti  parecclil  altri  vocaboli  (come 
in  paro  e  paj'o,  calzolaro  e  calzolajo  ec  ),  facesse  Dante  pure 
per  antitesi  in  grazia  della  rima  il  medesimo  scambio,  e  dicesse 
utiuja  invece  di  ottura,  per  ricopre,  nasconde.  »-»Così  spiega 
•oche  il  Lami.  E.  F.^hi 

49  al  5 1  Ma  totip  ée,:  ma  presUmMil8  i  Atti  che  avver- 
ranoo,  ti  tunamo  ttù  roffiaio  delle  Najadi,  epiegaBdoti  queKo 
/kHe»  difficile  «nigma.  m^Ma  iatiojhm  UfUU  e  h  nafo- 
di,  rAniald.;  Ma  tosio /ier  li  fatti,  i  eodd.  Vat  3199  a  Chig. 
E.  IL4-«  Elenca  damao  di  ae.  :  eensa  die  interrenga  quel  danno 
che  riferisce  Ovidio  avere  i  Tebani  soflcrto  da  Temi,  in  ven* 
ditta  d*  eiiecsi  le  Najadi  arrogalo  di  spiegare  oracoli. 

Carmina  Najades  non  iataUecta  priorum 

Soitmmt  ingeniiii  et  prmeeipitata  jaeabqt, 
•  MJfomemor  ambagum  vates  obscura  suarum, 
••   Scilicct  alma  Themis  ;  nec  talia  liquit  inulta, 

Protinus  Aoniis  immissa  est  bellua  Thehis  ; 

Ccssit  et  exitio  multis:  pecorique ,  silique 

Ruricolae  pavere  feram.  [Mei.  vii.  760.  e  scgg.) 
Niccolao  Heinsio  (aggiunge  qui  il  Veoluri)  nell'eccellenti 
note  sopra  Ovidio,  coli' ajulo  dei  migliori  testi  e  dei  Critici  più 
valenti,  emenda  ì  sopraccennali  versi  in  questo  modo: 

Carmina  Lafades  man  intallecta  priorum 

Sotverat  ingeniis  eie. 
e  cosi  vengono  a  parlare  non  delle  Najadi  fatidiche,  né  daU'Hei»> 
•io  credute  tali,  ma  dello  scioglimento  deir enigma  proposto  dal- 
la Sfinge  latto  da  Edipo,  inteso  qui  sotto  qnel  nome  patroni» 
niico  la^adet,  che  significa  figliuolo  di  lÀjo  (com'era  Edipo 
di  latto).  L'emendasione  deQ* Heinsio  viene  ora  dai  più 'segui- 
ta; né  è  da  stupirsi  che  Dante,  cosi  inganntto,  abbia  creduto 

[a]  Vedine  altri  eseinpi  nd  Yocab.  ddk  Grasm  «Ha  voce  inteìiHk»,  f*  *• 
{h\  Vedi  il  Vocabobrio  della  Giaica  sono  ra^gettiva  FerU^  $.  a. 

Yoi.  a  5o 
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Tu  nota;  e  si  come  da  me  son  porte  Ss 

Questo  parole,  j>i  le  iisegna  a' vivi 
Del  viver  cLi  è  un  correre  alla  morte; 

le  Najadi  essere  state  rìpulate  le  dichiaratrici  degli  oracoli  di  Te- 
mi. —  Questo  passo  dì  Ovidio  però  (risponde  il  dottissimo  Rosa 
Morando)  fu  dall' Heinsio ,  che  lesse  in  qualclit;  lesto  Solverai, 
in  tal  modo  corretto,  o  l'orse  corrotto,  per  non  aver  trovato 
che  Niofe  ci  fosser  Fatidiche.  Ma  Pausania  nel  principio  della 
Bmsu  racconta,  che  pià  hano  <|aiiidiei  ttad)  del  giogo  del 
.CiteroBe  Ver»  Yvaìto  delle  Ninfe  Giteronidi,  nominelo  ^flr^ 
gidio,  donde  esse  «nticemente  davan  le  rìipoile  in  ortoolo;  e 
•  queste  forte  «Uuie  Ovidio,  e  le  cbienui  Nétjudi,  prendendo 
qaette  voce,  che  propriamente  significa  le  Ninfo  dell'acque» 
nella  sen^lice  aignificasione  di  Ifimfk,  come  pnr  foce  Yù^gilio 
Ifc  dove  disse  {SgL  x.  mr.  9.  e  seg.)  : 

Quae  nemorag  éutt  qui  wo»  smltus  A«Aaiere  puelìme 

al  qual  passo  lo  Sposilor  Servio  :  Nyinphas  simpUciter  accipia- 
mus  i  nam  si  proprie  loqueretur ,  Orcades  diceret:  JSaiadùS 
enim  fontium  ;  Orcades  montium  ;  Drj  ades  arborum  Nym^ 
phae  sunt.  Ciò,  lasciando  d'  esaminare  altre  cose,  sìa  detto  per 
mostrare  elio  non  ò  da  rigettarsi  in  tutto  la  più  comune  le- 
zione, e  che  1'  emendazione  dell'  llciusio  non  debh'  essere  cieca- 
mente ammessa.  Con  troppa  franchezza  da  alcuni  Critici  vicn 
posto  mano  negli  scrittori  antichi,  e  troppo  facilmente  si  lasciano 
alcuni  ingannare  da  certe  brillanti  apparenze. 

JfajàJé  cella  penultima  sillaba  lunga  pronuncia  qui  Dan- 
te, contro  Tuso  de'  Latui,  non  solo  per  Terbitno,  che  a*  poeti 
si  concede,  di  valeni,  abbisognando,  della  diastole,  ma  per 
esser  Ns^adeg  nome  greco,  e  per  essere  Valphm,  nel  gteeo  din- 
letto  di  misura  comune. 

55  »-»>  Così  qiutte  parole  instgnm  «*  pM,  i  oodd.  Tat  Sigg 
e  Chig.  E.  R. 

54  J^el  viver  eh' è  ec.  È  questo  aggiunto  come  una  corre-  ' 
aione  del  predetto  a'  vivi,  e  come  se  detto  avesse  :  ai  vivi,  dico, 
non  di  vero  vivere,  che  tali  sono  solsumenU  i  betUi,  i  quali 

di  queste  notìzie  non  abbisognano  ;  ma  ai  vivi  del  mondo, 
viventi  di  quel  vivere  che,  più  propriamente  pariandog  è  «» 
eorrerc  alla  morte. 
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Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  ie  aerivi,  55 
Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta  » 
Ch'è  or  due  volte  dirubata  quivi. 

Qualunque  ruiia  qudla,  o  qudla  achianta,      '  58 
Con  beatenuma  di  ÙMo  offende  Dio, 

55  al  57  aggi  per  abbi,  vòlti  li  due  b  la  g,  e  cosi  ngqia 
p<  r  abbiti,  aggiate  per  abbiate  usarono  non  di  rado  gli  anti- 
clji  lialiani  [aj ,  e  usano  tuttavia  comunemente  i  Napoletani; 
come  raggia  per  rabbia  pronunziano  i  Genovesi.  — Di  non  ce- 
lar qual  hai  visia  la  pianta,  cioè  la  di  lei  altezsa,  il  modo  di 
•panciere  i  rami,  •  il  dispogliamento  In  etti  8t  trovava  di  fiori 
•  di  frondì  prìm  die  ad  em  fotit  legato  it  trionfide  carro. 
^dmev^ite  (divo  voitt,  rodisiona  dalla  Gnuoi  •  lo  seguaci): 
Tana  fa  qnando  1* aquila»  con  empito  accadendo ,  ruppe  por» 
flùone  di  fiori  e  fraudi,  e  perfino  defla  scorsa  1* altra  qnaoif 
do  il  gigante  dislaecò  da  elsa  e  eondntte  via  il  carro  irion* 
fale  (cj.  »-»A  questi  versi  il  Torelli  nota:  '  Qoesto  passo  S 
»  oecoro)  due  PoUe  dirubata:  Tona  dalla  prima  aquila,  ebe,  im* 
petuosamente  scendendo  per  qnella ,  ruppe  perfino  la  sconat 
,  r  altra  dal  drago,  il  quale  smembrò  colla  coda  il  carro  ibi^ 
„  mato  del  legno  della  medesima  pianta.  „  E  nota,  che  prima 
sponeva  aneli  egli  coi  più,  che  la  sccouda  volta  fu  la  pianta 
derubata  dal  gigante,  e  non  dal  drago,  come  apparisce  da  al- 
cune linee  da  lui  poscia  cassate.  —  Quanto  al  significato  mo- 
rale del  f.  57.  intendi  colla  E.  B.  :  Quando  Roma  fu  dalle  per- 
secuzioni contro  i  Cristiani  afflitta,  e  quando  la  Sede  aposto* 
lice  fu  trasferita  in  Avignone.  *-m 

58  QumltmqèÈa  rukm  quella,  per  mbm  m  quella  cioè  o 
delle  prodntioni  di  essa»  ooom  fiori,  firondi  e  frutti^  o  delle  «ose 
alla  medesima  conneese»  come  il.  carro  dal  Grifime  a  qnelU  le* 
gato.  -T  o  ^Holbi  «dUon/a»  rompe  nel  troliCD  o  ne^  rami. 

59  Com  bmemaU»  di  fiato  Biastama  (ddosa  il  Buti  (e]) 
è  detrasione  e  mancamento  d*  onore  s  e  però  nne  biaslema  é  di 
detto»  e  altra  è  di  fiitto.  Biastema  di  detto  è  quando  con  solo 

[a]  Voli  il  Gaon.  Tra»,  d^iferU,  cap.  i.  [ft]  Gaato  preced.  ir.  iiS.  e  aeg, 
[e]  Canto  pcecedL»  k.  i58.  [d\  Io  aomi^iante  modo  andie  il  Boccaedo^ 
Nov>  Ulift  Cominciò  a  costeggiar  la  Burberia,  rubando  ciascuno  che  me*: 
no  poteva  di  UU,  £«J  Ciuto  ad  Vacabb  dcUa  Cntca  alk  voca  i^Mfouma. 
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Che  solo  aU^uso  suo  la  creò  santa. 
Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio  6i 
Cinquemll  aimi  e  più  rauiina  prima 
Bramò  Colui  che  1  morso  in  sé  punìo. 

parole  manchiamo  all' onor  di  Dio;  biastcma  di  falt*>  c  quando 
co' fatti  manchiamo  alP  onor  di  Dio.  ojfende  a  Dio,  i  codd. 

Vat.  5it)<^  0  CJiig.  ,  ed  è  bel  modo  italiano,  tolto  ai  Latini,  cbe 
usando  V  qjjcncìere  in  senso  di  peccare,  d'  errare  ec. ,  solevano 
sempre  accompagnarlo  col  dativo;  come  nclT  Eptst.  i8.  lib.  ii. 
delle  Famigliari  di  Cicerone:  sin  «fuid  ojjfenderit,  $iH  iatum, 
sibi  nihit  o/femlerii,  TroTtsi  dì  finequente  ne'  più  intidii  scrit* 
tori,  e  spedeimente  in  Guitionet  nel  Boccaccio,  in  Gio.  YìIp 
latti,  ne^  Volgamsatorì  delle  Ooidie  di  s.  Gio.  Grisostono  e 
delle  iàfole  Esopiane,  e  nd  Sacdietti.  E  potrebbe  qui  Amm 
aftrio  adoperato  TAIii^eii  per  ti^Uere  quella  non  gentile  aft> 
aonanxa  deirnUima  sOUba  di  offenda  coli*, prima  di  Ao.  n 
Nola  del  sig.  SaWalora  Betti,  tolta  dalla  3.  ii«inana.4-c 

6o  solo  alVuso  suo,  solamente  al  proprio  uso,  cioè  a  pro 
della  Mia  Cbiesa  [a] .  E  Torelli  -  Perchè  solo  a  Dio  è  dato 
di  conoscere  il  bene  e  il  male.  —  Moraloiente  poi  intendi  colla 
E.  B.  :  Fece  sorgere  la  città  di  Roma ,  c  la  fece  santa  solo  a 
prò  della  «u.i  Chiesa.  tanta  dee  valere  quanto  sacroSMUa, 
cioè  da  non  toccarsi,  da  non  guastarsi  da  veruno  mai. 

Ci  al  u.j  Per  morder  ec.  Costruzione:  L'anima  prima, 
l'anima  di  Adamo,  per  morder  quella^  per  aver  mangialo  il 
fratto  di  quella  pianta  ,  bramò  in  pena  ed  in  disio  cinque 
miWtmni  e  più  Colui,  Gesù  Cristo,  cAe  //  morso  in  sè  punìo, 
«he  colla  propria  Bovte  loddidboe  pel  peeeal»  di  lai.  a^AaclM 
nel  e  »vi.  83.  del  Paradiso,  e  nel  Uk  i.  cap.  ti.  de  Vuì§» 
Shq»  Dante  cbiama  Adamo  f  tmimu  pHmm,  E.  F. 

Chiosando  il  Venturi  sopra  fl  nnmeio  di  qnesti  anni, 
guanti,  dice,  JknUe  ne  eontooa  da  Adamo  aUa  moHe  del 
Rtdentore.  Ma  percbè  fuanti  Dante  ne  contaoa,  e  non  pin^ 
tosto  quanti  comunemente  se  ne  contano  da  totta  la  Chiesa  [b]? 
Io  dubito  ch'abbia  il  Venturi  malamente  inteso  che  contasse 
Dante  solanienle  gli  anni  che  dopo  morto  uptìnò  Adamo  nel 

[il]  VeJt  la  nota  ai  versi  38,  e  5g.  del  cacio  preccilente.  Vedi,  tra  |^ 
altri,  Bareaio  adia  soia  al  di  aS  Dioemlae  aal  Maitiiologào  Roma—: 
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Dorme  lo  'nge^o  tuo ,  se  non  istiraa  64 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e  à  travolta  nella  cima. 

E  se  stati  non  fossero  acqua  d'Elsa  67 

Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente, 
E  1  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa, 

Limbo  la  redenzione,  e  non  insieme  anche  quei  novecento  tren- 
t'anni  che  l'aspcltò  nieolre  visse.  Dante  li  comprende  tutti; 
anzi  perciò  disse  avere  Adamo  per  cotal  numero  d'anni  bra- 
mato Cristo  in  pena  ed  in  disio,  riferendo  la  pena  ai  novecento 
treni' anni  clie  visse  nel  mondo,  ed  il  disio  al  rimanente  che 
aspettò  nel  LUnbo,  ove  certamente  i  santi  Padri  non  ebbero 
pena.  E  coin«  ti  imti  Ptdci  «ssegiuir  Dante  pena  nel  Limbo^ 
se  dai  GeotiU  medMimi  fa  ia  «fual  luogo  dire.:  .......  90I 

di  Unto  qffktit~Ch«  senta  speme  phemo  m  éeMie  [a]? 

64  DonM  vaia  è  prive  eeeer^gimeiUe. 

65  66  Pér  singuUtr  eegiome,  p«r  mitterioso  aocellante  mo- 
tivo (a  fine  cioè  che  si  conoscesse  creata  da  Dio  eoìo  eWuto 
suo)  esser  JLei>  quella,  tanto  alta,  e  si  aeik  cima  dilatata '[A], 
al  contrario  dell'altre  piante  ad  uso  degli  «omini. 

67  al  69  «e  itati  te.  Per  ciò  die  segue  il  Poeta  a  dise, 
due  terzetti  sotto,  rendesi  cbiaro  che,  aliasàvamente  alla  pro- 
prietà che  l'acqua  dell'Elsa,  ÌGume  in  Toscana  (•-►che  si  sca- 
rica in  Arno  in  nn  punto  egualmente  distante  da  Firenze  e  da 
Pisa4-«),  ha  d'impietrire,  ossia  di  ricoprire  d'un  t.ntaro  pe- 
trigno [c]  ciò  che  vi  s'innnergo,  vuole  qui  accennare  che  i 
vani  pensieri  gì' impietrirono,  cioè  resero  affatto  stupida  la  men- 
te; e  che  il  reo  piacere  de' medesimi  vani  pensieri  macchiò  il 
bel  Cftndore  di  essa  mente,  come  il  sangue  di  Piramo  macchiò 
il  candore  della  gelsa,  giusto  la  favola  riferita  sotto  il  verso  Sy. 
e  segg.  del  canto  uva.  della  presente  cantica.  L'acqua  dà 
Elsa  tartarissa  veramenle  i  legui  dm  vi  si  gettano.  DelT  acqoe 
che  hanno  questa  ^^rtà  parlano  Ovidio,  Plinio,  e  cen^ altri.  B 
▼noi  dire  :  se  i  tnot  pensieri  non  ammro  impietrita  e  indurita 
la  tua  mente  come  fa  l' acqua  d*  Elsa  alle  piante^  I^.  E. 

(«]  Inf.  tr.  4t.  e  Mg.  Gaalo  pceoed.  «r.  40.  e  aegg.  \t\  Vadit  tra  gK 
allri,  il  DoCt  TaigieBl,  ileloiMRi  ielead  fiVgfi  pur  le  TWeeiM*  te».  S. 
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*  Per  tante  rìreostanse  solamente  70 

La  giustizia  di  Dio  nello  'nlerJclto 
Conosceresti  all'alber  moralmente. 
Ma  percfa'  io  veggio  le  nello  ntelletto  75 
Fatto  di  pietra,  ed  in  peccato  tìnto. 

Gli  errori  qui  del  Venturi  d'intendere  per  gelsa  non  il 
frutto ,  n\a  la  pianta ,  e  che  more  appelllnsl  i  frutti  del  gelso 
per  essere,  pel  sangue  di  Piramo,  di  bianchi  che  erano,  dive^ 
liuti  neri,  vedili,  se  vuoi,  confutati  dal  Rosa  Morando. 

70  al  72  Per  tante  ec.  Sinchisi,  di  cui  parrai  do vrebb' es- 
sere U  costruzione:  solamente  all'albero,  per  dalC albero  [a], 
<U1  nonr  MM»  alberD,  ^er  imnte,  tanto  significanti,  eire0ttanz0 
eonote^rtiU  moràlimsnU,  fecondo  la  morale  siguifìcasioiiv  fis- 
goanUnle  V  nmano  operara,  la  giuttiua  di  JKo,  giusto  osiaro 
alato  Iddio,  n^^  interdetto,  imUo  avere,  per  l' intera  oonsenra* 
tione  di  qnell'albero,  proibilo  alTnonio  di  staccare  da  caso  fmttK 
»♦£  il  Torelli  con  qadl*aat«a  aemplieità  e  dliareiia  che  gU 
è  propria:  *  Vuol  dire,  die T albero  del  bene  e  del  male,  di- 
,  latandosi  tanto  più  quanto  salirà  più  in  alto,  contro  l'uso  de» 
n'gli  altri  alberi,  dimostrava  con  la  sua  semplice  figura  cbe 
y  Dìo  Tavea  fatto  solo  a  suo  uso,  e  cbc  l'uomo  non  dovca  ten- 
^  tare  di  ascenderlo,  che  è  quanto  a  dire,  di  conoscere  il  bene 
„  ed  il  male;  onde  Adamo,  che  fu  cotanto  audace,  ne  fu  giù- 
„  stamentc  punito.  „  —  nello  interdetto,  secondo  il  senso  mora- 
le, intendi:  nel  divieto  che  Dio  fece  ai  Re  della  terra  di  tur- 
bare la  Sede  apostolica.  E.  B. 

73  74  f^^l^o  intelletto  -  Fatto  di  pietra,  ed  in  peccato  tinto. 
Esprìme  più  cbiaramento  fl  maàmuno  che  ha  detto  due  tersetti 
lopra,  essere  slati  i  di  hn  raai  pensieri  alla  nenie  come  ^ptm 
tPSIsm»  fendendola  di  pietra;  e  il  piacer  foro  int  Pimma  àUa 
gelsa»  tingendola  di  peccato.  — -  *  Avrebbe  volalo  qvi  il  Gan. 
Bionisi  leggere  ed  in  peirato  tinto;  e  neUr  sue  note  [b]  con- 
fessa che  ha  mal  fatto  a  non  porre  cosi  nel  testo.  Noi  troviamo 
la  stessa  variante  nel  cod.  €aet  comborau  ancora  da  una 
omendasione  marginale  che  dice:  aliter  dimpetrato.  Siccome 
però,  per  quanto  si  stodii  il  sig.  Ganenioo,  non  abbiamo  ab- 

[a]  Cinon.  Partic,  i.  «o.  {k]  La  IXvifM  Coaiaicdn,  «diai  òtaU,  tonb  A 
iaob  a6i. 
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Si  che  t'abbaglia  il  lume  del  mio  detto, 

Voglio  anche,  c  se  non  scritto,  almen  di[)inlo,  76 
Che  1  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello 
Che  ai  reca  *1  bordon  di  palma  cinto. 

Ed  io:  ai  come  cera  da  suggello,  79 

bastanza  d'ingegno  per  intendere  ad  evidenza  cosa  mai  voglia 
dirsi  impetrato  tinto ,  quando  sufficienlemente  comprendiamo 
r  II»  peccato  tinto,  non  abbiamo  ardire  di  apporre  nel  testo 
una  novità,  della  quale  non  potremmo  dare  un'adeguata  ra- 
gione. E-  R.  »-*  L' Anonimo  citato  dalla  E.  F.  spuucndo:  "  Io 
])  ^(^ggio  che  ciò  ch'io  ho  detto  dì  sopra  fluk  impetrato,  e  la 
,  pietra  è  tinta  di  bnmo,  sicché  tu  non  se*  atto  a  riceTere  la 
y  Ince  fiilgida  del  mio  mistico  parlare  ec.  »  fa  conoscere  di 
ayer  letto  anch' egli  in  petraio  tinto  ^  lesione  riscontrata  dal 
Biottiii  nel  codice  Villani,  e  s^ita  anche  da  Matteo  Ronto. 
Ammettendosi  questa  Inione,  in  petraio  tiato  Torrebhe  dire 
Itelo  in  color  di  pietm»  espressione  usata  da  Dante  in  un  so- 
netto che  comincia:  Foi  eko  portato  la  sembianza  ec,  ove 
diee U  vostro  colore  -  Par  divenuto  di  pietra  simile.  Si 
aggiunga»  che  le  antiche  edizioni  di  Fulìgno,  di  Mantova,  di 
Venezia  ec,  leggono  ugualmente  in  petrato  tinto.  E.  F.  «hì 

jS't^ abbaglia  ce,  ti  si  rende  incapibile  quant'io  dico. 

76  al  ng  f^oglio  anche,  ec.  Così  per  rapporto  all'  altro  suo 
volere  manifestatogli:  Tu  nota;  e  si  come  ec.  fa].  Costruzione: 
jinche  per  quello,  per  quel  motivo  [^],  che  si  reca  il  bordone 
cinto  di  palma,  che  dai  pellegrini  ritornanti  dalla  visita  de'  sacri 
luoghi  della  Palestina  portasi  il  bastone  ornato  di  foglie  di  pal- 
ma, in  segno  d'essere  stati  in  quella  regione  di  palme  abbon- 
dante [c\t  voglio  oka  il,  ch'esso  [</J,  intendi,  mio  detto,  te  ne 
porti  àndito  a  tei  e  se  non  scritto,  se  non  chiaramente  eqtret- 
§0,  almen  dipinto,  alaeBO  in  qualche  menieni  adombrato. 

79  airat  Bd  io,  intendi,  riepoei  a  lei,  ~  ji  come  cera  da 
eaggeUo,  ->  Che  oc,,  A  come  cera  delia  pià  sode,  èMwdo  eer<- 
v^o  or  da  poi  segmatOg  aono  fortemente  impresse  nella  mo* 

fa]  «V.  Sa.  e  seg.  [b]  Cone  per  tiò,  età  per  ^ueUo  e  per  fuetto  aono  dStéi 
dd  coaraa  priaie,  iovcee  di  per  fuetto  o  per  quel  metfpo.  {e]  Anche  mlb 
moàtifie  dc^Impcralaà  Vespaiiano  •  Tito  ùaMtfgM»  la  soggiogata  Pale* 
lUaa  eoa  un  albero  di  pahna.  [d]  Vedi  il  pmeoaie  il  ad  Già.  Parile.  ia6.  i* 
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Che' la  figura  impressa  non  trasmuta. 

Segnato  è  or  da  Toi  lo  mìo  c^eHo.-  ^ 
Ma  percìiè  tanto  sovra  mia  veduta  6a 

Vostra  parola  disiata  vola, 

Che  più  la  perde  quanto  più  s  aiuta? 
perchè  conoschi,  disse,  quella  scuola  85 
'   Cli'hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 

Come  può  seguitar  la  mia  parola; 
E  veggi  vostra  via  dalla  divina  88 

Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 

Da  terra  '1  ciel  clie  più  alto  festina. 
Ond'ip  risposi  lei:  non  mi  ricorda  91 

Ch*io  straniassi  me  giammai  da  voi, 

morìa  mia  le  vost|re  pardb.  m^Segnais  •r  di  poi,  il  codàee 

Vat  3199.  E.  R.,*-« 

8-2  air  84  perchè  ec:  raa  c  perchè  mal  il  vostro  par- 
lare, tanto  a  me  caro,  s'innalza  tanto  al  disopra  della  mia  ve' 
(luta,  del  mio  intendimento,  che  quanto  più  spaiala,  si  ado- 
pera essa,  per  capirlo,  tanto  niagf^iormeulc  si  trova  al  Biijo? 

85  air  87  Perchè  conoscili  ih-¥  conosca,  il  cod.  Poggiali  •<-« 
ec.  :  affinchè  tu  couoftchi  quanto  vaglia  quella  filosofia  che  hai 
studiato,  e  vedi  come  può  (vale  quanto  che  non  può)  la  dot- 
triiM  di  eiia  nniforoiani  alla  mia.  qui  sarà  ben  rioanbre» 
dim  il  rig.  Biagioli,  qnaUo  eh»,  giunti  appaila  in  capo'  deOn 
scala ,  disse  Virgilio  (che  figura  Tunana  icienia)  a  Dante:  € 
$if¥§nuio  m  parie"  Op*ìo  per  me  più  oltre  non  dUcemog 
e  quello  che  nel  n.  del  Paradiio  dirà  Beatrice  a  Dante  :  pùi  die- 
tro ti  eetui  -  Fedi  dbe  le  rmgiome  ha  eorie  tali,  4-« 

89  ^  quanto  si  discorda  (per  discosta)  ec:  quant'è  dalla 
tem  distanle  quel  ciclo  (il  primo  mobiU')^  che  per  la  maggior 
6ua  alteisa  sepm  gli  altri  cidi,  più  di  essi  nel  aao'noto  /estin^, 
è  veloce  ;  compiendo  esso  cioè  in  ugual  tempo  un  giro  più  am- 
pio degli  altri  cicli. 

91  non  mi  ricorda,  ellissi,  per  noit  mi  si  ricorda»  n-^ooa 
mi  lomn  a  mriitc.  -«-w 

straniassi  me,  reudessiiui  stranio,  m' alionlanassi  da  voi. 
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Né  htmnh  cgacieiusia  che  nmorda* 

^  E  se  tu  ricordar  non  le  ne  puoi ,  ^4 

Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 

Come  bevesti  di  Letè  ancoi; 
E  se  dal  fummo  Iboco  s'argomenta,  97 

Cotesla  oblivioii  i  li  laro  conchiude 

Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 
Veramente  oramai  saranno  nude  too 

Le  mie  parche,  quanto  converrassi 

Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 
E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi  io3 

Tenea  1  Sole  il  cerchio  di  merigge, 

g6  Come  hévéiti  di  Lttè  mmeoi,  coti  Ik  Kidob.  o  qoalcha  ol- 
tni  edit.  *eoiM  anebe  i  oodd.  Cmb.,  GmI.,  s-^Vat.  3199  0 
Jkiitald.«-«  B.  R.),  e  dee  tmtan  dorivalo  dal  pragraditio  Ri- 
sate Inf.  XIV.  i3i.,  ch'altri  in  vaca  scrivefgero  Sì  coma  di  Le- 
ièo  k€€Sii  mmc9i, —  ancoi  par  €iggi  {à\, 

97  al  99  IP  Je  dal  fummo  ec.  Anzi,  siccome  dal  fumo  si 
alimenta  il'  fuoco,  cosi  dallo  averti  1* aUniTainento  nel  Lctèo 
fiume  (  cìie  1<^  ricord.inza  delle  colpe  scancella  [b])  fallo  dimen- 
tico (li  essere  stala  tua  voglia  altrove  attenta,  attaccala  aUro> 
ve,  ad  allri  oggclli,  argomentasi  che  in  voglia  cotale  l'osse  colpa. 

102  alla  tua  ec  :  al  tuo  ingegno  rozzo,  perchè  non  ha  ancora 
bevuto  del  fiume  Euuoè,  come  poco  più  di  sotto  berà.  Lakdino. 
Dimostra  cosi  Beatrice  di  avere  finito  di  tormentar  Dante. 

103  io4  £  pià  corrmsco,  ee.  Costruzione:  //  Sole  e  più 
témtÈCQ  (  dal  latìtto  eonttmig,  riqpleadaBla)  0  eon  passi  pià 
lemti  (iotcndi  moptiuioti)  4eiU9m  il  eerekio  di  mmifge,  ara 
aal  masMgiono.  Taecanii  qui  dna  apparansa  dal  Sola  aal 
■MMadl.  La  priaaa  è,  àie  teiabra  d'ordioario'  pià  laeido;  e 
8iò  parcbè  passano  ^va  agU  occbi  noairì  i  di  lai  raggi  par 
«n  più  «orto  tratto  d'ataaoslara.  L'altra  è,  cba  raisambra  pi& 
laoto  noi  Mo  laovacri;  e  ai6  per  trovarti  aUoia ,  rapporto  agK 
•eabi*  aaitri,  aaUa  auiggior  lontanaasa  da  obbiaHi  tartaitri, 

[m]  Vedi  b  Mia  al  e.  Sui.  Sa.  H  ^cilt  aaatiet.  [h]  Poig.  t.  zxvm.  laS. 
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PURGATORIO 

Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti)  fàMm^ 

Quando  s'affisser,  si  come  s'affigge  io6 
Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorla, 
Se  trova  novitate  in  sue  vestigge. 

Le  sette  donne  al  fin  d* un* ombra  smorU,  109 
Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  TAlpe  porta. 

dallo  scostamento  dai  quali  si  comprende  moversi  ;  o  anclie 
perchè ,  come  tTrerte  il  Daniello ,  nel  nascere  e  nel  tramon- 
tar del  Sole  molle  Terietione  e  nraUtume  fiuino  k  onbre;  il 
che  quando  egli  è  a  messogiomo  non  av viene. 

105  Che,  il  qual  merigge,  —  qua  e  là,  eome  gli  tupeiti, 
/mtfi:  non  si  &  a  tutte  le  regioni  in  un  luogo,  na  a  du  qua^ 
a  cbi  11,  secondo  i  gradi  ddl'Bqualore  che  le  regioni  co*  lo- 
ro varj  meridiani  intersecano.  n-»A  noe  SMnbra  che  meriti  la 
partiodare  attenzione  degli  studiosi  la  saguenle  nota  della  E.  P.t- 
*  Che  qua  e  là  ec.  Cioè  vm  più  lentamente,  perùeekè  è  il  mon- 
«  tare  al  ealma  dMarea  e  il  discendere.  Da  questa  chiosa  del- 
y  r Anonimo  crediamo  che  l'ortografia  delle  stampe  sia  errata, 
y,  e  che  in  vece  di  come  gii  aspetti  dchba  leggersi  com  egli 
^aspetti,  cioè  quasi  che  egli  aspetti.  A  intelligrnzn  del  qual 
9  luogo  si  noti  che  Dante  cliiamò  la  regione  mci  itli-Tna,  n  la 
f,  parte  media  del  cielo ,  la  plaga,  -  Sotto  la  quale  il  Sol  mo- 
TtStra  men  fretta  (Farad,  xxiii.  v.  ii.  e  seg);  perocché  quan- 
n  do  il  Sole  è  in  mezzo  al  cielo,  1'  ombre  de'  corpi  sendo  più 
9  corte,  e  percuotendo  esse  perciò  in  ugual  tempo  minor  tratto 
s  di  .quando  il  Sole  è  ndno  alT oriente  o  all'ooddenic,  pare  in 
9  oonsegnensa  xhe  il  Sole  si  muova  allora  più  lento.  ' 

106  al  Iti  Quando  s' aJjfisMar,  ae.  Goflttvsione:  Qaamda  la- 
Métte  doama  (le  sopraddette  virtù,  tre  teologali  e  quattro  car- 
dsuali)  al  fin  ^  un*  ambra  smoHa  (al  fine  dalla  passeggiata 
selva,  e  coufegnenttmento  al  fine  dell'ombra  Miortoj  cioè  oscn- 
M,  che  gli  alti  e  iUti  alberi  [a]  cagionavano)  qual  VM** 
pa  (montagna  alla  sponda  settentrionale  d'Italia)  9oUo  foglia 
aardi  e  rami  nigri  \nigro  per  negro,  antitesi  presa  dal  .latino, 
in  gnoia  detta  rima  anche  dal  IRstrarca  (è}  ;  nagra  però  po* 

[aJ  Vadt  Pug.  c  US.  ad  pòadpio  e  per  entri».  [b\  Soaatko  44* 
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c  A  K  T  o  xxxm. 

Dinanzi  ad  esse  Enirates  e  Tigri  i» 

-  Veder  mi  parve  uscir  d'ima  fontana, 

nesi  qyi  per  oteuro,  ^lul  è  il  colore  de*  tronchi  e  remi  delle 
•niiose  querce)  porto,  tptiadàf  sopra  tmoijrsédi  tipi,  ^aJfU» 
90r0,  ù  lermerono,  #1  come  ^ajfifgp  ehi  per  iteorta  Pa  di- 
tuuizi  a  sehisrm,  se  trova  novitate  iti  suo  psstigge,  se  ne*  tuoi 
passi»  nel  suo  camminare»  incontra  cosa  nuova.  —  in  sue  ve- 
Higgo,  leggono  quattro  nui.  della  biblioteca  Corsini  [a]  e  Y  edi- 
zione veneta  1578;  a  sue  vestigge,  un  altro  manoscritto  della 
medesima  Corsini  [&]  ;  ed  o  sue  vestigge  finalmente  la  Nidob. 
La  comune  dell'altre  edizioni  leggendo  in  suo  vestigge,  adirato 
chiosa  il  Venturi:  vestigge  per  vestigio  lo  vuol  la  rima,  e  coti' 
vien  accordarglielo.  Non  vestigge  per  vestigio  accorderem  noi, 
ma  per  vestigie;  una  semplice  antitesi.  — *  I  codici  Gaetano, 
•-♦'Antald.  e  Chig.4-«  nel  loj.  leggono  Dittami  ad  genie  in 
luogo  di  mà  sekiora,  e  nel  #.  loS.  o  smo  pssiigge,  come  aitreil 
il  Gen.  Diooisì,  isTeee  di  im  sue  pesiigge,  E.R.  qnanto 
al  senso  aonle  di  «inesti  versi  ìnleadi:  le  sette  virtù»  partita 
dall'Italia  la  Sede  apostolica»  vennero  ^asi  meno.  £.  B.4-n 

Rhnane  per&  fui  da  investigare  (dà  che»  a  quanto  veg- 
go» gU  E^oKtori  ometlono)  per  qnal  motivo  ftoda  Dante  del- 
1*  aperta  solar  luce  schive ,  e  però  al  fin  delt  ombra  smorta 
ftmafsi  quelle  sette  donne  figuranti  le  sette  anaidette  virtù, 
che  portando  ciascuna  in  nano  nn  da'  sette  candelabri  (c], 
precedevano  la  comitiva. 

Quantunque  siegua  il  Poeta  a  dire  che  dinanzi  ad  esse 
donne  gli  paresse  di  veder  uscire  <f  una  fontana  Eufrates  e 
Tigri,  nientedimeno  io  non  le  direi  fermate  per  l'intoppo  dello 
acque,  né  per  altra  cagione,  se  non  se  pel  terminare  dell' orn- 
erà, cioè  delia  occultazione»  amica  delle  virtù  e  d'ogni  spiri- 
.  tuale  dono. 

iia  Eufrates  e  Tigri,  due  grandi  fiumi  dell'Asia. 
Ii3  Veder  mi  parve  ec.  ;  per  quello  cioè  che  dalla  sacra 
Genesi  sapeva,  che  da  un  solo  fiume  irrigante  il  terrestre  Para- 
diso partonai  Enfiate  e  Tigri,  vedendo  da  mia  lontana  partirsi 
qua*  due  rivi»  si  argomentava  ch'essere  quelli  doveswro  Bulrate 
o  Tigri.  Veramente  dice  la  Genesi  che  cetal  fiume  irrigante  fl 
tenrestre  Paradiso  inde  dipidiUir  ia  ^aaiuor  eapiU:  momem 

M  SegnA  608, 609,  iai7,  i*^*  (M       ^7*  M        fneeè.  ^  98L 
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7^6  PURGATORIO 

E  quasi  amici  dipartirai  pigri. 
O  luce,  o  gloria  ddia  gente  umana, 

Che  acqua  è  Tjuesta  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e  sè  da  fiè  lautana? 
Per  cotal  prego  detto  mi  fu  :  prega 
IVlatelda  che  *1  ti  dica  ;  e  qui  rispose , 

Come  la  chi  da  colpa  si  diòlcga, 

uni  Phison  ....  et  nomea  fiuvii  secundi  Gehon  ....  nomen 
vero  /luminis  tertii  Tygris  ....  Jluvius  autem  quartus  ipse  est 
Suphrates  \a\.  Ma  ben  potè  il  Poeta  nostro  essere  del  medesimo 
inteodunento  di  que'Mcri  Interpreti  che  afiennaQo  essere  il  Plii« 
MB  e  '1  Gehon  naa  iiuldivisioM  d«n*E«firM*  e  del  Tigri  [b]. 

B  fuoH  ornici  ee.  m^di  ptu^M,  il  Chig.  E.  R.4-« 
Altrilmeiido  geiitiliiieiit*  sentiineBlo  ed  affollo  ai  fiooM,  imeade 
die  lentamente  e  mal  tolentieri  Pnno  dalP  altro  ti  parliTa.;  coma 
loglioBo  i  Teri  anrici  fare.  Damilm».  m^^fri,  eioè  leiifì.  latendi 
per  lo  dolore  di  vederia  rimafia  priva  del  tao  carro.  E.  B.  «-« 

I  tS  O  Iue9,  0  glarUi  delia  gente  umana,  appella  così  Dante 
Beatrice,  come  rappraientante  la  celeste  sapienza,  la  Teologia; 
perocchò  per  'questa  conosciamo  Iddio,  e  siamo  nobilitati  sopra 
tutte  le  materiali  creature,  ed  indurizzati  ali* etema  gloria.  »-»Se* 
conrìo  il  senso  morale  intendi:  O  Teologia^  fapienaa  oelefte^  e 
giuria  delle  genti  umane!  E.  B.  4-« 

117  ;»1  119  Da  un  principio ,  da  una  fontana.  —  e.  sè  da  sè 
lontana?  ed  allontana  una  sua  porzione  dall'altra.  — prego, 
com' anche  priego,  ])cr  preghiera .  Vedi  il  Vocab.  della  Cru- 
sca. —  Matelda.  Qui  iìualmcntc  bi  appalesa  il  nome  della  don- 
na che  prima  d'ogn*  altra  vide  Dante  nel  terrestre  Paradiso  [c], 
t  dalla  quale  fu  attuffato  nel  fiume  Lete  [4^.  —  qui  rispose,  in- 
tendi, aens*  aspettar  altra  preghiera. 

lao  thi  da  colpa  si  dhUga,  dii  ai  difende  da  imputata 
colpa.  Suppone  cotal* efipreaiionè  cbe  aTKbbe  Matelda  mancato 
di  gentileiaa  te  non  avesae  reso  Dante  istruito  dì  quella  ed  al- 
tre maraTigliose  cose  del  luoga 

(«]  Cen,  9.  [fr]  Poerìoi  in  Gen.  Uh,  S.  de  Vtofà,  cap.  a.  De  terth  «f 
quartojlumine  Tygri  et  Eufkratt,  [e]  Piirg.  e  nnn.  ■4<>.  e  segg.  [iQPuxgi 
e.  sm.  9«.  t  scgg. 
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CANTO   XXXIU.  y^y 

La  beDa  donna:  questo  ed  altre  cose  lai 
Dette  II  son  per  me  ;  e  son  sicura 
Glie  r  acqua  di  Lete  non  gliel  nascose. 

£  Beatrice:  forse  maggior  cura,  134 
Che  spesse  Tolte  la  memoria  priva, 
Fatto  lia  la  inente  sua  negli  occhi  oscura. 

Ma  vedi  Eunoè  che  là  deriva;  la; 
Menalo  ad  esso,  e  come  tu  se* usa, 

lo.i  al  135  La  bella  donna  I^Tatclda  appellò  pure  nel  can« 
to  wviii.  del  Purg.  v.  43.,  e  paragoua  la  di  lei  bellezza  cun 
quella  di  Proserpina  e  dì  Venere.  —  questo  ed  altre  cose  -  Det^ 
te  li  (per  gli  [a])  son  per  me,  gli  sono  da  me  state  dette.  In 
latti  nel  canto  xstiu.  tai.  e  scgg.  disse  Matelda  a  Dante,  cbe 
il  rivot  lungo  il  ^ale  camminavmno,  usciva  da  fontana  cbe  ver- 
sava da  due  parli  ;  e  cbe  il  jcvro  che  correva  loro  incontro  si 
appeilavn  Let0,  e  quel  dair  altro  lato  Sunoè.  —  som  sicura 
-  Chs  faequm  tU  Leti  [b]  no»  gliel  mucose,  non  iscancell^ 
in  lui  la  ricordanza  di  cotal  mio  insegnamento;  imperocché 
(intende)  non  iscancclla  Lete  se  non  Ja  memoria  delie  colpe,  e 
non  già  la  ricordanxa  altre  cose.  m-*-CAe*l ^fiume  di  Leti,  ià 
Gbig.  E.  H.  4-« 

124  al  »26  Jbrse  maggior  cura  ec.,  la  sollecitudine  (dovreb- 
be  voler  dire)  di  veder  me,  cbe  Virgilio  accomiatandosi  [c]  pro- 
mise a  Dante  che  avrel)l)e  in  quel  luogo  trovJìla.  Non  altrimenti 
che  per  ratinale  veduta  di  Beatrice  confessa  Dante  di  aver 
perduta  attenzione  ad  altro  parlare  della  medesima  Matelda: 
£  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso, 

/fon  SO  i  perocché  già  negli  occhi  m'era 
Quella  eh*  ad  altro  *ntender  m'avea  chiuso  {d\, 
^  Fatto  ha  la  wtemtes^a  negli  occhi  aseurag  gli  fie  io  tal  guise 
occupato  la  mente»  che  non  laseiolla  badare  a'  tuoii  ìnsegnamentL 

137  m-*£unoi  ec^  Eunoè  significa  memoria  det^bene.  E.  B.<*-« 

138  139  come  tu  strusa,  di  lare  cioè  con  tutti  quelli  cbe 
qui  giongono.— 1«  tramortita  sua  olrté  rarvioas  immergen- 

fal  Cm.  Panie,  i55.  a.  {h]  Lete  la  Niiloli.;  Le&o  altre  edic, 

e  massime  k  i^aci  di  qudla  dcfla  Cr.  «  pd  pragindido  divlMlo  leS.  ut, 
9.       [e]  Piii|.  zxnn.  v.  i5&  e  Kf^.  [d}'CnW  pnccd.  «e.  91.  e  te^. 
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;98  PURGATOA.iO 

La  tramortita  saa  virtù  ra^Ta. 

Com' anima  gentil  che  non  fa  scusa,  iSo 
Ma  4a  aua  voglia  delia  voglia  altrui, 
.  Tosto  com*  è  per  segno-  fuor:  ttàichinsa  ; 

Così,  poi  che  da  essa  preso  fui,  i55 
La  bella  donna  musbcsi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse:  vien  con  luL  : 

S'io  avessi.  Lettor j^ti -lungo 'Spazio  i36 
l)à 'scrivere,  W.pur-  OBóiterie*  n.  jNuie  . 
Lo  dolce  ber  cLe  mai  noti  Wavria  sazio  ^ 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte  i39 
Ordite  a  questa  cantica  seconda, 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  iren  dell'arie* 

àaiù  in  quill*  tcq^t  ricceita.  in  Ini  h  iramortUm,  h  iUiiigiii- 
dito»  virtù  di  riecMdani  d'ogni  buona  sua  opera. 

iZi  Tatfo  eom*è  ee.:  subito  che  cotale  allrnt  vo^^t  si  è 
per  alcun  stgao,  o  di  voce  o  di  cenni,  data  a  conoscere.  w-^Sl 
tosto  che  per  è  fuor  dischiusa,  ìeggt  il  oodka  Pog* 

gi«li.*-« 

i55  Donnescamente,  con  aria  signorile  e  atto  di  graziosa 
donna.  Venturi.  w-*uien  con  lui.  Par  che  Matelda  inviti  Sta- 
zio, che  poco  f4  avea  compita  la  sua  espiazione  iu  Purgatorio, 
a  profittare  esso  pure  di  quest'ultima  purificazione.  Poggiali. 

iS^  al  i4i  cantere^  'n  parte,  così  troncamente  in  vece  di 
canterei  in  parte,  cioè  in  disparte,  spartatamente ,  in  altro 
canto.  n-»Ma  in  parte  qui  significa  piuttosto,  secondo  il  si- 
gnor Biagioli ,  per  quanto  è  potsikih  olV  ingegno  o^sormon  no- 
stro ritrarrt  la  doIcMa  di  ^uoW  aequa,  che  mai  non  FawdH 
ht  aasiato;  noi  dw  lascia  Invedere  che  non  v*è  lingua  nè  pen- 
na che  v'aggSnBga.  Spoeisione  clie  ei  aembra  da  preÌerinii4-« 
ho  dolco  ber,  intendi  deU*  aequa  d*  Eunoè,  in  cui  vuole  die 
suppongasi  da  Matelda  attuSalo,  come  dalla  medesiioa  attufl»- 
to  fu  in  quella  di  liete.  —  perchè  piene  son  oc.s  perchè  sono 
compiti  i  trentatrè  canti  ordinati  per  questa  cantica,  acciò  con 
altrettanti  del  Paradiso,  ed  nn  di  più  dell'Inferno  (il  primo 
cioè,  che  non  è  che  il  proemio  di  tutta  ropere),  venisfcro  a 
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Gi^MTO  XXXIII. 

Io  ritornai  daUa  tnitissim*  onda 

Rifatto  sì,  come/piante  novelle 
RinnoTellate.  di  novella  frouda,  ' 
Puro  e  dispoe^  a  salire  alle  stelle. 

giustamente  compiere  il  centenario.  —  più  ir,  stendermi  di  più, 
— /o  fren  dell'arte,  il  giusto  ordine  che  dee  l'arte  se^^uire. 
i45  alle  stelle,  al  cielo,  al  Paradiso. 

»-»Alla  nota  per  noi  aggiunta  «i  vu.  i33.  e  seg.  dell' uUi- 
ino  canto  delV  Inferno  abbiamo  accennato  che  H  Poeta  impie- 
gò una  notte  ed  un  giorno  nella  visita  dell' Infierno,  e  un'al- 
tra notte  ed  un  altro  giorno  a  patsart  dal  cenlror  terrattw  ^ao  al-  . 
l'altro  emiafero,  che  insSemo  fermano  due  gSomi  naturali.  Ór 
non  crediamo  di  far  qui  opera  vana,  o  poco  aooetu  agli  sta» 
dioai,  notando  che  Danto  nelb  visita  del  Purgatorio  impiegò  un 
tempo  doppio  delTacoennato,  vale  a  dire  quattro  giorni  ikatu- 
nli.  n  pruno  comincia  al  principio  del  canto  u.  :  Già  era  U  Sola 
mlVorixMOnU  giunto  ee.i  H  secondo  nel  canto  ii.  al  verao:  Nel' 
Vara  che  comineim  i  tristi  lai  ec,  e  quando  i  Poeti  trovanii 
saliti  per  T  Antipurgatorio  alla  valletta  de' JNegligenti  ;  il  terzo 
al  principio  del  canto  xix.  :  Nell'ora  che  non  può  il  calar  diur~ 
no  ec,  e  prima  cbc  i  Poeti  si  partano  dal  girone  degli  Arcidiosi.' 
Il  quarto  comincia  quasi  al  termine  del  canto  xxvn.,  salili  che  so- 
no alla  cima  del  Monte,  e  quando  Virgilio  dice  a  Dante,  v.  i33. : 
Vedi  il  Sole,  che  in  fronte  ti  riluce.  Sul  Tuezzodi  giunge  alla 
fonte,  da  cui  Lete  ed  Euuoè  derivano;  il  rimanente  di  questo 
giorno  è  d'uopo  supporlo  impiegato  nella  sua  andata  e  liturno 
dall'  EuDoè ,  giacché  continuando  egli  la  sua  materia  ed  il  suo 
viaggio  lena»  Intemunouc,  ai  w.  43.  •  aeg.  dd  t.  del  Paradiao 
la  nascere  il  Sole:  Fmtto  opea  di  là  mmte^  «  di  qua  t€tm  fe;4-« 


FINB  DEL  TOLUMl  SBCONDO. 
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